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BENEDICTO  Xiv! 

PONTIFCI  MAXIMO 


JOSETHVS  catalano*. 


Vum  'vix  audierim , Bea» 
tissime  Pater,  I«- 
do'v'tci  Antoni  i Muratori/  , quem  merito 
Japientcs  omnes  dccus  Italiae  appellata  , 
Annales  iterum  edi  in  lucem  , in  iifqut 
nonnulla  occurrant , qua e laedere  ApoFto- 
licae  Sedisjura  roidmtur , quamquam  eden - 
dis  aliis  meis  Operibus  , & quidem  magni 
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momenti  di  fienttis  > in  obfequium  ejufdtm 
Sedis  y ac  Tui  praefertim , qui  candente 
fumma  cum  laude  tenes  » & ingenti  Còri’ 
Pliant populi  utilitate  , meam  omnem  ope- 
rami adhihui  , ut  no'va  Romae  ipforum  An- 
nalium  fieret  editio , cum  Praefationibus 
eriticis  ea  loca  fpeHantibus  , quae  non pa- 
rum  temporalis  Romanorum  Pontificum  do - 
minti  laefi'va  “vifa  funt  multis  . Pi  ben- 
tifjtme  autem  non  fine  SanCTITATIS 
Tuae  oraculo  hanc  pro'vinciam  fubii  * 
qui  cum  diu  fuerim  cum  laudatijfimo  Au- 
rore familìaritate  conjunftus  , rem  ejus 
memorine  gratam  me  faclurum cenfui  , & 
amico  dignam  , ea  exequendo , quae  ille 
haud  dubie  perfefturus  JuijJèt , nifi  morte 
fuijjet  prae'ventus  . Id  fané  teflatus  efl 
ille  lìtteris  juis,  qui  bus  Sanctitatfm 
T u a m e nix  e rogabat  5 ut  fibi  ab  Apoflo - 
dica  Sede  , cui  fe  , fuaque  Opera  omnia _» 
fubjicisbat , forma  praefcribcretur  > qua 
per  per  am-  ditta , quae  in  ipfa  Opera  ir * 
repferant , corrigerentur  ; ficque  notam  il - 
lam  de  ter  et , quam  librisfuis  quibufdam  » 
Pr  incipit  f \ii  obfequio  additlus , ac  niunifi- 
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eentia  devinflus  , incaute  'mufferai . Fateor 
autem  , Beatissime  P a t e r , y? alia- 
tuae  infignis  beneficentiae  in  Rempublicam 
bitter  ariani  argumenta  deeffent  » vel  hoc 
maximum  fare  , quod  ClarìJJìmi  Muratorii 
Annales  opportune  confutatos  edi  Roma e in 
lucem  per  mi  ferii  .Ncque  "vero  mihi  •vertè 
•vitto  deb  et , quod  banc  gratiam  , ne  mor- 
tuo gratin  denegaretur  y a Sanctita- 
Te  Tua  impetravcrim  , ut  ejfem  nempe 
fide lis  Muratorii  defungi  ’voluntatis  exe- 
quutor  9 ejufque  Opus  nonnullis  notis  mu- 
nir em  , in  iis  fei licei  locis  , in  quibus  Apo - 
flolicae  Sedisjura  > ac  ge Ha  ìlluflria  quo- 
rundam  Romanorum  Fontificum  l aedi  no - 
.1 viJfem.Ceterum  faHum  e Fi  a Te}B  e a t i s-  • 
seme  Patir,  quod  alias  potentifjìmi 
Rtges  Regaliae  fute  X.elantiJJìmiperegerunty 
finentes  r •vel  Libros  manu  exaratos , & in 
paucis  Billiotbecis  latentes , quibus  ipft 
Regalia  conjodiebatur , in  lucem  prodire  » 
modo  loca  notarentur  , quibus  credebatur  , 
regia  privilegia  infringi  . Certe  , ut  alias 
omittam  , fapientijfimus  Galliae  Rex  L u- 
dovicus  XIV  ea  condi  tione  permifit , 
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Gal/icis  typìs  mandari  eruditami  Anto - 
nii  Budini  Altaferrae  injìgne  ac  po  ti  bu- 
rnii m Opus  , de jurifdiflione  EccleJìaHica 
ad'verfus  Caroli  Fevreti  , & aliorum  tra - 
flatus  de  abufu  > qui  bus  mifere  jurifdiflio 
ipfa  EccleJìaHica  labejaflata  jam  fuerat . 
Porro  fatendum,P  eatissime  Pater, 
Muratorium  non  do  emetti  ce  , fed  hiHorice 
'Annales  fuos  fcripfijfe  , & licet , ubi  fe  fe 
illi  dedit  accapo , durioribus  •verbis  par - 
fuas  tueri  fufeeperit  ; timendum 

tamen  , quod  ali  qui  inde  arripiant  occa - 
Jìoncm  impugnando  jura  ApoHoìicae  Sedis  , 
/offgo  »/«  » ^ inveterata  confuetudi - 
firmata  funt , ratione  munita , Cb1  ip fo- 
rum Prineipum  placitis , confenjìone 

roborata  , quorum  femper  fuit  , erieque 
in  Eccleftam  Romanam  , ejufque  Pontijìces 
Maximos  obfequium  , C7  reverentia  . 


GIUSEPPE  CATALANI 
A chi  legge  quefla  nuova  Edizione , 

duplicandoli  con  diverfe  Edizioni 
la  celebre  Opera  degl’  Annali 
»'  Italia  di  Lodovico  Antonio 
Muratori  , e ritrovandoli  in  elfi  al- 
ette dall’Autore  , ficcome  molti  han 
giudicato  , con  qualche  pregiudizio  della  Sede 
Apoftolica,  c con  poco  rifpetro  d’alcuni  Sommi 
Pontefici , fi  è penfato  far  qui  in  Roma  una  nuo- 
va Edizione  de’  medefimi  Annali  bolla  confuta- 
zione di  quanto  all’  Apoftolica  Sede  j c a ’ Ro- 
mani Pontefici  feinbra  d'oltraggio , in  tante_j 
Prefazioni , quali  fi  metteranno  al  principio  di 
ciafchedun  Tomoj  acciocché  chi  c poco  verfato 
nella  Storia  Ecclefiaftica  , fcritta  da  gravi  e fin- 
ceri  Autorije  nei  diritti  della  medefima  S.Scdc, 
confermati  e ftabiliti  dal  polfcRò  di  tanti  Seco- 
li, e dalla  Venerazione  di  tanti  Principi  verfo 
la  Chicfa  Romana,  che  c la  Madre  di  tutti , e 
i cui  tutti  fono  foggetti  , non  prenda  equivoco 
alcuno , o fcandolo  dal  detto  di  qualche  Scrit- 
to- 
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torc  ; o pure  dai  difetti  di  pochi  Papi  in  quefti 
Annali  rilevati , e confegucncemcnte  non  perda 
il  foinmo  utilcjchc  in  in  c(Ta  Opera  fi  feorge  per 
alcune  cofe  , che  fono  sfuggite  , per  dir  così , « 

dalla  penna  , e dette  ancora  con  qualche  pre- 
giudicata opinione  ; non  penfando  giammai 
l' Autore  > celebre  non  meno  per  la  pietà  , che 
per  la  dottrina , ficcome  a tutti  è noto , d'offen- 
dere punto  la  Sede  Apoftolica,  fc  fentiva  diver- 
famente  in  quel  che  riguardava  gli  affari  civili 
della  medefima. 

E poiché  non  mancano  in  Roma  , ed  in  tutto 
il  Mondo  Cattolico  Uomini  dotti  , c zelanti , i 
quali  prontamente  fi  fcagliano  contro  chiunque 
ardifee  toccare  ancora  le  cofe  temporali  , e ci- 
vili della  Chiefa  Romana  , avendo  uno  di  effi  , 
eh’  d un  Anonimo, dotto  Scrittore  delle  Novel- 
le Letterarie  , che  gli  Stampatori  Pagliarini 
ogni  Mefc  pubblicano  in  Roma , con  fommo  ar- 
dore declamato  contro  i detti  Annali,  e fcritto, 
che  quefti fono  uno  de' Libri  più  fatali  alPrincipa- 
toHomano, non  mancò  il  Muratori  nellaConclu- 
fionc , che  fa  in  fine  del  duodecimo  Tomo , di 
fpiegar  femprc  più  i Tuoi  fentimenti,  col  rifpon- 
dere  : ” che  fe  mai  per  difawcntura  fi  trovafTe 
” un'  Imperadore  cotanto  pcrverfo,che  volcfle 
*'  turbare  il  Principato  Romano  così  giufto  , 

*'  così  antico , c confermato  dal  figillo  di  tanti 

Scco- 
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" Secoli  , e dal  confcnfo  di  tanti  Augufti  : egli 
” non  avrà  bifogno  di  quelli  Annali , nè  d’altri 
" libri  per  fare  del  male  . A lui  baderanno  i 
configlj  delle  fue  empie,  e difordinate  paffio- 
” ni . Ma  di  limili  Augufti  e da  fperarc  > che_» 
*’  ninno  mai  ne  verrà . Chiunque  fra  Regnanti 
” Criftiani  sa  cofa  fia  giuftizia  , sa  eziandio, 
” che  i Dominj,  e diritti  Riabiliti  da  lunga  ferie 
*’  di  tempi  3 e maflimamente  di  più  Secoli,  e da 
T una  tacita  rinunzia  di  ogni  pretenfione  , fo- 
*’  no,  per  così  dire  , confacrati  dalle  Leggi  del 
Criftianefimo,  e della  Prefcrizione  . Altri- 
*’  menti  tutto  farebbe  confufione , e ninno  ma» 

” fi  trovarebbe  ficuro  nelle  fue  Signorie  per  an- 
.*’  tichc  , o antidiilfime  che  fodero  . 

Tutta  qucftarifpofta  del  Signor  A/uratorì, 
quantunque  potelfc  fervirli  d’una  forte  Apolo- 
gia per  i l'uoi  Annali , fentendo  però  egli  , che 
in  occafione d edere  Hate  proibite  dall’Inquifi- 
tore  Generale  di  Spagna  certe  Opere  del  cele- 
berrimo Cardinal  Noris  s peraltro  ftampate  in  . 
Ifpagna  fino  dal  1698-  con  approvazione  del 
Re  Cattolico  , del  fupremo  Configlio  di  Carti- 
glia , del  Vefcovo  di  Salamanca  } de’  Collcgj  di 
quella  inclita  Un  verfita  , della  Sagra  Inquifi- 
zionc  3 c dell'  ideilo  Inquifitore  d'  allora , a cui 
furono  dedicate  ; icnccndo  , dilli , che  anche  il 

Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  in 
• * * 

una 
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una  Tua  lettera  n andata  al  mcdefimolnquifitore 
di  Spagna,  nella  quale  il  Sapicntiffimo  Beato 
Padre  dicea  , clic  1 Opere  degl’  Uomini  grandi 
non  fi  pioibivano,comc  dio  aveva  fatto  di  quel- 
le del  iu  Cardinal  Noris,  ancorché  in  c(Tc  fi  tro- 
vino alcune  cofe  , che  difpiacciano  ( quando 
però  non  riguardino  la  Fede  , o la  Religionej,e 
che  meritarebbero,  le  fotte-rollate  fcritte  da  al- 
tri , proibizione  •,  ferino  parimente  avea  , che 
nell  Opere  del  A foratori  vi  erano  cofe  degne  di 
riprendono  : cercò  fubito  il  piiffin  o Autore  ri- 
correre alla  Clemenza  del  Santo  Padre  con  una 
lettera  tutta  ofTcquiofa , ed  umile,  pregandolo, 
che  gli  fi  notificaflero  dette  cofe  per  ritrattarle. 
La  copia  di  quella  Lettera  è fiata  già  flampata  , 
e riflampata  dal  Giornalilta  Fiorentino  , ed  in 
quell' anno  fletto  j 751.  in  un  Libro  intitolato 
slpoteo/i  Muratori  atta  , 0 Cu  monumento  per  Li 
Dottrina  , Pietà  , e Religione  del  Propojlo  Lodo- 
•vicoAfuratori &V.del  quale  fa  menzione  ilGior- 
nalifla  di  Venezia  al  num.37.  Pcr  ^ dì  ir.  di  Set- 
tembre 1751  nella  data  di  Modena  . Abbia- 
mo noi  flimato  di  riferir  detta  Lettera  in  quella 
Prefazione, e l'abbiamo  copiata  fecondo  quella 
che  confervafi  tra  i Manofcritti  della  celebre  Bi- 
blioteca Calanatenfe  , ed  è la  fogliente  : 

” Con  tutta  rattegnazione  , ed  umiliazione 
” lento  dalle  comuni  voci  quanto  dalla  S.  V. 

’•  fiafi 
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AI  littori;  ~ xr 
” fiafi  detto  di  me  nella  Aia  Lettera  all’  Inqui- 
” fitore  Generale  di  Spagna  : c dalle  voci  non 
folo  , ma  dalle  ftefle  parole  della  S.  V.  a me 
riferite,  Tento,  che  1’  una  mano  ha  fparfo  ful- 
mini , e nondimeno  dall'  altra  fono  ufciti) 
” raggi  di  fomma  Clemenza  . Contuttociò  non 
" lafcio  di  trovarmi  in  una  eftrema  confufione  , 
” anzi  defolazionc  , perchè  durerà  in  eterno  1’ 
” Oracolo  per  me  funedo  : nè  fi  potrà  levar  di 
” mente  ai  prefenti , e poderi , che  io  fcnza_» 
” condanna  formale  fia  dato  condannato,e  che 
’’  fi  pedano  credere  maggiori  ancora  di  quel 
” che  fono  i falli  , e demeriti  mici . In  queda 
” troppo  fenfibile  mia  difavventurajio  non  pro- 
” vo  altro  Sollievo  fc  non  la  certezza,  che  duri- 
” no  tuttavia  le  vifcerc  paterne  di  V.  $.  verfo 
” qitedo  fuo  Sventurato  figlio  • Animato  dun- 
que da  tal  fiducia  mi  fo  animo  di  produrmi 
’’  a’  fuoi  Santi  Piedi , ed  implorare  per  grazia  > 
” che  la  S.V.  fi  degni  d’  ordinare  , che  mi  fieno 
” indicate  le  cofc  degne  di  ccnfura,acciochèio 
” poffa  ritrattarle,  c col  pentimento,  e coll'ub- 
bidienza Sperare  d’ottcnernc  il  perdono.  Co- 
” sì  dalle  deisc  Paterne  mani , ond’  è venuta  la 
’*  ferita  , verrà  anche  qualche  rimedio  : nè  re- 
” derò  io  cfpodo  a chi  col  tempo  avefse  per  me 
” un  cuore  men  caritativo  del  Suo  . Muovafi  la 
Sua  gran  Carni  , c quafi  dilli  anche  la  Giu» 
’ * 2 ’’  fti- 


Digitized  by  Google 


hi  V IDTTOKS 

(tizia  a concedere  tal  riftoro  al  mio  povero 
•’  nome  . E qui  col  bacio  de  Santi  Piedi , e col- 
la più  profonda  Venerazione  mi  rafsegno  . 

Fu  f<  ritta  quefta  a Tua  Santità  dal  Muratori^ 
a cui  il  Sommo  Pontefice  rifpofe  con  amorevo- 
lezza indicibile , lodando  I Autore,  e affitti- 
randolo,  che  fi  era  Egli  nella  fuddctia  Lettera, 
fcritta  all'  Inqiiifitore  Generale  di  Spagna,  fol- 
tanto  rifentito  per  alcune  cofe  , che  riguardano 
il  Temporale  dc'Papi;  non  potendo  n-garfi,che 
negl' Annali  d'Italia,  principalmente  dove  il 
AfuratCìri ebbe  frequente  motivo  di  parlare  del- 
la Corte  di  Roma  , poteva,  e doveva  egli  con 
maggior  rifpctto  ragionare  de 'diritti,  e dcglaf- 
fari  Civili  fpettanti  a quel  governo,  ficcomc  gli 
Aedi  Amici  del  ASturatori  han  conofeiuto  , anzi 
dico  francamente,  clic  il  medefimo  / Wur .itovi , il 
quale  fenza  dubbio  ( fc  non  foffe  (tato  prevenu- 
to dalla  morte)  averebbe  meglio  (piegate  alcu- 
ne cofe , ed  altre  ancora  ritrattate  -,  tanta  era  la 
fua  docilità  , c riverenza  alla  Chicfa  Romana , 
ed  ai  Sommi  Pontefici , e fpecialmcnte  al  Re- 
gnante Santiffimo  Padre  B*nehetto  XIV. , fic- 
comc lo  atteftano  le  Aie  Opere,  colle  quali  non 
folamente  ha  illuftrato  le  cofe  Liturgiche  della 
Chicfa  Romana  , ma  ancora  ha  difelo  piu  Papi 
dagl’infulti  dcgl’Eretici,cd  anche  di  certi  Scrit- 
tori poco  rifpettofi  alla  Sede  Apoftolica  > c che 

prc-  . 
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prefero  in  fìniftro  le  gloriofe  azioni  di  molti 
Sommi  Pontefici  . 

Comunque  fiali , meritava  certamente  il ///«- 
ratori  benemerito  della  Chicfa  Romana  , dell' 
Italia,  e di  tutta  la  Repubblica  Letteraria  > che 
i Tuoi  Annali  dopo  il  ricorfo  fatto  al  Santo  Pa- 
dre , fi  riftampaflcro  in  Roma  colle  giufte  fue 
confutazioni  : meritava  , che  uno  de  Tuoi  amici 
efeguiffe  la  fua  volontà  , giacché  la  motte  non 
diede  tempo  a lui  di  mandarla  ad  effetto  . Io 
dunque,  che  ho  Rimato  gli  amici  viventi,  c fpc- 
cialmence  gli  Uomini  dotti , c pii , Rimandoli 
ancora  dopo  la  morte  , mi  fono  prela  volentieri 
la  cura  di  fare  le  confutazioni  opportune  a det- 
ti Annali , avutane  però  prima  la  facolta  cfprcf- 
fa  dal  Regnante  S®mmo  P ont r fick,  a cui  ho  de- 
dicato il  Primo  Tomo  , dove  ho  pollo  ani  ora  i 
motivi  di  quella  nuova  riftampa  in  Roma  , e mi 
protefto  di  lare  le  medefin  e , lolamcntc  dove  fa 
bifogno,  c fenza  entrare  nella  mente  dell  Auto- 
re , la  quale , ficcomc  apparifee  dalla  fua  Vita  , 
e dalle  tante  fue  Opere  , fu  certamente  fornita 
di  una  fomma  Pietà  , e di  una  iirmcnfa  Dottri- 
na . La  riftampa  fi  fa  fecondo  1 Edizione  fatta 
in  Milano  a fpefe,  come  ivi  leggefi,  di  Gio-Bat- 
tifta  Palquali  Librajo  Veneziano,  ma  però  fe- 
condo gli  efcmplari  mandati  dall'Autore  , giac- 
che generalmente  nelli  altri  vi  fono  delle  varia- 


*tv  L*  UDITORE 

zioni . Per  quel  che  riguarda  quello  Primo  To- 
mo > niente  vi  occorre  da  confutarli , balla  per 
fomma  lode  d clTo  qui  riferire  ciocche  ne  fcrif- 
fe  il  GiornaliRa  Romano  , Uomo  di  non  volga- 
re Erudizione  , nelle  Novelle  Letterarie  » che 
Rampano  i Pagliarini,il  di  cui  giudizio  c cfpref- 
fo  nel  Giornale  dell  anno  1745. alla  pag.3  3 .e  j 
fegg.  nel  feguente  modo  . 

” Appartiene  certamente  alla  dignità  , ed 
” onore  di  qualunque  colta  nazione  1'  avere  un 
” corpo  bcn’ordinato  d’IRoria  , dove  li  contcn- 
” gano  le  memorie  de'  grandi  uomini,  da  quali, 
” o per  lo  militare  valore  , o per  la  faviezza  di 
” amminiftrare  le  faccende  pubbliche , o per  la 
” coltura  delle  Scienze,  o per  l’ invenzione, ed 
” accrcfcimcnto  delle  arti,  che  recano  utile  , c 
” ornamento  alla  vita,  è Hata  a grande,  ed  illu- 
lìre  fama  innalzata  . L'Italia,  che  una  volta  è 
Rata  il  domicilio  del  valor  guerriero}  e la  Se- 
de della  civil  prudenza  nel  ben  gouernare  i 
Popoli , e che  ricevute  dalla  Grecia  le  arti,  e 
le  icicnze,  le  ha  fparle  poi  ( nè  quello  una  fol 
volta  ) per  tutte  l'altrc  Nazioni  barbare  , ed 
incolte , manca  di  un  corfo  feguito  della  fua 
Storia  ; ed  è defiderabile,  che  qualche  giudi- 
zioio,  e valente  Scrittore  rivolga  1’  animo  ad 
” intraprendere  una  sì  lodevole  , c bella  fatica» 
Il  Signor  Lodovico  Antonio  Muratori , Uomo 
„ • ” Chu- 
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Chiariamo  per  tante  fue  Opere,  da  lui  in  tan- 
” ti  diverfi  argomenti  pubblicate,  dando  alla 
" !uce  gl'  Annali*!'  Italia  dall'  anno  I.  dell  Era 
Volgare  fino  all’  anno  i 500,  porge  un  efem- 
pio  , che  può  eccitare  per  avventura  qualche 
■'  altro  fegnalato  ingegno  a fcrivcre  l' Moria  d’ 
Italia  dal  fuo  principio  fino  all’  anno  di  dove 
" cominciano  qucfti  Annali . Il  loro  cclcbie  , 
*’  Autorc  , colla  gran  raccolta  degli  Scrittori 
delle  cofc  d Italia  , aveva  fomminiftrato  ab- 
^ bondantc  materia  a chi  ave  (le  voluto  formar- 
nc  una  Storia  j ma  poiché  Iddio  gli  ha  conce- 
duto tanta  vita,  e falute  ; egli  ha  creduto  do- 

* verne  lui  medefimo  intraprendere  quell'  Ope- 
” ra  » ,a  quale  egli  ha  condotta  folamente  imo 
” all  an.i5oo;poichè  da  quefto  fino  al  173  S.cgli 
” ha  nella  feconda  parte  dell'  Antichità  Efltnfi 

* lc  univer fiali  avventure  d Italia , come  eflo  di- 
ce  , abbozzate  . 

La  natura  di  Opere  sì  fatte, non  è tale,che 
” fc  ne  pofiano  dare  gl'  Eftratti  : non  tralaficic- 
remo  nitHadimeno  d’  accennare  alcune  cofc, 

•”  che  fanno  indizio  del  pregio  di  qucfti  Annali. 

Primieramente  fi  vede  in  tutta  1 Opera  ad 
” tina  foninna  chiarezza  congionta  la  brevità  ,c 
nell'  accurati/fimo  racconto  de’  fatti  una  ma- 
” ravigliofa  prccifione  . Quel  che  è dubbioib  fi 
• lafcia  nel  Ino  dubbio , c molte  cole  dagl  Ah- 
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’*  tori  raccontate  variamente,  fi  riferifeono  nel- 
••  la  maniera,  che  fi  può  credere  più  probabil- 
V mente  clfcre  fuccediue.  Si  avvertono  qualche 
*•  volta  anche  di  un  medefimo  Scrittore  varj 
*’  luo° hi  opporti  uno  all’  altro  , o più  torto  fi 
’’  danno  per  fofpctti,  e guafti  quei  tali  patii, do- 
•'  ve  fi  ritrovano  sì  fatte  contradizioni . Molti 
’’  fatti  porti  in  un  particolare  anno  da’  più  dotti 
*’  Cronologifti  fi  pongono  o all’anno  prcccden- 
»’  te  , o ad  alcuno  de  fufleguenti  > indicatane  in 
poche  parole  una  chiara , e ben  convincente 
» ragione  . L’Autore  pone  in  opera  la  fua  vafta 
»•  Erudizione,  c perizia  dell’antichità  in  ritnet- 
.*  tcre  nc'Fafti  i veri  Confoli, ad  alcuno  de’quali 
’’  o a°°iugnc  il  Prenome,  che  fin’  ora  non  fi  fa- 
*•  pCva°,  ovvero  oflerva  doverfi  quefto  leggere 
” altrimenti  di  quel  che  fi  era  letto  per  l’innan- 
” zi  , e d’  altri  ferma  il  vero  nome  fin  ora  tra_r 
” p,l  eruditi  difputato.  Al  qual  effetto  molto  ha 
” giovato  il  Te  foro  dell’  Ifcrizioni  già  da  lui 
” con  molto  giudizio  > ed  accuratezza  raccolco, 
•’  e dato  alla  luce  i fui  quale  perciò  egli  ha  po- 
” tuto  molto  fidarfi  , non  effendo  quella  raccol- 
" ta  fatta  fenza  feelta  come  quella  del  Gudio, 
•»  della  quale  egli  avverte  non  poterli  fare  ufo 
” ficuro  . Diligcntiflimo  poi  è nell’  avvitare — > 
’*  quando  per  loia  congettura  fi  pongono  alcu- 
,7  ni  Confoli  » c p articolarmente  fc  quelli  non 

” fiaao 
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'*  (uno  i Confoli  ordinar;,  ma  Tuffetti,  o voglia- 
mo dire  fortituiti , ne’  quali  dice  effcre  credi- 
bile , che  più  volte  fi  fiano  ingannati  i Com- 
pilatori de’  Farti . E venendogli  l' occafione  , 
nota  di  fuppofizione  molte  ifcrizioni  del  Gu- 
” dio  , e qualcuna  ancora  del  Grutcro  : fi  vale 
anche  delle  medaglie  per  illuftrarc  i tempi} 
ne’quali  gl’Imperadori  hanno  dato  i Congia- 
rj  al  popolo,  dedicata  qualche  Bafilica , o al- 
” tra  magnifica  fabbrica  , o fono  ftati  fallitati  , 
per  la  feconda , terza  » quarta  volta  &c.  Im- 
pcradori, dando  argomento  a qualcheVittoria 
’’  da  loro  riportata , e così  toglie  ad  alcuni  luo- 
►”  ghi  dcll'Iftoria  l’ofcurità,in  cui  fi  trovava , o 
per  la  poca  accuratezza  degli  Scrittori , o p£r 
” la  perdita  d’ una  parte  de'  loro  ferini  . Non 
’’  manca  d’ accennare  quando  trovanfi  appreffo 
gl’antichi  Storici  alcuni  anni  privi  d'ogni  fat» 
• ' to  , e quando  da*  medefimi  fi  raccontano  più 
cofc  tutte  infieme , che  dovcrebbonfi  in  varj 
r anni  diftribuire  * 

Non  fono  fuggiti  alfa  perfpicacia  dell'Au- 
tore alcuni  sbagli  degli  Scrittori  della  Storia 
” Augnila  tanto  Greci  , quanto  Latini , i quali 
” egli  dimoftra  con  tanta  brevità  , che  niente 
s' interrompe  il  corfo  de'  racconti , nè  fi  reca 
” il  minimo  tedio  al  Lettore  < 

Di  quanto  fi  è detto  fin’  ora,  noi  ne  po- 

' trem- 
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” tremino  portare  gl'  efemp;  lparli  per  tutto 
’’  qiicfto  Tomo  , ma  per  non  trapalare  i tcrmi- 
’’  ni  j che  ci  fumo  preferititi  , bada  1 aver  tanto 
” accennato  , quanto  può  invitare  gli  ftudiofi 
” della  Storia, e quelli  che  fono  vaghi  della  bel- 
” la  Letteratura  , a leggere  quelli  Annali  . 

” Quanto  alla  Cronologia,  1 Autore  compu- 
* ta  gl  anni  dell*  Era  Volgare  , il  cui  principio 
" egli  ftabilifce  coi  più  dotti  Cronologifti  nel 
” Confolato  di  C.Giulio  Cefare  figliuolo  di  A- 
" grippa , e di  M.  Emilio  Lepido  1 anno  XL\  • 

” dell’  Imperio  d'  Augnilo  . Ad  ogni  anno  dell 
” Era  Volgare  nota  non  l'olo  l'anno  dcH’Impc- 
” radorc  allora  Regnante  , e i Confoli  ordinar), 

” ma  ancora  1’  anno  del  Papa  , che  allora  fede- 
*’  va  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  del  cui  Pon- 
” tificato  pone  il  primo  anno  nel  29-  dell  Era 
” Volgare  nel  Confolato  de  due  Gemini , nel 
” quale  fondatilfima  c la  fentenza  di  qucllùche 
” Rimano, che  feguiflc  la  mone  di  GhsÙ  Cristo. 

" Lo  Itile  è temperato  > quale  fi  conviene  a 
’’  gì  fatto  genere  di  ferirti  , e la  dizione  c lem- 
” plice  , c fchietta  , donde  nafte  una  particolar 
” chiarezza  : fe  non  che  qualche  volta  s incon- 
’’  trano  certe  maniere  di  dire  , che  potrebboho 
’’  ad  alcuno  parere  troppo  volgari  ; ma  1 Auto- 
’’  re  intento  alle  cofc  non  fi  mett*  in  Pc*\a  l_ 
fcegliere  talvolta  le  parole»  e 1 cfpre  ioni 
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*'  migliori,  purché  confcguifca  il  principal  fine 
” di  chi  ferivo  , che  è di  lignificare  fpeditamen- 
” te  a chi  legge  i Tuoi  fentimenti . 

Lafcio  altre  lodi  date  agl’Annali  del  doctiffl- 
moA/uratorii  almeno  perciò  che  riguarda  que- 
llo primo  Tomojda  altri  Scrittorijc  ftimo  di  far 
cofa  grata  ai  Leggitori  il  terminare  queltaPre- 
fazione  con  una  Lettera  in  data  di  Modena  a dì 
ap.  Gennajo  1750. » dove  fi  fa  menzione  della 
Vita  5 e della  Morte  , e dcll'Opere  ancora  ftam- 
pate  j e poftume  di  quello  celeberrimo  Autore  > 
la  quale  dice  così  : 


E’  pia- 
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E#  Tue  tufo  a S.  D.  Macftà  di  privarci  de!  maggior  Ornamento, 
che  avelie  la  noltra  Tatrìa  nella  Perfona  del  noftro  degni  ifimo 
1 Sig.  I ropofto  Loaovìc # Antoni $ Muratori  Bibliotecario  di 
Sua  Alrezza  Serenifljna  . Hra  già  un’anno  inriero, che  ci  veniva  mi- 
nacciato ut  tal  cnfpn  dalle  di  lui  abituali  indifpolìzioni , ma  fìcco- 
me  erano  in  gran  parte  ceffate  nel  decorfo  Ellate  , coli  ci  lufinga- 
vamo  , che  folle  per  fnpravivere  ancor  qualche  tempo.  Rinnoviteli 
però  elle  , e fatteli  pii*  gravi  nell’  {agretto  deli*  Inverno,  dopo 
•verci  tenuti  per  alcuni  meli  fra  il  timore  , e la  fperanza  > ce  lo  tol- 
lero al  fine  di  Vita  Venerdì  pattato  i*.  corrente  in  età  d*  anni  77# 
Wefi  tre  > e giorni  due  » munito  prima  de*  SantilTìmi  S.ignmenti  > 
e d’  ngni  altro  Spirituale  foccorfo  . t fentimemi  di  ra  fregna  zinne  » 
e di  pietà  , cor.  i quali  ha  incontrato  utrtal  pali*  , hanno  corrifpofìo 
perfernmenre  al  di  lui  efemplariffimo  tenor  di  vivere»  ed  alle  Cri- 
Aiane  Virtù  Morali  » le  quali  ri  fplendcvaiio  talmente  in  e fio  , che 
Operavano  la  di  lui  vaflittimi  erudizione  . Grande  pertanto  è flato 
il  fentimento  provato  per  una  tal  perdita  da  tutti  gli  Ordini  di  Ter- 
rone » e mainine  dai  roveri  * che  con  ragione  il  chiamavano  loro 
Tadre  ; poiché  » oltre  I* aver  compofto*a  loro  difefa  « e vantaggio 
i’inlìgne  fuo  Trattato  della  Carità  Criftiana,  i flirtai  ancora  in-» 
quella  Città  la  Compgniadella  Cantinella  quale  ha  impiegato  Tem- 
pre tutte  le  rendite  de’  Benefizi  Eccleftaflici  » che  godeva  » e gran 
parte  de’ proventi , che  ritraeva  dalle  fue  letterarie  fatiche  . Non 
vi  fu  perciò  chi  non  accòrre  Ile  alPEfequie  celebrate  Sabba to  mattini 
fopra  il  di  lui  CaJavero  » efpoflo  nella  Chiefa  Tarocchiate  di  Sant.\_* 
Maria  della  Tompofa , nella  quale  dureranno  per  Tempre  le  memo- 
rie della  di  lui  liberalità  per  averla  riflaurara  , e quali  rinnovata  a 
proprie  fpefe  > ed  arricchitaci  molte  preziofe  fupellcrtili  > e del 
zelo»  col  quale  fu  amminiflrara  da  elio  per  molti  anni»  fenzache 
all  efercizio  del  di  lui  Tafloral  Mini  Aero  punto  opponelfero  le-» 
•ontir.ue  Tue  applicazioni  agli  Audj  • Si  darà  qui  fono  il  lungo  Ca- 
talogo delle  Opere  da  lui  date  alla  luce  > i di  cui  Originali  fcrit- 
ti  tutti  di  Tua  mano  faranno  uno  de*  piò  illuflri  Monumenti  di  quella 
Ducale  Biblioteca,  Si  procurerà  altresì  di  raccogliere»  e pubblica- 
re quanto  fi  troverà  d’ inedito  di  quello  Autore  , elTendo  già  pron- 
to per  andar  Torto  il  torchio  il  Compendio  Italiano  delle  di  lui  Dif- 
ferrazioni  Medi!  Aevi , che  liufctri  quattro  Tomi  in  quarto»  e per 
ultimo  lì  pubblicherà  la  Storia  della  di  lui  Vita»  nella  quale  appi* 
riià  ad  evidenza,  come  bene  egli  abbia  faputo  accoppiare  in  fe_» 
medelimo  le  qualità  di  Gran  Letterato  , e di  vero  Ecclefiaflico  » 
giacché. a darne  unagiufta  idea  non  baftano  li  Rifrretti  ftampati 
diverii  tempi , e luoghi  » e fpecialmente  in  V/oi/cmbutcl  J*  an- 
no 
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HO  171}.  dal  Sig. Giovanni  Fobriuo  nella  fua  Biblioteca  Fibricia- 
«1  ; in  Firentu  I'  anno  1742.  dal  Sig.  Abate  Lami  ne‘  funi  Memo- 
rabili JegP  Illnftri  Letterati  d’ Italia  ; e piti  difTuCamente  in  Au~ 
gufìa  l'anno  1741.  dal  Sig.  Giovanni  brueber  nelle  Vite  , ed  Et 
ligie  de*  Letterati  delnoftro  Secolo  , oltre  ciò,  che  ne  hanno  ferir- 
lo gli  Autori  ile’ Giornali , e Novelle  Letterarie  nel  riferire  df 
tempo  in  tempo  i Libri  da  lui  dati  alle  (lampe  . 

Catalogo  dell'  Opere  del  fu  Signor  Propojlo 
Lodovico  Antonio  Muratori  , dtjcriuc 
coll'  ordine  de'  tempi  della  loro  edizione . 

OPERE  IN  FOGLIO. 

OSserTan’onì  Copra  una  Lettera  intitolatati!  Dominio  tempora- 
le dell  - Sede  Apoftolica  Copra  la  Citrà  di  Comacchio  I n_. 
Modena  2708,  e tradotte  in  Fraticelle  > e Rampate  all' 
Aja  1710. 

Supplica  di  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  all’  Imperadore  GiuCeppc 
per  lecontroverfie  di  Comacchio  . In  Modena  1710. 

Quellioni  ComacchieCi . In  Modena  1711. 

l’iena  Efpoliaiene  dei  Diritti  imperiali,  ed  Eftenfi  Copra  la  Cittì 
di  Comacchio.  In  Modena  1714.  tradotta  in  Francele  , e Rampati 
in  tlnecbr  171  $. 

Difamini  d una  Scrittura  intolata  : RiCpofta  a varie  Scritture  in  pro- 
poCito  della  Controverlia  di  Comacchio  . In  Modena  1710. 
Lettera  al  celebre  Sig.  I eibnizio  intorno  a la  dipendenza  del  a Ca- 
la d’  I fte  > e Cua  unitane  con  quella  di  Erunfuic  . Nel  Trino  IH 
Striptor.  Krunfuicrn.  illuHranlium  . 

Amichiti  ECtenli  Tomi  II.  in  Modena  , il  primo  Ctampato  nel  1717, 
e T altro  nel  1740. 

Rerum  Italicarum  Scriptum  ab  Anno  fon.  Aerar  Cbriliianae  ai 
Annum  tjoo.  Tomi  JC XVII.  Mediolani  ab  Anno  171J.  u,qut 
ad  Annum  1778. 

Vita  Caroli Sigonii  . praemifTa  eìufdem  Operibut . Mediolani  173». 
Antiquitatet  Italiae  Medii  Aevi  . Tom.  VI.  Mediolani  ab  Anno 
17;S.  ad  Annnm  174Z. 

Tbefaurut  Kovut  veterum  Infcriptionum . Tomi  IV.  Mediolani  ab 
Anno  17)9.  ad  Annum  1741. 

Dei  Diletti  della  Giurifprudenza  . In  Venezia  1741,,  e poPia_» 
in  Napoli  in  4.,  e in  Trento  in  8. 

Liturgia  Romana  Veiui . Tomi  II,  Venttiù  174J,  orS* 
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ANecdota  , quae  ex  Ambrofianae  Biòliotbecae  Codicibut  nutra 
àTL  prìtnur»  eruit , r CT  dtfqutfitionibHS  auget  (S'c.  Tom.Il, 

Mediolani  \6y%  » tT  Itfc#.»  UT  alti  //.  Paravi!  171j.tr 
feorfim  de  Corona  Ferrea  infoi*  Lugd.B  atavo  rum  apud  Zander 
Ja  , (7*  Colonia  17*9.  , /scuri  quatuor  Poensata  Saniti  P aulirti 
feeundis  curii  recognìta  , (7*  . i'eronae  173!.  infoi,  infer* 

Opera  eiujdem  Sancii  Sola  ni  Epijcopi  • 

Prolegomena  in  Lefcii  C fondermi  elucidar  ione  m de  Divinae  Gra* 
tiat  Dot?,  ina  . Cotonine  1703. 

De  III  perfetta  Poelìa  Italiana  Tom.  II.  In  Modena  i7o<J:  riframpar  a 
in  Venezia  colle  Note  d*  1 rton  Maria  Silvini  nell’ anno  1724. 
Le  Kimedel  Terrarca  colle  conftderazioni  del  Taironi  , Muzio  9 e 
Miirarcrr.  In  Modem  1705.,  e in  Venezia  1717. 

Vita  di  Francesco  Lemene  fra  le  Vite  degli  Arcadi. In  Roma  170?# 
Anecdota  Graeca  ex  Axsbrofianit  C.odscibtts  , Para  vìi  t qoy, 
j De  Ingeniorum  moder attorte  in  Religioni s regotiofub  Lamindi 
Pritanii  nomine  , Pari ’fiit  1-14.  « Cotonine  1715,  , Veronese p 
Francoforti  , pluriet  Veneriti  > & alibi , 

Della  Carità  Criftiana  in  quanto  eira  è amore  del  proflimo  , Jn  Mo- 
dena 17*.  3 * e pofeia  in  Venezia  . Tradotta  in  Francefe  , e ftam- 
pata  in  Parigi  nel  1743  * 

Vita  Frandfci  Torti , praemifa  eiusdem  Operibur  , Veneriti  t74j. 
Vita  , ed  Opere  varie  di  Lodovico  Caftelvctro.  In  Milano  1717.  ma 
con  altre  dare  ancora  # 

Motivi  di  credere  tuttavia  afeofo,  e non  i (coperto  in Tavia  l'anno 
ftfpf.  il  Sacro  Corpo  di  S.Agoltino  , In  Lucca  colla  data  diTren» 
to  1730. 

Pilofofia  Morale.  In  Verona  1733:  in  Milano  * 7j7:di  nuovo  in  Ve* 
rona  » ed  in  Nipoli . 

J)e  Paradijo , ejufque  gloria  tSC,  adverfui  Tbomam  Bruni  slum. 
Veronese  17  $S* 

Primo  efame  dell*  eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Pontanini  1737. 
jiftainparo  in  Roveredo  , cio£  in  Venezia  , con  altri  efami  nel 


,73V» 

Ve  Superflitione  vitanda  fub  nomirie  Antoni ! Lampridii , Mediala* 
ni  1740.  .,  tr  iterttm  174».  * feu  potius  Venetiis  • 

Episìolae  fub  nomine  Ferdinand!  Valdefir  9 fi ve  Appendi x ad  Li - 
brune  Antoni/  Lampridii . Mediolani  174?.,  feu  potius  Venditi • 
IlCriftianefimo  felice  celie  Mi  Aio  ni  de*  Padri  delia  Compagnia  di 
. ' Gt»J 
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Gei'  nel  Titigmi . Tart.  I.  In  Vene  zia  1741  » « tiftampato  colia 
Farte  il.  pare  in  Venezia  1749. 

ÌMjil**ac  Le  de/i  a e Religio  in  adminiflrando  Poenitentiae  S nera- 
mente) • Aiuti  tue  1749. 

Rifpolta  fono  nome  ili  Lamindo  Priranio  ad  tina  Lettera  & c.  nella 
raccolta  di  Scritture  concernenti  la  Diminuzione  delle  Felle  di 
Precetto  • In  Lucca  1748. 

Annali  d'  Italia  dal  principio  dell'Era  Criftiana  fino  all'  anno  1 740. 
in  Venezia,  ma  colla  data  di  Milano,  dal  1744*  al  i74>.Tom.XII* 
tradotti  in  lingua  Tedefcha  , e frampati  in  Liplia. 


OPERE  IN  OTTAVO,  E IN  DUODECIMO. 

Vita , e Rime  di  Carlo  Maria  Maggi  . Tom*  V.  in  ia«  Milano 
1700. 

Jniroduzione  alle  Taci  private.  In  Modena  1708. 

Lei  Buon  gufro  nelle  Scienze  , e nelle  Arti  folto  nomedi  Lamina 
do  Tritanio  Tart  I.In  Venezia  1708.  in  it>.  riftampato  in  Colo- 
nia ( cioè  in  Napoli  ) colia  Tart.  11.  in  4.  171  3.  , e di  nuovo  io_# 
Venzia  1716,,  e 1715. 

Governo  della  Fefte  Politico,  Medico,  ed  Kcclefiafiico . ’n  Mo- 
dena *714.  e di  nuovo  nel  >711*  colla  Relazione  della  Fe(tc-* 
di  Marlig!ias  c con  Oflervazioni  , e giunte  al  fuddetto  (jover- 
no  : poftia  in  Milano,  Torino,  Breftia,  I'efaro,  e Napoli  ; 
tiadotto,  e ftampato  in  Jnglefe  nel  17*1. 

Vita  del  r.  Taolo  Scgneii  Junioip  della  Compagnia  «li  Gesù  , eJ 
fifercizj  Spirituali  fecondo  il  metodo  del  medelimo  Tadre  .To- 
mi II.  In  Modena  1720.  ed  in  Venezia  . 

Vita  del  Marchese  Gian-Giofcffo  Orli . In  Modena  1737  • 

Vita  di  A Uifiindro  Tallóni.  In  Modena  I73p.e  in  Venezia  avanti  I* 
Secchia  rapita  nello  ftefs*anno  , ed  un*  altra  volta  pofiia  amplia- 
ta , e francata  in  Modena  nel  1744.  avanti  la  bella  Edizione.* 
della  mcdelima  Secchia  in  4.  ed  in  9.  di  Bartolomeo  Soliani  . 
Della  forza  dell' intendimento  Umano,  o lia  il  Tirronifmo  confu*« 
tato.  In  Venezia  1747. 

Della  forzadelia  Fantalia  Umana  . In  Venezia  1747.  Si  riftampa  in 
Francese  . 

Della  Regolata  Divozione  de’Criftiani  fotto  nome  di  Lamindo 
Tritaoio.  In  Venezia  1747.  , e in  due  forme  nel  1748  3 pofeia  in 
Firenze  , e Trento  . Sta  per  Stampar!»  in  Francefe  . 

Vita  di  Benedetto  Giacobini  Frepofro  di  VaralJo*  In  radeva  1747. 
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CRITICA. 


E fi  ha  daffare  al  giudizio  del 
dottiamo  Giornalifta  Roma- 
no , che  ha  fatto  di  qucfto  fe- 
condo Tomo  degl’ infiali  J' Ita- 
lia del  celebre  rinomatiflimo 
Autore  Lodovico  Antonio  Muratori  , già 
non  v’è  cofa  degna  di  critica, ma  più  to- 
lto di  lede  . E che  fia  così, ecco  le  fue  parole 
nel  Giornale  de’  Letterati  ftampato  in  Roma 
l’anno  i745.preff’oi Fratelli Pagliarini,  all’ 
Articolo  Vili.  pag.  6a,.  e lèguenti. 

„ Quello  che  abbiamo  detto  nel  mefe-» 
„ pattato  nel  riferire  il  primo  Tomo  di  que- 
„ fti  Annali , per  indicare  in  genere  quelle 
„ cole,  che  il  pregio  di  quell’ Opera  coffi- 
„ tuifeono,  intendiamo,  che  fi  debba  pre- 
„ l'entcmente  ripetere  ; corrifpondcndo  que- 
„ Ho  fecondo  Tomo  intieramente  al  primo 
„ nella  precifione  de’ racconti , nella  fi  nez- 
„ za  del  giudizio , nell’accuratezza  della-/ 
c ì.  Cro- 
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„ Cronologia  , nella  ricerca  de’  Confolì  di 
„ ciafcun’  anno , e de’  loro  veri  nomi  , nella 
„ cenfura  de’  luoghi  degli  antichi  Storici , 
„ o guaiti , o non  coerenti  alla  verità  , e nell’ 
,,  ufo  delle  Medaglie , e delle  Ifcrizioni  per 
,,  la  illutazione  della  Storia  . 

j,  In  quello  fecondo  Tomo , che  prin- 
„ cipia  dall’anno  I.  di  Alefiàndro  Severo,  e 
„ termina  nell’anno  400.  dell’Era  Volgare, 
,,  noteremo  di  più  alcune  cofe  , che  abbiamo 
,,  creduto  eflerc  degne  di  una  più  particolare 
„ ollcrvazione  , le  quali  pofiono  ridurli  ad 
„ alcuni  capi.  E primieramente,  per  quel 
„ che  appartiene  ai  Confoli , l’Autore  da__. 
„ una  ifcrizioue  pubblicata  nella  fua  raccol- 
„ ta  ha  fcoperto  , che  Marcellino  , e Probi- 
„ no  Con  lo  li  l’anno  541.  dell’ Era  Volgare 
,,  ebbero  i nomi , quello  di  Antonio  , quello 
n di  Petronio , i quali  nomi  finora  fono  fiati 
„ intieramente  incogniti  agl’  Eruditi . OC- 
,,  ferva  ancora  ritrovarli  fpeflò  , c partico- 
„ larmente  ne’  tempi  di  Coftantino  in  una_. 
„ medelima  perfona  la  Prefettura  di  Roma., 
„ e il  Confolato  . 

» Quanto  all’ufo,  chefa  delle  Meda- 
,,  glie , avverte  in  più  luoghi  doverli  tenere 
„ per  molto  fofpette  quelle  di  alcuni  , che 
„ per  ribellione  dal  legittimo  Imperadorc  , 
„ furono  acclamati  Augufti  , e brcviilìmo 

„ tem- 
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„ tempo  fopravviflero . Tale  è una  Meda- 
„ glia  di  Cenforino , che  l'otto  l’ Imperado- 
„ re  Claudio  II.  velli  la  Porpora  Imperiale, 
•„  e dopo  ville  foli  fétte  giorni . Similmente 
„ dubita,  che  lìano  genuine  due  medaglie, 
,,  dove  fono  chiamati  Augulli  L.  Elliano,  e 
„ Gneo  Salvio  Amando , i quali  furono  due 
,,  capi  di  follevati  nelle  Gallie  in  tempo  di 
„ Diocleziano  , e che  furono  da  Malfimiano 
„ dillìpati . Lo  Hello  fofpetto  muove  contro 
„ le  Medaglie  di  molti  Tiranni,  che  inforfe* 
„ ro  fotto  Gallieno , e particolarmente  di 
,,  quelli,  che  per  poco  tempo  furono  ufur- 
„ patori  dell’Imperio  . Così  ancora  fofpetta, 
,,  che  da’  Fabbricatori  di  falle  Medaglie , ed 
„ lfcrizioni , che  in  quelli  due  ultimi  fecoli 
„ hanno  voluto  far  guadagno  della  curiolìtà 
„ degli  Eruditi , Hallo  Hate  inventate  alcune 
,,  Medaglie  di  Martiniano , dove  è chiamato 
„ Augufto,  benché  dagli  antichi  Scrittori 
,,  altro  non  lì  abbia  , fe  non  che  da  Licinio 
„ fu  dichiarato  Celare  . Nota  ancora  elTere 
})  forfè  un’  errore  in  alcune  Medaglie  di  Au- 
„ reliano  -,  perchè  dove  in  tutte  le  altre  di 
quello  Imperadore  vien  chiamato  Lucio 
)t  Domizio  Aureliano , in  quelle  lì  appella 
}J  Claudio  Domizio  Aureliano , e che  in  ve- 
„ ce  di  1MP.  CL.  DOM.  & c.  debba  leggerli 
„ 1MP.  C.  L.  DOM.  &c.  cioè  : Imperator 

» Oc- 


„ C<cfar  Lucius  Domttiu:  . Ma  delle  meda- 
,,  glie  , ed  iscrizioni , che  non  fono  foggette 
a quelli  fofpetti , 1*  Autore  fi  vale  deftra- 
„ niente  per  dar  lume  all’ Moria.  Per  cfem- 
„ pio , il  punto  controverfo  fino  in  tempo  di 
T rebellio  Pollione , fe  Valeriano  lècondo- 
„ genito  di  Valeriano  Imperadore  avelie-» 
„ avuto  il  titolo  di  Cefare  , ed  anco  d’Augu- 
„ fio , rimane  decifo  fecondo  il  noftro  Auto- 
„ re , da  unaiferizione  Ipettante  all’an.a59. 
„ nella  quale  fono  nominati  Valeriano,  e 
„ Gallieno  Augurti , ed  il  figliuolo  di  Gallie- 
„ no  infieme  con  loro  P.  Cornelio  Salonitto 
„ Valeriano  "Nobili fimo  Cecfare  ; non  parcn- 
„ do , che  fi  doveflè  tralalciare  di  far  men- 
„ zione  di  Valeriano  fratello  di  Gallieno , 
,,  le  allora  folle  fiato  Cefare . Per  mezzo  di 
„ una  medaglia  di  Aleflandro  Severo  l’anno 
„ della  fua  Decima  Poteftà  Tribunizia , pro- 
„ va , che  non  già  l’anno  230.  come  ha  cre- 
„ dutoilPagi,  nè  l’anno  232.  come  vuole 
„ il  Tillemant , ma  l’anno  231.  nel  quale-* 
,,  cade  quella  X.  Podeftà  Tribunizia  , ripor- 
„ tò  Aleflandro  da’  Perfiani  la  Vittoria . Per 
„ un  fimil  mezzo  di  una  medaglia  di  Cóftan- 
,,  tino  , dove  fi  legge  VICTORIA  GOTHU 
„ CA , convince  di  falfo  Zofimo , che  come 
,,  Pagano  di  profelfione , eflèndo  nemiciflì- 
„ mo  della  memoria  degl’  Imperadori  Cri- 

» Aia- 
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» «uni , fcrifle  che  quell’ Imperadore  attac- 
j,  cato  ne’  l'uoi  triucicramcnti  da’  Goti  , fi 
,»  dalle  alla  fuga  « 

» Fu  opinione  del  Pagi , che  Filippo 
» fubbito  nel  principio  del  fuo  Imperio 
» creaflc  Cefare  il  Tuo  figliuolo  , e gli  confe- 
» fifie  la  Podeftà  Tribunizia , e che  nel  quar- 
» to  anno  lo  dichiarane  Imperadore  Augu- 
,,  (lo.  Appoggiò  il  Pagi  quella  Tua  opinione 
» ad  una  ifcrizione,  nella  quale  è notatala 
»>  IV.  Podeflà  Tribunizia  tanto*  di  Filippo 
» Padre , che  di  Filippo  Fuo  figliuolo  ; e da 
ì)  quella  ftelTa  ifcrizione  prefe  motivo  di  ri- 
si gettare,  come  falfe,  alcune  medaglie  ri- 
,,  portate  dalGoItzio,  in  una  delle  quali  fi 
„ legge  : IMP.  PHILIPPVS  AVG.  TR.  P.  II. 
li  COS.il  e in  un’altra'  TR.  P.  III.  COS.  II» 
„ Ma  in  una  ifcrizione  appartenente  al  V. 
„ anno  deH'Impcrador  Filippo  pubblicata 
» dal  Signor  Muratori  nella  fua  nuova  rac- 
,,  colta  , lì  truova  Filippo  Juniore  colla  IL 
,,  Podeflà  Tribunizia;  e però  fi  ricava,  che 
i>  nel  quarto  anno  dell’ Imperio  di  Filippo 
„ Padre  ottenne  il  figliuolo  la  Podeftà  Tri- 
,,  bunizia:  edeflendo  cofa  certa.,  cheFilip- 
» P°  Juniore  nello  ilellò  <juarto  anno  dell’ 
„ Imperio  del  Padre,  fu  Confole  per  la  pri- 
„ ma  volta,  deduce  il  Sig.  Muratori,  non 
a effere  da  rigettarli  le  fuddette  medaglie  del 

„ Golt- 
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,>  Goltzio.  Quanto  all’ ifcrizionc  portata— » 
» dal  Pagi , veramente  vi  è della  confufione, 
» efofpetta  il  noftro  Autore  non  fia  fiata— . 
„ forfè  traferitta  colla  necefl'aria  efattezza . 
yt  In  occafionc  di  tali  ifcrizioni  fcuoprenon 
r>  fufiìftcre  quel  che  ha  creduto  il  P.  Ardui- 
n no,  che  laDignità  di  Pontefice  Malfimo 
,,  non  fi  comunicava  ad  altri  : imperocché  , 
,,  enellaifcrizione  riferita  dal  Pagi , e nell* 
i,  altra  accennata  dal  Sig.  Afura  tori  tanto  Fi. 
„ lippo  Seniore , quanto  Filippo  fuo  figliuo- 
„ lo  hanno  il  titolo  di  Pontefice  Maflimo. 
„ E quefto  è quello , che  abbiamo  creduto 
„ dovere  riferire  circa  l’ufo  , che  fa  il  noftro 
n Autore  delle  medaglie,  e dell’ ifcrizioni. 

„ Dc’luoghi  fcorrctti  degl’antichi  Scrit- 
„ tori , il  noftro  Autore  nel  rigettare  il  fen- 
„ timento  del  Pagi , il  quale  pone  l’elaltazio- 
•„  ne , e la  morte  de’  due  Gordiani  all’  anno 
„ ijj.  feguita  fecondo  lui  l’anno  138.  nota 
„ eflere  guafto  un  paffo  -di  Capitolino , il 
„ quale  Icrive , che  furono  confermati  Au- 
„ gufti  dal  Senato  Romano  li  2 6.  di  Maggio  t 
,,  quando  fi  celebravano  i giuochi  Apoliina- 
„ ri , i quali  per  altro  fi  la , che  fi  facevano  li 
„ 9.  di  Luglio  -,  e dimoftra  ancora  ellere  cor- 
y,  rotto  un’  altro  luogo  dello  fteflo  Capitoli- 
„ no , dove  fi  legge , che  i Gordiani  tennero 
w l’ Impero  un’  anno , e fei  inefi  . Circa  la  di- 
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„ vifione  , che  Coftantino  fece  dell’ Imperio 
„ tra  tre  fuoi  figliuoli , e due  nipoti , non  fi 
„ fottofcrivc  il  Sig.  Muratori  alla  corrczio- 
„ nc  , che  fanno  il  Vaiefio  , ed  il  Tillemont 
,,  d’un  paflo  d’  Aurelio  Vettore  nell’  Epito- 
„ mecap.  41.  leggendo  Delmatiut  invece  di 
„ Delmatiam , perchè  fecondo  una  tal  corre- 
,,  zione  farebbe  toccata  a Delmazio  Coftan- 
,,  tinopoli , che  come  Città  fornmameme_> 
„ da  fe  amata  Coftantino,  come  pare  alno- 
„ ftro  Autore  non  averebbe  permeilo  , che 
„ cadeficin  altra  porzione  da  quelle  afiegna- 
„ te  a’proprj  figliuoli.  E quando  anche  fi 
„ voglia  guaito  quel  luogo  di  Vittore , crede 
„ doverfi  Ilare  a quello,  che  apertamente,» 
„ fcrive  Zonara  , eflère  fiata  aflègnata  aCo- 
v„  ftahzo  oltre  l’ Oriente  la  Tracia  colla  Cit- 
,,  tà  del  Padre  , il  che  conviene  colla  parzia- 
„ lità  , che  Giuliano  Apoftata  dice  aver  mo- 
,,  Arata  Cofiantino  verfo  quello  figliuolo, 
,,  Siccome  dalle  date.delle  leggi,  raccolte  nel 
„ Codice  Teodofiano , ricaval’Autore  i viag- 
„ gj  divedi  di  molti  Imperadori , e il  loro 
„ loggiorno  in  varie  Città  ; così  oflerva , che 
„ molte  di  quelle  date  fono  fofpette  d’ crro- 
„ re  : e all’anno  15 1.  faunacongettura , che 
„ a certalegge  di  Coftantino  data  in  Aquileja 
„ fi  debba  porre  la  data  ad  Aquat , o pure-» 
„ Aquu , luogo  della  Mefìa  l'uperiore , dove 

d for- 
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„ forfè  Coftantino  andava  a bagnarli;  non 
„ parendo  verifimilc  , che  vernile  sì  fpeffo 
„ l’ Imperadore  ad  Aquileja  da  Sirniio , Vi- 
„ miliario,  eSardica,  di  dove  trovanfi  in__i 
„ quell’anno  date  altre  leggi . 

„ Si  conofce  poi  una  fomma  accura- 
tezza  dell’Autore  in  vendicare  dalle  ca- 
„ luanie  degli  Storici  Pagani  , particolar- 
„ mente  d i Zofimo,  te  operazioni  de’ buoni 
„ Imperadori  Criftiani , e Angolarmente  di 
„ Coftantino  , e di  Teodofio  ; e non  tralafcia 
„ di  far  menzione  delle  leggi  fatte  da  quei 
„ Monarchi  per  abolire  le  brutte  fuperftizk** 
„ ni  dell’  Idolatria , e per  la  propagazione_* 
3,  della  Religione  Criftiana  . Matcrminere- 
•„  mo  quefto  Articolo  con  un  palio  notabilif- 
„ fimo  del  noftro  Autore  in  difefa  di  S.  Ani- 
33  brofio, temerariamente  riprelodal  Crouzas 
„ Proteftante  nella  fua  nuova  Logica , per 
• , avere  impedito  all’  Imperadore  Teodolio 
„ l’ i ngreflo  nel  SagroTempio,doppo  lofcan- 
3,  dalo  da  lui  recato  alla  Chiefa  colla  crudel- 
„ tà  u fata  in  Tefl'aloinca  : Dovea  certo  (dice 
33  il  noftro  Autore  ) delirare  coflui , allorché 
„ fece  una  sì  indecente /cappata  contro  di  una 
„ de'  più,  mftgni  Vcfcovi  della  Chicfa  di  Dio  » 
,3  e trovò  /convenevole  ciò , che  ogni  ultra  per - 
„ fona  proveduta  di  fermo , e cono/cente  della 
3,  forza  della  Religton  Crifiana  , giudicò  ai- 
ri, lora  » 
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„ fora  , e fempre  giudicherà  fommamtntc  lo - 
,,  devote  . La] ciano  forfè  i Re , e i Monarchi 
„ effere  degni , f bifgnofi  di  correzione , e 

di  cadere  ancora  nelle  feomuniche , allorché 
,,  prorompono  in  enormi  misfatti , con  ijean - 
„ da  lo  univcrfle  de'  loro  fudditi  ? Quel  folo  , 
,,  che  debbono  in  cafi  tali  attendere  i Mini  fri 
„ dì  Dio  ,f  è di  ben  configliarfi  colla  pruden~ 
y,  mi  , per  non  contravenire  a'fuoi  dettami , 
„ cioè  , - come  lo  feffo  Sant'  Ambrofto  ofervò  , 
,,  di  non  fare  temerariamente  degli  affanti  a' 
„ Principi  per  delitti  lievi  , o meritevoli  di 
„ compatimento  ; ma  per  li  gran  peccati  un-» 
„ Ve] covo  può , e dee  come  Amba  fiat  ore  di 
„ Dio  coll'  efempio  di  Natan , e d' altri  Santi 
„ 'Uomini , avvertirli  de'  loro  ecce/f,  e ricor - 
„ dar  loro  l'obbligo  di  farne  penitenza . Ed 
,,  appunto  ’tn-que'  tempi  la  penitenza  pubblica 
„ fra  i Crijliani  era  in  gran  vigore -,  SimiL 
„ mente  ha  il  prudente  Prelato  da  ri fletter  e, , 
,,  fe  Principi  tali  pano  s nò  capaci  di  corre- 
,,  zione , a] fin  chi  ej]d  correzione  in  vece  di 
sì  guarirli  non  li  renda peggiori , cdcffi  non •-* 
a aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  ai 
y)  precedenti  : poiché  in  talcàj'o  altro  non  oc - 
„ corre  , che  pregar  Dio  , che  gli  ammeudi , e 
„ conduca  al  pentimento  * Ora  f e l'  enorme-» 
t,  fallo  dell'  Augufo  Tcodofo  meritale  corre- 
u zìonc  dal  Prelato , a cui. come  Crijlianocra 

di  fog- 
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„ figgetto  anche  quel  Principe  coronato  > 
„ ognun /e 'l  vede . E per  ifperarne  buonfrut- 
y)  to  , non  mancarono  punto  i lumi  della  Pru- 
)t  denza.  Nulla  dico  del  gran  credito  ,in  cui 
y,  era  anche prejfo  di  Teodoflo  Sant'  Ambrogio 
„ per  la  nobiltà  de'fuoi  natali , per  l' emincn- 
„ te  Sacro  fuo  grado  , e più  per  la  Jìr aordina» 
„ ria  fua  virtù  , c pietà  . Bajla  Jolamcnte  ri- 
y,  flettere , che  Ambroflo  ajlai  conofceva , qual 
„ buon  fondo  di  A^aflme  Crijlianc  di  clemcn- 
„ za  y e di  timor  di  Dio  fi  trovale  nel  cuor  di 
„ Teodoflo  y e che  per  conjeguentc  non  s'  aveano 
yy  da  temere  Jlr  avaganze  da  si  faggio , e sì  ben 
,,  cojlumato  Principe  , ma  bensì  da  fpcrar 
„ quella  emendazione , e penitenza , che  egli 
yy  in  fatti  gloriofamente  accettò , e fece . 

Quefto  appunto  è il  giudizio  del  lapien- 
tiflìmo  Giornalifta  celebre  in  tutta  la  Repub- 
blica letteraria  per  la  fua  profonda  erudizio- 
ne, e benemerito  della  ChicTa  Romana  per 
avere  in  varie  occasioni  vendicati  i Tuoi  dirit- 
ti . Io  nondimeno  quantunque  abbia  Tempre 
ftimato  , e ftimerò  Tempre  e la  chiara  memo- 
ria , e le  Opere  degne  del  fu  Lodovico  Anto- 
nio Muratori , ho  giudicato  di  non  pailare_> 
lòtto  lilenzio  due  coTe  , che  occorrono  in 
quello  Tomo  Secondo , alla  Parte  Seconda. 
La  prima  è nell’anno  337.  pag.  3.  e riguarda 
il  Battemmo  dell’ Imperadorc  Coftantino; 

ove 


1 


Digitized  by  GQOgJe 


CRITICHE.  .»>* 

ove  non  folo  dice , ch’egli  fu  battezzato  in_> 
Nicomedia  da  Eufebio  Vefcovo  di  quella 
Città  nel  fine  della  fua  vita  , ma  foggiugne_> 
altresì  , che  non  »’  ha  oggidì  perfona  alquanti 
applicata  alla  erudizione , che  non  conojca  a c- 
re flato  conferito  ÌIB  atte  fimo  a quefo celebre 
Impera  dorè , e primo  fra  gli  Cri- 

fltani  non  già  in  Roma  per  mano  dt  ò.  Stli'Cjtr  o 
nell'anno  324.  come  ne'  fecoli  dell  ignoianza 
le  leggende  favolofc  fecero  credere , ma  lenii 
nell'anno  preferite  in  piicomedia  Jtilf  ne  della 
di  lui  vita . 

So  benilfimo  che  molti  celebri  Autori 
fono  collanti  in  tenere  l’opinione  del  Batte- 
fimo  daCoftantino  ricevuto  in  Nicomedia 
fui  fine  della  di  lui  vita  , e non  già  in  Roma 
dal  Pontefice  S.  Silveftro  l’ anno  314.  ma 
non  mi  pare  > che  li  poffa  .dire  affollatamente 
che  nonv’hà  oggidì  perfona  applicata  all 
erudizione  , che  non  conofca  effere  flato  Co- 
ftantino  non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  Sil- 
vcftro  , ma  in  Nicomedia  da  Eufebio  Vefco- 
vo di  quella  Citta  battezzato.  Poiché  fi  a 
gl’altri  dotti  moderni  Autori  l’eruditiflìmo 
Monlìgnor  Bianchini  Scrittore  a tutti  bcn_j 
noto  per  le  varie , ed  ìnlìgni  fue  Opere  ha  t:  - 
nuta  l’opinione  contraria , e con  argomenti 
da  non  deprezzarli  ha  procurato  di  far  vede- 
re ellére  flato  Colìantino  battezzato  in  Roma 

per 
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per  mano  di  S.  Silveftro . La  diligente,  e fa- 
tigataDiflertazione  di  quefto  illuftre  Autore 
fta  nel  T91110  li.  dell’Anaftafio,  Sezzioncxxv. 
pa^.  29^.  e fegijenti . Lamedefima  opinione 
del  Battesimo  di  Coftantino  celebrato  in  Ro- 
ma ha  foftenuta  un’altro  più  moderno  Scrit- 
tore , qual’  è il  P.  Mattia  Furmanno  dell’  Or- 
dine diS.  Paolo  primo  Eremita,  il  quale  sii 
quefto  particolare  ha  pubblicata  un’  Opera-, 
divifa  in  due  Parti  col  Titolo,  Hijloria  Sacra 
de  Haptifmo  Conjlantini &c.  nella  quale  an- 
cor egli  con  varj  argomenti  fièsforzatodi 
confermare  ciò  che  dicono  le  antiche  leggen- 
de del  Battefimo  di  Coftantino  ieguito  in  > 

Roma  lotto  il  Pontefice  S.  Silveftro  , non  la- 
rdando di  rilpondere  a tutte  le  obbjezzioni. 

L’altra  cola  , che  occorre  nella  feconda 
Parte  di  quefto  Tomo  Secondo,  riguarda  il 
Pontificato  di  S.  Damafo , e lo  feifma  fufei- 
tato  contro  il  medefimo  dalla  temerità,  ed 
ambizione  di  Urlicino . Il  fatto  vien  riferito 
all’anno 366.  dove  il  celebre  Muratori  dopo 
aver  deferitto  il  luogo  di  Ammiano  Marcel- 
lino che  riguarda  laìplendidezza  de’  Papi  di 
quel  fecolo , cosi  foggiunge  : & ambizione  è 
mal  secchio , e di  lutti  i Jecoii , c dove  Jon  ric- 
chezze , fempre  fono  tentazioni . Lo  Jlefjo  Ro- 
mano Pontificato  già  era  divenuto  un  maejlofo 
aggetto  de'defderj  mondani  &c.  Io  sò  che-. 

que- 
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quelle  parole  fono  fiate  criticate  da  alcuni, 
ma  io  niente  vi  fcorgo , che  meriti  confuta- 
zione . Non  fi  può  negare,che  prima, edopo 
S.  Damalo  il  Pontificato  Romano  era  diven- 
tato un  matjlofo  oggetto  de’  defiderj  mon- 
dani , il  che  chiaramente  apparifce  dalli  tanti 
fcifmi,  che  prima,  e dopo  S.  Damalo  molefta- 
rono  la  Chielà  Romana . Le  parole  di  Am- 
miano , e di  Preteftato , colle  quali  alcuni 
han  pretefo  riprendere  la  magnificenza , ed  il 
fafto  de’  Papi,  fono  già  fiate  abbondantemen- 
te (piegate  dai  Cardinali  Baronie,  Bellarmi- 
no , e Gotti  nella  fua  vera  Chielà  di  Crifio  , 
e da  me  in  più  luoghi  delle  mie  Opere , e_> 
fpezialmente  ne’ Commentar;  fui  Cerimo- 
niale della  Chiefa  Romana . 
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PREFAZIONE 

CRITICA. 

..  Àntcpofla  al  terzo  Volume  . 

Eguitando  l’ordine  già  comincia- 
to ne’dueTonù  precedenti  di  que- 
lla Opera,  cioè  di  premettere,  ciò 
che  di  cialchedun  Tomo  della  me- 
defima  ha  notato  l’ erudito  Gior- 
nalifta  Romano  , traferivo  qui  fedelmente  il 
fuo  giudizio  intorno  alle  cofc  che  occorrono 
nella  Prima  , e Seconda  Parte  di  quello  Terzo 
Tomo.  Dice  dunque  egli  cosi  nel  Giornale  de’ 
Letterati  per  l’anno  1746.  llampato  da’ fratelli 
Pagliarini  nel  medefimo  anno  alla  pagina  1 5. 
fino  alla  pag.  2 5. 

„ Nel  riferire  il  Terzo  Tomo , che  compren- 
,,  de  due  Secoli  interi,  quinto,  e fello,  cioè 
n dal  principio  dell’anno  401.,  primo  d’Inno- 
,,  cenzio  1.  al  fine  del  5oo. , undecimo  anno  di 
„ Gregorio  Magno , auiendue  Santi  Pontefici , 
>,  conviene  che  entriamo  in  maggiori  partico- 
„ larità , che  non  abbiamo  fatto  nel  riportare 
„ i due  Tomi  precedenti . Perciocché  trattan- 
,,  doli  in  elio  delle  vicende  lagrimevoli  deH’lm- 
„ perio  d’ Occidente,  il  quale  inondato  datan- 
r>  barbari  li  divifein  Regni , e Principati , c 

e „ fi  ri- 
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„ lì  riftrinfe  a piccola  porzione  d*  Italia  j ficco- 
„ me  il  Signor  Adoratori  nello  ftabilire  i prin- 
„ cip)  de’  Regni , che  oggi  fiorifeono  inEuro- 
„ pa  ; nel  fare  i caratteri  alle  Nazioni , e nel  fi- 
,,  ftema  fuo  proprio  di  mantener  vivo  il  domi- 
„ nio  Greco  in  Roma  , finché  Io  annoda  nel  To- 
„ mo  feguente  col  Carolino , feguica  un  parti- 
„ colar  iifiema  ; cosi  è necelTario  , che  ancor 
,,  noi  per  quanto  fi  può  neindichiamo  in  genc- 
„ re  la  Angolarità  * 

„ Segue  egli , come  ha  fatto  ne’duc  primi 
„ Tomi , li  traccia  del  Baronio  , di  cui  fovente 
„ parla  con  quella  flima  r che  è ben  dovuta  al 
n Principe  degli  Annali  - Condanna  però  quel 
„ grand’uomo,  fpecialmente  agli  anni 
n 5<?4. , $70. , e 578. , perchè  gli  pare  che  nio- 
n ftri  foverchia  facilità  nel  far  l’ interpetre-f 
}>  a’  Divini  giudizj,  e nel  giudicare  delle  avven- 
„ ture  r fecondo  i dettami  del  fuo  cuore  , e del 
}t  fuo  fpirito  ben  regolato  - Fa  perpetuo  ufo  il 
„ Signor  Aiuratori  dell’  erudita  Critico  di  elfo 
y>  Card*  Baronio  t preferendo  la  di  lui  Crono- 
„ logia  Pontificia  a qualunque  altra  con  prote- 
„ ftarfene  apertamente  ( torri. IV.  ann.ó&ì.y 
,,  Io  mi  foglio  qui  attenere  all'  efame  fatto  il  me- 
„ gito  che  s'c  potuto  della  Cronologia  Pontificia 
n dal  Padre  Pagi.  Ma  oltre  allacopia  grande 
j,  d’ Autori e documenti  venuti  in  luce  dopo 
..  il  Baronio  » de’  quali  s’è  valuto  il  Pagi  ora  per 

„ illu- 
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■>,  illuftrare  , ora  per  correger  gli  Annali  Eccle- 
,,  fiaftici,  altri  molti  ne.adopra  il  Signor  Mu- 
„ rotori  da  lui  già  pubblicati  nella  gran  Raccol- 
„ ta  degli  Scrittori  italici , e nel  Teforo  delle_* 
,,  licrizionij  per  mezzode’ quali  molte  volte 
„ eeni'ura  lo  ftdfo  Critico  $ e feguendo  l’edizio- 
„ ne  Milanefe  più  efatta , e più  corretta  de’me- 
i}  defimi  Autori  adoprati  dal  Pagi,  pone  in  buon 
„ lume  ciò  , che  rimale  ofeuro  aU’acutilfima-» 
„ villa  di  quel  dottilfimo  Rcligiofo  . Avverte 
„ fedelmente  quando  parla  per  congettura,  ac- 
„ ciocché  non  refii  ingannato  chi  legge . E per- 
,,  che  hanno  gran  connefiìone  cogli  affari  d’Ica- 
„ lia  la  Storia  del  Greco  Imperio , e quella  del- 
„ la  Chicfa  -,  delle  molte,  e gravi  controverfie 
„ di  quella  fotto  2 Pontefici  la  maggior  parte 
Santi , fe  ne  rimette  al  Card.  Baronio,  al  Car- 
„ dinal  Noris , e al  Padre  Pagi  : e di  quella  epi- 
„ Ioga  chiaramente  la  lòftahza , quando  n-on  ha 
„ cofa in  contrario. 

„ Si  mantiene  perpetuamente  cenfore  ne’fat- 
„ ti  , e ciò  a beneficio  de’  Lettori-:  nc  dioulga- 
„ ta  , atqut  incredibU'ta  avide  a c cept averi r , nc- 
„ (fut  in  mraculum  corruptis  antebabeant . 
à ( Toc.  A.  IV.  11.  ) In  alcune  occafioni  però 
,)a  taluno  per  avventura  potrebbe  parere  trop- 
po  rigido } come  nell’Ainbafciata  di  S.  Leone 
con  due  Colleghi  al  fiero  Re  degli  Unni . Por- 
M taegli  il  tefto  della  Storia  Mil'cella , dove  fi 
*4  - c - e 2 „ rac- 
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» racconta  effcr  comparfo  ad  Attila > mentre-* 
» alcoltava  S.  Leone , un  venerabil  vecchio  ar- 
» mato , i!  quale  k>  minacciava  . Fin  qui  vi__. 
>,  d'accordo  colBaronio  ( <r.  451.  ».  fS.  ) il 
„ quale  làviamcnte  rigetta  la  falfa  opinione  di 
„ chi  crede  comparii  in  tale  occafion  due  vene- 
r>  randi  vecchj.  Ma  poi  fi  fonda  nei  filenzia 
„ d’  Anaffafio  > e d’  altri  Autori  antichi , per 
>y  cfcludernc  il  miracolo  j e in  ciò  lo  troviamo 
„ collante  ne’  Tomi  fcguenti  ; perche  attribuì* 
„ fce  tali  miracoli  all’ ignoranza  di  que* Secoli, 
„ e al  buon  genio  di  gente  nata  per  lo  fpaccio 
„ di  tali  merci  * Così  anche  il  miracolo  della_» 
„ S.  Croce  > riportata  da  Braci  io  fui  Monte  Cai. 
„ vario  r che  fi  legge  ne'  Rituali  > lo  manda  del 
„ pari  col-vecchio  comparfo  ad  Attila  ( 7Ó..IV. 
fj  a.  619.)  Riduce  poiagita  civile  la  zelante  ri- 
foluzione  del  S. Pontefice  ,.e  lo  vuole  fpedito 
„ da  Valcntiniano  dopo  confultato  il  Senato,  e 
,,  H Popolo  , perla  gran  fiducia  che  aveva  nella 
„ di  lui  eloquenza.  Lafoiò  fcritto  S.  Profpero 
„ ( dice  il  Signor  Adoratori  ).  che  non  ad  altro 
,,  penlàva  l’Jmperadore  ,,che  a ritirarli  d’italiaj 
„ ma  che  la  vergogna  tenue  infreno  la  paura  y 
,,  credendoli  malTunamente  che  la  crudeltà  * 
„ e cupidigia  del  Barbaro  Regnante  doveffe^* 
„ oramai  effe  re  fazia  colla  defolazione  di  tante 
M nobili  Provincie  . Fin  qui  fono  quali  le  fteffe 
K parole  della  Cronica  di  Sai»  Prolpero  .Segue 
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» il  noftro  Autor*  : Ora  non  Capendo  ne  Valen- 
j>  tiniauo  , ne  il  Senato  e Popolo  Romano  qual 
»>  partito  prendere , finalmente  fu  rifoluto  di 
» tentare  , fe  per  mezzo  d’ Ambafciatori  fi  po- 
» tefle  ottener  la  pace  dal  crudeliilìino  Tiran- 
„ no  : e S.  Prolpero  : nìbitque  inter  omnia  confi- 
ti ira  Principis , ac  Senatus  Populique  Romani 
» falubriut  "oifum  e fi  , quam  ut  per  Legatoi  pax 
» truculcntijfimi  Rtgii  expeteretur  ; e immetti  a- 
» tameute  leguita  il  detto  Santo  : Sufcepìt  hoc 
» negotium  cani  Viro  Confa  lari  Abieno  » & Vi- 
li ro  Praefe  fiorio  Trigetio  ‘Beati firn u:  Papa  Leo 
jì  auxilio  Dei  fretus  , quem  feiret  numqaam pio - 
a rum  laboribus  defuijje . fiiec  aliud fecutum  efi, 
,,  quam praefumpfcratfides,  Le  quali  parole  non 
n fanno  penfàre  altro  , fe  non  che  S.  Leone  in* 
„ traprele  quell’ affare  infieme  con  Abieno  , c 
„ Trigezio  > confidatoli  nell’  ajuto  di  Dio , e_> 
v che  a queffa  fiducia  corrilpolè  l’efito  fortu- 
„ nato,  filec  aliud  fecutum  efi  quam  proefumpfe- 
„ rat  fides . Mail  Signor  Muratori  vuole  , che 
„ S.  Leone  folle  mandato  dall’  Iniperadore , il 
fi  quale  confidava  affaillinio  nell’ eloquenza  ed 
v abilità  di  S.  Leone  , nè  s’ingannò  .5.  Profpe- 
„ ro  dice  , che  S.  Leone  tolfelòpra  di  fe  quello 
„ negozio  : Sufcepit  hoc  negotium  . E il  noftro 
y,  Autore  lo  fuppone  mandato  da  Valentinia- 
fi  no  . San  Profpero  racconta , che  S.  Leone  fi 
a confidò  in  Dio  j.  e il  Signor  Muratori  dice , 

che 
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« che  P Imperatore  fi  confidava  nelP  eloqueoi 
„ za  di  S.  Leone  . S.  Profpero  finalmente  dice» 
„ che  PafFare  riufcì  fecondo  la  fiducia , che  ebbe 
„ S.  Leone  in  Dio  ; e il  Signor  Muratori  dice  » 
>,  che  P Imperadore  non  s' ingannò  nella  fiducia 
,,  eh’  ebbe  nell’  abilità  ‘di  S.  Leone . 

,,  Non  vi  è fiato  luogo  a limili  equivoci  nella 
„ pura , e fpontanea  fimigliante  imprefa  del 
„ Pontefice  tre  anni  dopo , quando  fi  prel'entò 
,,  intrepido  al  barbaro  RcGenferico  per  falva- 
„ re  i Romani  dalle  uccifioni , e dagl’  incendj 
„ gl’  Edifizj  ; perchè  PImperadore  era  fiato  tru-? 
„ cidato,  ne  v’erachi  potette  fpedire  in  qualità 
„ di  Ambafciatore  il  Pontefice . 

»>  Adegua  fui  bel  principio  la  cagione  di  si 
,,  gravi  danni  in  tutto  P Occidente , e fpecial- 
„ mente  in  Italia  , e in  Roma,  cioè  la  divifione 
,,  degli  Stati  fatta  inconiideratamente  da  Teo- 
„ dolio  il  Grande  per  li  due  figliuoli  Arcadio  ^ 
„ e Onorio,  Principi  poco  atti  al  governo , i 
„ quali  colle  loro  fimultà  rovinarono  P Impe- 
„ rio . Poiché  Arcadio , che  premorì  al  fratel- 
„ lo  , con  lafciar  tutore  del  figlio  Teodofio  il 
„ barbaro  R.e  Ifdegerde , fu  cagione,  che  fi  ri. 
„ novarono  in  Oriente  le  perfecuzioni  de’Cri- 
„ ftiani . E Onorio  Principe  pio.,  ma  fenza—* 
,,  mente,  e fenza  coraggio,  col. decretar  per. 
„ femplice  fofpctto  la  morte  di  Stilicene.,  aprì 
„ P Occidente  a’  Barbari , nè  s' avvisò  di  repri-, 
. < » Mier-‘ 
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» mcrne  1*  impeto  con  crear  Generili  ralenti  ; 
r>  del  che  n’  ebbe  chiara  riprova , benché  tardi , 
Un  Coftanzo,  che  li  raffrenò  nelle  Galiie . Va- 
» lentinianolll.,  che  gli  fuccedette  l’anno  42 
j>  fotto  la  reggenza  della  Madre  Galla  Placidia» 
» quali  avelie  ereditato  col  comando  la  dappo- 
t>  caggine  del  Padre  ; ( il  Sig.  Aiut  atot  i non—» 
tt  vuol  che  lì  pretti  credito  a Procopio , che  gli 
»>  fa  un  pettìmo  carattere  ) condannò  a morte  il 
» prode  Generale  Aezio  , fenz'  avvederli  delle 
Jy  occulte  trame  di  Petronio  Malfimo  Senator 
t,  Romano,  intento  a vendicarli  del  difonorc 
n ricevuto  dal  Principe:  onde  non  potè  mal’  ac- 
„ corto  fuggire  il  proprio  aflaflinamento  , e diè 
„ l’ultimo  crollo  l’ Imperio  , il  quale  caduto  in 
„ mano  agli  ufurpatori  per  zo„  anni,  finì  l’an- 
»,  no  4 76.  io  Romolo  Auguflolo  colto  daOdoa- 
» ere  Re  degli  Eruli  non  fi  sa  fc  in  Roma  , o in 
»,  Ravenna  , e per  pietà  lafciato  viver  co’paren- 
yy  ti  in  Lucullano  Gattello  di  Campania  . 

»,  In  detto  anno  ebbe  principio  il  regno  d’I- 
,,  talia , dei  quale  più  a batto  riferiremo  le  par- 
,,  ticolarità  » che  s’incontrano  in  quello  Tomo. 
„ Prima  però  èncceflario  indicar  quelle  delle 
„ vicende  d*  Italia  , e dell’  altre  Provincie  dell’ 
,,  Imperio  d*  Occidente  fotto  i due  inetti  lmpe- 
>,  radori  Onorio  , e Valentiuiano  , e anche  nè’ 
yy  20.  anni  leguenti  > cioè  ne’  76.,  che  precc- 
,,  dettero  alla  caduta  del  mcdciìmo  Imperio  . In 
- . » Ita- 
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„ Italia  adunque  gli  effetti  delia  morte  decreta*- 
,,  ta  a quel  valentuomo  Stilicone  , furono  l’in- 
,,  curfìone  de’  Goti , i quali  fotto  Alarico  loro 
„ Re  rapprefentarono  in  Roma  l’ anno  409.  la 
,,  ben  nota  tragedia  , che  tolfe  a queft’alma  Cit- 
„ tà  la  fua  magnificenza  finallora  confervata. 

„ Opportunamente  il  Signor  Muratori  con__*  ' 
„ Olinipiodoro  preffoFozio,  moflra  a qual'  al- 
„ to  grado  foflc  di  grandezza,  ed  opulenza  que- 
„ Ila  inaravigliofa  Città . Prima  di  Alarico  in_» 
j»  °6n*  gran  Palagio  fi  trovava  ciò  che  può  effe- 
„ re  in  una  mediocre  Città , Ippodromo , Piaz- 
„ za , Tempio , fontane , e var j bagni  : il  che-* 

„ dièoccafione  adOlimpiodoro  di  efprimere 
„ sì  gran  magnificenza  in  un  folo  verfo , che  il 
„ Signor  Muratori  ha  tradotto:  EJÌ  Vrbs  una 
„ danius , mille  Vrbs  continit  una  Vrbs.  Era  il 
„ circuito  delle  mura  di  Roma,  fecondo  Am- 
„ mone  Geometra  zi.  miglia:  molte  famiglie 
v avevano,  di  rendita  quattro  millioni , altre 
„ uno  e mezzo  , e altre  uno  . Simil  tragedia  fu 
)}  rinnuovata  1’  anno  4?$.  da  Gcnferico  Re  de’ 

5>  Vandali  d’ Affrica,  come  è noto  per  tutte  le 
Iftorie , che  raccontano  aver  que’  Barbari  in 
})  quattordicigiorni  di  Tacco  fpogliata  Roma  di 
})  tutte  le  fue  ricchezze , e imbarcatele  per  Car- 
f)  tagine  con  moltitudine  immenfà  di  prigio? 

- nieri  d’ ogni  condizione  , e fello.  Oflerva  in 
. tale  occafione  il  noftro  dottiilimo  Annalifta 
*■  .<  „ coll’Au- 
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sì  coll’ Autor  della  Mifcella , e con  San  Grego- 
s>  rio , che  andandofene  i barbari , fi  fiderò  per 
»>  la  Campania  -,  e perciò  alcuni  fatti  attribuiti 
}>  a San  Paolino  Veicovo  di  Nola , dice  non  . 
9»  convenirli  al  primo  San  Paolino , ma  ad  altro 
a del  medefimo  nome  ; perché  più  d’un  Paoli- 
u no  effere  fiato  in  quella  Sede  lo  viddero  an- 
si che  i Bollandifti . 

» Offe rva  inoltre, che  dopo  quella  replicata 
s,  tragedia  non  s’incontrano  più  le  ipele  i'mode- 
»,  rate  de'’  Cordoli  nel  loro  ingreffo  -,  e raccon- 
»,  ta,  corneranno  519.  Simmaco  Legato  dell’ 
„ Imperador  d’ Oriente  Giufiino,  fiupì  come 
»,  di  cofa  infolita  in  vedendoli  pompofoingref- 
»,  fo  del  Gonfòlc  Eutarico  genero  del  Re  Rode- 
»,  rico  con  tanti  giuochi , felle  ,e  regali  magni- 
*>  fichi  già  andati  in  di-luiò , e che  anticamente 
»,  erano  ordinarj . Perciò  tre  anni  dopo  aven- 
v do  imitato  il  pompofo  ingreffo  in  Oriente  il 
,,  Confole  Giuftiniano,  dice  il  Signor  Murato- 
si ri  coll’  autorità  di  Marcellino  Conte  , che  fu 
»,  il  più  magnifico  di  quanti  ne  follerò  fiati  in 
»,  ■Cofìantinopoli  . Non  dobbiamo  qui  omette- 
»,  re  , che  intanto  non  parliamo  in  quello  To- 
»,  mo  de’  Conloli , come  abbiam  fatto  ne’  due 
»,  precedenti  j perché  non  vi  abbiamo  ofiervato 
»,  c°f3-,  che  non  fia  notata  dall’  illuliratore  de’ 
,»  Falli  Confolari  nella  nuova  edizion  del  Baro' 
ts  nio , colla  lòia  differenza , che  quelli  portai 

f »,  do- 
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„ documenti,  in  cui  fi  nota  la  varietà  de’  no- 
„ mi  i'cnza  deciderne,  e il  Sig  » Aiutatori  ne 
„ decide.  Per  efempio all’anno  550. nel  tomo 
,,  ix.delBaronio  tra  le  infcrizioni  antiche  dcl- 
„ la  Bafilica  di  San  Paolo  fi  legge  Conf.  FU 
,,  Lampadii  , & Ore/ìis  j e ’l  noftro  Annaffila 
„ aSSwgne  a Lampadio  il  prenome  Flavia  coll’ 
,,  autorità  di  due  marmi  del  luo  Telerò.  A ciò 
„ fi  aggi  tigne  la  grande  irregolarità,  e incer- 
„ tezza de’ Confoli  in  quell’ultimo  fecolo  , in 
,,  cui  trova  di  certo  il  Sig.  Aluratori  quello  lò- 
,,  lo  ,.  che  l’anno  555.  creato  Confole  d’Orien- 
,,  te  FU  8 di  farlo  y celiarono  affatto  i Confoli 
,,  d’Occidente , c l’anno  ?4i.ccfsò  il  Confola- 
,,  to  ordinario  d’Oricnte  in  FLB  afillo  Junior  c, 
,,,  e cominciò  più  tardi  il  Confidato  perpetuo 
,,  degli  Augulli,  nel  principio  del  quale  fi  di- 
,,  parte  dal  P.  Pagi , come  fa  in  quello  di  Mau- 
,,  rizio. 

,,  De’ Barbari  invafori  delle  Provincie  fuor 
,,  d’Italia , che  fondaron  regni , e principati  ha 
p parimente  il  nollro  Annaffila  alcuna  cofa_. 
,,  particolare  . De’  Vilìgoti , o fiano  Goti  Oc- 
,,  cidentali  ,.  i quali  cogliSvcvi  e altri  barbari 
„ fi  llefero  dalle  Gallie  nelle  Spagne , ave  dopo 
,»  varj  contraili,  e dopo  la  partenza  de’ Vandali 
,,  per  l’Affrica  ,.  fondarono  due  regni ne  par- 
,,  la  fenza  molto  impegno  di  critica , e gli  Au- 
„ tori  più  accreditati  predò  lui  iòno  Gregorio 
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n Turonenfe,  e S.Ilìdoro  di  Siviglia.  De’ Van- 
» dali  d’ Affrica  , che  indi  li  diftefero  a infettar 
» la  Sicilia,  e l’Italia,  quantunque  in  molte 
)ì  occafioni  ne  parli , in  ipecie  lotto  Giuttinia- 
i>  no , e Giuftino , i quali  col  valor  di  Belifario, 
))  e di  Narfete  gli  dieron  molto  da  fare  , non  ha 
» lingolarità  notabile . Siccome  de’  Saiiòni , e 
» degli  altri  barbari , che  invafer  la  gran  Bri* 
» tannia,  e la  divifero  in  fette  regni,  comec- 
» che  poco  abbian  che  fare  colla  Itoria  d’Italia 
j,  parcamente  ne  parla , come  di  amici  de’  Lon- 
},  gobardi  : perciò  l’anno  <,96.  rammentando  , 
« come  S.  Gregorio  mandò  S.  Agoftino  Mona- 
„ co  a convertirli  alla  Fede,  dice,  che  furono 
„ gli  Angloju fiorii  barbari,  che  da  gran  tempo 
„ aicano  occupata  la  maggior  parte  della  ‘Breta- 
„ gna  maggiore , lènza  altra  particolar  noti- 

ziti  « 

j,  Non  cosi  de’  Franchi  barbari  fondatori 
„ della  Monarchia  Francefe.  Primieramente 
„ non  ammette  cogli  eruditi* di  quella  Nazio- 
„ ne  Faramondo  primo  Re  de’ Franchi , nome 
„ ignoto  , dic’egli , allo  fletto  Turonenfe , e a 
, , Fredegario  , e lòlamente  lpacciato  da  Profpe- 
„ roTirone,  olia  altro,  in  una  Chronichetta, 
„ ovc  potrebbe  anch’ettère  feorfo . Fa  bensì  li- 
„ gareggiare  quella  bellicofa  Nazione  di  là 
„ dal  Reno  anche  ne*  due  fecoli  innanzi  j nè 
„ s’impegna  ad  indagarne  l’origine  , nella  qua- 

i ^ „ le 
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,,  le  in  fatti  s’è  affaticato  più  per  via  di  conget- 
» ture,  che  di  ragioni  convincenti  > il  celebre 
„ Abate  Vertot  ( Mcn/oires  det  inferì pt.  toni . 
» 3 • PaS • 298*  ) ^ Per  verità  né  Clodione  nè 
„ Meroveo  fuo  figlio  >.  o fecondo  alcuni  Fran- 
„ cefi  parente  , ne  Childerico  figliuol  di  Mero- 
„ vco , pafiarono  il  Reno  . Lo  pafsò  prima  di 
„ tutti  Clodoveo  l’anno  486.  , cominciò  le  fuc 
„ conquifle  nelle  Gallie  * e abbracciò  dopo 
„ dieci  anni  la  religion  Criftiana.  a perfuafion 
„ di  Clotilde  fua  moglie  ; onde  vien  ricono- 
,,  feiuto  per  lo  primo  Re  CriHiano-  comune- 
,,  mente  da  tutti  gli  Storici . Inoltre  il  Signor 
„ Muratori  fa  , contro  l’opinion  de’  Franzefi  r 
„ un  carattere  fvantaggiofiflìmo  a quello  primo 
„ Re  Crifliano , rapprefentandolo  come  tra- 
„ fportato  per  foverchia  ambizione  ad  azioni 
,,  federate  e crudeli  ( art.  fio.  e feg.)  e par« 
„ landò  nel  fecol  feguente  de’  Re  Franchi  in  ge- 
„ nere,  (toni.  4.  ann.  dice  r che  non 

„ diflinguevano  i figliuoli  legittimi  da’  baftar- 
„ di , mentre  aveano  oltre  alla  moglie  molte. 
„ concubine , come  di  Dagoberto  attefla  Fre^* 
,,  degario,  e come  con  altri  efempj  fi  puòpro- 
„ vare  : e dice  altresì  ,<  che  i medefimi  nel  fe- 
Jf  col  fèttimo  ncn  avean  per  anche  difineffi  tutti 
,,  i riti  e difordini della  gentilità,.  e foggiugne 
„ poterfi  dire  , in  paragon  loro  fofler  meglio 
collumati  i Re  Longobardi , per  la  qualna- 

„ zione 
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„ zione  il  uoftro  Autore  non  ha  quella  avver- 
„ (ione , chele  ne  ha  generalmente  come  Adirà 
yT  qui  lotto , e meglio  ancora  nel  Tomo  lè- 
„ guente. 

„ Nello  ftabilire  il  regno  de’  Borgognoni  va 
,,  d’accordo  col  Pagi  ( an.^ó.n.  xi  n.  ) cioè 
„ ne  ferma  il  principio  trent’anni  prima  di  Clo- 
,,  doveo:  amendue  però  fon  l'oflenuti  dalla  fola 
autorità  di  Mario  Aventicenfe  . Parlando 
„ poi  della  morte  di  Gundebaldo  loro  Re  , la 
,,  quale  col  medefimo  Pagi  differifce  all’anno 
,,  517.  dà  notizia  di  quello  Regno  in  que’  tem- 
„ pi  dicendo  , che  comprendeva  la  Borgogna 
„ moderna  , la  Savoja , il  Delfinato , il  Lio- 
„ nefe , l’Avignonefe  > ed  altri  paefi  di  quei 
„ contorni , 

y,  1 Barbari  più  fortunati  in  quelli  Annali  fon 
,,  quei , che  fondarono  , e governarono  il  Rc- 
,y  gno  d’Italia,  de’  quali  pare  che  l’Autore  fia 
„ impegnato  a farne  contro  la  conimu ne  pre- 
„ venzione  la  difefa  -D’Odoacre  Re  degli  Erm- 
„ li,.  che  fondò  quello  regno  l’anno  476.  » c 
T del  quale  fappiam  di  certo , che  s’ingerì  con- 
jr  tro  tutti  i canoni  nell’elezione  del  Romano 
^ Pontefice , imponendo  così  un  giogo  alla 
n S.Sede,  dal  quale  difficilmente,  e dopo  più 
„ fecoli  liberofli , dice  il  Sig.  Muratori  ( an, 
v 482.  ) che  quantunque  Ariano , ni  una  novi- 
jf,  tà  induce  in  pregiudizio  della  Chi  e fa  Cattolica^ 
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,,  non  refi  andò  alcuna  quercia  dì  quejlo  nè  dalla 
„ parte  dei  Papi , nè  da  quella  degli  Scrittori . 
» I Re  Goti  fuccefiori  d'Odoacre , o liano 
» Oftroguti  comparirono  in  quelli  Annali  di 
,,  molto  miglior  fembianza  che  apprello  molti 
» altri  Scrittori . Di  elfi  ne  parla  generalmen- 
,,  te  con  lode  , inoltrando  che  s’inganna  il  vol- 
,»  go  , e con  elfo  i lèmiktte rati , allorché  attri- 
„ builcono  ad  elfi  tutte  le  colè  malfatte , e chia- 
„ mano  la  viziolà  architettura  , e i caratteri 
j,  malfatti,  di  gufto  Gotico.  Due  di  elfi  Re 
„ el'alta  alle  Itelle  . Teoderico,  eTotilaperla 
,,  loro  politica,  eperleviitu,  che  in  lorori- 
„ fplendettero  : benché  dic’egli,  non  follerò 
„ denti  da  alcuni  nei . Di  Teoderico  veramen- 
„ te  Icrivono  con  molto  vantaggio  e Cafliodo- 
„ ro  fuo  Segretario , e gli  altri  iftorici  ; non 
„ lenza  maraviglia,  che  un  uomo  , il  qua- 
„ le  non  lapeva  Icrivere  il  fuo  nome  ( onde  bi- 
,,  fognò  adoprar  lamina  d’oro  forata,  fopra  cui 
„ conducellè  la  penna  per  formar  quelle  quat- 
„ tro  lettere  TDOD  ) folle  dotato  di  tanta  vi r- 
,,  tu  sì  nel  civile,  che  nel  militare.  Ma  ledi 
,,  lui  azioni  negli  ultimi  anni  della  vita  in  dife- 
,,  fa  dell’Arianifmo , e fpecialmente l’ingiufta_j 
„ fentenza  di  morte  contro  i due  valentuomini 
„ Boezio , e Simmaco , e la  facrilega  carcera- 
„ zione  del  Santo  Pontefice  Giovanni , meri- 
,,  tano  nell’ifioria  altro  nome  che  di  nei . td 
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in  fatti  il  Sig .Muratori allap.90.  Par.II.  biafi- 
1,  ma  Teoderico  come  uomo  nell’ultimo  della 
„ vita  fua  empio  e crudele.Parimente  TaverTo- 
„ tila  Taccheggiato  Roma,  e Taverne  Tmantella- 
„ te  le  mura  abbaftanza  difcoprono  il  di  lui  na- 
„ turale  barbaro , per  privati  fini  celato  fotto 
„ il  manto  di  virtù  apparente  ► 

,,  Checché  dica  però  il  Sig.  Muratori  in 
„ vantaggio  de’  Goti , tutto  è niente  in  con- 
„ fronto  delle  Iodi  da  lui  attribuite  a’  Longo- 
,,  bardi  . Cominciò  il  Regno  di  quelli  molto 
,,  dopo  finito  quel  de’Goti  ; febben  dimollra  , 
„ che  quelli  non  furon  mai  affatto  dillrutti , e 
,,  eh . inquietaron  tèmpre  i due  valorofi  capita- 
„ niBeliiario,  e Narfete,  i quali  molto  riacqui- 
„ flarono  all’lmperador  d’Òriente  e nell’  Af- 
„ frica,  e in  Italia.  Ma  appena  cominciarono 
„ elfi  a regnare , o per  dir  meglio  appena  cala- 
„ rono  in  Italia  Tanno  568,  invitativi  daNartè- 
„ te  , che  volle  vendicarli  del  motto  pungente 
,,  dell’Imperadrice  Sofia,  ulàronoper  Tette  anni 
„ continui  tal  barbarie  e fierezza  contro  la  mi- 
„ Tera  Italia , in  Tpecie  contro  le  Chiefe  e Sacer- 
„ doti , che  diedero  un  l'aggio  di  quella  barba- 
„ rie  T con  cui  tiranneggiarono  più  di  ducento 
„ anni  l’Italia.  Il  Sig.  Muratori  non  ne  difen- 
,,  de  sifuneffi  principj  : anzi  afferma  col  Baro- 
„ ilio  ( an.  575.  ) tali  crudeltà  effer  procedute 
„ non  follmente  dall’ellér’eglino  barbari  di  na- 
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„ zione,  e gente  feroce , ma  ancora  dalla  di- 
„ veri  tà  di  religione:  e (òggiunge,  che  la  mag- 
» gior parte  di  loro  erano  Ariani,  e che  molti 
„ degli  aufiliarj  erano  Gentili . Perciò  non  c da 
„ flupire , prolegue  ( an.  578.  ) fe  coforoin- 
„ ficrijfero  anche  contro  delle  Chic  fé  e de'  Sa  cer- 
ti dotiCattolici . Nondimeno  le  principali  cala - 
„ mi  tè  dell"  Italia  in  quejli  tempi  provennero  dal- 
„ la  guerra  madre  d'incredìbili  gttaj  , m affi  wa- 
tt mente  ne'  fccoli  d' allora , e dalla  refjknza , 
„ che fecero  le  Città , è i Luoghi  forti  dcgC  Italio- 
ti ni , i quali  non  amavano  di  paljar  fatto  la  Si- 
ti gnoria  di  quejli  B arbori  forajticri . E in  cotali 
„ difavvcnturc  principalmente  reflò  ìmmerfa^* 
„ Roma  colte  Citta  , e paefi circonvicini , i quali 
„ per  quanto  poterono , f citerò  coflanti  nella  di- 
ti vozione  del  Romano  Imperio  . Dalle  quali  pa- 
„ role  fi  comprende  che  l’Autore  procura  fcul'ar 
u in  qualche  marnerà  que’  Barbari . Meglio  an- 
„ che  fi  ravvila  ciò  dall’obliquo  parlar  , che 
„ fa  de’  3 <5.  Ducili, i quali  dopo  la  morte  del  Re 
„ Clefo  fpopolaron  l’Italia , e per  aumento  di 
„ tanta  opprellìone  impofcro  l’intollerabil  tri- 
„ buto  d’un  terzo  di  tutte  i’entrate  mentre  cosi 
,,  conchiude  il  fuo  difeorfo  (a».  57  5.)  lofi-, 
„ che  v'ha  taluno , a cui  per  cagion  di  quefo  tri- 
ti buto  è J'embrata  ben  deplorabile  la  condizion 
,,  dell'Italia  dopo  la  venuta  de' Longobardi,  quo- 
ti fi  che  non  v'abbia  dei  popoli  anche  oggidì  in  Ita- 
li Ha 


Digitizcd  by  Gonfie 


CRITICHE.  xi:* 

„ Via  che  computatigli  aggravj  tutti , pagano  al 
„ Principe  loro  eguali , anzi  più  gravi  tri- 
„ bufi. 

„ Comincia  a prendere  difefa  manifefla  di 
„ quella  nazione  , quando  la  fente , benché  me- 
„ riramente , ingiuriata  da  altri . S’ incontra 
„ l’anno  590.  in  una  lettera  di  &.  Gregorio 
„ ( lib . 1.  cp.  17.  ) nella  quale  chiama  nefan - 
,,  dì  (fimo  il  Re  .Autarit , il  qual  titolo  mal  luo- 
„ nàndogli  : Sguejtoè  il  titolo , egl  i dice , di  cui 
„ Jono frequentemente  ornati  i Re  Lombardi , e 
„ la  Varo  nazione  dai  Romani)  perche  troppo  of- 
„ fiefie  ne  aveano  ricevute  , e tuttavia  ne  riceve- 
,,  vano..  E l'opra  altra  lettera  del  medefimo 
„ S.  Pontefice  ( lib.  ?.  ep.  42.  ) nella  quale-/ 
„ efagera  i mali  trattamenti  di  Roma4io  Elarco 
„ di  Ravenna  (opra  quei  dei  Longobardi  : E] ut 
„ in  no 1 malitia  gladios  Langobardorunt  vicit  ; 
„ ita  ut  benigniores  vìdeantur  bofles , qui  no s in- 
„ tcrimunt , quam  reipublicae  Judices , qui  not 
,,  r>.  aliti  a fua  , rapinis , atque  fallaciit  in  cogi- 
ti tatione  confumunt  : cosi  brevemente  rimpro- 
„ vera  ( an . 595.  ) E pur  cifoli  Longobardi  era. 
,,  no  trattati  da  nefandi /fimi.  E poco  prima  an- 
„ noverati  i gravi  danni  in  varie  parti  d’Italia 
n cagionati  da’Miniftri  malvagj  dell’Iinperado- 
„ re,  avea detto  ironicamente,  che moltilfimi 
„ di  que’  che  poflèdevano  beni  nell’lfola  di 
„ Corfica , eran  forzati  a ricoverarli  lotto  il 
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„ dominio  della  nefandif ma  nazione  dciLon - 
„ gobardì . Non  deve  però  ometterli che  il 
„ Sig.  Muratori  s’impegna  a lodar  quella  na- 
„ zione  (blamente  nel  proprio  dominio , e ne’ 
„ paefi amici,  benché  s’inalprifca  contro  chi 
,,  ne  dice  male.  Perciò  opponendoli  al  Baro- 
„ nio,  il  qual  prende  per  adulazione  ciò  che 
„ riferilce  Paolo  Diacono  della  buona  dilcipli- 
„ na  di  que’  Barbari,  dice  non  aver  avvertito  il 
„ Baronio,  che  Paolo  parla  dell’invidiabil  tran- 
,,  quillità  in  regno  Longobardorum  , e foggiu- 
„ gne:  So  ancor'io , che  fuori  di  la  , cioè  contro 
„ dei  Greci  lor  nemici , e contro  chiunque  teneva 
„ il  lor  partito  , come  fecero  Roma , Ravenna , 
„ ed  altre  Città , efer citarono  la  rabbia  loro  con 
uccifìoni , e faccbeggj . Ma  quefe  Jon  nnj'ere 
)>  penfoni  della  guerra  , che  intuiti  i fccoltan- 
» che  tra ’ Cattolici fi fon  provate  , o fi  provano . 
» (an.<f  84.)  Se  alcuno  patifee  da  un’altro  qual- 
» che  afpra  ingiuria  o gravilfimo  danno  , non 
» potrà  dunque  di  quello,  che  gli  ha  recato  ver- 
» gogna, e danno  altamente  lamentarli  per  la  ra- 
t)  gioneche  ha  l'offerto  una  di  quelle  tante  dis- 
>,  grazie,  che  fono  penfoni  di  quella  mil’era  vita? 
,1  e quella  é una  ragione  buona  , perchè  gli  uo- 
„ mini  di  probità  non  ne  debbano  bialimar  l’of- 
» fenlòre?Non  tralafceremo  d’indicare  nel  To- 
„ ino  l'eguente  quanto  li  difenda , anche  contro 
„ di  chi  ne  provava  danni  irreparabili , e coli 
» tutta  ragione  fe  ne  doleva  . Que- 
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" Quella  appunto  è la  ccnfura  fatta  al  Tomo 
Terzo  degl’Ànnali  del  celebre  Muratori  dal  ze- 
lante dotto  Giornalifta  , il  quale  quantunque 
nei  due  Primi  Tomi  fiali  mofìrato  un’  amore- 
vole Panegirifta  dell’Autore  di  quell’  Annali , 
in  quello  Tomo , e ne’  feguenti  è pattato  in 
un  fevero  Cenfore  a cagione  di  alcune  efprelfio- 
ni  di  etto  Muratori  llimate  dal  Giornalifta  in- 
giuriofc  alla  Chiel'a  e Corte  Romana . Il  giudi- 
ziofo  leggitore  non  ha  bifogno  che  io  mi  diffon- 
da di  piu  in  ordine  alle  cofe  già  oflervate  dal 
l'uddetto  Cenfore , tanto  più  che  il  pio  c dot- 
tittimo  Autore  di  queft’Annali  oltre  in  varj 
luoghi  delle  fuc  Opere  aver  vindicato  le  gefta 
gloriole  di  molti  Papi  , e diritti  della  Sede  Apo- 
ftolicà  contro  gl’Eretici , e falli  Critici,  che  l’im- 
pugnavano , prima  di  morire  fcriflé  di  proprio 
pugno  al  Regnante  Pontefice  BENEDETTO 
XIV.  lafamol'a  lettera  premetta  da  me  nel  Pri- 
mo Tomo  di  qucft’Opera , nella  quale  ritratta- 
va tutto  ciò,  che  potea  eflere  di  pregiudizio  alla 
Sede  Apoftolica , di  cui  fu  Tempre  veneratore 
fino  alla  morte. 

Non  per  tanto  devo  io  pattare  fenza  Critica 
ciò  che  dice  ilnoftro  Autore  aU’ann.401.  dove 
feguitando  peraltro  l’opinione  di  alcuni  Scrit- 
tori , parlando  della  morte  di  Anaftafio  Papa 
accaduta  in  detto  anno , così  ficrive  : Venne  a 
morte  nei  dì  14.  dì  De  cernir  e dell'anno  prefente 
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Anafiafio  Papa , che  vi en e onorato  col  titolo  di 
Santo  negli  antichi  Cataloghi  , dovendofi  nondi- 
meno ofj'ervarr  , che  tal  dinominazione  non  fìgnir 
ficava  già  in  qtte'  tempi  rtgorofomente  quello , che 
oggidì  la  Chic  fa  intende  colla  Canoni  nazione  dei 
buoni  Servi  di  Dio  fatta  con  tanti  ef  ami  ielle  tir - 
tu  r e de'  miracoli  toro  . Dava  fi  allora  il  titolo  di 
Santo  anche  a i Ve feovi  viventi , come  tuttavia 
ancora  fi  dà  a i Romani  Pontefici . E però  noi  tro- 
viamo appellati  Santi  tatti  i Papi  de'  primi  Seco- 
li , così  i Vefcovi  di  Milano  , Ravenna , Aqui- 
le] a,  Verona  &c.  Con  buona  pace  del  dotti/limo 
Scrittore  e di  altri  Autori , non  follmente  ne* 
primi  Secoli  i Papi  > ed  iVelèovi,.  ma  tutti  i 
Criftianr  quantunque  laici  chiamavanfì  Santi  , 
iiccome  il  dimoftra  il  Cardinal  Baronio  all’anno 
43.  e all’anno  62,  e per  lalciare  altri  Autori, 
che  provanl’iftcflo  può  vederli  il  P.  Mammac- 
chio  nella  cclebratiffima  Opera  , Originum  & 
Antiquitatum  Chrijlìanarum  tom.  i.lib.  ucap» 
1.5.  2.  Et  il  dottiflimo  Canonico  Pietro  Morefe- 
ti  nella  fua  nuova  Opera  infoglio  r intitolata  t 
De  S.  Callifio  Papa  & Martyre , che  noi  per  or- 
dine del  Reverendiflìmo  P.Maeflro  del  Sacro 
Palazzo  abbiamo  riveduta  , ed  approvata  . Che 
por  Anafiafio  Papa  , ed  altri  Papi  dei  primi  Se- 
coli avellerò  ri  titolo  di  Santi  per  una  mera  de- 
nominazione che  anticamente  e comunemente 
davali  a tutti  i Vcfcovi , ella  mi  pare  che  polla 
_ . alfe- 
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afierirfi  fenza  offèndere  l’intrinfeca  fantltà  di 
detti  Papi , giacche  i medefimi  fin  da  più  fecoli 
non  folo  fono  fiati  denominati  Santi , ma  come 
tali  fono  fiati  venerati  in  tutta  la  Chiefa , ficco- 
me  cofta  da’  Martriulog; , ne’  quali  furono  no- 
tati , e tra  gPaltri  S.  AnafUfio  Papa  ficcome  può 
vederli  preflo  il  dottifiìmo  Giorgio  nelle  note 
al  Martyrologio  di  Adone  al  dì  27.  Aprile  pag. 
J74.  e iBollandifti  al  medefimo  giorno»  pag. 
441. 

- Per  quel  che  riguarda  S, Leone,  dirò  alla 
sfuggita,  che  a mio  giudizio  può  benifiìmo  com- 
porli inlìeme  quello  che  rifpettoal  medefimo  di- 
ce S.  Prolpero , & a Valentiniano  il  Sig.  Aiu- 
tatori ( an.  452.  ) cioè  che  quello  Principe  aC- 
faiflìmo  confidafie  nell’eloquenza  come  il  no- 
ftro  Storico  riferifce  di  S.  Leone  -,  e S.  Leone-* 
all’oppolito  come  Pontefice,  e come  Santo,  non 
nella  propria  facondia  » ma  in  Dio  tutta  ripo- 
nefle  lafua  fiducia , conforme  lafciò  fcritto  quel 
Santo  Padre  - 

So  che  alcuni  non  han  ben’  intefo  ciò  che  il 
Muratori  fcrive  all’anno  451.  di  S.  Ilaro  Papa  . 
Ecco  le  fue  parole  : Quejli  appena  conjacratojpe- 
dì  le  Jìic  circolari  per  tutta  la  Crijlianita  con-* 
quivi  condannare  Ìdejlorìo , ed  Lutichete , ed  ap- 
provarci Condì j Niceno}  EJcJtho,c  Calcedoncfè , 
« le  Opere  di  S.  Leone fuo  antcccjjòre  : fecit  de- 
cretala» & per  univerjum  Orientemfparfit  de  fi- 
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patorc  , che  correggefl'e  i fogl; , e che  poi  que- 
lli corretti>per  incuria  dei  Miniftri  non  fi  follerò 
inferiti  ne’  Tomi  a loro  proprj  luoghi . In  fiam- 
ma quelle  variazioni  pofiòuo  da  tutti  conofcer- 
fi:  e nella  celebre  Biblioteca  Calknatenfc  vi  è 
quell’opera  degPAnnali  della  medefima  edizio- 
ne di  Milano  in  data  del  medeiìmo  anno , 
Stampatore , e nel  Terzo  Tomo  alla  pagina  p.  in 
fine  dell’anno  40j.fi  leggono  le  parole  fernpre 
però  &c. , ed  in  fine  dell’anno  4J  7.  alla  pagina 
io<5.  mancano  affatto  quelle  parole  : finalmente 
è da  offtrvare . 
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CRITICA 
Atitepojla  al  Quarto  Volume 

UAND’  Io  altro  pur  non  faceffi  nelle 
Prefazioni  sù  gl’  Annali  d’  Italia  del 
Muratori , che  foltanto  trafcrivere_> 
ciò , che  intorno  ai  raedefimi  notò  il 
Giornalifta  Romano  , potrebbe  certa- 
mente badare  a togliere  tutti  i pre- 
giudizi, che  in  effi  Annali  s’incontrano.  Io  fin_* 
dal  principio  mi  fono  protedato  di  non  volermi  di- 
lungare , e di  non  voler  friggere  , come  fuole  dirli , 
e rifriggere  ciò,  che  diffufamente  hanno  fpiegato  gii , 
c dilucidato  Scrittori  dottilfimi  intorno  al  dominio 
temporale  de’  Papi,  del  quale  quantunque  in  più  luo- 
ghi ha  parlato  il  Muratori  con  qualche  durezza,  e 
pregiudicata  opinione  , pur  finalmente  in  fine  del  To- 
mo duodecimo  di  qued’  Opera,  non  lafciò  di  fpiegare 
i fuoi  fentimenti,  favorevoli  ai  diritti  della  Sede  Apo- 
dolica  , ficcome  l’abbiamo  Noi  già  fatto  vedere..* 
nella  Prefazione  del  Primo  Tomo  di  quella  nuova 
Edizione , con  allegare  le  lue  dede  parole . Pollò  per 
altro  credere  ,che  molte  colè -fodero  già  Hate  prima 
corrette  dal  medefimo  in  cialchedun  Tomo,  quantun- 
que le  correzioni  non  fi  veggano  intuite  le  copie, 
che  vanno  in  giro  . Quella  mia  eonghiectura  Ja'fondo 
nell’ aver  veduto  nel  terzo  Tomo  alcune  colè  mu- 
tate, quantunque  non  foflerodelle  graviflìme,  For- 
fè chi  poteife  collazionare  de  molte  copie  di  quelli  An-  . 
nali , ne  troverebbe  delle  altre  . Comunque  fiali,  n- 

tl  Muratori  fi  prò  te  dò  in  una  lettera  fcritta  al  San- 
. h tiilì. 
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tifllmo  Regnante  Pontefice  , prefifla  da  me  al  men- 
tovato Primo  Tomo  , che  egli  avrebbe  volentieri  ri- 
trattato tutto  ciò,  che  potefle  di  (piacerli  : tanta-» 
era  la  fua  docilità, e rifpetto  verfo  della  S.Sede  Apollo, 
lica  . Io  intanto  pria  di  pafiare  ad  efporre  le  mic_* 
oflervazioni  sù  oueilo  Quarto  Tomo,  /l'imo  opportuno 
trafcrivere  qui  la  cenfura  dcl  Giornalilfa  , che  è la  fe- 
guente  nel  Giornale  dei  Letterati, Rampato  in  Roma 
l’anno  1-74#.,  prelfo  li  fratelli  Tagliavini  Articolo  X. 
Pag.  go.  e Tegnenti. 

„ Comprende  quello  Quarto  Volume  anni  240, dal 
,,  dot.  dell’Era  volgare,  duodecimo  di  San  Grego- 
„ rio  Magno, all’  840,  quindicelimo  di  Gregorio IV., 
„ 0 Ha  dall’anno  20.  di  Maurizio  Imperador  d’Orien- 
„ te  all’anno  fecondo  di  Lottario, Terzo  degl’Impera- 
„ dorid*  Occidente,  dopo  la  morte  del  genitore  Lo- 
,,  dbvico  Pio  . Diciamo  dopo  la  morte  del  padre  ; 
„ perchè  sì  di  Lottario,  che  de’  fucceflòri  s’incontra- 
„ no  ne’  documenti  due  e tre  di  verfe  Epoche  , attelè 
,,  le  circoflanze,o  d’effer  dichiarati  Augulli  vivente  il 
„ padre  , o d’  efler  coronati  Imperadori  dal  Romana 
,,  Pontefice  , o di  fuecedere  nell’  Imperio  dopo  la 
,,  morte  dell’  Augulk)  genitore  . 

„ Fin  ver (6  la  metà  di  quello  Tomo  li  nota  la  fom- 
„ ma  diligenza  dell’Illullre  Autore, per  rifchiararc  la 
„ Storia  de’  due  Secoli  Settimo  e Ottavo,  in  cui 
„ P ignoranza  e la  depreffìon  dello  buone  lettere,  gii 
„ introdotta  in  Italia  per  /’  occupazione  fattane  dai 
„ Longobardi,  com’  egli  confessa  I’  un.  6jp. , ofeu- 
,,  rarono  i fatti  , che  non  rimafero  fcpolti  nell’obbli- 
„ vione  . E colla  buona  fortuna  d’  aver  prodotti  iTlj 
,,  altre  file  opere  documenti  o non  veduti , o non  fa- 
■ puti  dal  Pagi  , rende  nece  ffaria  la  lettura  de’  Tuoi 
„ Annali  a chi  ama,  o di  deporre  opinioni  falfe  , o dì 
„ apprendere  cofe  certe  . Di  tal  natura  lòno  ,.e  la. 

„ no- 
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notizia  delle  tre  Corone  d’oro  confcrvate  in  Mon- 
za ( Modoetiae , vel  Modiche  ) una  delle  'quali 
ha  il  nome  di  Ferrea  , da  quel  cerchio  di  ferro, 
che  interiormente  la  circonda  ( un.  6 oj.  ) : ^ l’o- 
perato dal  Pontefice  Onorio, per  calmare  almeno  a 
tempo  lo  Scifma  d’  Aquilcja  , il  che  non  olle  rvò 
il  dottiflìmo  Cardinal  Noris  nel  fuo  trattato  del 
Concilio  V:, benché  alcuna  cola  ne  avefle  detto  il 
Cardinal  Baronio  , oculatìflimo  Scrittore, nell’  Ap- 
pendice al  Tom.  xii.  de’  fuoi  Annali  ( nella  nuova 
edizione  fon.  xi.an.  63H.  num.  54.  ) e il  difin- 
ganno  di  quei , die  col  Padre  Pagi  predarono  cre- 
dito alle  fàvole  de’  Viaggiatori , ove  deferivon  la 
calìa  di  Maometto  , foflenuta  in  aria  dalla  calamita 
nella  Mecca  ; poiché  vedefi  preflb  il  Signor  Mu- 
ratori , come  nacque  veramente  quello  grande-» 
impoflore  nella  Mecca  , ma  dopo  morte  fu  fepel- 
lito  in  Medina  x altra  Città  d’ Arabia  ( <j».  69 1.)  : 
e l’opinione  dei  Franzefi  antichi,  perfuafifiimi  dell’ 
alfoluzione  dal  giuramento  predato  a Chilperico 
III.  a prò  di  Pippino  Maggiordòmo  , in  confronto 
di  quella  de’  Franzefi  moderni , i quali  foftengo- 
no  il  contrario  ( an.  71 1.  ) : c moltiffime  altre  , le 
quali  farebbe  lungo,  e tediofo  a riferirli . 

,,  Era  defìderabile-,  che  il  noltro  Annalifta  prova ITe 
in  alcuni  luoghi  (o  almeno  fi  dichiarane, fecondo  il 
coftume  finora  praticato,  di  congbietturar  fidamen- 
te, acciocché  non  refli  ingannatoli  Lettore  ) , ciò 
che  per  verità  fembra  troppo  liberamente  avanza- 
to . Non  è di  picciol  pefo  l’aflerire  ( an.  6oì  , ) in 
occafion  della  fiera  tragedia  de’  cinque  figliuoli  di 
Maurizio , -che  Tiberio  fecondogenito  era  fiato  de- 
sinato Imperadord’  Occidente  : mentre  é già  noto, 
che  i pochi  avanzi  dell’  Imperio  fi  amminiftravano 
dagli  Elarchi  refidenti  in  Ravenna  . Anche  quando 
ha  „ nell* 
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nell’  elezione  del  Pontefice  Sabiniano,  che  fu  Apo- 
crifario  , o Nunzio  di  San  Gregorio  alla  Corte  di 
Codantinopoli  , afferma  eflerfi  gii  introdotto  il  co- 
ftume  d’elegere  al  Papato  quei  Diaconi  , che  avea- 
no  efcrcitato  tal’ ufizio  alla  Corte  Imperiale,  come 
più  noti  ed  accetti  agl’Imperadori , e più  informa- 
ti de*  pubblici  affari  : tale  incognito  filicina  fofte- 
nuto  cafualmentc  da  tre  Pontefici  un  dopo  l’altro  , 
San  Gregorio  , Sabiniano  , e Bonifazio  III.  lo  la- 
feia  cosi  pendente  , onde  il  Lettor  non  s’  appaga  . 
Per  fimil  modo  dalla  conccffione  Imperiale  a Re- 
parato Arcivefcovo  di  Ravenna  di  non  trattenerli 
in  Roma  più  d’otto  giorni , 1’  arguire  che  dianzi  fi 
folevano  fliraccbiare  le  confacrazioni  di  quegli  Ar- 
civefcovi  in  Ro ma  ( an.  6 77.  ) ; non  appaga  il  Let- 
tore informato  dell’  Autocefalia  pretefa  da  quegli 
Arci.vefcovi . Della  donazione  celebre  dell’ Alpi 
Cozzie,  fatta  dal  Re  Ariberto  in  lettere  d’oro  , po- 
chi crederanno  contro  il  Cardinal  Baronio  , cfler 
quella  fiata  d’unfemplice  Allodiale  confidente  in 
poderi  , cafe,.é  cenfi  ( an.  707.  ).  Molto  meno  fi 
pervaderanno  , che  il  grande  impegno  di  Grego- 
rio II.  per  ripigliar  la  fortezza  di  Cuma, dipenden- 
te dal  Ducato  Napoletano  , e invaia  da  Romoal- 
do  II.  Duca  di  Benevento  , coftiruifle  il  Pontefice 
cufiode  de’  domini,  imperiali  in  Italia  ( an.  717.  ) . 
Della  interpretazione ch’  egli  dà  fotto  la  feorta 
del  Coirne  a Sacrai  I{om.  I{eipublicae  frequente- 
mente  ufato  nel  fettimo  , e ottavo  Secolo , cioè 
che  s’intenda  il  facro  Rom.  Imperio  ( an.  jpo. , 
601. , 74J. , 71  j.  , e altrove  ),  nemmeno  ci  fem- 
bra  r che  polla  ogn’  uno  appagarli . E finalmente 
del  privilegio , che  vuol  conceduto  ai  Pontefici 
( an.  800.  ) di  batter  moneta  , come  ai  Duchi  di 
Benevento , ai  Vefcovi  di  Ravenna  ,e  d’Aquiicja, 

e ad 
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» e ad  altre  Città  , fenza  addurne  alcun  documcn- 
,,  to,  come  fa  degli  altri , non  crediamo,  che  alcun 
„ abbia  a rimaner  perfuafo  . 

„ Ma  fenza  oltrepaflarc  la  metà  del  Tomo  ; men- 
« tre  dell*  altra  metà  orora  parleremo;  fino  ai  tempi 
,,  di  Carlo  Martello  , o fia  di  Pippino , in  cui  com  in- 
n ciò  la  grande  e utiliflima  amicizia  de*  Romani  Pon- 
» tefici  coi  Re  di  Francia  , P eruditismo  Annalifta 
,,  maravigliolàmente  illuftra  i fatti , e racconcia  la 
,,  Cronologia  del  fettimo  Secolo , e della  metà  dell’ 
» ottavo.  Moltiflìmi  documenti  predò  Autori  non 
» molto  celebri , e anche  predò  il  celebre  Ughelli , 
,,  fono  da  lui  o raddirizati  , o rigettati  . Non  la 
,,  perdona  nemmeno  a Paolo  Diacono  , benché  tanto 
„ lo  apprezzi  per  le  lodi , che  dà  alla  nazione  Lom- 
„ barda.  Nè  sa  digerire^  an.  66  ) come  mai  abbia 
,,  fcritto,  che  nella  battaglia  del  Duca  Romoaldo 
„ coll*  Armata  Greca  uno  Alfier  Lombardo  coll’afta 
„ dell’Infegnalevade  da  cavallo  in  aria  un  Greco. 
„ Cosi  quando  ( an.  6-jo.  ) fa  trucidare  a Vettari  Du- 
„ ca  del  Friuli  5000.  Schiavoni  con  foli  ay.  uomini , 
„ gli  fa  un  carattere  di  Romanziere , e gli  ufa  la  ca- 
„ rità  ( an.  6-j6.'y  di  credere  aggiunto  da  altri  l’ecci- 
,i  diodi  molte  migliaia  d’uomini  colpiti  da’  fulmini . 

„ Nonpertanto  lo  difende  a fpada  tratta,  quando 
,,  non  dà  in  ecceS  nelle  lodi  della  nazione , di  cui 
„ non  lafcia  pattare  occafione  fenza  parlare  con  van- 
,,  taggio  . Il  non  etterfi  eglino  voluti  politicamente 
,,  ingerire  l’anno  617.  nella  follevazione  de’  Raven- 
„ nati  , gli  fa  grande  fpecie  : il  Lettore  potrà 

„ riflettere,  die’ egli,  fe  i Longobardi , che  pur  era - 
„ no  chiamati  nefandi  dai  loro  nemici,  foffero  ti  cat- 
„ tiva  gente  . E contro  Cammillo  Pellegrino,  il 
„ quale  atterifee  , che  il  Tempio  di  San  Michele  in 
„ monte  Gargano , (,  an.  5jo.  ) non  dai  Greci , co- 
li me 
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„ me  pretende  Paolo  Diacono,  ma  fu  faccheggiato 
„ dai  Longobardi,  come  già  per  l’avanti  il  Mopiftcro 
„ di  Monte  Calino  , difende  l’opinione  di  Parlo, 

,,  benché  con  fole  rifkflioni , e conghietture  . Anzi 
,,  due  anni  dopo  trovando  calunniato  San  Martino 
„ Papa  dai  medefimi  Greci.,  coll’  opinione  frefea  di 
„ Pellegrino,  efdama:  Iniqui  Greci  ! non  fi  può  qui 
„ non  efcl amare  , e di  lunga  mano  più  iniqui , per 
„ quello  che  racconteremo  nel f anno  feguente  ( cioè 
„ della  perfecuzione , edeliliodi  elfo  Pontefice  San  I 

„ Martino  ).  Dico  cosi,  acciocché  il  Lettore  fempre^s 
„ più  venga  feorgendo  , che  i Longobardi  tanto  villa- 
,,  neggiati  da  alcuni  Scrittori , erano  ben  divenuti 
„ padroni  migliori,  e He  più  difereti , che  i Greci 
„ (an.  6s ».)•  Chiama  però  crudeltà  degna  d'eterna^ 

„ infamia  , quella  del  Re  Grimoaldo  nella  Città  di 
„ Forlimpopoli(  Forum  Topilii  ) nel  Sabbato  fanto , 

„ fenza  aver  perdonato  ai  Diaconi  che  battezavano  ; 

„ medicandola  alquanto  con  l’odio  fommo , che  quel 
„ Re  portava  ai  Greci  ( an.  66  j.  ).  E non  fenza  ra- 
„ gione  , perchètrc  anni  prima  ( an.66q.  ),  avendo 
,,  deferitto  quello  ufurpatore  per  un’Eroe,da  parago- 
,,  narli  coi  pili  illufiri  Romani , non  vi  avcalcopcrta 
„ altra  macchia  , che  quella  d’aver  proditoriamente 
„ ufurpato  il  Regno  a Bertarido . Il  più  bel  confron- 
, , to  , ch’egli  faccia  della  piacevolezza  Longobarda 
„ colla  crudeltà  Greca  , fi  è quello  della  tragedia  di 
„ Ravenna  ( an.  709.  ),  fpecialmentc  contro  i No- 
„ bili , e contro  1'  Arcivescovo  Felice  . Dopo  il  qual 
,,  racconto  profegue  ; Quei  Longobardi , che  non  fi 
,,  fogliono  fenza  orrore  nominare  da  taluno,  un  paci- 
,,  fico  , e buon  governo  in  tanto  facevano  godere  al 
„ reflo  dell'  -Italia , 

„ Fa  veder  folto  il  Regno  di  Liutprando,  che  i 
„ Longobardi  proferivano  tutti  la  Rcligion  Cattoli- 

» ca, 
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ca  , ed  erano  figliuoli  come  gli  altri  , della  Santa 
„ Chiefa  Romana.  Allo  ftefiò  Liutprand»  fa  un  ca- 
„ ratiere  di  Repiiflimo,  che  lafciò  al  fepolcro  di 
,,  S.  Pietro  tutti  i fuoi  Rcgj  preziofi  ornamenti.  Per- 
„ ciò  flima  illegittimala  letteradi  S.  Gregorio  li.  a 
„ Orfo  Duca  di  Venezia,  rapportata  dal  Baronio,  per 
„ trovarfiin  eda , a nec  dicenda  gente  Longobardo- 
„ rum  ; affermando  , che  fenza  la  difefa  dei  Longo- 
,,  bardi  il  Pontefice  farebbe  rimafto  preda  del  facrile- 
„ go  furor  Greco(  an.  719.  ).  Specialmente  poi  lo 
„ efalta  per  la  riverenza  verfo  il  Romano  Pontefice  , 
,,  e per  le  reflituzioni  ( di  Patrimoni  die’  egli  ) da 
„ lui  fatte  alla  Chiefa  . Or  vegga  il  lettore  conchiu- 
,,  de  , fe  meritava  queflo  Re  , che  la  fua  memoria 
„ foffe  denigrata  cotanto  negli  ninnali  Ecclefiaflici . 
,,  ( an.  742.  ) . Da  tutto  ciò  che  fi  è accennato  , e dal 
,,  molto  di  più  che  s’incontrerà  leggendo  queft’Opc- 
„ ra , fenza  dubbio  fi  troverà  La  Nazione  Longobarda 
„ affatto  diverfa , da  quel  che  fi  è creduto  fin’  ora  . 
,,  E fi  troverà  altresì , che  al  Signor  Muratori  fopra 
„ tutto  è difpiaciuto  il  titolo  di  nefanda , frequente- 
„ mente  attribuito  a quella  nazione  . Onde  avvenu- 
„ tofi  (_  an.  7J9.  ) in  una  lettera  di  Papa  Paolo  I.  , 
„ nella  quale  manifefta  al  Re  Pippino  le  cagioni  della 
,,  perfecuzion  Greca  : 'Sion  oh  aliati  ipfi  nefandifiimi 
„ nos  perfequuntur  Graeci , nifi  prop  ter  fanti  am  &c. 
„ non  potè  contenerli  dall’  efpreflionc  feguente  : 

„ fon  chiamati  uefandiffìmi  i Greci  per  confai  azione 
„ dei  Longobardi , che  fi  veggono  anch'  effi  onorati 
3,  col  medefimo  titolo  , qualora  prendevano  l'  armi 
„ contro  dei  Romani  . 

„ Non  diamo  qui  a ripetere  ciò , che  abbaftanza 

dichiarammo  nel  Tomo  precedente , rimetterli  il 
„ Signor  Muratori  a’gli  Autori  Ecclefiaflici  in  mate- 
„ rie  Ipettant i alla  Chiefa , come  fa  dell’  E&efi , o fi» 

iftru- 
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„ illruzione  fui  Monotelifmo  , pubblicata  da  Sergio 
,,  Patriarci  di  Coftantinopoli , cioftenuta  da  FracFo; 
,,  del  Tipo  di  Collante  , o fia  Fditto  di  filcnzio  Tulle 
,,  due  volontà  , Coflituzioni  ambedue  di  tanto  ftre- 
,,  pito  per  le  llrane  confcguenze  che  ebbero  , e dell* 
,,  Editto  di  Leone  Ifaurico  per  configlio  d’un  perfido 
,,  rinegato  per  nome  Befer , il  quale  attribuì  alle 
„ fuperftizioni  dei  Criftiani  un  Vulcano  fottomarino 
„ e altri  naturali  effetti,  che  fecero  nafeere  un’Ifola; 
„ il  che  anche  fegul  Panno  1707.  fecondo  il  Vallifnie- 
„ ri;  dal  qual’ Editto  ebbe  P infaufto  principio  I’E- 
,,  refia  degl*  Iconoclalli  ( an.  71  £.)•  Veniamo  ben- 
„ sì  a parlare  dell’altra  metà  del  Tomo,  più  perchè 
„ non  (i  dica  , che  non  lo  abbiamo  riferito  intero , 
„ che  per  aver  noi  ballante  difeernimento  da  ritrarne 
„ un  filo  feguito  , che  a guifa  di  quel  d’  Arianna  ci 
„ conduca  in  falvo  , dopo  cfferci  aggirati  in  un  labi- 
„ rinto , in  cui  fappiam  certo , che  s*ha  da  fmarrire 
„ ogn’uno,  che  leggerà  quella  parte  d’ Annali . Le 
„ molte  e varie  lettere  del  Codice  Carolino  , tutte 
„ fenzadata,  come  dieder  libertà  al  Cointe  , e al 
„ Pagi  per  dilfordinarle  , e digerirle  a loro  arbitrio 
„ quale  in  un’  anno  , e quale  in  un’  altro  ; cosi  fer- 
„ virono  al  Signor  Muratori  per  rimuoverle,  e rior- 
„ dinarle  altrimenti , con  tal  pregiudizio  di  quella 
„ gran  porzione  di  lloria  , che  non  ha  altro  di  certo 
,,  oramai , fuorché  un  palpabile  Pirronifmo  . La  fo« 
„ Il  anza  medefima  li  truova  ordinariamente  confufa, 
„ e poco  uniforme  . 

,,  Si  comprende  in  effe,  come  è ben  noto,  gran  par- 
,,  te  di  ciò,  che  appartiene  al  dominio  temporale 
,,  della  S.  Sede  , cominciato  dalla  ribellione  de’  Po- 
,,  poli  per  l’odio  grande  contro  gli  empj  IconoclaJli , 
„ e amplificato  dai  Re  di  Francia  colle  replicate  dona- 

zioni  dell’  Efarcato , della  Pentapoli , dell’Emilia, 
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,,  c di  altre  fignorie  pofieriori  . In  ordine  alla  ribcl- 
„ lione  di  alcuni  Popoli  d’Italia  dice  prima  il  Signor 
„ Muratori  (an.  718.  ),  non  doverli  preflar  fede  a 
„ Teofane,  e a chi  Io  fegue  : perchè  Gregorio  If. 
„ non  fece  altamente  fiaccare  Roma  , e l’Italia  dal 
„ Greco  Imperio , ma  fi  contentò  di  difender  le  ra- 
„ gioni  dell’Imperio  , e di  fai var  la  vita  . Poco  dopo 
„ però  afferma  non  doverli  creder  che  fia  lenza  fon- 
„ damento  quel  che  dicefi  da  Teofane  , e da  altri  Au- 
„ tori  Greci  , dhc  P Italia  s’ era  fottratta  da  Leone 
„ Ifauro  ( an.  73  Ma  in  ordine  alle  donazioni  , 
„ dopo  aver  parlato  come  di  cofa  non  molto  autenti- 
„ ca  ( an. 741.  );  delle  legazioni  di  Gfegorio  I'.  e III. 
,,  a Carlo  Martello  ; e dopo  aver  detto  che  Stefano 
f,  II. , ( chiamato  da  lui  Pontefice  benemerito  di  Ro- 
,,  ma  e della  S.  Sede  , fpczialmentc  nel  temporale  ) 
„ C 4».  7V7.  ) fin  dall’anno  74?.  , intavolò  un  Trat- 
„ tato  col  Re  Pippino.che  Ravenna  non  fi  rendeflè 
}J  all’ Imperadore , mali  don  alfe  alla  Chiefa  ; afte» 
,,  ma(  an.  775.)  eflercerta  la  donazione  di  Pippino, 
„ maefler  periti  gli  atti , e a nulla  giovare  i finti  do- 
,,  po  Anaftafio  e Leone  Oftienfe,  che  Io  ha  copiato  , 
„ averne  troppo- fieli  i confini  ( an.-jyj.  ).  Carlo  Ma» 
n gno  aver  confermata  ( an.  774.  ) in  Roma  tal  do» 
,,  nazione,  ma  non  tanto  vada  , guanto  la  fanno i 
confini  dilegnati  da  Anaftafio  nella  vita  d’Adriano  . 
s>  Tutto  con  fempliei  conghietture  e argomenti , già 
M fieli  nella  Piena  Pfpifizione  ile.  fer  Cornacchia  , da’ 
,,  quali  punto  non  fi  diparte  in  quelli  Annali.  La_» 
„ donazione  poi  di  Lodovico  Pio  Ego  Ludovicus  , 
„ preffo  il  Baronio  , e Graziano  di/i.  63. , non  telo  la 
„ tiene  col  Pagi  per  impoftura  ; mane  adduce  lera- 
„ gioni,  c mollra  efler  nata  nel  Secolo  xu  ( an. 

n 817.). 
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„ Dall’  aver  Coftantino  Copronimo  dopo  la  cadu- 
„ ta  delibinolo  Artabafdo.rimandato  in  Italia  il  Nun- 
„ zio  Pontificio,  e fatta  donazione  al  Papa  e alla—» 
„ Cliiefa  Romana  di  due  Mafie  T^infu  c T^ormiu  di 
„ pertinenza  della  Repubblica, folliene,  che  l’anno 
„ 74?. , terzo  di  Zaccaria  nè  i popoli,  nè  i Papi  t’e- 
„ ran  fottratti  dal  Dominio  de’  Greci  Imperadori, 
„ che  ancor  durava  in  Roma  . Moih'a  all’anno  751.  e 
„ fcguente  , che  Roma  col  fuo  Ducato  fi  mantcnevan 
„ fotto  l’  ubbidienza  de’  mcdcfimi  Greci  : mentre-» 
,,  Adolfo  tentò  di  fpogliarli  di  tutto  ciò,  che  pof- 
,,  fedevanoin  Italia  con  infedarc  il  Ducato  Romano, 
„ dopo  aver  Panno  71 1.  occupata  Ravenna  , e cac- 
„ ciatone  l’ultimo  Efarco  r dice  poi , che  gl’Impera- 
„ dori  tenevano  i Ior  minidri  a Roma,  ma  che  la 
„ cura  principale  era  preflò  ai  Pontefici . Si  dichiara 
„ all’  anno  76};,  rimaner  dubbio  il  governo  di  Roma, 
„ e niente  poterli  decidere , febben  dalla  lettera  3 6. 
„ del  Codice  Carolino  apprende, che  il  Senato,  e-> 
„ Popolo  Romano  ringrazian  Pippino  d’aver  prefo  le 
„ difefe  della  Chiedi  contro  i Greci,  e d’averli  difefi 
j,  da’  Longobardi . Che  cofa  ei  ne  creda  , fi  vede 
»,  dalle  conghietturc  ,che  va  facendo  fu  gli  avveni- 
,,  menti  dopo  la  donazione  di  Pippino  ( an.  7jg.  e^> 
» fcXX-  ) -Da  lettera  di  Paofol.  in  cui  avvila  il  mede- 
„ fimo  Re  , che  veniva  all  a volta  di  Roma  la  flottai 
„ Greca  con  fei  Patrizi  , prende  motivo  di  maravi- 
„ gliarfi  , perchè  il  Papa  non  ne  moflri  apprenfione 
„ alcun*  , quando  tanta  ne  moflra  altrove  per  le  mi- 
„ nacce  del  Greci  contro  di  Ravenna  ; Se  egli  al  di- 
,,  {petto  dell'  Imperadore  , come  fuppongcko  alcuni  , 
„ fignoreggiava  in  Roma  , pecchi  non  temer  di  quefla 
„ vi  fila  ? Pone  per  fondamento  di  non  edere  ancora 
,,  cftinto  in  Remala  dominazion  Greca  , efièr  fe- 
„ gnata  una  Bolla  per  la  Chiela  di  Ravenna  , e altra 
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■n  per  il  Monafterio  di  San  Silvellro  in  Roma  cogli 
,,  anni  di  Coftantino . E finalmente  parlando  dell'e- 
« fonatorie  del  Pontefice  a’  Greci  Augnili  per  le  Ci- 
ty ere  Immagini  : 7* [epur  qui  ben  s'intende , die’  egli , 
» tome  tra  il  Romano  Pontefice  , e la  Corte  Ce- 
ti J area  feguijfcro  sì  fatti  negoziati  , fenza  cbc_> 
„ apparifea  dalle  memorie  antiche  , thè  i Greci 
„ si*gujli  faceffitro  doglianza  alcuna  pel  dominio  di 
„ Hom* , quando  fia  vero  che  ne  foflero  flati  efclu- 
t,  fi  , e privati  , roste  vien  fuppoflo  da  molti . Co- 
„ fta  , che  la  facevano  per  V £f  arcato  , ma  null/u 
„ mai  fi  parla  di  noma  - 

„ Nè  lòlamente  nel  Suddetto  anno  763.  fuppone_> 
,,  egli,  chedurafle  in  Roma  il  dominio  Greco,  ma_» 
,,  nove  anni  dopo  f 40.771.)  lènte  con  Pietro  de 
,,  Marca { che  loarguifce  da  una  lettera  d' Adriano 
„ agl’ Imperadori  )che  fignoreggiafie  veramente  in 
„ quelli  tempi  il  Papa  in  Roma , ma  con  dipendenza 
„ dai  Greci  Atgufti . Certamente,  foggiunge,  non 
„ fi  fa  intendere  tanta  familiarità , e confidenza  de' 
„ Papi  eoi  Greci  si ugufli , quando  avejfero  tolta  loro 
„ tutta  la  Signoria  di  Poma  . Dubita  f 4».  778.  ) fe 
,,  la  Siibina  fi  comprendefle  nel  Ducato  diSpoleti,  o 
„ nel  Romano  , « concbiude  , che /è  nel  Ducato  i{g- 
,,  mano  -,  tanto  più  comparirebbe  , che  il  Papa  net 
„ temporale  non  era  Signore  di  Poma  , e del  Ducato. 
„ Che  più  ? Preferilce  •(  4».  789.  ) all’opinione  dì 
,,  Pietro  de  Marca  , .cioè  che  due  Patrizi  dominalìe- 
,,  ro  in  Roma  , quella  del  Pagi,  che  nega  il  Patriziato 
,,  al  Pontefice  ; e con  eflo  fi  dichiara  andar  d’accor- 
„ do  , foftenendo , che  il  Patriziato  de’Ponttfici  non 
„ fi  deve  intendere,  fe  non  •dell’  Ffarcato . Indi  con- 
,,  chiude  : lo  fo,  non  mancar pcrfone  -, che  mal  volcn- 
„ fieri  odono  trattati  quefli  punti  di  fiori  a ; ma  è da* 
„ defiderare  , che  ognuno  anteponga  ai  privati  fuoi 
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„ affetti  P amore  della  verità  , ni  fi  matta  a volere 
„ flabilir  colle  idee  de'  tempi  prefenti  quelle  degli  an- 
„ tichi  Secoli  : ficeome  all  ' incontro  i di  dovere  , che 
,,  ognuno  rifipetti  il  prefetti  e fifiema  degli  Stati  e Go- 
„ verni,  confermato  dalla  preferizione  di  tanti  ficco  li , 
„ fenza  pretendere  di  prender  legge  dai  Vecchj  fecali 
,,  per  regolare  i prefenti. Tale  onesta  coperta dialle  fue 
,,  opinioni  , ben  veggendole  mal  foftenute  da  autorità 
,,  controverfe  , c dalla  lmgolarità  clic  non  fi  ammette 
„ in  materie  Storiche,  trattate  da  Scrittori  illufiri 
„ per  dottrina  e per  merito  , ai  quali  egli  è tenuto 
„ della  maggior  parte  di  ciò,che  epiloga  nei  Cuoi  An- 
„ nali . 

,,  Fino  nell’ anno  7PP.  foftiene  in  Roma  la  fignoria 
‘ de’  Greci  ; e perciò  condanna  il  Padre  Pagi , per- 
„ chè  da  una  lettera  d’  Alcuino  ricava , non  domi- 
„ narc  in  quelli  tempi  a Roma,  nè  Imperador  Greco, 
„ nè  Carlo  Magno  ; amando  meglio  d’aderire  a Gio- 
M van  Giorgio  Eccardo  , che  dalla  medefima  lettera 
t ne  deduce  il  contrario  . E’  il  vero  , che  giunto  à 
termine  di  non  poter  l’ anno  feguente  negare  al 
Romano  Pontefice  la  fignoria  di  Roma , annoda 
” prima  il  Covrano  , o alto  dominio  in  Carlo  Magno, 
indi  accorda  al  Pontefice  un  dominio  fubordinato  , 
” o (blamente  utile  , gioita  l’opinione  d’alcuni  Fran- 
” zeli  : Non  v’  era  , die*  egli , allora  Imperadore  ; 
” una  donna  , cioè  Irene , comandava  lefefie , e s’in- 
” titolava  Imperadrice  de'  fiomani . Vollero  perciò 
” il  Tapa  ed  i domani  ripigliare  /’  antico  loro  diritta, 
n e farji  un'  imperadore  ( an.  800.  ) . Segue  poi  2 
dire  , che  da  qui  innanzi  i Pontefici  furono  Signori 
,,  temporali  delia  fiejfa  Città  e del  fico  Ducato, fecondo 
„ i patti,  che  dovettero  fegutre  col  novello  Impera- 
„ dorè  : con  podeftà  nondimeno  fiibor àinata  all'  alto 
„ dominio  degl' stugufii  Latini  : potendo  noi  molto  bt- 
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„ tit  immaginare  , che  Papa  Leone  ( San  Leone  IH.  } 
j,  flabilijfe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  co- 
„ tanto  efaltarlo  , e guadagnale  anch'  egli  dal  canto 
„ fuo , e de'Juoi  Succeffori.  Cosi  va  egli  conghiettu- 
„ rando  in  cofe  di  fatto,  regiftrate  in  tutti  gli  Annali 
„ di  quei  tempi  : ripiego  poco  plaufibile , perciò  non 
„ venuto  in  niente  ad  alcuno  degli  eruditi  Franzefi; 

„ i quali  in  comparazione  del  noftro  Annalilla  fem- 
„ bra.che  fiano  flati  liberalifiìmi  verfo  il  Romano 
,,  Pontefice . Non  dee  però  render  maraviglia  , che 
„ il  Signor  Muratori  immagini  patti  e trattati  fe- 
„ greti:  poiché  egli  medefimo  fi  è pofto  in  neceffrtì 
„ di  non  partirli  dal  gii  Allato  lillema  neHa  Pientu 
„ Efpofizione  Juritm  Caefareorum  tir  Eflenftum  in 
„ Civìtatem  Comacli . Perciò  e nelle  Diflertazioni  , 

,,  de  antiquitat.  medii  ami  ( di{f.  j.pag.  77.  ) e in  • 
„ quelli  Annali  intorno  ad  efio  fi  aggira  , con  qual 
,,  fucceflo,  lo  lafciam  giudicare  agli  eruditi  lettori . 

„ „ Al  loro  giudizio  rimettiamo  altresì  il  carattere 
,,  fvantaggiofo  che  fa  ed  a Carlo  Magno  , e ad  alcu- 
„ ni  Santi  Pontefici  per  caufa  del  dominio  temporale 
„ d’Italia:  e riferbiamoal  quinto  Tomo  ciò,  che  ha 
j,  diffu fornente  trattato  della  confocrazione  de’  Pon- 
„ tefici,  nella  quale,  benché  materia  EccleliafHca  , 

„ s’è  molto  interelfato  contro  il  fuo  collume  . E con- 
„ chiuderemo  col  Capitolare  di  Lottario  ad  altro  fi» 

„ ne  portato  dal  Signor  Muratori  ( an.  8zp.  per- 
„ chè  in  elfo  abbiam  l’  idea  del  riforgiraento  delle-» 
lettere  in  Italia,  mal  grado  dell’ignoranza  introdot- 
,,  favi  da’ Longobardi  : Dovran  venire  a /indiar e~> 

„ fitto  Dungallo  in  Pavia  i giovani  di  Milano , Bre- 
,,  feia , Lodi , Bergamo , 'tipvara  , Eercelli,  e Or- 
„ no . In  Iurea  lo  fleffo  Mefcovo  ingegnerà  le  lettere ■. 

„ ut  Torino  c orneranno  da  s tlbenga  , da  E ado  , d<e> 

„ Alba . In  Cremona  , dovran  venire  allo  lludio  quei 
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„ di  Hfggio  , Piacenza  , Parma  , t Modena . In  Fi - 
„ reme  fi  farà  {cuoia  a tutti  gli  fiudenti  della  To- 
,,  fcana  . In  Fermo  a quei  del  Ducato  di  Spoleti . A 
,,  Verona  concorreranno  da  Mantova,  e da  Trento . A 
„ Vicenza  da  Padova  , da  Trivigi  , da  Feltro , Ce - 
» neda  ed  Afillo . V altre  Città  di  quelle  parti  man- 
,,  deranno  i lor  giovani  alla  {cuoia  del  Foro  di  Giulio. 

Venendo  ora  alla  cenfura  delle  cofc , dico  primie- 
ramente , che  ove  il  Muratori  all’  anno  6^.  facendo 
menzione  del  Decreto  Imperiale  di  Collantino  Pogo- 
nato  , cioè  che  l’Arcivefcovo  eletto  di  Ravenna  por- 
tandoli a Roma  per  elfcr  quivi  confacrato , non  io  (fé 
tenuto  a dimorarvi  più  di  otto  giorni:  ne  arguifee  , 
che  dianzi  fi  doveano  jliracchiare  le  confiacrazioni  di 
quelli  Arciveficovi  in  Poma  : non  è retto  il  fio  ragio- 
nare , dovendoli  anzi  dire  , che  veramente  bifògna.- 
va  qualche  tempo  maggiore  , per  vedere , fé  1’  Ar- 
ci vefeovo  avea  tutti  i requiliti  per  effere confacrato  . 
Della  qual  cofa  abbiamo  noi  diffufamente  parlato  nel 
Tom.  I.  de’  Commentari  alla  Parte  1.  dei  Pontificale 
Romano.  Non  de  veli  però  qui  paflare  fotto  iilenzio  , 
come  il  Muratori , c in  qucft’anno  , e in  altri  ; dove 
fe  gli  è prefettura  l’occalione  , ha  fempre  difefa  la  fu- 
periorità  del  Papa  fopra  la  Chiefa  di  Ravenna  , e con- 
futate le  pretenlioni  ingiulle  degli  Arcivefcovi  di 
detta  Città- 

In  fecondo  luogo  dico , che  non  può  mai  fullillcre 
1’  opinione  del  Muratori , ove  all’anno  707.  parlan- 
do della  donazione,  o piuttolio  rettiti  zione  delle  Alpi 
Cozzie,  fatta  dal  Re  Ariberto-alla  Chiefa  Romana  , 
dice,  eifer  quella  fiata  di  «»  bene  allodiale , come  po- 
deri , cafie  , confi  ; e non  un  iene  Signorile , e Dema- 
niale , come  le  Città , Caflella  , e Provincie  dipenden- 
ti da’  Principi.  Io  non  so  , come  a giudizio  del  Mu- 
ratori non  debba  fu  Ili  fiere  ciò  , che  fcrive  Paolo 
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Diacono , Autore  per  altro  ftirmto'dal  medefìmo , 
cioè  che  la  Provincia  dell’  Alpi  Cozzic  abbracciale 
allora  Tortona , Acqui  , Genova  e Savona  , e che 
più  torto  abbia  d’aver  luogo  l’interprerazione  di  altri, 
che  erto  chiama  eccellenti  Geografi.  Ma  chi  fono  mai 
querti  eccellenti  Geografi  , che  debbano  preferirli  a 
Paolo  Diacono  , Autore  fincrono  , e ad  altri  molti 
Scrittori  moderni  verfatiflimi  nella  Geografia,  è nel- 
le antichità  Ecclefiartiche  ? Ecco  le  parole  di  Paolo 
Diacono lib.  z.  cap.  i6.  Quinta  Italiae  Provincia  /il~ 
fet  Cottine . In  bac  * tquis , ubi  aquae  calidae  funi , 
Tortona , &■  Mona  fi  eri  urie,  Bobbinm  , Cenna  quoque  , 
tir  Saona  Civitattt  habentur.  Quello  è ancora  il  fen- 
timento  di  più  Autori  eccellenti  , è fpecialmente 
del  Pagi  nella  vita  di  Giovanni  VII. , e del  Tomaflino 
part.  ?.  lib.  t.  cap.  zj.  num.  tq.  ove  cosi  fcrive  ; £o 
patrimonio  continebatur  Genua  , &•  tota  tjus  ora  ma- 
ritima  , ufque  ai  finti  Galline . Onde  non  è maravi- 
glia, fe  il  dottiflimo  Padre  Baldini  in  una  fu»  nota  al 
Tom.  IV.  di  Anartafio,aIla  vita  del  fuddetto  Papa  Gio- 
vanni VII. , dove  fi  parla  della  reflituzione  fatta  dell’ 
Alpi  Cozzie  alla  ChùfaRoroana,  cosi  fcrive:  Tqon 
bare  fuit  donatio  ma  fine  alicujui,  aut  fondi,  a ut  bor- 
tl , aut  oliveti ....  Jèd  donatio  ingenti!  trattai  ter - 
rarum  a Gallici!  finibili  per  sillobragot  <$•  Stgufium 
tobium  , ufque  excurrentit  in  Pomanam  Provin- 
tiam  . 

Parimente  non  ha  luogo  ciò  che  dice  il  Muratori 
all’anno  7:7.  di  Gregorio  II. , ciocche  per  ripigliare 
il  Cartello  di  C11  ma,di  pendente  dal  DucatoNapoletano, 
occupata  con  frode  dai  Longobardi  del  Ducato  Be- 
neventano lòtto  il  Duca  Romoaldo  II.  ,i  molto  cre- 
dibile, thè  ly  Imperniare  aveffe  racomm  andata  leu 
difefa  de*  fuoi  domini  in  Italia  , al  fuddetto  Pontcfi- 
V » Quali  che  il  Cartello  di  Cuma  , e molti  al- 
tri 
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tri  Luoghi  d ’ Italia  , non  apparteneflero  al  dominio 
temporale  della  Chiefa  Romana . Che  Cuma  appar- 
tenere al  Papa , fi  deduce  da  ciò  che  ne  fcrive  Àna- 
ftafio  nella  vita  di  Gregorio  , e da  quello  che  efprefla- 
mente  ne  hanno  detto  Autori  celebri  efteri , e tra  elfi 
il  Pagi  nella  vita  di  elfo  Gregorio  I Lai  n.VI., dove  cita 
ancora  Paolo  Diacono  lib.  6 ■ cap.  40.  qui  nos  edocet , 

Caflrum  illud  fuiffe  Caflrum  Curuanum  , quod  Bene- 
ventanus  Longobardorum  Dux  Fcclcfiae  eripuerat  . 

Che  poi  nonfolo  fui  principio  dell’ottavo  fecolo  , in  1 

cui  ville  Gregorio  IL,  ma  ancora  nel  fine  del  fello  , in 
cui  reggeva  la  Chiefa  univerfale  S.  Gregorio  Magno, 
e in  Roma  , c in  molte  altre  Città  d’ Italia  avelie  il 
Papa  e giurifdizionc  , c podcllà  civile , e dominio 
temporale  , fi  potrebbe  -dedurre  dalle  varie  incontra- 
flabili  teftimonianze  , che  su  quello  partxolare  addu- 
ce il  celebrai  irti  mo  Tomafini , Autore  Fraticefe  nella 
fua  vecchia  , e nuova  difciplina  della  Chiefa  Part.  j. 
lib.  1.  cap.17.  ch’è.  De  Dominiis,Trincipxtibui, Duca.  - 
tibus  Ecclcfuc  datis,f»ta<lo  fextojeptimo , & ottavo. 

Non  pare  altresì  a molti  fuffillente  l’opinione  del 
Miiratori,ovc  in  più  luoghi  di  quello  Tomo, e fpezial- 
mentc  all’anno  755.  vuole , che  ne’  tempi  barbari  , e 
molto  più  nel  fecolo  ottavo, il  nomedi  Repubblica  Ro. 
mana  lignificane,  non  già  il  Popolo  Romano  foggetto 
alla  podeilà  civile  del  Papa  , ma  il  Romano  Impero. 

Fu  di  quello  fentimento  ancora  il  Cointe , ma  fu  bra- 
yamente  confutato  dall’  eruditiifimo  Monfignore_? 

Domenico  Giorgi  in  una  fua  annotazione  al  Cardinal 
Baron io  dell’ edizione  di  Lucca  -tom.  12.  anno  743. 
pag.  669. , ove  riferifee  una  celebre  autorità  di  Sti  fo- 
no II.  Papa  nella  fua  lettera  8-  del  Codice  Carolino» 
fcritta  a Pippino  Re  di  Francia,  e fuoi  figliuoli , dove 
fi  lamenta , che  A iflulpbus  nec  unius palrai terrae  Jpa~ 
fiuta  £.  Tetro,  Santtatque  Dei  Ecclefiae,  vet  Mi - 
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fublicae  Romanorum  reddere  paffus  efl  , et/i  Franco- 
rum  Rcges  propria  voluntate  per  donationis  patinarti 
li.  Tetro, Sanftaeqne  Dei  Ecclefiae,  & J{eipublicx<Lj 
Cfoitates  , & loca  rcflitiicnda  confirmarint . Che  per 
quelle  parole  f\cipublicae  Romano-rum  non  s’ intenda 
gii  l’Impero  Romano , e che  abbiano  sbagliato  co- 
loro,che  le  hanno  intefe  per  elfo,  lo  notò  efprelfamen- 
te  il  Pagi  nella  vita  di  Stefano  II.  num.  1 6.  ove  dopo 
aver  riferite  le  parole  del  Papa  , cosi  foggiunge  : Ex 
quibus  verbis  edam  colligere  ejj  , cimi  ventum  efl  ad 
pacein  inter  Stepbanum , & / diflulphum  , Legem  Itane 
aTippino  buicfui/Je  impofitam,  ut  aliata  cum  Eccle- 
fìae  Èomanat , tinti  t{eipublicae  !{omanae  rcflìiucret, 
non  vero  Imperio  Romano  , ut  perperam  quidam  fcri- 
bitni . Oltre  agli  Autori  domeltici  , abbiamo  ancora 
di  quello  fentimento  il  Tommafini  Part.  III.  Lib.  I. 
Cap.  XXIX.  5.  Vili,  ove  per  nome  di  Repubblica  in- 
tende la  Chiefa  Romana. 

Vengo  ora  al  dominio  temporale  de’  Papi , e all’ 
origine  di  elio  , il  quale,  benché  ad  alcuni  dotti  Scrit- 
tori fembri  più  antico  del  tempo  di  Gregorio  II., altri 
comunemente  lo  riferifeono  a quello  Pontefice  . Di 
tal  fentimento  fono  tra  gl’  altri  il  celebre  Autore 
dell’  Opera  intitolata  , Ragioni  della  Sede  sfpoflolica 
fopra  il  Ducato  di  Parma  , e Piacenza  Parte  7. , ove 
dichiarai  titoli  del  dominio  della  Sede  Apoltolica.e 
il  Revercndiflimo  Padre  Macltrodel  facro  Palazzo 
Fri  Giufcppe  Agollino  Orli  nella  Diliertazionc  dell'O- 
rigine  del  Dominio,  e della  Sovranità  de' Romani  Pon- 
tefici fopra  gli  Stati  loro  temporalmente  foggetti . Si 
oppone  elprcflamentc  il  Muratori  a quella  opinio- 
ne , ove  al  fin  dell’anno  718-  dice  : che  Teofa- 
ne Scrittore  Greco,  e chiunque  gli  tenne  dietro 
s’ingannò,  in  ifcrivendo , che  Papa  Gregorio  II. 
(_  da  lui  peraltro  fommaraente  lodato)  fottrafle  dall’ 
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ubbidienza  dell’  Tmperadore  Roma  , l’Italia,  e tutto 
l’Occidente.  Se  il  Santo  Pontefice avelie  voluto,  era 
Alita  allora  per  gl’  Imperadori  Greci  in  Italia  ; ma 
alui  badò  di  difendere  le  ragioni  della  Chielà , eia 
Aa  propria  vita  , ed  impedì  , che  i Popoli  follevati 
non  palfalfero  all’elezione  di  un’altro  Imperadore  . „ 
Pare  però  che  il  medefimo -Muratori  in  parte  ritrat- 
tane quello  fuo  icntimento  al  fin  dell’  anno  73 3.  ove 
cosi  fcrive  : ,,  Quel  tanto  dirli  da  Teofane  , e da 

altri  Scrittori  Greci , che  1’  Italia  s’  era  fottratta  all* 
ubbidienza  di  Leone  Ifauro  , non  fi  dee  credere , che 
fia  affatto  fenza  fondamento  . „ 

Non  può  giammai  negarli, che  il  Addetto  Pontefice 
Gregorio  Il.veggendo  che  Roma,e  i Popoli  dell’Ttalia 
voleano  fottrarfi  dal  giogo  dell’empio  Tiranno  Leone 
Ifauro  , che  condannava  il  culto,  delle  facre  Imagini , 
gli  efortò  pii  volte  a mantenerli  nell*  fede  , e nell* 
animo  ben’  affetto  verfo  il  Romano  Imperio-.  E per- 
chè efli  maggiormente  infiammati  di  zelo  per  la  difefa 
del  Cattolico  Dogma  , e accefi  di  fdegno  per  le  fee- 
lerate  infidie  tramate  contro  la  vita  del  loro  Pallore» 
e loro  fovrano  Capo,  e Difendere  Gregorio  , aveano 
determinato  di  eleggere  un  Comandante  , o Impera- 
dore,  fotto  la  cui  feorta  parlarli  in  Collantinopoli , e 
deporre  dal  Trono  lo  feelerato  Leone  , che  allora  tan- 
to iniquamente  vi  regnava  ; il  Pontefice  Gregorio, 
che  non  difperava  la  converfione  del  mal  configliato 
Principe  , noi  perniile.  Tanto  ci  atteila  Anallafio  nella. 
Vita  di  Gregorio  II.  „ Cognita  vero  Imperatoria 
nequitia,  omnis  Italia  confilium  iniit , ut  libi  elige- 
rent  Impcratorcm , Si  Conllantinopolim  ducerent . 
Sed  compelcuit  tale  confilium  Pontifex , fperans  con- 
verfionem  Principis . ,, 

E poiché  s’avanzava  di  giornoin  giorno,  a mifiira  , 
che  P empietà  del  Greco  Imperadore  credeva , la_ji 
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follevazione  de’  Popoli  in  Italia,  non  potendo  piu 
quelli  (offrire  la  perfecuziòne,  inolia  in  tutte  le  parti 
del  Romano  Imperio  contro  le  facre  Immagini , to- 
talmente fi  fepararono  dall’  Imperio d’ Oriente  , e fi 
fottopofero  al  Romano  Pontefice . Sù  quello  partico- 
lare potrei  io  ben  fare  una  lunga  differtazione , la_» 
quale  non  è neceffaria , per  eflere  già  fiata  fcritta  , 
c data  alla  luce  dal  Revercndillìmo  Padre  Orli , il 
quale  chiaramente  dimollra,  nel  Capo  I. , come  fotto 
1’  Imperio  di  Leone  Ifaurico , e nel  Pontificato  di 
Gregorio  II. , i Romani , c gl’altri  Popoli  dell’  Italia, 
che  dipendeano  dall’  Imperio  , cominciarono  a fcuo- 
tere  il  giogo  dell’  antica  foggezzione  , elegcndofi  i 
propri  Duci , Capi  , e Governatori  , c che  una  tal 
carica  in  Roma  , e nel  fuo  Ducato  fu  da  quel  tempo 
apprelìò  il  Romano  Pontefice  . Dimollra  in  oltre  il 
celebratillìmo  Autore  al  Capo  2. , come  prima  delle 
fpedizioni  del  Re  Pippino  in  Italia  contro  i Longobar. 
di,i  Romani  Pontefici, almeno  come  Capi  della  Repub- 
blica, efcrcitarono  in  Roma, e nel  fuo  Ducato  alcuni  at- 
ti proprj  della  Maellà  , e che  indizj  fono  di  una  vera 
Sovranità . 

Oltre  alla  fpontanea,  e libera  dedizione  , ovvero 
volontaria  foggezione  de’  Popoli , eh’  è il  più  antico 
e giufto  titolo , eia  più  antica  ragione  de!  dominio, 
e poffeffo  d-elli  Stati,fpettanri  alla  Chic-fa  Romana  , vi 
fono  ancora  vari  Diplomi  de'Prinoipi,che  confermano 
quello  dominio  , e poffellò  de*  Papi  , de’  quali  fa 
menzione  il  Muratori  Ceffo  , fpecialmente  all’  anno 
: ove  parlando  della  donazione  fatta  dal  Re  Pip- 
pino a S.  Pietro , e a fuoi  Suoceffori , . „ cioè  di 
Ravenna,  Rimini  , Pefaro  , Fano  , Cefena,  Sini- 
gaglia  , Jcfi  , Forlimpopoli  , Forlì  , col  Cartello 
Suffubio  , Montefeltro  , Acerragio  , Monte  di  Luca- 
no , Serra , Cartello  di  S.  Mariano  ( forfè  S.  Marino  ) 
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Bobio  , ( diverlò  dall’  altro  della  Liguria  ) Urbino, 
Cagli , Luceolo  , Gubbio',  Comacchio  , colla  giun- 
ta ancora  della  Città  di  Narni , che  i Duchi  di  Spoleti 
molti  anni  prima  aveano  tolto  al  Ducato  Romano  : ,, 
Soggiunge  non  molto  dopo  , che  quantunque  non  fi 
può  mettere  in  dubbio  la  donazione  dell’  Efarcato,  e 
della  Pentapoli  , fatta  dal  Re  Pippino  alla  Santa  Sede 
Romana  , con  deluderne  affatto  la  fignoriade’ Greci 
Augufti , non  paia  però  fin’ ora  concludentemente 
decifo  : „ fe  avvenifle  per  conto  di  Roma  , e del 
fuo  Ducato  l’ ifteffo  , e fc  Pippino  fi  rifervafle  domi- 
nio alcuno  lòpra  lo  He  fio  Efarcato  , ,, 

Or  qui  fa  d’uopo  primieramente  faperc  , che 
quefla  che  dicefi  donazione  , dee  più  torto  chiamarli 
reftituzione  di  que’  luoghi , che  poffedeva  già  molto 
avanti  la  Cliiefa  Romana  , a cui  gl'avea  tolti  Aftolfo 
Re  dei  Longobardi , ficcome  può  vederli  preflò  Ana. 
ftafìo,  e altri  antichi , e moderni  Scrittori  nella  vita 
di  Stefano  II.  Secondariamente  che  Roma  , c il  fuo 
Ducato  , c l’ Efarcato  di  Ravenna  , ed  altri  luoghi 
ancora  nel  tempo  di  detto  Papa  appartenendo  al  pie- 
no dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica,  e dei 
Papi  Regnanti  ; oltre  ad  altri  efleri  Autori , 1*  ha  per 
indubitato  1’  ideilo  Critico  Pagi  il  quale  all’  an- 
no 755.  5.  6.  cosi  fcrive  t „ Certum  videtur  , 
ab  hoc  tempore,  plenam  in  rebus  civilibus  admini- 
ftrationem  Pontifices  tam  Romae,quam  in  Exarcha- 
tu  Ravennatcnfi  exercuilfe,  nifi  rebellionum  motibus 
aliquando  impedirentur.  ,,  Nè  qui  debbo  Iafcia- 
re  ciò  che  dicci’ ideilo  Autore  all’  anno  7 96.  $.  II. 
facendo  molto  al  noftro  cafo  : „ Romani  cnim  an- 
no 754-,  quo  #ippinus  Exarchatum  Ravcnnae  Princi- 
pi Apoftolorum  , ejusque  Syccelforibus  concefllt , 
Condantini  Copronyini  Imperatori  haeretici,  qui  eoa 
adversus  Langobardos  defendere  non  poterat , domi- 
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nationem  penitus  excuffere,&  Rcmpublicam  inftitue- 
re,  cujus Caput  Roraanus  Pontifex , Deferì  far  vero, 
ac  Proteélor  Pippinus  Galliarum  Rex  diéli  fune  s 
Hinc  quando  Stcphanus  II.  in  fuis  litter/s  de  Aiftul- 
phoLangobardorum  Rege,  &de  vexationc  Urbis  Rc- 
manaefermonem.  habet , nusquarn  meminic  Impera- 
toris , Roraanosque  Populum  fuum  appellat . „ Il 
che  coda  dalle  lettere  j.  4.  e 6.  di  detto  Pontefice  a_» 
Pippino  Re . Nella  raedclima  maniera  parlano  Paolo 
Pontefice  Succeflòrc  dLStefano  , e Adriano  I.  quegli 
nelle  lettere  a.  e 7.  at  medefimo  Pippino  , quelli  nella 
lettera  4..  fcritta  a Carlo  Magno  Panno  775. 

So, che  alcuni  Autori  fi  fono  affaticati  a confutare  il 
Pagi  , come  fe  quell’  Autore  avclfe  infognato  cfTere_> 
dato  il  Re  Pippino  iditutore  del  Principato  temporale 
della  Chiefa  Romana , quando  egli  fol  tanto  ha  detto 
ciccchè  altri  comunemente  aflerifeono  , cioè  che  il 
fuddetto  Re  l’amplificò.  Ecco  replicate  qui  le  parole 
del  Pagi  all’anno  755.  Dice  egli,  ab  hoc  tempore  pie- 
vani , non  novam  , & infólitam,  liccoine  bene  oflfervò 
il  Sandini  nella  Vita  di  Stefano  II.,  in  rebus  civilibiis 
adminiflrationem  Pontifica  tam  Hpmae,quam  in  Exar- 
chatu  pavennatenfi  excrcuijje  . Innanzi  dunque  vi  c- 
fercitavano  qualche  amminidrazione  : onde  il  Pagi  fa 
Pippino  fidamente  amplificatore  , e non  già  iditutore 
del  civile  Principato  Romano  ; tanto  maggiormente 
che  il  medefimo  Pagi  e all'anno  704.  §.a.,  e all’anno 
741.5.10. , e all’anno 7! f.  riconofce  , c riferifee  le_» 
varie  redituzioni  fatte  alla  Chiefa  Romana  avanti  la 
donazione  di  Pippino . E purc,chi’l  crederebbe?  que- 
de  redituzioni  note  già  , come  ho  detto , c riferite  dal 
Pagi , da  qualche  Autore  a lui  medefimo  vengono  op- 
pofte . 

Ritorno  il  Muratori',  e affolutamentc  dico  , eflerfi 
egli  ingannato,  quando  all’anno  757.  feriife  , che  A- 
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nalhfio , c Leone  Oftienfe  nel  riferire  la  donazione 
fatta  alla  Chiefa  Romana  dal  Re  Pippino  , ne  hanno 
troppo  ftefi  i .confini , e quando  all’anno  774.  foggiun- 
fe  , che  la  medefima  donaziohe  confermata  da  Carlo 
Magno , non  è tanto  valla  , quanto  la  fa  Anaftafio  nel- 
la Vita  di  Adriano  I.  E chi  mai  fari  che  voglia  crede- 
re alle  fempliei  conghietture  del  Muratori, sù  le  quali 
appoggia  per  lo  più  le  fuc  opinioni , e ’.afciare  ciò  che 
atteftarono  Autori  antichi , ed  accreditati , come  fo- 
no Anaftafio,  e Leone  Oftienfe  , fovente  ancora  Iodati 
dall’  iftelTo  Muratori  ? Il  medefimo  affermano  altri 
Scrittori  celebri , e fopra  tutto  Adriano  I.  Papa_> 
nella  fua  lettera  ferina  a Coftantino , ed  Irene  appref- 
fo  il  Labbè  nella  raccolta  de*  Conci!) , dove  ci  fa  cer- 
ti , che  Carlo  Magno  colla  fua  donazione  alle  Città  , 
e Provincie  concedute  dal  Re  Pippino  alla  Chiefa  Ro- 
mana, ne  avelfe  aggiunte  delle  altre  molte  : Con/iat 
vero,  dice  il  Pagi  nella  Vita  di  Papa  Adriano  I.  5. XI. 
ox  EpiftoJu  Haitiani  Tapae , Carolurn  Civitatibus , 
ac  Trovintiis  , tjuas  Tippinus  pater  sipoflolicae  Sedi 
concejferat,  plurima!  addidiffe  . Ma  fa  d’uopo  fentirc 
il  fuddetto  Papa  nella  fopra  accennata  lettera  a Co- 
ftantino , ed  Irene  : Carolus  Rcx  Francorum  , & 

Langobardorum  , & Patricius  Romanorum  , per  fua 
laboriofa  ccrtamina  , eidem  Dei  Apofloli  Eccle-fiae  ob 
nimium  amorcmplura  dona  perpetuo  poftidenda,  tatn 
Provincias,  quam  Civitates,  feu  Caftra,  & cetera_» 
Territoria  , imo  & patrimonia  , quac  a perfida  Lango- 
bardorum gente  detinebantur  , bracino  forti  eidem 
Dei  Apoftolo  reftituit,  cujus  & Jure  e(Te  dignofeeban- 
tur . ,,  Nella  medefima  maniera  parla  Eginardo 
nella  Vita  di  Carlo  Magno  al  Capo  VI.  Finis  hujus 
belli  futi  fu  batta  Italia,  &res  a Langobardorum  I{e- 
gibus  ereptae  , Hadriano  Ffimanae  Ecclcfiae  bellori 
rejlitutac  , £ poiché  la  parola  rejlituere , per  ferver- 
mi 
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sii  dell’autorità  di  S.Tommafo  nella  Tua  1. 1.  qucfì.61. 
*rt.  1.  ; niente  meno  par  che  fìa , che  flabilire  di  bel 
nuovo  alcuno  nel  pofleflb,  o dominio  della  Aia  colà  : 
H eflituere  nihil  aliud  effe  videtur  , quarti  iterato  ali- 
quem  ftatuere  in  pojfejjìonem  , vel  dominium  rei  fuae  ; 
quindi  può  ben  dedurli,  che  le  Provincie  finalmente, e 
le  Cittì  reftituite  da  Carlo  Magno  alla  Chiefà  Romana 
fpettaflero  allamedefima  Gliela  , o per  gius  antico  , 
o per  volontario  confeofo  de’Popoli,i  quali, come  dice 
il  Sigonio  lib.j.  De  I{egno  Italiae, anno  727.,  fcofso  il 
giogo  dell’empio  tiranno  Leone  Ifàurico  , fin  da  quel 
tempo  s*trano  dati  all’impero  del  Romano  Pontefice  : 
atque  ejus  in  omnibus  rebus  auRoritati  obtemperatu- 
ros  juravcrunt . Aggiunge  il  medefimo  Sigonio,  che 
in  quel  tempo  appunto  Roma  , ed  il  Ducato  Romano 
da’Greci  a cagion  della  loroerefia  pervenne  al  Papa. 
Ma  che  ferve  dilungarci  su  quello  particolare,  fui 
quale  uomini  dottiflimi  han  fcritto  graviffime,ed  eru- 
ditiffimeDiflertazioni, colle  quali  han  fatto  chiaramen- 
te vedere  , che  fin  dal  tempo  fuddetto  i Papi  hanno 
avuto  un  pieno, e continuato  dominio  sù  de’loro  Stati? 

Reda  che  parliamo  ora  della  donazione, fatta.da  Lo- 
dovico Pio  , regiiìrata  preflò  Graziano  nel  fuo  Decre- 
to al  Canone  , Ego  Ludovicus , Di  IL  63.,  la  quale  è fli- 
mata  dal  Muratori  all’anno  817.  come  un’impoflura 
nata  nel  Secolo  XI. So, che  il  Pagi  è del  medefimo  fen- 
timento , che  è quello  appunto  di  Carlo  MolineoCal- 
vinilla  , che  fu  il  primo  a metterla  in  dubbio  ; legni- 
tatto  poi  dal  Volfio  nel  perlifero  libro,  intitolato  Le- 
Riones  memorabiles , & reconditac  ; e da  Melchiorre 
Goldafto  nel  Libro  , detto  gattonale  Conflitutionutru 
Imperiali itm.  Ma  quelli  Autori  fono  flati  gii  baflevol- 
mente  confutati  dal  dottiflimo  Grctfero  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , nel  Capo  8.  dell’Apologià  per  il  Car- 
dinal Baronie , e fopratucto  dall’Autore  del  Libro  in- 
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titolato  : II  dominio  temporale  della  Santa  Sede  /opra 
la  Città  di  Comaechio  Cap.7.  e 8.  , e dal  medcfimo  in 
un’altro  Libro , Difefa feconda  del  dominio  tei npora- 
le  6~c.Cap.14. 

Confcflo  di  non  faper  capire, come  il  Muratori  uomo 
peritiamo  delle  cole  antiche  , e fpecialmente  dei  Di- 
plomi , abbia  potuto  dire  , che  il  Diploma  di  Lodo- 
vico  Pio  fia  un’impoftura  nata nell’undecimo  Secolo. 
Egli  è un  Diploma  , che  il  Baronio  all’anno  8 1 7.  dice 
averlo  emendato  coll’ajuto  di  quattro  efemplari  ca- 
vati da  quattro  Codici  Vaticani.  Fu  egli  dipoi  infe- 
rito dal  Gretfero  nel  fno  Commentario  , De  Prinei- 
pum  in  Scdern  Apoflolicam  munificentia  , dal  Sirmon- 
do  nei  Concili  della  Francia,  dal  Baluzio  nei  Capitola- 
ri dei  Re  di  Francia,  dal  Labbè  nella  raccolta  maflima 
de’  Concili , dal  Cointe  ncgl’Annali  Ecclefiaftici  Fran- 
zefi , e da  altri  Scrittori  dottiflimi  tenuto  per  genui- 
no , e come  tale  difefo.  So  che  quelli  fono  Autori 
pofteriori , ma  so  altresì , che  fono  Autori  Critici , e 
non  menodotti  del  Muratori',  il  quale  certamente  lì 
è ingannato  , ficcomc  quei,  che  diflcro  , edere  ftato 
Leone  Ollienfe,  Autore  dell’undecimo  Secolo,  il  pri- 
mo , che  abbia  fatta  menzione  di  edo  Diploma  . Che 
molto  prima  di  quello  Autore  abbiano  altri  parlato  di 
quella  Collituzione  di  Lodovico  Pio,  colla  chiaramen- 
te dal  Concilio  Romano  dell’anno  877>,dcve  Giovan- 
ni Papa  Ottavo  elpredamente  ne  parla  così  : „ Lu- 
dovicus  Maximus  imperator  , Pater  hujus  a Deo  eie- 
di  Caroli  Augulli  ( fu  quelli  Carlo  Calvo,  che  re- 
gnava in  quel  tempo  ) Patrum  folium  adco  religione 
imitatus , pietate  laudabiliter  acmulatus , ut  & pater- 
na divini  cultus  vota , & erga  praelatam  principalcm 
Eccleliam  liberalitatis  infìgnia  Pius  natus  aequipara- 
ret , & roboraret,  fed  & uberibus  beneficiò  , & dapfi- 
libus  munificentiis , ut  haeres  gratiflimus , amplia- 
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ret.  „ Quindi  con  ragione  il  Cointe  all’anno  817- 
tra  le  altre  cofe  dimoftra  , che  la  Coftituzionc  di  Lo- 
dovico Pio  non  folamcnte  contiene  la  conforma  di 
quelle  cofe  già  prima  donate  , c rettituite  alla  Chiclà 
Romana  , ma  ancora  delle  nuove  , che  egli  alla  mede- 
lima  concedei.  E di  quefto  fentimento  è ancora  il 
Grctfcro  , ove  cosi  fcrifle  : Donatio  Ludovici  non  taf* 
efl  nova  donatio  , qnam  cunfirmatio  , & ratihabitio 
earnm  , quae  jam  a Tippino  , & Carolo  Magno  fatine 
fttcrant  , ut  patet  ex  ipfo  Diplomati!  contextu  . Lafc:o 
altri  monumenti  più  antichi  di  Leone  Ollienfe  , e del 
Secolo  undccimo  , come  fon  quelli  di  Vidone  Impc- 
radorc  nell’anno  891.  predo  il  Sigonio  lib.d.  De  Pe- 
gno Italiae  , e di  Ottone  I. , rapportati  dal  Gretfero 
nel  Libro  citato  , Cap.  4.  5.  d., dove  ancora  rapporta 
la  Coflituzionc  di  S.  Arrigo  Imperadore  , e rimetto 
il  Lettore  all’erudito  , e diligente  Scrittore  Antonio 
Sandini , nell’  Opulcolo  intitolato  , Difputationes  hi - 
floricae  viginti  , alla  deputazione  XX. , che  appunto 
è de  Conflitutione  Ludovici  Pii , nella  quale  dopo  aver 
di modrato eder  quella  genuina  , e Creerà,  rifponde 
poi  agl’argomenti.che  C potrebbero  opporre  .Se  avef- 
fi  io  da  fare  qualche  Didertazione  in  qualche  adu- 
nanza intorno  ai  diritti  della  Sede  Apollolica,  sù  de’ 
quali  uominidottidimi  han  fcritto  grotti  volumiripieni 
della  più  infigne  erudizione  , potrei , quantunque  di 
poco  talento,fare  una  mediocre  comparla  ; ho  trasgre- 
dito nondimeno  i limiti  della  brevità  prefittami , per 
edere,  non  che  ogni  .Scrittore,  ma  qualunque  Criilia- 
no  debitore  fapientibus  , & inj.pientibus  . 

Sforzali  il  Muratori  con  varie  conghietture  in  più 
luoghi  provare,  che  non  ottanti  le  tante  donazioni  dei 
Principi  fatte  alla  Sede  Apollolica  , avefleroefli  non- 
dimeno dell’autorità,  e fignoria  in  Roma.  Dal  vedere, 
che  nei  Diplomi  dell’  ottavo  lecolo  i pubblici  docu- 
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menti  fi  fegnavano  col  nome  dell'  I nocradore  , li  fer- 
ve di  qualche  fondamento  per  dubitare  , fé  ivi  fojfe 
evinta  la  di  lui  autorità  , e Signoria  . Cosi  egli  feri  ve 
all’anno  7i<7. ed  in  altri  luoghi  ancora.  Maquefto  fuo 
fondamento  a nulla  vale;  imperocché  , come  ofTerva 
il  Pagi  nella  vita  di  Stefano  II.  $.  XX. , i medefimi 
Pontefici  nelle  lettere  fi  fervirono  per  qualche  tem- 
po delle  medefime  formole  , tanqnam  notis  tempora- 
riis , quae  nullarn  fubjelìionem  inferebant  . E in  fatti 
nel  Concilio  Romano- dell’anno  741.  ficcome  può  ve- 
deri! predò  il  Baronio  , fi  dice  « Fatlum  efl  hoc  Con- 
f cilium  anno  fecundo  sSrtabafdi  Imperatoris  , «re  non 
Luitprandi  Re gis  stimo  trìgtftmo  fecundo  , indizione 
duodecima  . Or  quindi  chi  può  giuftamente  dedurne, 
che  Roma  folle  in  quel  tempo  foggetta  à Luitprando 
Re  de  Longobardi, e nel  medefimo  tempo  ad  Artabaf- 
do  Imperador'e  ; efiendo  cofa  certa  , che  Luitprando 
mai  ebbe  dominio  di  Roma  ? L’Argomento  è del  me- 
defimo Pagi  , il  quale  dopo  aver  riferita  la  data 
del  fuddetto  Concilio  Romano  , cosi  foggiunge  : Sed 
inde  non  fequitur-,  Romam  Luitprando  Langobardo- 
rum  Regi  fubditam  fuijfe  : aloquin  uno  eodemqtie_j 
tempore  duos  fupremos  domino:  agnoviffet , sirtabaf 
dum  ntmpe  Imperatorcm  , & Luitptandum  Regem  ; 
cum  tamen  certum  fit , Luitprandum  nunquam  in_j 
Vrbem  Romam  domìnationem  exercuiffie  .. 

Debole  parimente , c vana  è la  conghiettura  del 
Muratori , ove  all’  anno  741.  ed  in  altri  feguenti  di- 
ce , che  il  Patriciato  di  Roma,  concelTo  dai  Papi  ai  Re 
di  Francia  , portava  feto  anche  la  Signoria  di  Roma, 
t del  fuo  Ducato  ..  Il  medefimo  afferma  all’anno  789. 
ove  parimente  fcggiunge , che  il  Vefiillò  „ e le  chia- 
vi folitea  darli  da’Romani  Pontefici  ai  medefimi  Re, 
erano  il  fegno  adoperato  per  conferire  la  Signoria  - 
Non  cosi  parla  il  critico  Pagi , le  di  cui  parole  fon_» 
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rapportate  al  Tomo  IV.  delle  Note  ad  Anallafio,  pag. 
203. e 304.,  dove  (piega  il  Patriciato  della  Chiefa 'Ro- 
mana, eh’  è il  medelimo  -di  quello  , che  dicelì  dall’ 
altro  Pagi  nella  vita  di  Gregorio  III.  5.  xvn.  Infegna 
egli , che  il  nome  del  Patriciato  della  Chiefa  Roma- 
na, o del  Patricio  de’  Romani  abbracciava  due  cofe  , 
e la  giurifdizione  , che  i Re  di  Francia  col  confenfo 
del  Papa, e del  Popolo  Romano  efercitarano  in  Roma, 
e la  protezzione  , odifefa  della  Chiefa  Romana  , che 
aveano  promefTa , lènza  paffare  i limiti  de’  patti  (labi- 
liti  . „ Patriciatus  Eccleiìae  Romanze , feu  Patricii 
Romanorutn  nomcn  duo  quaedam  compledlebatur,  & 
jurifdiélionem,  qua  Reges  Francorum  in  Urbe  ex  con- 
fenfu  Pontifìcia,  & Populi  Romani  potiebantur , & 
protedionem , leu  defenfionem , quam  Romana:  Ec- 
cleliae  polliciti  erant,quae  defeniio  padis  cum  Roma- 
nia Pontificibus  initis  conlliruta  erat.  „ E qui  bifo- 
gna  notare  quel, che  dice  quedoAutore, affai  impegna- 
to per  altro  per  la  maggiore  grandezza  de’ fuoi  Re . 
Diceche  il  Patriciato  conlìfteva  in  una  giurifdizione  , 
che  avevano  i Re  di  Francia  non  per  fe  (ledi  cornea 
fupremi  Principi , e Signori  di  Roma  , ma  come  con- 
ferita  loro  ex  confi n fu  Pontificie  , con  cui  era  unito  il 
Popolo  Romano  . Chi  poi  fu  quello  particolare  voleffe 
notizie  più.di(fufe,  e feritte  anche  con  molta  erudizio- 
ne , può  leggere  1’  Opera  infigne.del  Chiari  (fimo  Ot- 
taviano Gentili  , J)e  Tatriciis,  Lib.j.Cap.s.  dove  con 
varie  autorità  chiaramcntc-dimollra  , che  il  Patricia- 
to della  Chiefa  Roraana,conceffo  ai  Redi  Francia, altro 
non  era,  che  lafola  difefa  della  medefuna,  del  Papa, 
e del  PopoloRomanodagl’  infulti  de’  nemici . 

Eccomi  ora.alla.fpiegazione  del  Vcflillo,  e dcllej» 
Chiavi  della  Confielfione  di  S.  Pietro  , che  folevano 
conferirli  dai  Papi  ai  Re  di  Francia , c ad  altri  Prin- 
cipi . 11  Veflillo  altro  non  era , che  un  fegno  per  di- 
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fendere  la  Chiefa  ; c le  Chiavi , non  erano  che  teche 
ripiene  di  facre  Reliquie,  giuda  il  fentimento  del 
Zovio  Tomo  i.  della  Biblioteca  Pontificia  predò  il 
Roccaberti  pag.  19.  „ Falli  Novatores  , qui  ex  eo 
quod  LeoHI.  Claves  aureasex  Sepulcro  S.  Pctri  de 
more  acccptas,&Vexillum  Romanae  Urbis  miferit,per 
Claves  Carolum  in  poflelfionem  Romanae  Eecleliae,& 
perVexillumRomaeUrbis  immifTum  affirmant;  igno- 
rante* mi  feri  Vexillum  tanquam  defenfori  Ecclefiae, 
Claves  autem  velnt  religiofo  reliquiari!  cultori  mif- 
fas  ritu  prifco  ede  : cum  eae  non  tantQ  Imperatoribus, 
verum  & aliis  Principibus  Chriflianis,  quibus  nihil  ju- 
ris  in  Ecclefiam  Romanamed,  temporibus  Gregorii 
caufa  devotionis  mitterentur . „ Le  medefime  colè 
già  prima  de!  Zovio  avea  fcritto  il  Baronio  ali’ anno 
79  6.  S.  16.  Il  Cointe  al  mcdclìmo  §.  24.  chiama  No- 
vatori, e come  tali  dice  doverli  deprezzare  quei,  che 
vogliono, che  per  mezzo  delle  Chiavi  della  confelfione 
di  S.Pietro  mandate  a Carlo  Magno  dalPapa  , entrade 
egli  in  podelfo  della  Chicli  Romana:  T^ec  andicndi 
f unt  Trovatore*  , qui  Carolum  per  claves  Confeffionit 
S. Retri  in  poffejjìotiem  Romann  Ecclefue  immijfum  vo- 
lunt.  E’una  gran  cofa,che  molti  Autori  Franzelì  abbia- 
no da  follener  quello  punto  , cioè  che  fin  daltcmpo 
di  Gregorio  IL  il  Papa  fofle  adblutoPadrone  di  Roma, 
e del  fu o Stato , e che  quello  poi' s’abbia  da  mettere  in 
dubbio  da  qualche  Italiano  , con  dire  che  ancora  dopo 
Gregorio  ILgl’imperadorì  ebbero  qualche  dominio  in 
Roma.  Che  le  poi  il  VelUllo , e le  Chiavi  fuddette  , 
che  folean  darli  da’Sommi  Pontefici  ai  Priocipi,erano, 
come  dice  il  Muratori , il  fegno  adoperato  per  confe- 
rire la  Signoria  , croppi  furono  certamente  i Signori 
di  Roma, giacché  a moltilfimi  mandarono  i Papi  il  Ve£ 
lillo  colle  Chiavi  della  Confelfione  di  S.  Pietro  ; della 
qual  cofa  noi  ancora  abbiamo  parlato  ne’  Commen- 
tar) 
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tarj  al  Tomo  I.  del  Cerimoniale  della  Chiedi  Romana, 
che  fu  dato  alla  luce  da  Marcello  Vefcovo  di  Corfù  . 
Del  medeiimo  Veffillo,  e del  celebre  Triclinio  Late- 
ranenfc,  in  cui  fi  feorge  S.  Pietro  , che  di  il  Veffillo 
a Carlo  Magno,  trattano  egregiamente  varj  Autori , 
tra  quali  il  chiarimmo  Ottaviano  Gentili  nella  fua_> 
Opera  , De  Patriciis , pag.  $23.,  dove  cita  ancora_» 
Everardo  Ottone  , il  quale  efpreflamente  dice  , che 
Afoflolus  Carolo  Vexillum.  forrigit , ut  ita  defenjòr 
Ecclcfiae  fattiti  fofleris  indicaretur . Il  fuddetto  Tri- 
clinio, che  per  collocarlo  in  miglior  forma  fu  rovina- 
to nel  Pontificato  di  Clemente  XII. , è fiato  nobil- 
mente fatto  riftauraredal  Regnante  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV. , il  quale,  oltre  a tant’altri  benefici 
conferiti  alla  Città  di  Roma.ed  a tutta  la  Repubblica 
Letteraria,  ha  quello  ancora  aggiunto  per  onore  di  si 
notabile  antichità  . 

Ma  permettiamo  pure,  che  gl*  Impcradori  nell* 
ottavo  fecolo,  e nel  nono  avellerò  della  podeftà  in  Ro- 
ma. Certamente  era  fiata  quella  ad  elfi  conceda  da’ 
Papi,  affine  di  fedare  le  turbolenze  , i tumulti , e le 
fazzioni  de’  Romani  , ed  affine  di  difendere  la  Chiefa 
Romana  , e i di  lei  Stati  dagl’  infulti  de’  nemici . Ap- 
prova quello  fentirnento  il  critico  Pagi  all’anno  82}., 
dopo  aver  infegato  all’anno  7*5.  §.5.  78?.  5 .9.  7 96.$. 

I I.  & 825.  S.i. , che  dopo  Gregorio  li.,  e Stefano  II. 
la  fomma  amminiftrazione,  erutto  il  dominio  di  Roma 
e dell’Efarcato  fu  predo  i Sommi  Pontefici . L’ iftefiò 
dice  il  Tommafini  Tomo  III.  lib.  1.  cap.  29.  5.5. , e 7. 
dove,confiderate  bene  le  colè  fatte  da  Gregorio  II.,  e 

III. ,  da  Zaccaria  , e da  Stefano  II.  in  occafione  dello 
Stato  Pontificio  occupato  dai  Longobardi,  cosi  fcrivet 
„ Dilucidimi  hic  efi  piane  , pencs  Papam  fuiffè_» 
fummam  adminiftratbnem  Romae  , & Exarchatus  , 
Ipfum  pacis  focderafanxiliè , bellis  obviafle,  Urbes 
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daendifle,  ac  recuperane,  holles  propulfafle  , au- 
dloritate  apud  Imperatorem , & Reges  cireumjacen- 
tes  pii  rimum  valuifle.  Ita  jam  re,  necdi-m  nomine 
Prir  cipatus  penes  illura  erat , moderante  his  omni- 
bus Nu.minis providentia  inter  tantas  bellorum  xempe. 
fiate*.  „ Quefto  fentimento  del  Tommafinoè  fonda- 
to fu  i fatti  di  quel  tempo , che  non  fa  duopooul  rac- 
contare ,e  non  già  sù  le  conghietture,  e deboli  argo- 
menti sù  i quali  fovente  il  Muratori  ha  appoggiata  la 
fua  preoccupata  opinione  ; il  quale  per  altro  nel  fine 
dell’anno  non  lafcia  di  fpiegarfi  con  dire  , tb'i  di  do- 
vere che  ognuno  ri fp etti  il  pre fente  fiflema  degli  Stati, 
e Governi  ( -parla  l'opratutto  di  quei  .della  Sede. Apo- 
llo! ica  ) confermato  dalla  preferizzione  di  tanti  Seco- 
li , fenza  pretendere  di  prender  legge  da'  vecchj  Se- 
coli , per  regolare  i prefenti . Comunque  fia  , difficil- 
mente troverai!!  Principe, che  polla  allegare  un  domi- 
nio cosi  lungo  e continuato  de’  Tuoi  Regni  , come  lo 
può  il  Papa  de’/uoi  Stati . 

Efiendo  poi  il  lillema  del  Muratori,c he  l’Imperadore 
ancora  nel  nono  Secolo  avede  delia  giurifdizionc  in_> 
Roma , quindi  è , che  in  tutte  le  occalìoni  s’è  sforzato 
di  tirare  ogni  linea  a quello  legno, che  già  fi  era  prefif- 
fo.  Sentiamo  pertanto  come  egli  difeorre  all'anno  800. 
pag.  115.  „ Da  qui  innanzi  chiara  cofa  è , che  elfi  , 
( cioè  i Papi  ) , furono  Signori  temporali  dell’  ideila 
Città  ( r»oe  di  Rpma  ) , e del  fuo  Ducato  fecondo  i 
patti  che  dovettero  feguir  col  novello  Imperadore 
( Carlo  Magno  ) , con  podtdà  nondimeno  fubordi- 
nata  ali'  alto  dominio  degl’ Augnili  Latini,  potendo 
noi  molto  bene  immaginare,  che  Papa  Leone  dabi- 
lilfe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  cotanto 
cfaltarlo  , e guadagnale  anch’egli  dal  canto  fuo  e dei 
fuoi  Succelfori  . „ Che  i Papi  , fin  dal  Pontificato 
di  Gregorio  II. , fodero  afibluti  Padroni  di  Roma , e 
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del  fuo  Stato , e che,  fc  l’ Impcradori  v’hanno  avuto 
qualche  giurifdizione  in  appredò  , fu  loro  quella—» 
conferita  dai  medefimi  Sommi  Pontefici  ; già  l’abbia- 
mo dimortrato  di  fopra . E perciò  piacemi  di  riferire 
ciò,  che  nel  detto  anno  foggiunge  immediatamente  il 
Muratori,  per  confutarlo  : „ Il  perchè  dall  innanzi 
cominciarono  i Papi  a batter  moncta,col  nome  lor  pro- 
prio nell’ una  parte  dei  foldi , e denari,  e nell’altro 
col  nome  dell’  Imperadore  regnante  , come  fi  può 
vedere  nei  Libri  pubblicati  dal  filane  Franzefe  , e 
dagl’  Abbati  Vignoli , e Fioravanti . Rito  appunto 
indicante  la  Sovranità  di  Carlo  Magno  , e de’  fuoi 
Succedo»  in  Roma  fteda  , non  lafciandone  dubitare 
l’efempiOjlopra  da  noi  veduto,  di  Grimoaldo  Duca  di 
Benevento,,  . 

Io  non  so  come  il  Mitratori,uomo  peraltro  dottidìmo, 
ladifcorra  cosi.  Vero  è,che  il  Le  Blanc  Franzefe,e  al- 
tri ancora,  che  appellanfi  Regalifti,  l’erudizione  dei 
quali  tonfifte  in  deprimere  troppo  liberamente  i dirit- 
ti della  Sede  Apoflolica,confacrati  dalla  preferizzione 
di  tanti  Secoli  , e confermati  dalla  pietà  dei  Principi 
faggi  e antichi  , dal  vedere  alcune  monete  dei  Papi , 
nelle  quali  fi  legge  aggiunto  il  nomedegl’Imperadori, 
fi  fon  falfamente  perfuafi.che  quelli  avedero  podedà  , 
e dominio  in  Roma;  ma  turoro  finalmente  tutti  va- 
lidamente confutati  dal  celebre  Monfignor  Fontanini 
nella  difefa  di  Comacchio  Tom.  I.  pag.  389.  e Tom. 
II.  pag.  54.  e fegg.  Quanto  poi  fieno  antiche  le  mo- 
nete Pontificie  , lo  dimoflrano  pur  chiaramente  due 
valenti  Scrittori  , Giovanni  Vignolio  , nel  libro  inti- 
tolato , /. intiquioret  Fontificntn  Kom-inorum  dettarti , 
e Benedetto  Fioravante  , che  accrebbe  , ed  illuflrò 
con  varie  Note  detto  libro  , appredò  dei  quali  potea 
il  Muratori , giacché  li  cita  , vedere  varie  monete 
di  Papi  antichi,  che  fiorirono  prima  di  Leone  HI.» 

fen- 


Inxviii  PREFAZIONE 

lenza  nome  dell’  Imperadore  ; come  fono  quelle  di 
Zachcria , e di  Adriano  I.  E quando  pure  prima  di 
Leone  III.  non  vi  folfcro  altre  monete,  fatte  coniare 
dai  Papi  in  Roma  , dice  pur  bene  il  Pagi,  lodato  dal 
Sandini  nella  Vita  di  Leone  III. , che  » /inte  Leonem 
IILfimilia  numifmataStephanus  1I.&  ejus  Succeforet, 
quia  ii  non  minus  . quam  Leo  III.  SD  PREMI  DRBIS 
DOMIMI  IDEI{E , quod  non  video  in  poflerum  in 
dubitati  revocari  pojfe  . 

Che  poi  in  qualche  moneta  Pontifìcia  lì  vegga  an- 
cora ferino  il  nome  dell’  Imperadore  , quello  certa- 
mente non  è altro  , che  un  fegno  d’onore  concedo 
da’  Papi  agl’Imperadori , come  Avvocati , e Difcn- 
fori  della  Chic-fa  Romana  , liccome  faggiamente  notò 
P eruditismo  Giufeppe  Garampi,  ora  Canonico  della 
Bafìlica  Vaticana  , nella  fua  bella  DifTertazionc  , de 
'Hummo  argenteo  Benedilli  111.  "Pont.  Max.  cap.  IV., 
la  quale  dà  (ufficiente  materia  per  difcorrcre  lodevol- 
mente non  folo  delle  monete  Pontifìcie,  ma  ancora  di 
altri  punti  Illorici.che  riguardano  i diritti, c le  prero- 
gative della  Sede  Apoflolica.Scnza  dunque  partirmi  da 
quello  illuftre  Autore  , dico,  eflerfi  ingannato  il  Mu- 
ratori , ove  dice  efler  flato  conceduto  ai  Pontefici  il 
Privilegio  di  batter  moneta,  come  ai  Duchi  di  Bene- 
vento,  ai  Vefcovi  di  Ravenna  , di  Aquileja  , e ad  al- 
tre-Città . Ma  dove  fono  i documenti,  co’  quali  polla 
egli  provare  quella  fua  opinione  ? Ecco  la  differenza, 
che  paffa  tra-Grimoaldo  Dica  di  Benevento  , acuì 
CmloaMagno  concede  la  facoltà  dibatter  moneta»  ed 
UrPupa  ; quegli  fu  obbligato  a mettere  nelle  monete 
il  nome  di  Carlo,  c perché  poi  in  appreffo  volle  porre 
il  folo  fuo  nome,  fu  giudicato  ribelle»  del  qual  delitto 
giammai  non  furono  accu fati  i fommi  Ponttfici.quan- 
tunque*  e prima  , c dopo  di  Carlo  Magno  battelfcro 
le  monete  in  Roma  col  folo  fuo  nome.  £.r  quo  igitur  s 
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ecco  la  giudiziosi  ollér  vazione  del  Garampi  alla  pag. 
88.  „ Grimoaldus  rupto  toederis  patio  * Caroli 
nomen  in  Aureis  fuis  infcribere  neglexit  » tanquam 
perduellis  habitus  ed;  quo  crimine  nunquam  fummo* 
Pontifiees  ab  Imperatoribus  acculato*  fui/Te  legimus  , 
etfi  nonnunquatn  forum  nomen  in  fuis  Nuirmis  prae- 
termiferint  ,,  . In  un  Concilio  tenuto  a Ravenna 
tra  le  rendite  del  facro  Palazzo  Latcranenfe  > come 
di  cofa  certamente  antica , Giovanni  Vili,  al  Canone 
XV.  là  ancora  menzione  della  moneta  Romana.  E 
Gregorio  V.  tra  i diritti  Signorili  a che  egli  concede 
a Girberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  , vi  pofe  ancora 
il  diritto  del  la  moneta:  Gommai  tibittuaequt  Ecclefiae 
diflriflum  Ravennati!  VrbisTtfam  integramtrnonttam 
ire.  Intorno  al  Diploma  di  quella  conce  Hi one  , ed  alla 
Lettera  a.  di  Gregorio  V.  vedi  il  Tomafini  parte  J. 
lib.  i.  cap.  30.  $.  io.,  e tra  gli  altri  eruditi  Autori 
il  chiarillimo  Ottaviano  Gentili  » Dt  Patriciit  » lib. 
3.  cap.  g.  Varie  altre  ribellioni  sii  l’antico  diritto  delle 
monete  Pontificie  , fa  il  diligentiflimo  Autore»  lo- 
dato di  fopra,  Giufeppe  Garampi»  che  polfon  vederli 
predo  il  medefimo,  non  elfendo  quello  luogo  di  far 
lunga  diceria  , per  confutare  ciocché  di  palfaggio  , 
e con  piccole  conghietture  dice  il  Muratori  nel  corfo 
dei  fuoi  Annali  * nei  quali  per  altro,  fe  in  alcuni  luo- 
ghi parla  con  qualche  durezza  » in  molti  altri  difeorre 
con  molto  decoro  deila  Sede  Apollolica  » e dei  Papi, 
fpecialmente  in  quello  Tomo  * nel  quale  di  quali  tutti 
li  parla  con  gran  lode  . 

Tutto  1’  abbaglio  del  Muratori  con  fi  [le  nel  fi- 
ftema  , che  , ficcarne  in  più  luoghi  s’è  detto , ei  fi  pre- 
filfe  , cioè  che  ^l’ Augnili  ancora  nel  nono  Secolo  avef- 
fero  del  dominio  in  Roma  . Quindi  aiPanno  8n.,ov« 
riferifee  il  TelUmento  di  Carlo  Magno  confervato  da 
Eginardo  , tra  le  Metropoli  del  luo  dominio  conta 
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Roma  : parimente  all’anno  82  j. , ove  parla  della  giti- 
ftizia  refa  in  Roma  da  Lottario  Itrrperadore,  e da’ fuoi 
Giudici  , cosi  conchiude  : Chi  non  vede  nella  fbfanzat 
* nel  maneggio  di  qutflo  fatto  la  Sovranità  deU'lnpe- 
radori  in  Xj>ma  ;i  da  credere , che  abbia  ben  torta  la 
vifla  .Nell’anno  poi  824.  riferifce  alcune  Leggi  di  Lot- 
tario fatte  in  Roma  , colle  quali  lèmpre  più  ftabilifce 
il  fno  filicina  . Or  io  qui  dò  per  rifporta  ciocché  noi 
abbiamo  gik  detto  più  volte  , e ciò  che  il  medefimo 
Muratori  riferifce  al  ftiddctto  anno  8a*.,  dove  allega 
un’autorità  , cavata  dalle  giunte  alla  Storia  di  Paolo 
Diacono.date  alla  luce  dal  Freero , e rapportate  nella 
Parte  F.  del  Tomoli.  I{erunt  Italie  arum  , dall’  irteflò 
Muratori , cioè  che  Lottario  Imperadore  venne  in 
Roma,  c che  Pafquale  Papa  li  conceffe  la  podefti  fopra 
il  Popolo  Romano:  Lotharius  Imperator  primo  ad  Ita- 
liam  venit , & diem  fanllum  Pafcbae  J\omae  fecit  . 
Tafehalis  quoque  stpoflolicus  poteflatem  , quamprifei 
Imperatore t babuere,  ei  fuptr  Topulum  I{pmanum  con- 
te (pt . Da  quello  luogo,  fe  pur  l’Autore  citato  meri- 
ta fede , potea  ben  comprendere  il  Muratori , chc_* 
Lottario  non  ture  fuo,  ma  per  facoltà  concedali  dal 
Papa  efercitava  della  giurisdizione  in  Roma  . In  que- 
lli miferabili  tempi  per  reprimere  l’infolenza  , e tu- 
multi de’  Romani  (limarono  bene  i Papi  fervidi  della 
potenza  degl’Augudi.per  reprimere  l’orgoglio  di  quel- 
li, e per  ovviare  agl’infulti , et^nvafioni  de’nemici 
della  Sede  Apoliolica . E quello  appunto  è il  fentimen- 
to  di  Autori  erteli , e Critici  , tra’quali  il  Pagi  nella 
Vita  di  Leone  IH.  al  §.  XXT.,il  quale  per  altro  errò  di 
molto.ove  prefe  la  parola  poteflatem,  che  legge-fi  prefc 
fo  il  fopracitato  Autore  del  Supplemento  , per  domi- 
nio t Quod  fpeSIat  ad  fupremum  “Or  bis  dominium  , il  lui 
remanfit  penes  Hpmanos  Tontifices  ufque  ad  arutunL» 
• ftingentefimum  vigefimum  tertium  y quo  fafebalis 
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Papa  hujus  uomini s prtmus  itimi  tonceffit  Loti) ario 
Imperatori  . Quindi  rapportata  l’autorità  del  Supple- 
mento di  Paolo  Diacono  già  da  noi  defcritta,  conchiu- 
de  con  quelle  paro 'et  „ Quare  Imperatore*  Fran- 
ti practer  defenfìonem  , & proteélionem  Ecckfiae  , 
fu  premo  dominio  in  Urbe  potiti  funt  , ad  quod  quo- 
rundam  Ronianorum  infolentia  eos  adegit  . 

A provare  fempre  più,  che  Lottano  efercitò  in  Ro- 
ma qualche  giurisdizione,  mediante  l’efpreflb  conien- 
te del  Papa, è obbligato  a confettarlo  l’iftettò  Muratori 
al  fuddetto  anno  814-,  ove  rapporta  l’autorità  di  Egi- 
nardo  , il  quale  parlando  della  venuta  in  Roma  di  Lot- 
tario , e del  folcnnc  ricevimento  fatto  del  medefìmo 
da  Papa  Eugenio  II. , cosi  foggi  unge  : „ Statum  Po- 
puli  Romani  qoorundam  perversate  Pontificum  de- 
pravatum  memorati  POKTIFICIS  BENEVOLA 
ASSENSIONE  itacorrexit,  ut  omnes,  qui  renino 
fuarumdireptione  graviter  fuerant  defolati , dcre- 
ccptione  bonorum  fuorum  , quae  per  illius  adven- 
tum  , Deo  donante  receperant , magnifice  funt  con- 
Iblati  Se  dunque  i Papi  per  riparare  i difordini 
dique'  tempi  concedeano  la  facoltà  agl'Imperadori  di 
efcrcitare  della  giurisdizione  ne’  fuoi  Stati , quelli  già 
non  li  polTono  chiamare  che  M iniflri  del  Papa,  il 
, quale  a giudizio  dell’  ideilo  Muratori, mai  lafciò  affat- 
to la  fua  Sovranità  , ficchi,  fecondo  la  regola  della.» 
Legge  , tutto  ciò  che  ficcano  col  pennellò  dei  Papi 
Mmperadoci , lo  faceano  l’iltcflì  Papi  : j {£#/  per  alium 
facit , tftperinde  acfifadatperfe  ipfuw  . Che  fepoi 
talvolta  i Principi  nei  Stati  della  Sede  Apollolica  len- 
za permeilo  de1  Papi  vi  abbino  cfercitata  della  giurif- 
dizione  , quella  non  fu  altra  che  una  prepotenza  , che 
l'abbiamo  pur  veduta  pratticata  a'  tempi  noltri  in  varj 
dominj  contro  ogni  ragione. 

Che  i Romani  fodero  in  que’ tempi  infoienti , e che 
m a i po- 
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i potenti  tifaficro  delle  violenze  contro  i piò  deboli'  j 
l’afferifcoro  già  varj- Scrittori  : ma  che  lo  (lato  del  Po» 
polo  Romano  nell- anno  824.  trttovavafi  depravato 
quornndam  prrverfìtatc  Pontificum  , ella  è una  falfa_» 
efpre(Tione  dello  Storco;  giacché  a giudizio  dell  ’iftef* 
fò  Muratori,  i Papi,Predecefibri  di  Eugenio  IT.,  tutti" 
furono  di  fi  via  condotta  , e di  fanti  vita.  Di  Pafqtia- 
le  I.,che  eletto  all’anno  817.  vide  fino  all’anno  814- 
cosl  dice  il  Muratori  al  fuddetto- anno  817-  « Ap- 
pena  fu  egli  paffuto  a miglior  vita  (cioè il  buon  Papa 
Stefano  IV.  ) , che  di  piena  concordia  redo  eletto  da 
tutto  il  Clero  , e Popolo  Romano  in  Sommo  Pontefi- 
ce Pafquale  RotnanoTRetrore  det  Moniltero  di  S.  Ste- 
fano lituato  preffo  fa  Bafilica  Vaticana  , alfe  cur  virtò 
Au  alfa  fio  Bibliotecario  , o qualunque  (la  I-Autore  dei- 
fa  fua  vita  , tede  un-illudre elogio ,, . Ali-anno  824. , 
che  fu  quello  della  morte  di  Pafquale  Papa  , cosi  feri- 
vo il  medefimo  giuratori  t ,,  falciò  dapertutto 
memorie  iltuflri  dellafua  pia  munificenza  verìò  d’effe 
Chiefe,  e verfo  de' poveri,,  . Quelli  fu  il  Ponte- 
fice, a cui  fucceifette  Eugenio  II.  Sentiamo  ora  come 
parla  il  Muratori  di  Stefano  IV.,  a cui  fuccedette  Pa- 
nnale . Ecco  le  fue  parole  all'anno  8i<f.  ,»  Dopo 
dicci  giorni  di  Sede  Vacante  ( per  fa  morte  di  Leo- 
ne II!  .y,  fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano  Quarto  di  que- 
llo nome,  Diacono  della  Santa  Romana  Chiefà  , che 
dianzi  co-  fuoi  piiffimi  coflumi  T con  una  vita  vera- 
mente Eccidi artica  ,econ  predicare  al  Popolo  la  pa- 
rola di  Dio,  s-era  guadagnato  l'affetto  , e fa  venera- 
rne di  tutto  il  Clero  ; e Popolo  Romano-  „ . Prima 
di  Stefano  fu  Leone  UT.,  di  cui  all'anno  79 1.  cosi  dice 
if  Muratori  r „ Nella  feda  di  S.  Stefano  , il  Clero- , i 
Nobili,  e il  Popolo  Romano  raunatoff,  vennero  con- 
cordemente all’elezione  det  Succe  fibre  ; e quella  cad- 
de nella  perfbna  di  Leone  III.,  che  per  lungo  fervigi» 
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preftato  nella  Bafilica  Lateranenfe,  pel  fuo  amore  ver* 
io  i poveri  , e perla  fua  nota  pietà  , fu  conofciuto  fo- 
pra  gli  altri  meritevole  della  fublime  Pontificia  auto- 
rità ,,  . Succede  Leone  ad  Adriana  L , il  quale  fa 
eletta  nell’anno  771.,»  cui  il  Muratori  fa  un  ben  lungo 
ed  il  fu  (Tre  elogio  ; ficchè  è falfo  ciocché  fcrive  Egi- 
narda,  cioè  che  Lottario  trovò  in  Roma  lo  fiato  del 
Popolo  Romano  depravato  quorundam  pervcrjìtate-r 
Pontificum , quando  tutti  i fuddetti  Papi , che  prece- 
dettero Eugenio  IL,  furono  di  vita  irreprenfibile . 

Ma  acciocché  maggiormente  ognun  vegga  , che  la 
venuta  di  Lottario  in  Romapion  fu  già  per  fignoreg- 
giare  In- Roma,  ma  per  unire  piuttolfoin  concordia  il 
Popolo  Romano.e  richiamarlo  alla  divozione , ed  ob- 
bedienza del  Papa  ; lo  provò  coll’autorità  dell’antico 
Scrittore  della  traslazione  di  S.Sebafiiano  predo  i (Bol- 
lando al  giornoia.  diGennajo  cap.r., ove  chiaramente 
afferma,  effer  fiato  Lottario  afCeme  con  Ilduino  Cap- 
pellano Maggiore  dell’Imperiale  Palazzo,  mandato  in 
Roma  da  Lodovico  Pio  per  reprimere  l’orgoglio  dei 
Romanie  la  contumacia  de’  medefimi  verfo  il  Sommo 
Pontefice?,,  A piiflimo  Caefare  ad  quoruradam  impro- 
bitatem  compefcendam  , qui  adverfus  Summum  An- 
tifiitem  Eugennim  intumuerant,  Romae  dclegatus  Ile 
judiciumomne  prudenti examinationc  exercuit,  ut  St 
Caefaris  juffumexplerct,  & Pontifici  fatisfac'V'et  , èie 
eos  , qui  contra  hunc  fuperbc  intumuerant  , fidata 
corum  contumacia , pacato»  redderet  & quietos 
Tutto  ciò  dunque  che  operò  Lottario  In  Roma.l’operò 
certamente  coll’efprefiò  confenfò  di  Eugenio  Papa, 
non  già  come  fupremo  Signore  , ma  come  difenfore 
ed  Avvocatodclb Chiefa  Romana,  fìccome  rafferma 
ancora  il  Coirne  Autore  Fpinzefc  all'anno  824.  num. 
.10.  ed  1 1.  Ma  che  ferve  dilungarfi  su  quefto  parti- 
colare/ul  quale  hanno  fcritto  uomini  dottidimi  e nell* 
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■erudite  Note  ad  Analtafio , ed  in  varie  Opere  fatte 
cxprofcjfo,  come  fuol  dirli,  per  difendere  i diritti  del- 
le cofe  temporali  della  Sede  Apoftolica  contro  colo- 
ro, che  temerariamente  lì  oppofero  ai  medefimi.  Sic- 
ché quando  pur  qualcheduno  volefle  diffonderli  , su 
quanto  di  paffaggio  ha  ferino  inconfideratamente  il 
Muratori,  può  avere  già  pronta  ampia  materia  per 
confutarlo  con  una  Biblioteca  di  molti  volumi  . 

Fa  d’uopo  ora  che  io  traferiva  ciocché  dice  il  Mu- 
ratori  all’anno  771. , che  fu  il  primo  di  Papa  Adriano 
I.,e  all’anno  795.,  che  fu  l'ultimo  del  medelimo  Papa, 
per  confutare  , ciocché  l’illeflò  Muratori  , fondato  in 
deboi  conghiettura  , fcrive  del  fuddetto  Adriano  all* 
anno  787.-,,  Ma  è da  maravigliarli , come  dei  faggi 
Pontefici  ul'affèro  allora  contro  dei  Popoli  Cattolici 
folamcntc  per  difeordie  , e fofpetti  politici  termini  si 
ingiurio!!  . Perchè  mai  nefandiflimi  i Napoletani, 
odiati  da  Dio  i Greci , per  avere  ricuperato  un  pic- 
colo paefe  di  loro  ragione.  Nè  badava  il  Papa,  che  an- 
ch'egli meditava  , fe  aveffe  potuto  , di  far  peggio  , 
cioè  d’occupare  ai  Greci  due  nobiliflime  Città,  e Du- 
cati, Napoli,  e Gaeta,  su  le  quali  egli  non  avea  diritto 
alcuno  „ . Quello  carattere  fatto  ad  Adriano  non  lì 
accorda  con  quello  che  dice  il  Muratori  illeffo-all’  an- 
no 771.  „ Diede  fine  a’  fuoi  giorni  in  quell’  anno  nel 
principio  di  Febbraio  Papa  Stefano  III. , in  cui  luo- 
go fu  eletto  Adriano  I. , figliuolo  di  Teodolo  Confole, 
c Duca  , diflinto  allora  per  le  fue  virtù  , c che  poi 
riufeì  un’inligne  Pontefice,,.  Ecco  adeffo  quel  cherc- 
giflrò  del  medelimo  Papa  all’anno  795.,,  La  memoria 
di  quello  prudente  , ed  infigne  Pontefice  , che  me- 
ritò di  effcre  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi,  farà  fem- 
prc  in  benedizione  nella  Chiefa  Romana.di  cui  fu  egli 
fommamentc  benemerito  ; perchè  eflà  dianzi  femprc 
maellofa  e riverita  nello  fpirituale,  per  cura  di  lui 
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cominciò  ad  elTer  grande  , e (limata  anche  nel  tem- 
porale . Quanto  alto  afcende(Te  la  fua  pia  liberalità 
rerfo  le  Chicfe  di  Roma  , e verlò  i poveri  , fi  legge 
con  fti  pore  predo  di  Analtafio  Bibliotecario.  La__» 
Città  ftefiadiRoma  li  profefsò  di  grandi  obbligazio- 
ni , perchè  con  immenfe  fpcfe  ne  rifece  egli  le  mu- 
ra e le  torri . Era  quello  Pontefice  teneramente  ama- 
to da  Carlo  Magno , il  quale  udita  la  di  lui  morte  , 
l’onorò  delle  lue  lagrime , dillribul  di  molte  limo- 
line in  fuffragio  della  di  lui  anima  , ed  anche  formò 
in  verfi  l’Epitaffio  , che  tuttavia  fi  legge  negli  Anna- 
li Ecdefiaftici , e prefso  d’altri  Autori  Ed  ecco 
. confutato  col  Muratori  , quel  che  il  Muratori  incau- 
tamente fcrifse  di  un  tanto  Pontefice  all’anno  788.  Il 
titolo  di  nefandiffimi  meritamente  fi  dava  a coloro, 
che  fi  levavano  dalla  foggezione  dovuta  alla  Sede_» 
Apoftolica , ed  a chi  piaceva  di  farli  padrone  della  ro- 
ba che  apparteneva  alla  medefima  . Che  poi  Adria- 
no Papa  avcfse  meditato  di  occupare  ai  Greci  due 
nobililjìme  Città , e Ducati,  Napoli,  e Gaeta  ,_  fu  le 
quali  egli  non  ave  a diritto  alcuno,  io  non  so  fe  la  pri- 
ma parte  di  quello  drfeorfo  ideale  fia  vera  , ma  fo  be- 
niflìmo  , che  è falfa  la  parte  feconda  , dove  fi  dice  ; 
che  nei  fuddetti  due  Ducati  il  Papa  non  avea  diritto 
alcuno,  ficcome  già  vari  Autori  l’hanno  dimofirato,  e 
tra  gli  altri  il  Brafchic  nella  fua  Opera,  De  libertatt 
Eccleftae  in  conferendo  Ecctefìaftica  Beneficia  non  Mo- 
do Clericis  indigeni s,  fed  etiam  extraneh . 

E quello  è quanto  ho  (limato  di  notare  nella  pre- 
fitte Prefazione  Critica  , che  fe  qualche  cofa  ho  la- 
nciato di  quelle  ufeite  inconfideratamente  dalla  penna 
del  Muratori  , pofiòno  beniffimo  elfe  ridurli  alle  ac- 
cennate, e da  me  confutate  , o pure  ad  altre,  che 
opportunamente  li  noteranno  , e li  confuteranno  i» 
appreso.  Non  vi  ha  dubbio  , che  molte  colè  incauta- 

men- 
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mente , e con  animo  preoccupato  da  qualche  fuo  par* 
ticolarc  (Ulema  ha  ferino  in  queit' Annali  il  celebre 
Autore,  ma  non  per  quello  non  deve  affai  (limarli  que* 
ft’Opera  , per  le  molte  cofe  utili  che  in  efla  vi  fono , 
effendo  comunemente  applaudita  la  regola  della  Leg- 
ge , che  dice  : Vtilt  non  del/et  per  inutili  vititri . 
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sdppcjla  al  Quinto  Volume . 


antvnqub  tutto  ciò , che  occorre  in 
quello  Quinto  Volume  degl’ Annali 
d’  Italia  del  Muratori  , fcritto  con...* 
qualche  pregiudicata  opinione  , ihu# 
fiato  già  non  folamente  notato  , rra_* 
.confutato  ancora  diffufamente. dal  di- 


ligente , ed  accurato  Giornalifta  Romano,  in  due  luo- 
ghi del  Giornale  de'  Letterati  per  1*  anno  mdccxlvi, 
fiampato  in  Roma  appreflò  li  fratelli  Tagliarini  nel 
medefimo  anno  , dirò  pur  io  qualche  cofa,  dopo  aver 
riferito,  fecondo  lo  ftile  gii  fin’ora  tenuto , il  difcor- 
fo  del  Suddetto  Scrittore . Ecco  com’  egli  favella  nel 
mefe  di  Maggio  Articolo  XV. 

„ -Quello  V. volume,  che  comprende  160.  anni  * 
dall’S-ft.al  mille  , cioè  la  maggior  parte  del  Seco- 
,,  lo  Nono,  e tutto  intero  il  Decimo  (ripieno  noti  fo- 
„ Io  di  tenebrc.aflai  più  del  precedente  , ma,  oltre  a 
„ ciò, di  ftravaganze  si  nel  civile,  che  nell’ Ecclefia- 
,,  fiico);  benché  fia  di  minor  mole  degli  altri  Tomi,  è 
„ nondimeno  si  abbondante  fii  opinioni , e d’argo- 
„ menti , co’  quali  foftiene  il  Signor  Muratori  il  fuo 
„ fifieraa  gii  filato  di  fopra  ; che  ci  obbliga  ad  ufarc 
„ maggior  diligenza  , e a riferirlo  più  didimamente  , 

„ e con  maggior  chiarezza , di  quel  che  abbiam  fatto 
,,  finora.  Tali  opinioni  e argomenti  s’aggirano  in» 

,,  torno  a due  capi  principali , co’  quali  fi  sforza  d’ab* 

,,  batter  1’  antico  diretto  dominio  del  Romano  Pon- 
„ tefice  negli  fiati  della  Chiefa;  e fono:  I.  La  fovrani- 


P 
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,,  tà  afloluta  da  luipretefa  prima  ne’  Greci , e pofeia 
„ negli  AuguRi  Latini  : II.  Il  fupporto  Imperiai  dirit - 
„ to  nel  confermar  1’  elezione  de’  Romani  Pontefici. 
„ Ma  prima  di  porre  con  tutta  fincerità  lotto  degli 
„ occhj  altrui  la  mente  dell’  erudito  Annalitia  , è ne  - 
,,  certario.di  dare  una  breve  generai  notizia  di  tutto 
„ ilVnlume  : poiché  per  venire  a’  due  predetti  capi, 
„ bifognerà  che  ci  facciamo  alquanto  indietro  , e_> 

„ richiamiamo  alcune  di  quelle  cofe  , che  nel  rife- 
„ rire  il  Quarto  Tomo  Rimammo  bene  di  tralafciare: 
„ perché  , a confortare  il  vero  , non  avremmo  mai 
„ fuppofio  d’incontrare  nel  Quinto  cofa  , che  ci  avef- 
„ fe  a for  pentire, d’eflere  Rati  troppo  riguardati  ver- 
„ fo  uno  de’  primi  Letterati  della  nortra  Italia  . 

„ In  queRo  Tomo  non  hanno  luogo  i Longobardi; 
,,  fi  rende  bensì  tacitamente  ragione  , perché  fe  n’  è 
„ parlato  con  tanta  lode  ne’ due  precedenti . Per- 
,,  ciocché  il  Signor  Muratori  raanifofia  all’  an«  94?. 
„ di  erter  nato  Lombardo  , e al  978.  attefla , che  i- 
„ Principi  di  Salerno,  di  Benevento,  diCapua,  di 
„ Spoleti  &t.  erano  di  Nazion  Lombarda  , e intito- 
,,  lavanfi  Langobardorum  gentis  principes  : chetali 
,,  anche  furono  i due  Marchefi  oberti  progenitori 
„ della  cafa  d'  Ejte  , e che  i fucceflori  di  quelti  figlo- 
„ riavano  di  efja  Trazione  , e finalmente  che  gli  An- 
,,  tenati  della  celebre  Contcfla  Matilde  furono  anch’ 
„ efii  Lombardi . V’  hanno  beni!  luogo  gli  Ungheria 
„ e i Saraceni:  ma  perché  quefie  due  Nazioni  infe- 
„ flaron  l’ Italia  colle  feorrerie  , fenza  annidarvi!!; 
„ poco  intercrtàno  alcune  notizie  , che  fi  aggiungono 
„ alla  Storia  quafi  compita  , che  ne  teflc  il  Critico 
„ del  Card.  Baronia . Altro  genere  d’ avvenimenti 
,,  inquietò  l’ltalia,fpecialmcnte  nel  Sècolo  Decimo . 
„ E il  Signor  Muratori  in  occafione  di  mentovare  il 
trattato  di  Ottone  Vcfcovo  di  Vercelli  ( an.  958*  ) 
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-«  Depreffuris  Ecclefiae  , pari*  della  pefCma  Coftitu- 
zione  de’Monafleri  non  cominciati  a rilorgerc  fino 
alla  venuta  di  S.  Majolo  Abate  di  Clugnl  aPavi» 
„ 1*  an.  988  ; e fpecialmente  de’ Vefcovadi,  de5  quali 
„ lepidamente  dice  : Si  vedevano  fanciulli  alzati  al 
„ VefcovaAo  , e fi  obbligava  il  popolo  a dar  teftimo- 
,,  nianze  favorevoli  a quefii  sbarbatelli  , che  appena 
,,  avevano  imparato  a memoria  qualche  articolo  del- 
ti la  fede,  per  poter  rifpondere  , benché  tremando,  all’ 
,,  efame  , il' quale  era  tuttavia  in  ufo , piuttoflo  per 
,,  formalità  , che  per  chiarire  la  feienza  di  elfi . Ed 
„ ecco  qual  foffe  in  quefii  tempi  lo  fiato  miferabilcj 
„ delle  Chiefe  d’ Italia . 

„ Nella  ftefia Sede  Apollolica pur  troppo  vi  furo-, 
no  degli  (concerti  lagrime  voli , come  lo  atteftano 
„ tutti  gli  antichi  Scrittori . E il  Card.  Baronio  fin 
„ dall*  amo  87 6,  mcntr’era-Pontefice  Giovanni  Vili, 
„ fifsò  l’ infauflo  loro  principio  : Ex  hoc  tempore 
„ male  coeptum  efi , ut  quum  , praeter  antiquorum 
„ morem , non  infiflerent  ita  tenaci  firmoque  animo 
„ Succejjorts  ( exceptis  Ut , quae  fpetìant  ad  fidem') 
Traedccejjbrum  vefligiis  , innamora  ex  hit. pari  tu 
„ flint  mala  ( num,  17.  ).  Indi  con  (inceriti , e liberti 
„ grande  manifefla  le  violenze,  gli  feifmi , e i difono- 
„ ri  della  S.  Sede  per  tutto  il  SccoloDccimo,  ringra- 
ziando  Tempre  il  Capo  inviabile  della  Chicfa  , che 
„ la  prefervò  illefa  in  tanti , c >1  replicati  pericoli . 
,,  Il  Sig.  Muratori  , fenza  faperfene  il  perchè  , fa 
„ l’apologià  a quelli  Pontefici  biafimati  dal  Card.  Ba- 
„ rotilo  , c pare  che  abbia  più  (lima  di  quelli , che_> 
,,  non  ebbe  di  S.  Leone  IU. , e dei  di  lui  Anteccflor 
„ S.  sidri  ano,  cui  fa,  all’an.  774,  autore  occulto  del- 
„ la  rovina  del  Re  De fiderio,  e afTérifce  non  farfegli 
„ torto , in  creder  che  adoprafTc  autoriti  e dcflrezza 
,,  in  quanti  occulti  maneggi  potè.  Legge  nel  Poemet- 
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,,  to  di  Frodoardo(  clic  Ccrfnira  in  Leone  V1L  ) ciò, 
,,  che  ron  vi  fcppe  vedere  il  "Pagi , in  difcfa  dello 
,,  Scifmatico  Giovanni  X.  all*  an.  9 14. , e vuole,  che 
„ il  Baronia  fì  fia  troppo  fidato  della  penna  fatìrica.  di 
,»  Lintprando  , uomo  fecondo  lui  ( an.  91 R.  ) allora. 
„ ragazzo  , che,  crefciuto  po\,pcfcò  le  notizie  di  que- 
„ [li  tempi  ne' libelli  infamatori  , e romanzi  d' allora, 
,,  al  quale  , come  dice  all’  anno  932,  fervirono  le  pa~ 
,,  jì] Minate  per  denigrar  la  fama  de'  Tapi  1 mentre-* 
,,  avea  detto  di  fopra  ( an.  91 1.  ) , che  nemmeno  a 
„ que’tempi  mancarono  libelli  infamatori..,  e pafqui- 
,,  nate  in  Roma  .. 

„ Per  firn  il  modo  difende  Giovanni  XI,  chiaman- 
» do  fogni  e immaginazioni  i fentimenti  del  Card. 
„ Baronio  , contro  del  quale  fì  dichiara  in  quello  af- 
,,  prò  linguaggio  : ~4l  tribunale  del  facro  fnnalifla 
„ non  conveniva  di  dichiararlo  Tfeudopontefice  ,.  ed 
„ intra fo  contro  il  fornimento  della  Chiefa  universale, 
„ e della  Storia  ( an.9 31..)  . Fin  Giovanni  X/L  gio- 
„ vanetto  intrufo  , c deporto  (modalmente  dopo  no- 
,,  ve  anni  d’ invafione , vien  patrocinato  dalSignor 
„ Muratori-,  il  quale  approvando^  dirli  dal  Baronio , 
„ che  per  vero  e legittimo  Pontefice  lo  ha  ricono- 
„ feiuto  la  Chiefa  , foggi  unge  : Tfon  farebbe  flato  fe 
,,  non  bene  , che  il  dottifflmo  Torporato  avejfe  fatti 
,,  ufo  di  quefla  maflìma  per  alcuno  ancora  de’ prece-- 
„ denti  fan.  956.  ).  E giunto  all’anno  96%  , in  cui 
„ fu  deporto,  giurtifica  l’elezione  di  quello  Scifma- 
„ fico  Giovane , affermando  ,.efler  defiderabile , che 
„ H Baronio  non  avejjb  peggio  ancora  che  que'  t'efco- 
,,  vi  [ereditato  l'ingrejfo  ne 7 Tonificato  xfino  a tener - 
„ lo  per  illegittimo  fucceffor  di  S.  Tietro.  Kè  fole* 

„ prende  egli  le  difefe  de’  Papi  Scarnatici , oliano 
„ intrufi:  ma  vuol  che  li  credano  onerte  Matrone-» 

,,  quelle  celebri  donne,  che  da  tutti  gli  Scrittori  ci 

„ ven- 
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vengono  additate  per  proflitute  ; Ibftenendo  aU’an. 
„ pii.,  che  gli  Scrittori  abbian  feguito  alla  cieca  il 
„ maledico  Lintp randa . Che  però  non  approva  L* 
,,  aver  eglino  allento  con  Li  utp  rondo  medelimo  , 
„ che  Marozia  Patrizia  Romana  ex  Tapa  Sergia 
„ *}o  annetti , qui  pofl  oannis  Jtavcnnatis  obitutru 
„ S.K.E.  obtitmit  dignitatem  , nefario genuit  adultc- 
,,  rio:  anzi  pretende  di  reftituir  l’onore  al  Duca—» 
,,  Adalberto  li. , fpccialmcnte  contro  il  Baronio,  del 
„ quale  vuoi  che  fi  calli  no  molte  partite  infuffìjlenti 
„ C 9« 7»  )-  Più  concifa  è l’apologià  di  Berla, madre  di 
»,  Guido  Duca  di  Tofcana  : poiché  dice  , ch’ella  ave- 
,,  va  do  anni,  e perciò  non  era  atta  ad  adefcare_» 
„ amanti  fan.  9ip.  ).  Difende  altresì  Ermengarda 
„ figlia  d 'Adalberto  II.  Duca  di  Tofcana , e feconda 
,,  moglie  del  Marchefe  d’Iurea  , perché  non  gli  par 
„ credibile,  ch’ella  faceffe  mercato  non  folo  co’Prin- 
,,  cipi  d‘  Italia  , ma  eziandio  con  perfone  ignobili 
»>  C pi  J»  )•  W/7/<  o fia  Guitta  moglie  di  Berengario 
„ vien  tacciata  da  Liutprando  come  adultera  ; ma  il 
„ Sig.  Muratori  1’  attribuifee  al  confueto  tenore  della 
„ penna  di  quello  Iftorico,  il  quale,  fecondo  lui  fan. 
„ p4<5.  ) , 1*  avrebbe  anche  piu  ingiuriata  , fe  avelie 
,,  continuato. a fcrivere , per  e (Te  re  fiato  si  mal  ri- 
,,  compenfato  del  fuo  lungo  e fedcl  fervigio  in  qua- 
,,  liti  di  Segretario  » 

„ Eppure,  dopo  avere  in  mille  guifè  /ereditato 
„ quello  Autore,  che  fcriveva  la  Storia  de’luoi  tem- 
,,  pi,  fino  a chiamarlo  d' umor  bufone  ( an.935.  ), 
,,  deplora  all’anno  948.  la  mancanza  di  quella  Illoria, 
„ troncata , dic’cgli , nel  più  bello,  mentre  era  Lega- 
„ to  di  Berengario  a Coftantinopoli  ; e afferma  , che 
,,  in  tanto  per  quefla  mancanza  viene  a re/lare  in  un 
,,  gran  bujo  la  Storia  d’Italia  . Ed  è notabile  , chc_> 
„ Liutprando  abbia  più  incontrato  col  Sig.  Muratori 

nel» 
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,,  nella  fua  legazione  al  GrecoImperadore(an.96R.), 
,,  elfcndo  allora  Vefcovo  di  Cremona  , che  nella  fua 
f.  Storia  : benché  quella  forte  da  luiferitta  molto  di 
,,  propolito  , e quella  per  render  ridicola  la  Corte 
„ Greca,  e per  additarne  la  palpabile  ignoranza. 
,,  Nondimeno  indi  ricava  ( an.  952.  ) il  diritto  pre- 
ti tefo  dai  H e di  Germania  [opra  P Italia  ; inoltrando, 
„ che  Ottone  nella  Dieta  d’ Augulta  s’accordò  con 
,,  Berengario  , e col  di  lui  figlio  , lafciando  ad  elfi  il 
„ Regno  con  patto , che  lo  riconofcelfero  in  feudo . 
,,  Berengarius , &■  sfdelbertus , così  Liutprando  , 
„ fui  milites  effe  Hi  regnum  Itdlicum  feeptro  aureo  ex 
,,  ejus  wanu  fufeeperunt . Vi  ricava  inoltre  all’ an* 
„ 00968  , febbene  con  interpetrazione  alquanto  for- 

,,  zata  , la  fpecie  viva  nella  mente  del  Greco  della * 

„ fovranità  fopra  di  noma  , e dell'  antica  pretefa  au- 
,,  foriti  nell ’ elezion  de'niiovl  Tapi.  Ma  di  ciò  par* 
,,  leremo  a fuo  luogo  » 

„ Del  redo  , anche  in  quello  Tomo  ha  feguita  la 
V,  traccia  del  Card.  Baromo  , t del  Tagi , i quali  gli 
„ fomminillrano  i fatti,  e gli  Autori  che  netratta- 
,,  no . Il  Tagi  gli  è più  amico  , e rare  volte  lo  abban- 
„ dona.  Ma  gli  Annali  del  Card.  Baronio,  benché 
„ generalmente  gli  apprezzi  poco,  in  quello  Volume 
„ par,  che  da  lui  lì  difprezzino.  Dice  all’ anno  901  , 
„ che  l’Eiiio  Annalilta  per  efierlì  voluto  fcollar  dal 
,,  Sigonio,  lì  trovò  confu fo  , e inciampò  in  molti 
„ anacronilmi , e che  idi  lui  Annali  II  trovano  in_* 
„ quelli  tempi  confuti  e difettofi , non  meno  per  la 
,,  cronologia  de’  Papi  c degl*  Imperadori , che  per  li 
„ fatti  ( an.607.  ) . Quanto  alla  cronologia  potrebbe 
„ dirfi,  che  il  Sig.  Muratori  1’  a vede  rillorata  anche 
,,  meglio  del  Tagi  ; fe  tanti  documenti,  de’ quali 
„ arrichifce  gli  Annali, non  fofì'er  quali  tutti  bif^gnofi 
„ di  correzione  0 nell’  anno , o nella  Indizione , o in 

„ altro 
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altro  carattere  di  rempi . Egli  medefimo  [ ari. 910, 
,,  e 922.  ] fi  dichiara  di  Ihipirne  : Come  diplomi , che 
„ kart  tutta  la  riera  d’originali,  contengano  sì  fatti 
„ sbaglj , non  fi  fa  così  facilmente  intendere  . . . come 
,,  ci  poffa  cj fere  tal  divario  fra  vitti  fpediti  nello  flef- 
„ fo  tempo  dalla  medefma  Cancelleria  , chi  mel  fa  di - 
„ rei  Di  fimi!  natura  incontrandone  fovente  nell’ 
„ Italia  Sacra  dell’  Vghelli  , non  potè  contenerli  dal 
,,  riapprovarne  la  riftampa  fatta  in  Venezia  dal  Co- 
„ le  ti  ; mentre  vorrebbe,  che  (an.  907.  ) fojfe  inter  a- 
„ mente  rifatta  da  capo  a piedi , come  in  Francia  fi  fa 
, della  Galli  a Sacra  de'  Sammartanì . Ma  in  ordine 
,,  ai  fatti  fi  trova  bene  fpeflò  all*-ofcuro  egli  medeli- 
„ ito  , onde  ricorre  alle  congetture  , le  quali  ognun 
„ fa  , quanto  fieno  debole  appoggio  per  foftenere  i 
t,  fatti:  contuttociò  ci  liberamente  afferma  ( 1’  an- 
„ no  989*)  che  quando  manca  la  chiara  luce  della 
„ verità  ,ft  debbono  ammettere  come  buona  moneta  le 
j,  congetture  fondate  fopra  il  verifimile  . Il  Canone  in 
„ materia  Ifforica  non  può  ammetterli  ; ed  alcuno  Io 
pafferà  forfè  per  buono,  circa  lo  feoprimento  delle 
„ Marche  di  Tedaldo  Avolo  della  Contcfla  Matilde , 
„ e di  Adalberto,  eOberto,  progenitori  della cafa 
d’  Efle  , perchè  quelle  cofe  non  intcreflano  gene- 
„ Talmente  ; ma  non  gli  fi  accorderà  certamente  da 
„ veruno  in  fotti  d’ univcrfal  premura»  Tanto  ci 
y,  fembra  che  poffa  ballare  per  aver  l’ idea  , almeno 
„ fuperficiale, di  quelloVoInme  . Palliamo  ora  al  pri- 
„ mo  de’  due  propolli  capi , cioè  al  pretefo  fovrano 
„ dominio  degl’  Imperadori  negli  liuti'  di  Santa_* 
„ Chiefa. 

„ II- Primo  argomento  non  foputo  veder  dal  /laro- 
r>  n,°  » 1°  fomminiflra  il  “Pagi  al  Sig.  Muratori , ed  è 
„ ilConfolato  all’ ufo  de’ Greci , colla  buona  forte 
yy  d’ incontrarlo  in  Carlo  Magno  medefimo , il  quale, 

» nel- 


ci„  trbpazioni 

„ nella  giunta  da  lui  fatta  alle  leggi  Longobardiche 
,,  il  primo  anno  del  fuo  Imperio  , chiaramente  lo 
„ efpreflc  t /inno  db  Incarnatìone  D.  7 f.  C.  801. 
,,  fui.  IX.  anno  vero  regni  no/ìri  in  Francia  J3;  h» 
„ Italia  28.  Conf)<latus  autem  nofìri  primo . Quindi 
„ ambedue  argomentano  , che  Carlo  Magno  e i fuoi 
„ fucccflòri  prefero  all’  ufo  de’  Greci  Augniti  il  Con- 
„ folato  perpetuo  ! perciò  incontrando  talvolta  pa- 
iridatiti  ejus, con  franchezza  correggono  pofl  Con - 
„ filatimi  ejus , Se  non  che  di  tanti  documenti , che 
„ l’uno  , c l’ altro  portano,  appena  fette , o otto  Di- 
„ plomi  Pontificj  fi  trovano  con  tal  nota  di  tempo , 
,,  fenza  comprenderfi  , fe  cosi  usò  la  Curia  di  Roma 
„ per  riverenza  , o per  adulazione  ; poiché,  l’  unico 
,,  riferito  efempio  di  Carlo  Magno  non  ebbe  imita- 
,,  zione  . Elfi  Diplomi  fi  veggono  agli  anni  8 17.  819. 
»,  875»  877.  8?i.  897.  e (pedaliti ente  91 7,  il  quale  è 
j,  molto  notabile,  sì  perchè  il  Sig.  Muratori  emenda 
,,  il  Tatriciatus  anno  fecundo  in  pofl  Confilatum , 
,,  con  foggiungerci  Ceco  lo  flile  offerii ato  anche  fitto 
,,  gli  antichi  Imperadorl  Sovrani  di  Roma  i c si  anco- 
„ ra  perchè  l’  Imperador  Berengario  nominato  nel 
„ Diploma,  lungi , dal  provare  Japretefa  fovranità, 
„ chiaramente  .dimoflra , che  la  Dignità.  Imperiale 
,,  fu  illituita  da  S.Leone  III,  in  Occidente, mantenuta 
dai  di  lui  fucceflòri , affinchè  il  Vicario  di  Crifto  , e 
,,  la  Chicfa  Romana  avellerò  protezione , e dif-fa» 
„ Perciocché  Giovanni  X,  villa  abbandonata  la  Chie» 
„ fa  e l’Italia  da  Lodovico  l’Orbo , creò  Impcrador 
„ Berengario  , benché  quegli  ancor  vivelfe . E dopo 
,,  Ja  morte  di  quello  nuovo  Augufto,  ellendo  vacato 
„ 1’  Imperio  j8.  anni , cioè  dal  914.  al  961 , Giovane 
„ ni  XII.  invitò  Ottone  Re  di  Germania  , acciocché 
„ venifle  a liberar  dalla  Tirannide  l’Italia , e la  Ghie» 
„ la , ad  efempio  di  Carlo  Magno  , e gli  offerfe  in 
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",  premio  la  Corona  . Onde  è vero  ciò  , che  dice  il 
,,  Sig.  Muratori  1’  an.993  , che  niun  Re  Tedefco  portò 
,,  titolo  d’ Imperadore  fc  non  dipo  ejjere  flato  coronato 
„ dal  fonano  Tontefice  , contro  1’  opinione  di  chi 
„ vuol  continuata  la  Serie  deglTmperadori  ne’Re  di 
„ Germania  in  que’  5 8-  anni  1 ma  è altresì  vero , che 
,,  non  era  ccronatodal  fommo  Pontefice  , fe  non  pro- 
,,  metteva  con  giuramento  di  difendere  , e proteg- 
„ gere  il  fommo  Pontefice  , e gli  fiati  della  Chiefa_j 
„ Romana,  conforme  è manifello  dal  giuramento  si 
„ antico  , che  più  moderno  ( Bar.  & Rag.  960.  n.  5. 
,,  Mobili.  Muf.  Ital.  tom.a.  p.j? 3.). 

,,  In  ordine  a effa  coronazione  ci  dà  una  notizia  il 
„ Signor  Muratori , che  ci  fembra  affai  particolare  . 
„ Vuol’ egli  C parlando  d’un  Concilio  fatto  in  Raven- 
„ na  da  Giovanni  IX.  coll’intervento  di  Lamberto 
„ Imperadore  ) interpetrarci  a fuogufio,  che  cofa 
,,  foffe  quel  Tatto  del  Canone  6.  e del  7.  Cbiama- 
„ vanfi  Tatto  , egli  dice  , la  Signoria  di  Roma  , del - 
,,  /’  Rfarcato  , e della  Tentapoli  , che  chiunque  de- 
„ Jìderava  1 f eflere  Imperadore,  confermava  per  pat- 
,,  to  a ’ Romani  Tontefici  con  nuovo  Diploma  (.  an- 
,,  no  8980-Che  prima  di  efier  coronato  Imperadore, 
„ alcun  faceffe  fimil  Diploma  , è affai  difficile  a pro- 
„ varft . Piu  malagevol  è ancora  il  perfuadere  , che 
„ quel  Tatto  de’  due  Canoni  voglia  dir  Signoria  di 
,,  Roma  &c.  le  parole  del  Canone  Se  fio  fono  : Z'tpa- 
,,  Slum  , quod  a ben.  mem.  veflro  Genitore  Domino 
„ bidone  , & a vobis  piiffimis  Imperatoribus  jnxta 
„ praecedentem  confnetudinem  fattimi  efl  , nunc  rein- 
„ tegretur  , ir  inviolatum  fervetur  . £ il  Settimo 
„ vuol , che  fi  annullino  alcuni  Diplomi  emanati  in 
,,  pregiudizio  di  quel  Tatto  : De  locis , atque  rebus , 
,,  quae  in  eodem  Tallo  continentur  praecepta  nonnul- 
„ la  illicita  &c.  Ora  la  voce  Taftum  in  que’  fecali 
' o ,,  bar- 
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„ barbati  non  altro  lignifica  che  Tlacito,  CoJlituzio- 
„ ne  , Z egge  , o .Atto  "Pubblico . Quello  fi  vede  chia- 
>,  ro  nella  confi  rma  delle  donazioni  fetta  da  Ottone . 

„ Ter  hoc  palium  confirmationis  nojlrae per 

„ hoc  notine  delegationis  palium  . . . fecundum  (fuod 
„ in  palio  , & confìitutionc  , ac  promiffìonis  firmitate 
„ Eugenii  Tontificis  ....  hoc  palium  confirmationis 
„ nofirae  roboravimus . Se  poi  tutti  -gl’  Impcradori 
„ faceflero  tal  conferma , come  indica  il  Canone  ri- 
„ ferito  , lafceremo  che  altri  lo  cerchino  ; badandoci 
,,  folo  di  .avvertire  , che  eflendo  cosi , laCodituzio- 
,,  ne  celebre  comunemente  rigettata  da’  Franzefi  •• 
,,  Ego  Ludovictts  Imp.  Aug.  flatuo  , & concedo  per 
„ hoc  pafìnm  confirmationis  nojlrae  &c.  ( Baron. 8 1 7. 
„ n.  x.  ),  farà  interpolata,  ma  non  falfa  : e che  il  non 
,,  nominarli  da  Ottone  M.  altre  donazioni , che  quelle 
,,  di  Pippino  , e Carlo  M. , che  fono  le  fondamentali 
,,  dello  dato  Ecclefiadico  , non  efdude  la  confuetu* 
„ dine  nominata  nei  riferito  Canonp, 

„ In  qucdo  fuo  Tatto  confermato  per  patto  riguar* 
„ da  il  nodro  Autore  que*  patti  fegreti , che  imma* 
,,  gir.òtra  S.  Leone  III.  e Carlo  M.  figurandoli  I’  an- 
„ no  Soo  , che  Vapa  Leone  Jìabilijfc  tale  accordo  con 
„ Carlo  M.  prima  di  efaltarlo  tanto  , e guadagnale 
„ anch ’ egli  dal  canto  fuo  , e de'fitoi  fucceffori . Ma 
,,  tali  patti  fegreti  a noi  fembra  , che  fiano  limili  all’ 
„ accordo  coll’»;»'  pojfidctis , che  fuppone  feguito  in 
„ Sala  l’ anno  803.  fra  Carlo  Magno , e gli  Ambafcia- 
„ tori  di  Tficeforo  1 in  guifa  che  rimanelTero  a Nice- 
„ foro  la  Sicilia , le  Città  rimade  nella  Calabria  , e i 
„ diritti  l'opra  Aapoli , Caeta  , e Amalfi  : e a Carlo 
„ Magno  i{oma  col  Ducato  limano  &c.  benché  ccn- 
„ fi  di,  che  gli  Scrittori  non  nè  parlino . Contuttociò 
,,  fi  fctiopre  indi  la  mente  deirÀutore,  impegnatiffi. 
„ mo  a fodcnere, anche  in  quelli  Annali  volgari, ciò , 
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,,  che  nella  "Piena  Efpofizione  ere.  e vfntiquit.  Med. 

„ *4cvi  dijf.  2.  & 3. avanzò  in  pregiudizio  dell’amico 
„ fupremo  dominio  de’  Romani  Pontefici . Più  alla 
„ fcoperta.fi  dichiara  l’anno  814,  argomentando 
,,  dalle  parole  à*  Eginurdo  , che  annovera  tra  le  con- 
quitte  di  Carlo  Magno  Italiani  totani , quae  ab 
,,  ^(ugulìa  Trattoria  itfqne  in  Calabriant  inferiorem, 

„ in  qua  Graecorum  , & Beneventanorum  conflat  effe 
„ confinia  , deciei  centum  , & co  ampliai  pajfuum 
„ millibus  longitudine  porrigitur  j in  quella  mar.ie- 
,,  ra:  = Parole  chiare  di  quell’ accreditato  Storico, 

,,  e UfEziale  della  Corte  di  etto  Carlo  Magno,  che  fi 
,,  oppongono  a chi  volefle  cfdudere  dal  fuofovrano 
,,  Dominio  Roma  col  fuo  Ducato  , -e  l’Efarcatodi 
„ Ravenna,  la  Pentapoli,  il  Ducato  di  Spoleti  ,0  al- 
,,  tra  contrada  d’Italias.Tal  fuo  argomento  lorinfor- 
,,  za  Panno feguente  con  una  congettura  , per  abbat- 
„ tere  tralverlalmente  un  fortiflimo  indizio  di  fovra- 
„ nità  Pontificia  nell’  eferciziodel’/#J gladii-sGiun* 

„ tone  , die’  egli , l’avvifo  all’  Imperadore , fe  P eb- 
„ bc  forte  a male  , parendogli  troppo  rigorofamente 
„ gattigati  i rei  da  un  Papa  primo  Vefcovo  della  Cri- 
„ ftianiti.  Può  eziandio  conghietturarfi  , ch’egli  te- 
„ mette  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni , onde  ve- 

„ nilfe  a perdere  non  meno  egli,  che  il  Papa  , il  do-  . . 

„ minio  di  Roma  ~ . 

„ Ivi  non  fi  nega  gii  il  dominio  a’ Pontefici  ; ma; 

„ fi  accorda  loro  un  dominio  fubordinato  al  fovrano 
„ Imperiale,  e di  più  concetto  loro  dagl’ Imperado- 
„ ri,  attaccandoli  a una  lettera  lufinghiera  (£p.8j.) 

„ di  Giovanni  Vili,  a Berengario  , in  cui  lo  prega  a 
„ procurargli  fcampo  dalla  tirannia  di  Lamberto  Du- 
„ ca  -di  Spoleto,  con  efprimere  : Urbis  Hpmae  potefla- 
„ tem  apiis  Imperatoribus  B.  Tetro  ejiifqiie  Vicarili 
,,  traditala  . Onde  il  Signor  Muratori  conchiude:  = 

•'  ° * „ Pa- 
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„ Parole  , che  ci  fanno  intendere  il  filiema  di  Roma 
„ in  quelli  tempi , cioè,  che  i Pontefici  lignorcggia- 
,,  vano  in  Roma , ma  con  poterti  loro  conceduta  da- 
„ gl'  Imperadori , 878  = . Nel  che  11  diparte  dagli 
„ eruditi  Francefi  , c fegue  il  Goldaflo  , che  vien 
,,  chiamato  dal  Pagi  ( un.  962.  ».  a.  ) vir  komanae 
„ Ecclefiae  panini  acquus  . E perchè  quello  è un  pun- 
„ to  di  fomma  importanza  , Rimiamo  nollro  dovere 
,,  di  qui  riferire  la  fentenza  del  medefimo  Tagi , ado- 
•>  prato  dal  Signor  Muratori  non  Tempre  fedelmente 
» per  fojlenerc  le  fuc  opinioni . Ecco  le  di  lui  parole 
j>  nel  luogo  citato  : Sicut  po/l  renovationem  Imperi i 
» Pontificie  nomarti  fupremum  domìnium  Vrbis  , Du- 
ri catta  Homani , & aliat  imi  ditionum  Eccleflaflica- 
11  rum  in  Irnperatorem  tranf}ulerunt,refcrvatofibi  do- 
li minio  utili  : ita  & *}oannes  XII.  Imperimi  noma- 
ti niim  iterum  renovans  , eodem  Jè  modo ge/fìt.  Supre- 
» mum  itaque  urbis  , & ditionum  a Tipino  , & Ca- 
li roto  M.  Ecclefiae  Pom.  conceffamm  domittium  ptnes 
1,  Tontifices  fuit  : donec  a Proceribus  l{nmanis  indiane 
1,  babiti , quieti , & tranqui  II  itati  tam  fune  , quam 
n Ecclefiae  confulcre  volentes  , & eorum  temeritatcm 
11  fraeno  aliquo  cocrcere  , fupremum  Vrbis  , Duca- 
li tra  nomarti  , & Exarcbatus  Pavcnnenfis  domi- 
li ninni  in  Impcratorcs  trari/lulerunt  fulva  , quam  fibi 
„ nomarci  promi ferant,  fide  , aliifque  quibufdam  juri- 
,,  bus  ftbi  refervatis . Tale  è Tempre  il  fentimento 
,,  del  Tagi.  Che  però  incontratoli  all’anno  832. 

,,  ( ri.  1.  ) nelle  parole  del  Continuatore  di  Paolo 
,,  Diacono  : Tafcbalis  quoque  -Xpo/lolicus  potc/latern,  ^ 
11  quam  prifci  Imperatores babuere,  ei  fuper  Topulmn 
,1  A ornami  m conceffìt  : cosi  argomenta:  Quare  Im- 
n pcratores  Francie!  pruder  dtfenfionem  , & piate- 
li tìiontm  Ecclefiae  fupremo  dominio  in  urbe  potiti 
„ flint  ex  concezione  Tontificum  nomanorum  , ad  quod 

„ ?«»-. 
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t,  quorumdam  Romanorum  infolentid  eos  adegit . E 
»,  alquanto  fotto  ( nutrì.  3.  ) , dopo  aver  riferito , co- 
>,  me  S.  Pafquale  s’ebbe  a difendere  da  una  grave 
»,  calunnia:  Quare  non  mirum  , profegue  , fi  fammi 
»,  Tontifices  ad  fimiles  infolentias  reprimenda s , fu~ 

„ premum  Vrbis  dominium , falva,  quam  Romani  fibi  • 
„ promiferant,fide,in  Imperatore s tr.xndulerint. 

„ Noi  non  intendiamo  qui  di  giuftificare  affatto 
„ 1’  opinione  del  Tagi  , bilognofa  anch’  ella  di 
,,  cenfura  : pofciachè  i Pontefici  non  trasferirono 
„ il  fupremo  dominio  negli  'Augufti  : ma  loro  il 
„ comunicarono,  per  aver  braccio  forte,  oltre  al- 
„ la  legittima  fovrana  autorità  : in  guifa  , chc_» 

„ fe  non  vi  folle  bifognato  il  terrore  delle  armi, 

„ niun*  interefle  vi  averebbero  avuto  gl’  Impe- 
„ radori  . Lodiamo  bensì  il  “Pagi,  e con  erto  gli 
,,  eruditi  Froncefi  , perchè  hanno  riconofciuta  negli 
„ Augufti  Latini  poterti  delegata , non  afloluta  , co- 
„ me  il  noftro  Annalilla  ; efercizio  di  fovranità  per  ^ 
,,  privilegio  Pontificio,  non  diritto  anneflo  alla  di- 
„ gnità  . Ciò,  che  ci  è forte  difpiaciuto  , è,  che  il  Si- 
„ gnor  Muratori  all’anno  831,  nella  caufa  di  San 
„ Pafquale,  in  cui  il  Tagi  replicatamente conobbe 
,,  delegazione  di  poterti  negli  Augufti , cosi  c’inful- 
,,  ta  : Chi  non  vede  nella  [ofianza  , e nel  maneggio 
„ di  quefto  fatto  la  fovranità  dell'  Imperadore  in  ijo- 
„ ma  , è da  credere  , che  abbia  ben  corta  la  vifia  . 

„ Inoltre  parlando  all’  anno  967.  di  Ottone  il  Magno, 

„ di  cui,  oltre  al  detto  fopra  , cosi  parla  di  nuovo  il 
,,  "Pagi  ( num.  iO  ! yidesOthonem  , fiotti  ante  eunu 
„ Carolnm  Magnum,&  alias  , fupremo  jnre  in  R^ma- 
„ tios  a ‘Joanne  XII.  donatum  fuifle  : cosi  volgarizza 
„ infedelmente  quefta  fentenza  : “ Pruove,  dice  il 
„ Padre  Tagi , del  fuo  fupremo  dominio  in  Roma, 

» dercitato  alla  guifa  dei iuoi  predecefibri  Z.  U che 
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„ abbiamo  (limato  ben  d’  avvertire  , affinché  non_» 
>f  retti  ingannato  il  Lettore  , quando  incontra  in 
„ quelli  Annali  1’ altrui  autorità  in  lingua  volgare . 
„ Anche  all’  anno  P41.  fa  dire  a Liutprando  ( lib.  j. 
,,  cap.  1.  )!  - Non  aver  mai  il  Re  difmetfa  la 
„ voglia  , nè  depotta  la  fperanza  di  acquillarc  il  do- 
„ minio  di  Roma,  o fìa  il  Titolo  , e la  corona  d’  lm- 
,,  pcrador  dei  Romani  z . Ma  Liutprando  non  dice 
„ quello  : ecco  le  di  lui  parole  : Vgone  Rgg e turpiter- 
„ ex pulfo  , yAlbericus,  ut  praefati  fumut , burnivi  de 
„ Civitatis  Monarchia»/  obtinebat . Ar.r  Hugo 

,,  tjuotannis  graviter  opprimebat . Ne  poteva  dirlo  : 
,,  perchè  in  quelli  tempi  infelieiflìmi  i SignoriRoma. 
„ ni  aveano  violentemente  ufurpata.  la  Signoria  in 
„ Roma , e altri  negli  altri  Stati  della  Gliela,  e la  ri- 
„ tennero,  finché  il  nuovo  Carlo  M.  Ottone  I,  come  fi 
„ è detto  , fu  invitato  da  Giovanni  XU**  venir  coll’ 
,,  cfeccitoa  vendicar  Roma  , e gli  Stati  della  Chiefa 
„ nelPantico  lupremo  dominio  dei  Pontefici , come 
,,  puntualmente  efegul  con  rinnovare  le  antiche_s 
„ donazioni,  e 1’  antico  pofleffo,  malgrado  del  Sig. 
„ Muratori,  che  s“  unifee  col  Goldaflo  a tacciar  di. 
„ falfo  il  Diploma  in  molte  parti , perchè  s’  oppone. 
„ al  gii  afTerito  da  lui 

„ Per  dare  un  faggio  dell’  armonia  grande  del 
„ Sacerdozio,  c dell’ Imperio , quando  per  conccf- 
„ fion  del  legittimo  Sovrano  efercitavano  gli  Augu- 
„ ili  foveanità  in  Roma  , e nello  Statodella  Chiefa  , 
„ fecondo  il  "Pagi  ; o più  veramente  , fecondo  noi,. 
„ ambedue  d’  accordo  r cosi  volendo  il  Pontefice  , 
,,  amminiftravano  gli  affari  ; batta  riflettere  alla  Co- 
„ llituzione  di  Lottano, dillinta  in  novcCapitoli  pref- 
„ fo  Olfienio  £ Coll.  Kom.  T.  1 . pag.  oog.  cap.  1.  ), 
„ poco  fedelmente  anche  etta  volgarizzata  dal  Signor 
„ Muratori  l’ann.  824.  Eccone  lellefle  parole  : Con. 
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” JUtuimus , ut  omnes , qui  fub  /pedali  defenjioae 
»»  botimi  stpoflolid  , feu  nofira  fuerint  fufcepti , im- 
. » parata  invioUbìliter  utantur  defenftone  . Quod  fi 
» quii. in  quocumque  violare  praefumferit  , /Hat , fé 
>>  periculum  vitae  fuae  incurfurum  . 7 'fam  , &•  hoc 
>»  de  cernito  hi  , »r  Domno  s/poflolicoin  omnibus  jufla 
>»  fervetur  obedientia  , /<■«  Ducibus  , Gr  «f udicìbus 
» fH*s  ad  iuflitiam  fatiendam  . Il  j.  e j.  Capo  riguar- 
» dano  l’elezion  dei  Pontefici  , efe  ne  parlerà  a Tuo 
» luogo.  (Cap.IV./yolumus  edam  ut  Miffì con/lituan- 
” f*r  d Domno yfpoflolico  , dr  a nobis  , qui  annuatim 
>»  nobis  renuncient , quahter  fingali  Ducei  , Gr  'fu- 
ri dicei'  /uditi am  populo  faciattt , &•  quomodo  nofira 
*>  confiitutio fervetur  . Decernimus  itaque , .ut  fri- 
„ muto  omnes  ctamorei , qui  ncgligentia  Ducuto,  aut 
„ f udicnm  futrint , ad  mtitiam  Domni  ^ ipoflolici 
*'  treferantur  , ut  Jìatim  aut  ipfe  per  fuos  nuntios  eof- 
»>  .emendati  faciat,  aut  notificet , »r  legatione 
„ a nobis  diretta  emendentur . Nel  Cap.  V.  fi  dà  ai 
»»  Romani  1’  elezion  d’una  legge  da  feguire  , c ii 
,t  avvertono,  che  fi  ofenderint  contro  eatndcm  , ei- 
» profitebnntur  , dijbofìtione  Domni 

» "Pontificis  , £>•  nofira  omnimodis  fubjacebunt.  Final— 

„ mente  ordina,  ut  ornnis  homo,  ficut  Dei gratiam  cìr 
„ noftram  babere  defi  derat  , ita  praeflet  in  omnibus 
„ obedientiam.atquc  revcrentiam  domano  Tontifici. 

» Da  quella  Collituzione  ognun  vede  , che  I'  Ijn- 
„ peradore  dichiarato  Collega  della  fovranità  dal  x 
»»  Pontefice  per  tenere  i fudditi  in  dovere  , dapper- 
»>  tijtto  manifefta  la  fuperiore  del  Pontefice  . Ma  il 
» Sig.Af«r4ftfr/  dice,  che  “ da  quelle  ordinazioni  ri- 
9,  Alitala  fignoria  dei  Papi  in  Roma  , e nel  Aio  Du« 
i,  cato  , ma  inlieme  la  luperiore  degli  Augulli  ~ . E 
,,  volgarizando  il  quarto  Capitolo  al  folito  poco  fe* 
t,  delmente , tace  i Miniflri  da  deputarfi  dal  Ponte- 
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„ lìce,  e tutto  attribuire  a quelli  dell’Imperadore. 
„ = Vuole  che  fiano  deputati  dei  Mefli  dall’  Impera* 
»>  dorè  , che  ogni  anno  informino  e(To  Augnilo,  come 
„ fi  portino  i Giudici  nell’  amminiltrazion  della  giu  - 
„ llizia  , e come  fiaoflervata  l’ Imperiai  Collituzio- 
„ ne  S . Con  quell’  arte  gli  riufeirìt  a maraviglia  di 
„ far  credere  al  Volgo  ciò  , che  tentò  di  perfuadere 
„ ai  Letterati  (de  ^tntiq.  Med.  Jevi  diff.  a.  pag.  (?s0 
„ colla  concludono  : certo  non  eo  fupremo  jure,  quod 
,,  nunc  , Apoflolica  Sedes  exercet  , & in  perpetuum 
,,  exerceat  optandum  eft:  e che  non  Teppe  far  credere 
„ ai  Giudici  difappaflionati  nella  Tiena  Efpoftzione 
„ &c. 

„ A quella  lodevole  armonia  frriferilcono  e le  pa- 

rolc  del  giuramento  d’Ottonc  Magno:£z  incornava 
„ Vrbe  nullum  placitum  , aut  ordinationem  facili»  de 
„ omnibus , quae  ad  te,  aut  ad  Bamanos  pertinet 
„ fine  tuo  confilio  : e quelle  dell’  Annalifta  Saflònc  , 
,,  che  parla  di  Ottone  III.  Habito  cani  Romanie  Tla. 

cito,  quemdam  Crefccutium  ,quiapriorem  Papam 
„ ( Jo.  XV.  ) injuriìs  fa  epe  tacer. tverat  , exilio  fìa- 
„ tuit  deportar» , fed  adpreces  novi  ^ fpoflolici  omnia 
„ illiretnifit . E pure  il  Signor  Muratori  ( an.  961. 

,,  e 996.')  ne  Teppe  cavar  nuovi  argomenti  di  Sovra- 
„ niià  afioluta  negli  Augulii  contro  il  Baronia,  e il  di 
„ lui  Critico  , che  non  ve  la  riconobber  tale . Non 
,,  già  che  il  Pagi  non  oflervafle  nella  vita  di  S.  *ddal- 
„ berta:  Novus  Imperator  datjura  populis  , datju- 
„ ra  noviis  Papa  ma  Taldo  nella  Tua  opinione  di  So* 

„ vranità delegata  , e inficine  ammirando  , chefino 
„ a quei  tempi  averterò  continuato  gli  Augufli  in  tale 
„ efcrcizio  , dice  ( ann.  996.  num  7.)  > Quae  mani - 
» ftfle  oflenduHt , Ottone m III.  ficuti  & Deceffores , 

» fi-premttm  dominium  in  Zirbo  exercuijfe  ,quod  ufque 
„ ad r.oflra  tempora  obfcurum  fuitMz  prima  diparti- 

- », 
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5,  re  dalla  Coftituzione  di  Lattario,  vorremmo,  che  li 
„ avvertiftero  due  ingegnofe  alterazioni  ,che  le  fon 
,,  date  dal  noftro.ywi alifia.  Ciò  che  dichiara  il  primo 
„ onore  nella  fovr-anità  dei  Pontefici  ,-e  il  fecondò  in 
„ quella  degli  -Augufti , cioè  che  tutto  difponga , 
„ ordini,  e decida  il  Pontefice  , e fe  gli  mancano  le 
„ forze  per  farlo  , invochi  l’ajuto  dell’ Imperadore: 
„ dal  Signor  Muratori  vien  chiamato  prima  i/lama 
„ nelle  querele  , cioè  non  fupremo  diritto  . E in 
„ fecondo  luogo  i Duchi  nominati  nella  Coftituzione 
,,  li  chiama  Governatori  della  Città  : venendo  in  tal 
,,  modo  a foftener  , che  le  Provincie  delle  donazioni 
„ fiano  infufliftenti . La  medciima  dottrina  ripete 
„ all’anno  918. fpiegando i Conlòli , e Duchi,  che 
„ s’incontrano  nelle  carte  vecchie  : — Probabilmente' 
„ Confidi  , egli  dice  , perchè  membra  del  Senato 
„ Romano , il  quale  tuttavia  durava , e Duchi , per- 
„ che  Governatori  di  qualche  Città  — . Lottario  per 
„ altro  dopo  aver  provveduto  nel  Capitolo  6.  della 
„ fua  Coftituzione  allo  Stato  Ecclefialiico  , provve- 
„ de  nel  fettimoalfuo  Regno  d’  Italia  confinante-! 

„ Depraedatiunes  in  confinio  noflro  non  fiant . E quelli 
,,  confini,  bercile  al  Signor  Muratori  paiano  troppo 
,,  vaili,  noi  tenghiamoper  fermo, che  -fiano  gli  ilefli- 
„ firmi  fegnati  nella  donazione  di  Ottone  Magno,  con - 
,,  fermatoria  delle  più  antiche.  (Bar.  961.  ».  IP.  Ta- 
„ gius  ibid.  )C«m  infulaCorfica . Deinde  in  Suriano  , 

„ deinde  in  Mante  Bardonis  , deinde  in  Bercelo  , 
.,  exinde  in  Tarma  , deinde  in  Bjjegio  , exinde  in 
,,  Mtmtua  , atquc  in  Monte  Siiicit , atque  provincia 
,,  Menctiarum , & Iflria . Se  in  quello  gran  tratto 
„ dipaefinon  v’eran  Ducati  , e Marchefati  , farà 
,,  vero, che  i Duchi  eran  Governatori  di  Città,  come 
„ ipfe  dixit . 

„ Ma  giacché  abbiam  nominata  la  Corlka  ,!a  qua* 

P » le 
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» le  il  Signor  Muratori  , corretto  all*  ann.  807.  da 
» lettera  di  Leone  III,  confetta  , che  doveva  etter 
,,  comprefa  nelle  donazioni , ma  pretende  che  non 
„ avelie  effetto  ; farà  bene  di  fomminiftrargli  docu- 
,,  mento  certo  con  cuf  provandoli  l’ identità  di 
„ quella  parte  di  donazione  cosi  remota  , fi  venga  a 
,,  conofcere che  qualfivoglia  cofa  , che  s’incontri 
in  carte  , o precetti , o Placiti  ripugnante  alle  do- 
„ nazioni  , non  indica  falliti  delle  medefime  , ma 
m ufurpazione  altrui  , Ofservò  egli  eruditamente 
„ all’un. S18,  che  s fin  lòtto  Carlo  Magno  per  maggior 
„ ficurezza  delle  Provincie  fituate  ai  confini  , furo- 
„ no  ifiituiti  Ufiziali , che  ne  aveffero  cura , chia- 
„ muti  perciò  Marchenfi,  o Marche!! , che  è quanto 
„ dire  cufiodi  dei  confini  s . Or  di  quelli  Marcheli 
„ fin  1’  anno  846,  ultimo  di  Sergio  II,  n’  era  uno  in 
„ Corfica , cioè  il  Conte  Adalberto  dipendente  dal- 
,,  la  Chiefa  Romana  , come  fi  ha  dal  celebre  Codice 
„ Fameffano,  non  villo  dal  Signor  Muratori  , nella 
,,  vita  di  quello  Pontefice  . Hujus praefati  Pontili - 
,,  cis  tempore,  quum  ijiafe  ita  agerentur,  ^fdclvcrtut 
,,  Comes  vir  firenuus.  Hic  quum  effet  Marcenfis , &• 
,,  tutor  Corficane  Infule  , cognita  nece/fitate  reìpubli - 
„ re  , mifit  epiflolam  Home  continente m . Quod  mul- 
„ titudo  genti  s Sarracenorum  ad  x 1.  millia  frate - 
,,  rantes  tenirent  cum  navibus  ljcxiii . ubi  inejjent 
,,  equi  D.  &•  auod  fe  dicerent  Home  properare  . Et 
,,  adeertarent  liberare  beati  Vetri  M pojìoli , & Tau- 
„ li  tbejauros  Eeclefiarum  . Et  fi  fieri  potuiffet , ipfo- 
„ rum  Mpofiblorum  corpora  intro  inferrent  Poma  , ne 
„ de  tanta  falute  noflra  gens  nefandiffima  paganorum 
,,  exnltare  potuiffet . Quae:  miffa  efi  x.  die  menfit 
„ stug.  Ini.  ix.  Quello , e.  Umili  documenti  da  pre- 
„ ferirli  fenza  dubbio  a tante  carte  di  Monallerj , e 
M da  mandarli  almeno  del  pari  con  tanti  Placiti , dei 

» qua.- 
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( quali  i ripieno  quello  Volume  , fi  oppongono  alla 
„ opinion  del  Goldatio,  abbracciata  dal  Signor  Mura- 
„ tori  a difpettodel  Pagi  ( 962.  n. 4.  },  per  tacciar  di 
„ falliti  la  donazione  di  Ottoni,  come  'lo  avea  fitto 
„ già  nella  Tieua  Efpofizione  &c. , alla  quale  qui  fi 
„ rimette. 

„ Ma  tornando  alla  grande  armonia  del  Sacerdozio, 
» e deH’Imperio;  il  Sig.  Muratori,  che  lodò  tanto  nel 
» fine  dell’anno  430.  to.  3.  una  legge  di  Palcntiniant 
,,  ( /.  68.  1.  1 1.  tit.  30.  Coi.  Tbeod.  ) a Telercj 
„ Proconfole d’affrica,  in  cui  fidichiara  , che  falva 
„ la  riverenza  dovuta  alla  fua  Maefià  , non  ifdcgna 
,,  di  litigar  co’ .privati  nel  medefimo  foro , e «Pefler 
»,  giudicato  colle  ftcfTe  leggi  ; fa  poi  le  maraviglie  f 
,,  che  il  Vicario  di  Crillo  in  fua  propria  refidenzj 
,,  adducale  fue  ragioni  per  mezzo  del  fuo  Avvoca- 
,,  to  , e fentaquelle  della  parte  avverfa  in  pcnden. 
„ za  Ecclefiafiìca  , conforme  alle  leggi  civili  e cano- 
„ niche  , e fi  lafcia  ufeir  dalla  penna  quella  invettiva: 
»>  “ fe  dal  vedere  , che  i Minirtri  Imperiali  alzano 
» Tribunale  in  Roma , e nello  fieflò  Palazzo  Latera- 
» nenfe , e ad  illanza  di  chi  fi  pretende  gravato,  <hia- 
» mano  al  loro  giudizio  il  Pontefice  per  beni  tempo- 
„ rali.e  proferirono  fcntenza,non  rifiliti  chiaramen. 
„ te  il  dominio Sovrano, tuttavia  conservato  in  Roma 
„ dagli  Augufti,  io  ne  rimetto  la  decifionc  achiun- 
„ que  fa  profelfione  d’amare  la  verità  in  Roma  ftefla, 
» con  credenza,  che  ognuno  ivi  l’ami , e non  l’ab- 
» borr.fca  “ . Non  s’inganna  il  Signor  Muratori  nella 
„ Suacrdenza  , che  in  Roma  s’ami  la  verità  .•  perciò 
„ filmiamo  benedi’  (coprir  Je  fallirà  di  quello  perioT 
„ do,af£ncbè  chi  legge  non  refti  ingannato  . Il  Placi- 

toda  lui  qui  riferito,  fu  pubblicato  dal  Mabillone 
,,  ( ^tnnal.  Bened.  to.j.  ^ipfend.  n.  ji.  ),  e appare  ie- 
» ne  all’anno  $ap,  terzo  di  Papa  Gregorio  IV,  efl'endo 

P 1 » Im- 
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,,  Imperadori  Lodovico  Tio  , e Lottario  fuo-figliuolo, 

„ il  quale  cinque  anni  prima  avea  fatta  laCoftituzio- 
„ ne  lòpra  riferita,  nel  quarto  Cap.  della  quale  avea 
„ riabilito , come  vedemmo , ut  Miflì  conflituantur 
,,  a Domno  stpoftolico , & a nobit , per  la  buona-» 
„ amminillrazione  del  governo  negli  (lati  Pontifici  . 
„ Ora  l 'Abate  di  Farfa  fi  pretendeva  gravato  da’ 

„ Santi  Pontefici  sidriano  I.  e Leone  HI. , quali  che 
„ gli  avellerò  contro  ragione  occupate  alcune  poflef- 
„ fioni , e diceva  di  averne  Tempre  reclamato  fotto 
„ Stefano  IV.  , S.  Tafquale  I. , ed  Eugenio  II.  fuo 
„ ceflori  di  S.  Leone  III , ma  non  eflergli  fiata  fatta 
„ giufiizia  . Era  dunque  neccflàrio  fentir  le  parti  per 
„ venire  in  cognizione  del  vero  : nè  s’alpettava  ciò 
„ ad  altri , che  a’  Miniilri  Imperiali  , s!  perchè  avea- 
„ no  la  cumulativa  nel  governo  perconcelfion  de’ 
n Pontefici  ; e si  perchè  il  Pontefice  era  una  delle 
„ parti.  Onde  MiJJì Imperiala , che  erano  un Vc- 
„ feovo  cd  un  Conte  , intimato  l'Abate  di  Farfa  nel 
,,  Sacro  Palazzo  Apollolico  , ivi  alla  prefenza  del 
„ Sommo  Pontefice  Gregorio  IV,  a fimiglianza  del- 
„ le  Congregazioni  moderne  coram  SanRiffimo , fen- 
,,  tirono  le  ragióni  de’  Monaci , e quelle  della  S.  Se- 
„ de  prodotte  da  un’Avvocato  di  quei , che  oggi  fi 
„ chiamano  Conciftoriali , il  quale  chiamava!!  anch' 
„ elfo  Gregorio:  Refidentìbus  nobis  , parole  chiarif- 
„ finte  del  Placito  , ibidem  injudicio  in  Talatio  La- 
„ terantnfi  in  praefentia  Donni  Gregorii  Tapae  , & 
„ una  fimul  nobifeum  aderant  Leo  Epifcopus  , &•  Bi- 
j,  bliotbccarius  S.  E.  Tbeodorus  Epifcopus  , Sirinus 
„ Trimicerius  , TbeopbilaHus  Aominculxtor , Gre- 
„ gorius  fìlius  Mercuri!,  Vetrus  Dux  de  Ravenna  &c. 
„ Fu  il  primo  l’Abate  a dichiarar  le  fuc  pretenfioni: 
„ e allora  i Miniftri  con  fomma  riverenza  fentiron  le 
„ ragioni  di  S.  Chicfa  dal  di  lei  Avvocato:  Tali  a au~ 

„ dien- 
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Jf  diente!  frac  finte  Vomno  stpoftolico , interrogavi- 
}J  mns  Mdvocatum  ipfius  Domni  u (poflolici  S.  E. 

„ nomine  Gregorium , quid  exinde  dicere  voluiffet . 

Qaclfi  tacciò  di  fallò  le  pretenfioni  -,  onde  l’Abate 
^ produfTe  fcritture  e atteftati  , che  molfero  alterca- 
)(  zione  tra  l’Avvocato  e l’Abate , e fu  differita  la_* 

„ Congregazione  ad  altro  giorno  . 

„ Radunata  effa  di  nuovo  nelle  nredefirae  forme, 

1-  tutti  quei  che  difendevano  la  parte  dell’Abate  , 

**  prefero  il' giuramento  , overoofalfo,  fu’  Sacri 
»v  Euangclj  ; e allora  finalmente  giudicarono  i Mini- 
»>  Uri  , che  l’Avvocato  Pontificio  cedefTe  al  pofTefiò 
»>  di  ciò  , che  pretendeva  l’Abate . Ma  1»  Sovranità 
,»  pretefa  quefla  volta  ebbe  poca  fortuna  .-  perchè 
» P Avvocato  facete  noluit,  e il  Pontefice  fprezzò  il 
„ loro  giudizio  , con  dire,  che  l’avrebbero  difeorfà 
,,  coll’lmperadore  : Ipfi  Domnus  ^fpojiolicus  dixit  , 

„ nofiro  judicio  fi  minime  credere  , ufqucdum  in  prae- 
„ fintia  Domni  Imperatori!  nobifeum  ftmul  veniretx 
„ il  che  però  non  feguì  mai , e l’Abate  reftò  feonten- 
>,  to  . Laonde  iMiniftri  Imperiali  s’ebbero  a conten- 
„ tar  d’una  protetta  flipulata  e foferitta  da  loro  (ledi,. 
„ e da  tutti  quei  del  partito  di  Farfa  , affinchè  quello 
„ Giudicato  illulòrio  non  pregiudicaffe  alle  preten- 
„ fìoni  de’  Monaci  in  avvenire.  Si  legga  , e fi  rilegga 
,,  il  Placito , non  fi  troverà  nè  alzato  Tribunale  , nè 
,,  chiamato  in  giudizio  il  Pontefice,  nè  proferita 
„ fentertza  definitiva . 

„ Della  fteffa  natura  è l’altro  Placito,  tenuto  nel 
„ Palazzo  Vaticano  l’anno  J,  contro  Graziano  Sb- 
,,  perilla,  calunniato  come  reo  di  lefa  macllà  predò 
„ Lodovico  II.  Nè  fi  ricava  da  edò  la  Sovranità  degP 
,,  Imperadori  di  quei  tempi  in  Rpma  ftejfa  , e nel  fuo 
„ DxrafiJ.come  pretende  il  Signor  Muratori  , ifiruito 
» dall'Eccardo  e dal  Pagi , il  quale  peraltro  dice 

»>  fo-. 
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„ (blamente  domini o urbis , non  del  Ducato  Roma- 
„ no.  Perciocché  stnafiafìo  , 'chelo  riferifee,  non 
„ lo  rapprefenta  per  un  giudizio  di  Sovrano  , ma  per 
„ un  confeffo,  oAflemblea  , in  cui  fedeva  infame 
„ coll’lmperadore  il  S.  Pontefice  Leone  IV.  co’  fuoi 
tl  Palatini  e altri  nobili  Romani , e Frar.zeli:  Ipfe 
„ Imperator  cum  Sanili  fimo  Leone  Tontìfice  omnibus 
„ H$manis  Troceribus  pariter  , & optimis  Francis  in 
„ dono  ,quam  bo.  ne.  Leo  111.  Papajuxta  Ecclefiam 
„ beati  Petti  Upofloli  fecerat  fedentibus  Tlacitum 
„ habuit&c.  Nè  altrimenti  poteva  feguire  : mentre 
„ benché  Lottario  ancor  vivefle  , non  avendo  termi- 
„ natala  Tua  incoftantiflìma  vita  , fe  non  a’ i8.  di 
„ Settembre  di  quell’anno  ; l’Imperador,  che  ten- 
„ ne  il  Placito  nella  caufa  di  Oraziano  , era  Lodovi- 
,,  co  II,  rifpettofo  a’  Pontefici , e alla  Chiefa  , fino 
,,  ad  eflerfi  umiliato  al  medefimo  Palatino  Graziano 
„ Supcrilla  , per  falvar  la  vita  al  Calunniatore  : /w- 
,,  perator  a Grattano  multa,  & humilifupplicatio. 
,,  ne  petivit , come  atteda  ^(na/lafto  , il  quale  Colo 
„ ci  fommrniftra  quella  notizia.  Ed  è notabile  , che  il 
,,  Signor  Muratori  tosi  lento  a creder  le  difonellà  del 
„ Secolo  Decimo  , quando  alcun’altro  Scrittore  non 
„ s’unifce^con  Liutprando  , come  all’anno  pj8  , e 
,,  che  fuppone  Mnajìafto  male  informato  de’  fatti , 
,,  come  vedemmo  ; predi  poi  ad  amendue  quedi 
„ Scrittoritutta  la  fede  , quando  gli  fembra  , cht_s 
„ fodcngano'la  fua  opinione  contro  la  Sovranità  de’ 
,,  Romani  Pontefici  : mentre  la  vuol  pallata  dagli 
4,  Augudi  Greci  ne’ Latini . Noi  però,  che  amiamo 
,,  la  verità  In  Roma  ; e perciò  negammo^gli  Eruditi 
,,  Franteli  , e in  fpecie  al  Pagi , la  pretefa  traslazio- 
„ ne  di  Sovranità  negli  Auguili  Carolini,  fatta  dagli 
„ defli  Pontefici , e dimodrammo  , aver  queliti  co- 
j,  municata  con  qucllila  della  Sovranità  ,per  tenere 
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„ freno  i fudditi  fovente  infedeli  , c arditi,  col  ter- 
,,  rore  delle  armi , non  dobbiamo  qui  tralasciar  d'ar- 
„ vertire,che  lòtto  Plmperador  Lottario , ribelle  non 
„ meno  al  padre,,  che  alla Chiefa , non  fi  mantenne 
„ quell’armonia  delPImperio , e del  Sacerdoaio, 
,,  che  fu  Rabilita  da’ primi  anni  con  Eugenio  H ; ma 
„ pretefej’fm pendere  di  Render  la  ma«o,e  fugli  fiati 
,,  della  Chiefa,  e fulPautorità  del  Pontefice  , come 
,,  moftra  chiaramente  il  Baronio ,.  non  ripugnando  il 
„ Vagì  all’anno  8 $6  ,. e nemmeno  il  Sig.  Muratori  ; 
„ febben  fuppone  che  glTraperadori  ufaflero  del  lor 
,',  diritto .. 

„ Per  la  qual  cofa  alcuni  lineamenti , che  fi  veg^.- 
„ gono  nella  tenitura  della  riferita  calunnia , parreb- 
„ be,  che  fovoriflero  l’opinione  del  Signor  Muratori  , 
,,  fe  non  fi  rifletteflè  attentamente,  e alla  primiera  . 
„ condotta. degli  Augufti,  e alla  pofteriore,.ricomn- 
„ ciata  lealmente  diLodovico  II.  In  fatti  ivi  fi  leggici 
„ Quia  Tranci  nibil  nobis  boni  faciunt , nel  adjuto- 
„ rium  praebent  , ftd  magie  quae  noftra  funt  viole n* 
„ ter  tollunt . Quare  non  advocamus  Craetot  tum  tit 
„ foedus  pacis  componente  , & Francorum  gentem 
„ de  noftro  regno  , & dominatone  expellimus  i Dal- 
„ le  quali  parole  , benché  li  comprenda  chiaramen- 
„ te,  che  in  Roma  fi  conofceva  il  Regno  e là  Signo- 
•„  ria  della  Chiefa  , chiamata  altrove  Qefpublica  , e 
>,  facra  ^efpublica  ; nondimeno  fi  comprende  altresì, 
„ che  vi  erano  dappertutto  i Franchi ,.  fenza  averli 

„ indizio,  che  vi  folfer  porti  di  confenfo  del  Ponte- 
„ fice  . Inoltre  nel  Congrefso  o Placito  dice  il  calun- 
,,  niatore  : Ifle  Grati  anni  babuit  rnecum  confili  um 
„ hanc  Tpmanam  te  tram  de  veflra  tollero  potevate  , 
„ & Graecis  tradere  illam . Il  che  quantunque  ri- 
„ guardi  c l’Imperadorc , e’I  Pontefice  icontuttociò 
-ar  coll’immaginazione  , che  PImperador  fòfsc  il  So- 
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„ vrano  \ a lui  folo  potrebbe!!  riferire  j come  fa  il 
„ Signor  Muratori , che  Tempre  più  figurandoli  di 
„ penfare  e fcriver  giufto  ; dice  all’anno  892,  che 
,,,  Fermofo  quando  fall  alla  Cattedra  di  S-  "Pietro  tro - 
,,  vagii  creato  tmperador  de’  Romani  Guido,  cioè  chi 
„ in  quefii  tempi  efercitava  giurisdizione  Sovrana  in 
„ poma  flejjfa  , e negli  altri  flati  della  Cbiefa  Ro • 

„ nana . 

„ Non  pafsarono  molti  anni , che  i Baroni  Roma- 
ni,  i quali  erano  (lati  tenuti  infreno  da’ Pontefici  . 
„ per  mezzo  degli  Augnili , feofsero  audacemente  il 
„ giogo  , ed  ufurpatofi  il  Principato  non  rifpcttaro- 
no  più  il  Papa  , ni  gli  lafciarono  per  38.  anni  crear 
,,  vorun’  Augufto.  Non  può  qui  il  Sig.  Muratori  . 
„ continuar  la  Sovranità  Imperiale:  onde  ficonten- 
„ tadi  rappcllar  la  già  decaduta.  Da  che  per  la  mor- 
,,-te  , egli  dice  all’an.  927.  , dell'lmperador  Beren- 
„ garìo  poma  reftò  ftiiga  Imperadore , cioè  fenza  quel 
-y,  freno  , in  cui  la  tenevano  gli  yiugufli  Sovrani , go- 
ti vernata  folo  da  Papa  Giovanni  , ma  in  tempi  , che 
,,  non  fi  aveva  quell’ubbidienza  , e rifpetto  dal  Sena- 
,,  to  , e Popolo  Botti  ano , die  fi  conveniva  ai  Ponte- 
„ fici  , i quali  pure  erano  veri  e legittimi  padroni  di 
,,  quella  Città  , del  fuo  Ducato  , e d'altri  paefi  , Ma- 
ria foprannominat a Marozia,  che, fecondo  Litttpran- 
,,  do,  coU'impudicizia  fua  av  e a gì  i formato  un  grofjo 
„ partito  de’  fuoi  aderenti  , s’impadronì  della  Mole 
,,  sidri  una  , e in  tal guifa  continuò  a far  da  padrona 
,,  di  poma. . . dava  da  fare  al  Papa  Giovanni  X.,  che 
chiamò  Z>go  Marcbefe  , e Duca  di  Provenza  , e la 
s,  fece  pe  d'Italia  &c.  A quell’amica  Sovranità  Au- 
guita,  che  qui  rammenta , porta  egli  medefimo 
„ un’argomento  contrario  all’an.  932,  mentre  rac- 
conta. coll’autorità  di  Frodoardo  , come  Ottone  Re 
„ di  Germania  venuto  in  Italia,  e fpofata  Adelaide 
* t » da 
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ì,  dì  Pavia  legatìonemprofufceptione  fui  Romamdi- 
„ rigit , qua  non  obtcnta  , cum  uxori  in  Jua  regre- 
„ ditur  . ( Tal  repulfa  , s’immagina,  che  la  dettafse  al 
„ Pontefice  ^fgapito  II.  quegli  , che  allor  governa- 
»,  va  , o ppr  meglio  dir  , tiranneggiava  in  Roma  , 
»,  cioè  «difterico  figliuol  di  Marozia  ) . Che  fe  Roma 
„ s’era  mantenuta  fenza  il  pretefo  Sovrano  jr.  armi  ; 
»,  e venuta  l'occallone  di  crear  l’Imperadore , in  Ro- 
»,  ma  medefima  non  s’accetta  ; ognun  vede  , che  il 
»,  Sovrano  era  il  Pontefice  , e tale  lo  vede  negli  Atti 
,,  pubblici  anche  il  Signor  Muratori,  febbene  co- 
»,  ftante  nella  fua  opinione  dice  , che  Alberico  la- 
„f clava  ai  immani 'Pontefici  l’onore  d'ejjcr  nominati 
»,  negli  «dtti pubblici , come  fe  fojfero  eglino  i padro- 
„ ni  di  Hpma  e del  fuo  Ducato  . E appena  ( 954. , e 
» 916.  ) riconofce  in  Ottaviano  figliuol  d'iberico  , 
,,  che  fu  Giovanni  XII,  il  dominio  fpiritualc  , e tem- 
»,  porale  , fubordmato  però  ad  un  Sovrano  ideale  ; 
»,  confórme  fe  ne  dichiara  all’an.  966,  quando  era  gii 
»,  Imperadore  Ottone  Magno  Perciocché  condannan- 
»,  do  la  ribellion  de’Romani,che  avean  cacciato  in  eli. 
»,  lio  Giovanni  XIII,  dice  , che  fi  ufurparon  l'autorità 
„ temporale, di  cui  erano  da  gran  tempo  stufamente  in 
„ p offe  fio  i Romani  Pontefici , e l'ardir  loro  feriva  an- 
„ che  l'Imperador  loro  Sovrano , E in  quello  linguag- 
,,  gio  parla  collantemente  in  tutto  il  Tomo  , come  lì 
„ può  veder  all’anno  998,  onde  fino  al  Secolo  linde» 

„ cimo,  vuole  gl’Imperadori  Sovrani  di  Roma  fieli* 

„ e del  Ducato  . 

„ Peggio  anche  del  Ducato  Romano  tratta  l’Efar- 
„ cato  di  Ravenna  : mentre  ivi  concede  almeno  il 
„ dominio  utile  a'  Pontefici  i ma  nell’Efarcato  a po- 
,,  co  a poco  toglie  loro  anche  •quello  . Degno  è d'of- 
„ fervarfi,  che  accorda, non  volendo, a S.  Chicfa  una 
„ preferizion  centenaria,  fenza  attender  lapriraa  Do- 
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M nazione  di  Tippino  . Perciocché  la  Donazione  di 
„ Carlo,  che  conferma  la  più  antica  , appartiene  all’ 

,,  an.  774.  Ora  il  Sig.  Muratori  , che  esaminate  all* 

„ an.  78?.  alcune  lettere  del  Codice  Carolino, cioè  la 
„ 68  , 75  > e 84,  conobbe  e confefsò.che  Adriano  vi 
,,  efercitava  giurisdizione  temporale  , convinto  all’ 

„ an.  87'i.da  lettera  di  Giovanni  Vili.  all’Imperadri- 
„ ce  Mngilberga  : Mdunque  , dice  egli  , » Minifìri 
„ della  ,9.  Sede  comandavano  in  Havcnna  ; giacchi 
,,  preffó  di  loro  {lavano  le  chiavi  di  quella  Città . 

„ Niente  di  più  s’afpctti  il  lettore  in  vantaggio  della 
„ S.  Sede  . Se  poi  brama  faper  la  condotta  del  noftro 
„ Annalilla  in  tutto  il  Secolo  Decimo;  è nccefsario  , 

„ ch’ei  fi  rammenti  di  ciò,  che  fcrifse  altrove  in  tal 
„ particolare,  poiché  non  fa  qui  altro,  che  volgariz- 
,,  zarlo e digerirlo  fecondo  ì’ordine  de’ tempi:  sin 
„ fubfequutis  temporibus  effe  perrexerit  Exarchatus 
, Ravcnnae  in  piena  ditione  I\omanorum  Tontificum  ; 

, in  pctitis  cum  Italico  I{rgno  deinde  conjunlìus  fue- 
„ rit , quodve  jus  in  e am  regionem  exercuerint  olim 
„ Impcratores  , ac  Italiae  I{cges  , bacc  jam  expendi 
,,  an  pleniori  expofitione  jurium  Caejfareorum  ac 
„ Ejìenfium  in  Comaclum . Et  praeterquam  quod 
,,  multa  funt  quae perfuadeant , excidijfe  per  plura 
„ fccula  Homanam  Ecclefiam  epoffeffione  ac  domina - 
,,  ti one  Exarchatus  , ne  fatis  quidem  compertum  ha- 
„ bemus , quibus  olim  palìis  , &•  conventionibus 
„ Tipinns  &•  Carolus  Magnus  ipfum  Exarchatum  Ro- 
„ manis  Tontificibus  conceffirint:  certe  non  eofuprema 
„ jure  &c.{De utntiq.  Med.  sievi,difs.t.  pag.  65.  ) . 

,,  Comincia  dall’anno  pai,  in  tempo  del  Vecchio 
j,  Imperador  Berengario , appoggiandoli  a un  Placito 
,,  tenuto  in  Ravenna dAV ArciveCcovo  , e da  Olderi. 
„ co  Vallili  lo  e MelTo  dell’Imperadore:  e dice,  che 
,,  -tal  Placito  £ può  far  conofcere , che  in  quelli  tem. 

«pi 
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pi  in  l\avenna  e nel  fuo  Efarcato  erto  sfugufio  efer- 
cttava  giurisdizione , e Signoria  ; nè  apparifce  , 
che  ivi  i Romani  Pontefici  ritenelfero  il  tempo- 
ral  dominio  — . II  Pagi  Tempre  fcguito  dal  Signor 
Muratori  , fuorché  quando  favorifce  la  S.  Sede  , fa- 
viaraente  dimoftra  , fenza  lafciarfi  fviar  da  conget- 
ture fallaci  in  genere  di  fatti  : Jaeger  / taliae  nullunt 
jus  ncque  in  Drbem  , ncque  in  Oucatum  Bpmanum, 
ncque  in  Exarchatum  Bxvennenfem  habuìjfe  : ideo - 
que  quac  ipfi  ufurpaverant , Ecclefiac  !{.  refiituta , 
ir  donationes  a "Pipino  dr  Carolo  Magno  fallai  ab 
Ottone  confirmatas  fuijje  ( ?6j.  num.  t.  ).  Ma  il 
Signor  Muratori  dopo  averci, in  conferma  della  fen- 
tenzadel  Pagi  , additati  i Re  d’Italia  invafori , cioè 
Vgo  , Lottario  , e Berengario  , aggiugne  in  quanto 
all’F.farcato  , che  lo  fleffo  Ottone  ne  avea  ritenuto 
anch'egli  fin  qui  (951.)  oltre  al  Sovrano  , l’utile 
dominio . Onde  parrebbe  , che  volerti:  anch’egli 
partirli,  come  il  Pagi , dall’opinion  di  Goldajlo. 
Ma  dopo  foli  anni  otto  un  Placito  lo  rimette  fui 
fuo  mal  cominciato  fenderò  . Legge  nel  Placito, 
aver  Ottone  fabbricato  in  Ravenna  un  Palazzo  : on- 
de ne  arguifee  , ch’egli  avertelo»  foto  il  diretto  e 
Sovrano  dominio  , ma  ancbelfutilc  di  Ravenna,  e 
del  fuo  Efarcato  ( an.  970.  ) . Da  quello  , e altri 
indizj  di  dominio,  dice,  aver  più  volte  dubitato,  fe 
fulfilla  la  donazione  d 'Ottone  in  ordine  all’Efarcato; 
ma  , foggiugne  , non  Ito  affai  lumi  per  poter  ben 
decidere  quello  punto  . De’ barlumi  perone  va_» 
trovando  qualcuno  . Gli  Atti  logori  d’un  Concilio 
cfì  Ravenna  gli  confervano  il  Vefcovo  di  Parma 
con  pretenfioni  l'opra  alcuni  beni  nel  Bolognefe  ex 
invefiituris  Magni  Ottoni s . Onde  l'ubito  afferma: 
Il  che  fa  intendere  il  dominio  d'Ottone  nell’ Efarca- 
to . Imbrogliandoli  poi  con  altro  documento  , dice 
q * , „ un» 
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,,  una  propofizionc  non  da  Idoneo:  Tut  ejfere , che 
» f°lfe  ,n  Rifiuta  la  Signoria  di  Ravenna  fra  il  Roma- 
„ no  Tontefice  , e l’Imperadore  ( dB.978.  ) . 

„ Contuttociò,quafi  che  avede  avuto  lume  baftan- 
„ te  per  decidere  , c le  fue  dubbiezze  fodero  argo- 
„ menti  certi,  tratti  da  incontradabili  verità,  anche 
„ qui,  come  aveva  fatto  nella  Tiena  Efpofizione  &c., 

„ recita  dal  fuoDiploma  di  convenzione  tra  Ottonell. 

„ e Memmo  Doge  di  Venezia  quelle  parole.  Hi  funi 
„ ex  noflro  feilieet  jure  , Vapienfes  , Mediolanenfcs  , 

„ Cremonenfes  , Ferrarienfes,  Ravennate! , Qomaclen- 
„ fes  , siriminenfes  , Pifauxenfes , Cefenatenfes , Fa- 
„ nenfes  , Senogallitnfei , ^Inconenfes , Humanenfet  , 

„ Firmenfes , eir  Tinncnfes , Veronenfes,  Cavellen- 
„ /fj , Ficcntinenfes  , Montefìlicenfes  , Taduanenfes  , 

„ Terviflanenfes  , Cenetenfes  , Forojulienjcs  , iflrien- 
„ , rj"  c uniti  in  noflro  italico  i{egno . Quindi  ne 

„ trae  tal  confeguenza  ( an.  98  j.  ) s Perciocché  egli 
„ non  didingue  punto  dal  redo  delle  Città  del  Regno 
, , Ravenna  , Ferrara , Cornacchia  &c.  Segno  è ch’era- 
„ no  in  quefti  tempi  incorporate  nel  Regno  d’ Italia, 

„ nè  fu  (Mere  , che  Ottone  I.  Augudo  avede  reditui- 
„ to  lf  Efarcato  a’Papi , ed  aver  egli  perciò  fabbrica- 
„ to  il  palazzo  &c.  z.  Qui  anche  noi  congetturiamo , 

„ che  il  Lettore  richiamerà  ciò  ,che  dide  il  Sig.  Mu-  • 
„ rotori  all’ an.  806.  contro  un  luo  chiaridimo  Emu- 
„ lo  : ^ Che  a*  tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  fodero 
„ perdine  , che  fi  figuradero  comprefe  nell’  Efarcato 
,,  di  Ravenna.donato  alla  S.Sede,  le  Città  di  Modena, 

„ Reggio , Parma , e Piacenza , fi  può  perdonare  alla 
„ fcarfa  erudizione  d’  allora  . Ma  è bene  una  vefgo- 
„ gna  , che  ne’  tempi  nodri , tempi  di  tanta  luce  per 
„ l’erudizione  , perfona  abbia  olito  di  voler  fottene- 
,»  re  queda  pretenfionc  , con  impugnare  la  verità  co- 
„ noiciuta  S.  Indi  rammcnteralÙ  avere  il  Sig  .Mura- 
to tori 
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,,  tori  accordato  a*  Romani  Pontefici  all’  anno  8oS- 
„ 1*  utile  fignoril  dominio  dell’  Efarcato , da  cui  due 
,,  anni  prima  s’ era  contentato  di  levarne  il  folo  Du- 
,,  catodi  Spofeti , c di  rcftringerne  alquanto  iconfi- 
,,  ni  t rammenterafli  altresì , che  l’aver  Carlo  Ma- 
„ gno  riconofciute  nel  fuo  tcftamento  tra  le  ir.  Me- 
„ tropoli  del  fuo  Regno,  Te  cinque  fole,  che  allora 
,,  erano  in  Italia,  cioè  Roma,  Ravenna  , Milano, 

„ Cividal  del  Friuli  , e Grado  , gli  fervi  d’ argomen- 
„ to  per  fodener  1’  alto  Dominio  Imperiale , non  gii 
„ per  incorporarle  nel  Regno  d’Italia . Onde  non  po- 
„ tri  non  ammirare  , come  dopo  la  dichiarazione  di 
,,  non  aver  lumi  badanti  per  deciderne  , e dopo  ef- 
„ ferii  appoggiato  a debolilfime  congetture;  full’ 
„ irtabile  fondamento  d’ un  Diploma , che  dichiara  i 
„ confini  a’  Veneziani  , dabilifca  lo  fmembramento 
„ dell’  Efarcato  dagli  dati  della  Chiefa  - 

„ Molto  più  ammireri  l’ultima  pruova,  da  lui  ad- 
,,  dotta  come  evidente,  cioè  un  Placito  tenuto  in 
„ Ravenna  Pan.  ppo.  juffione  Domne  Tbeophaite  Im- 
,,  peratricis, con  farvi  fopra,quefta  poco  plaufibile  ri- 
„ fleflione  . — Un  tale  atto  finifee  di  chiarire  , che  1’ 
„ Elàrcatodi  Ravenna,  non  fo  fe  per  qualche  accor- 
,,  do  feguito  coi  Romani  Pontefici , o per  altre  ra- 
„ gioni,,era  divenuto  parte  del  Regno  d’Italia  , e eh* 
,,  da  gran  tempo  non  n’  erano  più  in  portèllo  i Roma- 
„ ni  Pontefici  s.  Eppure  dopo  ertèrli  valuto  d’ argo- 
„ menti  tanto  facili  a rigettarli  ; come  fe  averte  vin- 
„ ta  la  caufa , fino  infulta  la  Santa  Sede  : mentre,  all’ 
„ anno  998,. avendo  raccontato  come  Ottone  III , eoo 
„ fuo  Diploma  dato  in  Ravenna,  confermò  a’Canoni- 
„ ci  di  Ferrara  i privilegi,  con  imporre  a’ trafgreffòri 
„ cento  libbre  da  pagarti  tnedietatem  Camene  no - 
„ Jlrac  , &■  medietatem  praedillis  Canonicis  ; cosi 
»,  chiude  il  periodo  : e non  già  alia  Camera  Ponti  fi- 
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eia.  Intercalare  ufato  anche  all’anno  Sii  , per 
foftener  , che  Spoleti  apparteneva  al  Regno  d’ Ita- 
lia, contro  l’autorità  delle  lettere  d’  Adriano  a_» 
Carlo  Magno,che  fecero  dire  al  P^gt'fan. 774^.1. 
che  Carlo  donatiom  a Tipino  p atre  f all ae  fupraddi- 
dit  Ducatum  iumtaxat  S poletanum  . 

„ Inoltre  congetturiamo , che  il  lettore  farà  Man- 
za al  Sig.  Muratori  , affinchè  dichiari  per  qual  ti- 
tolo preferifee  qualche  fuo  bel  Placito  , l'oggetto  a 
mille  circoftanze  di  perfone  , e di  tempi , alla  do- 
nazione chiariffima  , e certiffima  di  Ottone  Magno, 

confcrvata  originale  in  Cartel  S.  Mugolo , della » 

quale  fon  due  fedcliffime  copie  nella  Biblioteca  Va- 
ticana , ville  e confidente  dal  Card.  Baronia  , il 
quale  con  piena  approvazione  del  Tagi  la  inferi  ne- 
gli Annali  (pdi.n.j.);  e Rimiamo, che  il  medefimo 
lettore  in  tanto,a  qualfifia  delle  di  lui  congetture  , 
affinchè  non  fi  prendano  per  buona  moneta  .oppor- 
rà quelle  poche  parole  : Omnia  fuperius  nominata 
ita  ad  veflram  partem  per  hoc  nofìrae  confirtnat io- 
nie pattum  robot  amus , ut  in  vejlro  per  rn arie ant  ju- 
re  , principati t , atque  ditione  , &•  ncque  a nobis  , 
ncque  a Juccefforibus  noflris  per  quodlibet  argum at- 
tuili , five  macbinationem  , in  quacumque  parte  ve. 
, flra  pote/las  imminuatur , aut  a vobis  inde  aliquid 
,,  fubtrabatur  , de  fupraferiptis  videlicet  proviuciis  , 
„ urbibus  , civitatibns  ,oppu!is , caflris , viculis  , in - 
„ fulis , territoriis  , atque  patrimoniis , necnon  &• 
„ ptnjìoiiibus , atque  ceujibus  ; ha  ut  neque  nos  eafa- 
,,  lluri  ftmus  , ncque  quibuslibet  ea  facete  voi enti- 
bus  confeiitiamus . . . nos  in  quantum  poffumus  , de- 
„ fenfores  effe  te/lamur:  ad  hoc  ut  ea  in  illius  ditione 
j,  ad  utendum  , &■  fruendum  , atque  difponendum  fir- 
,,  miter  valeant  obtineri . Le  quali  poche  parole  , a 
» ben  confiderarlc  , dillruggono  tutto  il  gran  trava- 
glio 
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glio  della  metà  del  Quarto  Volume  , e di  tutto  il 
Quinto  di  quelli  Annali . Perciò  11  Signor  Murai  ori 
abbandonando  la  fua  fida  fcorta,  cioè  * Antonio  Pagi, 
s’ è attaccato  alI’Autor  delle  Coftituzioni  Imperia- 
li , che  ha  tacciata  di  tallita  la  donazione  , fenza  te- 
mere , che  alcuno  gli  adatti  quel  medefimiflimo 
Elogio,  che  fa  il  Vagì  al  Goldallo  da  lui  feguito; 
yir  Romanae  Ecclefiae  parum  atquus  Imperium  Ro- 
manum  , quale  a Tontificibus  Romanie  renovatum 
male  f affila  defignavit  ( au.Qói.num.i.  >. 

„ Forfè  ancora  , fenza  eh’  egli  mitafTe  cosi  appaf- 
fionatamente  il  Goldallo  , da  taluno  anche  de’  più 
periti  nell’  antica  difciplina  , làrebbe  creduto  vir 
paruri/  aequus  R.  E.  quando  parla  del  Sacro  Colle- 
gio de’  Cardinali . E in  fatti,  che  i Titoli  o Chiefe 
Titolari  di  Roma  folfer  chiamate  indillintamentc 
Parrocchie , e Diocefi,  io  intigna  ^ inaflafto  Bibita . 
tecario  , e fi  ricava  dalle  lettere  degli  antichi  Pon- 
tefici : ficcome  ancora  da’  Concili , e dagli  antichi 
documenti  s’apprende  , che  anche  le  Cattedrali 
ebbero  i medefimi  due  nomi . Ma  che  i Preti , e 
Diaconi  Cardinali , che  componevano  il  Clero  Ro- 
mano , tenuto  in  tanta  llima  da’  Padri  ne’  primi  fe- 
coli , e che  dopo  moltiplicato  il  Clero,  chiamaronfi 
il  Corpo  della  Chiefa  Romana  , del  quale  folo  do- 
veafi  eleggere  il  Pontefice  , abbiano  avuto  mai 
predo  gli  antichi  , e moderni  Scrittori  il  nome  di 
Parrochi  ; niuno  mai  lo  ha  detto.  Eppure  il  Signor 
Muratori  chiama  all’an.48?.  S.  Felice  III.  "Parroco 
del  Titolo  di  Fafciola:  e all’  an.  868.  dice  , che_» 
M.lriano  II.  avea  rimeflo  in  grazia  della  S.  Sede 
quclT  Miuflaffo  Tarroco  , 0 fia  Cardinale  di  5. Mar- 
cello , f.ifj mente  da  lui  creduto  in  quello  luogo  il 
Bibliotecario,  e rettamente  ftimato  diverfo  dal  Bi« 
bliotecario  al}’  an.  8jj  , che  fu  deporto  da  S.  Leo - 
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„ nc  IV,  per  edere  flato  Jungi  dalla  Tua  Chiefa  cinque 
„ anni . Allo  Aedo  anno  8 JJ.  ripete  ciò.che  già  fcrif- 
,,  fe  ( jlntiq.  Ital.  dijf.  6 1.),  che  si  in  Roma  , che  in 
„ Ravenna,  Milano  , Napoli , ed  altre  Città  chiama- 
„ vanfi  nel  Nono  Secolo  Cardinali,^*/  che  eran  veri 
,,  e proprj  Tarrocbi  di  qualche  Chiefa  Tarrocliiale  , 
„ e Diaconi , cioi  veri  , e proprj  lettori  di  qualche 
,,  Diaconia  , o fia'pedale  . Dice  poi,  che  cran  tenuti 
„ in  gran  reputazione  que’Tarrocbi  e Diaconi  di  Ro- 
„ ma.  E riflettendo  , che  detto  haflafio  fu  invitato 
„ al  Concilio  di  tre  Vefcovi  deputati , cosi  conchiu- 
„ de  : il  che  fa  vedere  , in  che  pregio  foffe  allora  la 
„ dignità  de'  Tarrocbi  di  Roma  , che  andò  fempre  pii 
„ ere  fendo  fino  allo  fplcndore  , in  cui  oggi  fi  mirti* 
„ l'ordine  Cardinalizio . 

„ Che  nel  titolario  , e nelle  vedi  i Preti  , e DI*- 
„ coni  Cardinali  fiano  andati  fempre  piii  crcfcendo 
„ dopo  il  Nono  Sccolo,è  veriflìmo.  Ma  che  non  deb- 
„ bano  a verun  patto  paragonarli  cò’Parrochi  di  Xa- 
„ venna  &c. , lo  dimoftra  la  fteffa  loro  illituzione 
„ fatta  da  S.  Cleto  nei  principio  della  Chiefa  d’ordine 
„ di  S.  Tietro  mcdelimo^  mentre  i a<r.  Preti , che 
„ poco  dopo  ebbero  da  S.Evariflo  altrettanti  Titoli  , 
,,  o fiano  Dioccfi  , o Parrocchie  fiorirono  più  di  due 
„ Secoli  , prima  che  s’  iflituiflcr  Parrochie  ; edelfen- 
„ do  nelle  fuddette  Città  la  loia  Cattedrale  , era  in 
„ Roma  quello  nobile  Collegio  , il  quale  un  Secolo 
,,  intero  prima  , che  fia  conofciuto  dal  Sig.  Muratori 
„ ancor  nafcentc  , era  ambito  dagl:  llvlU  Vefcovi . 
,,  Onde  bif'grrò  proibir  loro  nel  Concilio  di  Stefa- 
no  IH.  tal  prefunzione  : fi  quii  ex  ìpifeopis  , vel 
„ Tresbyterir,  vel  Monachi s.aut  ex  Laiiis  contra  Ca- 
„ nonum  , & ianHorum  Tatrum  fiatata  proruinpcns , 
„ in  graduili  majorum  S.X.E.,  idefi  Trabyterorum 
„ Cardinalium  ,&  Diaconorum  ire  pratju mpferit  &c» 

» ^TotL 
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,,  ( Toll.I{om.p4g.i6j'').  Ma  tornando  al  punto  prin- 
„ cipale  , da  cui  ci  fiamo  alquanto  dilungati  ; dal  pa- 
,,  lazzo  fabbricato  fuor  di  Ravenna  per  foggiorno  de* 
„ gli  Augufli,  e dagli  altri  due,  o tre  deboliflirai 
„ indizj  di  fuppofla  giurifdizione,  a noi  fembra  , che 
,,  le  opinioni,  e le  congetture  del  Sig.  Muratori , in 
,,  ordine  e all’  altodominio  , e all’utile  degli  Augnili 
j,  nell’  Efarcato,  vengono  anzi  delufe  , che  ajutatc  , e 
„ cosi  crediamo,  che  debba  parere  a chiunque  ama  la 
» verità  . Sofpendiamo  l'altro  capo  , cioè  il  pretefo 
,,  diritto  Imperiale  nel  confermar  1’  elezione  de’Ro- 
» mani  Pontefici , ad  altro  mefet  giacché  ci  fiamo 
„ neceflariamente  troppo  diitefl  fui  primo. 

Non  finifee  qui  il  Cenfore  di  quello  Tomo  V.  Egli 
arcora  nel  Mefe  di  Luglio  profegue  a confutare,quan- 
to  ha  creduto  fcritto  ineifoTomo  inconfidcratamen- 
te  dal  Mitratoci , c cosi  dice  all’ Articolo  XXI.  pa- 
gina aop. 

„ Il  metodo  da  noi  neceflariamente  tenuto  nel  ri* 
,,  ferire  il  primo  de’ due  capi,  intorno  a’ quali  di* 
„ cemmo,  che  fi  aggiravano  gli  argomenti , e le  opi- 
„ rioni  del  nollro  cruditiffimo  Annalilla  j contro  il 
,,  legittimo  Sovrano  dominio  de’  Romani  Pontefici , 
„ ci  obbligò  a foverchia  lunghezza , E oltre  a ciò  fcr- 
„ matici  a confiderar  le  due  priucipali  Signorie  , cioè 
„ il  Ducato  Romano  con  la  ftefla  Roma, non  comprefa 
,,  nelle  antiche  Donazioni  del  Re  Pippi  no  , e di  Carlo 
,,  Magno  , perché  foggetta  per  altro  titolo  al  Ponte- 
„ fice  ; e l’ Efarcato  di  Ravenna  prima  e maffima  por- 
„ zione  di  effe  donazioni  ; delle  altre  Signorie  mino* 
,,  ri,  che  fi  contengono  nelle  medtfime , ne  parlam- 
„ mo  appena  di  palio.,  c fenza  molto  impegno  ; tanta 
„ impreflione  ci  fece  il  nuovo  fide  ma  del  Sig.  Mitra- 
tori  , al  quale  dovemmo  opporre  quel  de’  Franze- 
fi , e tra  citi  quello  del  Critico  Pagi,  come  piu  tol- 
r le- 
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,,  Icrabile  del  nuovo.  Un  Colo  argomento  ci  rincrefce 
„ d’ avere  omeflb , cioè  quello  d’ inferir  dalle  chiavi 
,,  della  Confeflione  di  S.  Pietro  , efibizione  di  domi- 
„ nioificcomc  una  fola  delle  Signorie  minori  ci  duo- 
„ le  di  aver  tralafciata , cioèquella  del  Regno  oggi  di 
,,  Napoli , e allora  dipinto  in  più  Principati , dc’qua- 
,,  li  molti  ne  furon  donati  da  Ottone  Magno  al  Ro- 
,,  mano  Pontefice  . Che  però  prima  di  venire  all’ al- 
,,  trocapo , cioè  al  prcteiò  Imperiai  diritto  nel  con- 
„ fermar  1’  ciccione  de’  Pontefici , è neceffario  di 
,,  brevemente  efporre  e la  falliti  di  e fio  argomento  , 
,,  c ciò  , che  fente  il  Sig.  Muratori  contro  la  manife- 
,,  ila  fentenza  del  Diploma  di  Ottone  , in  cui  fi  con- 
,,  fermano  le  antiche  , e lì  regilìrano  le  nuove  Signo» 
„ rie  co’  loro  giulli  titoli , o d’ antico  pofieflo  , o d’ 
,,  antica  Donazione  , o ancora  di  più  moderna . 

„ Quanto  all’  argomento  , con  cui  pretende  il  Sig. 
j,  Muratori  di  follenere  il  Dominio  fu  premo  diCarlo 
M Magno  in  Roma  contro  il  “Pagi  (an.789  e 79 6 ),  lo 
prende  egli  dalla  lettera  di  S.  Gregorio  III.  a Carlo 
» Martello  Maggiordomo  di  Francia.  Claves  Confef- 
,,  fionis  B.  Vetri  , quas  vobis  >Aù  REQ NVM  direxi- 
»,  mus  (Bar.  740.  n.  jo.  Cod.  Car.  1.  Corte.  Lab.  to.vi. 
,,  p.  1472.  ).  Se  egli  facefle  la  forza  nelle  fole  chiavi  , 
,,  gli  avrebbe  già  pienamente  rifpofto  il  Card.  Baro- 
»,  nio  ( 7 96.  num.  1 5.):  Hit  tu  rideas  opus  efl  , Lettor, 
,,  novatorum  deliria  , dum  quamlibet  occajionem  ca- 
st ptantes  , per  claves  ex  legum  praeferipto  tradurti 
,,  Carolum  in  peffeffionem  intmijjHtn  Botti.  LccUftae. 
„ Ma  dichiarandoli  a lettere  majufcolc , qual’ è fe- 
„ condo  lui  la  virtù  delle  chiavi  della  confeflione  , 
,,  o fepolcro  di  S.  Pietro  ; noi  non  daremo  a inoltrare 
,,  coll’  autorità  di  S.  Gregorio  Magno  ( lib.i.Ep.  47. 
„ lib.  7 Ep.$ 127.  che  quelle  chiavi  erano  una 
„ fanta  Reliquia,  la  quale  cofìumavano  i Pontefici  di 

„ man- 
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i,  mandare  a’  Re , e Signori  grandi , e anche  a’  Ve- 
,,  Icovi  molto  remoti.  Accenneremo  bensì  colConti- 
» nuatore  di  Fredegario,  che  le  chiavi  mandate  a 
,,  Carlo  Martello  erano  della  ftefla  natura  : Eo  tem- 
pore  bis  adorna  B.  Tapa  Cregorius , clave;  vene- 
ti rondi  fcpulcri  rum  vinculis  B.Vetri  , & muneribu; 
„ magni; , dr  infiniti;  legationem  , quoti  antea  nulli; 
„ anditi;  , aut  vi  fi;  temporibus  fuìt,  memorato  Triti- 
si dpi  defiinavit  ( Tagius  740.  num.  4.  ) . Tali  anche 
„ furon  quelle  , che  mandò  Sant’  Adriano  al  Re  Car- 
» lo,  come  lo  manifefta  egli  medefimo  nella  celebre 
,,  lettera  fui  culto  delle  facre  Immagini , fpiegando* 
» ne  con  S.  Gregorio  la  loro  fpiritual  virtù,  confi. 
,»  ftente  nella  limatura  delle  catene  inferitavi  : Vt 
„ auod  ejus  collum  ligavit  ad  martyrium  , hoc  ve- 
ti jlrum  ab  omnibus  peccati;  folvat  ( Condì.  Lab. 
ss  ubifllp.  ). 

„ Certa  cofa  è,  che  fe  il  Sign.  Muratori  avefle 
j>  confutato  il  Signor  Géndlotti , che  in  altre  occa- 
„ fioni  lo  ha  favorito  ( Script . Ker.  Ital.y,  non  avreb- 
„ be  fatto  inveftire  il  Maggiordomo  di  Francia  della 
,,  Signoria  di  Roma  con  una  Reliquia . Poiché  avreb- 
„ be  faputo,che  nel  Codice  Carolino  Originale  non 
,,  fi  legge' ad  fiegnum  , ma  bensì  ad  fiogum  , che  in 
„ quei  tempi  barbari  valeva  , quanto  prece;,  o de- 
si precatio  , come  oflerva  Ducange  nel  Gloflario,  ap- 
„ portando  ciompi  di  Giovanni  Diacono  nella  Cro- 
„ nica  dei  Vefcovi  Napolitani , di  varie  carte  predò 
„ I’  Ughclli , del  Cartulario  Cafaurienfc  , e dèlie 
,,  Formule  precariarurn  . E nello  fteflò  Codice  Caro* 
„ lino  Lps  lxxxvj  11.fi  trova  replicata  quella  frafe; 
„ mentre  S.  Mdriano  ferivo  al  Re  Carlo  : Infper  & 
1.  per  sittcnem  Dìaconum  , ipfo  nobis  pollicente  , ro- 
ti gum  emifimu ; , utpenitns  eum  ducetti  confieqitenter 
ss  fufciperemns  . F.’  il  vero  , che  nell’  edizione  del 
r 2 „ Gret. 
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„ Gretfcro  fi  legge  rogam  , il  che  fece  credere  a Du- 
,,  Cange  edere  quelle  due  voci  indifferenti . i{ngam 
„ in  ambedue  i luoghi  del  Codice  lede  anche  il  Lam- 
,»  becio  , perchè  non  ravvisò  , che  ivi  il  Codice  era 
„ fiato  corretto  ,come  ravvilnllo  il  Signor  Gentilotti. 
,,  Noi  faremmo  un  torto  grandiflìmo  agli  Eruditi’,  e 
,,  mancheremmo  alla  dovuta  gratitudine  verfo  l’Elflo 
„ Signor  Cardinal  Palfionei,  la  cui  mercé  polliamo 
„ dar  conto-  minutiflimodi  detto  Codice  , le  non  ne 
„ epilogafiimo  qui  la  ftoria  a benefizio  comune,  g'ac- 
„ chè  il  Signor  Muratori  colle  fue  Majufcole  fuor  di 
,,  tempo  , e fuor  di  ragione , ce  ne  dà  motivo  ; il 
„ che  non  aveva  fatto  col  difiribuire  a fuo  talento  le 
,,  lettere  del  Codice  in  quello  o in  quell’anno,  libcr- 
,,  tà  prelà  anche  da  altri,  e che  prenderafli  in  av- 
„ venire  , fe  non  le  lì  opporrà  un’  argine  di  retta  , e 
„ chiara  Cronologia  : poiché  oltre  alla  indicibil  tra- 
,,  Icuragine  del  Collettore  di  ede  , vi  è una  confu- 
}X  fione  ineftricabile  lenza  un  lbmraoe  rigorolb  efame 
, , della  ftoria , che  in  ede  contieni! . 

„ Comprende  il  Codice  Carolino  pp.  lettere,’ 
„ fcritte  tutte  a*  Principi,  c Re  di  Francia,  nello 
„ fpazio  di  yo.anni  dal  74o.aI  7P1,  da’RomaniPonte- 
„ fici(tol  tene  due  fole)  S.  Gregorio  III,  S.Zaccaria, 
„ Stefano  II  ,S.  Paolo  T,  Coftantino  Scifmatico,Ste- 
„ fano  III, c S..  Adriano . Furono  ede  raccolte  l’anno 
,,  7PI.  d’ordine  di  Carla  , che  fu  poi  Imperadore  :e 
„ perciò  chiamali  Codice  Carolino  , ed  è quello  Hello 
„ Codice  membranaceo  di  p8.  foglj , il  quale  confer- 
,,  vali  nella  Biblioteca  di  Vienna  ..  Da  quello  Co- 
„ dice  , come  da  fonte  fon  derivate  tutte.quefte  let» 
,,  tere  Pontificie  ; febbene  tra  le  prime  nove , fe  ne 
„ trovano  fette  predo  il  Cardinal Baronio  , e predo 
„ i Centuriatori , che  delle  altre  non  n’  ebbero  fe 
„ non  la  memoria  , o il  fommario  . Tre  Valentuo- 
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„ mini  tutti  Bibliotcc^rj  Celarci , Tegn  afelio  , L.im- 
„ bccio  , c Gentilottì , impiegarono  la  loro  indù  (liria 

nell’efame  dcclTo  Codice  Originale  . Il  primo,  per 
,,  tertimonianza  indubitata  del  Signor  Gentilottì  , va- 
,r  rio,  inferì,  aggiiinfe  in  margine,  e lino  rafe  con 
„ troppa  libertà  alcuna  cofa  di  sì  preziofo  documen- 
,,  to,  e tale  Io  traferiflè  al  Padre  Giacomo  Grctfcro, 
„ il  quale  pu  bblicol  Lo  in  Ingolllad  Pann.  idrj  , uni» 
„ ca  , e rarilfima  edizione  , che  ha  fcrvito  ai  Collet- 
„ tori  de*  Concili , e agli  Scrittori  Ecclefiallici  d’un 
„ grande  ajuto  ; benchènata  da  fónte  impuro  -Tcn- 
,,  tò  il  Lambecio  di  ripurgarla,  collazionandola  dili - 
„ gentemente  coll’  originale  , e ne  fece  una  feconda 
„ edizione  in  fol.  in  Vienna  belliflìma  , e correttilfi- 
„ ma  ;■  ma  nemmeno  quelli  eorrifponde  al  Codice 
,,  originale  , perchè  non  ne  contiene  i difetti  . Oltre 
„ a ciò  avendola  egli  dellinata  per  principio  d’una_j 
,,  grand’ opera  intitolata  Syntagwa  rcrum  Germani - 
„ carum  , la  quale,  nè  da  elfo,  nè  dal  di  lui  fu  ccef- 
„ fore  A ’ejjclio  fu  continuati,  n’ è avvenuto  , che 
,,  quella  feconda  edizione  imperfetta  rimanga  inedi  - 
„ ta  , alficurandoci  il  Signor  Gentilottì , che  appena 
„ qualche  efcmplare  peuvenne  in  altrui  mano:  fe- 
„ cundae  bujus  editionis  paucil/ìma  cxcmpla  extare 
„ feio  . Finalmente  il  medefimo  Signor  Gentilottì 
„ neintraprefò  e felicemente  ultimò  una  collazio- 
,,  ne  efattiflima  colPedizione  Gretftriana , notando 
„ minutamente  ogni  benché  menomilCma  variazio- 
„ ne  del  Codice  membranaceo  ,.  indicando  le  corre- 
,,  zioni  , e le  aggiunte  del  7V£H4£f/»0  sì  dentro  , che 
,,  in  margine,  e fino  avvertendo  qualfifì.i  minuzia 
„ di  mano  polleriore  allo  Scrittor  del  Codice  . On- 
},  de  in  quanto  al  tetto  puro , e lineerò  niente  v i 
„ retta  da  defiderare  . 

„ Or  quello  incttimabil  teforo  ,.  cioè  quanto  fec- 
ce!'- 


»» 
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,,  ce  divamente' operarono  i tre  chiarifllmi  Fibliote- 
^ cari  Cefarei , tutto  pofliede  , c conferva  nella  Tua 
„ invidiabile  vafiifiìma  Biblioteca  1’  Eminentiflimo 
, Signor  Cardinale  Pafiìonei  , il  quale,  con  quella 
,,  firgolar  beneficenza  ,con  cui  fomminifira  ,a  chiun- 
„ qtie  ptiòe  fa  valerfene  , i fonti  puri  e (inceri  delle 
,,  materie  gravi  , c utili  , fpecialmente  alla  S.  Sede  , 
il  tutto  ha  confidato  in  nofira  mano.  Diqntfiace- 
lebre  Biblioteca,  dal  Signor  Cardinale  con  finiamo 
,,  difcernimcnto  nello  fpazio  di  fopra  40.  anni  for- 
„ mata  in  varie  Cittì  d’  Europa  , non  può  fenza 
» ammirazione  parlar/ère  . Tanta  e si  firaordinaria 
„ copia  di  Libri  oflerifee  agitoceli}  di  tutti  la  nobil- 
„ tà  , e grandezza  dell’  animo  di  S.  E.  Ma  gli  uomi- 
„ ni  di  rara  Letteratura  nella  moltiplichi  di  tanti  li- 
,,  bri , ebe  più  non  fi  trovano  , conofcono  il  fomrno  , 
„ c non  mai  interrotto  Audio  , e diligenza  in  cercar- 
» gli  > gl*  amatori  degli  Audi  profondi  nel  gran  nu- 
„ mero  di  quelli  che  trattano  di  materie  Angolari, 
„ pellegrine  , e novifiime  , ravvifnno  la  delicatezza 
del  gnAo  ; nell’univerfale  feeltezza  di  tutti  , ofler- 
„ vano  l’intelligenza  dell*  illuAre  Raccoglitore  di  si 
,,  preziofo  teforo  ; e finalmente  quelli  che  fono  prat- 
,,  tici  in  materia  di  libri  , nel  CompleA'o  di  tanti  pre- 
„ g}  di  quefiarariflima  Biblioteca,  vedono  I’  impofli- 
„ bilitì  di  formarne  prefentemente  una  limile  . Fino 
„ da  38.  anni  indietro,  quando  non  era  a quel  grado 
„ di  perfezione  , al  quale  è fiata  dopo  condotta  , ne 
„ parlò  in  quelli  termini  l’ infigne  Benedettino  D. 
„ Bernardo  di  Montfaucon  ( Talaeogr.  Cr.  lib.  4. 
„ cap.  1 1.)?  'Prima  Tabula  fpcciminu  feptem  exbibet 
„ e.r  Bibliotbeca  llt.nobifque  amici/fimi  viri  Dominici 
„ Taflìonci  : qui  annoi  vigintiquatuor  vix  emerfus  , 
,,  incredibili fulgct  rtrum  , diftiplinarumque  notitia  , 
„ graecit  latinifquc  literii  opprime  erudititi,  Jsiblio- 
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»,  thccamque  ntimcrofant  MSSyCditorurnque  exempla~ 
„ riunì  compar  avi  t , librorum  deh  Fin  cum  pandi 
,,  numerandam  . Literatnrutn  commodis  fu  advigi~ 
„ lans  , ut  quae  vel  penes  fe  babet , vtl  amicorum 
»,  ope  nancifci  potefl  , quibufvii  [iter ariete  rei  operai» 
„ dantibus  nec  rogatus  offerat.  Del  redo  tutto  ciò 
„ che  riguarda  il  Codice  Carotino  con  altri  preziofif- 
»,  fimi  Documenti , medita  S.  E.  di  darlo  in  luce 
„ per  cornuti  difinganno  in  vantaggio- della  S.  Sedc_» 
« col  titolo  : Code x donationum  S.  E.  notis  Còro - 
„ uologicis  , & Hi/loricis  illuflratus . E fe  le  occupa^ 
»,  zioni continue  del  Miniftcrio  , che  il  Signor  Car- 
„ dinaie  foftiene  , non  gli  permetteranno- di  efeguire 
»,  si  nobil  difegno  , ftè  dichiarato  di  voler  confidare 
„ alla  noftra  debolezza  anche  quella  infigne  , e per 
„ tutti  i capi  utililfima  Raccolta  , a benefizio  del  pub- 
„ blico  . Palliamo  ora  alla  Signoria  del  Regno  di 
» Napoli. 

„ Si  dichiarò  il  Sig.  Muratori  , fin ‘dall’  anno  800, 
»,  in  cui  annodò  il  Greco  Imperio  col  Latino  , eh* 
*»  gli  Augulìi  Greci  r in  Italia  non  fecero  più  gran  fi- 
>,  gura  , e (blamente  andarono  ritenendo  il  dominio 
»,  inNapoli,  ed  in  alcune  Città  della  Calabria  - . 
»,  Alficurò  tal  dominio  tre  anni  dopo  col  fuppofto  ac- 
»,  cordo  tra  Carlo  M-agito , e gli  Ambafciatori  di  7\(j- 
iy  ceforo  coll’  uti  po/fidetis  , di  cui- parlammo  nel  me- 
yy  fe  di  Maggio  : e tale  vuol  che  fiali  mantenuto  nel 
»,  Secolo  Decimo  . Afferma  ali’an.  944.  - che  du- 
»,  rava  in  Napoli  la  fovranità  dei  Greci  Augufti , ed 
»,  elfere  fiato  allora  Principe  , e Duca  di  quella  illu- 
»,  ftreCittà  Giovanni  col  figliuoloA/ar/no  creato  aneli’ 
»,  efiòDuca  ^.Adopra  in  prova  di  ciò  l’autorità  della 
»,  Cronica  di  .Si  Vincenzo  di  Volturno  ; e perciò  non 


»,  crediamo, che  fino  a detto  tempo  vorrà  alcuno  con- 
„ traflare  ai  Greci  il  lungo  polfeifo  di  quel  Ducato . 
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Digitized  by  Google 


cinv|  P R E f A RIONI 

„ Crediamo  bensì , elle  niuno  vorrà  accor  'a  re  al  Si-' 
ji  gnor  Muratori  la  pretefa  continuazione  di  pofleffo  , 
„ dopoché  Ottone  Magno,  debellati  i Creci,  ne  fece  la 
„ donazione  a S.  Pietro, e a Giovanni  XII.  di  lui  Suc- 
„ cefTore  ; dichiarando  ciò  , ch’era  d’amico  domi- 
„ nio  , e ciò  che  concede  di  nuovo  s Item  in  Tarti- 
•y  bus  Campaniae  Soram  , sirces  , v# quintini  , sirpi- 
(|  num  , Tbeanum  , & Capuam  , necnon  patrimoni a 
,,  ad  poteflatem  & ditionem  veflram  pertincntia,ficu- 
,,  ti  e(l  patrimonium  Beneventanum  , &■  patrimonium 
„ 'Heapolitanum  , & patrimonium  Galabriae  frpe- 
,,  riorts , & inferiori!.  De  Civitatc antem  T^e apuli- 
„ tana  c*m  Caflcllo  & Tcrritoriis  & finibns  & infu- 
, lis  fuisfibi  pertinentibus  , ficut  ad  eafdemrefpicert 
„ videntnr  , nec  ( Diploma  Henrici  I , redle  legit 
„ necnon  ~) patrimonium  Siciliae  fi  Deus  noftris  illui 
,,  tradiderit  manibus  . Simili  modo  Civitatcm  Caie- 
},  tam  , &•  Fundum  cum  omnibus  earum  pertinentiis. 
La  qual  Donazione  vien  confermata  da  S . Errico 
1’  anno  ioi  4.  quali  colle  ftefle  parole. 

„ Crediamo  inoltre  , che  niuno  accetterà  le  diffi- 
M coltà  (altrove  le  chiama  falfità  col  Goldafto  ) ch’ci, 
„ richiamando  lafua  Tiena  Efpofizione  &c.,v a ricer- 
„ cando  nel  Diploma  di  Ottone  anno  961:  s Fra  l’ali 
„ trecofe  , egli  dice  , fi  veggono  ivi  confermate  a 
„ S.  Tietro  le  Provincie  della  Venezia  , e dell’  lllria, 
„ c tutto  il  Ducato  Spoletano,  e Beneventano  , eia 
„ Città  di  Napoli , per  tacere  d’altri  paefi  , che  per 
1’ addietro  non  mai  furono  dipendenti  nel  tempo- 
„ rale  dal  Romano  Pontefice , ed  erano  governati  da 
Principi,  Vaflalli  degl’  imperadori  d’  Occidente , 
„ o dei  Re  d’ Italia , 0 pure  degli  A ugnili  Greci , e 
„ feguitarono  ad  elfere  tali  ~ . Perciocché  da  quei 
, paefi,  che  il  Signor  Muratori  efprime  , ciafcuno 
„ argomenterà  la  natura  di  quei  che  tace.  Le  due 
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•>  Provincie  della  Venezia , e dell’  Iftria , benché 
xx  predo  Anadafio  Seti.  Ji8-  fiano  con  manifefio  er- 
ti rore  efprefle  atque  Trovificias  Venetiarum  , & 
» Uiflriam  ; nel  diploma  di  Ottone , c in  quello  di 
» Errico  vi  fanno  figura  di  confini  : Exinde  in  Tarma, 
»*  deinde  in  Hegio  , exinde  in  Manta  a,  atque  in  Mon- 
>x  te  Silicis , atque  Trovincia  yenetiarum  , &■  Ijlria, 
xx  ocome  legge  il  Cod.  Vat.  pubblicato  dall’llluftrif- 
xx  fimo  Giorgi(  Baron.  tom.  iq.pag.óig.'latquc  Tro- 
xx  lincia  yenetiarum  Heijlriac  . Dopo  la  qual  deferi- 
ti zione  dei  confini , li  riprende  il  filo  dellaaionazio- 
xx  ne  di  Carlo  Magno  ivi  confermata  : Tqecnon  &• 
xx  cuntium  Ducatum  Spoletanum  , feu  Bencventanum 
xx  &c.  In  ordine  al  Ducato  Beneventano  , comprefo 
xx  nella  donazione  Carolina  , ognuno  avrà  più  fede  al 
xx  Pagi  ( an.  787.  ».  7.  & feq.  Rivedendone  la  con- 
ti ferma  nel  Diploma  di  Ottone  , che  alle  oppofizioni 
xx  dell’  Autor  delle  Coftituzioni  Imperiali  , e del 
xx  Signor  Muratori  , non  foftenute  , che  dalla  loro 
xx  opinione.  Il  Amile, accaderà  della  Città  di  Napo- 
li li  , e del  patrimonio  di  Sicilia  : fpecial mente  in 
» vedendo  con  quanta  (incerila  fi  dichiara  l’ Impe- 
li radore  , allorché  ingrandifee  del  proprio  lo  (lato 
xx  Pontificio  : Ojferimus .. . . de  proprio  noflro  regno 
xx  civitates  & oppida  cum  pifeariisfuis , idefl  Rgatem, 
xx  Amiternum  , Furconcm  , Tqnrfiam  , Balvam  &• 
xx  Marfitn . E forfè  farà  taluno  a fomigliante  opinione 
» quella  corta  rifpoila  del  medefimo  Pagi  ( an . 961. 
xx  nunt.  > yanae  funt  omnes  ratiunculae  a Goldafla 
xx  in  medium  addati ae  , nec  ampliori  confutatone  in - 
il  digent . Ma  veniamoaj  pretelò  diritto  Imperiale  di 
» confermar  l’ Elezione  del  Pontefice . 

„ Si  vede  elfo  da  prima  chiamato  con  giudo  titolo 
„ pretensone  Imperiale  : ma  poi  dopo  , toltane  una 
„ lòia  occafionc  ( 4».  885.  ) , in  cui  appellali  quafi  un 
s » di. 
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diritti  di  Sovranità,  «trova  fempre  col  come  al» 
||  foluto  di  diritto  Imperiale  : e quel  ch’è  più  nota- 
’ bile  , fi  vuol  cominciato  coll’  Imperio  mede-fimo  . 
||  Che  però  alle  parole  dell’  Afironomo  nella  Vita  di 
||  Lodovico  Tio-,  praemifit  tamen  legationtm  , quae 
||  fuper  ordinai  ione  ejus  Imperatori  fatisfaceret  , ri- 
li  ferite  dal  "Pagi  in  altro fen lo , di  il  Signor  Mura- 
li tori  quella  interpretazione  all’  ann.  S16:  = Paro- 
„ le  , che  indicano  già  nata  in  Lodovico  *4uguflo  la 
||  prètenfione  , che  non  s’avefle  aconfacrare  il  Papa 
* Eletto  fenza  il  confentimento  fuo  g • Onde  viene 
’|  a far  nafccre  infieme  coll’  Imperio  tal  pretensone .. 
||  Perciocché  l’Afironomo  parla  di  Stefano  IV , imme- 
||  diato  SuccefTor  di  S.  Leone,  rinnovatore  dell’  Im- 
|,  perio  di  Occidente  . Nè  è già  quella  una  noftra_» 
congettura . Egli  medefimo  ci  feopre  il  fuo  animo 
||  all’ anno  feguente  difcorrendolafu  gli  Annali  Lau- 
||  refamenfi  , quando  parlano  della  gran  renitenza 
,|  di  S.  Tafquale  nell’ accettare  il  Pontificato  . Ecco 
,,  le  parole  degli  Annali  : Cui  ( Stcph.  IV.  ) Vafcba • 
„ lis  fuccejfor  tlecius  , poft  completam  folenniter  or- 
, dinationem  fuam  , & munert , & excufatoriam 
„ Imperialem  mifit  Epiftolam , in  qua  ftbi  non  folum 
„ nolenti,  fed  etiam  plurimum  renitenti  'Pontificatus 
„ honorem  veluti  impattum  ajfeverat.  Le  quali  addi- 
„ tandoci , che  il  Pontefice  non  fcrilTe,  le  non  dopo 
„ la  contrazione  , chiaramente  elcludonoogni  con- 
„ fenfò  , e dimoftrano,  che  la  lettera  era  officiofa, 
„ c corrilpondentc  alla  grandifliraa  armonia  , che 
4,  pafiàva  allora  tra  il  Sacerdozio  » e l’ Imperio  . Or 
^ fentiamo  il  Signor  Muratori  s g Quella  lettera  di 
„ fcufad’eflere  fiato  confacrato  Papa Tafquale  contro 
„ fua  voglia  , fa  abbafianza  intendere  , che  nei  patti 
„ della  Signoria  di  Roma,  conferita  da  Carlo  Impera- 
1(  dorè , e da  Lodovici  fuo  figliuolo  a Leone  III  » e a 
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» Stefano  IV.  Sorami  Pontefici , vi  dovei  cflere  , 
„ che  per  confacrare  il  nuovo  Papa  Eletto, fi  dovelfc 
„ afpettare  l’approvazione  , e il  con/enfo  dell’Impe- 
„ radore  prò  tempore  - • 

,,  Congettura  per  verità,  che  ha  bendelparti- 
'»  colare,  e che  obbliga  , chi  fi  chiamò  mal  foddis- 
„ fatto  del  “Pagi , perchè  fenza  attendere  la  libertà 
3,  della  confacrazione  rellituita  da  Coflantin  o Togona- 
n to  a Benedetto  II.  l’ anno  584. , ne  fiabill  l’Epoca 
•>  in  Gregorio  III.  l’ anno  731  , a prenderlo  per  Av« 
» vocato  anche  in  quello  capo  , come  Io  funelpri- 
» mo  , contro  le  opinioni  del  Signor  Muratori.  E a 
»»  dir  vero  , egli  che  fomminillrò  al  noftro  Annalifia 
»*  le  riferite  memorie  dell’  Artronomo,  e d’Eginar- 
>»  do,  non  le  interpetrò  già  in  quello  fenfo  : anzi 
»»  continuando  il  fuo  perio  do  della  libertà  di  confa- 
» crare  il  fommo  Pontefice , lo  conduce  fino  all’  anno 
« 823  , in  cui  crede , che  di  confenfo  di  Eugenio  II. 
« folle  riprefa  l’ antica  confuetudine  nata  , com’  è 
» noto  , da  ufurpazione  , e foilenuta  contro  ogni 
» difpofizione  dei  Canoni , tollerando  i Pontefici  per 
” bene  della  Chiefa  : Ecco  la  di  lui  opinione  ( ann. 

» 823.  num.  30.  ) : Vfusitaque  a "ju fini  ano  Migufo  , 
» poflquam  Italiam  Imperio  Orientali  adjecit  indù. 

»’  Eius  , qui  defierat  in  Gregorio  Vapa  ZÌI,  uti  anno 
» 731.  num.  20.  indie  avimus  , praefenti  anno  in  in- 
ai tegrum  refitutus,  non  exifimante  Eugenio  II , id 
” Loti)  ario  Imperatori  denegandum  effe  ob  fati  ione  r, 

» &■  Clientelas  corion  , qui , quod  i{omac  potentiores 
” effent  , potiores  quoque  fe  effe  dehere  in  elezione 
m Tontificum  Romanornm  arbitrabantur  . ConfcfTa-j 
« però  d’appoggiarfi  ad  una  Collituzione  taciuta  dal 
»*  Cardinal  Baronio , da  Le  Coirne , da  Natale  Alef. 
a»  fandro  , da  Tapebrochio  , e generalmente  dagli 
’»  Srittori  Cattolici  , perchè  erti  forfan  fufpicarcn- 
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,,  tur  , illui  figmentum  effe  Scbifmaticorum  , la  qua- 
, , le  dobbiamo  al  folo  Continuatore  di  Paolo  Diacono, 
,,  che  fenza  forfè  l'avrà  impattata  da  alcune  Coftitu- 
,,  zioni  pofteriori , commettendola  infieme.e  ornan- 
,,  dola  con  parole  file  proprie  . Del  che  vi  lì  fcoprono 
,,  grand’ indizi , e fpecialmente  , che  il  Pontefice 
,,  debba  consacrarli  in  prae  fenda  Miffi  Domini  Impe- 
„ ratoris  , in  vece  di  Alifforum  , come  hanno  tutti 
,,  gli  altri  documenti  ; e che  1’  Eletto  , prima  d’ettcr 
„ confacrato  , debba  fare  Sacramentum  cum  juramen- 
„ to  , quale  Dominus  Eugenius  Tapa  , fponte  prò 
,,  confervatione  omnium  fall  ut»  babet  per  fcriptum  : 
„ claufula  che  da  se  medelìma  lì  diftrugge  , pretto 
,,  chi  ha  qualche  fentore  dei  documenti  di  quei  fe- 
„ coli,  ripieni  di  vera,  e non  di  alfettata  barbarie  . 

,,  ,,  Che  veramente  Eugenio  II.  facefle  qualche  De- 
„ creto  , in  cui  venifle  obbligato  il  Clero , c Popolo, 
„ a giurare  di  non  far  elezione  , fe  non  canonica,  e 
,,  giutta  ; è ugualmente  chiaro  da’ Diplomi  d’Ottone 
„ Magno,  e di  S.  Errico,  come  lo  è, che  S.  Leone  IV  , 
„ confacrato  fenza  parteciparne  l’elezione  all’Impe- 
„ radore  , fecondo  l’accordo  tra  Sergio  II,  e Lottario, 
„ fece  Spontaneamente  una  prometta  , la  quale  poi  fu 
,,  pretefo,  che  faccttero  i Pontefici  prima  della  confa* 
„ crazione  . Ed  ecco  le  parole  flette  del  Diploma 
,,  di  Ottone  , ricopiate  52.  anni  dopo  da  S.  Errico  : 
„ Seeundum  quoi  in  palio  , & conflitutione  , acpro- 
„ mifponis  fìrmitate  Eugenii  Pontifici s fuccefforum- 
,,  que  illius  cent  ine  tur  , ut  omnis  Clerus  , & univer- 
„ fapopuli  Romani  nobilitai  propter  divcrfxt  necefii- 
,,  tata  , Tontificum  irrationabiles  erga  populum  {ibi 
„ fubjelìum  afperitates  retundendai  , Sacramento  fe 
„ 0 bligent,  quatenus  futura  Pontificum  eleftio  ( quan - 
„ tum  uniufcujufque  intelltllus  fuerit  ) cctnonice  , 
» & j"flt  fitti.  Et  ut  ille , qui  ad  btc  fanlium  & 

„ v/  tpo  - 
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„ 'jtpofiolicum  regimai  e ligi  tur  , n emine  confenticntc 
„ confecratus  fiat  Tonti fex  ,priufquam  tale*  inprae- 
„ fentia  Mifforum  noflrorum  , ve l filii  nofiri  , feti 
,,  univerfae  generalitatis  faciat  promiffionem  prò  om - 
„ ninni  fatisfadione  , atque  futura  confervatione  , 
,,  qifalem  Domnus , & veneranda  fpiritalis  pater 
,,  noftcr  Leo , [ponte  fecijfe  dignofcitur . 

» „ Ma  che  a tempo  d’Eugenio  niente  penfafle  Lotta- 
li rio  a voler  confermare  l’Elezione  , apparifcc  da 
„ quella  di  Valentino  Succeflor  d’Eugenio  , per  cui 
i>  confeffa  il  Sig.  Muratori  all’anno  817.  = non  appi- 
n rire  , efferfi  attefa  approvazione  Imperiale  S . E 
„ molto  più  apparifce  dalla  di  lui  Coflituzione  Impe- 
li riale, fatta  in  Roma  diconfenfo  del  Pontefice  l’an- 
n no  824,  nel  cui  Capitolo  terzo  , cosi  fi  determina  : 
n In  elezione  autem  Romani  Tontificis  nullus  five  li- 
ii  ber,  five  fervus  praefumat  aliquod  impedimentum 
a,  faeere  . Sei  illi  [olummndo  Immani  , quibus  anti- 
3,  quitus  concejfum  efl  conflitutione  SS.  Tatrum  , fibi 
•1  eligant  Pontificern.guod  fi  quis  centra  bave  nofiram 
■»,  Confiitutionem  faeere  praefumferit,  exilio  tradatur. 
•>  Accadde  tre  anni  dopo  quella Coftituzione  , che  il 
» Clero  , e Popolo  avendo  elctto,cd  intronizzato  per 
»j  forza  Gregorio  I V»il  qual  non  voleva  in  conto  alcu- 
»>  no  accettare  il  Pontificato,ebbero  a fpedire  in  Fran- 
j>  eia  , per  confutarne  l’Imperadore  ; e perciò  ne 
»»  differirono  la  confacrazione  . Analtafio  non  ne  par- 
la  : ma  fupplifcc  il  di  lui  filenzio  l’Autore  della  Vi- 
ta  di  Lodovico  Pio  : Gregorius presb.  tit.  S.  Mar- 
„ ci  elettus  efi  , dilata  confecratione  ejus  ufque  ad 
„ eonfultum  Imperatori s . Quo  annuente  , & eleilio- 
„ nem  Cleri  & Topati  probante  ordinatus  efl  in  loc» 
„ priorie . Anche  Eginardo  dice  la  ftefla  cofa  in  di- 
„ verfa  maniera  , dalle  cui  parole  comprendefi  , che 
„ l’Imperadorc  dubitò , che  fofle  violata  la  fua  Co- 
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„ ftituzione  nell’eleggere  il  Pontefice  : CleRut , fei 
„ non  prius  ordinati» s efl  , quarti  Legatus  Imperato - 
„ ris  fontani  venit , & eteftionem  populi  qualis  cjfct, 

„ examinavit . Nè  l’uno  , nè  l’altro  di  quelli  Auto- 
„ ri  favorifee  il  Decreto  l'uppofto  d’Eugenio  II , co- 
„ m’è  evidente  ; dicendo  l’uno , che  Tlmperadore 
„ confultato  approvò  l’elezione;  c l’altro,  .che  ef- 
„ plorò  per  un  fuo  Legato , fe  l’elezione  era  ichictta. 

„ Tuttavia  ebbe  il  "Pagi  qualche  motivo  di  credere 
„ riftabilito  da  Eugenio  II.  l’ufo  d’attendere  il  confen- 
,,  fo  Imperiale  , dopo  di  elfer  fiato  intermeflò  per 
„ quali  cento  anni . Tanto  più  che  Lottario medefimo 
,,  20.  anni  dopo  la  detta  Coftituzionc  lo  riftabill  cer- 
„ tamente  con  Sergio  II , come  orora  vedremo . 

„ Non  Lappiamo  già  intendere  , come  li  ammetta 
„ quel  Decreto  d’ Eugenio  e Lottario  dal  Sig.  Mu- 
„ rotori.  Aveva  egli  fidato  , come  abbiamo  villo  ,' 

„ un  diritto  Imperiale  di  confermare  l'elezione,  na- 
„ to  coll’Imperio  medelimo  l’anno  800  : giunto  poi 
,,  all’82j,  incui  lì  pretende  fatto  quel  Decreto,  fà 
,,  vedere  , che  Lottario  era  di  Febbraio  » in  Maten- 
„ go  Corte  Regale  di  Lombardia  ~ , di  ritorno  in_> 

,,  Francia  , come  accennò  l’anno  precedente  , e ne- 
„ ga  aflolutamentc  quel  fecondo  viaggio  in  Italia, 

,,  che  folliene  il  Decreto . Perciò  alferl  all’anno  824, 

„ che  non  poteva  fnflìftere  , fe  non  fi  folfe  .corretto 
„ l’anno  con  Giovanni  Giorgio  Eccardo  , lafciando  li- 
,,  btro  a ciafcuno  il  credere  di  cflb  ciò  , che  gli  pa- 
„ reffe  più  vcrifimile . Contuttociò  tre  anni  dopo  :i 

„ riferite  le  parole  d’JEginardo  fopra  l’informazione 
„ prefadaIMmperadorenell’elezionediGregorioIV, 

„ cosi  ragiona  . “ £ eco  dunque  , che  incominciamo 
.1  a vedere  verificato  il  Decreto  , attribuito  a Papa 
•>  Eugenio  II , ca  Lottario  Augufto  , intorno  al  di- 
«>  vieto  di  confacrare  il  Pontefice  eletto,  Lenza  fl’af- 
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» Tenlò  dell’Imperadore  , o de’  fuoi  Miniftri  , con 
»,  poterli  dubitare  , che  ciò  ancora  ff  olfervafse  nell’ 
„ elezione  di  Valentino , perchè  forfè  in  Roma  fi  tro- 
»,  vava  il  Legato  Imperiale  , che  acconfentì  — . Qui 
»,  noi  non  vogliamo  elàggerare , che  la  fentenza  del 
»,  Signor  Muratori  non  corrifponde  a quella  del 
»,  Decreto  ! Et  ille  qui  eleElus  fuerit  , me  con- 
„ fendente  comfecratus  Tontifex  non  fiat,  friufquam 
»,  tale  Sacramentumfaciat  inpraefentia  Miffì  Domni 
i,  Imperatori!  &■  populi  cum  iur  amento,  quale  Domi- 
»,  nus  EugeniusTapa  <&c.  Solo  diciamo  y e crediamo 
„ di  certo  T che  ognuno  dirà  , che  con  tal  fuo  argo- 
„ mento,  il  quale  fi  Rende  al  più  al  più  fino  alla  con» 
„ facrazione  di  Valentino  l’anno  827  , la  buona  me- 
n moria  del  diritto  Imperiale  nato  coll’Imperio  va. 


„ a terra. 

„ Del  redo  , che  non  Iblo  fia  falfo  il  Decreto  at- 

tribuito  ad  Eugenio  II , ma  che  dall’avere  Lottario 
».  efaminata  l’elezione  di  Gregorio  IV,  non  nafccfse 
„ di  bel  nuovo  la  già  eflinta  confuetudine  d'attende- 
,,  re  il  confinfo  Imperiale,  fi  rende  manitefto  dalla 
„ confacrazione  di  Sergio  II  ,.Succelsor  di  Gregorio. 
»,  Perciocché  , quantunque  lèguifsc  un  breve  Scifma 
„ per  l’invafione  di  certo  Giovanni  Diacono,  i Ro- 
„ mani  da  le  medefimi  vi  ripararono , e l’Eletto  in 
„ Mpoflolica  B-  Tetri  Sacratiffima  Sede  ordinata! 
„ tonfecratufque  eft  Tontifex , come  fi  legge  in  Ana- 
»,  ftafio  . E’  vero , che  nel  principio  di  quello  Ponti. 
„ ficato  l’Imperadore  Lottario, il  quale  non  era  più 
„ quel  buon  Principe  di  20.  anni  addietro  , mandò 
„ con  delle  pretenfioni  il  fuo  figlio  Lodovico  a Roma, 
»,  e che  le  truppe, che  Io  accompagnarono,fecero  delle 
»,  rubberie,  e recarono  altri  danni  nello  Rato  della 
»,  Chicfa:  ma  non  è già  vero,  che  le  infolenze  de’  Sol- 
,,  dati , le  duali  il  Sig.  Muratori  dichiarò  penfioni  di 

»,  guer- 
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,,  guerra  quando  le  fecero  i Longobardi , nafcefsero 
„ dall'affronto  fatto  all’Imperadore , confacrando  il 
,,  Papa  fenz’attenderne  la  conferma  da  lui . Almeno 
,,  nè  Anaflafio  , nè  veruni  Annali  lo  dicono  . Il  Sig. 
„ Muratori  Io  argomenta . — Ma  perchè  contro  i 
„ Patti  fegul  quella  confacrazione  , cioè  fenza_» 
,,  l’Imperial  beneplacito  , al  che  non  Capevano  acco- 
„ modarfi  i Romani,  Lottario  Augullo  ne  fece  del  ri- 
„ fentimento  , ed  inviò  a Roma  il  fuo  primogenito 
j,  Lodovico  coll’armata  ( l'an.  844.  ) S . E lo  argo- 
,,  menta  dagli  Annali  Bertiniani , la  cui  fentenza  , 
,,  perchè  prelso  lui  fi  legge  tronca  da  capo  e da  piedi, 
,,  fari  bene  di  fentirla  intera,  poiché  contiene  il 
,,  principio  certo  di  quella  pretcnfione  Imperiale  s 
,,  Gregorius  Romanat  Ecclefiae  Tontifex  decefjit , cui 
„ Sergius  fuccedens  in  eadem  Sede  fubflituitur  . Quo 
,,  in  Sede  poflolica  ordinato  , Lotbarius  fiiium  fuum 
„ Hludovicum  cum  Drogone  Mediomatricorum  Epifca- 
„ podirigit,  a^lurot,  nedeinceps  decedente  si poflo - 
,,  lico  quifquam  Ulte  pruder  fui  iuffionem  , M i forum - 
„ que  juorurn  praefentiam  ordinetur  Mntijìcs  . Qui 
„ Hpmam  'veniente s bonorifice  fnfccpti  font . Teralto- 
„ qne  negttio  Hludovicum  Tontifex  Homanus  unftione 
„ in  Regem  confecratum  cingalo  decoravit . Dra- 
,,  gonem  vero  fpifeopum  fui  yicarium  G alitar  uni  , 
„ CermaniarumqHc  partibus  defignavit . A noi  non  lì 
„ appartiene  di  giudicare  , fe  Sergio  fece  bene  o ma- 
„ le  , rifoggettando  la  libertà  della  confacrazione 
,,  agl’Imperadori  : affermiamo  bensì  efsere  cofa  indu- 
„ bitata,  che  tale  accordo  li  fece  tra  Sergio  , eLo- 
,,  dovico  , e che  fi  farebbe  praticato  nella  confacra- 
„ zione  di  S.  Leone  IV  tre  anni  dopo,  fe  il  timore 
„ de’ Saraceni  non  avefseobbl  gad  i Romani  a confa- 
„ crar  fenza  indugio  il  loro  Sovrano  : Hoc  timore  , 
„ lo  dice  chiaramente  Anallalìo,  & futuro  tafu  per- 


Digitized  by 


CRITICHI.  cxl* 

,,  ferriti , etti»  fine  pcrmijfu  Trincipis  Traefitlem  con- 
„ jecrarunt . 

„ Ciò  , che  non  potè  efeguirfi  in  San  Leone  IV , 
„ fi  efcgul  dopo  la  di  lui  morte  in  Benedetto  III  l’a- 
„ nogfj,  nel  quale  anno  fi  vide  per  la  prima  volta 
„ praticata  l’antica  confuetudine  di  mandare  il  De- 
»,  creto  di  Elezione  agli  Augulli  d’ Occidente  , come 
»,  fi  era  fatto  a que’  d’Oriente  , ed  agli  Efarchi  di 
,,  Ravenna;  e ce  lo  attedi  l’irtelfo  Analhfio  ; Cle'rus , 
„ & ambii  Troceres  Decretum  componente s propriis 
„ manibus  roboruverunt , &,  ut  confuctudeprifcapo- 
„ fcit , invittiffìmis  Lotbario  ,&  Ludovico  deflinave- 
„ runt  ^fugufiit . Dalle  quali  parole  ricava  il  Sig.  Mu- 
»,  mor/ la  conférma  della  fua  opinione  : ~ il  che  ci 
„ fa  fempre  più  intendere  , egli  dice  , che  era  antico 
„ il  co(lume,e  tuttavia  fi  offervava,  di  non  confacrarc 
„ il  Papa  eletto  , fe  non  dappoiché  informatone^» 
„ l'imperadore  predava  l’aflènfo  fuo  :r  interpetran- 
»,  do  l’imitazione  dell’ufo  antico  per  continuazione  di 
»,  e(To , al  che  , come  abbiamo  villo  , ripugnano  i 
„ fatti.  Riferii  parimente  avuto  l’Imperial  confenfo 
»,  da  Lodovico  II,  dopo  la  morte  del  padre,  prima 
„ dell’ordinazione  di  S.  Niccolò  Magno,  non  è da  du- 
„ bitarne  ; si  perchè  gli  Annali  Bertiniani  dicono  di 
„ elfo  : prefentia  ni  a gì  s 1 udovei  l\egis  , & "Procerum 
„ tjus  quam  Cleri  elcflionc  fubjliluitur  ; e si  anco- 
»,  ra  , perche  fi  ha  da  Ansllafio  , che  il  pii  Unno  Im- 
»,  peradore  aflìflè  alla  folenne  funzione  della  conla- 
„ crazione  in  San  Pietro.  Oltre  di  che  Analtafio 
»,  trattando  del  Decreto  di  Elezione  nella  vita  d ' 

»,  drinno  li , Succefiòre  di  S.  Niccolò  1 , così  aperta- 
,,  mente  fi  cfprime:  Hludovvicus  cbriflianiff.mus  Im- 
„ perator  cognofcens  etiam , qnaliter  in  eo  decretum 
» Ju,s  fubjcriptionibus  roboraverunt , valde  gavifus 
»,  eft  . . . Mox  imperialem  fcribens  Epiftolam  , cttn- 

t „ tlos. 
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33  tios  limano;  , quoti  dignum  tanto  elegiffcnt  officio 
J3  Traefulem  conlaudavit , fcr  quam  videlicet  innn- 
j;  tuit , nulli  quippiam  praemii  fore  ex  confecratione 
33  ip/ìus  quoquo  modo  pollicendum  &c.  Il  Amile  eflerfi 
33  praticato  nella  creazione  di  Giovanni  Vili , può 
j3  congetturarli,  ma  non  aderirli  : perchè  le  vite  de’ 
3>  Pontefici  raccolte  da  Anaftafio  ci  abbandonano.  Il 
j>  P*  Vagì  coll'autorità  dell’Annalifta  Bcrtiniano  , e 
Jt  del  Continuator  d’Aimoino  , che  Io  copiò  , ripone 
la  confacrazione  di  Giovanni  Vili  il  di  14.  di  De- 
33  ccmbre , clic  cadeva  in  Domenica  l’anno  871: 
5)  ^iirianut  Tapa  moritur  ; & 'Johannes  ^ {r chidia - 
33  conus  Hpm.Ecclcfiae  xix.  Cai.  J attuar  ii  inlocum 
J3  ejus  fubjiituitur  . Onde,  non  par  che  meriti  la  ri- 
j3  prenfione  del  Sig.  Muratori , cioè  s fenza  precifa- 
3J  mente  faperfi  , come  penfa  il  P.  “Pagi  , in  qual 
33  giorno  feguifle  la  fua confacrazione  s . E intanto 
3>  diciamo  noi  poterli  congetturare , che  l’Imperado- 
3>  re  anche  qui  correfle  col  fuo  affenfo , perchè  viven- 
3j  te  Lodovico  , il  quale  ottenne  tal  privilegio  per  il 
3>  padre , e Io  efercitò  egli  Hello , non  è credibile  , 
)X  che  feguilfe  si  confiderabil  variazione. 

,,  Non  fu  cosi  dopo  la  morte  di  Lodovico  , feguita 
33  l’an.  87J  ; perchè  eflendo  Ibpravvivuto  Giovanni 
33  Vili  fino  all’88a  , ebbe  in  quell’anno  per  Succef- 
3,  fore  Marino  5 ne  vi  è notizia  , che  Carlo  CraJJo  , 
33  punto  vi  s’ingèrifle  : onde  confetta  il  Signor  Mura - 
J3  tori,  che  — nell’t  lezione , e confacrazione  fua, 
33  non  li  fa , che  punto  entraflè  l’Imperadore  Carlo  il 
33  Grojfo  = . Di  Mdriano  III  fegul  il  medefimo . Ed  è 
33  degno  d’oflervazione  , che  a quello  Pontefice  gli 
3,  Autori  moderni  attribuirono  un  decreto,  con  cui 
„ li  toglie  il  Privilegio  agli  Augulìi . Il  Baronio,  che 
„ niente  tace  , o utile  , o fvantaggiofo  alla  S.  Sede, 
lx  febbene  fpiega  le  circoflanze  , e gli  aggiunti , che- 

„ dan- 
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l,  danno  luce  agli  avvenimenti,  che  hanno  dello 
,,  ftravagante  , viene  creduto  dal  "Pagi , che  lo  tacef- 
„ /è,  non  penfando,  che  coftumaflero  gli  Augnili 
,,  di  mandare  i loro  Legati  s Decretum  illud  Hadria - 
,,  ni  de  ordinando  "Pontifico  fine  pracfcntia  Legatorum 
„ Imperialium  tacetur  a Baroni o , quia  ipfe  non  pu- 
„ takat , Imperatores  ufos  fuifje  minore  Legatos  , 
„ qui  ordinationi  "Pontifici s Promani adeffent . La  qua- 
„ le  fcufa  pare  intempeftiva  i mentre  il  Cardinal  Ba- 
3,  ronio  avea  riferito  negli  anni  addietro  con  Anafta- 
„ fio  ciòch’erafeguito  in  ordine  a’  Legati  Imperiali. 
,,  Il  Signor  Muratori  però  all’anno  884.  dubita  force 
,,  coll ’Eccardo  di  un  tal  Decreto  , e in  tale  occafione 
3,  fa  dire  al  Ta^i  , cofa  che  offende  l’integrità  del 
,,  Cardinal  Faronio  , quali  che  egli  maliziofamente 
,,  averte  taciuto  il  Decreto  . a Giudicò  il  P.  Pagi 
vero  un  tale  Atto  , < che  il  Cardinal  Baronio  cre- 
,,  deflc  meglio  di  tacerlo  »,  il  che  certamente  non  fi 
„ deduce  dalla  fentcnza  di  erto  Pagi  qui  fopra  efpo- 
„ Ila . Inoltre  , non  come  avea  fatto  del  Decreto 
j,  d’Eugenio  II , rigettato  prima  , e poi  llimato  ve- 
„ ro  ; ma  fi  mantiene  collante  in  negarlo  certo . So- 
„ lofe  ne  vale  per  rimettere  in  campo  il  diritto  Im- 
3,  ptriale  , giacché  in  quelli  due  Pontefici  non  lo  ha 
3,  potuto  trovare  . » Quando  anche  Adriano  III,  egli 
,,  dice  , averte  formato  un  tal  Decreto , bene  avreb- 
j,  be  fatto  , nè  farebbe  rullato  giudo  titolo  all’Impe- 
3,  radore  di  dolerfcne  , llante  la  libertà  delle  elezio* 
,,  ni , fin  qui  lafciata  al  Clero  , e Popolo . Nè  querto 
toglieva  agli  Augnili  l’altro  loro  diritto  ( io  non 
3,  cerco , le  legittimo  , o illegittimo  ) di  voler  fo- 
,,  fpefa  la  confacrazione  , finché  venirte  il  loro  con- 
3,  fentimento  ».  Cosi  foavemente  accennando  l’ob» 
* bligo  della  S.  Sede  agli  Augufii,  per  non  avere  in- 
33  vaia  l’elezione  canonica  al  Clero  e Popolo  fino  al 

Sa'  » pre- 
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„ predetto  anno  , fi  fa  rtrada  ad  un  fuo  dubbio  J 
M fulla  celebre  Collituzione  attribuita  a Leone  Vili 
„ Pfeudo-Papa  , in  cui  fi  concede  l’elezione  all’Impe- 
,,  radere  : il  qual  dubbio,  dopo  averlo  infinuato  al 
„ Lettore , Io  lafcia  cosi  pendente  , affinché  refti  in 
„ altrui  libertà  l’accettarlo  , o nò  s ed  è il  feguente. 

,,  „ Racconta  il  Continuatore  di  Reginonc  l’anno 
„ come  dopo  la  morte  di  erto  Leone  Vili , i Ro- 
„ mani  fpedirono  Ambafciatori  a Ottone  Magno  fra 
,,  inflitucndo  qnem  vellet  Romano  Tontifice  : non  fi 
„ fa,  fe  per  timore,  che  avellerò  d’Imperial  vio- 
„ lenza  , di  cui  ne  aveano  avuto  un  frefco  riempio 
„ nello  Scilmatico,  premorto  al  vero  Papa  Benedetto 
V ; o perchè  quello  medefimo  vivendo  tuttavia 
nel  fuo  efilio  , non  parclTe  loro,  dovere  crearli  un 
„ nuovo  Pontefice  , come  penfa  più  a baffo  il  Signor 
Muratori.  Nondimeno  fu  tale  accidente  , egli  la 
difeorre  cosi  : s L’antico  rito  era  , che  il  Clero  , 

„ e Popolo  Romano,  dappoiché  era  morto  , e fep- 
pellito  il  Papa , immantinente  paffavano  ad  eleg- 
gerc  il  Succeffore  , ma  no!  confacravano  prima 
, d’averne  dato  avvilo  agl’Imperadori , o ai  loro 
„ Miniflri  in  Italia  , e ricevutone  il  Placet . Trop- 
pi  efempli  ne  abbiamo  veduto  in  addietro . Per  lo 
„ contrario  le  parole  fopra  riferite  , paiono  indicare, 

„ che  neppure  godeffero  ora  i Romani  la  libertà  dell’ 

„ elezione  , e che  poffaeffere  vera  la  facoltà  , che  al- 
„ cuni  pretendono  data  ad  Ottone  il  Grande , e a* 

„ Tuoi  Succeffori , di  eleggere  il  Papa . Ma  non  è da 
„ credere  , che  Ottone  il  Grande  commettelle  quell’  j 

^ atto  tirannico  a . Prima  di  quelli  tempi  però  co- 
,,  nobbe  egli  molto  bene,  che  niun’  intereffe  aveano 
„ gli  Augulli  nella  elezione.  Perciocché  parlando  all’ 

„ an.g(S7  di  quella,d’Adriano  II,dalla quale  per  telfi- 
m monio  d’ Anallaiìo,  furono  rigettati  i Legati  di  Lo. 

„ do- 
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„ dovico  , ne  vìdelicet  Lcgatos  "Principimi  in  eleclio- 
„ ncm  P^manorum  Praefiìlum  expeCìandi  mos per  len- 
to j tifino  di  fomìtcm  inolefeeret , aflèrifce  , che  sque- 
„ ft’obbligo  non  v’era  , nè  fi  trovava  ptaticato  in  ad- 
„ dietro  . Erano  tenuti  (blamente  i Romani  ad  afpet- 
„ tare  l’approvazione  Imperiale  dell’eletto,  il  che 
„ appunto  anche  in  quella  occafione  fi  efegul  e;.  Ma 
„ torniamo  al  pretefo  diritto  Imperiale  si  collante- 
,,  mente  follenutodal  Sig.  Muratori  , che  fin  varia  le 
„ fentenze  degli  Autori,  le  per  avventuragli  fon 
„ contrari. 

„ Rifaputafi  a Roma  la  morte  d’  Adriano  III , fu 
, fubito  eletto,  e nella  feguente  Domenica  confa- 

crato  Stefano  V , come  fi  ha  da  Guglielmo  Biblio- 
n tecario  , il  quale  dice  ancora , che  trovava!!  allora 
‘ in  Roma  il  Vefcovo  di  Pavia  Giovanni , a cui  ben- 
n chè  Miriftro  Imperiale  Adriano , partendo , avea 
sJ  raccomandato  il  governo  della  Città  . Quelli  però 
„ non  ebbe  parte  alcuna  nel  grande  affare,  come  lo 
„ attefla  il  medcfimo  Guglielmo  ; nè  ve  la  doveva 
,,  avere,  come  fi  ricava  dalla  doglianza  di  CarloCraf- 
,,  fo  , perchè  i Romani  avellerò  creato  il  Papa  lènza 
„ partecipargliene  niente  , la  quale  fu  quietata  con 
„ inoltrare  (blamente  l’univerfale  confenfo  degli  elet- 
„ tori , fenza  ombra  di  fcufa  , pernon  avere  avvilita 
j,  l’elezione,  o ricercato  il  confenfo  Imperiale  ; in- 
,,  dizj  certilfimi,  che  e l’ Imperadore  , e i Romani 
„ fapevano,  non  elfervi  tal’  ebbligo.  Tal  doglianza 
„ Imperiale  P abbiamo  predo  1’ Annalifta  Lambccia- 
' „ no  infieme  coll’  efito  che  ebbe  . Imperator  iratus , 
,,  quod  eo  incnnfulto  ullum  ordinare  praefiimferunt , 
„ nifi»  liuti-vardiim  , & quofdam  Ppmanae  Sedie 
,,  Epifiopos , qui  enm  deponerent , quod  perficere  mi- 
to nime  potuerunt . Tratti  pracdifttis  Tontifex  Impera- 
to tori  per  ugatos  fiios  plufiquam  triginta  Epifcopo- 
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„ rum  nomimi , cir  omnium  Treibyterorum  , & Dia* 
„ conorum  Cardinalium  , atque  inferiori! gradui  per* 
„ fonarum  / itccnnn  & Laicornm  Trincipum  regioni! 
„ fcripta  deflinavit , qui  omnei  untnimitor  eum  eie - 
gerunt , df  ejus  ordinationi  fubfcripferunt . Da_j 
,,  quelle  due  ultime  parole  , cioè  d’  avere  tutti 
,,  concordemente  fottofcritto  all’  Ordinazione  , li 
„ comprende  in  elle  fenfo  adopri  1’  Annalifla  la  paro- 
,,  la  Ordinare  ; che  vale  a dire  creare  Pontefice  , o 
,,  conferire  il  Pontificato  : perciocché  niuna  difcipli» 
na  c’  infegna  , che  Ila  flato  mai  foferitto  alla  confa» 
„ crazionc  de’ Pontefici.  Onde  la  vera  e pura  fpie» 
„ gazione  di  quelle  parole  è tale  : :=  Adiratoli  l’ Ira- 
„ pcradore,  perchè  fenza  f'ua  faputaofarono  di  creare 
,,  alcuno  Sommo  Pontefice  &c.  a . Il  Sig.  A/uratori 
,,  all’  incontro  vuol , che  quella  parola  ordinare  fr 
„ debba  prendere  per  confecrare  , e per  dar  pefo  alla 
„ fentenza  ,rnuta  la  parola  generica  ullum  in  illuni, 
M che  viene  a individuare  Stefano  V.  Ecco  le  di  lui 
„ parole  con  fornirà  fede  . =:  Notano  gli  Annali  del 
„ Lambecio  , che  giunto  1’  avvilo  all’  Imperadore_» 
,,  Carlo  ilGrolfo,  della  confacrazìone  di  effo  Papa 
„ Stefano  V , andò  forte  in  collera  , perchè  i Romani 
„ co  inconfulto  illuni  ordinare praefumpferunt . 

,,  Con  tale  immaginazione  , quali  avelie  egli  me» 
s»  gliointcfa  la  fentenza  dell’ Annalifla , e meglio  rav» 
„ vifata  la  difciplina  di  quelli  tempi  , che  non  fecero 
„ gli  altri , e fpecialmente  il  “Pagi  ( an.  88*.  n.  j % 
„ ne  tira  quella  confeguenza.  za  Di  qui  certo  appa» 
,,  rifee , che  Carlo  il  GrolTo  non  volle  effere  da  meno 
„ degli  altri  Augufli  fuoi  PredccefTori , pretendenti, 
,,  quafi  un  diritto  della  loro  fovraniti.il  confenfo  alla 
„ creazione  fud detta  s . Con  cui  viene  ad  aflicura- 
,,  re  un’ efercizio  di  tal  diritto  per  lo  fpaziod’8y. 
„ anni  in  tutti  gl’Impcradori  d’  Occidente , ch’erano 

„ Iloti 
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» (lati  finora,  cioè  in  Carlo  Magno  , in  Lodovico  Pio» 
»,  in  Lottario  , in  Lodovico  I[ , in  Carlo  Calvo  ( che 
» fu  in  tempo  di  Giovanni  VIIT , e non  ebbe  occafio- 
»,  ne  d’efcrcitare  il  pretefó  diritto  ),ed  in  Carlo  Craf- 
,»  fo;  perchè  Lodovico  Balbo  anteccflòrc  di  Carlo». 
»»  dice  all’an.  87P,  ts  che  fu  Re  di  Francia  »enon  già 
»,  Impcradore  de’  Romani , come  immaginarono  il 
»,  Sigonio  , e il  Card.  Baronia  sr . Noi  all’incontro 
»,  abbiamo  per  certo , che  chiunque  ama  la  verità  , e 
»,  non  P abborrifce,  conofccrà  ,.  che  quello  prctefo 
»,  diritto  non  fu  altro , che  una  conceflìone  o Privi- 
»,  legio  Pontificio,  accordato  da  Sergio  II  a Lottario , 
»,  per  opra  di  Lodovico  di  lui  figlio  »,  c che  non  fu 
»,  efercitaco  da  altri , che  da  quelli  due  Imperadori  , 

per  Io  fpaziodi  foli  30  anni, nel  confermar  l’elczio- 
»,  ne  di  cinque  foli  Pontefici , a comprendervi  anche 
„ S.  Leone  IV  ,.  la  cui  precipitofa  confacrazione  na- 
»,  eque  dal  timore  de* Saraceni  » dopo  la  conceflìone 
„ del  Privilegio.  Toltine  quelli  cinque  Pontefici , 
„ che  furono  elfo  S.  Leone  IV  , Benedetto  III , San 
„ Niccolò  Magno,  Adriano  II , eGiovanni  Vili  , non 
„ fi  troverà  in  tutto  il  Secolo  Nono  altro  Pontefice  , 
»,  dopo  la  cui  elezione  folfe  attefò  1*  alfenfo'lmperia- 
»j  le , perchè  tale  alfenfp  non  era , e non  poteva  effe— 
„ re  diritto  dell’Imperadorc  ; ma  o ufurpazione  , co- 
»,  me  era  fiato  ne’ Goti,  e negl’ Imperadori  d’Orien- 
„ te  , o Privilegio , come  lo  fu  ne’ due  luddetti  Au~ 
„ gulli  Carolini . 

,,  E che  fia  vero  , in  quei  18.  anni  in  circa , i quali 
»,  pacarono  di  mezzo  tra  Giovanni  Vili , c Giovan- 
„ ni  IX , feguirono  in  Roma  tali  fconcerti  di  Scifmi  ». 
,,  d’  efpilazioni  del  Patriarchio  , di  violenze  , e di 
»,  peggio  ancora  ,.  che  fu  necelfario  richiamare  con 
»,  Decreto  Sinodale  quella  confuetudine  dell’ alfcnfo. 
„ Imperiale  , la  quale  fu  femprc  di  mal*  voglia  tolle- 
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, rata  dalla.  8.  S.  de  , perche  ripugnante  agli  antichi 
„ Canoni , c ingiuftifiìma  per  tutte  le  ragioni  . Il  De- 
, creto  fi  legge  predo  Graziano  (d.fì.6t  c<p.s8.\  ed 
è riferito  dii  Card.  Baronio  ( n.  lot),  c da 

5,  tutti  comunemente  fi  attribuirle  ad  uno  Stefano 
„ Papa  Culla  fede  di  Graziano  . Ma  il  Sig.  Muratori 
tì  faviamente  offerva  ( an.  897.  ) , che  s’  ingannò 
n Graziano  , e tirò  anche  gli  altri  nel  fuo  inganno  : e 
in  fatti  elfo  fi  trova  nel  eap.x.  d’  un  Concilio  Ro- 
J}  mano  , celebrato  da  Giovanni  \X  l’anno  898  , fe- 
s)  condo  la  miglior  Cronologia, ed  è tale;fJ«M  Rimana 
n Fcclefia  , cui , Peo  autore  , praefidemus  , plurima! 
it  patitur  violentias  Vontifice  obennte  : quae  ob  hoc 
inferuntur , quia  ab  fine  Imperatori s notiti  a , &• 
fuorum  Legatorum  praefentia  Tor.tificis  fit  confe- 
5i  cratio  , nec  canonico  ritu  , confi  eludine  ab  lm- 
)f  peratore  diretti  interfunt  T^untii , qui  violenti am  , 

,,  & fcaniala  in  ejus  confecratione  non  permittant 
,,  fieri  ; volumus  id  ut  deinceps  abdicetur  : & con - 
„ flituendus  Pontifex  convenientibus  Ppifcopis  &■ 

,,  univerfo  Clero  eligatur  expetente  Senati t tir  To- 
„ pulo  , qui  ordinandus  efl  : &■  fic  in  confpeflu  om- 
„ nium  celeberrime  elelhis  ab  omnibus  , praefentìbut 
Legatis  Imperialibits  , confecretur  . Tqullufque  fine 
„ periculo  juramentum  , vcl  promiffìones  aliquas  no- 
,,  va  adinventione  ab  eo  audeat  extorquere  ,nifi quae 
,,  antiqua  exigit  confuctudo , ne  Eeclefia  fcandali- 
,,  zetur  , vel  Imperatori s bonorificentia  minuatur  . 

,,  Quello  Decreto  lo  abbiamo  noi  prefo  dal  Concilio 
„ Romano,  non  da  quel  di  Ravenna,  ove  dice  il 
» Sig.  Muratori  , che  indubitatamente  fi  legge:  ed  è il 

„ alquanto  diverfo  da  quel  di  Graziino , Commini-  • 

,,  ftratogli  dal  'Pagi,  tome  manifella  la  (Iella  citazione 
,,  falfa  Difl.33.  cap. 28  , avendovi  filo  del  fuo  , quelta 
,,  rilìefiione.  s Vien  chiamato  Cantnicus  rittts  quel 

» cor. 
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,,  eofturae.  Tale  non  parve  poi,  ficcome  vedremo, 

„ nel  Secolo  Undecimo  a . Rifleflione  affai  notabile, 

,,  perchè  par  che  voglia  dichiarare  canonica  una__* 
„ ufurpazione  tollerata  folo , e non  mai  prima  del 
„ riferito  Decreto  confermata  dalla  S.  Sede . Che  pe- 
„ rò  il  Pagi  ( aii.  897.  ».J  ) procura  di  falvare  quel- 
„ la  efprelfione  col  canone  , o fia  Decreto  di  Euge- 
„ nio  li , da  lui  creduto  legittimo  , al  quale  uniice 
„ 1'  altro  attribuito  da  Graziano  a Stefjno , onde  vcr- 
„ rebbe  a effer  Regola  Eccleliallica  . Ma  ilSig.  Mu- 
„ ratori  dubitando  forte  del  Decreto  di  Eugenio  II , 
„ e negando  affolutamente  quello  di  Stefano  , e con- 
,,  tuttociò  maravigliandofi,come  nel  Secolo  Undeci- 
„ mo  non  paia  più  rito  Canonico  quel  coflume , non 
„ pare  che  diftingua  le  Coilituzioni  Imperiali  dall’ 
„ Ecdefialliche . 

„ Tal  confuetudine  però  necefTariamente  canoni- 
» zata  da  Giovanni  IX , per  riparare  a*  difordini  del- 
„ la  S.  Sede,  non  ebbe  alcuno  effetto  , finché,  dopa 
„ un  periodo  più  che  feffagenario  di  llravaganze  mag- 
j,  giori,non  congiunfeil  Pontefice  coll’autorità  fua 
„ il  braccio  potente  di  Ottone  Magno  ; febbent  anche 
,,  fulla  condotta  di  quello  , e de’iuoi  Succeffori , ha 
„ qualche  cofa  da  ridere  il  Card.  Baronìo  . Deplora 
„ quello  grand’uomo  al  principio  dell’an.poo,  Io  (lato 
.,,  infelici  (Timo  della  Chiefane!  Secolo  Decimo, in  cui 
„ i Principi  Laici  s’arrogarono  la  facoltà  di  creare  i 
,,  Pontefici  a loro  talento:  Quoufque  Germaniae  Int- 
„ peratores  Ottoncs  medii  intercejjere  utrique  parti 
>,  tontrarii  , arrogar.tes  licet  & ipfi  fibi pariter  Ta~ 
,,  pac  elettionem  , atquc  eletti  dejcttionem  . E ne  ri- 
,,  porta  I’  approvazione  dal  Tagi  si  qui  , che  all’  an- 
,,  no  9 1 a.  Non  ha  egli  già  la  forte  d’ incontrare  pref- 
,,  fo  il  Sig.  Muratori , il  quale  anzi  deride  quella  llcf- 
„ fa  fentenza  , che  dal  favio  Cardinale  viene  propo- 
li » ^ 
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„ fta  C num.  4 ) ad  ogni  uomo  di  férmo  con  Sicure z- 
,,  za, che  la  debba  abbracciare.  Quae  cunila  confide- 
,,  rans  quifque  fapiens  piane  horrefeem  in  hanc  pror- 
,,  fMS  fot  enti  am  mecum  ibit  : nihil  penitns  E cele  fiat 
„ Komanae  contingere  poffe  fnnefiius  , tetrins  nihil , 
,,  atque  lugubrius  , quarti  fi  Vrincipes  fecularet  in j 
„ Xomanorum  Pontificum  eledionem  mar.ns  immit- 
,,  tant . Non  s’ingannò  ildottiflimo  Annalista  : per- 
,,  chè  chiunque  efaminò  fpecialmcnte  gl’infaufti  tem- 
„ pi  dell’  Anarchia  tra  Berengario -f  e Ottone  Magno 
„ è flato  finora  del  medesimo  fentimento*  MailSi- 
, , gnor  Muratori  argomentando  fui  talfo  cosi  difeor- 
„ re  . s L’oSTervazione  del  faggio  , e zelante  Por- 
,,  porato  è bella  e buona  , e noi  dobbiamo  desiderare, 
„ che  fempre  duri  la  libertà  ben  regolata  , e da  tanti 
„ fecoli  introdotta  nel  Sacro  Collegio  de’ Cardinali 
„ di  eleggere  il  Romano  Pontefice . Ma  qui  è fuor  di 
,,  lì to  I*  Epifoncma  dello  zelante  Annalista  ; perchè  i 
„ malanni  della  Sedia  Apostolica  in.  quefti  tempi  ven» 
„ nero  dai  Romani  lleffi  , e non  dai  Principi  fècola* 
„ ri  (<t».poj)  s.  Lo  Stellò  linguaggio  adopra  all’anno 
,,  P74,  allorché,  morto  Ottone,  tornarono  i Baroni 
>t  Romani  alla  loro  prepotenza.  ~ Contro  de’ quali , 

,,  egli  dice,  farebbero  Hate  più  appropofito  le  do- 
,,  glianze  del  Card.  Baronia , che  contro  i Principi 
„ di  quei  tempi  infelici  & . E finalmente  all’an.  PS7  , 

„ parlando  di  Crelcenzio  , il  quale  col  Senato  ufurpò 
„ a’  Romani  Ponteffci  l’autorità , e Signoria  in  tempo 
„ di  Giovanni  XV,  dopo  aver  riferite  le  parole  di 
„ Romualdo  Salernitano  : fiumani  Capitanti  Patri- 
„ ciatus  fibi  tyrannidem  vendicavere  ; foggiugne  j 
„ - il  Cardinal  Baronia  fe  la  prende'  fpeffo  contro  i 
,,  Principi  d’ allora  , fenza  mai  riconofcere  da  chi  ve* 

„ ni  vano  gli  fconrolgimenti  di  Roma  , e della  Catte- 
» dra  Pontificia , cioè  dai  Romani  (tedi  — • 

„ Ma 
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„ Ma  certamente  il  Sig.  Muratori  fuppone  il  fallo; 
„ mentre  il  Card.  Baronio  il  dichiara  di  quai  Principi 
„ Laici  intende,  cioè  de’  Baroni  Romani , del  Prin- 
„ cipe  di  Tofcana  , e de’ tre  Ottoni  ( de’  quali  poco 
„ fa  udimmo , ciò  che  ne  Lente  ) : Modo  Hpmanomm 
,,  Troceres , nodo  Itruriae  Brinceps  ( ann.  900. 
,,  num.'f).  Nè  èfolo  il  Cardinal  Baronio  a riconofcerc 
,,  i Baroni  Romani  per  Principi  ; anche  1’  Annaliiba 
„ Lambeciano  nel  luogo  fopra  riferito , in  cui  parla 
,,  del  Decreto  di  Elezione  di  Stefano  V,  annovera 
„ tra  le  altre  folcrizioni  quelle  Laicorum  Trincipum 
„ Hegionis  . Ma  il  Sig.  Muratori , che  tali  le  pubbli* 
„ cò  ( Ber.Ital.  to.  2.  p.  2.),  e tali  le  legge  preflò  il 
,,  Tagi , a cui  deve  1‘  ofTarura",  e foflanza  de’fuoi  An- 
,,  nali , s’  è compiaciuto  di  mutarle  in  Laicorunu 
„ Trincipum  : in  guifa,  che  fa  diventare  i Principi 
„ Laici  dello  flato  Ecclcfiaftico , Laici  principali.  Il 
» che  facendo  non  pare  , che  abbia  avuto  altro  fine, 
» fe  non  quello  d’ inveir  più  copertamente  contro  il 
»,  Card.  Baronio:  perciò  noi  per  non  ingannare  la  fe- 
»>  de  pubblica  , andiamo  di  tanto  in  tanto  manifeftan- 
>>  do  le  variazioni , chejianno  qualche  conleguenza  , 
)>  benché  non  Ila  quello  il  nollro  iffituto. 

„ Non  è qui  da  tacere , che  1’  efprefllone  Canonico 
s»  rifu  . tr  Conjuetudine  del  Decreto  di  Giovanni  IX  , 
>»  nata  fenza  dubbio  dall’ ignoranza  del  Lecolo  , non 
» Lolo  non  parve  giuda  nel  Secolo  Undecimo , ma  fu 
» emendata  nel  Concilio  Romano  di  Niccolò  II , con 
>1  dichiarare  privilegio  Apoftolico  , c privilegio  per» 
>,  fonale  , qual’  era  flato  in  Lottario,  c Lodovico  un 
„ tal  conlenfo  Imperiale  . Il  Sig.  Muratori  adduce 
»,  nel  Tomo  figliente  le  parole  di  quel  Decreto  Sino- 
j,  dale  l’anno  1059:  Salvo  debito  bonore , Cr  reveren- 
ti tia  diletti  filii  nollri  Henrici  , qui  impraefentiarum 
„ l\ex  babetur  ; & futurut  Imperai  or  Beo  etneeden- 
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M te  fperatur  ,ficut  jam  fibi  conccffìmus  , & Succeffb- 
ribus  illius  , qui  ab  ^ ipoflolica  Sede  perfoualiter  hoc 
„ jus  impctraverint . Ma  vi  aggiunge  la  codetta  del 
’’  Cronico  di  Fart'a  ad  conce/fnm  novae  cleltionis  ac- 
cedane,  e la  fogliente  chiufa  , che  conferma  le  fuc 
„ opinioni  de’  Tomi  precedenti , e fnerva  alquanto' 
,,  1’  autorità  del  Pontefice  . = In  quella  maniera  il 
Papa  rimife  ne’  termini  dell’antica  confuetudine, 
da  noi  per  più  fecoli  olfervata  , l’elezione  de’  Ro- 
” mani  Pontefici,  confermandola  ai  Cardinali,  e al 
Clero , e Popola  Romano,  ma  con  riferbarne  l’ap- 
” pi-ovazione  al  Regnante  Imperadore  , prima  di 
” confacrarlo.  Prevalendofi  inoltre  della  minorità 
” del  Re  Arrigo,  feci?  di  ventare  quello  un  privile- 
” gio  perfonale  accordato  dalla  S.  Sede  all’ Impera- 
ci dorè,  il  che  non  s’  udì  mai  in  addietro.  E i Greci , 
„ e i Franchi , e i Tcdefchi  Augulli , fin  qui  aveano 
,,  folle  nuto  , che  quella  folfe  una  prerogativa  dell’al- 
,,  to  loro  dominio  in  Roma  , e in  conceder  gli  (lati  al 
,,  Romano  Pontefice  , fi  riferbavano  per  patto  quello 
,,  da  lor  pretefo  diritto  s . Saldo  in  tal  fua  opinione, 
„ anche  due  anni  dopo , trattando  della  elezione  di 
,,  Aleflandro  II,  conl'acrato  liberamente  fenza  atten- 
„ dcre  per  niente  al  privilegio  , per  giulte  caufe  ri- 
„ gettato  dal  Sacro  Collegio,  cosi  conchiude  . sa  In- 
„ dipendenza  mantenuta  poi  fino  a’ di  nollri , quan- 
,,  do  per  tanti  fecoli  addietro  , fotto  l’ Imperadori 
,,  Greci , Franchi , e Tedcfchi  era  durato  il  collume, 
,s  o diciamo,  fe  cosi  fi  vuole,  1’  abulb , che  l’elezione 
„ bensì  rellafie  libera  al  Clero  , e Popolo  Romano  , 
„ nu  che  non  fi  devenilTe  alla  confacrazione  , fenza 
„ il  beneplacito  , e l’approvazione  degli  Augulli  a . 
,,  F.  poco  apprellb  dice,  che  i Romani  erano  s ri- 
,,  folutidi  rompere  ogni  catena  , e di  ricuperare  la 
,,  piena  loro  libertà  in  fare  i Papi , praticata  Tempre 
»,  mai  nc’prirni  quattro  fecoli  della  Chiefa.  ,,  Ab- 
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,,  Abbiamo  voluto  prendere  dal  Tomo  feguentc  il 
,,  riferito  epilogo  dell*  opinione  del  Signor  J Muratori, 
,,  in  ordine  al  pretefo  diritto  Imperiale,  affinchè  fi 
„ veda  quanto  alto  principio  gli  artegna  , e fin  dove 
,,  lo  conduce.  E certamente  fe  non  dicefTe  dodici  an- 
„ ni  dopo  , cioè  al  1073  , che  San  Gregorio  VII.  a__« 
„ imitazione  di  Smi  Gregorio  Magno • fpedl  fuoi  Am.- 
j5  bafeiatori  al  Re  Arrigo  IV  , acciocché  non  predarti: 
„ il  fuo  art'enfo  ; fi  farebbe  creduto  , che  nella  crea- 
,,  zione  di  Aleflandro  li.  averte  avuto  il  fuo  principio 
la  nuova  libertà  di  confacrare  il  Pontefice  . Al  che 
» peraltro  ripugna  San  PierDamjani  , che  fcriveva 
„ nel  Pontificato  del  medefimo  Alertandro  : men- 
« tre  parlando  della  corifuetudine  dei  fuoi  tempi 
j>  lib.  1.  E pi  fi.  so.  cosi  fi  fpiega  : Elei! i onero  per 
>»  Epifcoporum  Cardinalium  fieri  debere  principale j 
„ judicium  ; ita  ut  fecundo  loco  jure  praebtat  Cle- 
iì  rus  affenfum  , tertio  popularis  favor  attollat  ap- 
iì  plaufum  : fteque  fufpendcndam  effe  caufam  ; u [que- 
ir dum  I{tgiae  celfitudinis  ( cioè  d*  Mrrigo  IV.  che  non 
»>  fu  fatto  Imperadore  fino  all’ anno  1084  ) confulatur 
r,  autoritas  , nifi  periculum  fortaffìs  immineat  , quod 
a rem  quantocyus  accelerare  compellat . E gli  erudì- 
»,  ti  fanno,che  da  S.Pier  Damiani  s'accenna  il  Privile- 
»,  gio  perfonale  , concerto  da  Niccolò- II.  al  medefimo 
>,  Re  Arrigo  , non  praticato  mai,  fc  non  in  San  Grc- 
gorio  VII.  , il  quale  lo  ricercò  fpontancamente  ad 
»,  altro  fine  : e che  sei  medefimo  Santo  Pontefice 
»,  ebbe  fide  ogni  prctenfione  o Regia  , o Imperiale. 
»,  Or  torniamo  al  Secolo  Decimo, per  non  confonde- 
»,  re  i Tomi  , e le  materie  trattate  in  erti . 

„ Udimmo  , che  il  Cardinale  Baronio  fi  dichiarò 
»,  mal  foddisfatto  degli  Ottoni  , benché  fi  opponerte- 
»,  malia  prepotenza  de’  Principi  Romani  ,e  lofeani; 
« poiché  s’ ingerirono  nell’ elezione  »,  e fecero  anche 

„ de- 
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» deporre  alcuni  Pontefici  . Xa  opinione  del  Signor 
» Muratori  i oppofla  al  fentimetito  del  Baronio  : ma 
u i fatti  da  lui  medefimo  riferiti  abbattono  la  di  lui 
» opinione . Cominciò  Ottone  Magno  dal  far  deporre, 
,>  o giuAamentc  , o ingiulhmente,  Giovanni  XII, 
„ a cui  fa  foftituito  lo  Scifmatico  Leone  Vili , cui  fi 
,,  attribuire  la  Coftitueione  ( Oifl.  6j-  cap.  aj.  ) 
,,  tanto  gradita  al  Goldaflo  , accettata  anche  dall’Ar- 
,,  civcfcovo  Marca  , con  manifello  inganno  ( Pag . 
„ 964.  n.  6.  ad  nn.  12.  Baron.  drfeqq.').  Nell’  elezio- 
„ ne  del  feguente  Pontefice, Ottone  non  potè  ingerir- 
, fi  . Poiché  i Romani  prepotenti, lo  ile (To  anno  964, 

, = Niun  cafo  facendo  ( parole  del  Signor  Murato- 
ri  ) delle  promefle  giurate  di  non  confacrare  alcun 
H Papa  Eletto  fenza  l’alfcnlò  dell’  Imperadore,  e|efTc- 
ro  , e fecero  confacrare  Benedetto  V 2 . Ma  Ottone 
lo  fece  deporre  in  un  conciliabolo  , e lo  fece  con- 
tt  durre  cfuie  in  Amburgo(.ove  morl)con  prima  rifta- 
Jt  bilire  lo  Scifmatico  LeoneVUlXA  eflindo  quelli  ve- 
5>  nuto  a morte  prima  di  Benedetto  , i Romani  , che 
)t  vedevano  tutto  adoprarlì  con  violenza  , fpedirono 
tt  Ambafciatori  all*  Imperadore  , come  fi  è detto 
fopra , perchè  facelfc  Papa  chi  voleva  1 dal  che 
„ fanza  congetturare  s’arguifcc  , che  cili  , vivente 
„ il  legittimo  Pontefice  nel  fuo  cfilio  , non  dovevano 
„ crearne  altro,  ina  folpetravano  , che  Ottone  vo* 
,,  lcfiè  continuar  lo  Scifma  . Che  in  Giovanni  XHl. 

„ eletto  abomni  "Plebe  Bimana  , come  egli  dice  all’ 

„ annodi,  non  s’intcrctralTe  J’Impcradore  , fi  po- 
,,  trebbe credere,  quand’  ei  non  fofienelTe  l’elezio- 
„ ne  libera  di  Gregorio  V, con  l’ autorità  di  due  An- 
,,  nalilli,  che  provano  tutto  il  contrario  anno  996  : 

„ foannes  Topa  obiit . Vnde  Imperator  ^ Ottone  III.) 

,,  in  Italia  pojìtus  rumore  incitaeus,praemiffis  quibus- 
„ dam  Trincipibus  , publico  eonfeufu  , & cleilione-j 

,,  ft- 
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„ fecit  in  Jpoflolicam  Stdem  ordinari  fuum  Tfepotcnt 
„ Dontnum  Brunonem  &c.  Egli  medefimo  , clic  qui 
„ efaggera  lòlo  gli  ufizj  Imperiali  r e il  rifpettodei 
,,  Romani , confetta  all’  anno  999:  nella  creazione  di 
„ Silvettro  II  r che  “ i buoni  ufizj  , oppure  l’auto- 
,,  rità  di  Ottone  III.  Augullo , furono  cagione , che 
„ Gerbertogiì  Arcivefcovo  di  Rcms , pofeù  di  Ra- 
» venna  , giungette  a falire  fulla  Cattedra  Pontificia 
„ di  Roma,  nel,dl  a.  d’ Aprile  " perchè  realmente 
„ il  pubblico-conlenfo  per  timore  r non  può , nè  de- 
,,  ve  chiamarli  liberti  di  elezione  ~ 

„ ,,  Che  Ottone  II.  imitatte  il  I ^ e il  IH , lo  fa  vc- 
„ tlere-,  e la  creazione  di  Giovanni  XIV,  dicendo 
„ il  Cronografo  Saflone  pretto  il  Leibnizio  all’  anno 
„ 8pj>  che  l’Imperadore  Z dopo  la  dieta  di  Verona 
„ Roma*  rcvcrtitur  , ac  Domnnm  .tpoflolicum  digno 
n cum  bonore  Roman  ac  praefecit  Ecclcfiac  “ c le_» 
» premure  da  lui  fatte  l’anno  97 j.  a S.  Majolo  Ab- 
„ bate  di  Clugnl , perchè  accettafle  il1  Pontificato  . 

quali  fotte  in  fua  mano  il  difporne.  Oltre  di  che  ri- 
„ cufando  quello  ,.  fu  fatto  Pontefice  il  Vefcovo  di 
„ Sutri  , con  nome  di  Benedetto  VII , c il  Succeflbr 
„ di  etto  , cioè  Giovanni  XIV.  fuddetto , era  Pietro 
„ Vefcovo  di  Pavia  r argomenti  indubitabili  a favore 
„ della  fentenza  del  Cardinal  Batonio  in  ordine  agli 
„ Ottoni  r irrogante!  fihf paritcr  Tapac  eleflionem, 

„ atquc  cletii  ieieElionem  r perchè  laconfuetudine 
„ della  Chiefa  Romana  (ottenuta  dai  Canoni , è af- 
„ fatto  ripugnante  a tal  forte  di-  eiezioni  * L’ attenfo 
„ Imperiale  si,  che  non  fi  prova  nei  tre  Ottoni  : ar- 
„ gomentandolT appena  in  due  o tre  Pontefici, cioè  in 
„ Giovanni  XIII.,  Benedetto  VT,e  BènedettoVII.fcn»' 

„ za  che  alcuno  Annalifta ,.  o documento  anticolo 
„ porti.  Onde  chiunque-  ama  la  verità,  e In  Roma,  c 
,*  fuori  di  etti»  non  può  affermare  di  certo  prima  del 

» Se- 
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?,  Secolo  Undecimo  fe  non  I’ efercizio  de!  Privilegio 
,,  Apoftolico  in  Lotario  , e Ludovico,  di  cui  abbia* 
y,  mo  parlato  abbaftanza  . Quindi  è,  che  il  prettJb 
„ diritto  Imperiale  di  confermare  1’  elezione  dei  Ro- 
„ mani  Pontefici  , non  meno  del  fupremo  dominio 
„ degli  Augulli  Latini  nello  Stato  F.cclefiaftico  , fo- 
,,  ftenyto  folo  da  opinioni  e argomenti , che  fono  un 
„ deboliflimo  appoggio  dei  fatti  , reità  affatto  di - 
„ ftrutto  . 

,,  Abbiamo  , per  quanto  ci  fembra  , efaminato 
,,  didimamente  anche  il  fecondo  de’ due  capi  , ai 
„ quali  riducemmo  tutto  il  lavoro  di  quello  volume, 

,,  ed  una  porzione  del  precedente  . Rimane  ora,  che 
,,  diamo  qui  una  piccola  appendice  , o fia  un’  epilo- 
,,  go  del  primo  capo  , fidò  dal  critico  Pagi  Qann. 

„ 999.  n.  3.  ).  di  cui  fummo  affretti  a valerci  per 
,,  Avvocato  in  ambedue  ; affinchè  meglio  compren- . 
„ dano  i Lettori  , e I’  origine  , e il  valore  di  alcune 
„ delle  opinioni  del  Signor  Muratori  . Parla  il  Tagi 
„ di  una  fuppofta  Coftituziooe  di  Ottone  IH,  predo 
,,  il  Goldaflo  pag.  40.  della  quale  non  dubita  di  affé - 
„ rire  : putidum  hoc  commentnm  tot  fere  mendaci a , 

„ quot  verba  compleftitur  . E dopo  di  averne  feoper- 
„ te  alcune  falfità  più  Angolari,  ragiona  così  gcne- 
„ Talmente  di  tutta  : Qui  Diplomi  illud  fabricavit , 

„ maiiife[le  fiipponit , haflenus  Imperatore s , faltem 
„ quo  ad  fupremum  dominium  , nilrìl  Tontificibus  de - 
„ dilfe  , &■  donationes  tam  Pipini  , quatti  Caroli  Ma- 
„ gni  , & Ottoni s *£  quas  fa:farius  aliquot  tantum  , 

„ comitatuum  fuijfe  di^it,  mera  commenta  effe  . Et 
,,  tamen  ipfemet  GoldajtìlY'paulo  ante  pag.  ló.prae- 
,,  tenfum  Leonis  Vili.  Tapae  decretum  exoibct  , quo 
„ non  folum  Donationes  a Carolo  Magno  , &•  a Tipi - 
„ no  , fed  etiam  Donationes  a fufliniano  Imperatore 
„ & U riperto  Longobardorum  Hcgefafìas  confirmat, 

,,  <*/'• 
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„ Falfus  Me  Otto  Ecclefiae  ternana:  Civitates  otto  , 
„ a fé  comitatus  appellata s , largitur  ; ir  ab  ea  Da~ 
, „ natione  excludit  Ducatum  ì\omanum,Ducatum  Spp. 
,,  teli , acVrbcm  Ha'jcnncnfem , totumquc  Exarcha- 
„ tura,  quia  fcilicet  Scbifmatici  Imperatori  Tbeiuo- 
,,  nico  potiora  membra  Status  Ecclcfiaflici  attribuere 
,,  volcbant  , ir  aliqua  tantum  oppida  Rgmanis  Fon- 


,,  tificibus  relinquerc  , afferente!  , ir  antiquos  Irnpe- 
„ ratores  nullum  unquam  jus  Tontifìcibus  adfcripfijfe 
„ in  magna  illa  Dominia  . Quae  ir  ftmilia  referre  , 
„ refellcre  tfl  , quum  nihil  falfius  in  medium  adduci 

» t°(F*  ' 

Dopo  una  lunga  confutazione  di  quanto  occorre 


in  quello  V.  Volume  degl’ Annali  d’Italia,  creduto 
pregiudiziale  all’alto  allbluto  dominio  temporale-» 
della  Sede  Apoflolica  , io  veramente  non  laprci , 
che  aggiungervi  ; imperocché  lo  Scrittore  di  elfi  An- 
nali altro  non  fa  , che  confermare , dove  fe  li  dà  l’oc- 
calione  , il  fuo  intraprefo  fillema  , da  me  già  confu- 
tato nella  Prefazione  al  Tomo  precedente  , con  ino- 
ltrarne infufliltenti  i principi.  Pure, per  dir  qui  qual- 
che cofa  , gli  efetnpj  di  giurifdizione,  praticata  tal 
volta  in  Roma  dagl’  Imperadori , allegati  in  più  luo- 
ghi dal  Muratori  , niente  pregiudicano  all’  altoaflb- 
luto  dominio  de’  Papi  su  de’  fuoi  Stati  , imperocché 
quelli  , o la  efcrcitarono  a richielta  , e col  confer.fo  - 
di  quelli , o pure  perchè  vollero  ufare  delle  violenze. 
Già,  come  difli  nella  fuddetta  Prefazione  del  Tomo 
IV’,  per  reprimere  l’orgoglio  de’ prepotenti  Romani, 
e de’  Principi  Tiranni  circonvicini  , fu  conferita  dai 
Papi  ai  Re  Franchi  , ed  Imperadori  1’  Avvocarla 
della  Santa  Sede  Apoltolica.  Quindi  è,  che  nel  co- 
ronarli cingeano  loro  la  fpada  , ilecome  fcrive  Ana- 
Itafio  aver  fatto  Sergio  II.  a Lodovico  II , e il  noltro 
Annalilta  Muratori  all’anno  84+.  Tare.  I.  pag.  20. 

x Pa- 
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Pafcafio  Fadberto , nella  Vita  del  Venerabil  Guai» 
pr<  (To  il  Mabillone  al  Secolo  IV.  degl*  Atti  dei  Sarti 
dell’  Ordine  Benedettino,  introduce  Lottario  I.  a dire  » 
al  Papa  , di  aver  ricevuto  ex  confenfii,  ir  voluntatcj 
di  lui  honorem  , ir  nomai  Imperiali  Officii,  infuper 
ir  diademata  capiti s , & gladium  ad  defenftonenL» 
ipfius  Eccleftae  , ir  Imperii  vcflri  . Che  poi  il  con- 
cedere quell’  Avvocazione  forte  in  arbitrio  delPapa.lo 
deduco  da  quel  che  fcrive  Analiafio  nella  Vita  del 
fuddetfò  Sergio  II , dopo  aver  egli  detto  , che  i Mi- 
ni (Ir  i Imperiali  dimandarono  a Sergio  , che  i Romani 
preftartèro  il  giuramento  di  fedeltì  a Lodovico  II, 
cioè  di  rlconofcerlo  per  Avvocato , e Difenfore  : '' 
Reflulaverunt  a Vontifice  , ut  omnes  Trimates  Rima- 
ni fidclitatcm  ipfi  Ludovico  Rpgi  promittereut  ; torto 
foggiunge  , che  il  Papa  non  volle  a verun  patto  con- 
cedere, che  ciò  fi  facelTe  ! Quod  prude  ntiljìntus  Ton- 
tifex  fieri  rtequaquam  conccffìt  . Era  dunque  tutto  in 
arbitrio  de*  Papi  il  concedere  all’  Imperadori  1*  Av- 
vocarla , ficcome  Tempre  più  fi  conferma  da  quefte_» 
altre  parole,  dette  da  Sergio  al  li  Miniftri  Imperiali» 

Si  vultis  Domito  Lothario  Magno  Imperatori  hoc  Sa~ 
eramentum  ut  faciant  folummodo  , confettilo  , atque 
permitto  ; rum  Ludovico  ejttsfilio  , ut  hoc  peraga- 
tur  , rtec  ego  , nec  omnis  Ro  manorum  TJpMitas  con - 
fentit . 

Un  degl’ obblighi  dell’  Avvocaria  , eri  attende- 
re alla  elezione  de’  Papi  , affinchè  da’  Romani  noa 
fi  facelTe  violenza  , ficcome  tal  volta  era  accaduto. 
Laonde  i Papi  ftefli  cercarono  di  provvedervi, con  ob- 
bligare gl’  Elettori  a non  venire  alla  Creazione  fé  non 
erano  prefenti  i Meflì  Imperiali , che  con  la  loro  an-. 
torità  teneflero  in  freno  i medefimi  Romani,  con  im- 
pedirne gli  fcandali . Quell’  obbligo  ingiunto  all’  Ime 
peradore,  come  ad  Avvocato  della  Chiefa,  di  dorer- 

in 


Diqitized  bv  G 


CRITICHE.  «IiIIj 

inviare  i fuoi  Melfi  per  i Comizi  Pontifici  , ebbe 
origine  dopo  la  morte  di  Pafquale  fi  ( ficcome  dopo 
altri  Autori  notò  il  celebre  Monfignore  Fontanini  in 
più  luoghi  della  fua  opera  intitolata  -,  il  Dominio  tem- 
f orale  della  Sede  Upofiolica  fipra  la  Città  di  Cornac - 
cbio  ),  mentre  nacque  Scifma  nella  elezione  di  Euge- 
nio II,  che  fu  l’Autore  di  quel  Decreto  nell’anno 
8ij:  ad  evitanda  in  poflerum  Comitiorum  diffidi  a , 
come  riconofce  il  Pagi  in  detto  anno  S.  2 9,  dove 
recita  la  fòrmola  del  giuramento,  il  quale  da  Euge- 
nio ftelfo , c da  Lottario  , fpedito  a Roma  per  tale 
affare  dal  fuo  padre  Lodovico  Pio,  fu  importo  al  Cle- 
ro , ed  al  Popolo  Romano  , non  eflcndofi  primi 
d’ allora  oflcrvato  altro  flile  nella  ordinazione  dei  Pon- 
tefici , fe  non  che  il  nuovo  Papafpcdivai  fuoi  Le- 
gati all’ Imperadore  , per  confermare  i patti  anti- 
chi , Aabiliti  co’  Principi  Carolini  lino  dai  tempi  di 
Carlo  Martello  . Leone  IV.  nell’  anno  847.  confer- 
mò il  Decreto  di  Eugenio  II,  come  nota  il  Vagì  in 
detto  annp  $.  p,  e poi  Stefano  VI.  nell’  anno  897.  vi 
fece  una  nuova  conferma  , addotta  da  Graziano  al 
Canone  XXVIII.  Diftinzione  XXXIII,  la  quale  pure 
viene  riconofciuta dal  “Pagi,  quantunque  il  noftro 
Annalirta  all’anno  897.  Part.  I.  pag.  joj.  e feg. , dove 
riferifce  detto  Decreto  , dice  leggerli  nel  Concilio  di 
Ravenna  nell’anno  feguente  celebrato  da  Papa  Gio- 
vanni IX.  Quel  che  qui  fa  duopo  oflervarcfiè  , che 
in  erto  Decreto  efprelfitmente  fi  afferma , che  li  (li- 
ma neceflària  la  prefcnza  dei  Me  (fi  Cefarei , non  già 
per  alcuna  ragione  , e Sovranità  Imperiale,  ma  per 
volere  , e determinazione  de’  Papi  , acciocché  i 
Medi  violentiate! , & fiondala  non  permittant  fieri. 

Fu  Coftume  ancora  in  quei  tempi  calamitolì  , che 
i Sommi  Pontefici , per  falvare  la  Sede  Apoltolica  , 
e i proprj  Stati,  c i Popoli  dalle  nemiche  incurfioni, 
x a ' giac- 
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giacchi  dalla  cadente  Stirpe  Cirolina  non  poteano 
fperare  foccorlo  veruno  , creadero  qualche  gran-j 
Principe  in  fuo  figlio  adottivo  , per  dargli  il  Gover- 
no , e la  difefa  de’  lor  PatrimonJ . Cosi  Giovanni 
Vili. , di  cui  anche  fa  menzione  il  no  tiro  Annafifta 
all’ anno  879.  pag-  tSf,  creò  fuo  figlio  adottivo  Ko- 
fone  Duca  di  Lombardia  ; c così  parimente  Stefano 
VL  creò  Guido  Duca  di  Spoi  et  i , come  attelLi  Fro- 
doardo  nella  Storia  di  Rcms,/./c>.+.  cap.  1 ; ed  aliai 
prima  Stefano  II.  creò  figliuolo  adottivo  il  Re  Pip- 
pino  coi  fuoi  figliuòli , per  quel  che  fi  ritrae  dalla 
Lettera  5.  del  Codice  Carolino  ; e Carlo  Magno  nella 
Lettera  84-  tra  quelle  di  Alcuino.per  mezzo  del  fuo 
Ambafciadore  Angilberto, implora  da  Leone  III.  Pa- 
pa , di  elfere  dichiarato  fuo  figlio  adottivo  :•  in  filium 
fibi  adoptaret . Nella  Lettera  125.  Giovanni  Vili» 

frega  Lodovico  Balbo  ad  affi  fiere  a,  Bofone  ,,cho 
avea  accompagnato  da  Francia  fitto, a Pavia  affin- 
chè debelli’!  nemici  della  Santa  Sede  . Leggali  il  Fon- 
tanini  nella  difefa  II.  di  Comacchio  pag.  108,  ed  il 
Sandini  nella  Tua  annotazione  4.  alla  Vita  di  Giovan- 
ni Vili,  dove  riferifee  alcune  parole  della  Lettera» 
119.  di  elfo  Pontefice, fcritta  a Carlo  il  Graffio  , nell* 
quale  chiaramente  ci  fpiega  il  fine,  per  cui  i Papi  fo- 
lcano creare  qualche  Principe  potente  in  lor  figlio 
adottivo;  Bofoncm gloriofum  Trincipem  per  adoftio- 
nis  grati  am  filium  meum  eff'eci , ut  ille  in  mundanis 
iifcurftbus  , nos  Ubere  in  bis  , i/uae  ad  Deum  pcrti- 
r.ent , vacare  valeamus  . 

Ma  giacché  decorriamo  di  Giovanni  Vili,  e di  Bo- 
fone , non  voglio  pattar  fiottp  filenzio  , ciò  che  de’ 
medclimi dice  il  nollro  Annaliila  all’anno  880  p.196. 
Racconta  egli  come  il  fuddetto  Pontefice  fi  protetto 
col  Re  di  Francia  di  avere  abbandonato  Bofone,  dopo 
la  tirannia  praticata  colla  Caladi  Francia,  cui  avea 
, ul'ur- 
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ifurpato  il  Regno  di  Borgona  , indi  conchiude  j Così 
queflo  politilo  Tapa  andava  navigando  fecondo  i ven- 
ti , e mutando  giri , e idee  . Gran  cofa  ! Il  celebre 
Muratori  coal  benemerito  de’ Romani  Pontefici  in 
quello  Tomo,  principalmente  per  averne  vendicata 
la  memoria  , c le  azioni , non  sò  come  abbia  in  tai 
guifa  parlato  di  quello  Papa , non  avendo  altro 
fondamento  di  fargli  un  cosi  brutto  carattere  , che  ie 
fue  conghietture,  c pregiudicate  opinioni,  alle  qua- 
li in  vero  fe  fi  folTe  univcrfalmente  meno  fidato  , non 
vi  farebbe  per  avventura  , che  riprendere  ne*  fuoi 
Annali  ferirti  con  fomma  erudizione  , e ne’ quali  s’ap- 
prende la  maniera  di  ben  governare  . Egli  ali’an.  872 
avea  ricavato  dall’adozione  in  figlio,  clic  di  elfo  Bojfo- 
ne  fece  Papa  Giovanni  Vili, e dal  modo  rifoluto,  eoa 
cui  avea  fcritto  a Carlo  il  GrofTo  Re  di  Francia,  che 
flefie  contento  de’ fuoi  confini,  intimando  la  Icomu- 
nica  a chiunque  il  detto  Bofone  avede  molcllato  ; ne 
avea,difiì,  ricavato,  che  il  Pontefice  volea  dichiarar- 
lo Re  d’Italia.  Similmente  da  una  Lettera,  che  il 
medefimo  Pontefice  Giovanni  a lui  fcrivea , e che 
viene  rapportata  all’anno  879,  in  cui  egli  parla  di  cer- 
to fegreto  , crede  il  Muratori  aver  motivo  fufikiente 
di  aderire  , non  eflcr  altro  quello  fegreto  , che  l’ idea 
d’ invadere  la  Borgogna  , nota  fecondo  lui  all’  illclTo 
Papa.  Quelli  dunque  fer.o  i giri , le  mutazioni , ed 
il  navigare  fecondo  i vinti , del  Tolitico  , com’egli 
dice  , Giovanni  Vili.  Ma  chi  non  vede  però  che  que- 
lle fono  mere  congetture,  ed  anche  adai  deboli  ? Chi 
può  dire  di  certo  , che  Papa  Giovanni  volelfe  fare  Bo- 
fone Re  d’ Italia  ? E fu  quella  incertezza  lo  fpacciarc- 
mo  noi  adcverantementc  per  un  politico  fabbricator 
di  rigiri  ? Che  fe  pure  dee  dirli  tale,  che  certamente 
tale  non  può  dirli , non  avrà  poi  ragione  il  Chiarim- 
mo noltro  Annalilta  di  prenderfcla  all’anno  883.  eoi 
x 3 Car- 
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Cardimi  Stranio  , per  avere  fui  dubio  condannato  il 
Papa,  di  cui  fi  parla  , ore  rifcrilcc  I’  operato  da  lui 
contro  Formolo  Vefeovodi  Porto  : Confeffa , dic’egli, 
il  Vor forato  ninnali ft  a di  non  fapcre  i motivi , per  etti 
Tapa  Giovanni  condannale  Formofo.cbe  ci  vien  dianzi 
dalla  Storia  Etcleftaflica  rapprefemato  come  Terfo- 
naggio  di  merito  difluito . Ma  s’  egli  ciò  ignorava , non 
dovea  gii  tì  francamente  tacciar  d’ inginflizia  /’  atta 
di  effo  Tapa  Giovanni.  Ma  Papa  Giovanni  Vili,  ha 
incontrata  in  alcuni  luoghi  poca  fortuna  predo  il  Mu~ 
rotori,  che  anche  all’anno  877,  parlando  dell’ allo- 
cuzione fatta  da  lui  intorno  all’Imperadore  , vi  ritro- 
va una  fp arata  di  lodi  ; la  quale  cfpreifione  potea  , e 
dovea  edere  più  mifurata. 

Impegnato  fempre  più  il  Muratori  nella  fua  opi- 
nione, cioi  che  ancora  nel  Nono  Secolo,  e nel  Decimo 
i Papi  fignoreggiavano  in  Roma  con  poterti  loro  con- 
ceduta dagl’Imperadori,  fi  va  attacando  a varjluoghi  , 
e monumenti  affai  volte  non  troppo  bene  efaminati , 
come  è tra  l’altri  quello  di  una  lettera  di  GiovannilX, 
fcritta  1’  an.  87S.  all’Arcivefcovo  di  Ravenna,  e a Be- 
rengario , ove  dice  eflèr  venuto  Lamberto  a Roma  , 
aver  prefo  lina  porta  , ed  occupata  in  tal  maniera  la 
Cittì, «f  nehis  apudSeatum  Vetrum  confiflentibus(eri- 
fi  ritirato  il  Papa  nella  Città  Leonina  ) nullam  Vrbit 
Romae  poteflatem , apiis  Imperatoribus  Beato  Tetro, 
ejuftjue  Vicario  traditami  haberemus  . Qua  fi  che  la_» 
parola  poteflas  lignifichi  folta nto  una  facoltà  dipen- 
dente, e non  più  torto  un’  affoluto  dominio-conferma- 
to a’Papi  con  varj  Diplomi,  dc’quali  abbiamo  già  fatta 
menzione  nella  Prefazione  al  Tomo  precedente  dì 
quefii  Annali.  Non  so  come  all'anno  8fJ.  del  prefen- 
te  Tomo  non  fi  fia  tirata  qualche confegucnza  , come 
altra  volta  ci  fece  , dall’  Epitafio  porto  al  fepolcro  di 
Lottario  Imperadorc  , di  cui  è fcritto  , 
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*>»;  Francis,  Itali s , Romanie  praefuit  iffit, 
cioè  che  Lottarlo  Ha  (tato  padrone  di  Roma  per  ie  pa- 
role , ftaVMÙ pracfmit  ipfis  . Ma  quella  confeguenza, 
ficcome  le  altre,  cavate  in  pregiudizio  dell'atto  fupre- 
mo  dominio  della  Sede  Apoftolica  su  de’  Tuoi  Stati 
farebbe  Hata  affai  debole  . Imperciocché  quelle  paro» 
le  altro  non  lignificano  , le  nonché  il  fu  premo  officio 
della  Prefettura  o foflcAvvocariadelIa  SedeApoftoli- 
ta,ch’ebbe  Lottario  come  Imperadore,  ficcome  diffu- 
lamente  da’  Scrittori  Pontifici  fi  èdimoflrato  in  altre 
occafioni * 


Vengo  ora  all  80.91*7.  Part.z  pag.»*a , dove  narra- 
ta la  morte  di  ìjRomani  cheaveano  maltrattatoPapa 
Giovanni  XIII,fatti  appicare  da  Ottone  Imperadore, 
joggiunge  il  noitro  Annali/fa  z Pruove , dice  il  'Poltawi 
dominio  in  noma  . Io  non  trovo  le» 
gluma  una  tal  confcguenza  , perché  gii  s*  è dimo- 
urato  abbalìanza  dal  celebre  Monfig.  Po mattini,  nella 
difefa  2-<Ji  Comaccliio  t.CVN,  che  gli  Atti  efercitati 
lopra  le  Signorie  della  Sana  Sede , non  hanno  mai 
elclula  lafovranici  Pontificia,imperocchénon  fi  efer- 
ciu  vano  Amili  atti  fenza  il  confeofo  de’  Papi . Che  poi 
prima  di  Giovan.ni  XIII.  i Papi  efercitalfero  giudica- 
tura in  cauta  criminale  , come  da'  fuprerai  Signori  , 
e non  altrimente  , ce  battelli  l’Anonimo  Aprono, 
mo  predo  il  Da  chef  aio  Tomo  a.  pag.ipd,  ove  feri  ve 
che  Lodovico  Pio  fu  avvifato,  quoti  Xomanorum  ali * 
qat  potente s contea  Leonem  ~4pofiolicMm  pravas  tuie • 
nnt  coHjuratioues  j e che  il  Papa  avendoli  trovati  rei, 
g i avea  condannati  alla  morte:  quoc dttra&os  atque 
cotivr lo t idem  stpoflolicMi  fapplicio  addixerit  capitali 
■ ty-!"anor,,m  in  id  confricante  . Quantunque  Ag- 
giunga Agronomo  , che  ciò  difpiacque  a Lodovico 
Pio , quello  non  fu  perché  Leone  fi  fofTe  ufurpata^, 
autorità  , che  non  gli  compctca , ma  perché  il  ru- 
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more  fparfo  dai  nemici  del  Papa  gli  avea  rapprefenta- 

to  il  fatto  diverfamente  da  quello  che  era. 

All’anno  pai.  Parte  a pag  6 8 riferito  un  Placito 
tenuto  fotto  l’  Imperio  di  Berengario  , aflerifee  ,cl>e 
fui  effofar  conofcere  , che  in  Havcnna  , e nel  fuo  E far- 
tate  effo  ^fuguflo  efercitava  giurifdizione  , e ftgnoria  , 
nè  apparifet , che  ivi  i Romani  "Pontefici  ritenejjero  il 
temporale  dominio  .Qui  veramente  fi  conofce  Tempre 
•più  , quanto  mai  po!fa  la  forza  della  opinione  pre- 
giudicata anche  negli  Uomini  grandi , tra  quali  fenza 
dubio  dee  annoverarli  il  Muratori . Quello  Placito 
per  confezione  del  medefimo  Annalida  ha  le  note  al- 
terate , e guade  ; e pure  perchè  ferve  al  fuo  fidema, 
palla  per  buono  fenza  veruna  eccezione  . Laddove 
trovandofenc  innumerabili, ove  li  tratta  di  drumenti, 
e diplomi,  che  combattono  coll’idea,  ch’egli  vuotar- 
ci del  temporale  dominio  de’Ponteficii  rileva  ogni  più 
minuto  mancamento , che  in  elfi  apparifea  . Più  for- 
prendente  riefee  ancora  che  elfo  faccia  tanta  forza  fu  i 
diplomi,  ed  altre  limili  carte,  non  odantc  l’autorità  di 
altri  legitimi  documenti,  o Ittorici  , ed  anche  diplo- 
matici , che  abbiamo  in  contrario  ; quando  egli  delTo 
ci  ha  infegnato  a dubitarne  . Oltrp  il  lamento  fatto 
da  lui,  cioè  che  tratto  tratto  fi  fcuoprono  falli,  e fpurj 
molti  monumenti,  che  hanno  tutta  l’apparenza  di  le- 
gitimi ; e dice  chiaramente  all’an.  98?  Parte  a p.196 
e feg.  che  abbondavano  in  quei  tempi  i fai far} che 
imbrogliano  anche  oggidì  il  criterio  dell'  Eruditi  con 
certe  carte  , e diplomi , che  rejian  negli  Mrchivj . Or 
fe  a tutto quedo  aggiungeremo,  e le  prccenzioni , 
che  potevano  avere  i Principi  fu  quello,  che  non  era 
proprio  , c 1’  adulazione  de’  Feudatari , che  volendo 
fare  ordinariamente  da  piccoli  Tiranni,!!  dichiarava- 
no fudditi  di  chi  loro  pareva  più  utile;  e lo  dile  delle 
Curie , che  o per  feguitare  l’ antico  codiarne  , 0 per 
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dilatare  la  giurifdizione.de!  proprio  Sovrano  , gli  at- 
tribuiva il  dominio  di  ciò.,  che  non  era -piò 'Tuo  ( del 
che  non  mancano  anche  in  tempi  affai  vicini  gl’  efemr 
,1’i)  vedremo  poi , che  non  deve  farli  de’  Piaciti  , dir 
plomi , donazioni , e limili  , quei  grande  » e licuro 
papitale  , che  ne  fi  tal  volta  il  notlro  per  altro  dot- 
tiamo Annullila  , a fronte  principalmente  di  altri  fa* 
lenni  documenti , che  non  falò  hanno  tutta  T Appa- 
renza , ina  fono  in  effetto  leghimi,  e linceri . Io  poi 
.non  fo  capire  il  IHletna  di  certi  Autori , i quali  ove  li 
tratti  di  documenti  , che  fanno  per  la  loro  opinione  ., 
aggi'jlLno  non  folo  le  note- guaite  , ma  anche  i grò  iti 
errori, che  nei  mcdelimi  occorrono  ; e per  lo  contra- 
rio quando  fa vorifeono  la  parte  contraria  , li  rigetta- 
no in  vedervi  un  piccolo  sbaglio . Chfe  finalmente  Ra- 
venna ed  il  fuo  Kfarcato  apparteneffe  fovranamente  ai 
Romani  Pontefici , e dai  medelimi  forte  fovfanaraen- 
. te  %noreggiata,di  lunga  mano/l’ban  dimuilraro  con 
jincontrafhbili  autoriti  , e fatti  chiari , diverlì  Scrit- 
tori , thè  non  fa  d’  uopo  qui  traferivere  . 

Finalmente  a dimoftr.tre  Tempre  più  1‘  autorità  dei 
Papi  anche  nelle  cofe  temporali  , c quanto  ancora  a 
cagion  dj  quelle  fieno  obbligati  ai  medelimi  e 1 Re,  e 
gl  Imperadori  , ho  Rimato  qu)  rapportare  ciò  che 
■ferirti:  all’  an.  871  l'Imperadore  d’Occidente  Lodovi- 
co li.  a Bafilio  Macedone  Iqiperador  d’Oriente,  il 
quale  querelandoli , cha  quelli  fi  ufurpafle  il  nome 
di  Augullo  , ed  intimandogli,  che  fe  ne  attenerti:,  Lo- 
dovico nella  rifpofla  Apologetica  tra  le  altre  cofe  gli 
dice  , d’ eflere  egli  Imperadore,  perchè  lo  ha  fatto  , e 
confacrato  il  Sommo  Pontefice.  Che'  fe  non  fi  chiama* 
Imperator  Francorum  , ma  Hamanorttm  , di  che  mi- 
ravigliavafi  il  Greco  ,'  ciò  avviene  perchè  , come  il. 
medefimo  Lodovico  attefta:  7 qiji  Romanoruut  hnpe- 
rator  ejjcmus,  inique  nec  Francorum  ; a i^manis  enim 
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hoc  nome*  , &■  dignitatem  affumpfimut , afui  quos 
profeti o primo  tantae  culmen  fublimitatit,&  appella - 
tionis  ejfùlfìt,  quorumque  Gentcm,  & Vrbern  dhinitus 
gubernandam  , & Matrem  omnium  Ecclefiarum  Dei 
defendendam , atque  fublimandam  fitfccpimus  ; ex  qua 
tir  \EGX^^DIprius , & poflmodum  IvfPEp^aqDt 
autloritatem  profapiae  nojbxe  feminarium  fnmpfit . 

7{am  Fr autor um  Triucipes  primo  H^ges , deinde  ver o 
Imperatore s dilli  funt  ii  DVMTjfXjfT , qui  a f{0- 
M^CNO  TOTqTIF/CE  *4D  HOC  Oleo  Sanilo  pernotti 
funt  . In  qua  etiam  Carolai  Magnus  /fbarus  nofler  urt- 
inone ejufmodi  per  Summum  Tontificem  delibatili , 
primus  ex  gente  noflra  , pittate  in  eo  abundante  , &• 

Imperator  ditìns , &•  Cbriflus  Dominus  fatlus  efl  &c. 

Lcggefi  quella  Lettera,  fcritta  da  Lodovico  II,  predò 
' il  Baronio  all’anno  871 , e parte  della  medesima  predò 
ancora  il  noftro  Annalida  Muratori  all’  illedo  anno 
Parte  1 pag.  ti6  e feg.  Ora  in  eda  Lettera  ben  fi  co- 
nofce  il  faggio,  che  di  Lodovico  II  Augulto  della  fua 
gratitudine  veriò  la  Santa  Sede  Apoftolica  , prote- 
ftando,  che  la  fua  Cafa  avea  ricevuta  dalla  medefima 
primo  la  dignità  Reale  , e poi  l’Imperiale,  cioè  quel- 
la dal  Pontefice  Zacaria  , in  perfona  di  Pippino , e_j 
quella  da  Leone  III  in  perfona  di  Carlo  Magno;  che 
per  quella  feconda  era  necedario  riconofcerla  dal 
Sommo  Romano  Pontefice  , illitutore  di  eda  ; e che 
portava  feco  il  debito  di  governare  appunto  colla__. 

Prefettura  dell’  Avvocarla  le  temporali  Signorie  del- 
la Santa  Sede  Apollolica  , e di  proteggere  la  medefi- 
ma  . Se  il  celebre  Muratori  fin  da  più  tempo  non  fi 
* folle  impegnato  a follenere  le  altrui  mal  fondate  pre- 
tenfioni  con  varj  ferirti,  dati  ancora  alla  luce  .confu- 
tati già  da  dotti  Seri  ttori , certamente  non  avrebbe 
in  quelli  Annali  proferite  tante  fue  congetture , 
pregiudiziali  all’  antico  alto  adoluto  dominio  de’Pa-  1 
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pi  fu  de’loro  Stati  ; avrebbe  più  tolto  e dalla  fuddetta 
Lettera  , e da  altri  monumenti  , rapportati  in  quell’ 
Annali.cavato  molti  e chiari  argomenti , a favore  del 
fuddetto  antico  alto  afloluto  dominio  temporale  de’ 
Papi  ; ed  avrebbe  altresì  fatto  conofcere , quanto  I 
Principi  fecolari  fieno  obbligati  alia  Santa  Sede  Apo- 
stolica , per  quello  ancora  riguarda  il  loro  temporale 
Dominio.  Sarà  però  ciò  , non  ottante  , tempre  il  ce- 
lebre Ludovico  sintomo  Muratori  degno  di  fcufa , 
ed  anche  lode  non  folo  per  le  tante  colè  fcritte  a 
favore  della  Chiefa  Romana  , e de’  Papi , ma  anco- 
ra per  eflerfi  proiettato  con  una  fua  Lettera  , fcritta 
al  felicemente  Regnante  Pontefice  B E N E D E T* 
T O XIV.  porta  da  noi  nella  Prefazione  del  Primo 
Tomo  di  quelli  Annali , che  avrebbe  corretto  pron- 
tamente tutto  ciò , che  ne’  fuoi  Scritti  difpiaccva  alla 
Sede  Apottolica . 
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CRITICA 

Slppojla  al  Sejlo  Volume . 

UE  fono  gl’ Articoli  nel  Giornale  de’ 
Letterati  per  l’anno  1746!  ne’  quali 
il  diligente  Giomalirta  Romano  a _» 
lungo  confuta  quanto  egli  ha  credu- 
to, che  in  quello  Tomo  VI.  dcgl’An- 
nali  d’Italia  il  Muratori  abbia  fcritto 
in  pregiudizio  della  Sede  Apoftolica  , e de’  Sommi 
Pontefici . Ecco  il  fuodifeorfo  nel  primo  Articolo  , 
ch’è  il  XXXTI.  pag.  z 96.  e feguenti . 

„ In  quello  Volume  .contengonfi  170  anni  dal 
„ 1000  al  1171  , cioè  dall’anno  terzo  di  Silvellro  II, 
„ e ultimo  di  Ottone  III  al  13  del  Pontefice  Alefi. 
,,  fandro  III,  e 17.  dell’Imp.  Federigo  I.  Noi  ri - 
„ feriremo  in  quello  Articolo  folamente  il  Secolo 
„ Undechno,  si  pei;  la  gran  correlazione  , che  ha__» 
„ colpalfato,  e si  ancora  per  repararlo  da’  tempi 
„ migliori  della  Chielà  di  Dio . Quello  Secolo  fu 
„ veramente  il  pili  infelice  ch’ella  provafie  giam- 
„ mai  : poiché  alla  prepotenza  de’  Signori  Romani, 
,,  fpecialmente  de’ Conti  Tuicolani , lìaggiunfero 
„ le  detellabili  limonie  , le  invertitore pretefe  da’, 
„ Sovrani , le  incontinenze  de’  Vefcovi , e del  Cle- 
„ ro  , gli  feifmi , le  ribellioni  di  gran  parte  delle 
,,  Cittì  d’Italia , « per  confcguentc  le  novelle  pic- 
4,  cole  Signorie  , e fopra  tutto  le  orride  guerre  traT 
„ Sacerdozio , e l’Imperio . 

„ Una  tela  per  tante , e si  varie  , e fovente  in- 
» terrotte  , o raddoppiate  fila  intrigai  irti  ma  ; a cui 
,,  s’aggiunge  la  non  mediocre  confufione  per  la  fre- 
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quenza  de’  documenti  ordinariamente  difetto!! 
nelle  Date  , le  quali  fole  quali  Tempre  s’  adopra- 
noin  prova  o di  Cronologia, o di  Genealogie,  non 
è materia  da  dilucidarli  agevolmente,  in  un  hrevè 
eftratto . Perciò  noi  feguendo  ciò  che  ha  connef- 
fione  co’  Tomi  antecedenti  , andremo  parchi  nel- 
le altre  cofe  minute  , e folo  avrem  riguardo  a__> 
due  principali  Sovrani  d’ Italia  , cioè  a’  Sommi 
Pontefici  , e ai  Re  d’Italia,  che  eran  que’  di  Ger- 
mania . Diremmo  Imperadori,  fe  la  maggior  parte 
degli  avvenimenti  non  riguardafler  quelli , e non 
quelli . E infatti  in  tutto  il  Secolo  Undecimo  con 
vi  furono  che  ji.  anni  d’imperio  divifi  in  tre  Re 
di  Germania;  S.  Enrico,  il  quale  coronato  da 
Benedetto  Vili.  Panni-  1014,  mori. l’anno  1024; 
Corrado  II.  coronato  da  Giovanni  XIX. l’anno 
1027  fino  al  jojp  : ed  Enrico  II.  di  quello  nome 
tra  gl’Imperadori  , e III  fra’Re  di  Germania,  che 
coronato  da  Clemente  II  l’anno  1046  , mori  l’an- 
no 1055  . Perchè  Enrico  IV.  figlio  di  quello  , ri- 
mallo in  età  di  fei  anni , non  fu  mai  Imperadore* 
benché  Ila  tale  falfamente  chiamato  nella  Storia,e 

10  avvila  molto  beneilSig.M«ratorl  l’anno  1084. 
Aella  Bafilica  l-'atitana  , egli  dice  , ricevette  /ir- 
riga dalle  mani  del  facrileg 0 Antipapa  la  Corona 
Imperiale,  e il  titolo  d’ Imperadore  ^fugnflo  . Tale 

11  chiamerò  anch'io  , come  hanno  fatto  tanti  altri  x 
quantunque  illegittimo  Imperadore  , perchè  unto  ^ 
e coronato  da  un ’ ufurpatore  del  Romano  Tontifi - 
cato  . Nondimeno  anche  a’  predetti  anni  d’ Im- 
perio avremo  il  dovuto  riguardo  , benché  lian  pii 
llerili  di  cofe  interelfanti' negli  affari  del  Pontifi- 
cato : mentre  fino  alla  metà  del  Secolo  , -oltre  la- 
quale appena  pacarono  , continuò  la  prepotenza 
de’  Romani . 

„ Pri- 
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» „ Prima  di  tutto  bifogna  rifovvenirli  dì  ciò  , che 
„ faviamente  avvisò  il  Sig.Afimifor/ nel  Tomo,  ante- 
•»,  cedente  , e torna  ad  awifare  in  quello  all’anno 
„ 1046,  cioè  che  i Re  di  Germania  niun  diritto 
,,  aveano  ffopra  la  Città , e fatti  di  I{oma  . Percicc- 
„ chè,  quantunque  egli  dica  all’anno  1014:  d>t 
„ ancbeudrrigo  I.di  qutflo  nome  firagClmperadori  go- 
,,  d effe  al  pari  de’  ffuoi  -Prede ceffori  lafovranitài» 
»,  Homa  , fi  raccoglie  dal  fino  nome  enunziato  con 
„ quello  de ’ Tapi  nelle  monete  i contuttociò  Ha  r 
„ femplice  congettura,gii  mortrata  falfa  dagli  Eru- 
„ diti  , Io  argomenta , e a niuno  degli  altri  due  dà 
»,  tale  onore  , inoltrando  anzi  la  fovranirà  ne’Pon- 
»,  teficis  Sovranità  peraltro  aflai  limitata  , perchè 
„ troppo'diftende  quella  de’ Re  d’Italia  . La  parte 
„ Forcale  in  fpecie  dello  Stato  Eccltfiallico  , 0 fia 
»,  per  l’impegno  di  lòflener  ciò  , che  ne  ha  fcritto 
„ per  ('addietro,  operchèpiù  lo  interefli  , i’attri- 
„ buifce  tutu  ai  Re  d’Italia  . Se  poi  Io  provi  , a noi 
,,  non  fi  afpetta  di  giudicarlo  : nollro  uffizio  è di  ri- 
„ ferir  diligentemente  i fondamenti  da  lui  polli  a 
„ tal’cffetto . 

„ •Quelli  all’apparenza  fono  i migliori  , che  fi  prat- 

tichino  nell’arte  , fe  pure  fono  abballanza  folidi,  e 
„ immobili. Comircia  dal  disfar  quei, fu  cui  s’appog- 
»,  già  il  diritto  della  S.  Sede  . Legge  egli  , c rileva 
„ alcune  parole  Hi  Oitmaro , nè  lette  , né  rilevate-» 

,,  nè  dal -Cardinal  .baronia  , nè  dal  Tagi  , e fon  que- 
,,  He:  Aex  Hettricus  a Taf  a Benedetto,  qui  fune  prae 
»>  ceieris  ^irtecefforìbus  finis  maxime  dominai  a tur  , 

» muffe  februario  in  Urbe  Romulea  tum  ineffabili 
»,  bonore  fiuficipitur . Sopra  le  quali  così  vaconpettu- 
„ rando  : ut  mio  credere  vuol  dire  , else  i Romani 
»,  aveano  per  molti  anni  addietro  ritagliata  di  molto 
»,  -l'autorità  temporale  de ’ Tapi  in  I{oma  ; ma  da_. 


y * 
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,,  che  Papa  Benedetto  ebbe  fatto  ricorfo  al  Xe  ^frri- 

t>  go,  ' fi"'  torni  4 ^-0”,4  » Per  Palir 4 eff°  * 

„ Totenti  Uomini  ( cbe  fenza  quel  freno  li  faceano 
„ ballare  a lor  voglia  1 dovettero  cedergli  in  guifa , 
,,  che  egli  e feri  it  affé  pii  di  molti  fuoi  ^tnteccffori  la 
5,  Signoria  . Oppure  gli  Ottoni  Augufli  » e mafjima- 
3,  mente  per  quanto  io  vi  Affettando  il  Terzo , avca- 
„ no  accorciato  non  poco  il  temperai  dominio  de’  f{o~ 
jy  nani  Pontefici , con  averlo  poi  ricuperato  ilfud- 
„ detta  Tapa  Benedetto  Vili,  dal  piijfimo  Imperado- 
„ re  ^Irrigo  regnante  . Gii.  i Lettori  bene  i Amici 
M dal  med'efimo  Di  t maro, da  Glabro ,e  dagli  altri  Au~ 
„ tori  antichi,  predo  il  Cardinal  Barcmio  ( an.  ioia 
„ feq.  ) fanno  ,.  che  Benedetto  cacciato  di  Roma 
5>  dall’Antipapa  Grcgorip  , ricorfe  a S. Enrico,  iL 
„ quale  venne  a riftabilirlo  fui  trono  , al  che  fi  rife- 
, rifeon  quelle  parole  : ma  ciò  non  c ’ interrompa  il 

„ Indi  richiama  la  Tiena  Efpofizione  &c. , colla. 
' cui  autorità  dichiara  copia  informe  la  Donazione 
diS.  Enrico  riferita  da!  Card.  Baronia  a quell*' 
)t  anno  1014,  e gli  dà  mille  eccezioni , c veramente 
*’ accorte  anche  il  Pagi , che  v’èuna  volta  noni  i- 
n nato  Lodovico  Pio , e ve  lo  credè  aggiunto;  ma 
nel  rimanente  non  ha  che  ridire  : adopra  poi  an* 
„ che  in  tellimoriio  il  P.  Mabillone  y il  qual  correg- 
M ge  negli  Annali  la  Cronologia  del  Card.  Baronia 
,,  con  quelle  chiariflime  parole  : Baronius  ad  hoc 
M tetnpus  revocai privilegium  F^E-ab  eodem  Impera- 
tare  conceffum  . ~4t  fubfcriptiones ■ quaedam  fatis 
„ bflendunt , hoc  effe  poflerioris  tempori s , qtiippe 
„ cui  fubfcribit  Blcbardui  Abbas  Fuldenjìs  , qui  vix 
„ ante  annum  1022  batte  Traefeliuram  iniit . Alle 
» quali  parole  non  ci  par  che  convenga  quella  illa* 
» zioce  delSig.  Muratori  ; Così  colla  fuafolita,  mo- 

» de- 
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„ defili  qneirinfigne  letterato  : volendo  anch'egli  fi- 
n unificare  , che  il  Privilegio  fuddetto  i finto  , oppu- 
„ re  interpolato  : mentre  quefto  infigne  tetterat» 
„ non  pretende  altro  con  quel  nuovo  lume  della 
„ Prefettura  di  Riccardo  , che  differire  agli  ultimi 
,v  tempi  di  Benedetto  Vili  , e di  S.  Enrico  , che_* 
,,  amendue  morirono  l’anno  1024,  il  Privilegio  » 

„ cofache  corrifponde  alle  conquide  di  S.  Enrico 
„ pofteriori  al  1014,  in  cui  locollocò-il  Card.  Baro- 
nio , non  perchè  ivi  s’avefTe  a ftabilire  , ma  per- 
>t  chè,  effóndo  fenza  Data,  non  lo  Teppe  determinar 
M più  a quefto , chea  quell’anno..  Onde  i Docu» 
menti , che  il  Sig.  Muratori  adduce  all'  anno  ioa* 

„ tr  feqq*  non  li  oppongono  altrimenti  ad  un  Privi- 
,,  legio,che  fecondo  il  AJabillonc  non  eraancora  con- 
ceduto.  Si  aggiunge  , che  tai  documenti riguar- 
„ dano  il  Regno  di  Napoli,  di  cut,  come  or  ora 
vedremo,*  egli  accorda  dopo  jo  anni  il  dominio 
alla  S.  Seder  ma  perchè  ha  creduto  d’abbattere  i 
„ fondamenti , fu  cui  s’appoggia  , lo  lafcia  in  aria  , 
Jr  „ Al  Privilegio  di  S.  Enrico  unifee  le  Donazioni 
3)  anteriori  di  Carlo  Magno  , e d’  Ottone  I , contro 
n alle  quali  dappertutto  fi  di  eh  tara,  come  vedemmo 
nel  Tomo  antecedente  te  in  fpecie  all’anno  1017 
5>  deplora  la  perdita  degli  originali , dicendo  , e fiere 
le  copie  figgette  a molte  alterazioni  fecondo  il  bi- 
M fogno  , e l’interejfe  delle  perfine , e che  non  porgo- 
V no  effe  ballante  lume  per  quietar  l’intelletto  . Sen- 
^ tenza  affai  notabile  , rifpetto  a’  fondamenti  , fu’ 
” quali  egli  appoggia  le  fue opinioni,  e congetture» 
dopo  aver  porti  in  mala  fède  quei  della  S.  Sede  * 
Perciocché  egli  indifferentemente  adopra  e copie, 
^ e documenti  editi  da  Autori  di  poco  nome  , e di 
„ niuna  critica  in  fuo  vantàggio.  11  Cronico  di  Far- 
„ fa  ha  predò  di  lui  la  maggior  autorità . Eppure  fi 

» ^ 
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,,  dichiarò  egli  mede  limo  , quando  lo  pubblicò  tra 
„ gli  Scrittori  Italici  , che  quello  era  una  copia  , c 
„ inveì  contro  chi  r.on  glie  lo  volle  dare  originale. 
„ Di  più  confefià  egli  medefimo  , che  è un  lavoro  di 
,,  Scifmatici  , e dice  all'anno  1081  , che  que’  Mo- 
„ naci  punto  non  badavano  alle  fcomuniche  Tontifi - 
„ eie  , e tennero  ftmpre  con  effo  ]\e,  perchè  quello  era 
„ Monillero  I{egale , o fia  Imperiale.  E due  anni 
,,  dopo  parlando  d’ un  Diploma  di  effo  Arrigo  feo- 
„ municato,  in  cui  fi  confermano  i beni , e privilegi 
„ del  Monillero  , così  fi  efprime  i Que'  Monaci  ri- 
„ concfcevano  allora  per  Tapa  Cuiberto  , f teneva - 
,j  no  f aldo  il  partito  d'Mrrigo  . Non  faranno  dunque 
,,  fiate  le  carte  di  quel  Moniftero  foggette  a molte 
,,  alterazioni,  e avranno  ballante  lume  per  quietar 
„ l’intelletto?  Eppure  egli  all’anno  lofi  avea  rife- 
,,  rite  le  feguenti  parole  d’altro  Cronico  : Sublacen- 
,,  fes  ai  [e  convocanti  ( S.  Leone  IX*.  ) in  Mona-, 
3,  /fi  no  , quorum  & requirens  inflrumenta  charta- 
„ rum  .notanti  fa! fiffim  a , & ex  magna  parte  ante 
» fe  ’Snt  tremati  fecti  : con  aggiungervi  quella  fua 
„ fentenza  i Di  quelle  merci  non  furono  privi  una 
volta  altri  Monifleri , e Cbicfe.  Il  che  fia  detto  fen- 
3.  tea  pregiudizio  degli  innumerabili  altri  autentici 
3,  Documenti  .che  fi  trovano  ne’loro  udrebivj  . 

3,  „ Noi  tenghiamo  per  certo  , che  i Lettori  pri- 
,,  mieramente  dubiteranno  forte  di  tutti  idocumcnti 
„ del  Cronico  di  Farfa  , al  folo  fentire  , che  il  Recipe 
33  delle  fcomuniche  ( ci  ferviamo  della  frale  del 
3,  Sig.  Muratori  an.  10/8)  era  per  loro  di  niun  frut- 
„ to:  e poi,  ficcome  non  avranno  comodo  di  vifitar 
gli  Archivi  delle  Chiefe , e Monifieri , onde  ha 
egli  tratti  i fuoi  documenti , per  rilcontrare  gli 

3>  autentici , diffideranno  di  quei  che  produce  iti » 

a»  quelli  Annali  > e fpccialmente  in  quello  Tomo  , 

„ quali 
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£ quali  tatti  difcttofio  nell’  indizione  , o in  alno 
,,  carattere  di  tempi  o di  perfone:e  lungi  dal  dolerli 
„ con  lui  all’anno  108J  perclTerfifmarrito  il  Diplo- 
„ ma  d’Arrigo  IV  , in  cui  li  confermano  i privilegi 
„ a Montecafino  ; daranno  di  nullità  a tutti  quei, 
„ che  s’ attribuirono  a quello  Principe  fcomuni- 
,,  cato , ancorché  fodero  autentici , e fi  maraviglie- 
y,  ranno  forte  , e che  i Monifteri  gli  abbian  confer- 
,,  vati , e che  Scrittori  Cattolici  gli  producano  al 
„ pubblico,  come  preziofe  reliquie  d’antichità  . Il 
„ Sig.  Muratori , fenza  fargli  torto  , è uno  d’  elfi  ì 
„•  perché  iriuno  ne  ha  trafeurato1.  Fin  l’anno  1095  , 
„ dopo  aver  dichiarato  Arrigo  nemico  della  Chie- 
, fa  , e abbandonato  da  tutti , a riferva  d’ un  tenue 
„ partito  di  Scarnatici , progetta  un  Placito  da  lui 
, tenuto  in  Padova  , in  cui  accorda  la  fua  protezio- 
)y  ne  al  Monifiero  di  S.  Giuflina  , e un  Diploma  , in 
,,  cui  conferma  i privilegi  al  Monifiero  della  Pom- 
„ pofa  tra  Ferrara  e Comacchio  . Noi  non  ne  vo- 
„ gliamo  interpretare  finifrramente  il  fine.  Contut- 
„ tociò  vediamo  , che  all’ anno  1012  coll’ autorità 
n d’un  folo  Catalogo  di  quel  Cronico  , che  tefiè  no- 
, minammo,  in  cui  fi  leggono  Duchi,  e Conti  di  Sa- 
y,  bina, mette  in  dubbio  il  dominio  temporale  di  quel 
3)  Monifiero  : perché  al  Papa  non  accorda  Principi 
M o Duchi  Vaflalfi . Fd  abbiam  noi  olfervato , che  al 
yy  Sig.  Muratori  i Conti  fitto  altri  Sovrani  gli  di» 
yy  ventano  Principi  , e all’oppofto  i Principi  lotto  i 
yy  Pontefici  gli  diventano  Conti.  Parla  all’  .inno  1014 
di  Bcroldo  , da  cui  difeende  la  reai  Cala  di  Sa? 
>t  voja  , e dice  cosi:  allora  i Conti , ficcarne  pe- potiti 
„ Governatori  di  qualche  Città,  entravano  nt  l ruolo 
„ de’  Principi . All’incontro  favellando  di  Ridoifo 
>,  fatto  primo  Principe  di  Benevento  da  S.  I.eore  IX 
» l’anno  lo^y.^llora, egli  dice, iV-pì non  concedeva* 


cfiU  PRETAtlONI 

„ no  ai  lor  Vaffalti  il  titolo  di  Principe  , lignifica  n- 
„ te  in  quelli  tempi  un  Signore  indipendente  , o um 
» .figli0  di  Sovrano . 

„ „ Il  Card.  Baronia  non  fapeva  quella  erudizione. 
„ Perciò  dà  luogo  tra’ Principi  a’ Conti  Tu/colani, 
„ e altri  potenti  Romani,cofa  non  avvertita  dal  Sig. 
,,  Muratori  nò  a tempo  degli  Ottoni , come  fi  dille. 
„ afuo  luogo, nè  a tempodi  Corrado  II  l'anno iojj, 
,,  ove  dice  , che  Alberico  : quum  morte  duorunu 
»»  germanorum  Pontificum  Benedilli , atqne  Joan- 
,,  nit  e domo  fua  Tontificatum  din  retentum  egredi 
„ negro  animo  feiret , ne  idfieret , quum  alium  non 
„ haberet  ,filium  quem  habebat  aetacepuerum,  ma- 
,,  lit  artibus  in  Tetri  Catbedram  *A ngelit  reveren- 
,,  dam  idem sAlbericus intrufit . En  videi, quae  finta 
„ Principibus  tolcranda  &c.  Perciò  contro  ragióne 
„ fe  la  prende  con  quel  Vcn.  Scrittore  , prorompen- 
„ do  in  quella  zelante,  ma  intempeftiva  correzio- 
„ ne  ! Pare  piuttofìo,  ch'egli  doveffe  ricordare  a ’ fuoi 
„ Elettori  di  aver  gli  occhi  [blamente  a Dio,  e al  be- 
w ne  della  Chicfa , e non  già  allo  fplendor  delP  oro , 
tj  ne  a’  proprj  vantaggj  . 7 'dell'elezione  di  Benedct- 
n fa  IX.  niun  Principe  ebbe  mano . Voto  fu  il  Prin- 
5;  tipe  , che  fece  eleggerlo  , e da  quello  tiranno,  e non 
()  da  violenza  di  Principe  alcuno  fi  laficiarono  quella 
n volta  abbagliare  il  Clero , e Popolo  Romano  . ÓI- 
ti  tre  di  che  tal  modo  di  parlare  ci  fembra  che  polTa 
difpiacere  al  Sacro  Collegio  quanto  quello  del 
t,  1047  : Fugiuflameute  rimeffa  in  piena  libertà  del 
tt  Clero  Romane  Pelezion  de'  Sommi  Pontefici , che 
da  molti fccoli s’ufia  , ed  è da  defiderare  , che  fiem- 
,t  pre  duri  ; ma  che  nello  Jlefijo  tempo  ceffino  le  Jean- 
dalofe  lunghezze  de'  Conclavi , e le  private  pafi- 
„ fioni  de'Sacri  Elettori  in  affare  di  tanta  importan- 
„ za  por  la  Chicfa  di  Di * . Del  fello  il  Card. Baronia 

„ non 
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„ non  l’ha  coH’Imperadore  : parla  d’  Alberico  Prin- 
,,  cipe  Romano  . E ci  accorgiamo  , che  il  Sig.  Mu- 
,,  ratori  l’ha  odervato:  mentre  fcanfando  le  di  lui 
,,  parole , ha  prefe  dal  Tagi  ( nunt.  7.  ) quelle  di 
„ Vittore  III , da  cui  èchiamato  il  giovane  intrufo 
„ tujufiam  alberici  Confulis  flint  : perchè  gli  è lla- 
„ to  più  fàcile  con  toglier  via  quel  Confulis  , di  fpac- 
„ ciarlo  per  figlio  d’un  certo  Alberico  cujufdam  aI- 
„ bcrici  ^//«/.Eppure  non  va  egli  lungi  dal  Baronio, 
,,  quando  terminati  i 30  anni  di  Pontificato  in  cala 
,,  di  que’  Principi , dice  col  Malmesburienfe  , che 
„ Gregorio  VI  trovò  sì  didratti , e defolati  i beni 
„ dello  flato  della  Chiefa  Romana  , che  appena  gli 
reflava  da  vivere  . Benché  avelie  detto  del  primo 
„ de’  tre  Pontefici  Albericiani  Benedetto  Vili , che 
,,  col  favore  di  S.  Enrico  avea  rimeda  in  buono  flato 
„ la  S Sede  1 narrando  anche  all’anno  ioiò  la  di  lui 
,,  imprefa  per  cacciar  di  Luni  i Saraceni , c la  Lega- 
„ zinne  da  lui  fpedita  l’anno  feguente  in  perfona 
„ del  Vefcovo  d’Oflia  a’Pifani  , per  animarli  acac- 
,,  ciar  que’ barbari  anche  di  Sardegna  , della  quale 
„ ne  diede  loro  la  invtflitura  . Ma  torniamo  a’  do- 
,,  cumer.ti  . 

,,  Certa  cofa  è , che  fc  alle  Donazioni  della  S.  Se- 
de  oppontfTe  il  Sig.  Muratori  documenti  manife- 
,,  flamente  contrari  , di  chiunque  fi  fodero  , dareb- 
„ be  almeno  contezza  degli aifurpatori  de’  di  lei  be- 
„ ni  . Ma  per  lo  più  non  fono  i documenti,che  s*op- 
„ pongono  alle  Donazioni  ! fono  le  congetture,  e gli 
„ argomenti  , che  da  quelli  fi  tirano.  E in  ciò  ha 
„ molta  facilità  il  noflro  Annalifla  ; come  quelloche 
,,  fin  dall’  edere  andato  Federico  Arcivefcovo  di 
,,  Ravenna  ad  incontrar  cortefemente  S.Enrico  l’an- 
,,  no  1004,  argomentò  giuramento  di  fedeltà  sidi 
5,  lui , che  de’  fuoi  popoli,  che  l’Efarcatofofle  incor- 
ai ,,  po* 
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» porato  ne.  Regno  d'Italia , e che  non  vi  averterò  i 
»>  Papi  alcun  dominio  temporale  . Ciò  non  farebbe 
»>  già  ILto  alieno  dagli  Areivefcovi  di  Ravenna,  in- 
» tenti  Tempre  a fottrarfi  dal  dominio  Pontificio.  Ma 
» ^Atelboldo  da  lui  citato  non  dice  tanto.  All’ anno 
» joiotrova  in  uno  Iftrumentod’ Ingone  Vefcovo 
»>  di  Ferrara  gli  anni  del  Re  d’Italia  , e ci  avverte 
»,  fubito  : Si  ofjervi  , come  in  ferrar  a fono  contati  gli 
»,  anni  d'^frrigo  Re  <T  Italia  . Similmente  l’anno  do- 
»,  po  vuol  che  s’ortervi  il  dominio  nella  ragguarde- 
»,  voi  terra  di  Monfclice  de’,  due  fratelli  Marche!! 
>>  Alberto  Azzo  F , e Ugo  , perche  vi  tennero  un 
»>  Placito  . L’anno  1061  dice  aver  trovato  in  alcuni 
»>  Diplomi,  c Lettere  d’Arrigo  IV  ("era  fanciullo 
»>  d’anni  11  ")  Romanorum  Rex  1 e benché  rifletta  , 
»»  che  il  titolo  è molto  pofleriore;  dice  , che  vuol  fi- 
»,  gnificare  qualche  ro/j.lTna  fe.nplice  giunta  al  Cro- 
>>  nico  Cafaurienfe  gli  balla  all’anno  1028  perto- 
»>  gliere  alla  S.  Sede  il  Ducato  di  Spoleti  , e la  Mar- 
>j  ca  di  Camerino  , o di  Fermo  . Sei  anni  dopo  un 
« Diploma  di  Corrado  , non  originale  , nè  copia,  ma 
» Rampato  dal  Rolli  nella  fua  Storia  di  Ravenna,  che 
>1  contiene  l’inveflitura  delContado  di  Faenza, lo  co- 
*>  llringc  a concludere,  che  L'f [arcato  di  Ravenna 
»,  era  in  quefti  tempi , conte  anche  P abbiamo  veduto 
» per  tanti  anni  addietro , fotta  il  dominio  immedia- 
ti to  de'  Re  d’ Italia, fenza  che  apparifea,  che  più  vi 
,t  aveffero  dominio  , 0 vi  prctendejfero  i Romani  Ton- 
ti tefici  . A quello  argomento  ne  aggiunge  un’  altro 
»,  l’anno  107J,  dicendo,  che  Arrigo IV già feomu- 
,,  nicato  fpedi  in  Lombardia  , e nella  Marca  di  Fer- 
,,  mo , per  far  deporre  S.  Gregorio  VII.Ma  non  più 
,,  di  due  anni  dopo  trova,  che  il  medefimo  S.  Ponte- 
„ lìce  (comunica  nel  Concilio  Romano  Omnei  A'or- 
M thmannos  , qui  invadere  terram  S-  Tetri  laborant. 
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j.  videlicet  Marchiata  firmati  am  , Ducatum  Spule-  ' 
„ tanum  , & eot,  qui  Beneventani  objìdcnt . Onde_> 

„ trovandoli  arrenato  : Di  qui , dice  ,pn/t  apparire, 

„ che  la  Marca  di  Fermo  , ofia  di  Camerino^  d’Mn- 
„ cona  , e il  Ducato  di  Spolcti,  erano  opoffeduti  dal- 
,,  la  Chiefa  Fumana  , o almen  pretefi  difua  ragione _» 

„ dalTapa  : il  che  come  [offe  [acceduto,  noni’  ho  po- 
ti tuto  finora  conofcere . 

„ L’avrebbe  potuto  conofcere  beniflimo  , purché 
,,  avefle  riconofciuti  tutti  que’  Papi  biadatati  dai 
„ Card.  Baronio  come  invafori , edere  dati  della  . 

„ natura  medefima  di  quel  Giovanni  Vefcovo  di 
„ Velletri,  fatto  violentemente  elegger  da  Gregorio 
„ figliuold’Alberico  . Poiché  da  quedo  , che  ebbe  il 
„ foprannome  di  Mincio , il  Sig.  Muratori  trae  I’  an- 
„ no  1058.  l’origine  di  Minchione  . Or  /e  da  que’ 

„ me  de  fi  mi , che  dovean  confervare  Io  Stato  della 
„ Chiefa , il  facea  il  godibile  per  dilfiparlo,  o d fcr- 
,,  ravan  gli  occhi  alle  ufurpazioni  ; qual  maraviglia,  • 
„ fe  anche  la  Dizione  Pontificia,  come  tante  altre_> 

„ variis pojjeffa  , & amijfa  partibus  , genera  confu- 
„ done  ne’  Documenti  ? Il  giudo  , e legittimo  di- 
„ ritto  però  fermato  nella  divozion  de’  popoli , e 
„ nelle  Donazioni , e loro  conferme , e finalmente 
,,  da’  Pontefici  coraggiod  e collanti  fatto  valere  , e 
,,  da  tanti  fecoli  goduto  , reda  Tempre  immobile  5 nè 

vagliono  congetture  , e amminicoli  per  abbatterne 
„ i fondamenti . Chi  non  leggerà' con  del  compati- 
„ mento  all’anno  1079  , cioè  un  lòlo  anno  dopo  ful- 
„ minate  da  S.  Gregorio  VII  le  fcomuniche  contro 
,,  gl’invalbri  della  Àiarcadi  Fermo  , un  nuovo  argo- 
„ mento  a favor  d’Arrigo  iV  ? Ricava  da  lettera  di 
„ elfo  S.Ponttfice  (lib. 9. ep. 11  ),che  Arrigo  promet- 
,,  te  al  Duca  di  Puglia  l’invellitura  di  quella  Marca, 

„ fe  gli  dà  una  figlia  per  moglie  di  Corrado  ilio  pri- 

13.  „ mo. 
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" „ mogenito  . E d ee  l’anno  Tegnente  , che  il  Ponte- 
„ lìce  ne  inverti  lo  fteflò  Duca  Roberto,  perchè  avea 
„ bifogno del  fuo  ajutocontro  l’Antipapa  Giliberto, 
„ e perciò  fofptfe  i diflapori  . Ognuno  diftingue  qui 
„ il  padrone  legittimo  dall’ufurpatore  , o da  chi  ani-* 
„ mato  dalle  poche  forze  del  Pontefice  , pretendeva 
„ diefferlo;  fuorché  il  Sig.  Muratori,  il  quale  co- 
,,  flante  nella  fua  opinione  , fin  l’ anno  1 100  ricava 
,,  da  un  pezzo  di  lettera  del  Marchefe  Guarnieri  s 
Che  la  Marca  d'ancona  non  diverfa  da  quella  , che 
5>  tempo  fa  era  denominata  Marca  di  Camerino  , o di 
„ Fermo , ubbidiva  allora  all ’ Jmperadore  Mrrigo 

„ iy- 

„ Molto  dìverfo  troviamo  il  Sig.  Muratori  nella 
' parte  di  Ponente  dello  Stato  Ecclefiallico  . Segue 
,,  egli  collantemente  il  Card.  Baronia  in  ordine  al 
n dominio  diretto  de’ Pontefici  nelle  due  Sicilie  , ed 
„ approva  la  di  lui  forte  oppolizione  allaMonarchia, 
nome  veramente  rtrano  , com’egli  dice  all’  anno 
„ 1098-  E fe  per  avventura  fi  diparte  da  erto  alcu- 
}J  na  v olta,  o per  non  dillrugger  ciò  , che  avea  pre- 
cedentemente  aderito  , o per  non  ammettere  le 
Donazioni  in  detrimento  delle  fue  congetture  , e 
opinioni  fulla  parte  di  Dominio,  che  abbiamo  efa» 
minata;  pronuncia  poi  unafentenza  così  chiara  , c 
cosi  aflbluta  fui  legittimo  pofTertò  delle  Sicilie, che 
prevale  ad  ogni  precedente  oppolizione  . Fida  in 
primo  luogo  coll’Oftienfe  la  venuta  de’  Normanni 
all’anno  1016  in  Puglia  : e dipoi  li  fa  veder  dopo 
3)  varie  vicende  infieme  temuti  per  la  potenza, e per 
le  crudeltà  odiatidìmi  a tempo  di  S.  Leone  IX  . 
In  apprefiò  llabiljfce  il  cambio  del  Vefcovado  di 
„ Bambei;ga,e  altre  pertinenze  delia  S.  Sede  in  Ger- 
» mania  col  Principato  di  Benevento  l’anno  1052  tra 
„ l’iroperadorc  Enrico  II , e il  medefimo  S.  Pontefi- 
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„ cei  i!  quale  fa  ritirare  in  Benevento  come  in 
» Città  fua  l’anno  fcguente  dopo  Io  Vantaggio  delle 
„ fue  armi  contro  i Normanni . E finalmente  l’anno 
„ ioyp  accorda  l’invcftitura  di  Puglia  , e Calabria^ 
» inficine  della  Sicilia  non  per  anche  conquiilata , la 
,,  quale  diede  Niccolò  li  a Roberto  Guifcardo  : e 
n accorda altresll’altra  di  Capua,  efuo  Principato 
„ data  dal  medcfimo  Pontefice  a Riccardo  I cognato 
n di  efib  Roberto  : avvegnaché  non  ne  gli  accordi 
>,  il  pacifico  dominio  fino  all’anno  iodi.  Fa  indi  ve- 
,,  dere  il  medefimo  divenuto  ufurpatore  dopocin- 
,,  que  anni , e rim efio  in  dovere  da  Goffredo  Mar- 
al chefe  diTofcana  , il  quale  ricupera  i fuoi  diritti 
,,  alla  S.  Sede  . Inoltre  ammette  agli  anni  1073  , e 
,,  ioSp  i giuramenti  dj  fedeltà  , e Vaflallaggio  al  Ro- 
,,  mano  Pontefice  . E fe  a tutto  cip  non  avefie  ag- 
, ,»  giunta  quella  fua  appendice  , cioè  cheaque’tem- 
j,  pi  fi  faceva  valere  la  Donazione  di  Coflantino,  e 
1,  che  s’eran  dati  fuori  i Diplomi  di  Lodovico  Pio  , 
„ d’Ottone  I , c d’Enrico  I con  delle  addizioni;que- 
>,  fta  parte  di  Storia  non  darebbe  niente  da  ridire;  e 
,,  fi  potrebbe  fàcilmente  perdonare  al  Sig.  Muratori 
,,  quanto  hafcritto  delle  altre  parti  dello  Stato  Ec- 
,,  clefiaftico  , per  foftcnere  ciò,  che  aveva  avanzato 
,,  in  altre  fue  opere. 

„ Quella  medefiraa  appendice  gli  ha  anche  diffori 
„ mata  la  fopra  da  noi  accennata  , e lodata  fentcnza, 
„ perchè  le  dà  un  principio  fondato  al  folito  fulle_» 
,,  immaginazioni,  e opinioni,  che  mal  s’ accorda- 
„ no  con  una  veridica  confeflione  . Tuttavia  ec- 
„ cola  , qual’  ella  è : Totrebbcfi  credere , che  fu 
„ tali  fondamenti  fi  piantaffe  ilj>rincipio  de’ diritti , 
,,  che  da  allora  fin  qi ,à  , cioè  pfr  tanti  fccoli  , gode 
„ la  Sede  Mpoflolica  fopra  le  due  Sicilie  , nelle  qua. 
„ li  baftabilito  una  sì  autentica  , t giujta  Sovrani- 
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„ ri,  e prefcrizionc  , contro  cui  non  fi  pui  allegare 
,,  ragione  alcuna . Le  due  fole  circollanze  vere  ve- 
„ ri  ìli  me  di  tal  fcntcnza  , cioè  la  fovranità  , e pre- 
„ fcrizione  di  tanti  fccoli  , oltre  al  manifellare  il 
retto  giudizio  del  Sig.  Annalifta  in  quello  partico- 
lare , obbligano  noi  a dimenticarci  di  quantonc 
ha  fcritto  fopra  in  contrario  , e perciò  non  ci  fia- 
tilo curati  di  riferirlo  : contenti  folo  d’  aver  pre- 
venuto chiunque  leggeri  quelli  Annali , che  tut- 
te le  linee  anche  non  affatto  rette  hanno  quella»» 
fentenza  per  centro . 

„ Avrebbero  il  fuo  pregio  particolare  tutti  i cin- 
quant’  anni  di  regno  d’  Arrigo  IV. , tanto  va  egli 
„ d’accordo  col  Card.  Baronio , e cogli  Scrittori 
gravi  e Cattolici  nel  moltrjircene  la  vera  , e llra- 
„ vagante  condotta  : fe  però  fe  ne  toglielfero  Ie_? 

date  di  tanti  documenti , gran  parte  de’ quali  ac-  , 
„ cennammo  : mentre  ad  altro  non  fervono  , che 
,,  ad  interromper  la  Storia,  eadimoltrare  incolhn- 
,,  te  l’ iltorico  , del  quale  il  vero  e fchietto  fen- 
„ timento  apparirà  da  ciò  , che  qui  epilogheremo» 

„ Il  Re  Arrigo  IV , fecondo  il  Sig.  Muratori,  rima- 
llo in  età  di  fei  anni  fotto  la  cura  dell’  Augulla 
fua  madre  Agnefe(  la  quale  non  era  quella  S.Don- 
na  , che  divenne  poi  a Roma  in  tempo  d’Alcf- 
fandro  II  ) e dell’  Arcivcfcovo  di  Colonia  fuccef- 
fivamente  , crebbe  nella  mala  inclinazione  , e ne* 
vizj . In  età  di  17.  anni  celebrò  le  nozze  , con- 
tratte vivente  il  padre  , con  Berta  figlia  del  Mar- 
chefe  di  Sufa  , e in  meno  d’ un’  anno  tentò  di  ri- 
pudiarla , con  farla  palfar  per  difonefla  : onde  ne 
fu  fndiciamcnte  ballonato  da  lei , e dalle  came- 
riere, che  lo  confinarono  in  letto  per  un  mefe  , 

tant’ era  rotto  , e malconcio.  Guadagnò  lulla » 

medefima  idea  l’ anno  fcgucntc  1’  Arcivclcovo  di 

»,  Ma- 
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Msgonza  , affirchè  in  una  lolenne  Dieta  di  Vefco- 
vi  , e Principi  fi  fcii'gJieflTe  il  matrimonio . Ma_» 
ttmpe  divamente  arrivò  S.  Pier  Damiani  fpcJito 
ir  prova  da  / le  (T'andro  II , e gli  ruppe  le  mi  fu  re. 
Adalberto  A reivefeovo di  Rrtmacòmplice  , o au- 
tore delie  di  lui  iniquità  , fu  fuo  primo  Minillro 
fino  all’anno  1072  in  cui  mori.  V A reivefeovo 
di  Colonia  foftituitrgli  non  vi  reffe  un’ anno,  e 
gli  lafciò  libero  il  campo  alla  vendita  delle  Chielc 
e a tutte  l’ infamie  , continuate  poi  tutta  la  vita , 
e manifeste  da  Adelaide  fua  feconda  moglie , 
quando  le  riufcl  l’anno  1094  di  fuggir  di  Verona, 
ove  la  teneva  imprigionata  . Perciò  fi  refe  odiofo 
prima  a’Salfoni , e poi  generalmente  a tutti  : poi- 
ché teneva  egli  per  fuoi  nemici  tutti  i Principi  ,0 
faceva  il  potàbile  pcrnimicarfeli.  Finalmente^ 
Aleflandro  II  fi  rifolvé  a chiamarlo  a rendere  con- 
to de’  fuoi  trafeorfi  in  fpecie  dell’  Frefia  Simonia- 
ca : ma  morto  il  Pontefice  niente  fi  efegul . 

„ Succeffe  ad  Aleflandro  1’  anno  1073  S.  Grego- 
rioVII  Pontefice  efiremament*  lodalo  dal  SÌg..M». 
ratori  anche  prima  , c particolarmente  all’  an- 
no 1067  , quando eflendo  Arcidiacono  della  C.  R. 
fi  oppofe  sì  vivamente  alle  pretenfioni  de’ Prin- 
cipi nell’ elezione  del  Romano  Pontefice  : ma  do- 
po thè  fu  eletto,  ne  aumenta  egli  le  lodi.  Dice, 
che  fi  refe  celebre  a tutti  i fccoli  avvenire  , che_» 
non  vi  voleva  di  meno  in  quelli  tempi  si  fconcerta- 
ti  della  Chiefa  di  Dio , che  il  petto  forte  di  que-  * 
fio  virtuofo , dotto , ed  incorrotto  Pontefice,  per 
correggere  fpecialmente  gli  abufi  delle  Simonie, 
c delle  incontinenze  del  Clero  . Or  quello  S.  Pon- 
tefice inviò  l’anno  1074  ad  Arrigo  nobile  Lega- 
zione , cioè  1’  Augufta  madre  , e quattro  favj  Ve- 
feovi , ma  fenza  frutto . Perciò  1’  anno  feguente 
furono  da  lui  proibite  nel  Concilio’  Romano  per 


t-repazioni 

„ la  prima  volt  a pubblicamente  fottìi  p. ma  di  fcomu . 

,,  nica  le  invefliture  de'  l’ efrovadi . e delle  ^thba- 
,,  zie  , che  i J[e  davano  agli  Ecclefiafiici , col por- 
„ f et  loro  il  Tafiorale  , e P lineilo  . j’  tra  da  tuoi - 
„ ri  anni  introdotta  quefla  novità . E coll ’ ejfer  di- 
,,  venute  dipendenti  dalla  volontà  de ’ Sovrani  tem- 
,,  forali  , che  in  que'  tempi  erano  di  cr, fetenza  gua- 
„ fi  a , le  collazioni  delle  Cbiefe  , e dignità  E cele - 
„ fiafiiebe  , A era  aperta  una  larga  porta  alla  Simo - 
,,  n»d  . A quello  favio  ragionamento  del  Sig.  Mura - 
»,  tori  vogliamo  unirne  altro  fintile  dell’anno  1 122, 

»,  giacche  quelle  due  fole  volte  parla  di  propofito  fu 
»,  tale  affare  , rimettendoli  nel  redo  al  P.  Tomafini, 

»,  è altri  Scrittori  Hcclefiallici  : Ed  ecco , egli  dice, 

»,  M fofpirato  fine  d’  una  sì  lunga , e deplorabil  tra- 
j,  gedia . Tanto  vi  volle  a [radicare  un'  abufo  , chc-j 
.»>  infenfibilmcnte  aveaprejbpiede  nella  Cbiefa  di  Dio, 

»,  contro  tutti  i riti  della  antichità  , ne’  quali  femprt 
„ erano  fiate  le  elezioni  de'  Sacri  Taflori , con  gra- 
ti vifjimi  fulmini  emanati  contro  della  Simonia  . 

„ Arrigo  Hiflnrro  d^ll*  guerra  in  Saflbnia  dilli» 
mulo  per  quello  anno  il  fuo  mal  talento  contro  il 
»,  retto  operar  del  Pontefice:  ma  l’anno  figuen- 
»,  te  1076 , effendo  egli  giovane  fervida  di 
»,  t6.  anni  diè  principio  all’  infaulta  guerra  tra  ’l  Sa- 
»,  cerdozio  , e 1’  Imperio  . Il  S.  Pontefice  lo  minac- 
,,  eia  prima  col  terror  della  feomumea:  ma  ei  rice- 
,,  ve  i Legati  con  difprezzo  : dichiara  illegittimo  il 
•„  Pontefice  nella  Dieta  di  Vormazia , gli  lòlleva_» 

»,  contro  l’ Italia  : gli  trafmette  fino  un  temerario.  _ 
„ Cherico  Parmigiano  , che  nel  pubblico  d’un  Con* 

„ cilio  Lateranenfe  lo  minaccia  a nome  d’ Arrigo  , e 
„ gl’ intima  di  deporre  la  Tiara.  Allora  fu  che  il 
„ S.  Pontefice,  alficurato  prima  dell’  alfilhnzadel- 
»,  la  DuchcfTa  Beatrice  , e della  Contcll'a  Matilda,  e 

„ infor» 
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informato  della  difpofizione  de’ Principi  di  Ger- 
mania contro  il  giovane  Re  : dichiari  fcomunica- 
to  , e decaduto  dal  Hcgno  .Arrigo  IV  , con  affolla- 
re tutti  i di  lui  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  s 
rifoluzionc  , che  quantunque  non  praticata  da  al- 
cuno de*  fuoi  Prcdeceffori  ; pure  fu  creduta  giufla, 
e neceffaria  in  quefta  congiuntura . 

„ 11  vederli  abbandonar  da  tutti  lo  fece  apparen- . 
temente  ravvedere  , ed  implorar  mircricordia  . 
Gli  s’accordò  il  perdono  , fe  faceva  la  dovuta—» 
penitenza  ; lo  promife  , ma  però  feelfe  a tal’  ef- 
fetto l’ Italia  , ove  avea  buon  partito  di  Vcfcovi 
Scamatici , cioè  quel  di  Ravenna  , e quei  di  Lom- 
bardia . Fece  veramente  in  Canofla  l’ afpra  , ma 
falla  penitenza  : e in  tanto  fu  creato  in  Germania 
lènza  1’  approvazione  del  Papa  il  nuovo  Re  Ridol- 
fo Duca  di  Suevia  . L’  avere  Arrigo  riprefo  , e_» 
continuato  l’antico  genere  di  vita, ribelle  allaChie. 
fa,  obbligò S.  Gregorio  ariconofcer  l’anno  ioSo 
il  nuovo  Re.  L’effetto  fu  funefto  , perchè  Ar- 
rigoosò  di  farlo  deporre  , e creare  Antipapa  Gi- 
sberto  ,o  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,fo- 
flenuto  da’  Vefcovi  Scarnatici  , e concubinarj  di 
Lombardiacontro  gli  sforzi  di  Matilda,  che  ado- 
prò  tutte  le  fue  forze  in  vano  , cosi  permetten- 
dolo Dio  , che  permife  altresì  in  Germania  , che 
Ridolfo  nella  quarta  battaglia  con  Arrigo reftafTe 
uccifo,  acuì  fu  dato  per  fucceflòre  nella  Dieta 
Ermanno  di  Luccmburgo  , mentre  Arrigo  era 
tutto  intefò  a vendicarli  di  S.Gregorio,con  intro- 
nizzare Guiberto.Due  volte  affidiò  in  vano  la  Cit- 
tà Leonina  , perchè  i Romani  bravamente  difefe- 
roil  Pontefice  , il  quale  nel  fecondo  affedio  , che 
fu  l’anno  ioSa  , col  fegno  della  Croce  eftinfc_» 
l’ incendio  fatto  attaccar  da  Arrigo  alla  Balilica^» 


a a 


Va- 
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„ Vaticani  . Partito  confidò  anche  la  fecondi  volta 
„ lafciò  1’  Antipapa  a Tivoli  coll*  armata,  acciò  man. 
„ teneflc  il  blocco , e tornato  anch’  egli  indi  a due 
,,  anni  coll’oro,avuto  ad  altro  fine  dalP  Imperadorc 
„ Aleflio , corruppe  la  fperimentata  fedeltà  de’Ro- 
„ mani  : onde  introdotto  in  Roma  intronizzò  Gui- 
#>  berto , e fu  vicendevolmente  da  effo  coronato 
„ Imperadore  : e S.  Gregorio  fu  coftretto  dall’  in- 
„ fedeltà  de’fuoi  a ritirarli  in  Caftel  S.  Angelo  . 

„ Quindi  implorò  l’opportuno  foccorfo  da  Ro- 
„ berto  Guifcardo,  da  cui  furon  puniti  i Romani  a 
„ mifura  del  merito  r poiché  venuto-  prontamente 
„ con  un’  efercito  titillo  di  Saraceni , che  commife- 
„ ro  mille  infclenze  , incendiò  Roma  da  S.  Giovan- 
„ ni  Laterano-a  Ponte  S.  Angelo.  Il  S.  Pontefice  *. 
,,  che  non  avea  più  motivo  di  fidarli  de’  Romani , fe 
„ ne  andò  con  Roberto  a Salerno  r ove  mori  l’an- 
}>  no  feguente  , dopo  avere  affolliti , e benedetti 
,,  tutti  gli  fcomuuicati , fuorché  Arrigo , e Guiber- 
„ to  . Allora  cominciò  Arrigo  a tormentar  Matilda 
,,  con  afpra  ,e  continua  guerra . La  fpogliò  di  Man- 
„ tova  , e di  molte  terre  , che  furon  poi  quali  tut- 
„ te  ricuperate  dalla  collante  donna  , che  non  vol- 
„ le  mai  dare  orecchio  ad 'accordi  con  quel  Re  feo- 
„ inimicato  , e finalmente  ne  trionfò-  con  fua  gloria 
„ immortale  . Perciocché  Corrado  primogenito  d’ 
„ Arrigo  ribellandoli  dal  Padre  , fu  1’  anno  1093 
„ coronato  Re  d’ Italia  , e correndo  tutti  al  nuova 
„ Re,  abbandonarono  Arrigo  , il  quale  pieno  d’  on- 
„ ta  , e di  difonore  lirifugiò  in  Germania . Pretele 
„ poi  l’ anno  io pp  di  vendicarli  del  figlio  , con  di- 
,,  chiararfuaCollega,  e fuccelfore  Arrigo  V.fecon- 
„ do  gerì  ito  . Ma  pensò  male  a’  cali  fuoi  : perché 
„ quelli  refo  più  ardito  del  fratello  , molfe  al  padre 
„ un’  afpra  guerra , L’  obbligò  a cedergli  le  infcgnc 

» Re,- 


\ 


Digitizgd  by 


CRITICHE.  tUrni 

,,  Regie  , e a fuegirfenc  in  Colonia  , e Liegi , ove 
,,  tramando  nuova  guerra  con  ajuti  edemi , 1*  an- 
„ non  06  terminò  in  eti  di  scanni  lavila.  Ter 
„ -comparire  (_  corxhiude  il  Sig.  Muratori  ) al  Tri- 
, buttai  di  Dio  a render  conto  di  tanti  fuoi  vizi  , di 
, sì  lunga -Deflazione  data  alla  Chic fa  , e del  tanto 
„ fangue  cri  filano  fparfo  pe'  J'uoi  capriccj  , e per  la 
„ fua  oftiuazione  nello  Scifma  . Così  conduce  i’cru- 
„ ditiflimo  Annalida  le  azioni , e le  vicende  di  que- 
„ ilo  Principe  infelice  , fenza  ammetter  tante  fallici 
, inventate  da’ nemici  della  Cbiefa  . 

,,  La  gran  connelTione  , 'che  hanno  i fatti  della_* 
„ Contefla  Matilda  con  quei  d’  Arrigo  IV , ci  obbli- 
M gherebbe  qui  a riferir  cièche  ne  dice  il  Sig.  Mu- 
}J  ratori . Ma  concioflìachè  ci  convenga  parlar  di 
lei  nel  fecolo  feguente  , differiremo  ad  altro  me. 
fe  il  carattere  da  lui  fattole  , la  difefa  che  ebbero 
Tempre  in  lei  i Romani  Pontefici,  e lafuudona- 
, zione  alla  S.  Sede  ; e conchiuderemo  colla  modc- 
„ rata  critica  fatta  dal  noftro  Annalifla  alle  opere  di 
f,  S.Pier  Damiani  celebre  Scrittore  di  quello  fecolo. 
„ Parlando  di  lui  all’ anno  1007  , in  cui  nacque  in 
,,  Ravenna  , lo  chiama  grande  ornamento  di  quel 
„ fecolo.  Similmente  1’ cfaltaagli  anniiojt^  ioj7, 
„ ma  più  che  mai  l’anno  107»  , nel  qual  morì  in 
un  Moniflero  poco  lungi  da  Faerza:  poiché  di* 
,,  ce,  che  mancò  in  lui  Vn  gran  lume,  ed  orna - 
,,  mento  della  Criflianità  , merci  della  feienza  , e del 
„ raro  zelo  , che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  offeriti , t 
„ tuttavia  s’  c fleti- a ne'  libri  fuoi  , vivi  tifl.mvnj 
„ ancora  d’  un  felle  iffìmo  , e ptiflmo  ingegno.  In_» 
„ quanto  a’  medefimi  libri  però  foggiunge  poterli 
„ de  fidi  rare  in  efli  più  parfimonia  nelle  allegorie , e 
„ più  cautela  in  credere  , e fpacciar  tante  vifioni , e 
„ miracoli  , alcuni  de’  quali  poflono  anche  far  du- 
a a 2 „ bit  a. 
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„ bit  are  de'  veri . E incontratoli  all’  anno  io27«efi-'- 
„ la  morte  di  S.  Romualdo  lftitutor  dell’  Ordine 
„ Camaldolefe  , al  quale  S.  Pier  Damiani  attribui- 
„ fce  120  anni  , dice  edervi  chi  crede  , che  il  Da- 
„ miani  avvezzo  a credere  , e fpacciare  il  mirabile 
,,  dapertutto  ,.  abbia  troppo  accrefciuta  P'  età  di 
„ quefioSanto.  Altrove  anche  diUè  all’anno  1001, 
„ che  credulo  più  degli  altri , imbatti  le  Opere  fue 
„ di  vifioni  , fogni  e miracoli flrani  : e lo  derife  all’ 
anno  1062  nella  predizione  fatta  a Cadaloo,  per- 
„ chè  non  avverofii  . Cofe  però  tutte  , che  non^j 
,,  dirtruggono  il  buon  nome  , e le  virtù  da  lui  de— 
,,  cantate, come  fi  è detto.  Siccome  non  le  dirtruggon 
„ que’verfi  aculeati,  che  fcrifle  il  Santo  contro  altro 
,,  Santo, cioè  controS.GregorioVIlallcra  Arcidiaco— 
„ no  della  C.R.,  modo  dalzelo.perchè  glipareva.chc 
„ s’ ingeridc  troppo  negli  affari  del  Pontificato,  on- 
„ de  non  parefle  Papa  AledandroII,  ma  il  Card. 
„ Ildebrando.  Perciò  il  Signor  Muratori  potevi  li- 
„ beramente  , . fenza  chiederne  feufa  , riferirli  . co* 
,,  me  prima  di  lui  avea  fatto  il  Card.  Baronie , e. 
9>  fono  i Tegnenti  ali’ anno  io 6$-. 

„ Papam  rite  colo,  fed  te  proflratus  adoro  :• 

,,  Tu  facis  lume  dominum  , tefacit  ille  Dentri . 

„ E dello  Aefló-Calibro  quefii  altri  : 

,,  Vivere  vis  npmae  ì tiara  depromito  voce  : 

,,  Tlus  Domino  Papae , quatti  Dotano  pareo  Ta* 


, 7,  fne. 

Ne’  70.  anni,  che  rimangonodi  queAo  Volu* 
me  , attenderanno  i Lettori  una  total  mutazione 
„ delle  avventure  dello  fiato  della  Chiefa  , e di  tut* 
„ ta  Italia  . E realmente  così  facemmo  loro  fpcra- 
„ re,  allorché  dividemmo  quegli  anni  dal  Secolo 
„ undicefimo.  Ma  vedranno  nel  riferir  che  faremo 
„ -,  ciò  die  contengono  , a che  fine  per  noi  fi  fece  tal 
* » 
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„ feparazionc  . Ebbe  in  detti  anni  ia  Santa  Sede  un- 
„ dici  Pontefici  quali  tutti  coraggio!!,  e pieni  di  glo- 
,,  ria  :■  ma  nello  fleflò  tempo  infelici  , eperfeguitati 
„ da  que’njedefìmi  , che  loro  doveano  efler  più 
„ grati'.  La  morte  della  Contesa  Matilda  , in  cui 
,,  perderono  affai  più  , di  quel  che  acquiftarono  : la 
„ perfecuzionc  a cui  foggiacquero  molti  di  loro  in 
„ tempo  dell’  incollante  Arrigo  V,  e di  Federigo 
„ Barbarofia  deferitto  dalSigno'r  Muratori  per  uomo 
„ fanatico,  e crudele:-  le  feifme  replicate  , e conti» 

„ nuate  coll’ appoggio  delle  armi  : la  dottrina  erro- 
„ nea  d’Arnaldo  daBrefcia,  che  guaflò  1*  animo-a 
„ molti  de’  Romani , e produfTe.  orride  ribellioni: 

„ e finalmente  il  perpetuo  pellegrinaggio  de’  Pon- 
„ telici  fuori  di  Roma  : tutte  quelle  cole  li  uniro- 
no  a rendere  infelice  la  S.  Sede  anche  in  tempo 
,,  di  Pontefici  di  tanta  collanza  , e riputazione  . 

„ E in  fatti  morto  l’anno  riod.  Arrigo  IV  , che 
„ aveva  inquietati  tanto  i primi  anni  di  Tafqualt 
„ II.  colla  pretenfione  delle  invelliture  , sirrigo  V 
„ con  limulazioni  e promelfia  , confuetc  ne’  Rèdi  > 
,,  Germania  per  giungere  alla  corona  dell’  Imperio  , 

,,  pervenne  finalmente  1’  anno  mi  a carpir  la  co- 
„ rotta  Imperiale  ( parole  del  Signor  Muratori  ) ma 
„ dopo  il  tragico  avvenimento  della  battaglia  tra*  1 
„ Romani e Tedefchi  nella  Città-  Leonina  ; dopo 
„ la  prigionia  del  Papa  , e d’ alcuni  Cardinali  nel  Ca* 

„ Hello  di  Tribucco  in  Sabina  per  felfantuc  giorno  ; 

„ e dopo  un  violente  accordo , che  fu  poi  dilappro- 
„ vato  dal  Sacro  Collegio.  Indi  continuò  nclle_> 

„ preterlìoni  del  Padre  fino  agli  ultimi  anni  di  fua 
„ vita  ; onde  anche  a Gelalio  II  , e a Calillo  II  too 
„ cò  la  Ior  parte  di  quello  travaglio.  Si  aggiunfe  la 
„ orribil  divilìone  cagionata  dall’ Antipapa  Burdino 
n-  fino  all’anno  liti  , in  cui  Calinone  trionfò . Ave- 
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va  data  il  Pontefice  nell’ anno  precedente  l’ inve- 
„ flitura  al  Duca  di  Puglia , al  Principe  di  Capila  , 
»,  e ad  altri  Signori  e Baroni  de’loro  flati  nel  Regno 
»,  di  Napoli,  e ricevuto  da  loro  il  giuramento  di 
,,  fedeltà  .•  Che  però  potè  unire  alle  fue  forze  an- 
„ chele  aufiliariede’Normanni,  e fpaventar  confor- 
„ midabileartedio  i Sutrini,  che  confervavano cjuell’ 
»,  Idolo  ; riceverne  in  appreflo  la  confegna  , collo- 
»,  cario  fopra  un  Camelo  con  dargli  la  coda  in  mano 
„ per  briglia  , c renderlo  ludibrio  di  quegli  Scifma- 
»,  tici  che  l’avevano  adorato  . Onorio  trovò  la  San- 
»,  ta  Sede  più  calmata  > perchè  il  fuo  Antecederne  , 
„ oltre  all’  aver  debellato  lo  feifma  , aveva  1’  anno 
»,  ina.  trionfato  anche  delle  pretenfloni  Imperia- 
„ li , e formatane  l’ anno  feguente  nel  Concilio  Ge- 
»,  nerale  IX.  Lateranenfe  I.  la  legge  invariabile  per 
„ l’avvenire.  Morto  inoltre  fenza  fucceflione  Ar- 
„ rigo  nel  primo  anno  del  Pontificato  , gli  venne 
„ foflituito  Lottario  ottimo  Principe  , e benemeri. 
,,  to  della  Santa  Sede  . Contuttociò  non  mancaro- 
„ no  a Onorio  le  inquietudini  x poiché  venendo  a 
„ morte  l’anno  1 1 17.  Guglielmo  Duca  di  Puglia 
»,  fenza  eredi,  Autieri  Conte  di  Sicilia  ftimola- 
»,  to  dall’ambizione  , e dallo  fpirito  di  conquiila- 
»,  tore  , impegnò  il  Papa  in  una  guerra  , che  ter- 
„ minò  coll’  efier  da  Sua  Santità  invertito  di  quel 
,,  Principato  . 

» Senza  comparazione  provò  maggiori  torbidi  Tn- 

nocenzo  II,  che  gli  fucecdttte  l’ anno  1 no.  Per- 
„ ciocché  Pierlcone  di  famiglia  molto  potente  in_> 
„ Roma  , benché  poco  fa  venuta  dal  Giudaiimj  , 
»,  uomo  intraprendente  , e accetti  Anno  a Ruggieri , 
»,  invafeil  Pontificato  , e creò'Rnggieri  Re  di  Sici- 
,,  lia  . Si  aggiunfe  il  fanatifmo  de’ Romani  addottri- 
„ nati  da  Arnaldo  da  Breicia  in  quelli  tempi , clic 
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gl’  indufle  a frappar  di  mano  al  Pontefice  il  go- 
verno : la  poca  artiftenza  di  Lottario,  allorché  fu 
coronato  con  /ingoiare  efempio  in  S.  Giovanni  La- 
terano  l’ anno  11  $3  , perchè  era  venuto  con  po- 
che  forze  : la  morte  immatura  di  quello  Impera- 
dorè  nel  maggior  bi  fogno:  e finalmence  la  prigio» 
nia  del  Pontefice  in  mano  del  fallo  Re  Ruggieri 
1’  anno  x 1 jp,quando  Corrado  III.  Re  diGerm»- 
nia  non  contava  niente  in  Italia  , il  quale  acciden» 
te  obbligollo  a dichiararlo  Re  legittimo.  Celeri- 
no II,e  Lucia  II,  che  fucce/Tero  per  breve  tempo 
a Innocenzo  provarono  i mede/imi  travagli  dagli 
Arnaldiili.  Ed  Eugenio  III.  fuobligato  a farli  con- 
facrar  fuori  di  Roma  , cioè  nel  Moniftero  di  Far- 
fa  r ove  peri’  addietro  aveva  fempre  regnato  lo 
feifraa , come  dice  ii  Sig.  Muratori , quando  parla 
all*  anno  x 1 1 8.  dell’  Abbate  Beraldo  r nè  primt_* 
dell’anno  ut»,  ebbe  pace  co’' Romani,  pace  indi 
a poco  turbata  da  Federigo  Barbarofla. , che  fuc- 
cclTe  nd  medeflmo  anno  a Corrado  , e di  propria 
autorità  fece  la  traslazione  a’  un  Vescovado . Seb- 
bene elTendo  egli  morto  1’  anno  feguentc  , ebbe 
fucceflòre  per  un’  anno  Atullafio  IV,  uomo  faci- 
le , a cui  non  li  legge  , che  difpiacelfe  ciò  che 
Federigo  avea  ingiuflamente  operato.  Agitatif- 
limo  fu  il  Pontificato  d’  Adriano  IV,  che  comin- 
ciò con  fottoporre  Roma  all’ interdetto,  perchè 
occultava  Arnaldo  , e lo  proteggeva  ; c prol'egul 
con  rottura  notabile  tra  lui  e Federigo  dopo  di 
averlo  coronato  Panno  iijf.  Finalmente  i dodici 
anni  del  Pontificato  d’  Alcfiàndro  Ili,  che  li  com- 
prendono in  quello  Volume  , accompagnati  dallo 
feifma  continuo  di  Ottaviano , Guido  da  Crema , 
e Giovanni  Abbate  di  Struma  ,c  perciò  torbidi  , 
e mole  Ili  in  Tornino  grado , ebbero  per  colmo  la 

»,  vani 
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,,  vana  perfuafione  ili  Federigo  , che  fi  credeva  pa- 
„ drone  di  tutto  il  Mondo  . 

„ A qu>  Ile  turbolenze  della  Santa  Sede  , che  agi. 
j,  tarono  tutto  il  Mondo  Cattolico,  fi  unirono  quel. 

„ le  .di  varie  Città  d’Italia,  fpecialmente  in  Lom* 

„ bardia  , e in  Tofcana  : le  quali  naufeardo  le  ava- 
„ rie  , e la  crudeltà  de’  Re  di  Germania  , fi  vendi-  * 
„ carono  in  libertà  : indi  Incitate  da  emulazione  co* 

,,  minciarono  fenza  vermi  freno  (fpecialmente  fot. 

„ to  il  Regno  di  Corrado  III.  inutilifiimo  all’ Ita- 
,,  lia  ) a infolenrir  contro  le  meno  potenti  . Le  loro 
j,  guerre  ordinariamente  deboli , toltane  quella  de’ 

„ Milanefi  controdi  Como  ( anno  1127.  ) l’origine 
,,  e natura  del  Carroccio,  di  cui  dice  facetamen- 
,,  te  all’  anno  1 1 yo.  si  guifa  dell ’ 4rca  del  Signore 
,,  condotta  in  campo  dagli  Ebrei  , era  menato  qncflo 
„ carro  , e le  altre  minuzie  che  fi  contengono  in_» 

„ quelli  Annali  , noi  volentieri  le  tralafciamo,  ba- 
„ dandoci  di  riferire  ciò  che  dia  a’Lettori  idea  chia- 
j,  ra  di  quelli  tempi , e che  abbia  conneflionc  co’ 

„ fogli  pafTUti , cioè  che  dimofiri  la  confufione  di 
,,  tutte  le  Signorie  d’ Italia,  e il  trionfo  della  pre- 
„ potenza,  che  altera,  ma  non  diltruggc  il  giullo, 

,,  e legittimo  dominio  degli  Stati . Diedero  le  Città 
,,  di  Lombardia  qualche  ind'zio  di  libertà  fin  dall’ 

„ anno  1002. , quando  dopo  la  morte  di  Ottone  III 
crearono  Re  a lor  talento  Arduino  Marchcfe  d’ 

,,  Ivrea  , e dice  il  Signor  Muratori  all’anno  109J. , 

,,  che  Milano,  Pavia,  e Lodi  già  eran  Repubbli- 
3,  che.  Tuttavia  ne  ftabilifce  un’epoca  quali  certa 
3,  all’anno  1107. , la  quale  vicnda  lui  confermata 
3,  all’  anno  1168.  ; mentre  legge  ne’ patti  delle  Re- 
pubbliche  collegate  contro  Federigo  : a tempere 
3,  He  urici  l{cgis  , ufqtte  ad  introitimi  Imperatori s 
u friclerici  ; c interpreta  d’  Arrigo  IV'. , al.cui  tcm. 

PO 
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,)  po  cominciarono  molte  Città  a farli  libere  . A noi 
>,  -veramente  non  fembra  cfferc  argomento  affai 
»,  convincente  d’ alcune  di  effe  l’ aver  fomminiftra- 
» ti  ajuti  a’ Milanell  control  Comafchi , e l’ offerii 
»,  unite  in  lega  offenfiva  , e difenfiva  contro  Fede- 
li rigo . Nondimeno  le  riferiremo  qui  tutte  , quali 
»>  effo  le  annovera  agli  anni  1119, e 11*7.,  Milano, 
•»  Pavia  , Lodi , Cremona  , Verona  , Genova , Bre- 
» feia  , Bergamo  , Vercelli  , Novara  , Adi  , Alba  , 
»>  Albenga , Piacenza  , Parma , Mantova  , Ferrara , 
»>  Bologna  , Modena  , Vicenza  , Pifa  , Lucca  , Sie- 
na  &c.  E all’  anno  ttfS8  , parlando  della  lega  fopra 
« detta  , vi  aggiunge  tra  quelle  di  Lombardia  Civi- 
li tatem  Venetiarum  , Veronal n & Caflrum  & Su - 
» burbiam  , Taduam,  Trivifìiim  &c. 

„ In  ordine  al  loro  governo  , offerva  all’  anno 
»,  1107  , che  le  Città  aveano  i Confoli  a norma  dell’ 
»,  amica  Repubblica  Romana,  ed  altri  Miniflri  della 
,,  Giuftizia  , delia  Guerra  , e dell’ Economia  con 
»,  due  Configli , uno  generale,  e l’altro  particolare, 
,,  detto  anche  di  credenza  . 11  loro  carattere  più 
»>  precifo  lo  ha  da  Ottone  Frifìngenfe  , o fìa  Vefcovo 
,,  di  Frifinga  zio  di  Federigo  Barbaroffa  , il  qualc_> 
»,  dice  , che  feordatefi  le  Città  de’ barbari  coftumi 
„ de’  Longobardi , imitavano  la  polizia,  e leggiadria 
»,  degli  antichi  Romani:  die  non  fòfTrerdo  il  coman- 
»,  do  d*  un  fo'o,  eleggevano  il  Magifirato  annuo  di 
»,  due  Confoli  indifferentemente  da’ tre  ordini  ,che 
,,  le  componevano  cioè  de’ Capitani  , de’  Valvaflò- 
»,  ri , e della  Plebe  ; che  obbligavano  i Nobili,  e Si- 
„ gnorotti,  benché  feudatari  liberi  ad  abitare  in 
»,  Città  per  maggiormente  popolarla  ; che  ammet- 
»,  tevano  agli  uffizi  pubblici , e alla  milizia  anche  i 
»,  Meccanici  più  vili  ,onde  in  ricchezza  , c.  potenza 
»,  le  Città  d’ Italia  fuperavano  le  altre;  c finalmente, 
• b b „ che 
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i,  che  poco  rifpettavano,  c meno  ubbidivano  i!  Re  , 
» fe  non  lo  vedevano  con  potente  cfercito  ( <t»n* 
» 11J4.)  E dice  il  Sig.  Muratori , che  tutte  rico- 
» nofcevano  perSovrano  l’Imperadore.o  Re  d’Italia. 

,,  Che  le  Città  del  Regno  Italico  , anche  dopoef- 
»,  ferii  polle  in  libertà  , riconofceflcro  per  loro  So- 
»,  vrano  il  Re  d’ Italia  , o 1’  Imperatore  niun  dub- 
»,  bio  vi  può  edere:  ma  che  Ferrara  Città  dell’  E- 
»»  farcito,  c le  altre  della  ConterTa  Matilda , cioè 
»,  Parma  , Reggio  , Modena  , c Mantova  faceflero 
>,  il  medtfimo  , non  ci  pare  nè  credibile  , nè  beii_j* 
„ dimollrato  ir.  quelli  Annali , ove  legghiamo  anzi 
»,  ufurpazioni  manifelle  , condannate  anchfc  dal  Sig. 
„ Muratori.  E che  lia  vero»  in  quanto  a Ferrara  , 
1 »,  porta  egli  all’anno  1 1 11.  quelle  parole  d’una  let- 

»,  tera  diPafquale  IL  prelfo  l’Eccardo  : Lied  uui- 
»,  datti  ju/fìoni  veflrae  in  bis,  nuae  B.  Tetro  refiìtui 
»,  recef'tjìis  adbuc  noluerunt  obedire  , incoine  vide - 
,»  licet  Civitatis  Cafiellanae  , Caflri  Cor  colli  , Mon- 
»»  tis  Miti , Monti s Menti , & Tfarnicnfis  1 nos  ta~ 
,»  men  ea  , & Ccmìtatus  Tcrufinutn  , Ettgubinutn  , 
»»  Tudcrtinum  , Vrbevetum  , Balneum  Hcgit , Ca- 
,»  fiellum  Felititatis , Ducatnm  Spoletanum  , Mar- 
„ chiatti  Ferraniam  , & alias  , Beati  Tetri 
„ pojfejjìones per  mandati  veflri  praeccptionem  colf 
„ fidivi m obtinere  . E vi  ridette  lòpra  in  quella  ma- 
„ niera  . — Notifi.che  ’1  Ducato  di  Spoleti  è chiara- 
,»  mente  detto  di  ragione  della  Chieda  Romana . No- 
»,  mina  il  Papa  anche  Marchiani  Ferraniam  ; mali 
,»  dee  fcriver  Firmanam  allora  occupata  daGuar- 
»,  nieri  : non  olàndo  io  leggere  Marchiani  Ferra - 
»,  niam  , perchè  Ferrara  in  quelli  tempi  era  in  po- 
»,  tere  della  Conteda  Matilda , che  la  riconofceva 
„ dalla  Sedia  Apollolica 

„ Di  quello  Guarnicri , che  intrude  nella  Sedc_» 

,»•  Apo- 
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,,  Apoftolica  Maginolfo  Abbate , o Monaco  di  Far- 
„ fa  , ne  parlò  all’anno  tiod.  dicendo  , che  reggeva 
„ quella  Marca  a notne  dell’  Imperadore  : ed  elftn- 
,,  do  intitolato  in  un  Documento  Dux , & Marchio  , 
,,  fe  ne  può  inferire  , egli  dice  , che  non  la  fola_» 
,,  Marca  d*  Ancona  , ma  anche  il  Ducato  di  Spole- 
„ ti  fofTero  a lui  fottopofti.  Del  che  niuno  fi  mara- 
„ viglierà  , fe  fi  rammenti  quanto  bravo  ufurpatore 
„ fi  fu  Arrigo  IV.  Ciò  che  renderà  maraviglia  gran- 
,,  de  fi  è l’argumentarfi  dal  Signor  Muratori  all’an- 
,,  no  1 137,  dall’aver  l’ottimo  Imperadore  Lottario 
„ ricuperate  alla  Chiefa  le  Città  di  Romagna  , che 
„ quella  gran  porzione  dell’  Eiàrcato  appartenefle 
„ all’Imperio.  ~ Ben  di  qui  ancora  fi  vede,  che  li_» 
„ Romagna  era  allora  degl’  Impèradori  , e che  ne 
,,  invertivano  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Indc-t . 
„ Vanam  ( Fano  ) deinde  Senegailam  obfedit , &• 
» exfugnaiit . Sicque  Avennam  Civitate m adiit . 
,,  Vuol  , credo  , dire  Ancona  . Sono  di  Otton  Fri- 
„ fingenfe  querte  parole  : A neonata , Sfoletum  cui» 
„ aIUs  Vrbibus , [tu  Caflellis  in  deditionem  acce- 
„ fit  — . E tanto  maggiore  , per  nortro  avvilo,  farà 
„ la  maraviglia  : perchè  avendo  narrato  il  Signor 
„ Muratori , come  tutto  aveano  invaiò  gli  Scilmati- 
„ ci  , e come  Lottario  venuto  quattro  anni  prima  a 
a,  coronarli  con  poche  truppe,  non  potè  riilabilire 
,,  il  Pontefice  Innocenzo  li , che  dovette  rifugiarli 
„ aPifa;  fa  quell’anno  tornar  Lottario  con  buon’ 
„ efcrcito  ; mandare  Arrigo  fuo  figlio  con  4000. 
„ cavalli  a feortare  il  Papa  ( che  da  Fifa  portatoli  ad 
» Albano  , indi  per  la  Campania  andò  aBcnevcmo  ) 
,,  e ricuperare  al  legittimo  Pontefice  le  fi. e Città 
» palfando  per  la  Marca  in  Puglia  contro  Ruggieri 
„ Re  fallò  , e Scifmatico  : ed  argomenta  poi  una  co- 
,,  fa, che  ripugna  alcarattere  dell’ottimo Iotpera- 
b b a „ dorè. 
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„ dorè  , c a ciò  clic  avea  bene  ofiervato  nella  lette» 
M ra  di  Pafquale  II.  25;.  anni  prima  . 

„ Crefcerà  adifmifura  la  maraviglia  in  vederlo 
„ riflettere  fui  Diploma  d’ Inveflitura  a Guglielmo. 
„ Redi  Sicilia  predo  il  Cardinal  Baronio  all’anno 
„ 11 57*  ( in  cui  Adriano  IV.  tra  le  altre  Signorie  gli 
„ dà  anche  quella  della  Marca  ) in  quella  maniera  . 
,,  sSotto  il  nome  di  Marca  è'da  vedercchc  paefc_» 
„ fode  allora  difegnato . Forfè  quella  di  Chieti  : non 
„ ofandoio  fpiegare  ciò  della  Marca  di  Camerino, 
„ che  è la  (leda  con  quella  d’Ancona.e  di  Fermo  — .. 

Perchè  avendo  narrate  le  in vadoni  grandi  di  Fe- 
„ derigo  nell’  anno  fcorfo,  fino  ad  aver  rilafciato  per 
H.  grazia  al  Pontefice  il  dominio  di  Tivoli  fulvo  in 
y , omnibus  jure  Imperiali  : creda  poi , che  il  medefw 
„ ito  Pontefice  non  volefle  procurare  fcampo  a’  fuoi 
,,  flati  , con  fidarne  una  parte  la  più  bifognofa  ad  ui» 
,,  Re  già  refò  amico.  Tanto  più  che  l’ Imperador 
M Greco  Manuello  Comneno  oltre  alle  molte  Città 
,,  maritirae  del  Regno  di  Napoli  riteneva  anche  , 
,,  benché  con  grandifpendio  , la  Città  d'  Ancona- 
„ E vediamo  quello  medefimo  Imperadore  all'anno 
„ 1 \66.  e feguenti  in  lega  col  Papa  ,co’Siciliani  ,e 
„ colle  Città  libere  di  Lombardia  contro  Federigo. 
„ V'ediamo  inoltre  , eh’  ei  fòmminiflrò  danari  a’ Mi- 
,,  lanefi  per  rifabbricar  la  loro  Città  , crudelmente. 
„ defolata  dal  medefimo  Federigo  P anno  udì. , e. 
,,  che  ben  due  o tre  volte  tentò  con  promefie  efor- 
„ bitanti  d’aver  dal  Pontefice  Aleflandro  IH.  la  Co- 
„ rona  dell’  Imperio  , fino  ad  aver  maritata  una  fua. 
y,  nipote  ad  Ottone  Frangipanioobiliffima  Famiglia. 
„ Romana  , ed  attaccati  filma  al.  Pontefice.  Con- 
„ trafegni  tutti  di  una  interefiaca  amicizia  , e come 
» tale  conofciuta  , e deteflata  da’ Pontefici , ma  tol- 
,,  Ierata  allora  con  prudenza  , perchè  Federigo  era 
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a troppo  potente  avverfario  . Onde  ninna  impro- 
» babilità  vi  è che  il  Pontefice  inveftide  della  Marca 
» d’  Ancona  il  Re  delle  Sicilie  , che  era  infieme 
» Principe  di  Capua , conforme  vedemmo  nel  fo- 
»,  glio  antecedente  ederfi  pratticato  da  S.  Gregorio 
»>  VII.  con  Roberto  Guifcardo , fenza  che  s’immagi- 
» ni  una  nuova  Marca , per  non  accordare  a’  Ponte- 
n fici  il  loro  legittimo  , e indubitato- diritto  ne’ loro 
n Stati.  Bello  farebbc:  il  dire,  che  l’anno  lido. 
» Orvieto  , Tcrtacina  , Anagni , e poche  altre  Ter- 
»j  re,  che  rimafero  ad  Aleflandro  III.  dopo  l’invafion 
».  dé’Tedcfchi  , e degli  Scamatici,  formavano  tut- 
» to  Io  Stato  della  Chiefa . 

„ Noi  ci  avvediamo  bene , che  fembrerà  a’ Let- 
» tori  d’  edere  impegnati  da  noi  a perdere  il  tempo 
n con  far  loro  odervare  quedi  argumenti  . Ma  no- 
» Uro  utfizio  è di  riferire  ciò  che  il  Signor  Muratori 
n dice  , non  ciò  , che  dir  dovrebbe . Ha  egli  ricono- 
» fciuti  all’ armo  i m.  come  fpettanti  alla  Chiefa  il 
» Ducato  di  Spoleti , la  Marca  d’  Ancona  , e Ferra- 
r>  ra  . S’  è poi  pentito  indi  a non  molto  , e ambedue 
» le  prime  Signorie  le  ha  nuovamente  toltcalla  me» 
» dèfima  . Vedremo  ora  della  terza  cioè  di  Ferrara  , 
» egualmente  levata  alla  Chiefa  , con  affermar  ge- 
» neralracnte  delle  Repubbliche  , riconofeerfi  da_» 
» loro  per  Sovrano  l’Imperadoreo  il  Re  d’ Italia  . 
>»  Prima  che  venide  a morte  la  Comedi  Matilda  , 
» cento  anni  avean  fignoreggiato  in  quella  Città  , 
» prima  il  Marchcfv  Tebaldo  (.  anno  ioi  f.  ),  indi  il 
n di  lui  figlio  Marchefe  Bonifazio , Duca  anche  di 
»»  Tofcana  , e ultimamente  la  di  lui  figlia  Matilda  , 
» che  morta  l’anno  ri  tj.  lenza  eredi , laf'ció  libero 
r>  il  feudo  alla S.-nta  Sede.  Si  eda  Città  , che  gli  al- 
»>  tri  beni  della  Conteda  lalciati  con  (bienne  replica- 
a»  ta  donazione  alla  Santa  Sede  a tempo  di  S.  Gre. 

..  S°- 
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gorio  VIL  , e di  Pafquale  II.  Per  manum  Bernar- 
„ di  Cardinali!  , <5*  Legati  I\.  £.  r3n.1102.ia_» 
„ Canotti  , Arrigo  V.  dimoiato  da’  fuoi  parziali  in 
„ Italia , venne  l’ anno  a invaderla.  Perciò  dille 
,,  il  Cardinal  Raronio  : Quid  autem  afìum  de  bonis 
„ Matbildis  EccUftac  IQ  reliCiis  ignoramus  , anfef- 
» felfionem  eorum  Tafchalis  Taf  a adeptus  fit . ‘Nam 
„ Vrjpergenfii  ^ibbss  hoc  anno  agens  de  ipjìus  Ma- 
,,  thildisobitu  baccait:  — Intere?  diresti  ab  Italia 
,,  Nuntii  obitum  illius  inclytae  Mathildis  nuntiant  ; 
,,  ad  ejulque  praediorum  terras  amplilfimas  haere- 
^ ditar.io  jure  polfidendas  Caefarem  invitant  z qui 
„ anno  fequettti  in  Italiani  fe  conto  Ut  ( an.  uiy. 
,,  n.  8.  ) — Finché  ( parole  del  Signor  Muratori  ) 

„ egli  pretendere  i Regali , e Feudali , come  Culla • 

„ Marca  della  Tofcana  , Mantoya , cd  altre  Cittì  , 
,,  fe  ne  intende  il  perchè . Ma  egli  pretefe  ancora 
„ gli  Allodiali  , e Patrimoniali , e n’entrò  anche  in 
„ poOcnt.=  . Vedremo  orora  che  l’invafione  non  eb- 
„ be  molta  durata  . Profeguiamo  ora  ciò  che  rima- 
„ ne  di  Ferrara,  che  non  aveva  niuno  de’ predetti 
„ due  caratteri  , ettendo  feudo  della  Santa  Sede; 
,,  ma  bensì  quello  di  Regale  o Feudale  della  rnede- 
„ Urna. 

„ Abbiam  vitto  lòpra  , che  nel  generale  fconvol- 
„ gimento  delle  cole  d’ Italia , Ferrara  anch’  etta_» 

„ imitò  le  Cittì  di  Lombardia , c fi  fece  Repubbli* 

,,  ca  . Contuttociò  non  vi  perdette  giammai  il  Tuo 
,,  diritto  la  Santa  Sede  ; e fe  le  fu  ufurpato  , ne  fece 
„ le  dovute  iftanze . Cosi  quando  Federigo  Barba- 
,,  rotta  inveiti  della  Marca  di  Tofcana , del  Di  catodi 
„ Spoleti , del  Principato  di  Sardegna  , e de’  Beni 
„ Allodiali  della  Cornetta  Matilda  Guelfo  VI.  fuo 
,,  zio  materno  l’anno  iijj.,  e l’ anno  feguente_* 

»,  prefe  pottetto  di  tutto  ciò  che  fi  apparteneva  a Ma* 

„ tilda 
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titda  medefima  , dice  bene  il  Signor  Muratori  , 
„ che  Adriano  IV.  non  ne  fece  parola  . Egli  ftefló 
»,  però  1’  anno  1 1 59.  riferifee  le  i danze  del  mede- 
„ fimo  Adriano"  Che  «'averterò  a reftituirei  pode- 
„ ri  ( il  latino  dice  Pojfeffiones , & Regalia,  e i podc- 
» ri  non  danno  bene  alla  tetta  di  ciò  che  vien.do* 
» po  ) della  Chiefa  Romana  , e i tributi  diFerrara  , 
»,  Mafia,  Figheruolo  , e di  tuttala  terra  della  Cop- 
j,  tetta  Matilda  , e di  tutta  quella  »■  che  è da  Acqua* 
»,  pendente  fino  a Roma , e del  Ducato  di  Spoleti, 
„ e della  Corfica  , e Sardegna  . Rifpofe  Federigo  , 
„ che  darebbe  di  tati  pretenfioni  al  giudizio  d’  uo- 
„ mini  dotti  , e faggi  : al  che  i Legati  Pontifici non 
,,  vollero  acconlèntire  per  non  fottomettere  il  Pon- 
,,  teficefall’altrui  giudizio  II  Claufula  , che  non  fi  ri- 
»,  cava  da  Radevico , che  racconta  , come  piacque.» 
»,  all’  Impcradore,  che  fei  Cardinali  dalla  parte  Pon- 
»,  tificia  , e fei  Vefcovi  dalla  fua  dovefler  decidere 
»,  quella  lite;  e che  il  Pontefice  non  accettò  altre 
»,  condizioni  di  più  , che  le  già  ttabilite  tra.  Federigo 
»,  medefimo  , prima  deila  coronazione  , ed  Eugenio 
„ III.  Perciocché  i giudizi  , a’quali  non  è foggetto  , 
»,  nè  dee  foggettarfi  il  Pontefice  , non  iono  di  quella 


»,  natura . 

,,  Del  retto  i patti  accennati  , che  moftrano  la 
cottanza  d*  amendue  quelli  Pontefici  nel  difende- 
„ rè  i diritti  di  S.  Chiefa  fon  tali  : Vt  fucini  chhl* 

„ Romàni! , & culti  Roger  io  Siciliae  Regefine  con- 
,,  fenfu  Romani  Pontifici s non  faceret  : ut  Romanos 
»,  "Pontifici  fubjugaret  : ut  honorem  Papatus  & Re- 
„ galia  B.  Petri  tueretur  ; & ad  tornili , quae  di- 
ti refi  a fuorant , rteuferationem  fratberet  auxi- 
»,  lium . Graecorum  imperatori  nullam  in  Italiiu 
„ Terram  concederet  : fi  quam  invader et , ifjum  eji - 
*>  cere  totis  Regni  virihus  nittretur  . Pontif  ex  vero, 
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s,  f'egcm  cnleret , Imperatorem  coronarci , cjusbo -• 
,,  fili  ad  fatisfaitioncm  compcllerct , armifque  fpiri- 
,,  tualibus  feriret  ( Bar.  an.  l 1 JJ.  2.  ) . E noi  ab- 
„ biam  per  certo  , che  i Lettori  o crederanno  falfa 
quella  Cronica  di  Weingart  predo  il  Lcibnizio  , 
„ da  cui  preli;  il  Signor  Aiutatori  quella  notizia  deir 
invellitura  , o prenderan  Federigr  per  un  nefnico 
3,  della  Santa  Sede , e invaiare  de’  di  lei  beni  anche 
3,  prima  della  corona  Imperiale  . Perciò  niun  calò 
„ faranno  dell’ edere  andate  1’  anno  fegu ente  a in- 
,,  contrarlo  tutte  le  Cittì  di  Tolcana  , c di  Spoleti  , 
3;  per  foggcttarfegli , coni’  egli  dice  coll’  autorità 
„ della  della  Cronica..  , . 

„ Di  quelle  cofe  , capaci  per  le  -loro  varietà  a ge- 
j,  nerar  confulìone  inchinila,  daremo  onora  una 
,,  notizia  più  efatta.rillringendo  le  azioni  della  Con- 
,,  teda  Matilda  , e de’  due  grand’  invafori  dello  Sta- 
„ to-Eccleliaftico  Arrigo  V ,e  Federigo  Barbaroda  , 
,,  Ma  prima  vogliamo  preventivamente  additare  i 
„ principi  della  Signoria  di  Ferrara  ne’Marcheli 
,,  d’Elle,  quali  gli  itabilifcc  il  Signor  Muratori  nel 
„ Tomo  feguentc  : affinchè  il  Lettore  trovandoli  in 
s,  più  luoghi  d’i  quello  , fin  dall’ an.  1097. chiamati 
,,  Duchi  di  Ferrara  &c.  non  credede,ch’  ei  attribuii*' 
„ fe  loro  tal  Signoria  avanti  tempo  . Racconta  egli, 
„ come  edendoli  già  molto  dilatate  le  celebri  fazio- 
„ ni  Guelfa  , e Gibellina  , Guglielmo  degli  Ade- 
,,  lardi  ricco,  e potente  Cittadino  Ferrarefe  , capo 
della  Fazione  Guelfa  ebbe  una  figlia  chiamata.» 
„ Marchefella  , la  quale  dopo  la  morte  del  Padre,  e 
j,  del  Zio  Adelardo  fratello  di  Guglielmo  ,rimafe  e- 
,,  rede  del  pingue  patrimonio  . Or  quella  per  qpra 
„ della  Fazion  Guelfa  , che  era  rimalia  lenzacapo, 
,,  efpolla  alla  Gibellina  , la  quale  aveva  per  iuo 
,,  Capo  Salingu  erra  , fu  maritata  ad  A zzo  V Mar- 
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chefe  d’Efle  l’ an.  1196.  fecondo  il  Sigonlo  , e il 
Rolli,  o anche  prima,  feconde}  il  Signor  Muratati. 
La  follanza  è che  Azzo  era  desinato  emolo  di  Sa- 
linguerra.  = Da  11  innanziydice  il  noftro  Annalifta, 
i Marchefi  d’  Erte  Signori  di  Polefine  , di  Rovi- 
go , di  Elle  , Montagnana  , Badia  , e d’  altre  no- 
bili Terre  , cominciarono  ad  avere  abitazione  in 
Ferrara  , e far  la  figura  di  Capi  della  Fazion  Guel- 
fa SQuefte  nozze.com’  egli  medesimo  aflicura  ( il 
che  dee  attentamente  notarli  ")  — aprirono  alla  no- 
bilifsima  Cafa  de’  Marchefi  Eftenfi  la  porta  per  fi- 
gnortggiar  in  Ferrara  ~ Non  che  comincialfero  fu. 
bito  adominare,che  anzi  nefurono  cacciati  dalla  fa- 
zione contraria  non  una  volta  fola  : ma  affittiti  dal 
Sommo  Pontefice  loroSovrano  rimafero  finalmente 
Signori  di  effa,S'gnori  peròdipendcnti.hon  affoluti. 
„ Fin  dal  primo  loro  ingreflò  in  quella  Città  per 
opra  della  parte  Pontificia  riconobbero  la  Sovra- 
nità della  Santa  Sede . E perciò  vediamo  pochi 
anridopo  il  Marchefe d’Efle  ricuperar  Ferrara , 
da  cui  era  (lato  cacciato  , e fpedir  fuppliche  a Ro- 
ma per  ottener  licenza  dal  Papa  di  edificar  nella 
Città  una  Fortezza  permeglio  confervzrla  alla 
Chiefa.  Tutto  è palefe dalla  lettera  80.  d’ Inno- 
cenzo MI.  al  Legato  della  Santa  Sede  l’anno  1 ai  i„, 
non  oflcrvata  dal  Signor  Muratori,  il  quale  rife- 
rifee  peraltro  quella  di  Ferrara  ricuperata  ( che 
è la  7 6.  del  medefimo  lib.  14.  fecondo  1’  edizione 
delBaluzio)  perchè  favonfee  la  fua  opinione. 
La  lettera  dunque  è tale:  DilcRui  filius  nobilit 
Vir  Marchio  Ffienfis  nobis  humiliter  fupplicavit , 
ut  in  Ferraricr.fi  Civitate  confiruendi  Cafirum  , per 
quod  ipfam  melius  defendere  valeut , & adfideli- 
, tatem  Hytnanae  Ecclefiae  confermare  , licentianu 
, concedere  dignaremur  . T^os  igitur  id  tuae  pru- 
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„ dentine  committente s , difcretionì  tute  per  Apojlo- 
„ lica / cripta  mandamus  , quatenns  fnptr  hoc  flttr 
„ tuas  ad  honorem  , & profeltutn  Eccleftne  , quod 
videris  txpedire.  Datimi  Luterani  vii.  /dusjun, 
„ Cosi  quella  Città  , che  in  morte  di  Matilda  ritor- 
,,  nò  libera  alla  Santa  Sede  , c involta  anch’  cfià__» 
„ coll’altre  nelle  vicende  del  Sccol  dodicefimo, 
,,  ora  redo  invafa  dalla  prepotenza  de’ nemici  della 
,,  Ctiiefa  , ora  ufando  le  Tue  proprie  forze  li  lbllen- 
„ ne  indipendente  , la  cominccremo  a veder  dal 
,,  principio  del  Secolo  tredicelimo  governata  , e di- 
fefa  da’ Marche!!  d’ Elle  , lòtto  i quali  crebbe  in 
,,  riputazione  , e in  onore  per  privilegio  de’ Som- 
„ mi  Pontefici . Ivi  ancora  vedremo  l’origine,  ei 
,,  progredì  delle  due  ftrepicofe  fazioni , con  qualche 
,,  nuovo  lume  lomminillrato  dal  Signor  Muratori , 
„ che  fa  mutare  idea  su  tal  particolaré  . Intanto 
„ perchè  meglio  lì  comprendano  le  avventure  del 
,,  Secolo  dodicelimo  , e di  qualche  porzione  dell’an- 
,,  tecedente  , riltringeremo  qui  le  azioni  della  Con- 
,,  teda  Matilda  , di  Arrigo  V , e di  Federigo  Barba- 
„ roda  quà  elàdivife  in  quelli  Annali  con  detri- 
„ mento  delle  particolarità  di  confcguenza  , che 
„ riguardano  lo  Stato  Ecclelialtico  , il  quale  è,  e_» 
,,  deve  elfer  nollra  prima  premura , cosi  volendo 
„ l’amore  delta  verità  , e della  religione  , che  non 
„ foggiacciono  alle  umane  paliioni  , feguite  anche 
,,  dal  Signor  Muratori,  da’cui  Annali  , e non  da  al- 
„ tri  ci  è fomminillrato  ciò,  che  andremo  fuccinta- 
„ mente  riferendo  . Cominciamo  da  Matilda. 

„ Nacque  quella  Eroina  l'anno  1040.  dal  figlio 
,,  del  Marchefe  Tedaldo  Bonifazio  Ducac  Marche* 
„ fe  di  Tofcana,  Signore  di  Mantova  , Ferrara  , e 
,,  altre  Città,  e di  Beatrice  figlia  del  Duca  di  Lo- 
„ rena  fua  feconda  moglie , che  gli  partorì  due  altri 
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«i  figliuoli , cioè  Federigo  , e fecondo  altri  Bonifa- 
» zio,  e Beatrice:  perchè  da  Richilde  prima -mo- 
*>  frlie  , la  quale  mori  l’anno  io?  5.  il  Duca  Bonifa- 
,,  zio  non  ebbe  prole  . A quello  primo  matrimonio 
» fa  il  Signor  Muratori  un  carattere  poco  vantag- 
»,  giofo  . Li  dichiara  ambedue  agli  anni  toitf,  tozo, 

„ iosa,  gran  Cacciatori  di  beni , c Stati  Ecclefìafti- 
»>  ci .—  In  quelli  tempi, dice  il  Signor  Muratori , fi 
« ftudiavano  i Principi,  e gran  Signori  di  pelare  or. 
,>  foa vemente  , or  violentemente  le  Gliele . La  ma- 
n nierafoave  era  quella  di  prendere  i loro  beni  , e 
» Cartella  a livello,  con  promettere  un’annuo  Ca-. 
»j  none , e intanto  donar  qualche  Terra  in  proprietà 
» ad  erti  luoghi  facri  , per  indurre  iVefcovi,  egli 
,>  Abbati  col  picciolo  prefente  vantaggio  a livellar 
„ erti  beni , l’ufofrutto  de’ quali  mai  più  non  foleva. 

„ arrivare  a confolidarli  col  dirètto  dominio  . s Si 
i>  dichiara  d’aver  pubblicata  la  Urta  delle  Cartella, 
Corti , Chiefe  &c. , che  Bonifazio  carpì  al  folo 
Vefcovado  di  Reggio  ( Dijf.  ?<J.  cAntiq.lt al.  ) ; e 
« argomenta  , che  altrettanto , o poco  meno  dovcf- 
„ fc  aver  fatto  co’Vefcovi  di  Modena,  Parma  , Crc-. 

„ mona,  Mantova , ed  altre 'Città  circonvicine, 

» Del  Duca  Bonifazio  in  particolare  Uffa  all’  anno- 
» 10j1.il  Ducato  diTofcanafulle  ruine  del  Marche» 

„ fe  Ranieri.  E febben  dice  all’anno  1045.  , che 
„ andava  aconfeflarfi  una  volta  l’anno  allaPompo- 
„ fa  : tuttavia  riferita  all’anno  i0yj.  la  di  lui  morte 
f>  in  un  bofeo  per  colpo  di  faetta  avvelenata  , fog- 
n giunge:  = Certamente  quello  Principe  non  era  un 
„ Santo  : anzi  egli  s’acquiftò  il  brutto  nome  di  Ti- 
»»  ranno  predò  i Tedefchi.X  Accadde  dopo  la  di 
„ lui  morte  , che  Beatrice  fi  rimaritò  I’ anno  1054. 

coi»  Gottifredo  Barbato  Duca  di  Lorena  , il  quale- 
centrò  al  polle  Ilo  della  Tofcana , di  cui  Enrico  li. 
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Imperadore,  non  fisa  il  perchè  , ne  pretendeva 
1*  Invcftitura . Tanto  badò  per  farlo  venir  colL’ 
efercito  in  Italia  , e ritener  Beatrice  fua  congiun- 
ta  in  oftaggio  , benché  mandata  con  buona  fede_> 
da  Gottifrede  per  calmare  il  di  lui  fdegno-  . Ia_j 
tal  congiuntura  Matilda  rimale  erede  legittima  di 
tutti  gli  Stati  del  Padre  , perchè  il  fratello  Fede- 
rigo , cui  pretendeva  Enrico  d’ invertire  , venne 
a morte , e lo  avea  già  prevenuto  l’altra  Sorella. 
Papa  Vittore  II.  s’ interpol  , e feguì  l’anno  1057. 
la  riconciliazione  tra  Enrico  , e Gottifredo.  Ma 
quelli  dopo  foli  tre  anni  venne  a mancare,  lardan- 
do un  foto  figliuolo  della  prima  moglie  che  fu 
Gbzzclone,  o Gotifredo  il  Gobbo  . Quelli  fu  fpo. 
fato  da  Matilda  l’anno  ioyoveflendo  ella  in  età  di 
2 3.  anni,  e venne  a riunirli  la  Lorena  colla  Ta-- 
fcana  , e cogli  altri  Stati  di  Matilda:  ma  vilTe.  fola  . 
fino  all’anno  107 6.,  in  cui  mori  di  morte  violen- 
ta, ed  Enrico  inveftl  della  Lorena  il  proprio  figlio. 
Onde  Matilda  , che  perdette  indi  a due  meli  an- 
che la  Madre  , rimafe  vedova  , e fola  al  governo 
de’  fuoi  Stati  ereditar)  . 

„ Sarebbe  grande  ingiuftizia  il  tralafciar  l’elogio  y 
che  fa  il  Signor  Muratori  alla  Confetta  Beatrice-»,, 
morta  in  Pifa  a di  ifi.  d’  Aprile  S Principefla  di 
gran  pietà  , di  egual  prudenza  , e d’animo  virile 
che  fi  tenne  fempre  attaccata  alla  Santa  Sede,, 
ma  fenza  perdere  il  rifpetto  al  Re  Arrigo  ( IV.  ). 
anzi  con  elfer  mediatrice  di  concordia , e pace  fra. 
lui , e il  Pontefice  ( S.  Greg.  VII.  ) Gregorio  . 
La  maggior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  l’aver, 
melfa  al  Mondo  , e mirabilmente  educata  in  tutte, 
le  virtù,  e nella cognizion  delle  lingue  la  Con- 
tesa Matilda,  la  quale  rimafla  fola  al  governo  del- 
la Tolcana  , e degli  altri  Aviti  fuoi  dati , comin- 
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» ciò  a far  conofcere  i fuoi  rari  pregi  nelle  fiere  ri- 
„ votazioni, che  andrò  da  qui  innanzi  accennando  S. 
„ Quanto  ciò  fia  vero  lo  dimofira  l’effère  fiata  Ma- 
» tilda  , fin  che  vide  , antemurale  di  Santa  Chiefa» 
» e braccio  fòrte  de’  Pontefici  , e il  rifugio  di  tutti 
» i Vcfcovi  Cattolici  perfeguitati  dalli  Scismatici , 
,,  fpecialmente  di  Lombardia . Cominciò  l’anno  im- 
» mediato  alla  morte  della  madre  dal  favorire , e_j 
» foftenere  nella  Aia  inefpugnabil  rocca  di  Canofia 
,,  il  zelo  intrepido  di  &.  Gregorio  VII.  nell’  umilia^ 
„ re  H Re  Arrigo  IV.  Prolégtiì  l’anno  1081 , e fe- 
„ guenti,  aflicurando,  e proteggendo  i pochi  Vefco- 
„ vi  del  partito  Pontificio  cacciati  dalle  loro  Sedi  , 
„ contro  il  furore  d"  Arrigo,  a niuno  feconda  nclL’ 
»,  amor  della  religione , e fuperiore  al  fuo  feflò 
»,  nella  politica , e nella  conofccnza  deli’  arte  mili- 
„ tare  . Perdette  ella  molte  delle  fue  Signorie  per 
,,  tal  fuacoftanza  contro  un  nemico  della  Chiefa_» 
» , cosi  potente  . Tuttavia  fèmpre  eguale  e nelle 
„ perdite  , e nelle  vittorie  avendo  ricuperati  molti 
„ de’' fuoi  Stati , l’anno  io8f.  rifiatali  in  Reggio  , 
r,  in  Modena  , e in  Pifioja  i Vefcovi  Cattolici , e_» 
» due  anni  dopo  fece  ricuperare  a Vittore  III  Ro- 
*>  ma  con  Cartel  S.  Angelo  r e S.  Pietro  , e le  due 
„ Cini  di  Porto  , ed’ Oitia  . Quando  Pafquale  II. 
„ andò  a Firenze  , e vi  celebrò  Concilio  Tanno  no  j. 
„ per  toglier  di  capo  a quel  Vefcovo  la  £renefia_» 
»,  dell’  Anticrifto  , che  fofteneva  efier  nato  , e lo  in- 
„ fegnava  al  popolo;  e quando  umiliò  Tanno  feguen- 
r>  te  in  altra  Concilio  di  Guafialla  i pertinaci  Arci- 
„ vefcovi  di  Ravenna  con  levar  loro  i Suffragane!  di 
r>  Piacenza  , Parma  , Reggio , Modena  , e Bologna  , 

« dupertutro  era  la  Concerta  Matilda  per  difendere  r 
„ e onorare  il  Vicario  di  Criflo. 

» Sali  erta  perciò  in  tanu  univerfàl  riputazio*- 

» *• 
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,,  re  .che  Arrigo  V , quando  volle  calare  in  Italia  , 
„ di  niun’ altro  ebbe  foggezione  fuorché  di  Matil- 
„ da,  benché fua  parente  . F.  quando  fe  ne  tornò  in 
„ Germania  dopo  la  tragica  fua  coronazione  , pafsò 
„ da  lei  per  vifitarla  , e trattenutoli  con  eflò  lei  tre 
„ giorni  in  Bibianello  fui  Reggiano  .parlarono  fem- 
,,  pre  Tedefco  , fcr.za  bifigno  d’ interprete  ( anno 
„ 1 1 il.  ) Non lafcia  il  Signor  Muratori  d’  unirea 
,,  tante  virtù  qualche  difetto  ; difetto  peraltro  , che 
,,  non  adombra  le  di  lei  virtù  , perchè  reltano  all’ 
,,  ofeuro  le  circoftanze.  Quello  con  lille  in  aver  di- 
3»  fgnlhti  due  Principi  fenza  elTcrne  palei!  le  caufe  . 
„ Il  primo  fu  Guelfo  V.  figliuolo  di  Guelfo  IV,  Du- 
„ ca  di  Baviera  , fpofato  da  lei  1'  anno  1089.  Per 
,,  opra  di  Urbano  II,  il  quale  li  parti  dalla  ContelTa 
,,  difguftato  l’anno  100  j.  Il  Signor  Muratori  dice  , 
,,  che  quando  ella  vide  Arrigo  IV.  depreffo  in  Ita- 
,,  lia  , cominciò  a rincrefcerle  d’avere  un  compagno 
,,  nel  comando,  e fu  caufa , eh’  ei  fi  gettò  nel  parti- 
,,  to  fallito  di  elfo  Arrigo.  Dice  però  ancora  , che 
,,  Guelfo  fcoprl  la  donazione  latta  alla  Chicfa , e vi- 
,,  ftoli  delufo  , fece  il  divorzio . L’altro  fu  CorradQ 
3,  figlio  d’  Arrigo  IV , che  per  opra  di  lei  fu  coroDa- 
»»  toRe  d’Italia  l’annoto9^.,  e diede  il  tracollo 
„ agli  affari  del  padre  » E anche queAo  dice  il  Signor 
„ Mut atori  all’anno  no»,  in  cui  mori  , che  provò 
j>  de’ difgufli  per  parte  di  Matilda.  Lo  dcfcrive_> 
3,  prima  come  innocentilTimo  Principe  ; indi  fog- 
3,  giunge  :S  Eppure  anch’egli  provò  poca  buona 
„ fortuna  predo  la  Conteffa  Matilda  , donna  che  in 
a quelli  tempi  fenza  titolo  Regale  faceva  volontari- 
3,  da  Regina  in  Italia.  Che  difgufli  ella  delle  all’ot- 
»3  t*mo  giovane  Corrado  non  fi  sa , ma  glie  ne  die- 
3,  de . Dappoiché  Arrigo  fuo  padre  non  ebbe  più 
„ forze  in  Italia  , neppur  ella  ebbe  più  hifognp  di 
33  Corrado  = . „ Alle 
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^ Alle  lodi  di  Matilda  fi  dev£ aggiungere  1*  elfe- 
» re  fiata  eretta  a richiefta  di  lei  la  nobil  Chiefa  di 
>,  Fifa  in  Arcivefcovado  da  Urbano  II , che  era  ia_f 
„ Anagni  1’  anno  1091  , eflendone  allora  Vefcovp 
„ Daiberto  ,con  foctoporgli  i Vefcovadi  di  Corfica. 
i,  Sebbene  dopo  la  di  lei  morte  reclamando  i Geno- 
»,  veli,  e aumentando  Tempre  più  le  loro  gare  con- 
»,  trt>i  Pifani,  obbligarono  Callifto  II.  a fottrarre_* 
„ que*  Vefcovadi  a Pifa  nel  Concilio  generale  La- 
,,  teranenfe . A ciò  era  eglrftato  configliato  da  Guai- 
„ tleri  Arcivefcovo  di  Ravenna  , che  non  feguendo 
„ i dannabili  efempj  de’  Tuoi  Antecefiòri , ma  pieno 
„ di  fapienza  , e di  rifpetto  per  la  Santa  Sede  avea 
„ meritato  d’ efler  l’anno  11 18.  reintegrato  da  Ge- 
„ lafio  II.  de’ Vefcovadi  che  abbiam  fopra  nomina- 
,,  ti . Ciò  fentendo  il  Pifano , forfè  Azzo  , fecondo 
„ il  Sig.  Muratori  , gittò  pien  d’  ira  ,e  didifpetto 
„ la  Mitra  , e 1’  Anello  a’ pie  del  Papa , che  ne  ftefe 
„ fubito  il  Decreto  , fenz*  altre  perfuafive . Anche 
,,  la  fondazione  della  Univerfitàdi  Bologna  prima- 
» ria  di  tutte  le  Italiane  .come  dice  il  noftro  Anna- 
,,  lifta  , aggiunge  lode  a Matilda  , perchè  I’  Iftituto- 
,,  re  fn  fatto  da  lei  medefima  quell*  uomo  che  era  . 
,,  Egli  era  — Guarnier*  Giudice  , oggi  Dottor  di  leg- 
„ ge  ( parole  del  Signor  Muratori')  il  quale  adiftan- 
„ za  di  Matilda  aveaintraprefo  a fpiegare  i Regefti, 
,,  eie  altre  leggi  di  Giufiiniano  trafeurate  ne’feco- 
„ li  addietro  , c certamente  conofciutc  prima  che  i 
„ Pifani  portaffero,  fe  è pur  vero,  da  Amalfi  le.* 
,,  Pandette  appellate  Pifane  , e oggidì  Fiorentine^ . 
,,  Ciò  fi  dice  eflfer  feguito  1’  anno  11  g j,  quando  i 
»,  Pifani  vennero  in  difefa  di  Napoli  contro  Ruggie- 
« ri. 

* „ Non  vogliamo  qui  omettere  un  graziofo  detto 
,,  del  Sig.  Muratori  contro  quello  Guarnieri , o 

„ War- 
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,,  Warnicri , o Imf  rio  all’ anno  1118,  cioè  due  anni 
,,  dopo  fondata  1’  Univerfità  , o , per  parlare  col!a_» 

„ frafcdell’  Annalilla,  dopo  aperta  in  Bologna  la 
„ fcuola  di  Giurifprudenza  Romana.  Lo  induce  egli 
a perfuadcr  vivamente  , che  fi  crei  Antipapa  Bur- 
t,  dino  , indi  profegue  . S Veggafi  che  gran  fapere  , 

„ e che  buona  cofcienza  aveffe  quello  tl  decantato 
,,  rellitutore  della  Giurifprudenza  Romana  . ~ Fra 
,,  poco  ne  riferiremo  altro  più graziofo  di  quattro 
„ dilcepoli  di  elfo  Guari)  ieri  . Ma  tornando  a Matil- 
•„  da  , che  mori  un’  anno  prima  di  quella  reftituzio- 
„ ne,  cioè  1’ anno  1 ut , aveva  ella  nel  precedente 
,,  ricuperato  Mantova  ribellata  fin  dal  1090.  S Do- 
,,  po  aver  me(Ta  a dovere  ne’ tempi  addietro  anche 
,,  la  Marca  .creduta  da  me  quella  di  Tofcana  , nulla 
„ rcftò  più  delle  perdute  antiche  fue  giurifdizioni  , 

,,  che  non  ritornane  alle  fue  mani  “cosi  il  Signor 
, Muratori  all’anno  li  14.  Non/ono  eflc giurigli-  , 
’,  zioni , com’  è ben  noto  , efpreflè  fe  non  in  genere 
»,  nell’  Inftrumento  di  Donazione.  Egli  è certo  però, 

*,  che  Parma,  Reggio, e Mantova,  che  fanno  figura  di 
»,  confini  ne’Diplomi  Imperiali,  ( come  fi  dille  nella 
»,  Prefazione  del  Tomo  V.  gag.  xjx.  ) infieme  con 
»,  Modena, e tuttc  le  terre  a loro  appartenenti  in  vir- 
„ tù  di  quella  Donazione  legittimamente  acquiflò  la 
,,  Santa  Sede  nella  parte  Boreale  del  fuo  (latore  dopo 
,,  la  morte  d’Arrigo  V,  che  invafe  tutto , Onorio  II, 

„ e dopo  lui  Innocenzo  II.  ne  diedero  folcnne  Invc- 
„ flituia  , quegli  al  Duca  Alberto  , e quelli  a Lot- 
„ tario  Imperadore  , e ad  Arrigo  IV.  Duca  di  Ba- 
,,  vicra,  e di  Saflonia  Genero  dellTmperadore.  Tut- 
,,  to  farà  palefe  , dopo  brevemente  epilogate  le  a* 

,,  zioni  deli’ Invafore  Arrigo  V. 

„ Quelli  peggiore  del  Taire  fi  diede  a conofcert , 

„ .come  dice  il  Signor  Muratori  1’  anno  ino,  c co- 
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me  dimoftrò  1*  anno  feguente  , si  nelle  crudeltà 
ufate  contro  le  Città  d’  Italia  , e si  nella  mancanza 
„ di  fede,ein  tutto  il  tragico  avvenimento  da  noi  ac- 
„ cennato  , che  ci  richiama  i tempi  funefti  degl’  Ira- 
peradori  Ariani.  Perfeverò  nel  mal  talento  contro 
,,  la  Santa  Sede,  e contro  il  legittimo  Vicario  di  Ge- 
„ sù  Crifto  , finoad  aver  voluto  rinnovar  la  Tua  co- 
,,  fonazione  1’ anno  1 117.  per  mano  dell’Antipapa 
»,  Bordino,  giacché  Pafquale  II,  dopo  aver  vifto 
»,  nell’ anno  feorfo  invaderei  beni  della  Conteflà 
•„  Matilda  , e farla  in  ditto  da  nemico  dichiarato  , fe 
»,  n’  era  fuggito  a Bcnevento.Non  trattò  niente  me» 
,,  glio  Papa  Gelafio  II.  l’an.  1 1 t$,  che  s’era  trasferi- 
„ toa  Gaeta  intimorito  dall’  improvifo  arrivo  dell’ 
»,  Imperadorere  lo  voleva  fin  colle  minaccie  far  tor- 
„ nare  a Romat  ma  S non  parve,  dice  il  nollro 
»,  Annalifta  , al  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  fi- 
„ darli  d’  un  Principe  , che  avea  si  fonoramente  per- 
»,  doto  il  rifpctto  al  Papa  fuo  Prcdecelfore , con 
„ cui  anch'egli  fu  fatto  prigioniere  S.Non  gli  riufd 
,,  già  tanto  agevole  la  faccenda  contro  Calliilo  II  , 
»,  mentre  quello  favio , e intrepido  Pontefice  co- 
„ minciò  il  fuo  Pontificato  collo  (comunicar  l’ Im- 
„ peradore,e  1’  Antipapa  nel  Concilio  di  Rem* 
„ 1’  anno  1119.  Liberatoli  poi , com’  é detto , <T  un 
„ sì  fcricolofo  animale  , che  cosi  è chiamato  1’  An- 
»,  ti  papa  Burdino  in  quelli  Annali, anno  1 1 1 1,  ftrin- 
„ fe  fempre  più  colle  fcomuniche  Arrigo  , facendo- 
,,  gliene  fulminare  una  in  detto  anno  dall5  Arcive- 
„ Icovo  di  Magonza  dichiarato  Legato  della  Sedc_> 
„ Apoftolica  , la  quale  gli  follevò  contro  la  Germa- 
„ nia,  e in  fpecie  laSalfonia.  Piegò  egli  allora  il 
»,  capo,  e l’anno  feguente  fi  riconciliò  coi  Ponte- 
„ fice  cedendo  alle  pretenlioni  ingiulle  fin’  allor  fo- 
llcnu te  , e impegnandoli  a rcftituire.il  mal  tolto 
»,  alla  Chielà . d d „ Il 
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,,  Il  Signor  Muratori  ,;dopra  , e loda  il  diplom» 
„ d’Arrigo  preflb  il  Cardinal  Baroni»  ( anno  mt- 
,,  nnm.6.  ) , ma  lo  va  tanto  mutilando,  che  non  fe 
„ ce  può  comprendere  la  fortanza  : ecco  le  di  lui 
„ parole:  — Promi  fe  egli  ancora  di  rellituire  alla 
,%  Gfcicfa  Romana,  e a tutte  le  altre  gli  fiati , eibe- 
,,  ni , che  egli  per  avventura  , o fuo  padre  avellerò 
»,  ufi  rpato  s . Ciò  parrebbe  affai  ; perchè  non  dice 
,,  come  fopra  i poderi  : Tuttavia  il  Diploma  dice 
,»  qualcofa  dì  piu  : Toffeffiones  , & Regalia  B.  Tetri, 
>,  quae  a principio  hujus  difeordiae , ufiiuc  ad  bodier- 
„ rtam  dicrn  five  tempore  patris  mei , fi  ve  etiam  meo 
„ ablata  funt , quae  b abeo  , idem  S.  Kcclefiae  re- 
„ I lituo  : quae  autem  non  habeo  , ut  reftituantur  , fi- 
„ dcliter  juvabo . ToQeQiones  etiam  omnium  aliarum 
„ Ecclefiarum , <àr  Triucipum,  & aliorum  tam  Cleri- 
„ cornmquam  Laicorum  confilio  Trincipum, & jufli- 
„ tia,quae  babeo  ut  rcddanturfidelitcrjuvabo.Se  egli 
„ attenere  la  parola,o  nò  è incerto.  Il  certo  fi  è,  che 
n morto  indi  a poco  l’Imperadorc,  Onorio  II.  invertì 
„ de’beni  della  Contelfa  Matilda  il  Duca  Alberto,  e 
„ lo  confeffa  il  Sig.  Muratori  alPanno  m8.  S.  Quell’ 
» Alberto, di  cui  è fatta  menzione  nelle  mie  Antichi- 
„ ti  Eftenfi,  fi  vede  creato  da  Papa  Onorio  II  Mar- 
„ chefe  , e Ducadopo  la  morte  dell’  ultimo  Impe- 
n radore  Arrigo , con  dargli  l’ inveftitura  de’  beni  r 
„ c Stati  della  Conterta  MatildaS.E  legghiamo  pref- 
„ fo  il  Cardinal  Baronio  ( anno  1133.  num.  3 ) il 
,,  Diploma  d’ Innocenzo  II,  vifto  anche  dal  Signor 
„ Muratori,  con  cui  viene  invertito  de’mcdcfimi 
„ Lottario  li.  Imperadorc  infieme  con  Arrigo  fuo 
,,  Genero , e colla  propria  figlia  : ita  tamen  ut  idem 
„ Dux  hominium  faciat , & fidelitatem  B.  Tetro,  ac 
„ nobis  noflrifque  fucceffòribus  juret . Tofl  quorum 
„ tbitum  , prue diitura  Comitijfae  Matildae.  , dito - 
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iium  ad  jus,&  dominium  S.f{.E. ftcut fupra  dittum 
„ e/i , inttgrum  , &■  abfque  ulta  dii»  in  ut  ioti  e , atque 
„ diff.cultate  aliqua  reducalur.  Salvo  tamen  femper 
„ in  omnibus  ejufdcmS.fi.E.jurc,ac  proprictate.Lat- 
i,  tario  mori  l’anno  1137  , e due  anni  dopo  morì  il 
„ Geifero  , fenza  che  pafTalTe  l’ inveftitura  nell’  u- 
,,  nico  figlio  Arrigo  Leone.  Intanto  tra  per  l' indo- 
„ lenza  del  Re  Corrado  III , e per  le  venazioni 
„ grandiflime  , che  recavano  a’  Pontefici  gli  Arnal- 
„ dilli , non  folo  le  Città  laiciate  alla  Chiefa  da  Ma- 
,,  tilda,  ma  anche  alcune  delle  antiche  Pontificie-» 
„ imitaron  quelle  di  Lombardia  , reggendoli  a for- 
„ ma  di  Repubblica  .Succede  poi  1’ anno  1172,  ul- 
„ timo  d’ Eugenio  III , Federigo  Barbarolfa  a Cor- 
„ rado , dalle  cui  azioni , che  rimangono  da  epilo- 
„ garfi , apparirà  lo  fiato  delle  Città  d’ Italia , ed 
altre  Provincie  ancora. 

,,  Federigo , che  vien  chiamato  dal  Signor  Mura- 
, tori  nelTomo  feguente(<*»»o  iipo.)uno  de’più  glo- 
„ riofi  Principi , che  abbian  governato  l’Imperio  Ro- 
„ mano  , porta  un  carattere  molto  diverfo  in  quello 
„ Volume  , nel  quale  lo  divifa  dappertutto  per  uo- 
„ mo  fanatico  , irreligiofo  , e crudele.  E che  fia  ve- 
„ ro  : Vicn’egli  in  Italia  la  prima  volta  l’anno  1177. 
,,  per  farli  coronare  Impcradore:  e riceve  per  viag- 
,,  gio  Ambafciata  folcnne  de’  Romani  guadi  da  Ar- 
,,  naldo  ,che  chiedevano,  ch’ei  riducefle  il  governo 
,,  di  Roma  all’ufo  antico  efclufone  il  Pontificio . Ed 
,,  egli  fuperbamenteS Rifpofe  loro  di  maravigliarli, 
,,  che  fodero  venuti  con  penderò  di  dar  legge  a chi 
lìccomc  Principe  , e Sovrano  di  Roma  doveva  e- 
,,  gli  imporla  ad  cfiis-U  buon  Pontefice  Adriano  IV. 
„ rile-ppe  da  Federigo  a Kepi,  ove  fi  trovarono  in. 
„ fieme  , la  pctizion  de’  Romani:  e conio  quegli, che 
,,  a quell’  animo  grande  , che  moftrò  a Sutri  negan- 
„ do  d’ ammettere  il  Re  al  bacio  , le  non  fitceva_> 
d d a „ pri- 
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»,  prima  il'fuo  dovere  col  Vicario  di  Crirto  , univa 
h fomma  prudenza  , configliò  il  Re  a fpedir  fubito 
fue  truppe  ad  impoffeflàrfi  di  S. Pietro,  e della 
t7  Città  Leonina.  Fu  fatto  , e fegul  la  coronazione 
M a di  ìgGiugnofenza  i Romani , che  fopraggiun- 
ti  dopo  la  fella  coll’  arme  , batterono  , e furono 
battuti  da’ Tedelchi . Il  Pontefice  fe  n’  andò  coll’ 
n Impcradore  a Tivoli , c fecero  la  fella  di  S.  Pie- 
tro  a Ponte  Lucano  . Quivi  lalciò  Federigo  ingra- 
tamente  il  Pontefice  fenz\attendere  nè  prom  effe, 
nègiuramenti . Appena  giunto  in  Germania  , co^ 
3)  minciò  a moftrardiffapori  col  Papa.  L’aver  egli 
n data  la  pace  a Gì  glieimo  Principe  fuo  vafTallo,  ed 
accordato  il  titolo  di  Re  /filza  p-irticipazionc  al~ 
5,  t una,  ed  ajfer.fo fuo  fu  gran  delitto.  Si  aggiun- 
fero  nuovi  diffapori  dalla  Anidra  interpretazione 
M delle  lettere  Pontificie  , e con  quello  mal  talento' 
viene  in  Italia  la  feconda  volta  con  averpreven- 
n tivamente  , e indifferentemente  avvilite  le  Cit— 
„ tà  d’ Italia  , anche  dello  Stato  della  Chiefa  di  raan- 
n dar  truppe  aLfuo  campo  per  invertir  Milano,  ed 
avere  ufatc altre  oftilità  , che  direttamente  feri- 
vano  la  Santa  Sede. 

„ L’  anno  1 1 58.  dopo  aver  fatta  provare  la  fu» 

„ fierezza  a varie  Città  di  Lombardia , coftrinfe  Mi- 
„ lano  ad  una  compaffionevole  refa  . Indi  tenne  una 
„ Dieta  generale  in  Roncaglia.  = Intervennero,  pa- 
„ role  del  Signor  Muratori  , tutti  i Vefcovi , Prin- 
,,  cipi , e Confoli,  e furono  anche  chiamati  gli  allo- 
„ ra  quattro  famofi  Lettori  delle  leggi  nello  ftudio- 
„ di  Bologna  , cioè  Bulgaro  , Martino  Goffia  , 

,,  cot°  » tdVgonc  da  Torta  Havegnana , tutti  c quat» 
,,  tro  difcepoli  di  quell’  Irnerio  , o Ha  Guarnieri , 

„ che  di  fopra  vedemmo  primo  interprete  delle  leg^ 
,,  g>  *n  Bologna  . Interrogati  colloro , di  chi  foffe- 
» ro  le  Regalie,,  cioè  i Ducati,  i Marchefati , la 

„ Con- 
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^ Contee  , i Conforti , le  Zecche , i Dazj , 

,,  Gabelle  , i Porti , i Mulini  le  Pefcagioni , ed 
„ altri  Umili  proventi  : Tutto  , tutto  , gridarono 
„ que’  gran  Dottori,  è dell’ Imper udore  =.  Onde  tut- 
„ ti  que’  Principi,  e Signori  cedcrono  ogni  lor  dirit- 
» to  a Federigo  , il  quale  per  gran  favore  rilafcion- 
„ ne  alcuni  a chi  produfle  Indulti , e Diplomi  Im- 
„ periali  , e guadagnò  con  tal  lèntenza  di  que’  Dot- 
„ tori  30.  mila  talenti  annui  . Narrato  poi  quel  fatto 
„ celebre  del  palafreno  donato  dall’  Imperadorc  a_» 
„ Martino,  perchè  contro  il  fcntimento  di  Bulga- 
„ ro  affermò  elfer  l’Imperadore  giuridicamente_> 
„ padrone  drtutto  ’l  Mondo,  cosi  profegue.  =:Gua- 
„ dagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica  il  dominio  di 
,,  tutto  il  Mondo  . Sarebbe  prima  flato  da  vedere 
Jr  fe  i FranzeU  , Spagnuoli , IngleU  , e molto  più 
„ fc  i Greci , i PerUani , i CineU  &c.  la  intendefTe- 
„ ro  cosi . Ah  ! che  l’ adulazione  fempre  è fiata  la 
„ ben  veduta  nelle  Corti  de’Prnicipi  =.CIaufula  ve- 
„ riffima  , ahch«  per  conto  di  chi  la  pronunzia  * 
„ come  lo  prova  ciò  che  abbiam  riferito  , e che  ri- 
„ feriremo  in  avvenire,  fenza  punto  adularla  Cor- 
„ te,  in  cui  fcriviamo  . La  verità,  e la  giudizi» 
„ abborrifeono  tal  maniera  di  fcrivere  ; e la  Santa—» 
„ Sede  per  giuftifìcare  i fuoi  diritti  non  ha  d’uopo 
„ di  adulazioni- . La  nuda  , e femplice  efpofizione 
„ de’  fatti , fenza  (tender  le  pretenUoni  oltre  al  giu- 
„ fio,  pone  in  chiaro  ciò  che  è di  fua  ragione  , e_» 
„ ciò  che  le  fu  ufurpato . Ma  profeguiamo  le  azio- 
n ni  d’  uno  de’  maggiori  ufurpatori , che  Ua  Hata 
mai,  qual  lo  deferive  il  Signor  Muratori  . 

,,  „ Dicemmo  già, che  avendo  invaU  Federigo  Pan* 
,,  no  1 1 i beni  e gli  flati  di  Matilda  , Adriano  IV, 
„ che  per  allora  tacque  , dovendola  far  con  un_ » 
».  Principe , a cui  coflava  poco  l'Eccidio  della  Città* 
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comedic»  all’  anno  figliente  il  Signor  Muratori , 
,,  avea  mandati  l’ anno  iifp.  1 fuoi  Legati  per  ripe- 
„ cere  fra  le  altre  cofe  le  Regalie  di  S.  Pietro , k 
„ quali  poco  fa  udimmo  interpretarli  per  l’ Irape- 
„ radere  Duchati,Marchefati  &c. , e allorale  udim- 
„ mo  interpretar  foderi , perchè  Regalie  della  San- 
„ taSede.  Or'a  quelli  Legati  egli  rifpofe  affai  alto. 
„ Ham  ( Radcvic.  lib.  a.  cap.  ?o.  ) quum  divina 
„ ordinatione  Impcrator  , & dicar , & firn  Jpeciem 
„ tantum  Dominanti s t fingo  , & inane  utìque  porto 
„ nomen  , ac  fine  re , fi  Urbis  Cornac  demannno- 
„ ftra  poteftas  fuerit  excuffa  . Ci  ferviamo  voleri- 
„ tieri  de’  Tedi  latiniperchè  nelle  traduzioni  per- 
„ dono  molto  d’ energia  , come  fegue  anche  qui , 
„ ove  dice  il  nollro  AnnaliftaS-Parendogli  di  diven- 
„ tare  un’  Imperadore  de’  Romani  di  folo  nome  ,e 
„ da  feena  , quando  fegli  voleffe  levare  ogni  pote- 
,,  re  , e dominio  in  Roma  Z . Mori  lo  fieffo  anno  il 
,,  Pontefice  , c gli  fu  dato  legittimamente  per  Suc- 
,,  ceffore  Alcffandro  III.  E nello  fteffer  giorno  Otta- 
„ viano  Cardinal  di  S.  Cecilia  invade  il  Pontificato, 
,,  e vien  l’anno  feguente  legittimato  da  Federigo 
,,  nel  Conciliabolo  di  Pavia  , e da  qui  innanzi  d’ac- 
„ cordo  cogl  i Scifmatici  tiranneggia  in  Italia. La  cru- 
,,  deità  di  maggior  fccceffo  fu  quella  ufata  1’  an- 
„ no  il  da  contro  Milano  , fpiarundo  la  Città  da’ 
„ fondamenti,  e Z affinchè  reftaffe  memoria  , dice  il 
„ Signor  Muratori, della  fua  crudeltà , il  Diploma,  o 
„ Privilegio  de’  Genovefi  li  vede  dato  : Tapiae  apud 
„ S.  Salvatcrem  in  Solatio  Imperatorie  pùfl  deftru- 
„ {lionem  Mediolamz.  Perciocché  tutta  Italia  fpa- 
,,  ventata  da  si  fiero  efenrpio  gli  fi  fottomife  . 

„ Non  dee  tralafciarfi  la  rificflionedel  Signor  Mu- 
„ rotori  fu  tal  particolare  . = Curiofacofa  é,egli  di- 
„ ce  , iJ  vedere  con  che  gencrofuà  Federigo  diede 
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" allora  in  fcfid  . alKopol  tìcnovefe  Syracxfanam  u- 
,,  vitate m cum  pertinentiiifnis  , & ducenti!  quin- 
„ qr  agiata  C uh  alla,  in  teme  in  Valle  Tiothi  tire. 
,,  & in  unaquaque  Cil'itatc  maritimi  , quae  prò - 
„ pitia  divinità  te  a nobit  capta  fuerit , Legatila 
„ un am  eorrm  negotiatiouibus  conveniente) m cune 
,,  Li  eh.  f a , balneo  , fundico , & fumo  : con  altre 
„ liberalità  . Aia  il  provirbiodice,  che  il  fare  i con 
»,  ti  l'ulta  pelle  deli’Orfo  vi/o  non  le  capre  riefee  — . 
„ Qpeflo  proverbio  nafee  da  una  novelletta  conta- 
„ ta  joo.  acni  dopo  quelli  tempi  da  Federigo  IV. 
„ Imperadore  favio , e accorto  all’  Ambalciatore_» 
,,  del  Re  di  Francia  Luigi  XI  , che  faceva  i conti  ful- 
„ le  Città  da  conquiflaril,  elegge!!  nelle  memorie 
„ di  Comines  ( lib.  4.  cap.  J.  ) . Noi  vogliamo  qui 
,»  rammentarla  al  Lettore  si  per  chiarezza  del  pro- 
„ verbio  del  Signor  Muratori , e si  ancora  perchè 
»,  /piega  a maraviglia  il  carattere  di  Barbarofia.  Dils’ 
,»  egli  dunque  all’ Ambafciatore  , che  infellati  una 
,,  volta  i contorni  di  certa  Città  d’ Alemagna  da  un 
„ fierilfimoOrf»  , venne  talento  a tre  gran  Taver- 
„ nieri  , e Bevitori  di  farne  preda  . E perciocché 
„ erano  debitori  ad  un  loro  Olle»  lo  pregarono  a far 
,»  loro  nuova  credenza  d’un  pranzo  : che  in  meno 
„ di  due  giorni  1’  avrebbero  interamente  lòddisfat- 
,»  to  colla  pelle  dell’Orfo  » il  cui  valore  fuperava  il 
„ lor  debito  . Poco  lungi  dalla  Città  incontrarono 
»»  1’  Orfo  inafpettatamente  , e consigliati  dalla  pau- 
»,  ra  uno  corre  a volo  verfo  la  Città  ; /òpra  un’  al- 
n bero  falifce  un*  altro  ; e il  terzo  ligetta  a terra_» 
,»  per  morto . Sopraggiunta  la  fiera  pone  il  mufo  fui 
»,  vilò  di  quello  , e fiuta  le  orecchie  per  fentir  fe  era 
» veramente  morto  ( che  non  fuol  nuocere  a’  mor- 
,»  ti  ) e credutolo  tale  fi  parte  . Appena  il  finto  mor- 
v»  to  fi  vide  libero , corfe  anch’  egli  alla  Città , e 
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,,  prima  di  arrivarvi , raggiunto  da  quello  dell’  aV 
bero  , fu  interrogato  con  giuramento  di  fede  -, 
5)  qual  fegreto  gli  averte  comunicato  l’Orfo:  Egli 
}J  mi  diceva  , rifpofe  , eh’  io  mai  più  non  facelfi 
t>  mercato  della  pelle  dell*  Orfo  , infino  a tantoché 
n la  berti»  non  forte  morta . 

„ Cosi  accadde  a Barbarofla . Gli  fi  ribellarono 
tutte  le  Città  di  Lombardia  , e fecero  la  ftrepito- 
„ fa  lega  offenfiva  , e difenfiva  , che  accennammoj 
„ alle  quali  s’ uni  anche  MHano  l’anno  1167,  ri- 
,,  nafeendo  a poco  a poco  filile  fue  ruine.  In  tale 
tf  occafione  i Milancfi  co’  Cremonefi  , e Piacentini 
,,  fondarono  a onor  del  Papa  la  nuova  Città  d’ Alef- 
„ fandria  , detta  del  la  Paglia  dalla  copertura  fretto- 
j,  lofa  delle  Cafe  , e refa  indi  a poco  tributaria  alla 
„ Santa  Sede  . Nel  predetto  anno  Federigo  afledia- 
,,  va  Ancona  per  cacciarne  i Greci,non  già  in  adem- 
„ pimento  del  fuo  dovere  colla  Santa  Sede  , ma  per 
„ aumentare  le  ufurpazioni . Allo  fteflo  fine  calava 
„ in  Puglia  , intermeflfo  quell’  artedio  : quando  pri- 
„ ma  di  partire  il  Tronto  accorfe  in  ajuto  di  Pafqua- 
,,  le  Antipapa,  che  era  a Viterbo  in  gran  pericolo 
„ Per  gl'  aiuti  venuti  dalla  Sicilia  a Papa  Alcrtan- 
,,  dro.  Gli  riufcl  di  cacciar  di  Roma  il  Pontefice  , 
„ ftabilirvi  l’Antipapa  , e farlo  riconofcere  a’  Ro- 
m mani , muniti  in  premio  di  efenzioni , e privile— 
».  gì-  Cosi  coll’  idea  d’erter  padrone  del  Mondo  ufur- 
».  pava  il  tutto,  e di  tutto  invertiva  . Narra  in  tal 
» proposito  il  Signor  Muratori  all'  anno  1 164  , che 
j,  Federigo,  benché  averte  invertito  della  Sardegna 
» Guelfo  VIJuozio,  ne  inverti  anche  uno  de’  quat- 
»»  tro  Reguli , o fian  Giudici  di  quell’ Ifola , chia- 
„ mato  Barafone  , creandolo  Re  da  Scena,  e nello 
» fteflo  anno  ne  invertì  anche  i Pifani , Nel  fopra- 
» detto  anno  però  ponendo  lacofa  in  ferio  cosi  ra- 

». 
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■>*  giona.^Tntanto  venne  Dio  a vifitare  i peccati , c 
»*  l’ alterigia  dell’ Imperador  Federigo,  Principe, 
» che  nulla  meno  meditava  , che  di  mettere  in  ca- 
» tene  l’Italia  tutta.e  per  politica  andavafomentando 
»*  il  deplorabile  feifma  della  Chiefa  dì  Dio=.Tal  vi- 
» fita  fu  la  peftilenza  repentina  , che  gli  dillrufle  P 
r>  efercito , e l’ obbligò  a sloggiar  difonorato  da  Ro- 
»»  ma  . Giunto  in  Lombardia  trovò  tutto  in  rivolta  : 
« onde  egli , = al  cui  cenno  tremavan  dianzi  tutte  le 
•>  Città  Italiane , e che  già  per  decisone  de’  vanif- 
« fimi  Dottori  di  <jue’  tempi  era  ftato  dichiarato  pa- 
» dron del  Mondo  , fi  vide  in  fine  ridotto  a fuggir- 
»»  Iene  vergognofamente  d’ Italia  folto  un’ abito  di 
»>  vii  famiglio <ontra  Imperatoria™  di^nitatem , co- 
» me  diceGottifredo  Monaco  : tardi  conofcendo, 
•»  che  più  colla  clemenza, e colla  manfuetudine  , che 
»>  colla  crudeltà , ed  alterigia  fi  fuol  far  guadagno, e 
” che  per  voler  troppo, bene  fpeflò  tutto  fi  perde—. 

,,  A quello , e ad  Arrigo  V , e agli  altri  invaiò- 
» ri  dello  Stato  Ecclefiaftico  , giacché  gli  vede  fem» 
» pre , e gli  confeffa  puniti  da  Dio , avrebbe  me- 
« glio  , che  ad  Innocenzo  II,  e a’  Sncceffori  all’  an- 
>»  no  1 139  dato  il  Signor  Muratori  quel  fuo  zelante 
»>  avvilo, C a cui,  e agli  altri  fuoi  Succeflòri  volle  Id- 
» dio  dare  un  nuovo  ricordo  di  tjuel  verfetto  del 
>>  Salmo  : Hi  in  enrribus , & hi  in  equis  ; noi  autem 
» in  nomine  Dei  nofiri  invocavimus—: affinchè  a gni- 
»»  fa  del  Santo  Re  David  fi  arm afferò  contro  i Memi. 
5»  ci  della  Chiefa,  e imploraffero  allagiuftiziadcl- 
» la  lor  guerra  il  Divino  ajuto  . E ad  Innocenzo  II, 
» e a tutti  gli  altri  Pontefici , che  ad  efempio  di  S. 
»>  Leone  IX.  ufarono  eferciti  per  difender  gli  Stati 
»>  dellaChiefa,non  per  ufurpare  gli  altrui, deve  piut. 
j»  torto  adattarli  il  verfetto  , che  fegue  nel  meddi- 
■n  moSalmcn/^y?  alligati  funt,&  cecidcrunt , no j au- 
lì tem  fdTreximus,&  ertili  fumiti.  e e „ Ora 
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„ Ora  per  dire  ancor  noi  qualche  cola  fu  quello 
,,  Tomo  VI , non  può  aver  luogo  il  fentiraento  del 
„ Muratori, ove  all’anno  loìd.Part.I.p.iop.dopo  aver 
,,  riferito  ciò  che  fcrive  Wippone  di  Corrado  , cioè 
„ che  con  gran  podclli  regnò  in  Ravenna  : Cunu 
„ magna  poteflate  ibi  rrgnavit  , così  foggiente  : 
„ Il  chi  fempre  fin  ci  abiura,  che  Ravenna  colfuo 
„ F forcato  era  allora,  anzi  di  gran  tempo  comprcfa 
„ nel  I\egno  d'Italia.  Che  Ravenna  , ed  ilfuoHfar» 
„ cato , e allora  , e prima  fpettafle  al  dominio  fo- 
,,  vrano  della  Santa  Sede  , lo  confètta  L*  iftelTo  Pagi 
„ nella  Vita  di  Stefano  II  5.  XX.  ove  così  fcrive  s 
„ Illud  certitm  videtur  ^dinotatoti  Baronii  , ab  hoc 
n tempore  plcnam  in  rebus  Civilibus  adminiflratio - 
,,  nei»  Vontifices  Homanos , tata  Homae , quarti  iiu 
„ Exarcbatu  Havennatenfi  exercuijjc , nifi  rebcllio- 
„ n am  motibus  alienando  impcdirentur  . Che  poi 
,,  Corrado  vi  regnaffe  cui»  magna  poteflate  , quello 
„ può  riferirli  alla  ftia  prepotenza  , e ingiù flizia  ; 
,,  il  che  deve  concederli  dall’  iftelfo  Muratori , il 
„ quale  antecedentemente  ali’  iftefio  anno  pag.  log. 
>'  „ li  feri  fee  le  federate  ed  abominevoli  azzioni  di 

„ elTo  Corrado  fatte  nel  Pavefe,  maravigliandoli  an- 
' i „ cora  , che  il  buon  Wipponc  le  racconti  quafi  come 

y,  gloriofe  prodezze  del  I{e  Corrado  . 

Dice  inoltre  all’anno  ioay.Part.I.  p-nd.  il  Mura- 
„ tori,  che  allora  molte  Chiefe  tP  Italia  , majjìtnamcn- 
,,  , ,,  te  le  maggiori , ave  ano  i lor  Cardinali  al  pari  della 

„ Chi  e fa  Romana.  Che  anticamente  ciafeheduno  eh’' 
„ era  Prete»  o Diacono  Titolare  di  qualche  Chicfa , 
,,  quello  li  chiamarti  Prete, oDiaconoCardinale  di  quel- 
,,  laChiefa  , con  varjefempj  lodimollra  il  Tomalini 
„ nella  fua  vecchia  e nuova  disciplina  della  Chielà-». 
„ Parte  I.lib.  a.  Ma  non  li  può  giammai  aderire  fonda- 
,,  tamente  » che  in  apprettò , c fpecialmcnte  nel  Seco- 
lo 
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„ lo  XT.  Molte  Chi  e fi  d’ Italia  , maffimdminte  le  mag- 
,,  giovi  alitano  -i  lor  Cardinali  al  fari  della  Chlefa  I{o- 
,,  mima-,  pattando  tra  erti  una  gran  differenza  notata__» 
„ ■gii  da  varj  Canonici , de’  quali  fa  menzione  anco  il 
„ Fagnani  al  Capo  , Bonae  memorine  , De  foflulatio- 
,,  ne  Traelatorum  , Num.  14. e 13,  dove  cosi  dice.- Con. 
,,  fimiles  Canonici  Cardinale s funt  etiam  in  ■EccleJltj 
„ Compsflellana,  & Mediolanenfi,nec  tamen  fecundum 
„ A bbatein  bìc  num.  3.  funt  vere  Cardinale s , fed  talee 
,,  nuncup.mtur  honoris  caufa  ex  privilegio  Taf  ae  , & 
1,  iicuntur  cardinale s , ficut  dicitur  Rex  Scaccorum,  ut 
„ inquit  Gloffa  in  Cap.  Pudor , in  verbo,  Principcm 
„ mundi , 3 a.  Qtttfl.  1.  Sunt  vero  Cardinalet  fine  Ti. 
,,  leo  rubro,  & fine  fuco,  ut  concludi!  Cardia.  ‘facobat. 
„ De  Concil.  Lib.  1.  otri,  r ,'Kum.  271.  I Cardinali 
„ della  Chiefa  Romana  gii  nel  fecolo  XI.  aveano  una 
,,  gran  prerogativa  , e molta  autorità  , della  quale  ab- 
,,  biamo  a lungo  parlato  nei  noilri  Commeqfarj  al  Ce- 
1,  rimoniale  della  Chiefa  Romana,  dato  la  prima  volta 
,,  in  luce  da  Marcello  Vefcovo  di  Corfù  , quantunque 
» 1’  Autore  di  elfo  forte  Agoftino  Patrizio  Maeftro  del- 
„ le  Cerimonie  fotto  quattro  Papi  , e Vefcovo  di 
„ Pienza, 

„ Per  quel  che  riguarda  1’  elezione  de’  Sommi  Pon- 
„ telici, dice  il  Muratori  aU’annoi047.Part.I.p..i8p,ch’ 
,,  ellagiuftamente  fu  rime/Tain  piena  libertà  del  Clero 
„ Romano  , che  da  molti  fecoli  lì  ufa  ,e  eh’  è da  deli- 
,,  derare,  che  Tempre  duri  , ma  che  nell ’ ifleffo  tempo 
„ celfino  le  fcandalofe  lunghezze  de' Conclavi , e lepri - 
„ vate  p a filoni  de'  Sacri  Elettori  in  affare  di  tanta  im- 
,,  portanza  per  la  Chiefa  di  Dio  . Ertendo  l’elezione  del 
„ Papa  affare  di  fomma  importanza  per  la  Chiefa  di 
„ Dio  , .noe  è maraviglia  , fc  per  le  varie  emergenze  , 
„ che  fogliono  accadere  fu  quello  negozio  , tal  volta  fi 

allunghi  il  Conclave  , quantunque  i Sommi  Pontefi- 
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„ ci  con  varie  Cortituzioni  rapportate  da  noi  hei  Coni* 
„ mentarj  al  Cerimoniale  della  Chiela  Romana  fi  fie- 
,,  no  sforzati  di  porvi  opportuno  rimedio.  E fe  ai  Ca- 
„ pitoli  delle  Chiefe  Cattedrali  da’SacriCanoni-fu  con» 
,,  certo  di  poter  differire  1*  elezione  de’  Vefcovi  fino  a 
„ tre  mefi  , no»  mi  pare  che  fi  portino  redarguire  i Si- 
„ gnori  Cardinali,  fe  diffèrirtero  un  poco  più  laelezio- 
y,  ne  del  Pontefice  Maflimo  , Pallore  della  Chiefa  uni- 
„ verfalc  , affine  di  cfaminar  bene  le  qualità  di  chi  de- 
„ vono  elegere  . Quindi  non  é meraviglia  , fe  i Con- 
„ davi  tal  volta  fi  allungano,  non  già  per  la_» 
,,  privata  paffione  di  qualche  Cardinale  , ma  per  altre 
cagioni , alle  quali  è foggctta,  piu  che  ogn’  altra  , la 
„ elezione  de’  Papi.  Fino  ne*  primi  feeofi  noi  leggia- 
„ mo  lunghe  vacazioni  della  Sede  A pollolica  . Dopo 
„ la  morte  di  S.  Fabiano  Papa  , vacò  la  Sede-Romana 
„ al  riferire  del  Pagi  un’  anno  , ed  alquanti  mefi  , e 
„ poi  fu  eletto  S.  Cornelio  nelP  anno  a jj.  Siccome  ci 
,,  attclh  il  medcfimo  Autore  , dopo  la  morte  di  S.Si» 
,,  fio  II.  vacòda  Sede  anno  fere  uno  , dopo  del  quale  fu 
„ eletto  S.  Dionifio  alL’  anno  2 jp.  Sicché  nel  terzo  fe- 
„ colo  della  Chieià  , anzi  circa  la  metà  del  medcfimo 
, fi  veggono  lunghe  vacazioni , quando  peraltro  do* 
„ po  I’  ultimo  fci/ma  , appena  qualche  volta  l’ inter» 
,,  regno  Pontificio  è arrivato  almezoanno. 

„ All’anno  iotfi.Part.I.p.a  yy.dove  dopo  aver  detta- 
}|  erter  degno  di  ojfervazionc  , che  in  alcune  Lettere  >. 
„ e Diplomi  ^Arrigo  IV  non  perancht  Imperadore  , ufo. 
n il  titolo '■  di  Hgtnanorum  Xex  ; fa  quella  rifleflione  : 
„ IL  che  vuol  lignificare  qualche  cofa  , nè  fi  truova  ufa- 
n to  da’  fuoi  Tredecejfari  . Egli  non  dice  cofa  voglia  fi- 
g nificare  , e pure  chiaramente  ci  dà  ad  intendere  , 
» eh  e quell’  Arrigo  fu  il  primo, che  lì  era  ufurpato  quel 
„ titolo,  p giufto  appunto,.perchè  non  fi  trova  ufato 
,»  d a’  fuoi  Predeceflori . Quanto  forte  fcellerato  quello 
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n Principe,  e nemico  della  Sede  Apoltolica  , è noto 
,,  fino  a chi  è poco  vcrfato  nella  Storia  Ecclefiailica  . 
,,  Secondo  1’  Abbate  Urfpergenle  nel  fuo  Cronico 
,.  pag.  192. da  tutti  i Cattolici  fu  detto  sfrcbipirata  , 
„ Haertfiarea , &■  jpoflata . Egli  non  contento  dcf 
,,  folo  titolo  di  Re  de’  Romani , affediò  anche  Roma  , 
n elaprefe;  il  che  altro  non  può  lignificare  , che  una 
» fua  opinata  oftilità  contro  laChiefa  Romana,  cd  i 
,,  Papi  ; ficchè  obbligò  S.  Gregorio  VII.  a più  volte-» 
n fcomunicarto  , e dichiararlo  decaduto  dall’  Impero» 
,,  L’ illeflò  Muratori  in  quella  feconda  Parte  del  To- 
,,  mo  VI.  de’  fuoi  Annali  abballanza  ci  fa  conolcerc_» 
„ quant*  empio  fòffe  Arrigo  IV,  onde  non  fa  d’uopo, 
» che  io  fu  quello  particolare  più  mi  dilunghi . 

„ E’  cofa  degna  da  notarli , che  quantunque  quello 
„ illuRrc  Scrittore  a cagione  della  fua  preoccupata  o- 
» pinione  abbi  fcritto  fovente  con  qualche  durezza 
» per  quello  riguarda  1’  antico  affoluto  dominio  tempo- 
r,  rate  de’  Papi  fu  de’  loro  dati,  pure  egli  medefimo  ci 
» fomminiilra  argomenti  per  confutarlo  . All’  att- 
» no  io 6j.  Part.I.p.  ad8.dice,  che  AlelTandro  II.  ralle- 
» grandolì  affai  limo  delle  vittorie  riportate  dalCon- 
„ te  Ruggieri  controde’  nemici  della  Croce  ,/pedì  un- 
ir eh'  egli  a Ruggieri  la  Bandiera  di  S.  "Pietro,  per  mag- 
ri ginrmente  animarlo  a profeguir  quell'  imprefa  . Dice 
» parimente  all’annoioòp.Part.I.  p.2pi.chel’illeffoPa. 
» pa  la  mandò  ad  Erlembaldo  Cotta  ; e all'  anno  1078. 
»>  PaS*  339 • che  Gregorio  VII.  la  diede  a Roberto  Gut- 
„ fcardo,  dopo  che  q uelli diede  foddisfazione  al  Papa,  e 
,,  predò  al  roedelimo  ftdelti,ed  omaggio  . Ed  ecco  ma- 
,,  nifello  per  bocca  del  Sig.  Muratori  , che  la  tradizio- 
„ ne  del  Vedi  Ilo  di  S.  Pietro  fatta  da’  Papi  a’  Principi, 
„ non  lignifica  quella  Torta  di  dominio , ch’egli  pre- 
,,  tende  nel  Tomo  IV  , ma  più  follo  quella  fpiegata  da 
„ me  nella  Prelazione  di  elfo  Tomo  IV  Pag.  XXiX. 
„ e f-g,  Or 
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„ Or  lafciando  altre  cofc  , dette  e ridette  in  quello 
Tomo  dal  Muratiti , e già  notate  dai  Giornalilla  , e 
„ da  me  anche  ributtate  nelle  Prefazioni  de’  Tomi  an- 
„ tecedenti,  merita  confutazione  Tefpreflione  de!  ci- 
,t  tato  Autore  , che  fa  all’  anno  i itS.  pag.  ao»;  ove 
,,  parlando  della  Indulgenza  Plenaria  conceduta  da 
,,  Onorio  Papa  li.  a chi  morille  nella  fpedizionc  contro 
j>  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , che  avea  ufurpato  varj 
H luoghi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romina  , cosi  fog- 
„ giunge  5 /ripiego  Arano,  che  tuttavia  cominci*  <zs 
j,  diventare  alla  moda,  c:n  far  fervire  la  Hellgionc-5 
)(  agl'  intereffi  temperali  , Quello  non  è un  ripiego 
}J  Arano,  magiuflo,  praticato  da  più  Sommi  Ponte- 
,,  fìci , ed  approvato  da  gravi  (lìmi  Autori  , tra’  quali 
può  vederli  il  dottiflìmo  Crilliano  Lupo  in  una  fua 
s>  DifTertazione  , intitolata  , De  pecratornm  , &■  fa- 
tisfatiionum  Indulgentiis  . La  Chiefa  per  bene  anche 
della  Religione  deve  eonfervare  i Tuoi  beni  tempora* 
j5  Ij  , c liccome  AlelTandro  II.  potè  giallamente  con- 
* cedere  l’ Indulgenza  al  Conte  Ruggieri , ed  a tutti 
’ coloro  , che  combatterono  contro  gl’  Infedeli  , che 
aveano  occupata  la  Sicilia , così  molto  più  la  può 
()  concedere  a quelli,  i quali  prendono  Tarmi  con- 
tro  quei  , che  invadono  gli  Stati  della  Chiefu» . 
n Della  detta  Indulgenza  di  AlelTandro  II , oltre 
n ad  altri  Autori,  fa  menzione  ancora  il  Pagi  nel- 
>>  la  Vita  di  elfo  Pontefice  al  §.  XXIII.  Sicome  parimen- 
te  la  Chiefa  guittamente  fcomimica  gT  invafori  de’ 
beni  altrui  , cosi  molto  più  può  fcom unicare  coloro, 
che  occupano  i fuoi  propri  beni , i quali  peraltro  fer- 
vono  a eonfervare  la  Religione.  Ecco  Tildi  ciò  Ia_j 
,,  dottrina  di  S.  Tommafo  nel  libro  IV.  delle  fentenze, 
,,  Diflinzione  XX.  Qucftione  II.  Articolo  III.  Tetti - 
,,  poralia  ad  Spiritualia  ordinantur , quia  prof  ter 
,,  Jpiritualia  tcmporalibus  uti  debemus , & ideo  prò 
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,,  temporalibus  fimpliciter  non  potefi  fieri  Indulgenza  , 
tf  fed  prò  temporalibus  ordinatis  ad  Spiritualia  , ficut 
„ tegreffioinimicorum  Eeclefiae , quipacem  Ecclefiae 
,,  ptrturbant , vel  ficut  conflrulìio  Ecclefiarum  , 

„ pontium  , & aliarum  eleemofynarum  collutto  &c. 
„ E tanto  badi  a dimoftrare  chiaramente  elferfi  ingan- 
„ nato  il  Muratori  in  dire,  che  fu  (frano  ripiego  quello 
„ d’  Onorio  li.  in  concedere  Indulgenza  Plenaria,  a_» 
„ quei  , che  combattevano  contro  coloro,  che  ufurpato 
,,  aveano  i luoghi  dipendenti  della  Chicli  Rcmana „ 

,»  Finalmente  quantunque  il  Muratori  in  quello  To- 
„ mo  , Eccome  negli  aliti  ha  dette  alcune  cofe  con  del- 
„ le  efpreflioni  non  poco  durc,purc  bifogna  confcflare, 
„ che  tanto  in  quello  Tomo  * come  nell*  altri  moltif. 
,,  (Ime  cofe  ha  (piegato  con  decoro  della  Sede  Apollo- 
,,  lica  , e de’  Sommi  Pontefici  ; Ucchè  non  può  giamai 
,,  aver  luogo  il  fentimento  di  alcuni  , i quali  non  loda 
„ quale  fpirito  mofei , lo  predicano  fenza  alcun  rite- 
,,  gno  come  nemico  giurato  della  Chiefa  Romana  , ed 
„ anche  della  Cattolica  Religione . 
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Appojìa  al  Settimo  Volume . 

Olto  fi  diffonde  nella  confutazione  di 
queftoTomo  il  celebreGiornalifta  Ro- 
mano nelGiornale  dc’Letterati  predo 
il  Pagliarini  per  l’anno  MDCCXLV1I. 
con  due  interi  , e lunghi  Articoli., 
ne’  quali  con  immenza  erudizione  , ed  incredibile 
diligenza  va  efaminando  , e dileguando  quanto  cre- 
de egli  aver  dettoti  Muratori  in  effo  Tomo  de’  fuoi 
Annali  -poco  favorevole  alla  Sede  Apoftolica  , ed  a’ 
Sommi  Pontefici . Ecco  come  dilcorre  1’  infigne_» 
Giornalifta  nell’  Articolo  I.  pag.  i.  e feg. 

„ Gran  mutazione  di  feena  vedranno  i Lettori 
j,  in  quello  Volume  . Dopo  le  molte,  e grandi  ufur- 
„ pazioni  di  Federigo  Barbarolfa,e  del  di  lui  figliuo- 
,,  lo  Arrigo  VI  ne’  primi  27  anni  de’i  30  che  in  ef- 
„ io  contengonfi  , dalla  metà  del  Pontificato  di 
„ Aleffandro  III  agl’  ultimi  tempi  di  Bonifazio 
„ Papa  Vili.  , o fia  dal  1170  al  1300,  vaca  per 
„ quali  12  anni  l’Imperio,  e fi  ricuperano  da!  gran 
,,  Pontefice  Innocenzo  III  la  maggior  parte  de’  di- 
■„  ritti  temporali  di  S.  Chiefa  , malgrado  di  chi  di— 
„ chiarate  ufurpazioni  Imperiali  ragioni  dell’Impe- 
, rio.  Turbata  di  bel  nuovo  la  di  lei  Signoria  da  due 
„ ingratifiimi  Principi  Ottone  IV  , e Federigo  II  , 

, che  fra  tutti  due  dominarono  qliafi  40  anni , tor- 
na a vacar  1*  Imperio  23  anni , dopo  de’  quali  nè 
,,  Ridolfo  I,  nè  Adolfo,  nè  Alberto  d’Au  Uria , coh 
n cui  termina  il  Volume  , furon  coronati  Impera- 
,,  dori:  e il  primo  di  elfi  amicilfimodelIaS.Si.de, 
M e de’  Pontefici  Romani  confermò , c conferma- 
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„ rono  anche  gli Hlettori  del  Romano  Imperio  tutti 
,,  i Diplomi  Imperiali  , vidi  Tempre  di  mal’  occhi® 

,,  dagli  Scrittori  poco  amici  della  Santa  Sede,  ne’ 

„ quali  fono efpreffe  le  Signorie  tutte  , e tutti  i di- 
,,  ritti  della  médefima . Riferiremo  dunque  le  inva- 
„ (ioni,  continuate  negli  accennati  17  anni , e per 
„ confeguente  le  turbazioni  di  cinque  SuccelTori  di 
„ Alcdandro,  che  furono  Lucio  IlI,Urbano  III.Gre- 
„ gorio  VII! , Clemente  III , e Celellino  III.  Indi 
,,  paneremo  alle  glorie  d’ Innocenzo  III , ed’  alcuni 
„ de’  Succeflòri  attaccate  di  quando  in  quando  con» 
„ tro  ogni  ragione  dal  noftro  Anna!  illa  , che  perdu- 
,,  ta  la  (corta  del  Card.  Baronio  , e del  Critico  Pagi 
„ nell’ ultimo  anno  di  Celerino  rifcuote  la  fua  li- 
„ berti  , e di  a noi  maggior  travaglio  nel  divifar  !a^ 
,,  fallacia  di  fue  opinioni . 

„ Dopo  l’ ignominiofa  partenza  di  Federigo  , ri- 
mafe  in  Italia  il  di  lui  Arcicancelliere  Crilliano 
,,  Eletto  di  Magonza  per  mantenere  , e aumentare 
„ il  partito.  Imperiale  , finché  1’  Imperadore  con 
„ buon  rinforzo  tornafse  ad  aiutarlo.  Ciò  efegul 
,,  1’  Arcicancelliere  molto  bene  : tenne  l’ anno  1 171 
,,  Afsemblea  generale  predò  Siena  , ove  interven- 
,,  nero  Bindelufo  Duca  di  Spoleti  ; e Corrado  Mo- 
,,  fcainccrvella  Principe  di  Ravenna  e Marchefe  di 
,,  Ancona  ; e Giovanni  Prefetto  di  Roma  , tutti  la- 
„ fciati  dall’Invafor  Federigo  prima  di  partire  d’Ita» 
,,  lia,  come  attella  1’ Urfpergenfe  . Da  Romualdo 
„ però  apprendiamo,  che  i’ Eletto  di  Magonza  , 1* 
„ anno  u 74  portatoli  nel  Ducato  di  Spoleti,  e ncl- 
„ la  Marca  di  Ancona  multa  cadrà  regionis  illius  de- 
,,  pop  Hiatus  tfl , df  coepit  , ^ (ifìfiam  Civitatem  , &• 
„ ipoletinam  Juo  dominio  fubdidit . Onde  poco  più 
„ del  titolo  avranno  avuto  i promodi  da  Federigo  , 
„ Tanto  più  che  il  buono  Arcivefcovo  Eletto , aju». 
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tato  da’  Veneziani  per  mare  afscdiò  poco  dopo 
j,  Ancona,  benché  inutilmente  i poiché  Gugliel- 
„ mo  degli  Adelardi potente  Cittadin  Ferrarefe  con 
,,  Aidruda  Contcfsadi  Bertinoro  donna  di  gran  eo- 
„ raggio  della  Mobil  famiglia  de’ Frangipani , libe- 
„ raron  la  piazza . Nello  llefso  anno  calò  Federigo 
„ nuovamente  in  Italia  con  potente  efercito  i ma  .vi 
j,  fu  ben  ricevuto  , perchè  le  Città  alleate  di.Lom- 

i,  bardia  adombrate  da’ gran  preparativi  di  Germa- 
t,  nia  avean  . fatto  congrefso  in  Modena  I’ anno  fcor- 
,,  fo  in  prefenza  di  due  Cardinali  Legati  del  Papa  di- 
M inorante  ad  Anagni  ,e  rinforzata  la  Lega  colle  Co- 
„ munita  c Terre, -della  Montagna  , tolte  loro  peri’ 
„ addietro  o dalla  prepotenza  de’. nobili , o da’  pri- 

j,  vilegj  Imperiali  , lo  davano  attendendo  . 

j^Calòegli  infatti  come  un  turbine  dopo  aver 

„ ficrilcgamente  depolio  l’Arcivefcovo  di  Salisbur- 
„ go  : dillruflè  a prima  giunta'Sufa  da’  fondamenti, 
,,  perchè  lo  avea  obbligato  a fuggir  travellito;*efpu- 
,,  gnò  Alti  in  otto  foli  giorni  adifpctto  della  Lega  ; 
,,  e (limolato  dall’  amore  di  vendetta  , c dall’  odio 
,,  contro  il  Pontefice  , a/Tcdiò  Alefiandria  nel  mefe 
,,  di  Ottobre  . Ma  gli  alfediati  coraggio!!  e collanti 
,,  deludendole  fue.  forze,  e-qnclle  de 'Tuoi  .Aufiliari 
^ Marchese  di  Mm ferrato  , e Pavefi  , lo.tenneroa 
,,  bada  fino  a!  Marzo  dell’ anno Tegnente  ; e allora  , 
,,  perchè  teciato  di  tanta  perdita  di  Gente  c Cavalli 
,,  fi  rivolle  alle  frodi , fu  si  atrocemente. battuto  da. 

una  itnpetuofa Tòrtila  , che  dovttte  accordarli 
„ per  compromcfio  colle  Città  alleate  , -che  erano 
„ venute  in  foccorfo  . Alefiandria  ebbe  dal  Papa  in 
>}  pi emio  della  fua  collanza  ’il  primo  Vefcovo  , clic 
„ fu  Arduino  , e i Pavefi  in  pena  d’avere  aderito 
„ allo  Scifmatico  vidcrprivatodel  Pallio  il  loro  Ar- 
3Ì  ci  vefcovo*  J1  firn  ulato  accordo  di  Federigo  ebbe 
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più  deplorabil  fucceflò  i poiché  andando  I*  anno 
fcgucnte  1175  ad  unirli  al  rinforzo  venuto  di  Gec- 
” mania,  ebbe  dalla  Lega  una  battaglia  campale  tra 
M Legnano  e ’l  Yefino  il  di  a 9 Maggio,  fedivo  poi  a’ 

„ Milanefi  negli  anni  avvenire  , in  cui  fpogliato  di 
,,  bagaglio  e di  tutto.fi  rifugiò  appena  con  poche  re- 
,,  liquie  inPavia  . Ivi  = riconoiccndoegli  finalmcn- 
* te  C parole  del  Sig.  Muratori  ) la  mano  di  Dio  fo* 

” pra  di  fc  , e di  meritare  anche  peggio  , per  aver 
„ si  lungamente  fomentato  la  difunionc  , e lo  fcan- 
„ dalo  nella  Chiefa  di  Dio  , e per  tante  fue  orudel- 
„ ti  , prepotenze , e altri  peccati  . Pertanto  am» 

„ maefirato  dalle  difgrazie  , e forfè  più  per  trovarli 
M (provveduto  di  danaro  e di  gente  , e configliato  • 
„ da  varj  fuoi  Principi  , cominciò  una  volta  a con- 
cepir da  dovero  penfieri  di  pace  cs  . 

‘ „ Quella  , com’  è noto  dall’  Illoria  di  Romualdo 
„ Salernitano,  e dagli  atti  d’  Aleflàndno  III,  feritti 
,,  coittemporaneamcnte  , fu  conchiufa  l’anno  1177 
M in  Venezia  , conforme  al  trattato  preventivo  tra’ 

„ Legati  Imperiali  , e i Cardinali  Deputati . E An- 
,,  tonio  Pagi  ( an.  1 176  n*  ) efibifee  anche  le_> 

,,  condizioni  di  crta.tralcrittte  da  documento  in  per- 
„ gamena  dell’  Archivio  di  Cartel  S.  Angelo  , tra  le 
„ quali  fi  legge  dopo  la  proroefla  Imperiale  di  dar 
3,  pace  ad  Alcrtandro,  e fuoi  Succeflòri , lareftitu- 
33  zione  della  Prefettura  di  Roma  , della  terra  della 
33  Conterta  Matilde  , e di  tutto  l’ufurpato  dafe,  e 
33  da’  fuoi , o da  altri  nello  fiato  Ecclefiaftico . E’  al- 
,3  tresl  noto  , che.  Federigo  prima  di  partir  da  Ve- 
„ nezia  lafciò  1’ Arcivefcovo  di, Magonza  , affinchè 
3,  facefle  tutto  efeguire  , a riferva  della  reftituzione 
„ de’ beni  della  Conterta  Matilde  , pretendendo  che 
3,  fofler  di  ragion  dell’  Imperio  : e il  Pontefice  , per. 
non  turbar  la  pace , ebbe  tolleranza  ad  elempiq. 
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de*  ftjoi  maggiori  , che  per  ben  pubblico  avtaiu 
fatto  limili  facrifizj . Furon  comprefe  nel  Tratta- 
to anche  le  Città  alleate  , a cui  accordò  fei  anni 
di  tregua;  e Guglielmo  II  Re  di  Sicilia,  (che  avea 
fpofata  1’  anno  fcorfò  Giovanna  figlia  d’  Arrigo  11 
Re  d’ Inghilterra  ) al  quale  ne  accordò  quindici . 
,,  Il  Signor  Muratori  , che  fcgue  i medefimi  fon- 
ti , febben  tace  la  notizia  del  Pagi , e coll’auto- 
rità di  Sire  Raul  fa  dichiarar  mal  foddisfatte  le 
Città  alleate  , ci  fomminirtra  alcune  particolarità 
da  non  tacerli.  Die’ egli  dunque  , che  non  aven- 
do avuto  effetto  il  Negoziato  generale,  per  le  fmi- 
furate  pretenfioni  di  Federigo  , fi  eonchiufe  un 
Trattato  fegreto  tra  l’Imperadore , e il  Papa  del- 
la tregua  fuddetta:  ~ Purché  il  Papa  permettelfe  , 
che  egli  per  quindici  anni  godelfe  le  rendite  dei 
beni  della  famofa  Contelfa  Matilde , .che  erano  in 
Riamano,  dopo  iquali  ne  dimetterebbe  il  poffef- 
fo  alla  Chicfa  Romana  s . E poco  apprefiò  con_# 
lode  apparente  del  Pontefice  , ma  in  Portanza  eoa 
efprcflione  falfa  e difdicevole  al  Vicario  di  Crifto, 
cosi  pronunziai  — Il  più  ordinario  fine  delle  Le- 
ghe fuol’efier  quello  . Cercano  prima  i Potenti  il 
maggior  loro  vantaggio,  e tocca  dipoi  ai  minori 
1’  accordarli  al  volére  degli  altri-,  e ringraziar 
Dio,  fe  non  anche  reftano  abbandonati  =s- . Ag- 
giunge anche  alquanto  più  balio  , che  venendoli  a 
efeguir  le  promefle, Federigo  ricusòdi  reftituire  i 
beni  della  Contelfa  Matilde  , forfè  non  ricordan- 
doli d’  aver  detto , che  erano  convenuti,  ch’ci  ne 
godelTe  le  rendite  per  quindici  anni  : e Umilmen- 
te ricusò  di  cedere  alle  fuc  pretenfioni  folla  Con- 
tea di  Bertinoro  . E l’anno  feguente  narrando  col 
Card,  d’  Aragona  , come  l’Imperadore  fece  iilan- 
za  a’  Cardinali  mandativi  dal  Papa  , acciocché 
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„ pre:  tic  (Ter  poflefso  , per  prenderlo  dopo  anch’ef- 
„ fo  , c fctifandofiefli  umilmente.,  v’accollò  l’efer- 
„ cito,  e lo  invafe  , cosi  politicamente  ragiona  ful- 
„ la  manifefhufurpazione  di  Federigo  =::  Preten- 
„ dcndolo  a mio  credere  , come  dipendenza  della 
„ Ramaglia  , di  cui  allora  gl’  Imperadori  erano  pa- 
„ droni , fenza  che  fe  ne  udifl'ero  lamenti,  o pro- 
,,  tulle  de’  Papi  , ed  anche  perchè  fecóndo  la  legge 
„ da  lui  pubblicata  in  Roncsglia  non  fi  potevano 
j u fenza  licenza  fua  lafciar  fendi  alle  Chiefe  = . 

„ Ecco  le  belle  confeguenze  di  quel  baciare  umile 
,,  mente  i Piedi,  di  tener  lalhffa,  e addellrare  il 
,,  Pontefice  in  Venezia  . Ed  ecco  la  lode  apparente 
„ data  da!  Signor  Muratori  al  Pontefice  , con  ugua- 
„ gliar  la  di  lui  fovranità  a quella  dell’  Imperadore  , 
„ in  vantaggiarli  con  detrimento  de’ meno  potentù 
„ a cui  non  £ per  avventura  diflimile  l’autorità  d’un 
„ Cronico  maligno  da  lui  gloriofamente  adoprata 
,,  l’anno  1278.  Semper  Romani  Pontifica  de  repu- 
,,  blica  aliquid  volimi  emungerc  , qunm  Imperatorie 
,,  ad  hnperium  afi'umuntur . Sa  egli  bene  il  Signor 
,,  Muratori,  che  la  Romagna  efiendo  della  S.  Sede 
,,  non  poteva  cli’er  , che  ufurpazione  degl’Jmpera- 
„ dori , come  Io  erano  tante  altre  Signorie  , onde 
„ falfamente  li  chiama  Padroni  . E fa  altresì  , che 
„ Bertinoro,  detta  nella  più  antica  delle  donazioni 
n Caflrum  Sujfubium  , in  tutti. i Diplomi  Imperiali , 
,,  di  cui  fi  è parlato , vien’  efprclTa  con  le  altre  Città 
,,  della  S.  Sede  . E fe  non  lo  fa , lo  può  apprender  da 
„ Federigo  medefimo  , che  confefsò  non  avervi  di- 
„ ritto  , e fece  nafeer  prefetto  per  ufurparlo  a viva 
,,  forza  . Abbiamo. tra’ Codici  Mfs.  ,lòmminillratici 
>,  dall’ Emo., Sig.  Card.Paflionei  una  feelta  raccolta 
3,  di  Documenti  fatta  dal  celebre  Card,  d’  Aragona 
j,  tanto  accreditato  predò  il  noflro  Annalifla  : efr* 
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„ erti  documenti  vi  è quello  delia  donazion  di  Berti- 
,,  noro  pag.  pSverf.  C.  Comes  de  Breflanoro  abfque 
,,  liberis  apud  yenctias  defundus  efl  , qui  prò  re- 
„ mi/fione  peccatomi»  fuorum  ,fuorumqnc  defuntto- 
„ rum  , feti  parcntum  , ir  cafirum  ipjum  Bretano- 
„ riniti  , quod  alio  nomine  ‘vocatur  Sub/fubium  , &■ 
,,  totani  t errar»  fuam  , licei  ab  antiquo  jurii  beati 
„ Tetri  fucrit  Sacrof.  B^  E.  in  prima  baereditate  do- 
„ navit , ir  ad  majoretti  ipfius  donationis  firmi tatem 
n Domino  ilexandro  Tapae  fuifquc  fuccejforibus  pu- 
„ blicttm  exinde  Infirumentum  fieri  fecit  ire.  Quivi, 
,,  oltre  a i’coprirfi  1’  inganno  dell’  Autor  dell’  Italia 
„ Medii  *Ae<vi, , fi  vede  ['antico. dominio  della.  Chie- 
},  fa  In  ordine  a'  Feudi , non  Tappiamo  che  cofa 
vada  immaginando  il  noilro  Annalilh  fopra  i be- 
„ ni  d’  altro  Sovrano  . Sappiamo  bensì  , e ce  lo . in— 
fegnò  egli  1’  anno  p*2  ( quando  aderiva  gran  ca- 
„ pezzone  cfserfi  porto  al  Re  Berengario  da  Otto. 

, nel  ) che  da  quello  medefimo  Re  di  Germania  , 
„ che  fu  poi  fatto  Impcradore:  = Ebbe  principio  il. 
„ diritto pretefo  dai  Re  di  Germania  fopra  I?  Italia, 
„ e lino  allora  fuccedette.  una  mutazione  degna  di 
„ molto  riguardo  , cioè , che  il  Re  Ottone  rifervò 
„ per  fe  le  Marche  di  Verona , e d!  Aquileja , le 
}J  quali  immediatamente  diede  in  governo  ad  Arri- 
go  Duca,  di  Baviera  Tuo  fratello  sa  . Che  fe  cglji 
dichiara  ufurpazione  ( che  tanto  vale  diritto  pre-  1 
,,  tef°  ) * Feudi  Imperiali  d.’  Italia  : con  più  ragione 
„ dee  riconofcere  per  tali  quelli  dello  (lato  della 
}t  Chidj  , di  cui  è il  lolo  Romano  Pontefice  vero  c 
legittimo  Sovrano . Onde  il  Conte  di  Bertinoro 
morendo  non  creava  , ma  perdeva  il  fuo  Feudo  , 
e la  S.  Sede  lo  riacquitlava 
„ Noi  non  affermiamo  cofa  non  imparata  in  que- 
,h  Ili.  Annali . Ci  li  fi  incontro  ao . anni  dopo  la  pace 

».  Ve-. 


«xixvi  H Bl  A MONI 

„ Veneta  , cioè  1'  anno  1 197  un  Frammento  del  te» 
(lamento  d’  Ariigo  VI  , trovato  nella  Segreteria  - 
di  Marquardo  , quando  ebbe  la  (confitta  in  Sicilia 
„ l’anno  1200,  e (lampato  (Cefi.  Innoc.  III.  «.*7. 

„ Baron.  Scriptor.  Ital.  fo.?.  p.  a.  e altrove  ),  in  cui 
„ fi  dichiara  nominatamente  Bertinoro  Feudo  della 
„ Chicfa  , e ufurpazione  Imperiale  - Eccone  le  pa- 
„ role  (lede  : Ut  Ducatum  J\avematem , Terrtm 
„ Britlinori , Marchiai»  Unconae  recipiat  a Domi - 
,,  no  Tapa  , & fumana  Ecclefia , & recognofcat 
,y  etiam  ab  tis  Medifinam , & strgelatam  ( ag- 
,,  giungeremo  con  libertà  che  fi  conviene  allanoflra 
Jt  integrità  , c al  nofiro  amor  (incero  della  verità  t 
„ quel  che  lafcia  il  nofiro  Annalifla  ) cumpcrtinen- 
,,  tiis  finis  . De  quìbus  omnibus  bonis  fiecuritatem  ci 
„ juret , & fidelitatem  ei  faciatficut  Contino  fuo  . 
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In  morte  vero  fua  fi  fine  baerede  decejfierit , Duca- 
tus  Havcnnac , terra  Britonorii  , & Marchia  *£n- 
conae  , Medifina  , dr  surgelata  asm  finis  pertinen- 
tiis  in  dominio  Ecclefiae  remaneant . Che.  però 
dalla  efprcflìone  frequentiflima  in  quelli  Annali  di 
fefiitur.ione , o in  occafionc  di  concordati  tra’l  Sa- 
cerdozio , c P Imperio  , o in  documenti  fpontanei 
d’ Impcradori  eletti,  o ancora  in  memorie,  ecar- 
te  d’  Imperadori  coronati , ora  (limolati  da  co- 
feienza  , ora  diretti  da  verità  , e da  giuftizia  , noi 
argomentiamo  lenza  timor  d’ ingannarci , che  il 
Signor  Muratori  -fa  beniflimo  , dirli  da  noi  il 
vero,  ed  elferfi  da  lui  detto  molte  volte  il  fal- 
lo . Ma  che  non  godono  findii  caufae  ? Non  vi 
è cofa  più  nota  nella  Storia  , del  giuramento 
di  fede  , che  eran  tenuti  a fare,  e facevano  i R* 
di  Germania  dopo  i Carolini,  prima  di  ricever 
la  corona  . E il  Signor  Muratori  afferma  di 
edi,  che  tutto  facevano  per  -carpir  Incorona* 
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V,  Tw/»er«d/f,efpreflione  Tua  propria  citata  di  (opra. 
„ ,,  Pur  tuttavia  impegnato  a foftencrc  la  Sovrani- 
,,  tì  Imperiale  in  Roma  anche  in  S.  Enrico  l’an.1014 
„ Scansò  quanto  potè  d’ammettere  tal  giuramento . 
„ E incontratoli  nel  concito  parlare  di  Ditmaro 
„ ( lib.  7.  princ.  ) ove  dice,  che  Enrico  ab  eodent 
( da  Bened.  VITI  ) interrogata!  , fi  fidelis  vellet 
y,  fiomanae  patrona!  effe,  <&■  defenfor  Ecclefiae  : fibi 
i,  autem  ,fuifque  fuccefforibm  per  omnia  fidelis?  Dt- 
y,  vota  profcffione  refpondit  ; cioè  con  far  divota- 
„ mente  la  profellione , o giuramento  ufato:  egli 
„ non  produce  già- le  parole  latine  , ma  le  traduce 
„ con  quella  fedeltà:  se  Interrogare  fe  voleva  eliere 
„ Avvocato,  e difenforc  della  Chiefa  Romana  , e 
„ fedele  al  Papa  , e a’  Tuoi  Succeflbri  • Rifpofe  con 
„ gran  devozione  di  si  E , quel  che  renderà  ma* 
yy  ravigiia  a chi  (ì  da,  raccontando  in  quello  Volume 
„ all’  anno  1 109  , come  Innocenzo  III  dopo  I’  aflaf- 
„ finamento  di  Filippo,  che  riunì  in  Ottone  IV  la 
„ divifione  del  Regno  di  Germania,  riconobbe  lo 
„ lleflfo  Ottone  ; e che  quelli  per  elTer  coronato  Im- 
,,  peradore  elprefTe  nella  Città  di  Spira  Ind.  xn.  xi 
,,  tal.  pr . il  fuo  giuramento  di  fede  , che  tale  è 
„ -chiamato:  racrsmentnm  fidei  ab  Ottone  exhibi . 
„ tum  ( Innoc.  Ili ■ epifl.  to.  1 pag.  y6i  ) : non  ce  lo 
„ rapprtfenta  già  come  giuramento  ; ma  troncatolo 
„ da  capo,  e da  piedi , e poco  fedelmente  traducen- 
yy  dolo,  ce  lo  fpaccia  per  lettera  di  negozio:  =5  Tut- 
y,  to  quanto  li  ppe  domandare  il  Pontefice , egli  di- 
„ cc  , fu  liberaliffimamente  accordato,  e prometto 
j,  da  lui , mentre  era  ncllaCittà  di  Spira,con  obbli- 
5,  garfi  di  reftituire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  ter- 
^ ra  di  Radicofani  fino  a Ceperano  , la  Marca  d’An- 
cona  , il  Ducato  di  Spoleti , la  terra  della  Gontefia 
Matilde , la  Contea  di  Bertinoro  , 1’  Efarcato  di 
g g » Ra* 
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„ Ravenna,  la  Pentapoli , e tutto  quanto  era  efpref- 
„ fo  in  molti  Privilegi  d'Imperadori , e Re  dai  tem- 
„ pi  di  Lodovico  Pio  = . 

„ Da  cotal  modo  di  parlare  i meno  eruditi  ven-. 
gono  a capire,  che  quanto  avea  operato  , per 
„ confezione  del  Signor  Muratori,  Innocenzo  III 
„ negli  anni  addietro  , era  nullo  ; che  tutto  lo  flato 
„ della  Chiefa  era  in  mano  d’  Ottone  ; e che  pro- 
„ metteva  di  rcftituirlo  fe  gli  fidava  la. Corona. 

,,  Che  però  noftro  dovere  ti  è di  recitar  fedelmente 
„ le  parole  latine  , dalle  quali  apparirà  , e che  Ot- 
„ tone  non  fece  una  femplice  prometta  liberaliflima, 

„ e che  non  annoverò  quel  folo  , che  era  da  refti- 
n tuire  : ma  giurò  di  confervare.  alla  S.  Sede  , ciò 
,,  che  aveva  ricuperato  dalle  ufurpazioni  , ed  aju- 
« tarla. a ricuperare  ciò  che  non  aveva  per  anche.* 
ii  potuto  colle  fue  forze  ; e tutto  nominatamente 
»,  epilogò  si  il  ricuperato  , che  da  ricuperarli  a nor- 
„ ma  delle,  antiche  Donazioni , . delle  qu-liaque’ 
tempi  fi  conofceva  bene  il  vigore  , e l’eftenfione  : 
»,  Vobit  , reverendiffimc  Tater  , & Domine  Summe. 
»,  Tontìfex  innocenti  ; quo  prò  multis  beneficili  no - . 
„ bis  impenfisfinceriffìmo  ticncramur  affeiiu,  vefirifi 
„ que  catbolicis  fuecefforibus,&  Ecdefiae  X.omnenf 
„ obedientiam  , bonorificentiam  , & reverenti arru , 
»,  femptr  burniti  corde , oc  devoto  fpiritu  impende - 
„ m us  &c.  Toffeffmes  etiamauos  Ecclefia  Romana 
„ recuperavi  , ab  otntecefforihus  noflrii , feu  qui - 
»,  buslibet  aliis  ante  detentai , liberai  &.  quietai  fi - . 
»,  bi  dimittimus , c 'T  ipfam  ad  eas  retinendàt  bontu 
»,  fide promittimus  adjuvare.  Quas  vero  nondum  re-. 
,,  cuperavit  , ad  fecuperandum  prò  viribus  erimus 
»»,  adjutores,  &•  quaecumquc  ad  manta  noftras  deve- 
„ nient  ,finc  difficultatc  ei  refiituere  fatagemus  . sld. 
y,bas  ptrtinet  tota  terra , quat  efi  a Fgdicofano  ufi- 
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tfue  Cepermum  , Marchi a Anconitana  , Ducatus 
Spoletanns,  Terra  Comitifsae  Matbildis  , Comica- 
„ tin  Britennorii , Exarcbatus  ]{avennae , Tentapo- 
„ lis  cum  aliis  adjacentibus  terris  expreffìsin  multis 
„ Trivilegiis  Imperatomi n , & I{tgum  a tempore _» 
t,  Ludovici  : ut  eat  babeat  Romana  Ecclefia  in  per- 
),  petuum  cum  omni  jurisdift'ione  , diflriftu  , & bo- 
ti nore  fuo . Ma  torniamo  alle. invafioni  ricomincia- 
te  da  Federigo  si  a buon’ ora  dopo  il  concordato 
„ fegreto  , in  cui  il  Papa  , fecondo  il  Signor  Mura- 
ti tori  , avea  si  bene  aggiufiati  i fuoi  vantaggi  , la- 
„ fciate  in  dietro  le  Cittì  alleate  . 

,,  Dopo  invafo  Bertinoro  , e mancato  di  fede  al 
j,  Pontefice  in  quanto  a’  beni  della  Contefia  Matilde, 
„ andoflene  Federigo  in  Germania  pieno  di  mal 
„ talento  contro  Arrigo  Leone  fuo.cugino  , perché 
„ l’anno  1175  in  Chiavenna  non  volle  iquoverfi  uè 
„ a perfuafioni,  nè  a fiippliche  per  aiutarlo  a mette - 
„ re  in  catene  /’ Italia, e a foflenere  lo  fcanàalo  degli 
,,  Antipapi,  come  dice  il  nofiro  Arnalilla  all’anno 
„ 1 1S0  . Lo  fpogliò  del  Ducato  di  Baviera  , e di  tut- 
,,  ti  i fuoi  fiati  , a riferva  di  Brunfvvich  , e Lunc- 
„ burgo  : difgrazia  replicata  l’anno  mg  in  Arrigo 
„ di- lui. figlio  , che  aveva  ereditato  il  Palatinato  del 
iy  Reno . Pofciaché  Federigo  II  lo  riduflc  a’  f ili  fiati 
„ predetti,  goduti  anche  oggi  dalla  nobilifiima  fua 
„ dipendenza  con  molto  di  più  , e colla  Cotona.» 

Britannica  .11  di  lui  maggior  delitto  fi.  l’aver  in* 
•„  ttlligenza  col  Papa, e co' Lombardi  nemici  dell' lm~ 
'»»  ttr*°  * -Anche  l’Arcivelcovo  di  Magonza  lafciato 
y,  in  Italia  * come  fi  è detto  , per  efeguire  il  concor- 
•„  dato , ebbe  a foffrir  prigionia,  e firapazzi  dal  Mar- 
j,  chele  di  Monferrato  , perché  era  divenuto  amico 
5,  del  Pontefice.  Ne  accade  , che  il  Signor  Mura- 
j»  tori  chiami  quello  un  penfier  troppo  malizio fo^, 
g g 3 j» 
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„ Perchè  a ben’  eliminar  la  condotta  di  Federigo  , 

,,  s’intende , che  la  pace  Veneta  fu  fimulata  , e eoa 
„ fine  occulto  di  riprender  vigore  per  maggiormen. 
„ te  nuocere  . 

„ E’  vero  , che  giovò  alla  Chiefa  j e potè  Alef* 

fandro  , dopo  il  vero  pentimento  dell’  Antipapa.» 

„ Callido  III,  riparar  l’anno  1 179  a’ graviflimi  dan* 
,,  ni  del  lungo  feifma  nel  Concilio  Lateranenfe  III  , 
„ e indicare  affatto  lo  feifma  nell’  anno  feguente  , 
„ col  chiudere  in  una  carcere  il  novello  fantoccio  , 
,,  che  col  nome  d’ Innocenzo  III  flava  appiattatola 
„ Patombara  . Ma  è anche  vero  , che  toltone  il  fa». 
,,  roentar  lo  feifma , nicHte  mutò  Federigo  del  fuo 
„ innato  umore  d’ufurpare  alla  Chiefa  , quanto  por 
„ teva  . Tn  tempo  di  Lucio  III  Succeflòr  d’  Aleflan- 
,,  dra,  fpirando  la  tregua  accordata  alle  Città  di 
,,  Lombardia,  fu  (labilità  da  Federigo  Ja  pace  di  Co* 
„ danza  celebre  ne’  Tetti  Civili.  E in  etti  niente  ba- 
,,  dando  allo  ttabilito  con  Alettandro  , fi  riferbò  l’al* 
„ to  dominio  Tulle  Città  ivi  enunziate  » c difpofe  a 
„ Tuo  arbitrio  di  alcune  dello  flato  Eccleliaflico  . E 
„ l’anno  dopo , che  fu  il  1184,  portatoli  il  Pontefice 
,,  in  Lombardia,  a ciò  obbligato  dalle  continue  in* 
„ quietudini,  che  gli  davano  i Romani,  contra- 
„ flò  lungamente  , e fenza  frutto  coll’ Iraperadorc 
„ in  Verona  , fopra  i Beni  della  ContelTa  Matilde.: 
,,  e l’anno  feguente  , come  colla  da  Diploma  pretto 
„ il  Puricclli , il  Popol  Milanefe  ottenuta  dall’ Im- 
„ peradore  la  conferma  de’  Tuoi  privilegi  » fi  obbli- 
„ ga  = d’a/utar  l’Imperadore  a ritenere,e  ricuperar 
„ tutti  i diritti  delP  Imperio  in  Italia  , e nominata!* 
„ mente  i Beni  della  Contetta  Matilde  — , come  dice 
„ il  Signor  Muratori,  il  quale  oflèrva  eflcr  tra’tefti* 
M monj  Conradus  , Dux  Spoleti  » & Conradus  Mar * 
» tbio  sinc»nitanns  : onde  ioggiunge  fubito»  = cioi, 
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» chi  allora  governava  la  Marca  d’Ancona  > benché 
»,  non  apparifca  , fe  la  fletta  Città  d’  Ancona  allora 
»,  ubbidirle  a lui  = . Che  a lui  non  fa  alcuna  fpecie  il 
»,  fentir  da  tutt’altro  , fuorché  dal  Papa  , pofleduti 
„ gli  Stati  della  S.  Sede  : anzi  dichiara  Padrone 
»,  chiunque  li  pofTede va  , come  udimmo  della  Ro- 
„ magna,  e meglio  Pudirem^'n  apprettò. 

» Quel  che  ci  rende  qualche  maraviglia  fi  è * che 
„ con  tanti  indizi  di  rottura  ei  non  conofca  , o non 
„ voglia  conofcer  Federigo  nemico  della  Chiefa  fi- 
„ no  all’anno  u8d»  allorché  dopo  rinovato  in  Ca- 
„ flel  Manfredo  1’  efempio  crudele  della  diftruzioa 
,,  di  Milano  > con  fpacciar  anche  ivi  un  fuo  Diplo- 
»,  ma , In  territorio  Cremonenft  in  deflruclione  Cu~ 
„ ftri  Meinfrcdi  v.  Id.  *}un.  fe  ne  andò  in  Germania  » 
,,  chiufc  prima  tutte  le  vie  delle  alpi  » affinché  niu- 
„ no  venifle  a Roma»  e mandato  il  figlio  Arrigo  coll’ 
„ armataalla  volta  di  Roma  per  conquidane  tufcte  le 
„ terre,  che  fi  mantenevano  alP  ubbidienza  del  Pon- 
„ tcfice  . Argumento  per  verità  alfai  chiaro  d’cftre- 
„ ma  nemicizia  colla  S.  Sede  ; da  cui  non  può  infe- 
,,  rirfi  principio  di  roftura  dopo  la  pace  di  Venezia, 
,,  com’egli  fa  . Di  fitto  Urbano  III,  che  l’anno  fcorfo 
„ era  fucceflò  a Lucio  in  Verona,  ed  ivi  fi  tratte?- 
„ nova  , fi  trasferì  immantinente  a Ferrara  » per 
„ fulminar  la  fcomunica  contro  Federigo.  Ma  fo- 
,,  pragiuntagli  ivi  P infaulh  nuova  d’Oricnte  • ove 
»,  i Criftiani  erano  rimarti  con  tre  fole  Città  Antio- 
}}  chia.  Tiro  » e Tripoli  * comunemente  fi  vuoi 
, morto  di  dolore . Certo  è che  turbata  per  tal  di- 
. l'avventura  tutta  Europa  *-  e aggiunte  le  premure 
di  Gregorio  Vili , e rifClcmente  HI-,  che  dopo 
^ pochi  meli  gli  faccette  , fin  Federigo*  dimcnti- 
^ cando  il  fuo  naturai  crudele,e  contrario  alla  Chic- 
n la  ».  l’anno  u8S  prefc  la  croce  : S Lieve  non  era 
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„ dice  il  Signor  Muratori  ) la  foma  de’  peccati  di 
„ quello  Imperadore  . de*  quali  bramava  egli  di  far 
,,  penitenza  Con  facrificare  il  redo  de’  cadenti  fuoi 
„ giorni  alladifefa  del  Crillianefimo  S . E due  anni 
„ dopo  eflendo  egli  morto  bagnandoli  nel  fiume  Se. 
„ lef,in  Armenia  è onorato  di  queli’encomio:  as  .La 
,,  memoria  di  lui  rollerà  fempre  in  abominazione 
,,  predò  agl’italiani:  ma,  non  fi  può  negare  , .egli 
„ almeno  coll’ultima  fua  piiflima  rifoluzione  compiè 
„ la  carriera-dei  fuo  vivere  gloriofamente  = . 

,,  Non  ebber  fine  con  Federigo  le  ufurpazioni  de- 
gli  Stati  della  Chiefa  : anzi  ne’ pochi  anni  d’Im- 
„ ptrio  le, fece  adai  maggiori  il  di  lui  figlio  Arrigo 
„ VI  .leggendoli  negli  Atti  d’Innocenzo  IH  ( num. 
„ 8)i  Henricuslmperator  occupmtrat  totum  Htgnum 
,,  Siciliae  , totumque  patrimonium  Ecclrfiac  ufqne 
,,  ad  porta s urbis  praetcr  fotam  Camp  ani  am  , in  qufi 
„ tamen  plus  timebatur  ipfe  quam  Tapa  . Paro- 
,,  le  fedelmente  tradotte  dal  Signor  Muratori  l’ an- 
„ no  npS  fenza  levare  niente  » anzi  con  aggiunge- 
,,  re  un  quafu  perchè  anche  a lui  parve  troppa  ufur- 
u pazionc  . Ciò  comeavvenlffe  è.diffutimente  nar- 
„ rato  in  quelli  Annali.,  edeccone  la  foftanza  . Fé- 
„ derigo  innamorato  della  Sicilia  , feppe  malgrado 
„ di  tutte  le  oppofìzioni  anche  Pontificie  dar  per 
,,  moglie  ad  Arrigo  Colfanza  figlia  polluma  del  Re 
„ Ruggieri , e farlo  coronar  Re  d’Italia  l’ anno  u8d, 
,,  in  cui  lo  mandò  a far  guerra  alla  Chiefa.  Or  do- 
„ po  la  morte  del  Padre  avendo  gii  fatti  de’  lenti 
„ preparati  vi,per  far  valere  le  ragioni  della  Moglie 
n contro  il  novello  Re  Tancredi  » volle  prima  eder 
„ coronato  Imperadore.,  il  che  legni  l’anno  upi  z 
„ di  if  d’Aprile,  un  fol  giorno  dopo  la  coronazione 
,,  di  Cclcflino  III,  Succedòr  di  Clemente  HI . Non 
,»  tardò  punto  ad  accingerli  alla  fofpirata  in  vallone , 
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m ma  in  mal  punto  . Perciocché  nata  grande  epide- 
»,  mia  nell' armata  l’obbligò  a fuggirtene  con  poca 
» gente  rimalta  nella  deflazione  del  morbo  » e la* 

„ feiar  l’Impcradrice  in  Salerno  , la  quale  confegna* 

ta.  prigioniera  al  Re  Tancredi  , fu  con  troppo 
»,  buona  fede  rellituita  ad  Arrigo  per  opra  del  Pon- 
»,  tefice  . Accadde  l’anno  i ipj  che  mori  Ruggieri 
„ figlio  di  Tancredi , e fi  tirò  appreflò  Pinconlòlabil 
„ Padre  l’anno  feguente  , non  rimanendo  altri»  che 
,,  un  picciolo  figliuolino  , che  fu  Guglielmo  III  fot- 
„ to  la  cura  di  Sibilia  fua  Madre.  Onde  tentò  Arri- 
„ go  una  feconda  fpedizione  ajutato  da’  Genovefi»  e 
»,  da’  Pifani  ».  che  l’altra  volta  erano  Itati  sbaragliati 
„ da  T ancredi  : e gli,  venne  fatto,  d’  impadronirli 
„ d’ ambedue  i Regni . 

„ Indicibili  crudeltà  furon  da  lui  tifate  prima  cott- 
„ tro  i Salernitani  mancatori  di  fede  » e pofeia  ge- 
„ neralmcnte  in  Sicilia . Mancò  primieramente  di 
»,  fede  a’  fuoi  Aufiliarj  Genovefi  e Pifani , non  folo 
»,  non  concedendo  loro  nuovi  privilegi  , come  ave» 

»,  promeflò  , ma  privandoli  degli  antichi , e caccian- 
,,  doli  dall’Ilòla  ..  Per,  avere  il  Reai  Palazzo  di  Pa* 

»,  termo , e il  Cartello  di  Calatabillotta  , promife  al 
,,  fanciullo  Guglielmo  la  Contea  di  Lecce  , e’1  Prin- 
„ cipato  di . Taranto  ..  Ottenuto  l’intento. lo  fece_» 
„ carcerar  colla  Madre  Finfe  congiura  de’  Baroni 
„ del  Regno  t e però  ne  fece  altri  acciecare  , altri 
„ impiccare  , altri  ardere  , e altri  ne  condurti:  infie- 
„ me  con  Guglielmo  , e colla  Regina  Vedova  per 
„ ortaggi  in  Germania  ( che  furon  poi  fatti  accie- 
„ care  , a riferva  di  Sibilla  , che  s’eraiaputaJiberar 
„ colla  fuga  in  Francia,  in  vendetta  delle  continue 
„ rivoluzioni  di-Napoli , e Sicilia  ).  Aperti  i Sepol- 
„ cri  fece  trar  le  corone  di  capo  a Tancredi , e al  fi- 
ggilo Ruggieri:  ;a  Ma  farebbe  convenuto  accertarli. 
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„ pr:ma  , dice  il  Signor  Muratori  , fefuflifteva  I* 
,,  congiura':  poiché  pi  r-como  dell’  aver  eglino  pre-' 
„ ferito  Tancredi  a Coftanza  contro  del  loro  giura- 
mento,  non  aveano  erti  operatociò  , lenza  l’ap- 
„ provazionc  del  Romano  Pontefice,  al  quale  ap* 
„ partenevadi  difporre  di  quel  Regno.comc  di  Feu- 
do  della  S.  Sede  = . E con  più  afpro  linguaggi  o 
„ ancorali  fa  fentir  nel  feguente  anno  iipy  contro 
,,  il  medefimo  Arrigo,-  = Bella  gloria  al  certo  gua- 
,,  degnata  con  tanti  fpergiuri  , coll’ingratitudine  , 
„ coila  barbarie  , c con  lafciare  in  Sicilia  un’  incre- 
„ dibile  odio  , e mormorazione  contro  la  Tua  per- 
,,  fona  r:  . E finalmente  dopo  aver  efaggerate  ne* 
„ due  anni  feguenti  le  di  lui  crudeltà  , e tra  le  altre 
„ quella  d’aver  fatte  diroccar  le  mura  di  Napoli  , e 
„ di  Capua  , e l’aver  fatto  tirare  a coda  di  Cavallo 
,,  Riccardo  Conte  d’Accrra  , e pofeia  impiccar  per 
,,  li  piedi  con  lafciarlo  infepolto,  giunto  all’anno 
„ H97,  in  cui  Arrigo  mori  inMcffina  con  fofpetto  di 
„ veleno,  dice  , che  lo  efaltano  i Tedefchi  : =r  e_> 
j,  per  aver  ftefi  i confini  dell’Imperio,  c portati  dal- 
„ la  Sicilia  in  Germania  immenfi  tefori  : ma  all’ in- 
„ contro  eTa  riempii  d’allegrezza  tutti  i popoli  del- 
„ la  Sicilia,  c d’altri  paefi  d’Italia,  che  l’aveano  pro- 
,,  vato  Principe  crudele  , e fanguinario  ; nè  gli  da» 
„ vano  altro  nome  , che  di  Tiranno  =3  . 

„ Ci  fembra  qui  degna  di  oflervarfi  la  difinvoltu- 
,,  ra  con  cui  parla  l’anno  np  j della  Signoria  d’Arri- 
,,  goin  Tofcana  , ne’  beni  della  ContelTa  Matilde  , 
„ nel  Ducato  di  Spoleti  , nell’  Efarcato  di  Kaven- 
„ na  , e nella  Marca.  Dice  , che  Arrigo  diede  il» 

„ godere  il  Ducato  della  Tofcana  , e i beni  della  fu 
„ Contesa  Matilde  a Filippo  Tuo  fratello  , che  avea 
„ fpolata  Irene  Vedova  del  giovine  Re  Ruggieri  , 

» e figlia  dell’  Imperador  Greco  . E dice  ancora  , 

» chf 
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»»  cjìe  ~ Cr.e0  e confermò  Duca  di  Spoleti  Corru- 
» do  Mortai  ncervello  , e dichiarò  Duca  di  Raven- 
y>  na,  e Marchette  d’ Ancona  Marquardo  . E’conil- 
« derabile  lo  ftromento  di  concordia  feguita  fra  lui, 
« e il  popolo  di  Ravenna  , di  cui  Girolamo  Rodi  ci 
» ha  confervata  la  memoria  . Da  etto  apparirte,  che 
» anche  Ravenna  fi  governava  in  Repubblica’,  od 
» avea  il  fuo  Roderti, e giurifdizione,  e rendite  : ma 
»>  doveano  al  Duca  reftar  fulve  le  Regalie  : quas  hn- 
» perator,  & ipfe  Marcboaldus  in  Civitate  ì\aven~ 
,,  nae  & ejus  diftrilìu  baberc  confu  evit  =s  . E fog. 
» giunge  che  tra  Marcualdo  , 1’ Arcivefcovo  , e il 
*»  Comune  di  Ravenna,  fi  partivano  l’entrate  di 
»»  Cervia  . Da  ciò  comprendefi,  e fi  comprenderà 
»>  anche  meglio  in  avvenire,  che  il  Sig.  Muratori 
„ in  ordine  a Napoli  e Sicilia  fi  mantien  coftantej 
»>  in  ciò  che  atteri  del  diritto  Pontificio , benché; 
»,  non  meno  degli  altri  Stati  della  Chiefa  , trovi 
„ quei  due  Regni  invali  e dominati  da  altri.  Ma_» 
„ all’ incontro  negli  altri  Stati  della  Chiefa  di  dirit- 
„ to  più  antico  , e più  liquido  gli  bartaogni  meno» 
»,  mo  attacco  per  negare  , o porre  in  dubbio  il  do- 
» minio  de’  Pontefici . In  guifa  che  , quelli  Annali 
„ fi  trovano  in  tal  genere  pieni  di  repugnanze , e di 
„ contrarietà  patenti  : e pottono  anzi  chiamarli  Sel- 
»,  va  bilògnofa  di  coltura  , che  Iltoria  ben  digerita 
„ .e  purgata  . Infatti  la  tette  riferita  fua  atterzione 
„ vien  rigettata  dal  Teftame'hto  del  medefimo  Ar- 
„ rigo  , di  cui  egli  recita  due  anni  dopo  un  fram- 
»>  mento  da  noi  rapportato  fopra . E vedrcm’ora, 

»,  fotto  il  Pontefice  Innocenzo  III,  vendicata  la  ve- 
»,  rità  Iftorica  non  meno  degli  Stati  della  S.  Sede  , 

»»  con  tutti  gli  sforzi , eh’  ei  fa  per  foftenere  i fuoi 
»»  argomenti  e le  .lue  opinioni,  debole  appoggio  in 
»,  ..cofe  ittoriche, 

»,  Morto  dunque  Arrigo  VI  nel  mefe  d’  Octobre 
hi  „ dt-U’  . 


PREFAZIONI 

dell’anno  1197,  a di  8 di  Gennaro  n$8  mori  an- 
**  chc  il  Pontefice  Ccleftino  III, a cui  fu  dato  imme- 
” diatamente  per  fuccelfore  Innocenzo  III  de’Conti 


di  Segni;  = Uno  de’  più  infigni  ( dice  bcniflimo  il 
” noftrò  Annalifta)c  gloriofi  Pontefici ,che  abbia  mai 
’ avuto  la  Chiefa  di  Dio,  e al  quale  eterne  obbliga- 
’ zjoni  profefla  fpezialmente  la  Romana  , al  cui  in» 

’ grandimento  non  meno  nel  temporale  , che  nello 
* Ipiritualc  egli  afiaiflimo  contribuì , mercè  delle.» 
profpere  congiunture, e più  ancora  dell’elevatezza 
dell’ingegno  fuo  ss  . Lode  peraltro  non  intera; 
poiché  con  quell’  ingrandimento  accompagnato  da 
ciò  che  ne  ferivo  negli  anni  feguenti , ci  rappre- 
fenta  Innocenzo  non  già  riftauratore  dello  Stato 
Ecclefiaftico  ; ma  conquifiatore  di  Provincie  , 
quali  non  folle  fiato  dì  fuo  diritto  tuttb  ciò  chej 
tolfe  di  mano  agli  ufurpatori . Si  aggiunge  , che 
replica  ella  lode  1’  anno  1 2 \6  , in  cui  mori  quello 
gran  Pontefice  , e giuftifica  i nottri  riflefii , affin- 
chè ninnoli  credeffe  maligni:  ss  Mancò  in  lui, 
egli  dice  , uno  de’  più  abili,  c gloriofi  Pontefici, 
che  fieno  feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  . Gran 
giurifconfulto , gran  politico,  che  all’efpcrien- 
za  grande  da  lui  moftrata  nel  governo  fpirituale  , 
aggiunfe  1*  ingrandimento  temporale  della  Chiefa 
Romana,  con  procurare  nello  ftelfo  tempo  quello 
de’  fuoi  parenti  ss  » Tutto  ciò , che  riguarda  i 
parenti , finalmente  non  è altro , che  aver  creato 
Conte  e Governatore  di  Sora  e altreTerre,libera- 
te  l’ anno  1208  dalla  tirannide  degli  Vffiziali  7V- 
d e fi  hi  (parole  del  Signor  Muratori),  Riccardo  fuo. 
fratello  uomo  probo  e dabbene  ; in  vece  di  crea- 
re altro  de’  fuoi  Valfalli . E condanna  egli  mede- 
lìmo  all’anno  1221  l’ingratitudine  di  Federigo  II, 
perchè  fpogliò  Riccardo  di  quelle  Terre  .Ma  non 
fi  maravigli  chiunque  troverà  quelli  Annali  fcritti. 

« epa. 
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„ con  più  liberti  c con  meno  timore.  Finirono  con 
„ Celeftino  i divini  Annali  del  Card.  Baronio  ; e la 
„ continuazione  del  Rainaldi , quantunque  abbia  il 
,,  fuo  pregio  particolare,  per  li  Documenti , che 
„ racchiude,  non  dee  nè  nell’oflatura , nènelncr- 
„ vo  , nè  nella  feelta , nè  nella  fevera  critica  para- 
,,  gonadi  con  quelli.  Anche  il  Pagi,  cioèlafuaor- 
„ dinaria  feorta  , abbandona  il  Signor  Muratori , il 
„ quale  co’  materiali  pubblicati  negli  Scrittori  Jtali- 
„ ci  , e altrove , e colle  ftorie  particolari  , bifo- 
„ gnofe  la  maggior  parte  di  critica , non  potea  far 
„ più  di  quel  che  ha  fatto  . Ma  non  perdiamo 
„ tempo  in  rifletti  inutili. 

,,  Una  delle  prime  imprefe  d’ Innocenzo  HI  do* 
„ po  la  confacrazione  , dice  di  effe  re  ihta  quella  di 
,,  prendere  il  giuramento  dal  Prefetto  di  Roma  , c 
„ propollo  lo  Hello  giuramento  , che  Ha  nel  regi- 
„ Uro  di  elfo  Pontefice  ( lib.  I.  Ep.  577  Cefi.  ».  8 ), 
,,  adduce  le  fole  parole  degli  Atti  : Tetrum  Vrbis 
„ Traefeéìum  ad  ligiam  fidelitatem  reccpit , & per 
„ mancata  quod  illi  donavit , de  HraefeEìura  e tutu 
,,  publice  invefiivit  , qui  ufque  ad  id  tempus  jura- 
„ mento  fidelitatis  Imperatori  fuerat  obligatus  , &• 
,,  ab  eo  Pracfelìurae  tenebat  honorem  . Parole  per- 
„ altro chiarifiime  , dalle  quali  apprendiamo,  che 
, ficcome  Federigo  Barbarella  in  odio  d’  Alelfan- 
„ dro  111  avea  ufurpata  f autorità  di  fare  ilPrelètto 
„ di  Romà  , onde  nella  prima  delle  condizioni  del 
,,  trattato  della  pace  Veneta  efpreflamente  fi  legge 
,,  ( pag.u76n.1i:  Et  Trae feUur am  Vrbis  ,&  Ter '• 
„ ratti  Comitìffac  Mathifdis  reflituct  ei  ; cosi  Arrigo 
„ if.ttiflìmo  imitatore  del  Padre  , aveva  creato 
,,  quel  Pietro  Prefetto,  che  fino  a quel  giorno  era 
,,  fiato  obbligato  in  virtù  del  giuramento  all’  Impe- 
lo radore  , che  lo  aveva  onorato  della  Prefettura» 
h h a n Non* 


.«IvitJ  fRBIAXIOHI 

M Nondimeno  , (esondo  lui,  ella  è =s  Notizia  de- 
, gna  di  offervazione  per  la  conofcenza  de’  tempi 
,,  addietro  , e di  quelli , che  (decederono:  perchè 
„ fpirò  qui  1*  ultimo  fiato  1’ autorità  degli  Augufir 
„ in  Roma  , e da  11  innanzi  i Prefetti  di  Roma  , il 
„ Senato  , e gli  altri  Magillvati  giurarono  fedeltà 
, al  folo  Romano  Pontefice  = .Noi  per  verità  gli 
„ fiam  molto  tenuti , perchè  finalmente  conofce  , 
„ e confetta  la  fovranità  Pontificia  in  Roma  dal  fine 
„ del  fccol  dodicefimo  innanzi . E’  il  vero  , che  noi* 
„ i quali  la  credemmo  Tempre  , e tuttor  la  credia- 
„ mo in  Roma,  anche  dal  li-col  dodicefimo  indietro 
li  non  lóto  per  quattro  interi  Eccoli , ma  anche  qual 
„ cofapiii.il  che  non  damo  obbligati  a dichiarare  in 
»,  quefloJuogo  , vogliamo  qui  proporre  a’ Lettori 
„ il  fondamento,  fu  cui  dal  Signor  Muratori  (ì  ap- 
»,  poggia  il  diritto  Imperiale  di  creare  il  Prefetto  di 
»,  Roma  , e inoltrarlo  incollante  , e fallace  per  te» 
»,  (limonio  del  Signor  Muratori  medefimo  . 

,,  Trovò  l’anno  ioiy  la  foferizzione  di  Giovanni 
„ Prefetto  di  Roma  a un  bel  placito  di  PapaBenedet- 
„ to  VIH.regillrato  nel  Cronico  di  Farfa  . Onde  eb- 
„ bs  talento  di  illruirci  , come  allora  , cioè  in  quel 
„ Eccolo  tene  brolo , fi  governava  Roma,  e il  fu» 
,,  Ducato  . Che  però  coll’ idea  , che  il  Prefetto  li 
„ crealfe  dailTmperadorc  , fupponc  , che  gli  Otto» 
„ ni  lo  rimettelfero  in  piedi  , c che  anche  fotto  Pi- 
„ pino  , e Carlo  Magno  Patrizi  di  Roma  la  medefi» 
„ ma  iilullrc  dignità  folfe  in  e Aere  . Tal  filo  fall» 
»,  fuppollo  Io  fonda  fopra  lettera  fcritta  da  Geroo 
„ Propollo  Reicherfpergenfe  nel  fccol  fufleguenta 
„ ad  Henricum  Vresbytcrum  Cardinalcm  ( Baluz . 
„ Mifc.  I.  5.  f.  6+  ) , dicendo  , che  in  efla  lettera 
„ =3  Ci  avverti , che  da’  Senatori  Romani  fi  cono- 
„ Ice  vano  le  caule  civili  folamence  , e che  prandio* 
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i,  ri  urbis  & orbis  negotta  lorìge  fuperexcedunt  ee- 
,,  rum  judicia  , fpeftantque  ad  I{ qmanum  Tontifi - 
„ certi  , five  illius  ricatto!  Lino  & Cleto  confimi- 
„ leu  itemque  ad  Hpmanum  Imperatorem  , five  il- 
lini  Vicarium  Urbis  Traefcdum , qui  de  fua  digiti - 
yj  tate  refpicit  utrumque,  videlicet  Domnum  Tapam  , 
„ cui  facit  bominium  , & Domnum  Imperatorem., 
,,  a quo  accipit  fune  poteflatis  ittfigne , fcilicet  exer- 
„ tum  gladium . Sicut  enim  hi  , quorum  interefi 
„ exercitum  campo  duilarc  , congrue  invefiiuntur 
„ per  vexillum  : fie  non  indecenter  ex  longo  ufu 
,,  Traefellus  Urbis  ablmperatore  cognofcitur  invefli- 
,,  tus  per  gladium  contea  malefattorcs  Urbis  exer- 
,,  tum  . PraefcClus  vero  Urbis  defitper  (ibi  dato  già. - 
,,  dio  tutte  legitime  utitur  ad  vindilìam  malorum  , 
„ laudem  vero  honorum  , quando  exinde  tam  Do- 
,,  mno  Papae  , quam  Domno  Imperatori  ad  bonori- 
,,  ficandum  Sactrdotium  & Imperium  famulatur  , 
„ promilfa  , vel  jurata  utrique  fidelitate  &c.  No- 
„ tizia  pellegrina  , e del  calibro  di  molte  altre  , 
„ che  fi  trovano  in  quella  Mifcellanca  . E fe  l’Au- 
„ tore  era  ersi  bene  informato  de*  fatti  di  S.  Gre- 
,,  gorio  VH,  e d’  alcuni  fuccelTori , e di  quelli  de’ 
„ due  Arrighi  IV, e V,come  lo  èdel  Prefetto  di  Ro» 
„ ma  , quel  fun  fintamma  non  avrà  fatto  grande_> 
„ onore  al  Gretfero , che  pubblicollo . Tuttaviail 
„ Signor  Muratori  a piè  della  lettera  dà  quella  defi- 
„ nizione  : Tale  era  in  que’  tempi  il  governo  di  Bfi- 
t,  ma  , e del  fino  Ducato  , 

„ Cofa  maravigliofa  ! Ci  fom  mini  lira  il  noftro 
,,  Annalilta  tanto  anticipatamente  si  bella  notizia: 
„ e nel  fecol  JujJiguente  , cioè  nel  dodicefimo*  in.-»- 
„ cui  fu  fcritta  , e a cui  appartiene  > c’  infogna  tut- 
„ to*l’ oppoft'j . E che  fia  vero  : dice  l’anno  i ti6, 
„ in  tempo  d’ Arrigo  V,  che  elfendo  raarto  il  Pro 

„ fetta, 


«I  UMAZIONI 

„ fetto  di  Roma  , Pietro  Leone  t omo  potente,tentò 
„ di  fare  eleggere  il  Tuo  figlio  odiatiflimo  a’ Roma* 
„ ni  : ma  quelli  eleflero  anzi  il  figliuolo  del  morto , 
benché  fanciullo , e lo  prefentarono  a Papa  Pa- 
,,  fquale  II,  — perchè  lo  confermale  ( fon  fue  paro- 
,,  le);cofa,che  egli  ricusò  di  fare  .E  fi  dee  bene  av- 
, vertire  , per  conofccrc  intorno  a quello  1’  auto- 
, riti  del  Sommo  Pontefice  = . Ma  non  c’ infegnò 
cento  anni  fa,  che  il  Propollo  Geroo  in  quelli 
5,  tempi  fapeva,  edere  il  Prefetto  Vicario  dell’Im- 
M peradore?  Due  foli  anni  dopo  racconta,chc  Gela- 
}J  fio  II  partendo  da  RomaJ.fciò  fuo  Vicario  Pietro 
, Vefcovo  di  Porto;Governatore  di  ReneventoL'go 
5>  Cardinalejc  confermò  Pietro  Prefetto  diRoma, il 
j}  che  non  avea  voluto  fare  il  fuo  Antecedòre  . Di* 
ce  1’  anno  ii?J  che  Teobaldo  Prefetto  di  Roma 
3>  con  Pietro  Latrone,  e altri  Nobili  andarono  a vi» 
fitarc  Innocenzo  II , e Lottario  II,  che  veniva  a 
coronarli  preffo  S.  Agnefe  , ov’  erano  coll’  efer- 
3,  cito . E in  niuno  di  quelli  tre  ravvifa  , o può  rav- 
vifare  il  ritratto  fatto  da  Geroo  : ficcome  non  lo 
ravvisò  nel  fe col  padato  in  Stefano , e in  Cencio 
fuo  figliuolo  (della  cui  Prefettura, aderita  dal  Car. 
n dina!  Baronio,  ei  ne  dubita  ),perehè  amendue  fu- 
Jf  rono  a tempo  d’ Arrigo  IV  , che  non  fu  mai  Im- 
peradore  . Si  aggiunge  , che  de’  primi  tre  Pre- 
fetti  due  furono  in  tempo  del  maggior  bollore  di 
guerra  tra  ’1  Sacerdozio , e l’ Imperio , e l’ altro 
fu  in  tempo  , che  non  y’era  Imperadore. 

„ „ Di  più:  fino  all’anno  1 14J  non  v’ erano  in  Ro- 
ma  nè  Senatori , nè  Senato  , e quando  quello  ri* 
,,  nacque  , non  v’  era  Imperadore  , nè  vi  fu  prima 
„ dell’  anno  1 i yy  : cofe  tutte  note  al  noftro  Anna- 
„ lilla,  il  quale  efaggera  nel  predetto  anno«H43 
« come  i Romani  ss  tra  le  molte  lcandalole  novn^ 

5»  1* 
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»,  in  pregiudizio  dell’ antichiflìma  Signoria , ed  au- 
„ torità  temporale  de’  Papi , riftabilirono  il  Senato, 
„ che  da  gran  tempo  era  (caduto  = ; per  lo  che  In- 
»,  nocenzo  II  mori  di  dolore . Segue  poi  a dire  , 
,»  che  l’anno  fcguente  crearono  il  Cap*  di  eflo  Sena- 
» to  con  nome  di  Patrizio , e fu  il  primo  Giordano 
,,  figlio  di  Pier  Leone  ; che  un’ anno  dopo  abolirono 
„ il  Prefetto, obbligando  il  popolo  a giurar  foggezio- 
,,  nc  al  Capo  del  Senato  , (òtto  Eugenio  III , e che 
,r  la  maggior  premura  di  quello  Pontefice  fu  di  ab- 
,»  battere  il  Senato , perchè  proteggeva  Arnaldo 
,,  autore  di  tal  novità  ; e dice  ancora  , che  quelli, 
„ fe  non  fòfTe  flato  prevenuto  dalla  morte  , vi  fa» 
,,  rebbe  rlufcito , col  teftimonio  di  Romualdo  l’ an- 
„ no  tifa.  Et  nifi  ejjetmors  aemula,  quae  illum  eh» 
,,  de  medio  rapuit , Senatore s noviter  procreato s , 
„ popiili  adminiculo  , ufarpata  dignitate  privajfet . 
,,  Nel  predetto  anno  nyy  , in  cui  dopo  lungo  tem. 
,,  po  fi  vide  nuovamente  la  coronazione  Imperiale 
„ in  Roma  nella  perfona  di  Federigo  Barbarofla , 
„ tre  belle  teftimonianze  abbiamo  del  Prefetto  di 
„ Roma  predò  Otton  Frilìngenfe  , e altri  in  quelli 
,,  Annali ..  La  prima  è del  configlio  dato  ad  Adria» 
,,  no  IV.da  Pietro  Prefetto  e da  Otton  Frangipani, 
,,  di  fpedir  tre  Cardinali  incontro  a Federigo  pei 
„ concertar  gli  affari  di  Roma  • La  feconda  , della 
„ confegna  di  Arnaldo  fatta  da  Federigo  a’Cardina» 
,,  li , i quali  loconfegnarono  al  Prefetto  , ed  ei  lo 
„ fece  appiccar  per  la  gola  , ardere  , e gettarne  le 
„ ceneri  nel  Tevere  . E finalmente  quella  de’  aoo 
„ prigioni  reftituiti  al  Prefetto  ad  interceffion  del 
,,  Pontefice  , dopo  la  zuffa  nella  Città  Leonina  il  di 
,,  della  Confacrazione  cioè  il  18  Giugno  .. 

,,  Altra  certiflima  teftimoniania  del  Prefetto  ab» 
m biamo  regiflrata  nel  Cerimoniale  Romano  , o fu. 

„ prefla 


«eli)  PREFAZIONI 

„ preflb  Pietro  Mallio , in  qui  Ili  tempi  medefimi  ; 
„ dalla  ouale  è evidente  , che  il  Prefetto  non  cono- 
„ fceva  lecaufe  maggiori  urbis  & orbis  , come  Vi- 
„ cario  dell’ Imperadorc  , ma  a guifa  dell’odierno 
Governatore  efercitava  fpecialmente  ilCriminale, 
,,  come  aveva  fatto  ne’  fecoli  addietro  , per  il  Som- 
„ mo  Sacerdote  vero,  e legittimo  Sovrano.  Edèta* 
„ le:  SententialibusVracfeOiJr  fu/pendant  aliquem, 

„ quinque  folidos  i quando  decollant,  fimiliter:  quarti 
„ do  caecant , duodecim  denarios  prò  unoquoque  ocu - 
j,  lo:  quando  truncant  aliquod  membrum , fimiliter 
„ ( Muf.  ltil.to.i.pag.164  ) : e nell’Ordine  Romano 
„ di  Benedetto  Canonico  ( num.36  ) fcritto  prima_» 

„ della  rinnovazion  del  Senato  , cioè  dtll’anno  1 14J 
„ “abbiamo  , che  il  Romano  Pontefice  nella  Dom. 
w I aetare  , quando  è per  difeendere  da  cavallo  , dà 
„ la  rofa  d’oro  al  Prefetto  , che  lo  ha  addeftrato  a_» 

„ piede  da  S.  Croce  in  Gerufalemme  : Dat  e ii\o- 
„ [am  & TracfeElus  ofculatur  pedes  ejut . Quefte_* 

„ tellimonianzc  le  abbiamo  volute  aggiungere  a_» 
n quelle  fomminiftrateci  dal  Signor  Muratori  contro 
„ il  diritto  da  lui  llabilito  negl’  Imperadori , ingan- 
n nato  da  un  Propollo  oltramontano  , che  infegnò  a 
„ un  Cardinale,  qual’era  il  governo  di  Roma  , e del 
„ fuo  Ducato  (come  aggiunge  egli  medefimo).  Nop 
„ neghiamo  già  , che  Federigo  non  ofalfe  d’invade- 
„ reoitre  allo  Stato  della  Cliiefa,  anche  il  diritto  di 
„ creare  il  Prefetto  : che  già  abbiam  detto  , elTerfi 
„ da  lui  creato  quel  Giovanni.che  era  unito  coll’Ar-  * 
„ .civcfcovodi  Magonza  a inquietare  Aleflandro  III, 

„ Aggiungiamo  ora  elfcr  ciò  feguito  1’  anno  1167, 

„ nono  del  medefimo  Pontefice  in  tempo  del  gran- 
,*  de  Scifma  : perchè  il  Senato  , nemico  al  pari  di 
„ lui  del  Pontefice  , per  renderli  più  (labile  fi  fece 
„ .da  lui  confa  mare  , c privilegiare  , e promife  dal 

„ canto 
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-A  cinto  Tuo,  che  jaftitias  fuas  tam  intra  Vrbcm  , 
,,  quarn  extra  Vrbem  juvabunt  ettm  retinere:  Cioè 
n deirimpcradoreft òggiunge  fubito  il  noftro  Anrali. 
,,  fta  , temendo  , che  non  s’intenda  riferirli  a Fede- 
,T  rigo  quel^nfiitiasfuas  . Ma  di  quella  forte  di  di- 
,5  ritti  noi  gliene  potremmo  accordar  quanti  ne  fa- 
,,  pelfe  immaginare  , Tenia  punto  pregiudicare  alla 
j,  Sovranità  Pontificia  . Del  rello,  fc  Federigo  volle 
„ accordarli  col  Papa  , come  fece  dopo  dieci  anni  in 
,,  Venezia  , bifognò  , che  cedefl'e  in  primo  luogo  al 
„ diritto  invafo  della  Prefettura  , come  li  difTefo- 
n pra  , 

„ Quindi  è. che  quell’ Orto  Frangenfpanem  Trae - 
„ fetlus  Romae  uno  de’teftimonj  del  Diploma  del 
„ Re  Arrigo  VI  in  favor  de’  Cr^monell  l’anno  i i8<J. 
,,  non  era  creatura  Imperiale , ma  bensì  Pontificia  , 
„ E benché  fi  legga  dee  anni  dopo  nella  feconda  dcl- 
„ le  nuove  condizioni  d’ucccordo  tra  il  Papa  Cle- 
„ merte  111  e il  Senato  : ut  abrogato  Tatricio  Vrae- 
,,  fetlus  rejlituerctur  , ciò  non  riguarda  invalioni,  o 
,,  diritti  Imperiali  : ma  il  mero  governo  di  Roma, 
,,  turbato  da’Romani  Arnaldifti  con  detrimento  non 
,,  folo  del  Prefetto,  a cui  rimaneva  poco  più  del  no- 
„ me,  ma  eziandio  del  Pontefice,  com’ è ben  noto 
u dall’iltoria  . E li  dee  riflettere  , che  lo  (Immcn» 
M to  di  detto  accordo,  pubblicato  dal  Cardinal  Ba- 
,,  ronio,  e anche  dal  Signor  Muratori  nelle  fue  An-- 
„ tichità  Italiane  , è dato  xtl  v Anno  Renai  us  Inditi. 

, vi.  nanfe  Maji  die  ultima  , cioè  l’anno  n88.Per- 
„ ciocché  da  dfa  Data  apparifee  il  principio  del  Se- 
„ nato  (.  eccitato  dagli  Arnaldifti  contro  il  governo 
„ Pontificio)  dalia-creazione  del  capo  di  elfo  , o vo* 

„ gliam  dire  Patrizio , Giordano  di  Pier  Leone  , 
„ l’anno  1144.  Dal  qual  certilfimo  argumento  fi 
„ viene  a confermar  vie  più  la  fallita  della  Dottrina 
i i „ del 
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„ del  Propollo , quale  1’ abbiamo  dimoftrata . Sic. 
„ come  dalle  condizioni  di  erto  fatte,  e concertate 
„ dal  Papa  e da’ Romani  rappattumati , in  tempo  , 
,,  che  Federigo  pentito  ,c  armato  di  Croce  viaggia^ 
„ va  per  .1’  Oriente  , e Arrigo  attendendo  a prc- 
„ pararli  pcrl’invafione  di  Sicilia , non  penfava  per 
„ niente  a Roma  , li  manifella  il  vero  , e non  ideal 
„ governo  di  Roma  . La  terza  di  effe  ci  fomminiftra 
,,  anche  la  volontaria  foggezion  del  Senati  al  fuo 
„ Principe:  Vt  Senatore:  annui  ex  Tontificit  auto- 
,«  ritate  crearentur,  qui  in  Tontificit  verbo,  jurarent, 
» & focr amento  fidem  ,pacem,èr,fiopus  ejfet , fub~ 
,»  fidium  Eccltfiae  Xom.promitterent.È  lafettiraa  , la 
ti  quale  dee  qui  rcgiilrarli  per  intelligenza  di  quel 
che  s’ha  dadire  , moiira  la  generai  dipendenza  di 
» tutti  i Magi  (Irati  dal  medefimo  lor  Sovrano;  Vt 
»»  Homanus  Tonttfex  Scnatoribusrfudicibut,  .idvo- 
» catit , &•  Scriniariis , &•  Senatut  Miniflrit  con - 
3,  fuetas  largitiones , & donativo , qua:  presbyteo. 
>»  ria  vocantur , flati : temporibus  tributret . 

„Or  che  abbiamo  villo,per  configlio  del  Sig Mura. 
»*  tori,  i tempi  addietro,  e gli  abbiam  trovati  mólto 
« varj  da  quel  eh’ ei  ne  dice,  torniamo  ad  Innocenzo 
» III , del  quale,  giacché  non  c’impedifce  cpm’  eilò, 
» alcun  pretefo  diritto  Imperiale  , non  fceglieremo 
» dagli  Atti  una  delle  prime  imprefe:  ma  bensì  coll’ 
» autorità  de’ medefimi  affermeremo,  che  la  di  lui 
tt  prima  imprefa  fu  di  rellituire  il  governo  di  Ro« 
» ma  , e l’autorità  della  S.  Sede  , come  avea  fat- 
»>■  to  Clemente  HI  dieci  anni  prima  , perchè  s’era 
m di  nuovo  Iconvolto  il  Senato  ; Arrigo  VI  dopo  la 
» Coronazione  Imperiala  aveva  invafa  laPrefettura», 
yt-  e dentro  , e fuori  di  Roma  tutto  era  ufurpazione, 
j»  e infedeltà  . Non  imitò  già  Clemente  in  far  trat- 
m tati  col  Senato , che  era  ridotto  ad  ua  folo , c que- 
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„ (fiera  invafor  della  S.  Sede  come  dicon  gli  Atti: 
t , Statuì  Ppmanae  Ecclejiae  peffimus  erat , prò  eo 
„ quod  a tempore  Benedilli  Carifcum  Senatum  Urbis 
,,  perdiderat  , dr  idem  Bencdittus  fcipfuvt  facient 
,,  Senatorem  fubtraxerat  illi  Marie  imam  , dr  Sabi- 
„ niam  fuos  Jufliciarios  in  illis  conflituens  . Aderì 
„ bensì  a’  comuni  voti  del  Popolo  Romano  , il 
„ quale  coepit  vchemcnter  apud  eum  inflare  , p‘p- 
.,,  plicans  , dr  depofeens  , ut  eos  ad  fidelitatem  rtei- 
„ peret , dr  confueta  fibi  dona  conferret . Appena 
„ confacrato  dunque  Innocenzo  ricevè  il  giura- 
„ mento  di  fedeltà  da’ fudditi  accennato  (blamente 
„ negli  Atti  Ego  drc.ìì  giorno  dopo  lo  prefe  dal  Pre- 
,,  fetto  , come  è detto  fopra  . Sed  dr  ab  aliis  Baro - 
,,  nibus  , continuano  gli  Atti,  circumquaqtte  jura- 
,,  mentum  fidelitatis  recepii  , miffifque  Nuntiis  per 
„ toturn  Ecclejiae  Vatrimonium  , fecit  fibi  fidelita- 
,,  lem  ab  omnibus  exhiberi  . Cosi,  ciò  che  aveva  oc- 
„ cupato  Arrigo  da  Radicofiini  fino  alle  porte  di 
„ Roma,  tornò  all’ubbidienza  del  Pontefice. 

,,  Seftitu!  in  anpreflò  altro  Senatore  a Benedetto* 
„ dr  exclufis  ufìiciarlis  Senatorie , qui  ei  fidelità - 
,,  tem  juraverant  ,fuos  *ju(liciarios  ordinavit , eie - 
„ Uoque  per  Medi  anum  fuum  alio  Senatore,  tanta 
„ infra  Urbem  , quam  extra  Patrimonium  recupe- 
„ ravit  nuper  amijfum . In  ordine  al  Senatore  dob- 
„ biamo  qui  avvertire  coll’autorità  degli  Atti  mede- 
,,  fimi  , che  quel  pellegrinaggio , che  apprefe  il  no- 
,,  Aro  Annalifia  da  Giovanni  da  Ceccano  1’  anno, 
„ laoj  , .cioè  quando  il  Pontefice  andò  a Ferentino. 
„ indi  adAnagni,ove  gravemente  infermò ( Ceffi- 
j,  Imtoc.  Ili  ».  137  dr  feq.  1 , produtTe  nuovi  feon- 
j,  certi  in  Roma  . Perciocché  alcuni  cittadini  avvez- 
„ zi  a pefeare  nel  torbido , per  avere  anche  de’  fau 
m tori  nelle  loro  feeleraggini , venuto  il  tempo  di 
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M mutare  il  Senatore  annuo  , per  loro  Melfi  otten- 
„ nero  da’  Miniftri  del  Papa  infermo  , che  li  crcaC- 
„ fero  $6  Senatori  . Sebbene  la  difcordia  fra  tanti 
„ umori  diverfi  indulto  ben  tolto  il  pentimento  i 
„ fece  richiamare  il  Papa  , e ridurti:  di  bel  nuovo  il 
„ Senato  ad  un  foto  , che  con  poca  variazione  , e 
„ per  breve  tempo  ,•  come  accenneremo  a .fuo  luo- 
, go  , ha  durato  , e dura  a’  noftri  giorni , creato 
„ dal  Papa  , foggetto  al  Papa  , e obbligato  al  Papa 
)t  come  gli  altri  Magirtrati  col  fuo  giuramento  di  fe- 
,,  delti.  Cosi  non  fpirò  altrimenti  1’  ultimo  fiato  P 
„ Autoriti  degli  Augufii  in  Roma  , ma  ebbe  fine  la 
„ loro  invafione  de’  Pontifici  diritti , e per  opera 
del  gran  Pontefice  Innocenzo  riforfe  la  Sovranità 
,,  Pontificia  per  si  lungo  tempo  abbattuta  . 

„ Ridotta  cosi  a dovere  la  Capitale,  e tutta  qucl- 
)(  la  porzione  di  Stato  , che  da  qui  innanzi  troviam. 
„ comprefa  , come  vedemmo  nel  giuramento  di 
„ Ottone  IV,  a Radico  fatto  ufque  Ceperanum  , che 
„ nelle  moderne  Geografie  conticn  cinque  delle  12. 
„ parti , o Provincie  in  cui  divide!!  lo  Stato  della 
,,  Chicli  , cioè  Campagna  di  {{orna,  Tatrimonio  di. 
„ S.  Tietro, Ducati  di  Caflro  ,\OTVÌctano,e  Sabina _»  ; 
,,  rivolfe  l’animo  slle  Provincie  maggiori , comin- 
ciando  dal  Ducato  di  Spoleti  , odierna  Umbria, 
3,  e dalla  Marca  d’ Ancona  , nelle  quali  compren- 
3,  devafi  anche  il  ’Rtrngino  , e ia  Contea  , e Città  di 
3,  Caflello  : nè  ebbe  molto  da  travagliare  per  venir- 
3,  ne  a capo . Perciocché  Marcualdo  , e Corrado 
„ Svevo  , che  n’  erano  fiati  invertiti  da  chi  li  avca 
3,  ufurpati  , fapevano  di  poltoderli  ingiurtamente 
3,  e cadde  lor  l’animo  , come  agli  altri,  invafor»,  al-, 
33  la  morte  di  Arrigo . Marcualdo  è chiamato  ne-. 
33  gli  Atti  ( num.  9 ) Senefcalcus  Jmperii  , Dux  I\a- 
»,  venuac  , & Fgmaniolat , Marchio  Muconae , eh 

,,  Mo- 
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,,  Molifìi ■,  vir  ingeniofus  &•  fubdolus . Forfè  con- 
„ verri  a coftui  1’  ottervazione  fatta  dal  Sig.  Mura- 
y,  tori  l’anno  1 184  fui  Diploma  Imperiale,  in  cui 
„ s’ invelìe  il  Marchefe  Qbizzo  d’  Elle  delle  Marche 
„ di  Genova , e Milano!  = Altri  efempli  limili 
>,  di  Stati  non  pili  potteduti  lì  trovano  in  quelli  ttm- 
,,  pi , ed  anche  oggidì  lì  mirano  nelle  inveftiture 
*»  date  dagl’ Imperadori  a varf  Principi  di  Germa- 
„ nia  , c alla  flètta  Cafad’  Elle  =3  . Comunque  Ila, 
„ c’  infegnò  il  noftro  Annalifla  in  Federigo  , e più 
„ apertamente  nel  di  lui  figlio  Arrigo  , quando  prL- 
,,  vilegiò  1’  anno  1 192  il  Comune  di  Bnefcia , che  i 
„ Brtfciani  lì  obbligarono  d’ aiutarlo  a mantener 
„ 1’  ’mperio  in  Lombardia  , Marchia,  Homandiola, 
„ & fpecialiter  terfam  quondam  Comitijfac  MatiL- 
„ dae . Cautela  fempre  ufata  ne’ privilegi  Impe- 
,,  riali  di  que’  tempi:  perchè  ben  fapevano  elfi,  non 
,,  poterli  godere  le  ufurpazioni  pacificamente  . 

„ Sono  incredibili  le  umiliazioni  , le  promette  , 
$,  gli  sforzi  d’  ambedue  quelli  Principi  riveftiti  dell’ 
„ altrui,  per  diventar  Vattalli  del  Pontefice . Mar- 
„ cualdo,  che  temendo  fin  della  perfona , fu  per 
„ grazia  feortato  a Roma  , ivi  non  feppe  nafeonde- 
,,  re  le  fue  frodi  : perciò,  dicono  gli  Atti,  re/i- 
„ quit  Marchiam  , & Hegnumintra-vit  .Hgduda  e(l 
„ igitur  tota  Marchia , praetcr  Mfculum,  ad  domi- 
„ nium  & fidclitatem  hccle fiat , videliect  Ancona  , 
„ Firmum  , Maximum, Camcrimim, Fanum  , Efinum , 
„ Sentgaglia  , & Tenjaunum  cum  omnibus  Dioccc- 
)t  fibus  fiuis.  Nell’  t pillola  4-del  lib.  2 Cofs.  & pop. 
„ /-finis  lì  vede  che  anche  Camerino  reltava  come 
„ Alcoli  da  ridurre  l’anno  npp.  Ma  noifeguita- 
y)  mo  gli  Atti  col  Sig.  Muratori,  e ci  prendiamo  fo- 
lo  la  libertà  di  portare  i palli  latini , per  efler  più 
».  fedeli . Il  Duca  diSpoleti  e Conte  d’  Alfili  Cor- 
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„ r-do  Svevo  videns  tcrram  fuam  pari  mòia  ai  ie- 
„ tu  ini  uni  E cele  fiat  I{om.redire,  tentò,  con  efibir  grof- 
„ fe  fomme  ,eonfcgna  di  fortezze,  i proprj  figliuoli 
in  olhggioAc.  di  efler  refo  Vaflallo  del'a  S.  Sede; 
,,  ma  tutto  in  vano  . Bifognò  giurare  di  (fare  in  tut- 
*,  to  c pertutto  a’ voleri  del  Papa  , dichiararli  co* 
»,  popoli  di  non  efler  più  loro  Principe  , confegnar 
»,  ledile  fortezze  Hpcbam  deVvaldo,  & Epcbam 
■»,  de  Cifti  c finalmente  de  mandato  Domini  Papae 
„ rediit  in  Tbeotoniam.Li  fortezza  d’  Affili,  che  at. 
„ tualmente  era  attediata  da  quei  d’Aflifi  fudiftrut- 
„ ta  da’  medclimi . Cosi  rollò  libero  dall*  invafio- 
,,  ne  anche  quel  gran  paefe.  Hecupcravit  ergo  Ho- 
„ maria  Ecclcfia  Ducatum  Spoleti  , <tr  Comi  tot  urti» 
„ JtfT’f",  videlicet  peatem  , Spoletum  , ^dffìfium  , 
„ fulgintum  , & 'Nuctram  cum  omnibus  Dioeccfi- 
,,  bus  fuis  . E indi  a poco  Tcrufium  , Eugubium  , 
,,  Tudertum  , & Civitatem  Caflclli  cum  Comitati- 
„ bus  fuis,  recepto  juramento  fidelitatis  aCivibus , 
„ Baronibus , & Catanie . Indi  fece  diftruggere  a 
»,  perpetua  memoria  il  Camello  di  Monte  S.  Maria, 
,,  perchè  Corrado  foprannotrtinato  Mofcaincervello 
„ a vca  ofato  di  ritenervi  Ottaviano  Card.  Velcovo 
,,  d’ Odia  che  tornava  di  Francia  . 

„ Fin  qui  il  Signor  Ad» rifori  è andato  d’  accordo 
„ cogli  Atti:  ma  venendo  all’  Efarcato , che  com- 
„ prendeva  il  Ferrarefe , il  Rolognefc  , e la  Roma- 
„ gna  in  gran  parte  , la  dileorre  cosi  « = Tentò 
,,  ancora  di  ridurre  fotto  il  fuo  dominio  T Efarcato 
a,  di  Ravenna  , Bertinoro  , e la  Terra  del  Conte-» 
Cavalcaconte,  con  ifpcdircolà  lettere  , e Legali; 

,,  ma  non  gli  venne  fatto  ; perché  l’ Arciveicovodi 
„ Ravenna  tenne  forte  , allegando  , e moftrando  le 
„ inveflitnre  Imperiali  da  lungi  tempo  addietro  da- 
te  di  quel  paefe  a’  fuoi  Antccefiori , e alla  Chie- 
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là  fua  : il  che  fermò  i parti  alle  prctchzioni  del  Pa- 
paia . Chi  fa  , s’ ei  non  pensò  a quella  liberti  di 
parlare  della  prima  e maflima  delle  donazioni  di 
Pipino  e di  Carlo  , contro  la  vcriti  conofciuta  , 
quando  diffe  l’anno  1171, che  i Vefcovi  di  Raven- 
na lì  davan  nome  di  Efarcbi , cioè  Signori  tempo- 
rali di  Ravenna  è Certamente  dopo  fcacciati  da 
Innocenzo  i due  Eroi  di  Federigo,  e di  Arrigo, 
cioè  Marcualrio  , e Corrado  rivclliti  un  dopo  l’al- 
tro di  quella  Signoria  ( an.  1 ipy  ) , è quello  un_» 
gran  buon  rifugio  del  nortro  Annalilta , trovar 
negli  Arcivefcovi  di  Ravenna  oppofizione  al  Pon. 
tefice  , ed  efibizionc  d’invejiiture  Imperiali  da. 
lungo  tempo  addietro  . Se  non  che  leggiamo  noi 
negli  Atti  ciò  che  non  oferemmo  pronunziare 
contro  uno  Scrittore  si  accreditato , qual’ è il  no- 
ftro  Annalilta.  Miftt praeterea  ( num.  ia.  ) 7{un- 
tios  & Legato s ad  recuperandumExarthatum  Ra- 
vennae  , BrUlonorium  , & Terram  Cavalcacomi- 
tis  . Sed  vfrebiepifeopur  k aventi  as  ajfetebat  Exar- 
chatum  antiquitus  fuijje  ccncejfum  a Romanie  Von « 
tificibus  Ecclejìae  Ravennati,  & Trivilegia  ofìen- 
debat . BrUlonorium  quoque  concejfum  fuijje  di 
novo  ab  yilexandro  Tapa%  dutn  Venetiii  morate- 
tur . Superfedit  ergo  Oominut  Innocentini  pruden- 
ter  ad  temput  mtgifquam  fuper  hoc  vellet  aliquii 
experiri  . Termijtt  tamen  , ut  jbebiepifeopus  Ra- 
venna! , [alvo  jure  sipoflolicae  Sedis  recuperaret- 
EriUonorium , &•  teneret . Che  i fovrani  fon  pa- 
droni d’invertir  de’ loro  Stati  chi  lor.  piace;  fi 


veda  Innoc.  epijl.17.  1*  *n  conferma  . 

„ Anche  de’  Beni  della  ContefTa  Matilde  parla  il 


„ nortro  Annalilta  nel  medelìmo  linguaggio  , dicen- 
,,  do  , che  il  Papa  provò  non  pochi  intoppi  e cantra- 
».  dizioni  : ma  noi  apprendiamo  da’ medelìmi  Atti 

^^num.ij,); 
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„ (,  num.13  ")che  chi  n'era  illegittimamente  In  pof." 
}J  feflotentò  in  vano  di  ritenerli  a nome  della  Chie- 
fa  , e che  altra  caufa  ne  diferl  la  ricuperazione  . 
Quum  autem  per  Legatos  fuos  ad  hoc  Jpecialiter 
deflinatos  requirtret  terram  Cvmitiffac  Matbildit 
M a Civitatibus  detinentibus  eam  , licei  ipfae  Civi- 
tatef  -vellent  t am  de  ni  per  {{om.Ecclefiam  fub  ctrùs 
yì  panionibiu  recognofctre  ac  tenere  ; quia  tamen 
s>  palìiones  illae  convcnientes  non  crani , noluit  ex 
ipfa  terra  quicquam  concedere  praeter  id  , quoti 
concejjìt  Cpifiopo  Mantuano  , differens  in  aliud 
y temput  idoncntn  , quia  lune  ei  fullicitudo  vravior 
*’  fupervenit  ex  diviftone  Imperli , &■  turbationc 
Jiegni  Siciliae.  Quella  è la  vera  Storia  fcritta  da 
3t  Autor  contemporaneo  fenza  pregiudizi,  e fenza 
paflìonc,  da  cui  lì  diparte  il  n,ollro  Annalilla  , per 
yj  mantener  la  parte  Boreale  dello  Stato  Ecclelìarti- 
„ co  fotto  1’ altrui  pretefa  giurifdizione. 

„ Del  redo  le  turbolenze  di  Sicilia , che  fccer 
„ iofpender  a Innocenzo  la  ricuperazione  de’Reni  di 
„ Matilde  .riferite  negli  Atti  fino  al  num.;d,  e dal 
a,  S:g.  Muratori  an.  i ipp  e feguenti  , nacquero  dal- 
„ 1’  ambiziofo  Vefcovo  di  Troia  Gualtieri , che  lì  fc. 
,,  ce  fare  Arcivelcovo  di  Palermo,  c Cancelliere 
3,  del  Regno  , e dal  perfido  Marcualdo  , che  inlìdia- 
„ va  alla  vita  del  fanciullo  Federigo  II,  invertito  già 
,,  dal  Pontefice  di  quel  Regno,  e raccomandato  alla 
i,  cura  di  erto  Pontefice  dalla  Regina  Coftanza  , che 
„ mori  l’anno  i ip8 prima  che  giungerti-  in  Sicilia  la 
inveftitura.  Sebbene  il  Pontefice  abbalsò  P alte- 
,,  rigia  di  Gualtieri  con  deporlo  j e il  gi urto  Iddio 
i,  -troncò  la  vita  all’  iniquo  ufurpatorc  irt  atto  di  ta- 
„ gliarli  la  pietra  , e negli  Atti  viene  onorato  con 
„ quello  elogio  funerale  : Vidi  impium  fupcrexalta- 
„ tum  , & elevatum  fuper  cedrai  Libimi . 7 ronfivi 

„ &ec-. 


Digitized-by  QpogLe 


..  CRJT.ICH*.  - ccl,j 

»>  àcct  hm  erat'y  quaefivi  , & no»  efl  inventai 
» Incus  ejus.  Ciòfegul  l’anno  i 202.  Più  fcabrofa , c 
di  maggior  durata  fu  ladivifiondeH’Impero  , che 
» diftolfe  Innocenzo  dalla  total  ricuperazione  degli 
n Stati  della  Chiefa  , come  può  vederli  nel  fine  del 
,,  primo  tomo  delle  Lettere  del  medefimo  pag.  686 
•>  /"P"  negatio  Romani  Imperli  : giacché  il  noftro 
■jj  Annalifta  non  fi  è molto  intereflato  in  divilàrccla. 
„ La  foftanza  è , che  Filippo  fratello  d’  Arrigo  VI,  e 
9,  Ottone  figlio  d’ Arrigo  Leone  erano  flati  arabe- 
due  creati  Re  de’ Romani,  dalla  qual  doppia  ele- 
•>  z'onc  nacqucr  gli  /concerti  grandiflìmi , che  fi 
■*»  leggono  nel  luogo  citato.  Fu  poi  l’anno  1208  afTaf- 
n finato  Filippo  a’  21.  di  Giugno , e fu  riconofcinto 
a.  dal  Pontefice  Ottone  , coronato  anche  Imperado- 
* re  l’anno  feguente  , e fecondo  il  folito  dichiarato 
»»  nemico  della  Chiefa*  perchè  da  gran  tempo  co* 
•»  rQ«‘arc  un  Principe  Imperadore  e procacciare  un 
**  fiero  nemico  alla  S.  Sede  era  una  cofa  raedefiina 
-v  Non  deefi  •<lul  «talafciar  d’  olfervare  , come  il 
*»  Signor  Muratori, liberali/fimo  a teffcr  lodi  al  gran 
»*  Portefice  Innccenzo  , perchè  fon  troppo  celebri 
■»»  e gener  Jmente  provate  , non  lafcia  d’afpergerlc 
•>  di  qualche  Tale  pungente  alle  occafioni^  In  pro- 
»»  polito  della  doppia  elezione  riferita  , laiciando 
*»  *ante  a!trc  cofe  di  premurarci  racconta  , cornea 
*>  l’AbbateUrlpergenfe  diete:  avere  udito  da  perfò- 
» ne  veridiche,  che  Filippo  figuadagnò.l’animodel 
a»  Pontefice  colla  promeffa  di,  concedere  in  moglie  a 
•"  Riccardp  fratello  di  eflo  Papa  gii  fatto  Conte  una 
•*  fu  a figliuola , e di  dargli  In  dote  la  Tofana  Spo- 
” let* , e la  Marca  d’ Ancona  =s . Soggiunge  però 
j»  per  moftrar  poca  credenza.-^  Probabilmente  que- 
■»,  Ile  furono  dicerie  de’  fautori  del  Re  Ottone , op- 
M pure  di. coloro/die  facilmente  fanno  gl’interprc- 

* k » ti 
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»,  ti  de’ gabinetti  de’ Principi  fi  .Indi  dichiariti»* 

»,  d^fi  di  far  ta!  riflelfione  da  burla  , feguc  con  que- 
»,  fta  velinola  codetta:  = Peraltro  non  dimenticò 
»,  mai  quello  Pontefice  in  mezzo  ai  pubblici  affari  i 
»,  privati  della  propria  cafa  fi  . Con  qualcoflanza 
,,  ei  (ottenga  ciò  , che  talvolta,  avanza.  Io  moftra 
„ egli  medefimo  1*  anno  feguentc  , che  era  il  1208. 

„ Racconta  prima  1’  aflaflinio  di.Filippo  , e tre  pa- 
„ pine  dopo  nello  ftelfo  anno  fa  crear  Conte  di  So- 
it  ra  , e delle  altre  terre  il  fratello  del  Papa  , in  cui 
,,  fi  riftringe  quell’  ingrandimento  de’  parenti , che 
t,  tanto  efaggera  . Or  come  mai  poteva  Filippo  gii 
„ alTaflinato  trattar  coniugio  ? É come  lo  avrebbe 
„ potuto  trattare  anche  vivente  fenz’  alienarli , ift 
,,  vece  di  conciliarfi,  il  Papa,con  prometter  dote  di 
^ non  poterne  difporre  , fe  non  meditava  in  valloni. 
3J  dopo  tarpila  la  corona  dell'  Imperio . 

„ Ma  torniamo  ad  Ottone  IV,  appena  coronata. 

Iroperadore  l’anno  1209, divenuto  afpro  nemico 
3,  di  S.  Chicfa  . Il  noftro  Annalifta.  confonde  quii 
,,  tempi , e non  diftingue  le  invafioni  d’ Ottone  , e 
3,  de’fuoi  fautori  dopo  la  coronazione  da’tempi  pre» 
»»  cedenti  . Batta  il  giuramento  del  medefimo  Ot* 
»,  ione  , da  noi  riferito  fopra,  feoza  troncarlo  a bel- 
»,  la  porta,,  per  deluder.!*  artifizio  di  quefta  parte  di 
»,  Annali  ,.E  battano  altresì  le  lettere  del  libro  1 3,  e 
»,  de’ due  feguenti  ( U13  ep._  177,19;, & aop;  /.  14- 
»,  ep.  I J-  tp-  ao,}i,^4,tjS,i8 9.  ) per  aflicu- 

»,  rarfi  , .che  Ottone  cominciò  fubito  dopo  la  Coro- 
»,  nazione  con  quel  grand’  efercito  , che  avea  con- 
»,  dotto  feco-,  ad  invadere  gli  Stati  di.S.  Chiefa,  col 
„ folito  pretefto  di  ricuperare  i diritti  dell’Imperio, 
a e continuò  negli  anni  Tegnenti  occupando  la  ®ti- 
»»  lia  al  legittimo  Principe  Federigo  II.  Quel  fentirfi 
?>  cosi  fpcilb  in  bocca  di  hh  Pbutclìcc  altrettanta  ri- - 
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■i,  Tpettofo  ver  io  i Principi , quanto  collante  , e in- 
„ trepido  nel  lòftenere  i diritti  di  S.  Chiefa,  Ottone 
„ [comunicato  , e maledetto  , tiranno  , empio  per « 
„ fecutore  &c.  {piega  abballanza  la  verità  di  quella 
,,  Illoria  : onde  niuna  fede  avranno  i Lettori  a ciò 
che  fupponc  il  Signor  Muratori,  dopo  elTerli  pro- 
„ te  dato  all’  anno  1100.=  La  iloria  è qui  molto 
„ fcarfa,  nè  ci  fcopre  le  ragioni  tutte,,  che  produf- 
„ fero  dipoi  tanti  {concerti  tra  la  S.  Sede  , e il  fud- 
detto  Impcradore  =5 .. 

„ Dice  egli  molto  bene  all’anno  feguente,  che 
Ottone,  fenza  far  cafo  de’giuramenti.invafe  la  Si- 
„ cìlia  , che  da  tanto  tempo  dipendeva  dalla  fovra- 
nitd  de' foli  domani  Tontcfici , e cosi  gli  Stati  di 
„ quà  dal  Faro.  £ dice  anche  bene  con  Rigordo, 
„ che  avea occupato  Caflra  & munitiones,quae  erant 
„ jurit  B.  Vetri  Mquapendcns, Radico  fanum  ,S.  Qui- 
,,  ricum , Monterà  Fi  afoni  s , & fere  tot  am  Ro • 
,,  mauiam . Suppone  però  male,  per  noltro  avvi- 
„ lo,  nel  mc-.clim’anno  , chei  Legilli.poJitici , for- 
»,  fe  con  richiamare  ad  efame  le  Donazioni  Imperia- 
gli, e trovandovi  delle  difficoltà  , guafiallcro  l’a- 
„ nimo  di  Ottone,  eh’ ei  non  avea  d’  uopo  d’ i- 
,,  finizioni  per  levarli  la  mafehera,  e cominciar  per 
i,  tempo  la  biallmcvol  condotta  profeguita  ne’Yei 
»,  anni  d’imperio,  ond’ ebbe  .poi  a morir  efule, 
„ abbandonato  da  tutti , e pien  di  miferie . Peggio 
»,  anche  fuppone,  che  OttoBC  trovandoli  nello  llef- 
»,  fo  anno  1210  in  Ferrara  , 'fecondo  il  Cronico  E» 
,i  llenfc , delle  l’ inveilitura della  Marca  .d’  Ancona 
„ ad  Azzo  VIMarchefe  d’  Elle,  invertitone  già  dal 
„ Pontefice  negli  anni  addietro  , con  tacito  confen. 
»,  fo  di  elio  Pontefice  , acciocché  non  s'  annidale  in 
0 quel  dominio  qualche  perfetta  malaffetta  alla  San- 
ti ta  Sede.  Perciocché , nè  il  Pontefice  aveadata-* 
k k a „ pri- 
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„ prim»  quell*  inveftitura  al  Marchefe  d*Efte , ni 
„ quelli  la  ricevè  da  altri  che  dal  Pontefice , il  qua- 
„ lf  invertendone  I*  anno  1*13  Aldovrandino  figlio 
„ di  A zzo  , cosi  lìdichiara:  Inttr  alias  rattorta  ea 
„ confideratione  potiffimum  clarae  mem.  putrita* 

„ ytnconitanam  Marchiani  in  fenduta  duximus  con - 
,,  ccdcndam , quia  promiferaenolrit , quod  eamva- 
„ lida  manu  ingrediens  , ipfam  ad  Ecctejiac  X.  Do- 
„ minium  revocar  et . Sperante s autem  te  [in  eodem 
„ negotio  proceflurum  , lo  in  ve  He  della  medefima 
minacciando  di  prendere  altre  mifure  , fe  non  la 
„ ritoglie  di  mano  a’  Conti  di  Celino  , che  a nome 
,,  di  Ottone  l’aveano  invaiò  ( li  Ir.  ig.ep.  102).  O 4 
,,  de,  dice  il  Sig,  Muratori  , che  egli  impegnati  tui- 
„ ti  gli  Allodiali,  e liho  il  fratello  unico  Azzo  VII  a* 
„ predatori  Fiorentini,  s’accinfe  I*  anno  feguente 
„ all’imprefa  , e 1*  avrebbe  probabilmente  ricupe- 
„ rata  tutta,  fe  l’anno  taijnon  folle  morto  con  fo* 
„ fpettodi  veleno  : e dice  ancora  , che  l’anno  1217 
„ ne  fu  da  Onorio  III  invertito  Azzo  VII,  benché 
„ troppo  giovane . 

„ Intorno  a quella  inveftitura  non  abbiamoda  poi 
„ ter  moftrarla  falfa  , come  quella  de*  Vefcovi  R_— 
,,  vennati  : perciòcrediamo  al  Diploma  delle  Antr» 
chità  Eftenfi , e crederemmo  anche  di  più,  fedi 
» più  ci  fidicene:  poiché , una  volta  che  Ottone 
„ avea  prefo  per  paefe  di  conquida  lo  fiato  della_» 
n Chiefa  , è prodigio  grande  , s’ei  non  diede  a qual- 
,,  cundc’fuoi  bravi  T inveftitura  di  Roma  medefi» 
r>  ma.  Crederemmoanehc  di  più  del  di  lui  Succef* 
» fore  Federigo  II,  ingratilfimo  Principe  , che  giun*- 
„ to  alla  Corona  Imperiale  per  mille  pericoli  , c 
»»  per  mera  aftiftenza , e beneficenza  del  Pontefice  , 
„ fi  refe  cosi  alpro  nemico  della  Chiefa  ; che  fino  il 
y,  noftro  Annaiilla , maffimo  difeniòr  della caufa  Im» 
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Jj  penare  , vedendolo  difporre  nello  (lato  Ecclefia- 
»,  dico  da  padrone , fi  dichiarò,  che  non  entrava 
» nelFefame  de’ motivi  di  tanta  irreligione;^  Per- 
„ chè  i Gabinetti  de’ Principi , egli  dice,  fon  chiù-» 
„ d agli  occhi  miei . Ma  non  (ì  può  far  dimeno  di 
„ non  riconofccre , che  in  quelli  tempi  era  forte  im- 
,,  brogliar.!  la  politica  colla  Religione  ; e che  Fede- 
„ rigo  II  fpccialmente  anteponeva  la  prima  alla  fé- 
conda  = • E poco  appreflò  vedendo,  che  voleva  a 
,,  viva  forza  trar  feco  armati  i fudditi  del-  Papa  , di. 
„ ce  . ss  Quello  ci  fa  bene  intendere  , quai  giudi 
motivi  G avellerò  allora  di  fofpettare , che  quedo 
„ Principe  folle  dietro  a>calpedar  gl’  Icaliani,  dac. 

chè  niun  riguardo  avea  neppure  pe^lSommo 
„ Pontefice  = . Ghe  però  la  lega  delle  Città  Lom- 
„ barde  , che  a’  era  disfatta  il  fecondo  anno  d' In. 
„ nocenzo  III  upp,  perchè  non  aveva  più  diche 
,,  temere,  fi  rinnovò  quedo  anno , che  era  il  iaatf, 
„ ultimo  d’ Onorio  IH  , contro  di  Federigo  II  per 
„ a janni,  comprefevi  anche  alcune  Città  del  Pa. 
„ pa  . Anzi  lo  deffo  Onorio , e dopo  di  lui  lo  dedo 
„ Gregorio  IX,  e Innocenzo  I V più  volte  lo  feomu. 
„ nicarono  . Onde  fl  può  dire  , che  fuperalTe  i fuoi 
„ Anteceflbrrne’  demeriti  colio.  S.i6exl«  .;Delle  in- 
valloni  però  non  riferiremo  qui  altpi^  «he  quella 
, di  Sardegna  ; perche  lì  veda  , come,  confclfando- 
„ lo  il  Signor-  Murateti , fu  ufurpato  il  fuo. diritto 
„ alla  Si  Sede  ..  oj  . 

„ Era  divifa  qucd’Ifolà  in  quattro  Giudicati,opio 
„ coli  Regni , ed  avevano  altrettanti  Giudici , o 
- Reguli.com’ei  dimodra  agli  anni  i a i7,e  ia  ? 7;e  fin 
„ all'  anno  1065  ne  fece  menzione  di  due  ,.  cioè  Ba. 
„ rafone  , e Torchitorio  . I nomi  de?  Giudicati  era* 
„ no  Cagliari,  Gallura  , Turni , Arborea  r e que* 
„ di,  toltone  quei  di  Cagliari,  l'anno  iì}<j  preda* 
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„ runo  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice Gregv 
„ rio  IX.  Erano  antiche,  dice  il  noftro  Annalifta, 
„ le  ragioni  della  Chiefa  fymanafopra  la  Sardegna . 
„ Di  fatto  abbiam  l'opra  ciò  buon  tcllimonio  Inno» 
„ cenzo  III  l’anno  un  ( lih.  14.  cp.  101  ).Dicc  poi 
„ I*  anno  feguente  , che  Federigo  diede  per  moglie 
„ ad  Arrigo  uno  de’  molti  fuoi  ballardi„  chiamato 
„ Enzo  nella  Storia,  A dclafia,  olia  Adelaide  ere» 
„ de  di  due  di  que’  Giudicati  Turri  , e Gallura  : .e 
„ che  forfè  per  tali  nozze  farà  tutta  venuta  in  fuo 
,,  potere  : = Fuor  di  dubbio  è , eh’  egli  ne  fu  crea- 
,,  to  Re  dal  Padre  , il  quale  uni  quel  Regno  all’Itn» 
„ perio,  con  gravifEmi. richiami  nondimeno  biella 
„ Corte  Romana  , che  lo  pretendeva  fuo,  fottenen- 
„ do  Federigo  in  contrario , che  era  d’antico  dirit- 
„ to  del  Romano  Imperio  , ed  allegando  l’obbligo 
„ fuo  di  ricuperare  il  perduto  ss  ; prefetto  comune, 
,,  conforme  abbiam  vitto , degl’  Invafori  di  S.  Cbie- 
„ fa  . Tanto  può  ballare  di  quell’  ultimo  Imperado- 
,,  re  del  fecolo  tredicefimo  mal  conofciuto  da  picco- 
,,  lo  , fino  ad  elferfi  chiamato  Ai  Ottone  IV,  il  Re 
,,  de’  Preti  , che  fu  il  quinto.capo  di  accufa  contro 
„ di  lui  nel  Concilio  .Latcranenfe  IV  l’anno  1215. 
„ Quod  fut  Summum  Rtmr.  Ecclejìae  Majeflatii  con- 
„ temuti » Rcgehi  Frtdericttm  , I{egem  prcsbyterorum 
» ^pfcUafiet, 

io  Icriver  problematico,  c in  verità  poco  rct- 
y,  to  del  Signor  Muratori  , fopra  un  puqto.cosl  inte- 
»,  rclfante,  chi  ama  la  verità  in  Roma,  e fuor  di  Ko- 
>,  ma  , ci  ha  refi,  ben  ce  n’avvediamo  , troppo 
-»»  prolUtt*  Onde  per, non  affaticar  .di  vantaggio! 
>»  Lettori  , lafceremo  , che  prendan  fiato  ; e rifé- 
->*  riremo  quell’ altra  voltale  moke  , c varie  parti- 
,,  cola  riti  comprefe  in  quello  Volume. 

.»>  Ora  fi  d’uopo  fentire  ciò,  che  Icrive  l’inlignc 
*•  ..  Gia&i 
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'Giornalifta  nell’  Articolo  V,  le  ili  cui  parole  alla—» 
pag.  6 J.  fono  le  feguenti 

„ Sofpendemrno  la  relazione  del. VII  Volume  di 
quelli  Annali  nella  rinnovazion  della  Lega  delle-» 
,,  Città  Lombarde  l’anno  i a ad  contro  di  Federigo 
II,  non  meno  nemico  alla  Santa  Sede  , che  a tutta 
l’Italia.  Profegu  iremo,  ora  ciò  che  contienfi  in 
,,  elfo  Volume  per  lo  fpazio  di  74.anni  con  quella-» 
„ brerità  , che  ci  farà  permeila  dalle  tante  e al  va- 
,,  rie  materie  , le  quali  racchiude  . Difcordie  inte- 
t,  itine  nella  maggior  parte  delle  Città  Lombarde  : 
„ Fazioni  celebri  Guelfa  c Gibcilina  : Detellabil 
•»,  condotta  di  Federigo  II.  fotto  i Pontefici  Grego- 
„ rio  IX,  Celellino  IV,  e Innocenza  IV,  nel  cui  tem- 
„ pomorl  l’anno  ujo  fenza  adduzione  dalle  re» 
„ plicate  fcorauniche  , febbene  qualcun  preten- 
„ de  , che  negli  eltcemi  del  fuo  mal  vi  vere  fi  pen» 
a,  tilTe  j Sventure  dell!  ultimo,  feme  Svevo,  cioè 
a,  di  Corrado  figliuol  di  Federigo  , Manfredi  fuo 
„ biliardo  eCarradino  figliuol  di  Corrado,  cha 

s,  fini  tragicamente  l’anno  xa 68:  Mutazioni  di 
a,  Regno  in  Sicilia,  e in  Germania  v ove  dopo 
„ a?,  anni,  d’ Imperio  vacante,  re llò  eletto  Pan» 

t,  no  I27t  =s  Ridolfo  Conte  d’ Habfpurgh  ( pa- 
„ role  del  Signor  Muratori  ) Signore  di  buona-» 

parte  dell’  Alfazia  , Principe  di  tutte  le  virtù 
„ ornato  , e Progenitore  della,  gloriofa  Auguila 
,,  Cafa  d’  A u Uria  =3.1  e perpetue. inquietitudini. 
,,  de’  Pontefici , che  ebbero  a far  ufo  fin.délle_» 
„ Crociate  per  difefa  di  Santa  Chiefa  , tutte  fono 
f,  materie  racchiufi.  in  quelli  74.  anni che  riman- 
u gono  del  Volume 

„ In  quanto,  all’ Imperador  Federigo  , di  cui 
demmo  picciol  fagg'O  nell’Articolo  I,  il  nollro- 
i>,  Annalilla  Io  dclcrive  collantemente  u.grati  filmo 


ècwij  mirAiioNì 

* crudele  , tiranno  , irreligiofo  , c (comunicato i 
,,  Dice  all’ anno  I2a7,che  fpofata  Jolanta  figlia  di 
,,  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerulalcirme,  per 
„ ufvrpargli  le  ragioni  fui  poco  , che  rimaneva  di 
>>  Terra  Santa  , lo  ridujfe  in  camicia  : onde  Onorio 
„ III  per  mera  pietà  gli  diede  il  governo  della  Ter- 
,,  ra  da  Radicofani  fino  a Roma  . Lo  dimollra  all* 
,,  anno  1232.  odiatiflìmo  in  Sicilia  per  le  gravi  ga- 
„ belle  , dazj  , contribuzioni  , e angurie , Lenza 
„ eccettuarne  gli  Ecclefiaftici . Lo  dipirge  uonu» 
„ crudele  all’anno  jij  j.,  quando  al  fuo  primogeni- 
„ to  Arrigo.pentito  della  ribellione  , e proftrato  a* 
,,  di  lui  piedi  per  implorar  perdono  diede  in  pena 
s>  la  carcere  perpetua , ove  mori  in  capo  a fette  ah- 
, ni  1 c fimilmente  all’  anno  1 24P,  allorché  fece  fa- 
)t  crilegamente  appiccar  per  la  gola  Marcellino  Ve- 
3,  (covo  d’Arezzo,perché  fofleneva  le  parti  del  Pon- 
tefice  nella  Marca  d’Ancona.  Narra  poi  fedel- 
mente,  come  l’anno  1230  gli  fu  rinnovata  la_» 
3>  Scomunica  nel  di  delle  Palme  per  avere  invafa  la 
t,  Sardegna , e datala  a Enzo  uno  de’  fuoi  baftardi , 
3,  il  quale  peraltro  fini  male  i fuoi  giorni  : perché 
3>  dopo  dieci  anni  lo  prefero  i Bologne!!  ineforabili 
3,  alle  preghiere  di  Federigo  , e lo  fecero  morire  in 
„ carcere  l’anno  1272,  onorandolo  poi  d’  un  bel 
„ fepolcro.  Moncamente  efaggera  all’anno  1241. 
3>  l’avere  impedito  a’ Prelati  di  Germania  di  venire 
33  al  Concilio  intimato  da  Gregorio  IX  , e d’  aver 
„ forprefi  Cardinali  , e Prelati  di  Francia  , che_» 
„ fulle  Galere  di  Gejiova  lì  trasferivano  a Roma 
„ per  lo  mcdelimo  effetto  con  annegarne  alcuni , ed 
j,  altri  imprigionarne  , onde  morto  di  afflizione  il 
„ Pontefice , ed  avuto  fucceflòre  di  pochi  giorni 
,,  Celeftino  IV,  vacò  la  Santa  Sede  più  d’  un’  anno3 
o,  per  edere  il  Sacro  Collegio  parte  occulto  per  ti, 

» morc 
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■»  more  di  prepotenza  , parte. chiufo  in  carcere  , e 
» parte  difpcrfo . Racconta  con  efattezza  , come 
n Innocenzo  IV,  che  finalmente  fu  eletto  in  Ana- 
li gni  1*  anno  1243  , fi  feppe  fottrarre  agli  artigli  di 
n Federigo,  con  ritirarli  in  Francia, ov’ebber  feni- 
li pre  i Pontefici  oflequio , e fcampo  ; e celebrando 
r>  ivi  il  Concilio  di  Lione  due  anni  dopo  , chiama- 
li to,  e richiamato  inutilmente  I*  Imperadore  , lo 
» fcomunicò  aflolvendo-i  Ridditi  dal  giuramento, 
t>  perchè  nello  Aedo  Concilio  i Vefcovi  I*  avean  di- 
j>  chiarato  Eretico,  Epicureo,  e Ateifta.  E con* 
» chiude  , che  = lafciò  dopo  di  fe  fama  , e nome 
» piuttoflo  abbominevole  , di  cui  non  fi  cancellerà 
n si  di  leggieri  la.memoria  s=  . 

„ Contuttociò  fi  ftudia  dappertutto  di  dipingerci 
,j  Federigo  egualmente  pefiìmo  Principe  , che  per- 
n feguitato  a torto  da  Gregorio  IX,  e da  Innocen- 
n zo  IV  . Difapprova  la  fcomunica  dell’  anno 
j»  1217,  perchè  fernet t commonitorio  , 0 citazione 
alcuna  : e quali  camminafler  del  pari  cenfure  £c- 
3,  clcfiafliche  , e Manifelli  infamatori  , epiloga_» 
„ quello  di  Federigo  predò  1*  Urfpergenfe  , fenza 
awifarci,  come  faviamente  Natale  A IcfTandro  : 
„ Tartium  J ìndio  horrendum  in  modum  abrcftnnL» 
„ tjje  opcrtuit  hunc  si  «totem  , qui  Santli/Jime  Von . 
,,  tifici  tam  infolenttr  in  fui  tot  ( fynepf.  face.  xin. 
„ <.ii.  art.  J.  Moftradi  niente  attender  l’illufione 
„ di  tanti  anni , ne’ quali  efprelTe  tefori  d;g!i  Ec- 
,,  clefiaftici  , e dalle  Chicfe  col  Emulato  preielto 
n della  facra  fpedizione  . E perchè  l’anno  fegutnte, 
„ dopo  aver  fatta  perir  di  caldo  , e difagio  , parte 
„ dell’armata  de’ Crociati , .e  dopo  averne  lafciat^ 
^ parte  a Rinaldo  fuo  Generale, affinchè  continuane 
n le  oppreffioni  in  Sicilia,  e nella  Marca,  parti 
» col  rimanente  per  lafacra  imprefa , lenza  chiede- 
1 1 » re 


mìa.  r R H r A Z I O N I . 

„ re  attbluzione  ; il  che  polc  in  grand  in  il  vicaria 
„ diCrifto.  11  Signor  Muratori  ci  rapprefenta  ciò 
„ per  una  oppofizione  della  Corte. di  Roma  a’  prò» 

,s  gretti  delle  armi  Criftiane  : aggiunge  anche  que- 
, Ila  difobbligante  confcguenza  dell’  operato  giu- 
„ Ihmente  da  Gregorio  IX.  Sicché  fi  confiderà  delitto 
„ i»  lui  il  non  e {fere  andato  oltra  mare,  e delitto 
„ ancora  /’  andarvi.  K’  aliai  più  afpro  ciò  che  efag- 
„ gera  l’ annoapprettò  , cioè  iaip  , quando  il  Pon- 
,,  tefice  fpedì  l’efcrcito  a difendere  i fuoi  popoli  da 
, tante  opprcflioni  fotto  la  condotta  di  Giovanni 
*,  Re  di.Gerufalemme.  Pcrciocchè,primieramcnte 
_ chiama  quello  efercito  Cbiavifcgnato  , perche  por- 
„ r ava  per  divifa  le  chiavi  della  Chiefa  . Dipoi 
moftrando  che  le  cofe  d’  Oriente  andaron  male  , 

„ non  gii  per  la  maledizione  con  cui  parti  Fcderi- 
t,  go , unica  c vera  cauli  , ma  per  gli  oftacoli  dalla 
„ parte  di  Roma  , li  protetta  cosi  : Io  per  me  chino 
„ qui  il  capo  , ni  ofo  chiamare  ad  efame  la  condotta 
„ della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura,  ftccomc-t 
3,  fuperiure  a’ mici  rifle/fi  . Tolto  però  foggiunge 
„ coll’  autoritìd’  uno. degli  Scrittori  fuoi  favoriti  , 

„ che  è l’Abbate  Urfpergenfe  , che  fece  gran  rumo- 
„ re  per  la  Crifiianità  la  contradizione  praticata  dal 
„ Pontefice  all ’ imprefa  di  Federigo  in  Levante  . 

,,  Noi  non  ttiamo  qui  axiflettere,fc  con  egual  li» 
berti  ferivano  in  lingua. latina  i nemici  dichiarati 
„ della  Santa  Sede  : affermiamo  bensì  , che  ci  fuo- 
„ nano  male  in  quelli’ Annali  volgari  anche  le  flette 
„ lodi  che  lì  danno  alla  S.  Sede  ..  Serva  d’  efempio 
,,  la  dclcrizione  fatta  dal  Signor  Muratori  del  di  lei 
,,  flato  con.  apparente  commiferazionc  e con  in- 
,,  tempelliva  lepidezza  : = Che  fcampo  re  (lava  a_» 
„ quella  Sacra  Corte  contro  di  un  Principe,il  quale 
gii  a vea fomentatole  ufurpazioni  del  Senato,  c 

„ Popò- 
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-»  Popolo  Romano  , in  pregiudizio  della  legittima, 
» ed  inveterata  autorità  , e fovraniti  de’  Papi? 
»»  Potevafi  ^fidatamente  temere  , eh’  egli  ridur- 
»»  rebbe  il  Papa  a portare  il  Piviale  di  bambagina  =rs 
»,  cosi  all’anno  1236.  E fiolfervi,  che  due  anni 
»,  prima^vea fatte  le maraviglic,perchè  dalla  Santa 
»,  Sede  non  fi  fofle  faputo  niflun  grado  all’  acciden- 
»,  tal  giovamento  recatole  da  alcune  truppe  Tede- 
»,  fche  contro  i Romani  lotto  Viterbo  , benché  egli 
»,  fieflò  ne  adduca  le  «aufe  con  dire  : Io  non  entro  a 
„ giudicare  del  cuore  de’  Trincipi  , tutto  che  afai 
»,  perfuafo,  che  doppio  [offe  quello  di  Federigo.  Ci 
»,  lari  anche  avuta  maggior  fede,  e forfè  il  lettore 
" converrà  con  noi  nel  giudicar  di  quelli  Annali, 
»»  leggendo  nelle  ftelfe  accufe  fcufatoFede  rigo.c  ag- 
•»  gravata  la  Santa  Sede . ss  Erano  pubblici,  dice 
»,  all’anno  1242  , erano  majufcoli  i vizj  di  Federi- 
>>  go  , ed  egli  capace  di  tutto  : ma  che  dalla  parte 
»»  di  Roma  fempre  fi  .camminafle  diritto  , e lenza 
»»  difetto  alcuno  , fempre  con  iltrada  contraria  all’ 
».  iniquità  di  Federigo , poco  colla  il  dirlo  = . Si 
»»  aggiunge , che  la  manifella  contumacia  di  Fe- 
»,  derigo,  dopo  le  ammonizioni,  legazioni,  e fin 
»»  non  neceffarie  dilazioni  del  Concilio  di  Lione, pri- 
».  ma  di  venire  alla  fbrmidabil  fentenza  di  feparar/o 
»,  dalla  Chiefa  , il  nollro  Annalifta  la  disfigura  cosi» 

»,  — Bifogna  ben  dire , che  quello  Principe  folfein- 
»,  vafato  da  una  cieca  alterigia  , e con  una  lirana 
»,  politica  conducete  i proprj  affari . Is’iuna  rifpo- 
»,  Ha  fu  data  al  Papa  S;Fino  \n  morte  gli  fa  una  fpe- 
»,  eie  di  pancg'ricotmentre  dopo  aver  detto  all’anno 
,»  1*50, che  il  cattivo  concetto  , in  cui  era  Federigo, 

»,  faceva,  che  folamente  fi  pei  fajfe  e credejfe  il  male 
»»  di  lui  : ci  aflicura  , che  egli  fpedl  al  Sultano  per 
»*  la  liberazione  di  San  Luigi  IX  allora  prigioniero. 
Ila  „ eoa 
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» con  fòggiungere  , che  dai  malevoli  fìtoi  fu  intera 
»,  f retato  , che  la  fpedizione  fojje  tutta  a fine  co** 
m trario . • 

„ Non  parli  co»!  del  Sommo  Pontefice  . Anzi  di* 
„ ce,  che  iubito  dopo  il  Concilio  di  Lione  Innocen» 
,,  zo  IV  fece  gran  maneggi  per  1’  elezzione  di  un_»- 
„ nuovo  Re  di  Germania-,  fenz’  attendere  Corra*. 
„ do  figliuol  di  Federigo  , che  non  era  nè  J comunica 
,,  to  , nò  drpoflo  : onde  fii  eletto  l’ anno  «46  Ar* 
„ rigo  Langravio  di  Turingia,  il  che  fommamente 
„ piacque  al  Papa,  fulla  fperanza,  che  Jchianterebbe 
„ Federigo  e tutta  la  fua  capa  . Narra  la  fua  thorte 
,,  all’anno  feguente  per  ferita  riportata  in  uni  bat- 
„ taglia  contro  il  Re  Corrado,  e inficine  la  crea- 
„ zione  del  nuovo  Re  di  Germania  Guglielmo  Con- 
,,  te  d’Olanda  per  opra  del  Pontefice.  Giunto  poi- 
„ all’  anno  12  yi,  in  cui  pervenne  la  nuova  della- 
„ morte  di  Federigo  a Innocenzo  IV  in  Lione  , 
„ parla  iti  quello  linguaggio  del  Vicario  di  Criflo: 
„ = Non  folo  fi  accinfe  a promuovere  in  Germania 
„ gli  affari  del  Re  Guglielmo  fua  creatura-,  e a de— 
„ primere.per  quanto  gli  era  poflibilc,il  ReCorrado, 
,,  non  meno  odiato  da  lui , che  il  fuo  padre  Federi— 
„ go , con  Scomunicarlo  ancora  , e dichiararlo  de. 
„ caduto  da  ogni  diritto  fopra  i Regni  ; ma  eziandio 
„ più  che  mai  fenza  rifparmio  d’ Indulgenze  plcna- 
„ rie,  e di  Crociate,  fi  diede  a commuovere  i Ve- 
„ feovi.  Baroni,  e Popoli  della  Germania  , Sici— 
„ lia-,  e Puglia  controdi  lui  = . L’  anno  feguente 
,,  converte  le  giufte  caufe  del  medefimo  Pontefice 
„ di  non  dare  a Corrado  l’ inveftitura  di  Sicilia , in; 
„ oflinazione  del  Papa,  efegueadir  l’anno  12  55, 
„ che  ss  le  profperità  di  Corrado  furon  cagione ,. 
„ che  il  Pontefice  colla  fua  Corte  cominciaffe  una_». 

* tela-nuovajn  rovina  della  cafa  diSvcvia  ns.cioù. 
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m con  efibire  la  Sicilia  in  Inghilterra,  ove  non  tro- 
» vando  difpofmone  cbiamafse  a mercato  Carli 
3>  Conte  i f stngii  . 

»»  „ A noi  eltremamente  rincrcfce  di  riferir  mate- 
•>  ria  si  poco  gradevole  non  folo  agli  Eruditi',  i qua- 
®»  1'  fon  bene  irtruiti  dal  Rainaldi  con  tanti  buoni , c 
•>  finceri  documenti,  e dagli.  Atti  de*  Concili  (oltre 
33  a tanti  altri  Scrittori  moderni  ),  che  quello  carat- 
33  tere  non  fi  conviene  ad  un  Papa  cosi  dotto  , e co- 
» si  fanto  , qual’ era  Innocenzo  IV  : ma  ancora  al 
y,  volgo  imperito , il  quale  da  Scrittor  tanto  accrer 
tt  ditato  non  crederebbe  dover  lentire  fe  non  cofe 
.»*  vere  , benché  non  adatto  rifpettolè  alla  Santa  Ser 
»»  de  . Ma  pur  d’  uopo  è di  farlo , giacché  abbiamo 
»*  una  volta  cominciato  . Mori  Innocenzo  l’ anno 
®»  H54,  c glifucceflè  Aleflandro  IV.  = buono,  e 
» mansueto  ( cosi  il  noftro  Annalirta),  e non  porta- 
»*  toa  maneggiar  le  chiavi.,  e la  fpada  con  tanto  im» 
®»  perio  , e con  tante  gravezze  agli  Ecclefiallici  v 
®>  come  avea  praticato  il  fuo  Predeceflore  s=  ; lode 
9»  fondata  full’  altrui  biafimo  , e che  dura  poco: 
9>  pofciachè  morto  nel  medcfimo  anno  Corrado  fco- 
9®  municato  prelfo  a Lavello  , Manfredi , un  de’  ba- 
3,  (lardi  di  Federigo, fi  addofsò  la  pcrfecuzione  della. 
,,  Chiefa . Senz’  attender  Gorradino  fanciullo  , e_» 
„ A nza  curar  del  Pontefice  faceva  le  maggiori  ofti- 
„ liti  in  Puglia  . Onde  Aleflandro  IV  fi  volfe  al  Re 
d’ Inghilterra  per  invertire  il  dilui  figlio  Edmon- 
do  della  Sicilia  . Intanto  s’  era  trattato  d’  accor- 
* do  con  Manfredi;  ma  il  Papa  impegnato  coll’In- 
ghilterra  non  potè  aderire  . benché  Manfredi 
promettefle  di  cedere  alla  Chiefala  terra  di  Lavo- 
ro . Il  carattere  che  fa  il  Signor  Muratori  a quer 
Ilo  Pontefice  poco  fa  lodato  , fi  può  dedurre  da 
’ù  quella chiufa  l’anno  ìajj.  Gl’  Inglefi  dipoi  tonfi 
/ „ "<>[- 
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K moflera , e il  Tupa  delufo  venne  a f ardere  il  bucm 
„ boccone  della  terra  di  Lavoro  . 

„ Gran  fortuna  ha  quello  baftardo  , per  efTer  di 
' fangne  Svcvo  , prefiò  il  nofrro  Annalifla  • Gì  al- 
” ficura,  ch’egli  amò  Tempre  la  pace;  ma  i Pontefici 
*’  h vollero.  Che  Urbano IV,  per  efTer  di  nazion_» 
” Francefe,fcce  fegrcte  pratiche  con  S.Luigi  IX.per 
” dar  la  Sicilia  al  di  lui  fratello  Carlo  Conte  d’An- 
” giò , e di  Provenza  ; e che  il  Santo  Re  dapprima 
ebbe  fcrupolo  di  pregiudicare  a*  diritti  di  Corra- 
dino  , tea  poi  fe  ne  diede  pace.  Che  Manfredi 

* fingendo  efTer  morto  Corradino  , lì  fece  l’anno 
||  1258-  coronare  Re  delle  due  Sicilie  in  Palermo, 

* e rifpofe  agli  Ambafciatori  di  Corradino  , che_j 

* venner  poco  dopo,  eflèrlì  egli  conquiftato  colf 
*’  armi  quel  Regno,  e non  bilognare  un  fanciullo 

per  opporli  agli  od)  Pontifici.  Che  ilmcdelimo 
Manfredi  ricusò  l’Invefritura  da!  nonfnperbo  Ta- 
5 fa  Mejfandro  IV , perchè  non  volte  cacciar  di 
Nocera  i Saraceni, affinchè  la  Corte  Pontificia  non 
” 1*  opprimere  , .le  li  fofle  privato  di  quegli  ajuti  , 
ne’quali  confidava  più  che  ne’C  rilliani(an.i2do'); 
e che  per  colpa  d’  una  fiera  burafea  la  di  lui  flot- 
” tanon  potè  l’anno  126 j tenere  indietro  I’arma- 
’ ta  del  Conte  d’  Angiò  , della  quale  col  folito  fuo 
||  fri  le  così  parla  . Cali  per  la  Savo j a fini  fine  del /’ 
’ Efiate  l’  armata  Oltramontana  de’  Crocefigati 
( giacché  fi  guadagnava  indulgenza  plenaria  /u 
” prender  1'  armi  contro  di  Manfredi  ) . Qjieft’  ar- 
||  mata  però  1’  anno  feguente  diede  morte  a Man- 
|,  fredi,  e a Carlo  il  Regno,  di  cui  avea  già  rice- 
5J  vuta  la  corona  nella  Bafilica  Vaticana , lènz’aver 
( voluto  dar  orecchio  a trattati  d’ accordo . Anzi 

* diè  quella  rifpolla  a’  Minillri:  Dite  al  Sultano  di 
A'ocera  { coti  appellava  Manfredi , perché  fi  fer - 

„ viva 


»> 
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2 viva  de*  Saraceni  ) , eh’  io  con  lui  non  voglio  ni 
»,  pace  ni  tregua  ; e che  in  breve  o io  manderò  lui 
m all'  inferno  , o egli  me  inparadifo.  Di  Corradino 
»,  ultimo  rampollo  della  dipendenza  degliSvcvi  ne- 
ll mici  di  Santa  Chiefa , non  ebbe  molto  da  dire  il 
« Sig.  Muratori  , perché  calato  in  Italia  giovanet- 
»,  to  di  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Manfre- 
di di,  a difpetto  della  Madre,  meflo  infìeme  grof- 
»,  fo  efercito  di  Gibellini  , in  una  fola  battaglia  a_» 
«,  Tagliacozzo  l’anno  1268  decife  la  fua  cauli  j 
»,  perchè  vinto  , c fatto  prigioniero  da  Carlo  , 
»,  Uni  tragicamente  fopra  un  palco  la  vita  , feo- 
„ municato  , e perciò  fènz’ aver  fcpoltura  in  luogo, 
a*,  facro 

,,  Non  dobbiamo  qui  tralafciare  , che  il  Signor 
■ Muratori , non  folo  non  intriga  in  azione  così  po- 
li co  vantaggiofa  al  Re  Carlo  , Clemente  IV  Ton- 
ti tefice  di  fanti  , e placidi  coflumi , che  rifedeva  in 
»,  Viterbo , ove  mori  un  mefe  dopo  Corradino  : ma 
3,  dice  , che  gli  fcriflc  pregandolo,  a mitigare  il  Tuo 
ti  furore  , e a feguir  la  via  della  clemenza , con- 
dì forme  anche  ne  fcrifle  al  Santo  Re  Lodovico  di  lui 
»,  fratello  , affinchè  fi  adoperale  anch’  egli  a quello 
ti  fine  . Del  rollo  nemmeno  a San  Gregorio  X la_d 
>,  perdona  all’  anno  i273,biafimandoIo  per  aver  fui- 
11  minata  la  fcom unica  contro  una  lega  formata  a_» 
»,  danno  del  Re  Carlo . Dovea  però  riflettere, che  si 
»,  elfo,  che  Clemente  IV  fulminandola  contro  Cor- 
»,  radino  , c tutti  gli  altri  Pontefici  e prima  , e do- 
»,  po  , tifando  le  armi  fpirituali  contro  gl’  invafori 
»,  degli  flati  , e feudi  di  Santa  Chiefa  , operarono 
»,  canonicamente  ; le  pure  polfono  preda  lui  alcu. 
„ na  cola  i Canoni  della  Chiefa  , de’  quali  mollra. 
»,  all’  anno  1 2<Sj  d’  edere  poco  informato  , quando 
dice;  =;  In  quelli  tempi  cominciarono  i Papi  a 
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a,  metter  maro  nell’ elezion  uè’ Vcfcovi  con  giu- 
„ gncre  in  fine  a tirarla  tutta  a le  : quando  nel  fe- 
^ colo  XI  tanto  li  era  fatto  , per  levarla  agl*  Impe- 
la radori , e Re  Criftiani , e reftituirla  ai  Capitoli, 
„ c popoli  fecondo  il  preferitto  degli  Antichi  Ca- 
,,  noni  ss  . Che  non  camini  del  pari  autorità  fom- 
,,  ma  del  Capo  della  Chiefa  , che  regola  la  difcipli- 
,,  na  per  vantaggio  della  Chiefa  medelima  , con_» 
„ quella  de’ Principi , la  quale  prima  de’ concordati 
i,  colla  Santa  Sede  , era  pura  invasone  in  quello 
„ genere  . 

„ Del  redo  quelle  armi  fpirituali  si  giuflamentc^ 
adopratc  da’ Pontefici  di  quegl’ infelicilfimi  tem- 
„ pi , fono  predo  il  nollro  Annalilla  la  materia  più 
»,  fertile  per  condannare  , e anche  deridere  que’ 
»,  Pontefici,  che  le  adoprarono  . Ciò  fia  palelc  dal 
„ notare  ( oltre  al  già  detto  in  difefa  degl’  Impcra- 
»,  dori  Svcvi  nemici  aperti  della  Santa  Sede)  quel 
i,  ch’ei  dice  de’  Gibellini  nemici  parimente  di  ella  , 
„ ma  più  occulti  . Quella  fazione  , inlìemc  colla. 
„ Guelfi,  li  manifeftarono  in  Italia  ne’  primi  anni  di 
9,  Gregorio  IX , benché  abbiamo  più  antica  origi- 
,,  nc  come  or  or  vedremo  . Una  era  del  partito  Im- 
o,  periale  cioè  la  Gibellina , .e  l’altra  Guelfa  del  Pon- 
„ tificio.  II  Signor  Muratori  , benché  perluopri- 
vato  oggetto  le  fàccia  ambedue  anche  troppo  an- 
»,  tiche  in  Italia, c’infegna  però  all’anno  ujo,efag- 
»,  gerando  i danni  partoriti  dalle  dilfenzioni  tra  Gte- 
»,  gorio  IX  , e Federigo  II , che  uno  di  efli  c=  fu 
»,  notabili  fittilo  , .cioè  l’avere  in  tal  congiuntura  non 
»,  già  avuta  la  nalcita  , ma  bensì  rice  vuto  un  con. 
,,  fiderabile  acctcfcimento  , e un’  aperta  profeflìo- 
y,  r.e  le  maledette  fazioni  de’  Guelfi  aderenti  afiPa- 
» pa  , e de’  Gibellini  parziali  dell5  Imperadoress  . 
3,  i due  anni  dopo  ci  fvelaaflchc  la  naldta-dc  Ile  me- 
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•„  defime  con  quell’  aperta  profelfione  di  Pontificia, 

,,  e Imperiale  , che  finora  non  le  Teppe  conofccre  di 
„ tal’indole  . Dice  dunque,  che  Federigo  in  Ravcn- 
„ na  fece  fegrcti  maneggi  per  domare  le  Città  Lom- 
„ barde  confederate  centro  di  lui . E che  i fuoi  inti- 
„ mi  Confìglieri  furono  Eccellilo  da  Romano  , e Sa- 
„ lingucrra  da  Ferrara  . Quelli  li  chiama  capi  de' 

„ Gibellini  , e dice  , che  lo  attizzarono  contro  ^iz- 
„ zo  yil , Marchefe  d’  Efle  capo  de’  Guelfi.  La  fo- 
„ danza  è , -che  Federigo  fcomunicato  e nemico  di- 
„ chiamo  del  Pontefice  , e que’  due  fecero  lega 
,,  contro  il  medelìmo  , delle  cui  forze  era  capo  Az- 
„ zo  VII  feudatario  di  Santa  Chiefa . Chi  folfe  I’Im- 
„ peradore  gii  lo  abbiamo  villo  . Eccelino  dclcrit- 
,,  to  in  tutte  le  llorie  per  uomo  il  più  crudele  che  fia 
„ (lato  , come  lo  accenna  il  Signor  Muratori  agli  an- 
„ni  i a 5 a e feguenti  in  Padova  , V'erona  , Bre- 
,,  feia  , e in  altre  Città , temuto  anche  per  avere 
„ fpofata  l’ anno  12  j8  una  ballarda  di  elfo  Federigo , 
,,  vifle  fempre  , mori,  e fu  fcpolto  da  bedial’  an- 
„ no  1160  fotto  il  portico  del  palazzo  di  Soncino  s e 
„ in  odio  di  tal  modro  fu  giulliziato  il  fratello  Al- 
,,  berico  dopo  avergli  fatti  tagliar  e a pezzi  fu  gli  ccr. 
„ chj  i proprj  figli»  e I»  moglie  . Salinguerra  , l’al- 
„ tro  triumviro, ci  vien  delcritto  in  quelli  Annali  un 
„ traditore,  fpergiuro  , e nemico  al  pari  degli  al- 
„ tri  de’  Pontefici , c del  partito  Guelfo  . 

„ Dal  pochidimo  che  abbiamo  accennato , per 
„ tenerci  entro  alle  angudie  del  metodo  incornine 
ciato  , potrà  il  Lettore  agevolmente  compren- 
dere  , fe  anche  alla  fazion  Guelfa -convenga  il 
nome  di  maledetta  fin  dalla  Tua  origine  , c per 
„ lunga  ferie  di  anni  apprelfo  ; e fe  il  Vicario  di 
Crido  capo  della  medelìma , non  per  conquillar 
u Provincie,  ma  per  difendere  il  patrimonio  di  Cri- 
. . m m „ do 
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„ Ilo  medelìmo,  poteva  con  tutta  ragione  fervirft. 
„ delle  armi  fpirituali  , non  avendo  altri  mezzi  in 
„ mano  contro  tanto  ofFnati  nemici  , che  Io  tenne» 

,,  ro  quali  Tempre  lungi  dalla  propria  Sede  ; e appe» 

5,  na  qualche  generai  galligo  di  Dio  piegò  i Romani 
medelimi  a richiamarlo  pellegrinante  ora  in  una  , 

” ora  in  altra CittS  dello  Stato:  come  fegul  1’  an. 

” noiajo  , nel  quale  dopo  orribile  inondazione  , 
nacque  epidemia  generale  , da  cui  cofternati  i 

* Cittadini  richiamarono  Gregorio  IX  a Roma , on- 
J5  de  la  loro  infolenza  lo  aveva  cacciato  , opra  tut- 
ta di  Federigo  ■ Oca  s’  odano  i lèntimcnti  del  no» 

” rtro  Annullila  in  quefto  particolare.Condanna  egli 

* all’anno  iiji  la  condotta  d’ Innocenzo  IV  (come 
fa  in  poche  parole  o in  tutto  o in  parte  di  tutti  i 

” Pontefici  , che  fucceflero  a Gregorio  IX  non  per 
” giorni  , o pochi  meli  ) e cosi  ironicamente  favel- 
” la:  Allora  fi  contava  per  delitto  da  gaftigar coll’ 
” 4rmi  fpirituali  il  feguitar  la  fazione  Imperiale . 

Così  all’  anno  n 6;  dilapprovando  quella  d’  Ur» 
” banoIV  dice:  Quafi  che  il  Gibellinifmo  foffe  di- 
” ventato  un  gran  delitto  , e folamente  fojje  buoru 
” Crifiiano  cbi  era  dalla  parte  Guelfa  . . 

„.Con  meno  riferva  parla  all’anno  nSi  di  Mar~- 

* tino  IV  Pontefice  : egli  dice  , = Che  lì  lafciava 
„ menar  perii  nafo,  come  luacreatura,  da  Carlo  Re 
j,  di  Siciliani  quale  non  poteva  patire  iGibellini  fau>- 
„ tori  dell’  Imperio  = . Si  olfervi  qui  , che  in  que- 
„ Hi  tmepi  era  Re  de’Romani  Ridolfo,Principe  ami- 
„ cirtimo  della  Santa  Sedesonde  iGibellini  non  erano 
„ più  fautori  dell'Imperio,  ma  nemici  della  Chie- 
,,  fa  . Perciò  indarno  lì  lamenta  1’  anno  feguente  di 
„ vederli  perfegti itati  dal  Pontefice  , e carica  fuor 
„ di  Geo  il  Re  Carlo , cosi  feriamente  efaggeran- 
„ do  Se  qui  alcun  cercalTc  il  comun  padre  de’Few 

» de- 
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»>  deli  » forfè  noi  troverebbe  ; colpa  a mio  credere 
» del  Re  Carlo  , che  ineforabile  contro  de’  Gibel- 
» lini , aveva  anche  la  fortuna  di  poter  preferive- 
„ re  quanto  voleva  alla  Corte  di  Roma  = . Si  noti 
„ anche  qui  , che  l’anno  feorfo  onorato  Marti- 
,,  no  IV  della  dignità  di  Scnator  perpetuo  , con  fa- 
„ colta  di  foftituirc  chi  gli  parefle  , come  c’  infegna 
„ il  Signor  Muratori , fòilitul  Carlo  medefimo  ì'uo 
„ Feudatario  , di  cui  poteva  ben  fidarli  , c perciò 
„ non  l’odio  a’ Gibcllini  , ma  il  Tuo  dovere  gli 
„ avrebbe  fatto  infinuare  al  Pontefice  la  maniera  di 
„ governarli  co’.nemici  , fe  l’immaginazione  del 
„ noftro  Annaiifta  reggette . Poteva  ben  quelli  ri- 
„ fparmiar  I’ epitaffio , che  fa  al  medefiino  Pontefi- 
„ ce,  dei  quale  altri  lodano  la  fantità,  all’anno  ia8f. 
n — MartinoIVPontefice  fchiavofin  qui  di  tutti  i vo- 
„ Ieri  dieflb  Re  , e che  votò  l’ Frario  delle  (contu- 
si niche  per  fulminar  tutti  i Gibcllini,  e chiunque 
>,  era  nemico,  o poco  amico  del  medefiino  ReCar- 
» lo  — . Maniera  , di  cui  fi  compiace  tanto  , che 
» ogni  poco  la  ripete  , e fpecialmente  all’anno  upz 
„ in  morte  di  Niccolò  IV  - = Io  non  fo  , perché 
,,  Giovanni  Villani  cel  rapprefenti  , come  Gibeìli- 
„ no.  Cosi  dovette  parere  ai  Guelfi  . perché egli 
,,  non  fulminò  tutto  dì  fcomunichc  , -ed  interdetti 
,,  contro  a’ Gibellini.,  come  avea  fatto  qualche  fuo 
„ Predcceflbrc  . Certamente  non  apparifee  dalle 
„ azioni  fue  quella  parzialità  ver  fo  di  cfli  Gibellini 
„ contraria  alla  profeflione  della  Corte  Pontifici» 
„ d’  allora  =3  . 

,,  Con  tal  fua  parzialità  per  lafazionGibellina  ma- 
„ ledetti , tutti  gli  Autori  antichi,  e moderni,  i qua- 
„ li  parlano  bene  de’ Pontefici , e de’ Guelfi  gli  ha 

per  = fòfpctti  di  troppo  maliziare  , e di  alce- 
» Tar  la  verità  fecondo  le  lor  paffioni  ( ami  aj8.)=s 
**•  m m a „ £’ 
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„ f ’ «»’  *Autor  Guelfo  , uno  Storico  Pontificio  , che 
„ l'attefla,  dice  all’ anno  1266.  Tale  onore  fra  gli 
„ altri , lo  difpcnfa  anche  al  RainalJi  agli  anni  1242,. 
„ 1 245,  e altrove  , appellandolo  Y^nnalifla  Tontifi- 
„ ciò  . Se  ave(Te  attentamente  oflervati  i docu- 
„ menti  di  quello  Annalilla  Pontificio  , avrebbe  per 
„ avventura  alquanto  frenata  quella  libertà,  in  cui 
n fi  vendicòdopo  perduta  la  fcorta  del  Cardinal  Ba- 
„ renio,  e fuo  Critico.  Almeno  avrebbe  fentito. 
„ diverfamente  de’ Pontefici  , de’  quali  è fortuna* 
„ tiflinio  in  quelli  Annali  chi  non  ha  altra  taccia,  che 
„ d’  avere  fproporzionatamente  ingranditi  , e ar- 
„ ricchi»  i congiunti,  come  Niccolò  III  l’anno  1280,. 
„ e Onorio  IV  1’  anno  1 287.  Anche  del  Sacro  Col  - 
()  legio  nel  grande , e divino  affare  dell’  elezione 
del  Vicario  di  Crillo  , non  avrebbe  parlato  coL 
linguaggio  del  volg  o ignorante  , agli  anni  1 241  , 
M e 1 2<Ji  . Entrò  poi  la  discordia  fra  que'  pochi  Car~ 
din  ali  , che  erano  dieci  nell’elezione  di  Celefti- 
’ no  IV  ; e in  quella  d’  Urbano  IV  erano  fola- 
Jt  mente  otto  : e neppur  quefle  otto  te  fi  e ftppero  per 
ft  più  di  tre  mefi  accordarfi  ad  eleggere  alcun  di  loro  .. 
}>  Ma  notando  le  circortanze  de’  luoghi  , e de’  teim» 
J3  pi  avrebbe  villo  , che  non  1’ ambizione  di  foccom- 
bere  al  grave  pefo  , mala  ripugnanza  molte  fiate 
dilatò  la  vacanza  della  Santa  Sede.  Di  San  Grc- 
3>  gorio  X conforta  pur  egli , che  dopo  quafi  tre  au- 
„ ni  di  vacanza  fu  eletto  per  comprometto , e non_» 
„ dal  numero  de’ Cardinali,  ma  di  femplice  Arci- 
„ diacono  di  Liegi,  cheli  trovava  in  Terra  Santa 
»».  o in  Acri  , com’egli  vuole  Ranno  1271 . Avrrb- 
» be  altresì  apprefo,  che  dopo  la  morte  d’  Ono- 
* rio  IV  non  vacì  lungo  tempo  la  Santa  Sede  a ca-. 
,,  gion  della  difeordia  de’  Cardinali,  alcuni  de ’ qua- 
,)  li  la  pagarono  caro  , perchè  dall'  aria  romana  fu-* 

x>  r<h 
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„ T&tio  balzati  all*  altro  mondo  , com’egli  dice 
„ con  bizzaria  male  a propolito:  ma  perché  mor- 
,,  to  il  Pontefice  nel  Palazzo  Pontificio  a Santa__> 
,,  Sabina  , i Cardinali , efattiffimi  ofTervatori  del— 
„ la  Bolla  di  Gregorio  X,  ivi- radunatifì  , parte 
„ v*  infermarono  per  P aria  poco  falubre  , c_» 
,,  fei  ve  ne  morirono  , onde  fpavcntati  gli  al- 
y > tri  differirono  il  grande  affare  a tempo  più  prò- 
j,  pizio  . 

»,  Ma  qual’altro  linguaggio  può  adoprar  chi  lì  fida 
»,  di  tutte  le  cronichette , c iftorie  purché  da  lui  e- 
„ dite  ? prende  i migliori  Autori  per  fofpetti  , c_> 
»*  all’Abbate  Urfpergenfe,  a Matteo  Paris , e a tanti 
»*  altri  mal’affetti  alla  Santa  Sede  , porge  tutta  la  fe- 
jj  de  - Anzi  non  c’increfca  d’ofTervare  , come  Mat- 
»>  teo  Paris  nella  fpedizione  di  Terra  Santa  non  ag- 
»»  grava,  come  il  noftro  Annalifla,  la  Santa  Sede  , 
» ma  Federigo  II.  Qttud  fattum  Imperatori s damnofe 
»>  nimis  redundavit  in  dedecus , &■  in  praejudicium 
» totius  negolii  Crucifixi.  Ob  hanc  ergo  caufam  juxta 
y,  multorum  opìnionem,  oflenditft , ut  praediUum  efl, 
y,  mundi  Salvator  in  Croce  clavis  confixum,  & cruo • 
,,  re  torfperfum  popolo-  Cbriftiano  ; qua  fi  fingulis  , & 
» univerfis  fuper  injuriaftbi  ab  Imperatore  Hiatus 
tt  quereretur  ( <tp.  7^.  ^ilex.  to.  vii .pag.  ij.)Ma 
»,  tornando  alla  parzialità  troppo  chiara  del  nollro 
»,  Annalifia  perla  fazion  Gibellina,  affinché  non  fem- 
»,  bri , che  noi,  Guelfi  la  Dio  mercè , lo  carichiamo 
r,  oltre  il  giurto,  lì  oflervi  all’anno  ia66,come  mette 
» in  giuoco-la  coronazione  del  Re  Carlo»  il  di  lui' 
»,  omaggio  al  legittimo  Sovrano  , il  di  lui  viaggio  jL 
»,  e l’ingrefló  nel  Regno . Era  fmunta  la  borfa  del  Re 
»•  Carlo  . Il  di  lui  Erario  ( del  Pontefice  ) era  netto, 
n e fp azzato  al  pari  del  fino  . Era  con  lui  l{iccardo 
» Card,  di  S.  angelo  Legate  del  Tapa  , per  muovere. 

„ ifff. 
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i p,  poli  a prender  la  Croce  f er  la  < bufa  erc.Si  of- 
’’  fcrvi  inoltre  con  che  piacere  racconti  tutto  il  gran 
” maneggio  di  Giovanni  da  Precida,  con  intereflar- 
” vi  anche  il  Pontefice  Niccolò  II I per  conchiudtr 
” l’abbartamcnto  del  Re  Carlo,  e quello  Arepitofo 
” Vefpro  Siciliano  l’anno  1282  ; tutto  affine  di  ri- 
” metter  la  figlia  di  Manfredi  di  Sangue  Svevo.cioè 
” Gibellina  , in  Sicilia  , malgrado  del  Pontefice  , e 
” del  Re  Carlo . Quelli  non  fu  veramente  de’  mt- 
” gliori  Principi  del  mondo  : però  perdette  la3ici- 
” lia  , e mori  pien  d’afflizione  l’anno  128 %-con.injmi- 
” to  difpiacere  de ’ Guelfi,  che  ramavano  forte  , e il 
confederavano  pel  più  forte  loro  fvflegno  , dice  , 
” forfè  infultando , il  Signor  Muratori:  ma  però  ri- 
” ftabill  Ita  S.  Sede  nella  Sovranità  di  Sicilia  , ufur- 
” parale  dagli  Svevi.  E Niccolò  IV  l’anno  1289  ne_» 
” inverti  il  figliuolo -Carlo  II,  benché  altri  poffedef- 
fedi  là  dalFaro  , annullando  le  convenzioni  fatte 
da  erto  Carlo  con  Alfonfo  Re  d’Aragona  per  libe- 
rarli dalla  prigione  : con  cattivo  efempio  aipo- 
fieri , dice  il  noftro  Annalifta  , di  non  fidarfipià  di 
fimili  ^itti  : al  che  poi  non  badò  Carlo  P Imperadore 
nella  liberazione  di  francefco  l Re  di  Francia  : 
tanto  innanzi  li  lafcia  trafportar  dal  Gibcllinifmq  ! 
„ Abbimi  finora  parlato  di  quelle  due  Fazioni  , 
” fecondo  la  comune  opinione  degli  Scrittori  più  ac- 
” ereditati , cioè  come  nate  ne’  principi  di  Gregorio 
IX  tra’  difenfori  della  Chiefa , c i fautori  di  Fede- 
” rigo  II  nemico  di  erta.  Ma  perchè  nel  Giornale 
dell’anno  fcorfo(pag.  369  ) parlando  del  Matri- 
monio di  A zzo  V Marchefe  d’Erte  con  Marchefella 
degli  Adelardi  ricca  Cittadina  Femrefe,  ammet- 
temmo che  Ferrara  forte  fin  da  quel  tempo,  cioè 
dall’anno  uptJ  e qualche  coli  prima  , divifa  nelle 
^ due  Fazioni  colnoltro  Annalifta  ; fa  mefticri  * che 
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„ or  ci  rifòvvenga  ciò  che  allora  dicemmo:/*  fv/ian- 
„ za  i , che  Mzzo  tra.  defiinato  Emolo  di  Salinguer- 
„ ra.  Perciocché  intenti  allora  a giullificar  la  Signo- 
„ ria  di  S.  Chiefa  contro  il  Signor  Muratori , non...» 
„ dovevamo  intrigarci  in  quiftione  da  non  poterli 
„ rifolvere  lenza  lungo  efame. . Deeci  altresì  fovve- 
„ nire,che  promettemmo  di  mollrar  l’origine  del— 
„ le  Fazioni  nel  l'ecdlo  XIII;  onde  venimmo  tacita- 
„ mente  a deluder  l’opinione  del  nollro  Annalilta  , 
„ che.  la  pretende  un  fecolo  prima:  fe  bene,e  diccm- 
,,  mo  allora  , ed  or.  torniamo  a dire  , che  da  elTo  a- 
„ vremmo  avuto  qualche  nuovo  lume.che  ci  avreb- 
„ be  fatto  mutare  idea  in  tal  propofìto  ..  E che  Ila.» 
,,  vero  , molti  hanno  creduto  collo  Spondano  , cfler 
„ elleno  nate  dagli  odj  di  due  antiche,  famiglie  , di 
„ Baviera  l’una  detta  Guelfa  da  certo  Welfont_> 

^ mandato  da  Ruggieri  Re  di  SiciliaFeudatario  d’In- 
„ nocenzo  II  contro  Corrado  Imperadore  ; e l’ altra 
„ di  Svevia  detta  Gibellina  dal  luogo  »o  della  nafei- 
„ ta  , o della  educazione  di  e(Tò  Corrado  : averle 
„ medelìme  occupata  l’Italia  fotto  Federigo  Barba- 
„ roda  , e dando  celate  in  tempo  d’Arrigo  VI,edèrfl 
„ poi  dilatate  in  tempo  di  Federigo  II . E v’è  ancora 
„ chi  dà  loro  principio  in  Piftoja.  Nondimeno  chec- 
n che  Ha  dell’origine  del  loro  nome  II  anno  1142  ; il 
„ principio  delle  Fazioni  lò  dilferifcono  al.  1228, do- 
t)  po  le  diifenlioni  tra  Gregorio  IX  , e Federigo  II  . 

Molto  meglio  per  noflro  avvifo  tratta  il  Signor 

Muratori  della  origine  del  nonte  delle  Fazioni  , e 
>1  più. chiaro,  benché  contro  fua  voglia , ne  feopre  il 
,,  principio , forno  ora  vedremo  colla  poffibile_> 

„ brevità  .. 

Tre  Guelfi  ,0  Weltoni , fecondo  lui  , avean._» 
n.  preceduto  Guelfo  IV, in  qui  fida  l’anno  1071  la  li- 
gnea retta  sa  Ellenfc  Guelfa  de’  Duchi  di  Brun- 

„ fvvich. 
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3ì  Ivvich  ( fon  fue  parole  ) Luncburgo  e Wlfembei 
,,  tei  , che  all’Elettorato  Germanico  oggi  unifce  la 
M corona  del  Regno  della  gran  Bretagna=  .E  quindi 
M fenza  dubbio  di  origne  alla  Fazion  Guelfa  : poiché 
5,  dice  di  Corrado  li  Re  di  Germania  , e fratello  di 
Federigo  Duca  di  Svevia  all’  anno  n?8.  che  da 
gran  tempo  regnava  difcordia  tra  la  diluicafa  di 

* fangue  Cibellino  , e quella  del  Duca  di  Baviera 
’ proveniente  dagli  Eden  fi  d’  Italia  , ma  erede  de’ 
” Guelfi  di  Germania  . S’avverta  però  che  non  in* 

* tende  d’altro  , che  del  nome  delle  Fazioni  » come 
’ chiaramente  fi  fpiega  dicendo  : Il  ebe  i da  notare 
^ perché  di  quà  prefero  origine  le  Fazioni  Guelfa  , e 

Gibellina  . S’avverta  ancora  • che  efclude  da  tale 
’ origine  gli  Ellcnfi  Guelfi  d’Italia,  con  idea  di  farci 

* credere  ambedue  le  Fazioni  nate  in  Germania  . 
Perciò  quando  parla  di  Guelfo  VII  lafciato  da__> 

’’  Guelfo  VI  C quelli  è il  Welfonede’  tempi  d’In- 
nocenzo  li  , non  mandato  da  Ruggieri*  ma  da  lui 
follecitato  per  fini  politici  contro  Corrado  III  Re 

* di  Germania  ) al  governo  de’  fuoi  flati  in  Italia 
dice  , che  = Occorrendo  faceva  teda  alle  genti 
dell’Imperadore  , che  voleano  danneggiar  quel 

n paefe  ; per  lo  che  talvolta  ancora  fe  ne  dichiarò 
ofTelo  lo  deflo  Federigo  . Ciò  è da  notare  , per  di. 
n fporfi  ad  intendere  l’origine  de’  Guelfi*  e Gibel- 
m lini  = . 

„ Aveva  anche  detto  ciò  piùcfpreflamente  all’an- 
„ no  nja  contro  le  favole  , com’ci  le  chiama  >fpac- 
„ ciate  dagl’iftorici  poco  informati  > Culla  loco  ori- 
,,  gine  con  foggiungere:  = Eflendo  certo  che  per  le 
» nimillà  paffate  in  Germania  fra  i Re  Gibellini»  e 
7 j la  linea  de’ Duchi  Efienfi  Guelfa  di  Germania  f le 
„ quali  poi  fi  rinnovarono  , ficcome  vedremo  a Tuo 
„ tempo  ) prefero  piede  in  Italia  quelle  male- 

„ det- 
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dette  Fazioni  = ;E  ciòroll’autoritk  d'  Otton  fri. 
„ fingenfe  quanto  all*  origine  : Duae  in  Romano  orbe 
»,  apttd  Galliae  , Gcrmaniaeve  fine s famofae  fami  li  ae 
„ bailenut  fuere-.una  Henricorum  de  Guibetinga,alia 
„ Guelforum  de  ^Itdorfio  , &c.  Vero  è , che  il  me- 
,,  defimo  Autore  artefta,  che  per  divina  difpofizione 
„ erano  ceffate  quelle  gare  a tempo  di  FederigoBar- 
„ baroffa  ,per  avere  il  di  lui  padre  fpofataGiuditta 
„ figliuola  d’Arrigo  il  Nero,  e Torcila  di  Guelfo  VI 
,,  poco  fa  nominato  , dalla  quale  nacque  effo  Federi- 
„ go,  che  a quello  fine  fu  fatto  Re  di  Germania  5 
,,  plurimum  rerp.  profuturum  praecogitantes,fi  fan l» 
,,  gravis,&  diutina  inter  maximot  Imperii  viros  ob 
„ friyatum  emolunientum  fimultas  , hac  demnm  oc- 
„ cafone  , Dee  cooperante, fopiretnr . Ma,  poiché  ar- 
,,  gumenta  il  Signor  Muratori , che  continuaffer  le_» 
,,  gare  , dall’ oppofizione  che  faceva  alle  lue  genti 
„ Guelfo  VII  ilio  cugino,  di  quello  medefimo  ei 
» narrala  morte  l’anno  1167,  e dice  che  in  lui  fi 

„ leccò  quella  linea- Eftenfe  Guelfa  di  Germania  ,e 
„ che  idi  lui  fiati  paffarono  nell’Imperadore  . Che 
„ però  non  arriviamo  a comprendere  ,com’  ei  man- 
,,  tenga  il  filo  delle  Fazioni  in  Italia,  affermando  all’ 
,,  anno  n&J, che  = Cominciavano  nelle  Città  a pul- 
„ lulare  i Temi  afcofi  delle  Fazioni  Guelfa , e Gibel- 
„ lina.  Tenevano  i Nobili  la  parte  dell’ Impera- 
,,  dorè , per  difender  le  lor  Caitella  , e i loro  Feudi  , 
„ che  dianzi  erano  efenti  dalla  giurifdizione  delle 
„ Città  . All’incontro  il  popolo  , che  volea  non  fo- 
„ lo  godere  della  libertà  , ma  rimettere  ancora  lòt- 
„ to  il  fuo  dominio  tutti  i luoghi , che  anticamente 
„ erano  dcl-fuo  diftretto  , e forzava  i nobili  ad  ub- 
,,  bidire , e ripugnava  all’  autorità  dell’  Imperado- 
»,  « - . 

„ Molto  meno  intendiamo , come  all’  anno  up8  , 
n n „ dopo 
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» dopo  di  avere  aderito  , che  Firenze  , Lucca  , Pi- 
» floja  , e Siena  (le  quali  Città  non  erano  certamen- 
»»  te  tutte  popolo  ) malcontente  degl’  Imperadori 
»>  Svevit.ed  emulandole  Città  di  Lombardia*  che 
»>  aveano  fco(To  il  giogo  Imperiale,  fccer  lega  col 
j»  Pontefice  Innocenzo.  Ili  e dopo  di  aver  detto 
'»,  delle  medefìme  : la  riguarderemo  in  avvenire  per 
»,  lega  Guelfa  : ci  rinfrefehi  la  memoria  delle  due 
»,  famiglie  degl’Imperadori  Svevi , e degli  Eftenfi  di 
„ Germania, conchiudendo,  che  =3  Chi  era  aderen* 
,,  te  de’  Papi,per  cuflodire  la  libertà  fila , nè  edere 
»,  più  conculcato  dagli  UffizialiCefarei,  li  diceva  fe- 
»,  guir  la  parte  o Fazione  Guelfa  : e chi  aderiva  all’ 
„ Imperatore  fi  chiamava  di  parte  o Fazion  Gibcl- 
,,  ina  = ; nella  quale  annovera  Marchefi  , Conti  , 
»,  Cafiellani , e altri  nobili , e.  le  Città  di  Cremona, 
» Pavia  , PiTa  > ed  altre  ..  Intendiamo  bensì  > ch’ci  fi 
„ disdice  di  quel  che  avea  prima  aderito  , chelano- 
„ biltàfoffe  Gibellina,  e Guelfa  la  moltitudine.  Tan- 
„ topiù  che  c’infcgna  all’anno  121  j con  Ricordano 
»,  Malafpina  , che  la  nobiltà  Fiorentina  era  divifa  in 
„ due  partiti  i Che  S.  Francefco  tentò  1’  anno  1222 
„ di  riunire  la  nobiltà  Bolognefe  Umilmente  divifa  ; 
»»,  che  la  raedefima  divifione  trovavafi  e Panno  1227 
„ in  Verona  tra  il  partito  di  Ricciardo  Conte  di  San . 
„ Bonifazio  e i.Montecchf  ; e.  in  Lodi  1*  anno  12JI 
„ trà  i Viftarini,e  gli  Averganghii  e che  finalmente 
„ l’anno  126?=  Niunaquafi  delle  Città, e terre  da’’ 

„ confini  del  Regno,  di  Puglia  fino  a quelli  'della » 

„ Francia  > e Germania  andava  efente  da  quelle  ma-  - 
»,  ledette  Fazioni  , cioè  de’ nobili  contrari  al  ' popo- • 
„ lo,  oppurde’  Guelfi  nemici,  de’- Gibellini  = . 

Perciò  nulla  diciamo  de’  Geremii  Guelfi  riuniti 
»,  co’Lainbertazzi  fuorufeiti  in  Bologna  l’anno  12  7P, 
>i  t degli  Accarisj  co’ Manfredi  in  Faenza  nel  me- 
li . de-- 
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delimo  anno  per  opra  del  Card.  Latino  Legato 
Apoftolico:  nemmeno  de’  Polcntani  riuniti  co’ 
,,  Traverfari  in  Ravenna  , ed  altre  riconciliazioni 
della  nobiltà.dopo  che  la  S.Sede  rientrò  in  pacifico 
,,  poflefio  de’  fuoi  flati , e da  fe  fletta  governolli , e 
,,  per  fuoi  Cardinali  Legati  , e per  Conti  fpediti  in 
,,  Romagna  . 

„ Che  fe  due  manierosi  Fazioni  infettavano  le 
Città  d’ Italia  anche  in  tempo , che  erano  ben 
„ note  U Guelfa  e Gibellina , dal  carattere  fletto 
„ che  fa  alle  pretefe  Fazioni  di  quello  genere  il  no- 
„ ftro  Annalifta  , ognuno- refterà  perfuafo , che  fof- 
„ fer  dell’  altra  forte , cioè  gare  tra  la  nobiltà  e po- 
„ polo:  mentre  ne  legge  in  quelli  Annali  fo venti 
„ gli  efempj . Ne  'fomminiftran  per  tutte  tre  , uno 
„ appreflo  all'altro,  gli  anni  iai8, 12ii,e  laai. , Pia-' 
, cenza  , Milano,  e Cremona  agitatiflime  , ad  efera- 
,,  pio  facilmente  della  Repubblica  Romanaantica  , 
„ da  cui  avean  prefa  la  norma  del  governo;  perchè 
„ il  popolo  voleva  efler  partecipe  de’  Magillrati  ,c 
„ delle  Ambalcerie  . Il  rimedio  tifato  per  compor* 
3>  re  Cremona  , fervirà  per  tutte  : Gozzo  de’  Col- 
leoni  da  Bergamo. Podeflà  di  quella  Città  , decre- 
3J  tò  , che  gli  onori  fodero  a mezzo  tra  la  nobiltà  , e 
3>  il  popolo;  ni3  delle  Ambafcerie  quefto  non  ne 
. «vette  , che  la  terza  parte  . Poco  di  verfamente 
li  trattava  nelle  altre  per  comporle..  Or  della 
>t  fltfiiffima  forte  furono  per  noftro  avvifo  anche  lé 
3,  dittenlìoni  di  Ferrara  , prima  che  Azzo  V fpofafle 
, Marchefella,  e per  confeguente  'cominciattè  ad 
abitare  in  Ferrara  s ma  dopo  cominciarono  infen- 
t>  libilmente  a chiamarli  Guelfi  gli  aderenti  dc’Mar- 
cheli  d’ Elle  , perchè  Guelfi  veramente  erano  elfi. 
„ E quando  Italia  apertamente  lì  divife  in  Fazioni 
.»  Pontificia,  e Imperiale  Guelfa  fu  quella  di  A z- 
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„ io  VII  tanto  gloriofo  capo  di  elfa  in  quelli  Anni- 
„ li , e Gibellina  quella  di  Federigo  , e fuoi  fau- 
M tori  . Cosi  Tenia  mendicare  il  fangue  Guelfo  di 
()  Germania  ridotto  quali  a niente  da  Federigo. , 
M abbiamogli  Eftenfi  Gclfi  in  Italia  ( mercè  del  Si- 
yj  gnor  Muratori  , che  ne  ha  telTuta  la  genealogia  ) 
feudatari  fedeliffimi  della  S.  Sede  , e onor  dell’ 
w Armi  Pontificie  » 

„ Che  poi  abufando  di  quelli  nomi  le  Città  di 
,,  Tofcana , e Lombardia  fi  vendicaffer  de’  loro 
„ emoli , e guerreggiaffer  1’  una  contro  Falera  col- 
„ la  fola  diverfità  del  nome , coprendo  le  antiche 
,,  fimultà  , chi  può  negarlo?  Quelli-  Annali  fon__* 
„ pien  i di  fomigliantj  fattarelli-,  e fcaramucce  : ma 
a’  nollri  tempi  fi  leggono  con  della  noja  , del  di- 
fprezzo , e anche  del  rifo . Si  veggon  l’ annoia  jj 
» i Fiorentini  folto  Siena  , che  per  ifvcrgognare  i 
» nemici  gli  gettano  con  un  mangano  un’afino  mor- 
» to  , e altra  carogna  nella  Città  : imprefa  imitata 
»,  l’anno  1249  fottoModena  colla  lòia  diverfità  della 
»,  macchina , che  era  una  Briccola , e de’  ferri  dell* 
* alino , che  erano  d’  argento,  affronto  che  meritò 
» una  difperata  forcita  coll’  eiierminio  della  Brio* 
»,  cola.  Si  vedono  l’ anno  126 f dodici  gentiluomini 
y.  Fiorentini  colle  coltella , per  dillendere  a terra 
11  il  Caca  da  Regio.  Gli  anni  1274,  12 88,  e 1292 
»,  le  prodezze  degli  Afiigiani  folto  le  mura  d'  Alba» 
»,  e de’  Fiorentini  folto  quelle  d’  Arezzo  , e di  Pifa 
» furono  di  farvi  correre  il  pallio  ad  onta  de’  nemi- 
» ci . Gli  Oclfi  Fiorentini  1’  anno  1289  uccifero  tra 
» gli  altri  Aretini  anche  il  loro  Vefcpvo , e fubito 
„ penfarono  a Vergognarli  con  fpinger  entro  alla 
Città  afini  colla  mitra.  E per  finirla  , i Modenefi 
» l’anno  1298  con  pubblico  editto  bandirono  i ca- 
» ni,. e dccretaron  generalmente  la  loro  morte , pecr 
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» ehè  quereli  fuori  corrifpolli  da  quei  dì  dentro  alla 
»,  Città  , impediron  collo  ftrepito  I’  avvifo  de’con- 
»,  tadini  d’una  feorreria  de’ Bologne!! , che  veniva. 
» Si  aggiunge  a tutto  ciò  1’  umor  faceto  del  Signor 
*»  Muratori , che  conofcendo  bene  il  pefo  di  quelle 

mifere  azioni , le  beffa  ordinariamente  , c le  po- 
*>  ne  in  aria  di  fcherno  , come  quando  dice  delle.» 
»>  due  Fazioni  di  Regio  , quella  di  fopra , e quella  di 
>»  fotto  : "Prevalendo  la  Joprana  , fpinfe  fuori  della 
»»  Città  la  fottana . 

„ Noi  ci  avviliamo  , che  leggendoli  poco  meno 
ii  che  ogn’  anno  interrotti  i fatti  ferj  da  quelle  cj 
»»  fomiglianti  minuzie  , le  quali  piò  utilmente  fi  fa. 
»>  rebber  lafciate  a quegli  Scrittori  sfaccendati  che 
» le  regifiraron  ne’  loro  libri , comparirà  ben  chia- 
» ra  la  diverfità  di  quello  Volume  (non  regolato  dal 
»>  Card.  Baronio  e dal  Pagi,  nemmeno  dall’  inna- 
ri li  fi  a Pontificio  ) co’  precedenti . In  una  fola  cofa 
»>  fi  troverà  parto  legittimo  dell’  Autore  , e gerina- 
»>  no  degli  altri  di  già  riferiti , cioè  nello  fpolfelfare 
» la  S.  Sede  a forza  di  opinioni  e congetture  fallaci 
»>  della  parte  Boreale  de’fuoi  fiati.  S’afcolti  egli 
»>  medefimo  per  giufiificar  la  nofira  integrità . Dopo 
»>  aver  detto  l’ anno  1239,  che  Paolo  da  Traverfar* 
» coll’  ajuto  de’  Bologne!! , e Veneziani  ( i quali 
»»  l’ anno  feorfo  infieme  co’  Genovefi  aveano  ftretta 
» alleanza  nella  corte  Pontificia  ) tolfe  Ravenna  all* 
» Impcradore  : fa  veder  quello  nell’  anno  feguentc 
»,  all’ attedio  di  Benevento,  la  qual  Città  Pontificia 
« s’  ebbe  per  minor  male  ad  arrender  finalmente.» 
« a’ nemici  della  Chiefa.  Indi  narrando, come  Fede- 
*»  rigo  tentò  d’ invadere  la  Campania  Romana,  cosi. 
* foggiungei  :=0  fia  che  vitrovalTe  più  oppofizione 
B di  quel  che  credeva,  oppure,  che  folle  conlig.iato. 
» aripigliar  piuttofio  de’paeli,  che  fipotedero.  pre- 
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tendere  fpettanti  all’  Imperio  , certo  e che  fca 
” venne  a Ravenna  , dove  eflerdo  mancato  di  vita 
„ Paolo  da  Traverfara  capo  de’  Guelfi  , tacile  riufcl 
a lui  dopo  un  breve  attedio  di  rimetterla  nel  di 
ai  d’  Agoflo folto  lafua  ubbidienza  =.  Cosi  vie- 
„ nead  accreditar  predo  il  volgo  ignorante  , a cui 
| fon  diretti  gli  Annali  fuoi , ciò  che  fin  dall’anno 
ìaji  aveva  afl'eritot  cioè  d’aver  determinato  Fe- 
” derigo  = di  tenere  una  Dieta  del  Regno  d’ Italia 
in  Ravenna  , la  qual  Città  era  allora  governata^* 
j’  dall’  Arcivescovo  di  Maddeburgo  Conte  della  Ro- 
magna e Legato  Imperiale  di  tutta  la  Lombar- 
dia  =;libertà  limile  a quella  con  cui  memi  contro 
’*  gli  Atti  finccrid’  Innocenzo  III  ne’ Privilegi  del- 
,,  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna . 

,,  Fino  dieci  anni  dopo,  cioè  l’anno  1148,  quando 
„ (comunicato  già  Federigo  nel  Concilio  di  Lio- 
,,  ne,  i Principi  di  Germania  aveano  eletto  altro 
„ Re  , pretende  denigrar  le  imprefe  del  Card.  Ot- 
,,  taviano  degli  Ubaldini  in  Romagna,  con  dire, 
„ che  non  alla  Chiefa , ma  al  novello  Re  riacqui- 
••  Itafle  le  Città  di  ella:  =Oede  Girolamo  Rolfi,che 
>1  quelle  Città  veniflero  folto  la  Signoria  della  Chie- 
>1  fa,  e che  il  Pontefice  dichiarane  allora  Ugolino 
a de’ RolTi  fuo  nipote  Conte  della  Romagna.  Più 
tt  probabile  a me  fembra , chc/odèro  prefi;  a nome 
.»>  di  Gug.ic  Imo  Re  di  Germania  e dc’Romani , crea- 
»,  tura  del  Papa  , per  le  ragioni,  che. andando  innan- 
n zi  accennerò  .ss  . Di  quelle  ne  adduce  le  miglio- 
it  ri,  che  abbia,  l’ anno  feguente  . Richiama  dalla 
»>  tuificnaEfpofizione  &c. un  documento  delio  ilef- 
»>  fo  Re  Guglieimo  , in  cui  dona  a Tommafo  da  Fo- 
» gliano  nipote  d’ Innocenzo  IV  i diritti  ratione-t 
a Imperli. 1 lui  dovuti  in  civitate,  dijìrictu , & Spi- 
ti feopatu  Cervi  enfi,  & in  Eertonoro , & territorio, 

„ & di- 
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Crdijtrtclu  fuo  &c.  Indi  cosi  decilìvamente  con- 
3>  chiude  la  fua  bella  ragione  : — Da  gran  tempo 
»»  la  Chiefa  Romana  non  aveva  più  dominio  in  quel* 
st  la  Provincia;anzi  neppur  vi  pretendeva  — . A ciò 
»»  aggiunge  tre  teflimonianze  in  conferma.  Che  il 
» Papa  , il  quale  impetrò  quel  dono  al  nipote,  dice 
„ nella  Bolla  di  conferma  appartener'  quegli  Itati 
»>  all’Imperio.  Che  nella  fentenza  del  Concilio  di 
9,  Lione  contro  Federigo»  P anna- ia'4y  lì  conta  tra’ 
j,  delitti  — 1’  aver,  egli  occupata  la  Marca  d’ Anco- 
9,  na , il  Ducato  di  Spoleti , c Benevento:  ma  non  li 
»*  fa  già  doglianza  perchè  egli  facelfe  il  padrone  nel- 
»*■  la  Romagna  ==.  E che  lo  Beffo, Tommafo  da.Fo- 
i>  gliano  Conte  di  Romagna  concedendo  alcune  Ca- 
« Bella  al  Vefcovo  di  Sariina  l’anno  12 59.  preffo 
” Ughtlli,  dice  elfer  quelle  di  giurifdizione  Impe*- 
»>  riale .. 

r ,,  Noi  non  rifpondiamo  qui  niente  perchè  dalle' 
a»  cofe  dette  , e da  ciò  che  diremo  appreffo , fia  pa- 
»>  lefe  la  qualità  di  quefle  ragioni . Rammentiamo 
•»  però  a’ Lettori,  che  per.  legge  rettamente  Babilita 
*’  dal  Sig.  Muratori , i Re  di  Germania. non  aveano 
alcun  diritto  in  Italia  che  Guglielmo  non- ebbe 
a»  dal  Pontefice  la  confermale  promefTadelP  Impe- 
*>  rial  dignità,  benché  lènza  effetto, fin  dopo  la  mor- 
»»  te  di  Federigo  feguita  un’  anno  dopo  il  documen- 
* to  della  Vietiti  Efpofizionc  &c:  e che  la  fentenza 
**’  del  Concilio  in  fua  lingua  è tale  t.  Tojfeffìones  quo- 
” <ìue  praefatae  Hgm.Ecclefiae,  vidtlicetMdrcbiam, 
M Ducùtum  , Beneventani  , cujus  muro s,  &■  turres 
»-  dirai  fccit;  ac.  alias  attui  inTb  11/ci  ac  & Lombardi  ac 
»>  partibus  , & quibujdant.  aliis.  obline  bat  locis , 
a»  putidi  exceptis  occupare  non  metuens  » eas  adirne 
detinet  occupata s (Condì. Lubb.To.xt.pug.  6 ). 

»>  Uopo  di  che  proleguiamo  a riferir  le  ragioni  del 
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» udirò  Annalilla  contro  gli  Itati  di  S.Chiela:  erAb^ 
„ biamo  , die’  egli , dalla  Cronica  di  Sagazio  Gaza» 
„ ta  , e dal  Corio,  e da  altri  Documenti  di  quelli 
j,  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  (pedi  in  qucft’an.(»75) 
„ Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle  Città  &c. 
,,  nelle  quali  fece  giurare  a que’popoli  l’oflervanza 
„ de’  precetti  della  Chiefa  , e la  fedeltà  all’  Impe* 
„ radore.  E quello  giuramento  predarono  ad  eflò 
„ Ridolfo  anche  le  Città  della  Romagna  : giacché  il 
,,  Re  Ridolfo  nel  -confermare  i Privilegi  alla  Chiclà 
„ Romana  protetto  di  farlo  fine  demembratione  Im- 
„ perii.  E la  Romagna  da  più  fecoli  dipendeva  dai 
,,  lòlilmperadori , o Re  d’ Italia  ficcome  fu  altrove 
,,  provato  = .cioè  nella  Tiena  tfpofizione  &c. 

„ Che  Iddio  perdoni  al  Signor  Muratori  ! Corre- 
„ va  il  terzo  anno  dell’elevazione  all’Imperiofdopo 
„ 33.  anni  di  vacanza  ) dell’  invitto  Ridolfo,  di 
„ -cui  può  con  ragione  gloriarli  i’  Augufta  Iropera- 
„ drice  Rcgnante.per  aver  avuto  principio  da  un_* 
,,  Principe  ricolmo  di  virtù  fomme , di  egual  reli- 
,,  gione  , e di  felicità  Angolare  , la  lunga  gloriola 
„ ferie  degli  Augnili  fuoiProgcnitori . QuelìoPrin- 
„ cipe  lo  polliamo  con  tutta  ragione  uguagliare-a_» 
,,  Carlo  Magno  , fpccialmente  nella  venerazione  e 
„ liberalità  verfo  la  S.  Sede  . Sali  egli  all'  Augullo 
„ trono  , non  può  negarli , in  tempo  , che  non  lò- 
„ lo  lo  flato  della  Chiefa  , ma  tutta  Italia  era  nei 
,,  maggiore  fconvolgimento  per  le  fazioni , e per- 
„ gli  altri  danni  graviflicni  prodotti  dalla  irreligio. 
„ nc  , crudeltà  , e ambizione  delle  reliquie  del 
„ fangueSvevo.  E benché  dal  bel  principio  ei  rin- 
„ novaflè  tutti  i Privilegi  e le  donazioni  degli  Au- 
„ gulli  Predccelfori  ^nondimeno , lìccomc  Ottone 
,,  IV,  prima  eh’ ei  nafccfle , avea  invafa  tra  le  al- 
» tre  Pi ov  inde  quali  tutta  la  Romagna , e fino  a 
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»>  fuo  tempo  li  trovava  feparata  dallo  Stato  Fede» 
>,  fu  (li  co  Romariola  , &■  marittima  J{egio  , non._» 

„ piccola  porzione  dell’  antico  Efarcato  , cosi  anch’ 
»,  egli  prima  d’ eflerne  dal  Sommo  Pontefice  animo- 
,,  nito , riteneva  quel  tratto  di  paefe  , evi  mandò 
»,  Governatore  il  Conte  di  Furftemberg  , come  ne 
,,  intignano  le  lue  lettere  24 , a;  ,e  2 5 del  libro 
»,  primo  Ms.  ftimabiliflimo  , die  è in  nofira  mano 
„ per  (ingoiar  beneficenza  dell’  Emo  Sig.Card.  Paf- 
„ fionei . Ma  appena  gli  fu  fatto  conofcer  da  Nicco- 
»,  lòlll,chc  illeggittimamente  pofledeva  porzione  di 
„ quello,  che  lblamente  avea  confermato  alla  S.Se- 
»,  de  , -con  giuramento-di.rimetterla  in  portello  di 
»,  tutti  i fuoi  Rati , aiutandola  anche  a -ricuperarli 
„ da  chi  ne  invadere  alcuna  partea  non  fedo  rilafciò 
»,  il  poco  , che  riteneva  , ma  mife  in  rcal  portello 
»,  del  tutto  la  S.  Sede  , c fece  confermare  permag- 
»,  gior  validità  tal  Privilegio,  confermatolo  degli 
»,  Antichi,  da’Frincipi  diGermania,  a petizione^» 
»,  del  medefimo  Pontefice  Niccolò  1 1 f l’anno  127P. 
,,  Cosi  reilò  la  Chiefii  reintegrata  dal  primo  Impe- 
«,  radore  Aultriaco  di  tutti  i fuoi  fiati  , il  che  non  R 
„ era  potuto  f.re  da  Innocenzo  III . 

,,  Tutto  ciò  è evidente  da’  Documenti  certi  dell* 
»,  Archivio  Apofiolico  di  Cartel  S.  Angelo  , gran_» 
„ parte  de’  quali  fi  legge  preffo  1’  innalijìa  Tontifi- 
»,  ciò  gli  anni  127*  efeguenti,  a’ quali  indarno  lì 
»,  preferifeono  dal  Sig.  Muratori  , il  fuo  Gazata  il 
»,  Corio,  i Documenti  in  genere  , e il  ben  noto  lavo- 
,,  ro  della  Piena  t'fpofizione  &c,per  dare  ad  intende- 
,,  re-,  che  fu  fpedito  il  gran  Cancelliere  dall’  Impev 
»,  radore  per  far  giurare  anche  in  Romagna  ben  pro- 
»,  villa  di  Parrochi  i frecciti  della  Citte  fa , c 1’  ub- 
n bidienza  all’  loiperadore  . E’  vero  , che  il  gran 
„ Cancelliere  , penfando  forfè  di  viver  ne’ tempi 
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„ antichi  fervi  malamente  Ridolfo  , e non  ebbe  dif- 
» ficoltà  di  efiger  giuramento  di  fede  da  alcune  Cit- 
»,  tà  dello  Stato  Ecdcfiaflico  : ma  è altresì  vero,  che 
»,  in  uno  de’  Documenti  finceri  dell’  sfnnalifla  Ton- 
ti tificio  , cioè  in  lettera  di  Ridolfo  linperadore  a 
» Niccolò  III  ( {{aynald.  1278  ».  Ji  ) fi  legge  cosi: 
»,  Vernm  quia  poflmodum  abfque  noftro  conferì  fu , 
»,  corifei  enti a , vel. mandato  t{odulpl)Us  Cancellariut 
,,  nofter  a Civibus  Bononienftbus  , fmolenfibus , Fa- 
ti ventinis , Foropopulienftbus  , Caefenatibus  , Ra- 
»,  vennatibus  , Jtrimincnfibus  »,  Vrbinatibus  , nec- 
»,  non  & aliis  aliarum.  Ciiitatum  , atv/He  locorum. 
„ illarum  partium  jurarpentum  fideiitatis  noflro  no- 
»,  mine  dicitur  rectpijfe  drc\  perciò  fpedi  Goffredo 
„ incaricato  di  quello  fpeciale  affare  , affinchè  ripa-. 
»,  rafie  a si  grave  fconcerto , come  puntualmente. 
„ efeguì.. 

„ Se  quefli  Documenti  avefie  attentamente  of- 
„ fervati  il  nollro  Annalilla  , benché  non  Tontificio; 
»,  non  avrebbe  dovuto  confettar  l’ anno  1278',  che 
» — non  oflante  i Diplomi,e  le  Donazioni  , o cef-. 
,,  fioni  di  quel  paefe  , continuarono  i Re  d’  Italia  », 
»,  e gl’  Imperadori  a ritenere  il  dominio  dell’  Efar- 
„ catodi  Ravenna  , lènza  che  fe  ne  lagnafiero  i Ro-. 
»,  mani  Pontefici , del  che  a me  fono  alcoli:  i motivi 
„ e le  ragioni  =s  . Nemmeno  averebbe  aderito  con 
„ tale  franchezza:  =:  Non  fi  fa  ,'che  Ferrara  , e Co-. 
»,  macchio  riconofeeffero  lafovranità  Pontificia  =:  . 
a Perchè  a quelli  tempi  Obizzo  II,  o fuppoflo,  o ve-. 
a ro  Feudatario  della  S.  Sede, unito  con  Carlo  d’An- 
»,  giò  Feudatario  anch’eflò  del  medefimo  Sovrano 
»,  come  Re  di  Sicilia  , militavanoa  difefa della  Chie- 
„ fa  già  da  gran  pezzo  contro  i Gibellini  : mentre 
„ Obizzo  fu  , che  l’anno  a Montechiaro  fo- 
u,  Henne,  l’ armata  di  Carlo  non  ancora  Re  colle  fue 
- „ fchier- 
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-,i  fchicre  Ferrarci!  , e con  quelle  de’  Mantovani 
„ guidate  dal  Conte  di  S.  Bonifazio  contro  il  Mar- 
,,  chefe  Pelavicino  , per  dottrina  del  Signor  Mura - 
„ Uri . Perciò  nè  tentò  , nè  avrebbe  ottenuto  il 
„ Cancelliere,  che  il  Marchefe  li  ribellane  al  Pon- 
„ tefice  . Fin  dall’  anno  1264,  dopo  la  morte.di  Az- 
,,  zo  VII  Avo  di  Obi  zzo,  che  era  figliuolo  di  Ri- 
„ naldo  già  morto  molto  prima  , s’  ingegnò  il  Si- 
„ gnor  Muratori  di  farlo  Principe  indipendente  s 
„ nel  qual  fentimento  mantieni!  1’ anno  1289  c fe- 
,,  guente  , narrando,  come  Modena  e Reggio  lo 
,,  fecero  loro  Principe  . Ma  qul  le  opinioni  vaglio- 
,,  no  poco  . Rifogna  eh’  ei  moftri  con  che  diritto  at- 
„ tribuifee  agli  F.IIenli  quella  porzione  di  Stato  Ec- 
„ clelialiico  , che  gii  difie  nel  Tomo  antecedente, 
„ che  Matilde  lo  avea  infeudo  dalla  Santa  Sede  s 
,,  e bilogna  ancora,  che  cancelli  dal  Documento 
,,  certo  si  di  Ridolfo  , che  de’ Principi  dell’ Impe- 
,,  rio  quelle  parole  » Bononia,  Ferrarla  , Contacio , 
,,  sidri  ani*  &c.  Che  quel  fuo  dir,  che  Ridolfo  ven. 
„ ne  a quella  ce  fifone  per  non  nimicarli  si  gran  Pon- 
„ tefice,  il  quale  ali  potè  va.  fomentar -contro  il  Re 
„ Carlo  : -licconie  poco  dopo  dice,  che  il  Re  Carlo 
„ ce  le  alla  dignità  di  Senatore  di  Roma,  per  timor 
„ che  il  Pontefice  non  gli  fufcitalfc  contro  Tlmpe- 
„ radure  Rid.-lfo,  fa  un  cattivo  carattere.al  Pon- 
„ tefice  , e non  abbatte  la  verità  del  fatto  . 

,,  Oltre  di  che, l’anno  12S6  era  Pontefice  O.10  • 
„ rio  TV,che  vale  a dire  non  Niccolò  III,che,  fecon- 
„ do  il  Signor  Muratori , gareggiava  col  Re  Carlo 
„ a efièr  l’ arb'tro d’  Italia,  e teneva  in  foggezione 
,,  ambedue  que’, Principi-  Eppur  nondimeno  egli 
,>  dice  , che  Prinzivalle  mandato  da  Ridolfo  Vicario 
,>  in  Italia  ,>  v’ ebbe  si  poco  credito,  che  per  non 
,,  difonorare  fe , e ’l  Padrone  , tornò  in  Germania; 
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a>  e con  fuo  gran  rammarico  v’  interpone  quella  pa* 
>»  rentefi:=  giacché  erano  ridotte  le  cofe  a tal  fegno, 
»>  che  nel  governo  del  Regno  d’Italia  conveniva 
»»  dipendere  dal  beneplacito  de’  Romani  Pontefi- 
»,  ci  = . Se  voleflimo  qui  riferire  tutto  ciò  , eh’  ei 
»,  dice  dopo  la  giuftiflima,  e lodevol  ccflione  di  Ri- 
M dolio  l’ anno  t z.78  trafverfalmente  bialìmandola  , 
m o mollrandone  del  difpiacere,  oltrepalferemmo  i 
»,  limiti , che  li  richiedono  in  quella  maniera  di 
»,  fcrivcre  . Badi  la  inutil  vendetta , eh’  ei  prende, 
m h bito  dopo  il  racconto  della  ceflione  , d’  un  fuo 
m HI.  Emolo  gii  defonto:  ==  Non  cadde  punto  allora 
1,  in  penderò  alla  Corte  di  Roma  di  pretendere  Cit» 
»,  tì  dell’  Elarcato  Modena  , Reggio  , Parma  , e 
»,  Piacenza  , come,  gli  adulatori  degli  ultimi  fecoli 
,»  cominciarono  a fognare,  o a fingere  con  ingiuria 
„ della  verità  patente  — , Non  è nollro  obbligo  di 
„ vendicar  la  memoria  di  quello  chiarimmo  uomo  t 
»,  nondimeno  fenza dir , che  quelle  Cittì  erano  del» 
„ la  Contefla  Matilde.,  e che  le  lafciò  in  eredità 
»,  alla  S.  Sede  , fenz’  accennar,  che  il  Signor  Mura- 
» tori  co'nfelfa  l’ anno  1143  > c^e  Innocenzo  IV  lìabi- 
» Il  in  Piacenza  lo  Audio  generale  ; e fenza  ram- 
» mertar  col- medefimo , che  il  Legato  Pontificio 
»»  Gregorio  da  Montelungo  1’  anno  1 247,  cacciati  di 
»,  Parma  gl’  Imperiali  , con  si  buon  prelìdio  di  Pon- 
,,  tifici  la  dififc  l’ anno  feguente  contro  I’ odinato 
„ allodio  di  Federigo  , che  l’obbligò  a sloggiare  con 
»,  perdita  di  gente,  e bagaglio:  cL  contenteremo- 
„ folo  di  mitigar  la  collera  dal  nollro  Annalida  con- 
,,  tro  i morti , ponendogli  lotto  gli  occhj  la  iloria_» 
„ celebre  di  Francefco  Guicciardini , uomo  che  no» 
„ fognava  , non  fingeva  , e non  adulava  la  Corte  di 
„ Roma  . Die’  egli  dunque  nel  libro  4.  Havennn* 
» co»  il  fuo  £f trenta  , fatto  il  quale  dicono  inclu » 
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» derfi  tutto  quello,cbe  fi  contiene  da'  confini  di  Via- 
li cerna  contiguo  alTerritorio  diVavia  infino  a Rimi- 
ti ni  tra  i confini  del  To , e /’  Appennino  . Sicché 
»,  non  fu  inventata  di  pianta  quella  opinione  a nollrt 
' »,  tempi . 

,,  Forfcc’  inganneremo:  ma  nollra  opinione  fi  è,' 
,i  che  piùd’ogni  eofa  dolga  forte  al  Signor  Muratori 
a la  perfecuzione  che  ebbero  nello  (latoEccIefiallico 
»,  i G ibe liini , adoprandofi  a tal’ effetto  da’ Ponte- 
a -fici  fin  la  Crociata  per  ifmorbarlo  da  quella  pelle, 
»,  che  col  nome  aereo  di  partito  Imperiale  recava^» 
»,  gravi , e uni  verfali  danni . Ce  ne  dà  egli  motivo, 
,,  quando  mollra  tanta  compaffione  l’anno  1140  di 
» Salinguerra  invafor  di  Ferrara  fatto  prigioniero 
r>  dalLegato  Pontificio  , e mandato  a Venezia  a finir 
» la  fua  vita  si  mal  condotta:  = Fu  attrappolato  , 
»»  egli  dice  , dalLegato  Pontificio  , che  era  allora 
n fcmplicemente  notajo , uomo  di  grande  attività, 
n ma  di  larga  cofcienza  . Deteftò  quella  frode  il 
»,  Marchefe  d’ Elle  , allegando  l’onore  , e ilginra- 
»,  mento  •:  Cui  Legatus  ( parole  di  Ricobaldo  ) pet- 
ti fuafit , ut  calcato  bonefto  &•  juramento  amplcde- 
»,  retur  quod  utile  fibi  foret , ut  feilieet  urbe  poti - 
„ retur  ilio  exclufo  =3  . Anche  1’  anno  1281  ci  con- 
„ ferma  in  -tifa  opinione  s perchè  dell*  aver  Marti- 
„ no  IV  confidati  i beni  a tutti  i Gibellini  di  Ro- 
„ magna  , che  s’  eran  ridotti  a Fori),  e comminata 
ti  Ialcomunica  a chiunque  faper.dolo  non  lirivelaf- 
»,  fe  , cosi  parla  s t'eggafi  un  poco  , cheftrani  frutti 
„ producefie  la  barbarie  , ed  ignoranza  di  quefii  fe- 
„ coli : Illazione  minacciata  4’  anno  1271  .quando 
„ parlò  d’ un  documento  vero  o fjlfo  di  Teodolio 
„ minore,  in  cui  troppo,  a fuo  dirli,  dilata  il  Tem- 
„ torio  Bolognefe  : -Ab  ignoranza  de'  barbarici 
v fecali  di  quant'  altre  novità  e difordini  fri  tu  fi  a - 
9 n j „ ta 
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1 4 la  madre  ! Sia  come  fi  vuole  , a coi  difpiace_j 
” direte  amente  , che  non  termini  in  quello  Tomo  il 
„ Gibellinifmo  t poiché  l’anno  1300,  celebre  per 
„ I'i flituzione  del  Giubileo  fatta  da  Bonifazio  Vili , 
„ cominciò , fecondo  il  V illuni , e la  Storia  Pillole- 
, fe  , una  non  lieve  appendice  di  Fazioni  in  Pilloja 
detta  de’  Bianchi , e Neri , che  fi  confufe  nel  fe- 
„ colo  feguente  co’  Guelfi  , eGibellinis  e ne  par- 
„ leremo  nel  riferir  il  Tomo , che  fegue . 

Dopo  una  lunga  confutazione  fatta  dal  dotto,  pio, 
e zelante  Giornaliiia  fu  quello  TomoVII.degl’Anna- 
li  del  celebre  Muratori , parrà  forfè  importuno  , 
eh’  ancor  io  faccia  il  Cenforc  . Ma  cfl'cndo  mioilli- 
tuto  nelle  Prefazioni chcfo  a ciafchedun  Tomo  di 
detti  Annali , di  notare  tutto  ciò,  che  liimo  meriti 
critica  per  quel  che  riguarda  la  Sede  Apollolica  , la- 
feiando  molte  cole  , che  fi  poflono  interpretare  be- 
nignamente , ed  altre  di  niuno  , o di  poco  momen- 
to ; ed  alcune  ancora  già  dette  e ridette  fenza  fcru- 
polo  da  Autori  approvati,  e benemeriti  ancora  deli- 
la  medefima  Sede  Apollolica  s dico  primieramente  , 
che  fenz’alcunollabile  fondamento  il  Muratori  riget- 
ta il. fatto  di  Celellino  IH,  intorno  alla  Coronazione 
di  Arrigo  VI,  cosi  riferita  da  Ovedeno  negli  Anna- 
li Anglicani  : Caeleftinus  fedebat  in  Cathedra  Toni- 
ficali tenens  Coronam  Imperialem  inter  pedes  fuos , 
& Imperator  inclinato  capite  recepii  Coronam  , &• 
Jmperatrix  fimiliter  de  pedibus  Domini  Tapae.  Do- 
minai autem  Tapa  flatim  pcrcuffìt  cum  pede  Coro- 
nam Imperatori s , & dejccit  cam  in  terram  , [igni fi- 
caia, quoti  ipfcpotcflatem  ejiciendi  eum  ab  Imperio 
habet  , fi  ille  demeruerit . Sed  Cardinale s flatim 
arripientes  Coronam  , impofuerunt  e am  capiti  Impe- 
ratoris.^  Ora  il  Muratori  non  contento  di  leguitare 
H opinione  di.  Natale  Alellàndro,  il  quale  dice  , 

. . C ■ che: 
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che  quello- racconto  laborat  fufpicione  falfitatis , co- 
si efprime  ilfuo  fentimento  all’  anno  1 191.  pag.  94. 
Quello  racconto  vien  prefo  dal  Cardinal  Baronio  co- 
me moneta  contante  . Ma  ninno  de ’ Lettori  hd  obbli- 
go di  creder  vero  un  fatto  , che  piti  conviene  alla 
[cena  , che  al  Sacro  Tempio  , e troppo  difdice  ad  un 
Vicario  di  Criflo  , ed  è contro  il  Rituale  di  tutti  i 
tempi , e fi  conofce  fommamente  obbrobrio/}  a quello 
Jmperadore.  Tale  non  era  egli  da  /offerire  in  faccia 
del  fuo  efercito  , e di  Bpma'un'  infinito,  e (Ir  apazzo 
jì  fatto  . Kon  cosi  il  Pagi , il  quale  quantunque  Au- 
tore ancor  egli  critico, pure  tiene  per  vero  il  raccon- 
to diOvedeno  , ove  dopo  averle  riferito,  al  num.lV. 
della  Vita  di  CeleftinoIII.  cosl-foggiungc:  Ita  Ro- 
gerius , cujus  utpote  hoc  tempore  viventis  , tejlimo- 
nium  eloquentius  efl  , ad  probandam  hujus  falli  ve- 
ritatem  , quam  aliorum  omnium  filentium  ad  eam 
denegandola ... 

Che  poi  detta  azione  ITa  difdicevole  al  Vicario 
di  Crillo  , obbrobriofa  all’lmperadore  , e contro  il 
Rituale  di  tutti  i tempi  , non  pare  argomento  bafte- 
vole  a negare,  ciò  che  afferifee  Ovedeno, tanto  piò  , 
che  i Rituali,  eie  Storie  antiche  collantemente  ci 
attillano  altri  atti  umili  praticati  dagl’Imperadori , 
«defatti  giullamcnte  dai  Sommi  Pontefici  «quali fon 
quelli  di  baciare  il  piede  al  Papa  ,.e  di  follenere  la 
ftafla  del  di  lui  cavallo., Quindi  meritamente  Adria- 
no.IV.  non  volle  ricevere  al  bacio  della  pace  Fede- 
rigo I Impcradore  , quantunque  gcnuflefiò  gli  avef- 
fe  baciato  i piedi  ,fe  non  gli  facea  anc  .r  da  lìaflkre  . 
Qpal  cofa  ricufando  di  fare  Federico,  omnium  Impe- 
rli Vrincipum  judicio  confluì  efl  Federiate  eo  m one- 
re ex  more  defungi , come  prova  il  fomalìno  nella 
celebre  Opera  intitolata  : Vetus  & nova  Ecclefia* 
difciplina  Tomo  II.  Lib.  M.  Cap.  dj.  T^um.  j.,d ore  a 
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Lungo  narra  il  fatto , e dove  riferifce  altresì  altri  at- 
ti umili  praticati  in  vari  tempi  dagl’Fmperadori  ,dai 
Re  , ed  altri  Principi  in  oflequio  del  Vicario  di  Cri- 
Ito  , de’  quali  abbiamo  ancor  noi  fatta  menzione  nei 
noftri  Commentari  a!  Cerimoniale  della  Chiefa  Ro- 
mana, fenza  lafciar  lòtto  filenzio  l’illultre  efempio  del 
piiflìmo  Re  delle  due  Sicilie,  il  quale  sbrigatoli  feli- 
cemente dalla  guerra  predò  Vclletri,  venne  appofta- 
tamentein  Roma  per  baciare  il  piede  al  gloriofamen- 
bc  Regnante  Pontefice  Maflimo  BENEDETTO  XIV.' 
a cui  anche , per  tacere  degl’altri , che  vivono  fuori 
della  Comunione  della  Chiefa  Romana , il  Principe 
Ereditario  di  Brandemburgo  Anfpach , Principe.» 
d’alto fangue  volentieri,  e con  approvazione  dell’ 
illeda  fua  gente  ha  recato  in  queft’anno  il  medefimo 
oflequio  , cioè  riverentemente  ha  baciato  il  piede  , 
non  volendo  mancare  a quel  rifpetto  dovuto  al  Pa- 
pa , e fin  da  tanti  fecoli,  come  s’è  detto,  praticato 
d^gl’Imperadori  Romani,*  Monarchi  del  Mondo . 

E*  degno  di  rifleflìone  ciò  chefcrive  il  Muratori 
all’anno  1 18J.  Part.a.  pag.  261.  e feg.  dove  parlan- 
do  di  Martino  IV  Papa  , che  dichiarò  Pietro  d’Ara- 
gona decadutoda’fuoi  Regni, con  appreflò  conferir, 
li  a Carlo  di  Valois  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo 
di  Francia,  il  quale dovea  in  avvenire  riconofcerlr 
in  feudo.e  prenderne  rinveftitura  dal  Romano  Pon- 
tefice , cosi  poi  foggiungc  : Come  foffe  creduto  giujìo, 
e lodevole  queflo  Pafal  Decreto , lo  lafcero  io  decide- 
re ad  altri  . Eflcr  quello  un  giudo  diritto  del  Papa  f 
fui  dichiarare  i Re  perverlì  decaduti  dalla  Corona  , 
e 1 aflblvere  i Ridditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  lo 
dimodrano  i tanti  efempj,  che  fu  quello  particolare  , 
e le  tante  ragioni  folide  addotte  da  un  numero  gran- 
de d’infigni  Teologi  di  varj  tempi  , e Nazioni , tra 
^uali  poflòn  vederli  l’infigni  Scrittori , uno  dell’  Or- 
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dine  Eremitano  di  S.  Agollino  , ch’è  il  Padre  Loren- 
zo Berti  nel'a  fua  Teologia  ; l’altro  è il  P.Giannanto- 
nio  Bianchi  Minore  Oflcrvante  nella  fua  grand’Ope- 
ra  contro  il  Giannone;«  il  terzo  dell’Ordine  de’Prc- 
dicatori , ch’è  il  P.  Tommafo  Maria  Mamacchi  nelle 
Origini  delle  Antichità  Criftiane.  Ma  non  debbo  la- 
nciare quel  che  dice  in  apprelTo  il  Muratori  nella  pagi 
■262.  Benfo  ,cbe  i Signori  Franzefì , i quali fpezial- 
mente  in  quefli  ultimi  tempi  hanno  impugnata  l’auto - 
rità  , che  fi  attribuifeono  i Sommi  Vontefici  di  depor - 
, re  i/{e,e  di  trasferire  il\cgni, allora  a man  baciata  ri. 
temerono  quefio  regalo  degl’ altrui  Stati,  loro  fatto  da 
‘ Papa  Martino  , e tentarono  in  vigore  di  effo  di  occu - 
parli  ficcome  vedremo . 

Vergo  ora  all’anno  rjoo;  ove  dice  , ette  fu  egli 
celebre  per  quello  , che  noi  chiamiamo  ora  Giubilei » 
ttniver fiale  , inventato  , e celebrato  per  la  prima  vola 
ta  da  r apa  Bonifazio  Pili . S’era  fparfa  una  voce  in 
Hpma,di  latita  poi  per  gli  altri  paefi,  che  di  grandi  In - 
dulgenre  fi  guadagnavano  vifitando  le  Chic  fermane 
nell’ ultimo  anno  d’ogni  Setolò.  Se  ne  cercarono  ifon. 
damenti , ma  Jlnza  trovarne  vejligio  ; ni  fi  andò  al- 
lora apefcarli  nel  Teflamento  vecchio;  nè  falli  fuori 
in  que'  tempi  il  nome  di  Giubileo  . Che  prima  , e di 
gran  lunga  prima  dt  Bonifazio  VITI, folle  già  intro- 
dotta in  Roma  la  centenaria  Indulgenza  , chiama» 
poi  col  nome  di  Giubileo  , ff  feorge  manifell.imente 
dalla  Rolla  dell’  ifleflo  Pontefice,  che  leggili  nella 
Ettrivigìntc, ^(ntiquorum  habet,  B)e poenitrntiis  , ér 
remiffionibus  , ove  cosi  dice:  ^fntiquorum  habet  fida 
Tilatio  , quod  accedentibus  ad  venerabilem-Bafilicam 
Trincipis  Apofiolorum  de  Vrbe  concejjae  fiat  magnat 
mremi[foncs  , & lndulgcntiae  peccatornm.il  che  mag- 
giormente (i  conferma  dal  Trattato  , che  ne  fcriile 
Giacomo  Cajet.no  Cardinale  , e che  la  intitolò-c 
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De  centefimo  , feu  “fubileo  anno  , di  cui , per  tacere 
gli  Autori  Italiani, fanno  menzione  due  celebri  Scrit- 
tori Franzeli,  Juenino  nell’  Opera  : De  Sacramenti . 
Piflertazione  XII.  Queftione  I.  verlb  il  fine  del  Ca- 
po a ; ed  il  Pagi  nella  Vita  di  Bonifazio  VIIT.al  num. 
XLv.ove  appoggiato  all’autorità  di  eflb  Pontefice, 
e di  Giacomo  Cardinale  cosi  fcrive  : Centenariae  In- 
dulgentiae,  quae  fubilei  nomine  appellarne, primut* 
fuiffe  Infiitutorem  Bonifacium  yill.  plerifque  vifum 
tft  . Sed  hujus  facrae  Indulgenti ae  obfcrvationetn _» 
Bonifacio  longe  antiquiorem  effe  , intclligitur  tam  ex 
Conflitutione  , quam  de  eo  edidit ...  quam  praecipue 
ex  7 Vallata  facobi  Cajetani  Diaconi  Cardinali s S. 
Georgi i ad  1'elnm  aureum,  quem  ea  de  re  fcripfitja- 
fcripfitque  , de  Centefimo  ,fcu  fubilco  anno  . Nè  dee 
recar  m ara  vigliale  alcuni  Scrittori  han  tirata  la  ori- 
gine del  Giubileo  dal  vecchio  Teftamento, imperoc- 
ché non  può  giammai  negarli  , che  molti  facri  Riti 
furono  in  progreflò  di  tempo  i(lituiti,e  praticati  nel- 
la Chicfa  ad  imitazione  di  quei  preferitti  in  efTo  vec- 
chio Teflamcnto,  ed  altri  ancora  per  opporli  alle 
vane  fupcrliizioni  dei  Gentili , ficcome  colla  da  varj 
antichi  Rituali,  e da  molti  intigni  Scrittori  delle  co- 
fe  Liturgiche . 

Circa  il  dirli  poi  dal  Muratori  , che  la  divozione 
de’  Popoli.che  nell’anno  del 'Giubileo  concorreano  a 
Roma  , tornava  anche  in  fommo  profitto  del  "Papa,  a 
c agi  un  delle  grandi  limofine  , che  fpontanc  amente  fi 
faceano  dai  "Pellegrini  alle  Cbiefe  , e andavano  in. » 
borfa  del  Tapa;  ficcome  ancora  del  guadagno,  che  ne 
ridondava  ai  Romani , i quali  efitavano  molto  van- 
taggiefamcntc  le  lor  gr afide  . -Io  non  nego  , che  co- 
piale fcflero  le  oblazioni , che  li  faceano  in  Roma  dqi 
Pellegrini  alle  Chiefe  , non  folamente  in  tempo  di 
Giubileo  , ma  ancora  io  ogn’altro  , ficcome  l’ho.di- 
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«ortrato  nei  Commentari  ai  Concili  Generali;  ma 
che  poi  andaffero  erte  in  borfa  del  Papa,ed  a fno  pro- 
prio comodo  , non  fi  può  ficuramentc  a(Terire  ; ef- 
fendo  certo  , per  quel  che  ce  ne  attorta  il  l'opra  loda* 
to  Giacomo  Cardinal  Cajctanoal  capo  g.  della  fud- 
detta  Opera  , chele  mentovate.  Oblazioni  fi  eroga- 
vano a benefizio  delle  Chiefc  : Devote  oblata  devo- 
te difpenfantur  ; cafiris  , cafalibus  , praediis  , ex  ea 
pecunia  , ipfo  Summo  Pontifico  jiibente. , ad  jus  , & 
proprietatem  Baftlicarum  cornparandis  , ac  deinde  ex 
ip  forum  reditibus  , Divinis  , Sfpcflolorumque  augen- 
dis  cultibut,officiifque  . Son'oramai  più  Giubilei  ,nci 
quali  non  fi  veggono  più  Oblazioni , ma  fi  sa  bensì 
da  tutti , fommo  cfler  il  difpendio , che  i Pellegrini 
in  tempo  di  Giubileo  recano  al  Papa  , ed  ai  Luoghi 
pii  di  Roma , e fpezialmcnte  all’Archiconffaternita_» 
della  SantifTima  Trinità. , la  quale  nell’anno  del  Giu- 
bileo fuoledare  tre  parti  a più,  e più  centinaia  di  mi- 
gliaia di  poveri  Pellegrini,  non  fenza  rtupore  , ede- 
dificazione  de’ forallieri . E quello  appunto  è quel 
Luogo  pio,  che  S.  Filippo, Neri. affieme  con  altri  po- 
chi poveri  fecolari  , e fopra  tutto  col  noftro  P.  Per- 
itano Rofa,che  l’illruiva  nella  via  dello  fpirito,  col- 
la frequenza  de’  Sacramenti , e Sermoni  nella  Cafa_» 
di  S..  Girolamo  della.  Carità  , dove  adunavanfi  nei 
giorni  fcllivi , irtituirono  1’  anno  1548,  quando  San 
F'lippoera  ancor  laico  , il  quale  poi  per  ordine  del 
detto.Rofa  , Uomo  di  gran  prudenza  , efuo  Conftf- 
fpre  fi  fece  Sacerdote,  entrò.inerta  Cali  l’anno  15  ji, 
prefe  il  carico  di  ConfelTòre,  c vi  dimorò  per  lo  Ipa- 
zio  di  jj.  anni,  operando  quivi  gran  cole  , delle  qua- 
- li  tra  gl’altri  fan  menzione  gTAutori  della,  di  lui  Vi-. 
taGallonio  , e Facci . . 

Finalmente  per  quel,  che  riguarda  le.  azioni  de 
Papi  , fono  elleno  per  lo  ptù  eialtate  dal  Muratori  , 
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e quantunque  egli  talvolta  ne  riprenda  qualcuna 
per  fecondare  in  certe  cofe  t la  fua  preoccupata  opi- 
nione, ed  altre  ancora  per  non  tradire  la  verità  dell*. 
Illoria,non  veggo  però  in  quello  un  gran  male,  mag- 
giormente quando  i difetti  fon  noti  , e riferiti  in  più 
Libri  di  Autori  approvati,  imperocché  non  fono  ef* 
fi  impeccabili  : eiiccomeS.  Pietro  , che  fu  il  primo 
Sommo  Pontefice  , ed  immediato  Vicario  di  Grillo  , 
non  ebbe  amale  , che  gl’  Evangclilli  regillralfero  i 
di  lui  difetti  , cosi  molto  meno  potran  dolerli  i fuoi 
SuccciTori  , fe  qualche  loro  mancanza  già  nota  , cj 
palefe  ,da  qualche  Autore  fòrte  a benefizio  de’polle- 
ri  prudentemente  , e fenza  livore  deferitta  ; come 
non  ha  avuto  ribrezzo  di  fare  per  amore  della  veri- 
tà , e fenza  fuo  biadato,  il  celeberrimo  Cardinal  Ba- 
conio  in  più  luoghi  de’  fuoi  prezioliilimi  Annali . 
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jjppcjla  alt"  Ottavo  Volume. 


Ivide  il  Cioroalifia  Romano  la  critica 
fua  fu  quello  Tomo  Vili,  in  due  Ar- 
ticoli , il  primode’quali,ch’è  l’Ar- 
ticolo XI.  nel  Giornale  de’  Lettera- 
ti per  P anno  MDCCXLVII.  appre (• 
fo  li  fratelli  Fagliarmi,  pag.up.  c feg.,  cosi  dice, 
,,  Infaufto  principio,  e più  infelice  fine  ha  la  por- 
,,  zione  di  Storia , che  fi  contiene  in  quello  Volu- 
„ me  . Dall'anno  ijoo.  perviene  al  1400,  e co- 
„ minciando  dagli  ultimi  anni  del  magnanimo  e im- 
„ perterrito  Pontefice  Bonifazio  Vili , e per  confe- 
„ guente  dalla  facrilega  violenza  , che  praticò  in 
„ Anag^ni  contro  il  Vicario  di  Grillo  l’emiflario  di 
,,  Filippo  il  hello , Nogareto  co’  fuoi  complici  ; ter- 
„ mina  P anno  12.  di  Bonifazio  IX  nel  maggior  boi- 
,,  lore  del  lungo  orrido  feifma  , che  afflifle  la  Chie- 
„ fa  di  Dio  per  cmquant’ anni  dal  1378.  al  1439. 
„ Di  gran  lunga  più  lagrimevoli  fono  i 70.  anni  prc» 
„ ceduti  da  si  enorme  facrilegio  , e feguiti  dal  de- 
„,  tefiabile  feifma  . Perciocché  in  elfi  , raffomiglia- 
,,  ti  da  alcuni  Scrittori  alla  fchiavitù  Babbiionica  , 
„ dimorò  la  S.Sede  in  Provenza  fotto  i Pontefici 
„ Clemente  V,  Giovanni  XXII , Benedetto  XII, 
,,  Clemente  VI , Innocenzo  Vi,  Urbano  V , e Gre- 
,,  gorio  XI  , che  ebbe  la  gloria  di  ricondurla  a Ro- 
,,  ma,  ove  fidata  per  divino  volere  dal  Principe  de- 
„ gli  Apoftoli , dovea  ftar  fempre  immobile  fino  al» 
„ la  confutnazione  de’  fecoli . Noi , che  per  non  in- 
„ quietare  il  nefiro  Annalifta  non  vogliamo  entrar 
„ ne’  divini  giudizj , non  diciamo  efler  quello  fiato 
• P P » il 
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„ il  frutto  de’  Romani  Tempre  inquieti  a que’  tem- 
„ pi,  i ouali  obbligarono  i Pontefic  i a rifcdkre  in 
„ varie  Città  dello  flato,  Tempre  lungi  dalla  lor  ve- 
ra  , e ftabtl  Sede  .Ma  nemmeno  oliamo  col  poco 
» riTpetto  praticato  da  e(To  l’anno  t?oj.  di  ch'a- 
» mare  i Tacri  Elettori  mali  arncft  della  Chi  e fu  di 
»»  Dio  : molto  meno  crediamo,  che  il  danaro  Fran- 
,»  geje  entraffe  a perorare  in  quefla  congiuntura* 
„ Ma  comunque  fia,  graviamo  danno  recò  alla  Ro- 
»,  qjana  Chic-fa,  e a tutta  Italia  quefla  lì  lunga  aflen- 
» za  del  Vicario  di  Crillo  , com’eben  noto  dagli 
»,  Annali  e da  tante  Morie  certe  , le  quali  abbiamo.. 
t,  La  noflra  diTgrazia  fi  è , che  in  quelli  Annali  voi- 
„ gari  tefluti  a bella  polla  per  iftruire  il  volgo  d’I- 
»,  talia  , s’ è più  penfato  a Talvar  le  proprie  opinio- 
„ ni,  e gPinterefiì  privati,  che  a feoprirne  i veri 
„ danni , e le  cauTe  vere  , che  li  produflero . A ciò 
„ fi  aggiunge  h noflra  principal  premura  di  vendi- 
,,  car  la  ChieTa  dagli  aggravi , che  le  vengon  fatti  in 
»,  eflì  si  nelle  irrilioni  de’ Sommi  Pontefici  » c si 
„ nella  fludiata  confusone  de’  di  lei  flati  . Onde  ci 
converrà  falciare  gran  parte  dell’efame  di  quello 
L Volume  a chi  fi  vedrà  ivi  o maltrattato , o dcrilb. 
V Troppe  cofe contengonfi  in  elfo.  Le  fole  Fazioni 
„ Guelfa  e Gibellina , che  le  antiche  loro  Ica ra- 
,»  'mucce  convertono  in  vere  e fanguinofe  guerre  j, 
»,  e le  ftravaganze  per  numero-,  e qualità  grandi fii- 
„ me  occuperebbero  tutto  il  luogo  a ciò  che  dcv’ef- 
»,  fere  , ed  è , torniamo  a dirlo  , la  noflra  principal 
»,  premura.  Che  però  riflringendoci  ad  accennare 
„ alcune  di  quelle  , llarcmo  Laidi  nel  noftro  prn- 
»,  polito 

„ Divideremo  il  Volume  in  due  Articoli  aPno- 
yy  Aro  folito:  e in  quello  primo  non  pallieremo  oltre 
» all’  anno  ijq5 , quinto  di  Papa  Clemente  VI,  in 

» cui 


\ 


Digitized 


* CRITICHE.  ««vf. 

„ cui  fu  cacato  Re  de’  Romani  Carlo  IV.  In  tutta 
„ la  ferie  di  43.  anni , folanientc  io.  ebbe  diritto  in 
,,  Italia-ilRe  de’Romani,  e due  l’ Imperadore.  Pr*. 
„ fcLchè  Alberto  Auflriaco  , il  quale  li  fece  creare 
,,  in  Germania  Ran.  1298.  vivente  Adolfo  , e vinfe 
„ quello  in  battaglia,  e lo  uccife,  non  fu  ricono» 
„ fciuto  da  Bonifazio  Vili  lino  all’  anno  1303;  anzi 
,,  per  P addietro  gli  era  flato  intentato  il  giudizio 
„ dilcfaMaeftà,  perchè  avendo  preflato  omaggio 
„ al  Re  legittimamente  eletto,  per  li  buoni  feudi 
„ da  lui  ricevuti,  osò  ribellarfcgli , c ucciderlo  in 
„ guerra  : ma  in  detto  anno  imploratane  mifericor- 
„ dia , ottenne  il  perdono . T utto  è chiaro  da’  do» 
„ cumenti  predò  il  Rinaldi  ( art.  1303.  n.j.  ).  Non 
„ regnò  Alberto,  che  fino  all’anno  1308  , in  cui  fu 
„ eletto  di  confenfo  di  Clemente  V , il  Conte  di  Lu» 
,,  cembtirgo  Arrigo  VII,  reftandonc  efcluli  Federi- 
„ go  figliuolo  d’  Alberto  Auftriaco,  e Filippo  Re 
■ di  Francia  : il  quale  non  fu  più  amico  del  Ponte- 
„ lìce  . Calato  Arrigo  in  Italia  trovò  le  Città  del 
„ di  lei  Regno  avvezze  alla  libertà,  perchè  da  70. 
,,  armi  non  avean  vifto  Imperadore  : contuttociò  fU 
„ ricevuto  da  prima  con  onore , e prefe  nel  feguen- 
„ te  àrno,chc  era  il  13  11,  la  corona  Ferrea  in  S,Am- 
„ brofio  con  Diploma  , che  ferbava  tal  diritto  a_» 
Monza.  Due  anni  dopo  andò  a coronarli  a Roma, 
„ c perché  trovò  occupata  la  Città  Leonina  c ’l  Va- 
„ ticano  dalle  armidi  Roberto  Re  di  Napoli , i Car- 
,,  dinali  deputati  fecero  la  funzione  in  S.  Giovanni 
„ Laterano.  Le  cotidiane  fi.  aratri  ucce  lo  fccer  de- 
„ liberare  di  portarli  a Tivoli  : indi  ai  dò  in  Tofca- 
„ na  , ove  mori  l' anno  feguentc  a Buonconvento  ; 
,,  mentre  con  poderofo  eforcito  di  Pifanì , e di  Gi- 
„ bellini  d’  altre  Città , andava  contro  il  Re  Ro- 
„ bcrto , c contro  i Guelfi  , ajutato  per  mare  dalle 
P p 2 „flot- 


«.«vrij  PKEf  AZIONI 

„ flotte  unite  di  Federigo  Re  di  Sicilia  , e de*  Geno- 
„ veli , le  quali  fe  ne  tornarono  à cafa  loro  piene  di 
* confufione.  In  quello  breve  tempo  pacifitò  alcu- 
„ ne  Città  , e vi  pore  Vicario  Imperiale  , ma  per 
„ momenti  i poiché  fi  ribell'aron  ben  tofto , e prò- 
„ varono.anche  delle  crudeltà  , che  vie  piò  le  alie— 

„ narono . Il  .Signor  Muratori  dille  prima  , che  le 
„ Città  avveaae  alla  libertà  non  volevan  Signore 
„ alcuno:  ma  poi  attribuifce  al  Re  Roberto,  che 
»,  attraverfava  i difegni  d’ Arrigo,  le  lor  ribellioni- 
„ Vedremo  in  appretto  il  perchè.  Vacò  dòpo  la  mor- 
»,  te  d’Arrigo  l’Imperio  ja.  anni , cioè  fino  al  154 tf- 
„ In  Germania  veramente  fi  crearon  due  Re  in 
„ una  fola  elezione  , che  furono  Lodovico  Conte 
„ Palatino  del  Reno  Duca  di  Baviera , detto  voi*- 
„ garmente  il  Bavaro  , e Federigo  Duca  d’  Aullria 
„ figliuolo  d’ Alberto  Re  de’  Romani . Ma  , o fofle 
„ artifizio  del  Re  Roberto  , affinchè  Taf  a Giovati - 
„ ni  non  decidere  m.tì  la  conteJa-r  o fòdero  altre  più 
„ gravi  caufe,  come  lofuron  veramente;  il  Ponte- 
„ fice  non  no  riconobbe  mai  alcuno,  requifito  ne- 
„ cellario  per  comandar  le  fcfte  in  Italia  , come  di- 
„ ce  il  Signor  Muratori  ( an.  13 18*  ) • H non  fi  dee 
» qui  tralafciare  in  conferma  di  punto  cosi  irapor- 
„ tante  quel  eh’ ei  c’ infegna  l’anno  1338.  cioè,  che 
„ a di  1 y.  di  Luglio  gli  Elettori  dell’  Imperio  infie- 
,,  me  col"  Bavaro  fecero  unDecreto  in  cui  filfarorto: 

» =Che  chiunque  è eletto  da’ Principi  Elettorali 
»,  concordi , o dalla  maggior  parte  di  efii  » Re  de’ 
»,  Romani , non  ha  bifogno  d’ approvazione  , e con- 
»,  fenfo  della  S.  Sede  per  prendere  il  titolo  di  Re  , 
»,  e per  amminilh-are  L diritti  dell’Imperio,  il  che 
j,  fu  una  gran  ferita  all’ autorità  e agli  antichi  dirit— 
»,  ti  della  S.  Sede.  Tanto  è poi  andata  innanzi  la 
»,  faccenda,  che  laddove  gli  antichi  Principi  eletti 
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„ prendevano  il  titolo  (blamente  di  Re  di  Germa- 
„ nia  , ed*  Italia  , oppur  de’  Romani , fenza  giam- 
„ mai  ofar  quello  d’ Imperadori  de’Romani,  fe  non 
,,  dopo  la  coronazione  Romana  : cominciarono  ad 
„ intitolarli  anche  fenza  e(Ter  coronati  dal  Papa  Im- 
,,  peradori  de’Romani , il  che  c divenuto  ufo  (labi- 
,,  le  =.  Tanto  ci  balla  per  camminar  d’  accordo 
,s  con  elTo  in  fidar  la  vacanza  dell’Imperio  fino  all* 
„ anno  134^,  in  cui  mori  il  Bavaro,  ed  ebbe  dal 
„ nollra  A nnalifta  quella  Epigrafe:  ss  E’/uor  di  dub- 
,,  bio , che  da  niun  Sacerdote  ebbe  l’ alfoluzione  de* 
„ peccati , e delle  cenfure  , portando  al  mondo  di 
,,  là  una  pelante  Toma  di  colpe  Principcfche  , e pri. 
„ vate  = . 

„ La  più  fegnalata  di-  quelle  colpe  Principefclte  , 

fu  quella  dell’anno  1318.  in  Roma.  Fin  l’anno 
,,  ija*.  nella  fanguinofa  giornata  del  di  ap.  Set- 
„ tembredeciliva , come  la  chiama  il  nollro  Anna- 
ffila, fatti  prigionieri  Federigo,  e il  di  lui  fra- 
„ te  Ilo  Arrigo , era  reltato  egli  folo  a comandare  ia 
„ Germania.  L’  anno  1327.  i Gibellini  d’Italia  per 
„ opporlo  a’ Guelfi  prepotenti , lo  invitarono  a ve- 
„ nire.  Accettò  egli  fubito  l’invito,  e nel  mefe 
„ di  Febbraio  erain  Trento  , ove  tenne  gran  parla- 
„ mento  in  prefenza  di  Marco  Vifconte  , Pallerino 
„ de’  BonacolG  , Obizzo  Marchefe  d’  Elle  , Guido 
„ Tarlati  Vefcovo  d’  Arezzo  , gli  Ambafciatori  di 
„ Callruecio  Signor  di  Lucca  , de’  Pifani , c di  Fe* 
,,  derigo  Re  di  Sicilia  , coll’intervento  anche  di  Ca- 
„ ne  dalla  Scala  , che  vi  li  portò  con  buona  feorta  - 
„ Ivi  adefeato  dall’  elìbizione  di  ijo.  mila  fiorini 
,,  d’oro  diè  principio  alla  fpedizioue  d’Italia  con 
„ dichiarare  Eretico  il  Papa  , addottrinato,  dice  il 
„ Signor  Muratori , da  due  doni  ribaldi  Marlilio  <U 
„ Padova  , c Giovanni  Giaudone  , ma  avrebbe  det- 

„ to 


Digltizeò  by  Google 


cote*  r R E P A Z I O N I 

» to  meglio  da  due  perfidi  Ercfizrchi  Italiani,  che 
» aveano  infettato  della  loro  erefia  tutto  il  Gibelli- 
si  nifmo , come  vedremo  a fuo  luogo . A di  1 6.  Mag- 
„ gio  entrò  in  Milano,e  prefe  nel  di  della  Penteco- 
„ fle  la  corona  di  ferro  in  S.  Ambrofio  per  mano  di 
„ tre  Vefcovi  fcomunicati  Federigo  Maggi  di  Bre- 
„ feia  , Guido  Tarlati  d’Arczzo  ,e  Arrigo  di  Tren- 
„ to.  Per  gratitudine  mette  in  prigione  Galeazzo 
„ Vifconte  co’  fratelli , e col  figlio  ; muta  governo 
„ in  Milano , e vi  pone  il  fuo  Vicario . Cala  a Luc- 
„ ca , e a Pifa  vendendo  dappertutto  Città  c Signo- 
„ rie, e rammalfando  centinaia  di  migliaia  di  fiorini 
„ d’ oro . Viene  a Roma  fui  principio  dell*  anno  fe- 
„ guente  , vi  fi  fa  crear  Senatore  e Capitano  , e 
„ mancando  il  Conte  del  Sacro  Palazzo  , creaCa- 
„ valiere  Caftruccio  , che  nelle  funzioni  ufava  bel- 
„ la  velie  di  fctacrcmefi  con  quelli  due  motti  in  ri- 
„ cimo  d’oro,  uno  d’ avanti:  £ 'quello  thè  Di 9 
„ vuole  , e uno  di  dietro  : Sarà  quel  che  Dio  vorrà. 
,,  N'oi  non  intendiamo  , a che  fine  il  Signor  Murato - 
„ ri  ci  propone  un  penfar  cosi  corto  di  quello  eroe 
„ di  Tolcana , fe  non  folle  per  render  più  ridicola  la 
„ rapprefentazion  teatrale  delBavaro.  A di  17. 
„ Gennaio  fece  coronar  fe  , e Margherita  fua  moglie 
„ da  due  Vefcovi  fcomunicati  Jacopo  Alberti  di  Ve- 
,,  nezia , e Gherardo  di  Alcria . Indi  depofe  il  Pon- 
„ tefice  , e creò  Antipapa  Pietro  da  Corbara  : fini 
„ poi  la  feena  con  efTer  cacciato  infieme  coll’  Anti- 
,,  papa  a di  4.  d’  Agollo  , e accompagnato  da’Roma- 
„ ni  colle  fifehiate  . Si  rifugiò  a Pifa  , ove  1’  Anti- 
„ papa  creò  Cardinale  Giovanni  fratello  di  Galeaz- 
„ zo  Vifconte  T anno  feguente  IJ29;  ma  tra  non 
„ molto,  declinato  il  Bavaro,  fuggi  in  Lombardia  a 
,,  raccoglier  nuovi  fiorini  ; di  dove  fi  ritirò  preci- 
m pitofamente  in  Germania  difonorato  , quando 
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»,  (ènti , che  morto  l’emolo  Federigo,  fi  penfava  a 
»,  nuova  elezione:  — Nè  mai  più  gli  venne  voglia_» 
„ ( parole  del  SignorAfara/ori)  di  comparire  in  Ita- 
„ lia  , dove  lafciò  un’  abominevol  memoria  di  fe 
„ medefimo  pretto  i Guelfi  ; e forfè  non  minore 
„ predo  degli  (ledi  Gibellini  = . I Pifani  netto  (ledo 
„ anno  fatto  abiurar  1’ Antipapa  lo  mandarono  in 
,,  Avignone  , ove  fini  in  tre  anni  la  vita  in  car- 
..  cere . 

„ Da  quello  indifpeiifabil  breve  , e fede  Pepi  log» 
„ dell’operato  in  Italia  da’Principi  diGermaniaè  pa- 
,,  lefe  , nulla  ederfi  variatoli  Alterna  delle  Città  dr 
„ Italia  ; febbene  era  ella  fconvolta  dalle  fazioni  , 
„ e fpecialtnente  dalla  Gibellina  , che  vantava  mol- 
»,  ti  capi  e per  confeguente  fi  gloriava  dimoiti 
„ Principi , i quali  poco  fa  vedemmo  quali  tutti  in 
»,  Trento  congiurar  col  Bavaro  imprudentemente 
„ a’ proprj  danni.  Niuno  però  (Idia  a credere  di 
»,  poter  formare  una  idea  chiara  della  Storia  del 
»,  xiv.fccolo  in  quelli  Annali . L'autore  (ledo  vi  s’è 
„ perduto,  e ha  (limato  bene  di  proteftarfenc  inge- 
»,  nuaxncnte  L'anno  1311  : TaSunto  mio  inclinato 

.,  alla  brevità  non  mi  permette  di  più.  Il  che  dico 
»,  ancora  per  quello  che  reità  della  prefente  Ifto- 
„ ria,  in  cui  piuttollo  accennerò  le  avventure  dell' 
„ Italia,  latciando a chi  più  ne delidera il  ricorrere 
„ ai  fonti , cioè  agl^Scrittori , che  cominciano  ad 
»,  abbondare  in  quello  fecolo  , e difiufamente  trae- 
i,  tano  di  quelli  affari  — . Onelliflima  protetta  » 
„ (è  non  1’  adempiette  ove  poco  importa  a’ Letto» 
„ rilavi;  e non  la  violadc  poi  negli  affari  di  mag- 
„ gior premura.  Quanto  al  rinforzo,  che  ebbero 
„ le  due  Fazioni  in  Tolcana  da  quelli  de’  Bianchi  e- 
»,  Neri  nate  in  Pittoja  nel  fine  del  lecol  pattato  dalla 
„ nobil famiglia  de’  Cancellieri , Ha  maravigliolà- 
. • " M mente 
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„ mente  alla  protetta  . Poiché  accenna  lblo  , che  ! 
„ Neri  s’  unirono  a’  Guelfi  : e i Blandii  a’  Gibelli- 
,,  ni  : che  Pirtoja  , Lucca  , c Firenze  furon  le  pri- 

„ me  ad  efl'ernc  infettate  ; c fi  aggiuuftr  poi  alla » 

,,  parte  Bianca  o Gibellina  , che  trionfava  in  Pifto- 
„ ja  , gli  Aretini , i Pifani  , e anche  i Bologne!!  : 
„ che  i Fiorentini  perciò  intimoriti  chiefèro  a Carlo 
„ Re  di  Napoli  uno  de’  di  lui  figliuoli  con  gente  ar- 
,,  mata  , ed  ebber  1’  anno  ijoj  Roberto  Duca  di 
,,  Calabria  con  cavalli  e fanti  Aragonefi  e Catalani 
,,  a' danno  irreparabile  di  Pifloja:  e che  quella  Cit- 
„ tà  madre  delle  due  fazioni  ebbe  varie  vicende  ora 
„ governandoli  a comune,  ora  fiotto  l’altrui  figno- 
„•  ria  . Anzi  talvolta  per  la  troppa  brevità  ci  lafcia 
„ in  dubbio  del  vero  : come  fegue  I’ an.  1322.  di- 
„ ccndo  , cheCafiruecio  Signor  di  Lucca  la  ridufi- 
,,  le  mal  grado  de’  Fiorentini  a far  tregua  con  lui , 
,,  con  patto  che  gli  pagattc  quattromila  fiorini  d’oro: 
„ e due  anni  dopo  dice,chc  Filippo  Tedici  fece  tre- 
,,  gua  col  medefimo  , obbligandoli  a pagar  tremila 
,,  fiorini.  Accenna  ancora  , come  l’anno  132  j quei 
„ Cittadini  per  diecimila  fiorini , c altri  patti  van- 
„ taggioli  fece  loro  Signore  Caftruccio , il  quale  vi 
,,  fabbricò  un  forte  Caftello  , e molefiò  poi  fiempre 
,,  i Fiorentini  : come  I’  an.ij2S,  quando  Cattruccio 
„ in  Roma  faceva  pompa  di  que’ motti  fpiritoli  ful- 
„ la  leta  cremeli , Filippo  da*  Sanguinerò  Vicario 
„ del  Duca  di  Calabria  gli  tolfe  la  Città , ed  ei  cor- 
„ fie  a ricuperarla:  e finalmente  come  morto  Ca- 
,,  firuccio  degl’  Interminelli , e fcreditato  il  Bava- 
„ ro  l’an.  1329.  riacquiftò  la  fiua  libertà  . Poco  di- 
„ verfiamente  fi  porta  il  noilro  Annalilla  nell’  ac- 
„ cennare  le  avventure  delle  altre  Città  di  Tofca- 
„ na  , lenza  però  tralaficiar  qualche  palio  corfio  fot- 
„ to  le  mura  delle  Città  attediate , conforme  fa  gli 
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■i,  anni  ì.?2f,  i??8, e 13Ò2,  o qualche  difpctto  fimi- 
„ le  a’ riferiti  ne’ tempi  addietro  , come  l’ impicca* 
„ tura  di  tre  Afini  alle  porte  di  Firenze  fatta  Ja’Pi- 
„ fani  P anno  1 36  Se  trova  anche  alcuna  ftrava- 
,,  ganza , non  la  tace . Cosi  quella  de’  medefimi  Pi- 
„ fani , che  diedero  ad  Arrigo  VII  una  tenda  capa- 
„ ce  di  diecimila  pcrfonc  , la  deferive  prima,  indi 
„ foggiungean.  ijn.  Chi nonvuol  credere  sì  fmifn- 
„ retta  cofa , Dazio  non  -pagherà  . 

„ Non  fi  contentala  d’ accennar  folamcnte  il  li- 
„ vore  , che  egli  ha  contro  lacorte  di  Roma  , econ- 
„ tro  gli  fiefiì  Pontefici  : ma  chiaramente  , e repli- 
„ cale  volte  lo  manifella . Comincia  la  prima  pagi- 
,,  nadel  volumecon  quella  altrettanto  falfa  , quan- 
„ to  mordace  narrazione  : ss  Grandi  erano  in  quelli 
tempi  le  applicazioni  di  Papa  Bonifazio  per  dar 
„ legge  a tutti  i Principi  della  Criftianità.  Voleva 
,,  regolare  a talento  fuo  la  fucccflìone  del  Regno  di 
,,  Ungheria  . Era  dietro  a detronizzare  Alberto  Au- 
,,  llriaco  Re  dc’Komani  trattandolo  come  reo  di  Ic- 
v fa  maefti  : ma  egli  fi  feppeben  difendere , ed  at- 
i>  terrò  chi  era  mo/fo  dal  Papa  contro  di  lui . Ave- 
,>  va  anche  liti  elTo  Pontefice  con  Filippo  il  Bello  Re 
,,  di  Francia,  il  quale  fenza  riguardo  alcuno  oppri- 
» meva  le  Chiefe , e gli  Fcclefiallici  del  fuo  Regno  . 
»,  Meditava  inoltre  la  conquida  delP  Imperio  Gre- 
,,  co  . Ma  per  tralafciare  altre  fue  idee  , il  princi- 
,,  pai  fuo  penderò  era  quello  di  levare  la  Sicilia  «_» 
D.  Federigo.  A quello  fine  tornò  a follecitare_j 
» Giacomo  Re  d’Arsgona,  e altri  Principi , e le  Cit- 
>,  tà  d'Italia  concedendo  liberamente  le  decime  dc- 
>,  gli  Ecclefiaftici  impiegarli  in  quella  lànta  im- 
» prefa  = . Il  più  notabile  fi  è,  che  tutto  ciò  attri- 
» buifee  al  Rinaldi  Autore  da  qui  innanzi  adoprato 
»»  da  lui  frequentemente.  E infatti  parla  di  tutto;ma 

q q «il 


cccc*i»  HEf  AZIONI 

yt  il  tutto  ha  diverta  faccia  predò  quello  favio  Scrit- 
„ tore  , ed  è comprovato  di’ documenti  certi.  Co- 
„ da  da  quefti(  an.i  joi.  ».  4.),  che  l’Ungheria  era. 
„ travagliata  dalP  elezione  fognila  di  due  Re  , uno 
,,  de’quali,  cioè  il  figliuolo  del  Re  di  Boemia  , era 
y , invafore  , e coda  ancora  , che  il  Vicario  di  Cri- 
„ do  interpofe,  come  doveva  , i fuoi  uffizi  perpro- 
,,  curar  la  pace  a quel  Regno  Cattolico.  Che  Alber- 
,,  to  era  reo  di  lefa  maeflà  per  l’uccifione  d*  Adolfo. 
,,  due  anni  prima  , e ne  chicle, e ne  ottenne  il  per- 
,r  dono  ( <*».  tjoj.  ».  a.)rche  il  Pontefice  promife. 
,,  ajuto  a Carlo  di  Valois  per  falire  al  trono  dell’Im- 
y,  perio  Greco  affin  di  ricuperar  la  Siria-  colle  armi. 
„ Franzefi  ; penderò  che  poi  fvanl,  cominciate  le_> 
„ note  dilfcndoni  col  di  lui  fratello  Re  di  Francia. 
,,  (_  tbid.n.16.').  E finalmente, che  Bonifazio  foguen- 
,,  do  I’  efempio-de’  fuoi  Predccelfori , ebbe  D.  Fe- 
„ derigo  per  invafore  : finché  Carlo  di  Valois  man- 
,r  dato  da  lui  a conquidar  la  Sicilia , accordò  alla 
„ delfo  D.  Federigo  il  titolo  di  Re  di  Trinacria  , si 
„ veramente  che  s’ obbligane  a pagare  annualmente 
„ alla  Camera  Apodolica  tremila  once  d’oro,  al 
„ qual  trattato  Bonifazio  diede  il  fuo  a(Tenfo(ijoi^ 
,,  ».l.  &feqq.  ).  Perciò  anche  Benedetto  XI,  Sue* 
„ cefiòr  di  Bonifazio,  quando  ricevette  il  giuramen— 
„ to  di  fede  da  Corrado  d’Oria  a nome  di  Federigo,. 
„ rinfacciò  a quedo  l’ invadono  , perchè  vide  nu- 
» merard  da  lui  gli  anni  dalla  fua  creazione , non 
» da  quando  divenne  Feudatario  , e per  confeguen- 
» te  legittimo  Principe  ( IL  1 3 03.  n.  4?.  & Jcqq.')  . 

,,  Apprendiamo  altresi  dal  Rinaldi  ( ibid.  n.  42- 
„ Cr  44.  ) dopo  la  facrilega  temerità  di  Nogareto:. 
„ Bonifacium  deduBam  Hpmam  fuiffe  a Mattbaco 
n Card.  Vrfino  magno  clientum  comitatu  , il  che  egli 
„ ebbe  da  una  Scheda  del  Card.  Baronio.  E col  tedi- 
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,,  tnonio  d’ altro  Cardinal  contemporanco , cioè  di 
,,  Giacomo  di  S.  Giorgio  ad  velum  aureum  ci  rac- 
,,  conta  la  di  lui  fatua  morte  , recitando  anche  par- 
„ te  dello  linimento  rogato  dal  Notare  Grimaldi'.' 
„ anno  itfoj,  quando  Paolo  V.  fece  demolir  la  Ua- 
„ lìtica  Vaticana  antica,  riconofcere.e  trafportare  LI 
„ corpo  del  medefimo  Pontefice.che  dopo  joo.  anni 
,,  fi  trovò  intatto, ad  onta  degli  Scrittori  malevoli  di 
„ quei  tempi , che  incontrano  predò  taluno  più  cre- 
„ dito  d’ altri  egualmente  antichi  ma  nen  lividi  , nè 
„ leggieri.  Lo  Spondano  , il  Rinaldi , Antonio  Pa- 
„ gi  juniore  , e altri , fepper  diftinguer  la  verità 
„ iftorica  dalle  calunnie  de’-Gibellini,  e dalle  dicerie 
„ del  volgo:  ma  il  Signor  Muratori , febben  con- 
„ feda  1*  an.  i joj.  avere  i Gibellini  fcritto  quanto 
„ fepper  di  male  di  quel  Pontefice  , per  vendicarli 
,,  della  perfeciwione  perpetua  , che  ebbcr  da  lui  ; 
„ tuttavia  conferma  trafverfalmente  l’anno  feguea- 
„ te  i loro  detti  , quando  parla  del  di  lui  Succedo» 
, re  Renenetto  XI.  cosi  dicendo  : =2  Non  era  egli  nè 
,,  Guelfo,  nèGibellino;  ma  padre  comune  , non 
,,  feminava,  ma  toglieva  le  difcordiet  non  penfava 
,,  ad  cfaltar  parenti  , non  a procacciar  moneta  , e 
„ più  all’indulgenza,  che  al  rigore  era  portato  il 
, benigno  animo  fuo  =2  . Ed  è vero  . Perciocché  il 
buon  Pontefice , non  cafs*  già  o mitigò  tante  Bolle 
, fatte  a capriccio  da  Papa  Bonifazio , come  pre- 
, tende  il  Signor  Muratori  ; ma  operò  ex  plenitu - 
,,  dine  poh  fiat is  contro  le  medefime  a folo  fine  di 
ridurre  .ill’ovile  i colpevoli  : perciò  aflelvè  anche 
,,  il  Re  Filippo  fenza  ederne  rkhiefto;  ma  però 
„ nor.  s’  allenne  da  fulminare  le  cenfure  contro  No- 
,,  gzreto;  c alle  Rcggie  lettere  fui  punto  di  Bo* 
„ nifazio,  non  diè  la  menoma  rifpofta.  E fe  la  bre- 
y>  vita  d’otto  lòli  meli  di  Pontificato  non  lo  avede 
q q j „ im- 
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,,  impedito  , non  darebbe  forfè  al  noflro  Annalirta 
,,  sì  dcfi.lerato  contraporto  all’ Anteceflore  , che  in 
,,  qnafi  nove  anni  di  Pontificato  fempre  torbidi , e 
,,  con  si  potenti  nemici,  non  è poi  maraviglia  , fe 
„ fpinto  dal  coraggio  , e dal  zelo  , usò  troppo  ri- 
„ gore  con  chi  non  ebbe  mifure  nell’ irritarlo  . In 
„ fatti  Benedetto  cosi  efaltato  dal  noflro  Annalirta 
„ [ e con  gran  ragione  ] ne’ principi  del  Pontificai 
,,  to;  appena  potè  abbandonar  Roma  , Io  fece  , e 
,,  li  rifugiò  in  Perugia  , ove  terminò  in  breve  la_» 
„ fua  vita.  La  Storia  ne  incolpa  le  Fazioni , che 
„ tenevan  divife  le  famiglie  Romane  potenti,  e lo 
„ ftefTo  Sacro  Collegio:  e ne  fomminirtra  fucceflb  il 
* più  pregiudiziale  di  quanti  ne  averte  mai  Roma  , 
„ e Italia  tutta  ; c fu  la  efaltazione  al  Pontificato 
„ dell’Arcivefcovo  di  Bordeaux,  il  quale  chiama- 
„ ti  in  Provenza  i Cardinali , e riempiendo  a fuo 
„ tempo  di  Franzefi  il  Sacro  Collegio,  diè  principio 
,,  e fondamento  all’acccnnata  permanenza  di  70  an- 
»,  ni.  Dopo  alcuni  anni  fifsò  la  Sede  in  Avignone.Cit» 
„ tà  comprata  poi  l’an.  1348  da  Clemente  Vl^Ji  cui 
„ parleremo  con  più  agio  nell’altro  Articolo . Onde, 
„ cosi  permettendolo  Iddio,  rellò  in  un  totale  feon- 
„ volgimento  l’Italia  , e Io  Stato  della  Chiefa. 

„ Si  aggiunfc  per  colmo  a un  danno  per  fe  lidio 
»,  graviflìmo,  che  i Gibellini  di  Lombardia  , e di 
„ altre  Provincie  d’Italia  , benché  non  amaflero  al- 
» tro  Principe  , che  la  propria  liberti , e i più  po- 
is tenti  tra  loro  li  fòrter  vendicata  la  Signoria  dii  di 
„ poche  , e chi  di  molte  Cittì,  confarli  perpetua- 
si mente  guerra  tra  loro  : contuttoc  ò limulando 
,,  parzialità  coll’Imperio  odiavano  in  apparenza- i 
,,  Guelfi,  ma  in  Portanza  il  Pontefice,  ed  erano tai 
» novelli  Principi  , o Capi  Gibellini  indubitati 
j»  Eretici.  Odali  Giovanni  XXII.  d’uno  di  erti,  che 

» fu 
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f,  fu  Matteo  Viiconte  S:gnor  di  Milano  &c.  predi» 
,,  il  Rinaldi  (13 ai  «.d. 7.).  Dice  che  tra  le  altre  cofe 
,,  impediva  l’Vefcovijìtbdìtos  corrigere,  illis  pra- 
„ f onere  verbum  Dei  & Sacramenta  Ecclefìafluaad. 
»,  miniflrare  aliaque  agere,quae  ipfis  ex  offici i debito 
„ fafloralis  incumbunt,  che  (prezzava  lecenfure  con. 
„ tra  talee  a Canone  lata,  che  fraltornava  l’imprefa 
,,  di  Terra  Santa  Sic.  Si  comprenderà  anche  meglio 
„ dalla  fentenza  d’Aicardo  Arcivefcovo  di  Milano  , 
„ e degl’  Inquificori  contro  T medefimo  i Traefatm 
,,  infuper  Mattbaeus  tot  & tanti s nefandis  feeleribut 
„ & exccffibus  borridis  involutus  exorbitans  a fidei 
,,  Catholicae  v tritate  vcrum  lumen  non  videns  de  Sa. 
„ cramentis  malefentiens  , ac  clavium  & t'cclefiae 
„ potevate  ipjafquc  conterntibiliter  vilipender  diu- 
„ tiusfuflmuit  plures  excommunicationum  fententias 
,,  latasin  ipfum  tam  ab  boviine , quatti  ajurc  : che 
,,  violò  1’  interdetto  Ecclefiaftico  , a cui  fu  fottopo- 
„ Ho  Milano  per  caufa  fua  , maritò  la  fua  figlia  Zac- 
„ charina  ad  un’  altro , vivente  il  marito  , c fi- 
„ mili . Che  farebbe  lungo  il  riferir  tutta  la  fen- 
»,  tenza  ; conforme  làrebbe  ufeir  dal  nollro  iftituto 
„ l’addurlecaufe  , per  cui  furono  fcomunicati  gli 
„ altri  capi  Gibeliini  , interdette  le  Città  , e com- 
„ minate  altre  pene  Ipirituali  con  adoprar  fino  1 
„ Crociate  contro  di  efli . Non  polliamo  però  tra- 
„ lafciare  alcune  poche  parole  del  procedo  fatto  da 
„ Guido  Vcfcovo  di  Ferrara  a Rinaldo  e Obizzo 
»,  Marchelid’  Elle  divenuti  capi  Gibeliini  anch’elfi. 
„ Clare  Or  manifefle  fore  convitto!  de  criminibus 
»,  baercticac  pravitatis , perchè  fra  le  altre  loro  be- 
»,  ftemmie  dicevano  , che  Ecclefia  Romana  efl  nihil, 
„ & quaedam  barataria  uec  vera  Ecclcfìa  efl  cen~ 
„ fenda  (,Hayn. ij»8.  num.  54.  ). 

- „ Il  Signor  Muratori  preferire  a tai  documenti 
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„ certi  predo  il  Rinaldi  le  lue  croniche  , e i Tuoi 
,,  Scrittori  favoriti  , perchè  meglio  s’accordano 
,,  col  fuo  umore.  Perciò  il  procedo  di  Matteo  Vi- 
„ feonte  lo  riduce  a politica  , s’ incontrò  con  fuo 
,i  piacere  in  una  delle  vite  di  Giovanni  XXII,  fcrit- 
,,  ta  da  Giovanni  Canonico  di  S.  Vittore , ove  rac- 
,,  conta  , che  Roberto  Re  di  Napoli  avea  fegreti  e 
,,  rilevanti  affari  col  Papa  a danno  , egli  dice  , de’ 

,,  Gibellini  , c di  due  Eletti  di  Germania  : e ce  ne 
,,  fvela  il  rifultato  colla  fua  lolita  grazia  1’  anno 
„ i$zo:  = La  maniera  di  diftruggere  il  velenofo 
„ ferpente  del  Gibellinifmo,  era  quella  di  fchiaccia- 
„ re  il  capo  , cioè  Matteo  Vifconte  padrone  allora 
,,  di  Milano  , Pavia  , Piacenza  , Novara , Aleflan- 
,,  dria  , Tortona  , Como  , Lodi , Bergamo  , e d’ al- 
„ tre  terre . Vinto  qefto  andava  il  redo . Oprò  dun- 
„ que  Roberto , che  fe  Matteo  non  ubbidiva  co'fuoi 
„ figliuoli  ai  comandamenti  del  Papa  folfe  feomuni. 

„ cato  , e pollo  l'interdetto  a tutte  le  Cittì  da  lui 
„ portedute  , e che  anche  il  Papa  gli  faceflè  guerra, 

„ ed  impiegarti:  i tefori  della  Chiefa  in  quella  cre- 
,,  duta  probabilmente  fama  imprefa  = . Soggiun- 
„ ge  ancora  , che  il  Pontefice  per  falvar  l’apparenza 
„ fece  procelfar  dagl’  Inquilìtori  il  Vifconte  , Cane 
,,  dalla  Scala  , Partcnno,  e gli  altri  Capi  de'Gibelli- 
, , ni , conchiudendo  con  quello  faluberrimo  avvifo: 

„ rrSarìfemprc  da  defidcrare  , che  il  Sacerdozio  /• 
,,  illituito  da  Dio  per  bene  delle  anime,  e per  fe. 

„ minar  la  pace  , non  entri  ad  aiutare  , e fomen- 
„ tar  le  ambiziofi:  voglie  de’Principi  terreni  e mol- 
„ to  più  guardi  dall’  ambizione  fe  llerto  = . E qui 
,,  noi  , abbia  pur  pazienza  il  Signor  Muratori  , non 
,,  ci  polliamo  tener  dal  fomminiftrarne  uno  egual- 
„ mente  falubre  a chiunque  voleffc  mai  feri  vere  del 
„ Vicario  di  Crilto  , e della  Chiefa  , cioè  di  non—» 

„ jrai- 
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, imitar  l’ irreverenza  , e la  fervil  Schiavitù  , con 
, cui  fono  fcritti  quelli  Annali  , ne’  quali  oltre  all’ 

, adottarli  tutte  te  calunnie  di  Scrittori  appaflio- 
, nati  , le  medefime  fi  condifcono  con  fali , e fa- 
cezie fuor  di  tempo  , e in  lingua  volgare  con..* 
danno  irreparabile  de’ meno  eruditi  , e con  de- 
, preflione  del  Sacerdozio  iflituito  da  Dio  per  bene 
, delle  anime . 

, „ Ognuno  deplora  la  lunga  permanenza  della  S» 
, Sede  in  Avignone  ; e perii  danni  gravitimi  d’I- 
, talia  ,a’ quali  non  feppero riparare  i Legati  di  co. 
, li  fpediti  ; e per  le  non  poche  variazioni  intro- 
, dotte  nella  difciplina.  Tuttavia  de’  due  primi 
, Pontefici  , che  là  rifiederono,  Clemente  V,e  Gio- 
vanni XXII,  le  fole  Clementine  , eie  Stravaganti 
col  XV  Concilio  Generale  di  Vienna  fanno  for- 
, mare  a chiunque  ha  lo  fpirito  ben  regolato  un__» 
, vantaggiofo  concetto  d’ambedue  . E di  Roberto 
Re  di  Napoli , che  fucceduto  a Carlo  II.  fuo.  pa- 
dre fu  coronato  in  Avignone  da  Clemente  V.  l’an- 
no 1 Jpp,  e fu  gran  difenfove  della  Chiefa.c  de’  di 
lei  Stati , ma  fopra  tutto  diede  tranquillo  foggior- 
no  a’  Pontefici  nel  fuo  (lato  di  Provenza  , il  che 
non  avean  per  più  fecoli  ottenuto  nel  lor  proprio 
Dominio  , non  che  nella  lor  propria  refidenza 
chiunque  è amico  della  verità  , o non  crede  le  ca- 
lunnie , o non  le  fpaccia  per  vera  litoria . Che 
però  facendoli  di  quelli  tre  gran  Pcrfonaggj  un- 
cosl  mal  governo , damo  noi  d’avvilo  , che  que- 
llo Volume  abbia  a recare  altrettanto  diferedito. 
all’Autore  predo  gli  eruditi,  quanto  di  nocumen- 
to a chiunque  non  è prevenuto  iu  contrario  . Noi 
non  dobbiamo  , nè  vogliamo  qui  riferire  fe  non. 
piccolo  faggio  in  tal  genere  . Clemente  V.non  fa. 
altra  figura  , che  d’uno  fchiavo  del  Re  di  Fran- 

» eia» 
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,,  eia,  e di  Roberto  Re  di  Napoli  .Racconta  fra  le 
„ altre  cofe  il  noftro  Annalifta  l’an.  ijjj.'un  fatto 
„ vero,  ofalfofeguito  nella  Cancelleria  Pontificia 
„ peflimamentc  regolata , fecondo  lui , che  andò  a 
„ parare  in  portar  via  Bolle  e Brevi  fpettanti  al  Re 
,,  de’ Romani,  minacciare  il  Papa  con  prometter 
„ di  rinnovare  il  facrìlcgio  di  Anagni  , ed  obbli- 
„ garlo  a lacerarli:  a Ecco  i deplorabili  effetti , egli 
dice  , della  fchiavitù  , in  cui  s’era  meffo  il  Pon- 
* teficc  col  preferire  il  foggiorno  della  Provenza  a 
„ quello  d’Italia  a ; quali  che  la  minaccia  d’Anagni, 
„ con  cui  fi  prova  la  fchiavitù , foffe  richiamata  al- 
„ tronde  che  dall’Italia  ; e che  il  Lettore  aveffeob- 
„ bliato  cièche  è regillrato  ne’  Volumi  antecedenti. 
„ Morto  il  medefimo  Pontefice  l’anno  feguente_* 
»,  1314.  dà  egli  per  indubitato  , che  trovò  al  tribu- 
».  naie  di  Dio  un  gran  procedo  per  la  maniera  tenu- 
».  ta  nell’ottencre  il  l ontificato  ; per  aver  privata 
» Roma  della  refidenza  del  Pontefice  , e procurato 
».  di  privarla  in  avvenire  col  riempiere  il  Sacro 
»,  Collegio  di  Franzefi;  e per  non  aver  tenuto  mi- 
»,  fura  nell’arricchire  i parenti , nel  ridurre  a com- 
*,  menda  tanti  Monafteri , e nell’ammaffar  tefori 
»,  per  vie  illecite  , de’  quali  pcrmife  Iddio , che 
„ non  fi  trovaffe  uno  Braccio  da  coprirlo  , con  di 
»,  più  averlo  abbandonato  tutti  intenti  al  facco  , on- 
„ de  il  fuoco  caduto  da  un  doppiere  gli  bruciale 
„ parte  del  corpo  . Aveva  arche  detto  l’an.  13  1 1, 
•„  che  nel  Concilio  di  Vienna  s:  poco  fi  trattò  di  tan- 
»,  ti  abufi,che  allora  fioffervavano  nel  Clero, e nel- 
»,  la  Beffa  Corte  Pontificia,  maflimamente  in  riguar- 
„ do  alla  Collazione  de  Benefizi,  e alla  Simonia: 
»,  intorno  a che  refiano  varie  memorie  e Scritture 
»,  di  quei  tempi,  che  io  tralafcio , rimettendo  i Jet- 
» tori  alla  Storia  Ecdcfiaffica  , dove  fe  ne  parla  cr 
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,,  profeflots  . E perché  in  eflo  fu  abolito  l’ordine  de’ 
,,  Templari  per  le  loro  iniquità, i quali  fin  dal  1 307. 
„ erano  (lati  procedati , dice  poter  fuflìflere  un 
„ racconto  femminile  d'elfere  flato  citato  il  Pontefi- 
„ ce  al  Tribunal  di  Dioda  un  di  que’  Cavalieri  in- 
,,  nocente  un’anno  prima  della  morte  . 

„ Vacò  la  S.  Sede  dopo  Clemente  due  anni , egli 
fu  cc  ed  et  te  Giovanni  XXII.  per  più  di  18.  anni  , 
onde  il  noftro  Annaliiìa  ha  ben  lungo  intervallo 
,»  per  efplorarne  le  azioni . Gli  fa  da  principio  un 
,»  buon  carattere  .rammentando  , com’ei  con  efor- 
,>  tatorie  , e Nunzi  a’  Principi  procurò  la  pace  con 
,»  fargli  di  ciò  gran  plaufo , perchè  entro  a quelli 
„ limiti  vorrebbe  rifiretta  1’  autorità  Pontificia-». 
» Duello  appunto  ( dice  l’anno  1317.)  era  ed  è 
•»  l’nffiziode’  Sommi  Pontefici  ts:  foggiugne  però; 
» smi  altro  ci  voleva.che  parole  a guarir  le  cancre- 
9»  ned’allora  ts:  condannando  coti  la  condotta  del 
„ Pontefice  poco  fa  applaudita  . Lo  fapeva  bene  il 
»>  Pontefice.cbe  poco  o niun  giovamento  avrebbero 
*>  recato  le  parole  . Onde  uni  alle  fue  efortatorie  il 
i»  valor  di  Roberto  Re  di  Napoli,  a cui  confermò 
♦»  l’autorità  conferitagli  dal  fuo  Predece  flore  quat- 
» tro  anni  prima  , cioè  di  Vicario  dell’Imperio , 
» Senator  di  Roma  &c.  Ma  nemmen  qui  incontra  il 
»•  genio  del  nollro  Annalifta.  Aveva  egli  l’anno 
» 13 14.  0 efaggerata  , o derifa  l’autorità  di  Rober- 
to in  quelli  terminùss  Dopo  la  morte  dell’Impera- 
dore  Arrigo  parca  , che  avelfe  da  finire  il  mondo 
9,  per  la  fazion  Gibcllina  d’Italia  , dante  il  gran 
»,  potere  del  Re  Roberto  , che  lìgnoreggiava  non 
»,  iolamente  nel  Regno  di  Napoli  , c in  Provenza, 
9,  ma  anche  in  Roma , in  Firenze , in  Lucca  , in 
»,  Ferrara,  nella  Romagna , in  Pavia  , Aleffandria, 
»,  Bergamo  , e in  varj  luoghi  del  Piemonte  ss  : liti» 

r r 9,  guag- 
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„ guaggio  per  verità  affai  diverto  da  quello  che  usò 
» l’an.  i jot.  in  depreflione  di  Umile  autorità  data 
n da  Fnn'tozio  Vili . a Carlo  di  Valois  ; mentre  al- 
» lora  «dille  , effere  flato  dichiarato  — Conte  di  Ro- 
si magna  , Capitano  del  Patrimonio  , e Signore  dcl- 
,,  laMarca  d’Ancona  s,fenza  mentovare  fpeciatmcn- 
>>  te  il  Vicariato  dell’Imperio  , per  torlo  oalcer  da’ 
i,  Pontefici  fchiavi , fecondo  lui , in  Prouenza  . Ve- 
li nendo  poi  alla  rinnovazione  di  si  ampia  autorità 
» fatta  da  Giovanni  XXII,  per  riparare  alla  inutilità 
i,  delle  fole  parole  , il  noftro  Annalifta  cosi  ne  par- 
ti la  . e Si  aumentò  poi  quella  terribil  malattia  da 
i,  che  Papa  Giovanni  ceffando  d’effer  Padre  cornu- 
ti ne,  fposò  gl’intere  ili  del  Re  Roberto  , e divenne 
i,  aperto  protettore  de’ Tuoi  Guelfi  a.  E da  qui  in- 
• i nanzi  lòuo  riennofeiuti  si  il  Pontefice  , che  il  Re 
„ per  capi  primari  de' Guelfi  , oppofli  a*  Gibellini 
» a fola  fine  d’ingrandire  il  dominio  loro  con  ifpo- 
i,  gliar  quelli  de’  loro  flati , e fignorie  . Così  l’an. 
»i  i 3 xp.  per  efTer  venuto  d’Avignone  altro  capo  de’ 
,,  Guelfi  , cioè  Beltrando  dal  Poggetto  Card.  Lega- 
li to,  affin  di  tenere  in  dovere  le  Città  delio  Stato 
n Ecctcfiaflico  * che  ribellavano  , ufa  la  diflinzione 
,,  al  Re  Roberto  di  chiamarlo  capo  , e protettori  de' 
„ Guelfi  : l’an.  1 ; ad.  capi primarj  de'  Guelfi  chiama 
„ effo  Re  , ed  il  Pontefice  , polla  differenza , che 
„ quelli  s non  ardiva  di  muovere  un  dito*  f*  non 
,,  gliene  dava  licenza  il  Re  Roberto  ( aD.  1324. 

„ e l’an.  ìjjp.  chiama  Giovanni  XXII,  già  morto, 
1,  ir*N  caporale  de'  Guelfi.  In  fomma  nè  il  Pontefi- 
,,  ce  , nè  chiunque  gli  diede  aiuta  a confervare  alla 
„ Chiela,  e all’Imperio  i loro  flati,  e a liberarli 
„ dalle  frequenti  in  valloni  de’  Signori  Italiani , fa 
„ altra  figura  in  quelli  Annali  ebe  dicapo  di  Fa- 
ll • ,,  - : 
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,,  Si  folte  almen  contentato  di  tanto  l’Autore  . 
i*  Ma  no  . S*  è egli  pollo  in  capo  di  formare  tin  ca- 
„ rattere  a quelli  capi  Fazionarj , che  abbia  a dar 
,»  rifalto  a’ Gibellini.  Cominciò  l’an.  ij  17.  dalla 
,»  creazione  di  Giovanni  XXII,  rilevandone  la  balta 
,,  nafeita  , e deferivendo  le  male  arti  , con  cui  s’in- 
,»  nalzò  prima  al  Vefcovado  di  Frej'us  , indi  al  Car- 
,1  dinalato,  e finalmente  alla  fomma  dignità  di  Pon- 
„ tefice,  tutto  per  opera  Regia,  onde  afferma,  che  il 
,,  Re  Roberto  faceva  allora  da  "Papa  , fuggerendo  a 
„ Giovanni , come  avea  già  fatto  a Clemente,  di  far 
„ da  padrone  in  Italia  , vacante  Imperio  . Accadde 
„ l’anno  feguente  1318,  che  Genova  tempre  afflitta 
„ per  l’implacabildifcordia  de’ Cittadini  , e mole- 
,,  fiata  allora  da’  Gibellini  d’Oria  e Spinola  fi  diede 
„ al  Pontefice  , e al  Re  Roberto  per  dieci  anni  : fa. 
„ pra  di  che  il  Signor  Muratori  cosi  la  difcorre_j. 
„ a Fu  data  a lui, e inficme  aPapa  Giovanni  la  figno- 
„ ria  afiòluta  di  Genova  per  dicci  anni  avvenire . 
,,  Era  un’apparenza.quella  compagnia  del  Papa.Ro- 
„ bertofe  ne  ferviva  per  far  paura  ai  Gibellini,  e 
„ maggiormente  affodar  la  fua  fazione  e fignoria  in 
„ quella  Città  a.  Noi  rimettiamo  il  Lettore  alle  let. 
» tere  Pontificie  prefto  il  Rinaldi  ( num.  34.  ),af- 
» finché  conofca  quanto  è diverfo quell’affare ,e  prò. 
>»  feguiamoquel  che  trovali  pretto  il  noflro  Annali- 
» fta  in  derilione  del  Re  Roberto  , il  quale  , lafciato 
»!  l’anno  feguente  Ricciardo  Gambatefa  fuo  Vicario 
» in  Genova  , andò  in  Avignone  , ove  l’anno  1320 
„ ssefpreffe  il  fuo  fdegno.e  delio  di  vendicarfi.giac- 
„ chè  a lui  pareva  un’enorme  affronto  quell’averlo 
» i Lombardi  alfediato  , eriftretto  in  Genova  t per- 
„ chè  doveano  quegl’infolemi , dacchè-feppero  ef- 
„ ferivi  in  perfona  un  Re  , colla  tetta  balta  andar- 
» lene  con  Dio  Or  qui  ci  rifovvenga  della  indu- 
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„ bitata  ercfia  de’  Capi  Gibellini  già  liquidata  ne* 
„ proceffi  ; affinchè  fi  ponga  nel  fuo  vero  lume  la 
„ buona  grazia  del  noftro  Annalifianel  raccontare  , 
„ come  il  Pontefice  fe  pubblicarla  (comunica  contro 
,,  loro. 

„ ss  11  Card.  Legato,  egli  dice  Pan.  1322. , Bel- 
„ trando  dal  Poggetto  nel  luogo  di  Burgolto  dell* 
„ Aledandrino  con  gran  fblennità  fulminò  tutte  le 
,,  maledizioni  di  Dio  , e pubblieòe  confermò  tutte 
„ le  fcomuniche  , e gl’interdetti  contro  la  perfona 
,,  di  Matteo  Vifconte,  de’  Tuoi  figliuoli , c fautori-, 
„ e delle  di  lui  Città  col  confifco  de’ beni , e fchia- 
,,  vitù  delle  perfone  , come  fé  fi  trattafle  di  Sarace- 
„ ni.  Furono  ancora  aperti  tutti  i tefori  delle  in - 
„ diligenze  , e del  perdono  de’  peccati  a chi  pren- 
„ deya  la  croce,  e l’armi  controdi  quelli  preteli 
„ Eretici  ss  . Dicepoco  appreffo  d’altro  capo  de* 
y,  Gibellini  Federigo  di  Montefeltroinvaforcd’Ur- 
„ bino,  e d’altre  Città  della  Chiefa  , ma  da  lui  al 
,,  folito  onorato  col  titolo  di  Vairone ,che  a fu  feo- 
„ inimicato  dal  Papa  , e dichiarato  fecondo  Tufo  di 
alloraEreticOjddolatras  .Pretende  due  anni  dopo-, 
„ che  dal  Papa,  ordinandoglielo  il  Re  Roberto  , fi- 
,,  làrebbe  ftabilita  concordia  co’ Vifconti  , quando 
f,  ave  (Ter  militato  in  fuo  favore  contro  t'imperiai  po- 
,,  tema . Potrebbefiqul  da  alcuno  dimandare  al  Si- 
„ gnor  Muratori , come  s’accorda  quell  'Imperialo 
v „ potenza  con  quel  ch’ci  dice  l’anno  1J}8.  del  Dc- 
„ creto  fitto  dagli  Elettori  , e dal  Bavaro  , che'non 
,,  dovelfc  l’Imperadore  dipender  dall’approvazio  ne, 
},  e confcnfo  della  S.  Sede  , come  per  ^addietro  > 
„ F.  gli  fi  potrebbe  per  avventura  anche  chiedere , 
„ come  avendolo  appena  i Gibellini  imparato  a co- 
* nofcerel’an.  1327. , quando  intimoriti  da’  pro- 
„ grelfi  del  Legato  Pontificio  ts  avvifaronfi  di  ehia- 
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„ mire  in  Itali*  Lodovico  il  Bavaro  per  opporre-» 
forza  a forza  ss,  quatrro  anni  prima  conveniffer  col 
„ Papa , o col  Re  di  Napoli  d’opporfi  all  'Imperiali 
,,  potenza  ? Noi  per  verità  non  l’intendiamo  : inten- 
ti diamo  bensì,  che  la  confeguenza  , la  qual  fi  trae, 
M non  è regolata  da  buona  logica.3  Ecco  come  l’aiu- 
,,  bizion  di  Roberto  fi  cavò  il  cappuccio  : ecco  fve- 
,,  lati  i motivi  di  tanti  procefli  contro  del  Bavaro, 
>,  de’  Vifconti,  e degli  altri  Gibellini  d’Italia  fotto 
„ pretefto  di  difubbidienze  , e d’crcficss.  E con- 
ti fefliamo  con  tutto  candore  , che  non  vorremmo 
t,  veder  cosi  fovente  derife  le  deliberazioni  Ponti- 
,,  fide  c le  fcomuniche  non  fulminate  mai  a capric- 
„ ciò  dal  Vicario  di  Crillo.  Che  però  ci  difluona 
,,  Panno  feguente  ijiy.  il  fentire  , che  i Bolognefi 
,,  aveller  lettere  Pontificie  con  ordine  di  procedere 
„ oftilmente  contro  Paflerino,  ss  e che  fi  predicane  la 
„ crociata  controdi  lui,  ficcome  dichiarato  Eretico 
„ per  l’erefiadel  Gibe!linifmo=s  . E per  fimil  mo- 
ti do  ci  duole  l’incontrar  alquanto  dopo  quello  par- 
ti lardella  fcotnunica  fulminata  a CaUruccio.  - Per 
„ altro  era  anch’egli  fcomunicato  , e condannato 
» dal  Papa  qual  nemico  della  Chiefa  ed  Eretico . 
„ Per  efier  diffamato  per  tale  niente  più  vi  voleva, 
„ che  l’efier  Gibcllino  ss  . Tanto  piò  che  vi  leggia- 
„ mo  anche  una  fpecie  d'infulto,  dopo  aver  detto  , 
„ che  la  fpediaion  Bolognefe  non  riportò  vantag- 
„ gio.  ts  Cofa  dicelfero  ( fon  Tue  parole  ) i facili  in- 
,,  terpreti  de’  Giudizi  Dio , al  veder  cotanti  fini. 
„ Uri  avvenimenti  delle  crociate  di  Papa  Giovanni 
,,  XXII.,  io  noi  fo  dire  ss  . 

„ Come  noi  fa  dire  ? Di  (Te  pure  i’an.  13  sa,  che  il 
„ Conte  Federigo  di  Montefcltro  fcomunicato  , al- 
„ lorchè  era  giunto  all’auge  di  fue  fortune,  fu  ri- 
„ dotto  dal  popol  lollevato  a dimandar  merci  coi 
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„ capeftro  al  collo  , ma  inutilmente;  e che  fu  ta- 
„ gliatoa  pezzi  infieme  con  un  fuo  figliuolo  , e fe- 
„ polii  ambedue  a guifa  di  cavalli  morti.  Di(Te,che 
,,  Matteo  Vifconte  mori  lo  lleflò  anno  , e da’  propri 
„ figli  fu  fepolto  in  luogo  ignoto  per  cagion  delle 
„ fcomuniche,  tre  meli  foli  avanti  pubblicate.  £ 
,,  dilfe  ancora  qualche  anno  dopo  ( che  l’ira  di  Dio 
,,  non  Tempre  è veloce), cioè  l’anno  1318,  che  tre  ca- 
„ pi  Gibellini  nelle  lor  maggiori  feliciti  furotu 
„ chiamati  a render  conto  : Galeazzo  figlio  e Suc- 
„ cefiordi  Matteo  Vifconti  dopo  aver  provata  l’in- 
„ gratitudine  dèi  Bavaro  nella  prigionia  di  Monza  , 
,,  quando  liberato  per  opera  di  Calduccio  , e di- 
,,  chiarato  Capitano  dell'aflcdio  di  Piiloja  riprende- 
„ va  fiato , e decoro,  infermo  a morte  , vicn  tra* 
,,  fportato  a Brefcia , e ivi  muore  in  eti  di  j 1.  anno. 
„ Caftruccio  medefimo  muore  lo  fteflò  anno  di  Ioli 
„ 47. con  piatilo  grande  de’  Fiorentini.  E Paflerino 
,,  de’  Bonacoffi  uel  medefimo  anno  vicn  trucidato 
,,  da  una  congiura  . Cane  dalla  Scala  afpettòall’an- 
„ no  feguente  , ma  anch’egli  iliggil  dal  mondo  nell* 
,,  auge' di  fue  grandezze.  Non  potrebbero  dir  di 
„ più  i facili  interpreti  de’  giudizj  di  Dio.  Si  guar- 
,,  derebbero  elfi  bene  da  accompagnare  i morti  al 
„ Divino  giudizio,  e dal  figurarfi  efler  ivi  proto- 
„ colli  e procefli , comcs’alìcrilce  in  quelli  Annali . 
„ Anzi  a confettarla  fchietta , elfi  prenderanno  per 
„ interpretazione  di  giudizi  di  ciò  che  vi  fi  legge 
„ de’  Pontefici  paflati , e anche  di  Giovanni  XXII, 
„ del  quale  ora  parliamo.  esD’avami  a Cri  Ilo  si  gran- 
,,  de  amator  della  pace  , e che  non  cercò  mai  regni 
„ terreni  dovette  far  pure  la  brutta  comparfa  . E 
,,  tanto  più  per  la  gran  fete  , ch’egli  ebbe  di  rauna- 
„ re  tefori , e per  vie  , che  non  poflòno  mai  lodarli, 
„ ed  è da  defiderarc , che  più  non  trovino  degl’imi- 
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l,  tatori  ( an.  i?34*  ) — . Giovanni  Villani  è qui  il 
,,  fuo  direttore  , con  elio  annovera  i milioni  in  va- 
,,  fi,  e oro  ; e con  erto  adduce  la  fcufa  del  Ponte- 
,,  fice  d’aver  cefaurizzato  per  l’im  prefa  di  terra  fan- 
„ ta  , la  quale  ci  dà  per  una  finzione  del  Re  di  Fran- 
„ eia, affine  di  divorare  intanto  te  decime  del  Clero  . 
„ Conchiude  poi:  * Se  a lui  giovarti:  sì  fatta  fcufa  al 

Tribunal  di  Dio  , a me  non  tocca  ildirIo~. 

„ Nemmeno  gli  toccava  , per  noflro  avvilo  , di 
»>  fcreditare , e perfeguitar  quello  Pontefice  tanto 
9>  lodato  da  Tolomeo  da  Lucca  , e da  altri  Scrittori 
»>  per  la  dottrina , pietà  , e virtii  fua  in  ogni  gene- 
» re  , tanti  anni  dopo  la  morte  , fino  ad  aggravar- 
n lo  l’an.  ij $8.  delle  iniquità  del  Bavaro  , quando 
*»  dice  , che  Benedetto  XH,  Succeflòr  di  Giovanni., 
•»  Pontefice  d’incorrotti  coftumi , c di  fante  inccn- 
*•  zioni  avrebbe  voluto  aflblvere  il  Bavaro  , ma  non 
•»  potè,  si  Colpa  non  fu  del  buon  Pontefice,  che  in- 
»»  clinava  alla  pace  , e chiaramente  diceva , che 
” compativa  gli  eccedi  commefli  dal  Bavaro  , per- 
» chèilfuo  Predeceflore  Giovanni  XXII.  con  non 
»»  volergli  far  giurtizia,  l’avea  come  fpinto  nel  pre- 
•»  ci  pi  aio  . DilFe  anche  all’orecchio  agli  Ambafciato- 
»>  ri  di  Lodovico  quali  piangendo  , d’effer  difportif- 
»>  fimo  a favorire  il  lor  Principe  ; ma  aver  lettere 
»«  di  Filippo  Re  di  Francia,  colle  quali  il  minaccia- 
*>  va  di  trattarlo  peggio , di  quel  che  Filippo  il  Bel- 
*»  lo  avea  trattato  Papa  Bonifazio  Vili. , qualora 
*1  affol verte  il  Bavaro  dalle  fcom uniche  a . Soggiu- 
i>  gne , che  alcuni  le  negano  quelle  cole  , e che 
» non  fafe  con  buone  ragioni  : e noi  ci  maraviglia- 
» mo,  come  Autore  erudito  le  creda  , e le  feriva  . 
» L’anno  lèguente  ha  trovata  nuova  maniera  d’ag- 
» gravar  lo  Ilertb  Pontefice  , cioè  d’opporre  al  di  lui 
a -coraggio  la  tranquillità  del  Succertòrc  . Ed  è ben 
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,i  degni  d’oflervarfi  , perchè  comprende^  , che  il 
,,  Signor  Muratori  tutto  intento  a lodare  un  Ponte- 
„ fice  per  deprimerne  un’altro,  recede  dal  fuo  gran» 
,,  de  impegno  di  negare  alla  S.  Sede  il  diritto  nella 
„ porzione  d’Italia  fpcttante  all’Imperio  , nella  va- 
„ canzadicflb.  Narra  egli  dunque  , come  Martino 
,,  dalla  Scala  (comunicato  per  avere  uccifo  il  Vefco- 
,,  vodi  Verona  , fi  riconciliò  col  buon  Pontefice  , e 
„ ottenne  da  lui  il  Vicariato  di  Verona  , Parma  , e 
„ Vicenza:  b Pacante  Imperio  , con  obbligo  di  pa- 
„ gare  annualmente  al  Papa  cinque  mila  fiorini 
„ d’oro  , e mantenere  aoo.  cavalli , e joo.  pedo- 
j,  ni  al  fervigio  della  Chiefa  . Ed  ecco  come  il  buon 
„ Pontefice  Benedetto  XIL  amichevolmente  otten- 
„ ne  ciò,  che  il  gràn  Caporale  de’  Guelfi  Giovanni 
„ XXII.  con  tante  guerre  non  avea  mai  potuto  otte» 
,,  nere  = . Sappiam  noi  molto  bene , che  anche  un 
„ fecolo  dopo  il  nome  di  Caporale  era  de’  più  onora- 
„ ti  titoli  militari  negli  Scrittori  Tofcani . Tuttavia 
adoprato  ne’  noftri  tempi , e adoprato  a vicenda 
,,  con  Zimbello  del  Re  di  Francia  Capo  di  Fazione , 
„ ambiziofo  Principe  , e limili,  ci  fembra  che  fia 
„ un  difpettofo  fregio  al  Vicario  di  Crifto  , corri- 
„ fpondente  a ciò  che  fcrivevano  per  (ereditar  la_* 
Chiefa  i due  dotti  Ribaldi  del  noftro  Annalitla 
Marfilio  da  Padova , e Gianduno  , fcomunicati 
perciò  , e dichiarati  Eretici . Che  non  bada  tener 
forte  i Domini  di  noftra  Religione  per  vivere  nel- 
la indifpenfabile  unione  della  Chiefa  , fi»  d’uopo 
venerare  il  Capo  vifibile  di  ella  , non  lacerarlo  , 
o deriderlo . 

„ Anche  Dante  Alighieri  poeta  celebre  , in  cui 
non  fcoprl  altra  cofa  il  nofiro  Annullila  l’an.  jjn 
fuorché  il  Gibellinifmo  , confervò  , per  quanto 
apparifee  da’ di  lui  feritei , intatta  la  retta  crc- 
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»,  denza  . Contuttociò  quando  sband  ito  dalla  lua_ > 
» patria  Firenze  , e rifugiatoli  predo  iCapiGibcl- 
» tini,  da’ quali  fpecialmente  da  Ca  ne  dalla  Scala , 
« , come  dice  il  Signor  Muratori  1’  an  no  1328  ( cioè 
» fette  anni  dopo  la  <fi  lui  morte  ) fu  eftremametite 
,,  onorato , e favorito  ; fi  diede  a fc  ri  vere  in  grazia 
„ loro  quel  fuo  Trattato  de  Monarchia,  divifo  in  tre 
« libri,  nel  terzo de’quali  con  raziocini  e fallì  fup- 
,,  polli  s’ingegna  moftrar  1*  indipendenza  Imperiale 
,,  del  Romano  Pontefice . Che  effetto  producete  fi 
„ può  agevolmente  argomentare  dall’  altro  libro 
,,  fcritto  poco  dopo  più  di  propofito , per  impu- 
„ gnar  l’autorità  Pontificia  , da  Marfilio  , c au- 
„ mentalo  da  Gianduno  : del  qual  non  tocca  a noi 
,,  di  ragionare  , ertendo  già  noto  c condannato  me- 
„ ritamente  dalla  Chicfa  : ficcome  fu  condannata  . 
„ la  Monarchia  di  Dante  appena  data  in  luce  dall’ 
» Eretico  Simone  Scardio  , come  fa  beniflìmo  il  Si- 
„ gnor  Muratori  ann  1321.  Cifia  però  lecito  di  qui 
„ addurre  un  breve  parto  di  Marfilio  c.ia.  del  ìuo 
,,  trattatalo  de  translatione  Inferii  (ap.  Scori.  par. 
„ 160.  Syntagm.  ):  Riepiloga  ciò  che  ha  detto  ìn 
» undici  capitoli,  nel  12,  e ultimo  dei  tratatto  , e 
„ dice  ertere  evidente  : tempore  videlicet  Ottavi 
,,  Leonis  Papat  fattan  ejfe  domani  Inferii  tran - 
» slationen  de  Francis  , feu  Gallicis  Principi  bus 
»»  in  Germano s . Et  poflmodum  tempore  Gregorii  F. 
„ elettioncm  Imperatori!  Romani  fcftem  'Principi- 
si fihns  lAlemanniat  fuiffe  conceffan  : qui  ufque  ad 
„ moderna  tempora  Inperatorem  eligunt  adfolmni- 
„ tatem  , no»  quidem  propter  neceffitatem  aliquam 
„ per  Romanum  Epifcopum  coronandam  . Sic  ergo 
„ translatum  efi  Romanum  imperium  ad  Cerma- 
” n*J  ' ^fntmifta  quidem  omnia  per  {{omanum  Ton- 
,,  tificene  attentata,  dr  cune  eie  ajfeutientibus  con- 
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,,  fu  ramata  quantum  robur  Itabcant  in  praefenti  ex 
u noflro  Defcnfare  pacit  in  11,  & 13,  e finali  ca- 
„ ficaio  liquide  patet . 

„ Quella  parto  noi  non  1’  abbiam  qui  portato  per 
„ confutarlo , che  già  il  dottiflimo  Card.  Baronio 
„ all’ an.  964. ( num.  n.&feqq.  ),  il  critico  An- 
,,  tonio  Pagi  ( num.  6.  & feq.'),  e Natale  4leflandro 
„ ( to.  6.  p.  32.  ),  hanno  ballantemente  f velata  la_» 
,,  falliti  di  quella  fciocchiflima  impoftura  dello  fci- 
„ fmatico  Leone  Vili  nel  fuo  conciliabolo  Romano 
,,  ( Cratian.  di/1.6},  c. 23.  ),e  anche  noi  accennam- 
„ mo  I*  anno  feorfo  alcune  cofe  in  contrario  , fenza 
,,  però  che  alcuno  fin’ora  abbia  illuminato  gli  Scric- 
,,  tori  di  Diplomatica,  i quali  nell’  dame  di  carte 
,,  vecchie  Bimano  vana  occupazione  la  critica  , e 
,,  follengono  le  più  ridicole  , anzi  le  più  putide  im- 
„ pofture  che  immaginar  fi  pofl'ano.  Il  noftro  fine 
„ è fiato  di  difingannare  , chi  credendo  ciecamente 
„ al  noftro  Annalirta  , potè  (Te  fupporrc  , che  Cle- 
,,  mente  V,  e Giovanni  XXII , come  alcuno  de’ 
,,  Fredcceflbri,abbian  profufe  le  fcomuniche  fui  Gi- 
,,  bellinifmo , per  clfer  folo  dei  partito  Imperiale  . 
„ Che  tale  è l’idea  precipua  del  medefimo  Anna- 
„ lilla,  come  in  mille  luoghi  può  vederli,  e in  fpe- 
„ eie  l’anno  1318,  ove  parla  della  feonfitta  e prigio- 
„ nia  di  Federigo  d’Aufiria,  e del  fratello  Arri- 
,,  go:  = Scrittore  c’è  che  fembra  attribuire  la  difav- 
„ ventura  di  quelli  Principi  a galligodi  Dio»  per- 
„ chè  chiamati  dal  Papa  in  Italia  contro  i Tiranni  ed 
„ Eretici  di  Lombardia  , aveano  tradita  la  caufa 
,,  Pontificia  con  ritirarli . Idea  llrana  , che  vuol  far 
„ Diosi  intereflato  ne’  politici  difegni , e nell’in- 
„ grandimento  temporale  de’  Papi  , come  certa- 
„ niente  egli  è nella  confervazione  della  fua  vera 
„ Religione  , e Chicfa  : o quali  folfe  peccato  grave 
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„ l’aver  definito  un  Re  de’  Romani  futuro  Imptra- 
,,  dorè  dall’alTaffinare  fe  ftcdò  col  procurar  la  rovi- 
„ na  de’  Gibellini  amanti  dell’Imperio,  e l’efatazio- 
,,  re  de’  Guelfi  nemici  d’efib  Imperio  Le  mafi. 

„ lime  , e la  dottrina  de’ Gibellini  d’Italia  fono  aliai 
,,  palefi  , e ne’  procelli  , e nel  perdono  , che  alcuni 
,,  chiefero  al  Pontefice , e fpecialmente  negli  Scrit- 
ti  di  Marfilio  dedicati  al  Bavaro.  SI  di  efTo,  che  di 
. Gianduno  eretici  Italiani , che  infettaron  prima  i 
„ capi  Gibellini , e pofcia  il  Bavaro,  cosi  breve- 
,,  mente  Natale  A lefiandro(to.  j.pjg.94')  : Marjìliut 
„ de  Menandrino  Tatavinus  , & *Joannes  andunnt 
„ Terufimts  ^ ir ijìot elici  magic,  quatti  Cbrifliani,p0‘'' 
„ litici  magis , quatti  Catbolici  , venale!  calamo! 
n Ludovico  Bavaro  Scbifmatico  Imperatori  advar- 
„ fut  • Joannem  XXII.  Tont.  Maximum  , & Ecclefia- 
» flicam  aufloritatem  commodarunt  : indi  annovera 
„ gli  errori  loro  , e gli  Autóri , che  gli  oppugnaro- 
,,  no.  Iddio  guardi  i Principi  amanti  del  retto,  e 
,,  del  giu(fo,non  che  dagli  eretici, da  qualunque  dot» 
„ to  adulatore,  il  quale  abufando  dell’ingegno  o per 
,,  privata  vendetta,  o per  fini  privati  ,foltengacon 
.,  ragioni  apparenti  I’ingiuflo,  e lo  Itimoli  alle  inva- 
„ lioni , fnppofle  diritti . Gli  Stati  di  S.  Chiefa  , i 
„ quali  non  la  cedono  a verun  Principato  del  Mòn- 
„ do  ne*  giulli  titoli  del  legittimo  dominio  , ebber 
„ Tempre  quella  mala  ventura  ne’  fecoli  addietro  , 
„ come  abbiam  villo;  ma  in  quello  xiv  , di  cui  trat- 
ta  il  volume  , che  andiam  riferendo  , fperimenta- 
,,  rono  maggior  detrimento  dagli  Scrittori  di  tal 
„ derrata  , che  da’  Principi  Sovrani. 

„ Tanti  fcrittori  Gibellini  preferiti  dal  Signor 
,,  Muratori  a*  Pontifici  , e tra  eflì  Giovanni  Villani 
„ ( Scrittore  , fecondo  lui  infornatìffìmo  della  Cor - 
„ te  Tontificia  ( an,  1354.)»  « però  feguito  alla  cie- 
3 s 2 „ ca 
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,,  ca  fino  all’anno  1348,  in  cui  morì  di  pelle)  tradot- 
„ to  con  buona  fede  da  S.  Antonino,  tutti  fondi- 
„ fcnfori  d’un’ Imperadore  aereo,  e depreflori  del 
„ Pontefice  . E il  medefimo  Sig.  Muratori  per  aver- 
„ li  feguiti  troppo  da  predò, fi  trova  tinto  della  ftel- 
,,  fa  pece  . Abbiara  gii  vifto  quanto  ha  ftraziati  i 
„ due  gran  Pontefici  Clemente  V,  e G iovanni  XXII, 
„ perchè  furono  acerrimi  difenfori  della  Chicfa  , e 
,,  della  parte  d’italit  fpettante  all’  Jmperio  invaia 
„ da’ Capi  Gibellini  nemici  egualmente  del  Papa, 
„ che  dcll’Imperadore  t rifentiamolo  un’  altra  volta 
,,  predò  a*  limiti , che  abbiam  prefifli  a quello  Arù- 
,,  colo.  Parla  l’anno  1343.  di  Benedetto  XII , biafi- 
„ mato  a torto, egli  dico,  da  Galvano  Fiamma  dell* 
„ Ordine  de’  Predicatori  Scrittore  appuflionato,  per 
„ avere  il  Pontefice  riparato  alla  dcplorabil  corrut- 
w tela  del  Fratifmo  , e Monachifmo.  E,  conciodiachè 
„ lo  trovi  averrammalfati  tefori  al  pari  de’due  Pre- 
„ deceflorij  cosi  protellafi:  sì  Non  fono  io  per  ifcu- 
„ farlo  ; ma  certo  non  per  vendere  benefizi  gli  avrà 
„ accumulati;  nè  egli  amò  di  fcialacquarli  in  mante- 
„ ner  delle  armate  , come  avea  praticato  il  fuo  Pre- 
„ decefiore  Giovanni  XXII  e=  . Se  il  trattar  da  Si* 
„ moniaci  i Pontefici,  e il  condannar  le  armate  Fon* 
tificie  in  Italia  per  abbattere  Eretici  , e liberar  lo 
„ fiato  Ecclcfiaftico  da  tanti  novelli  Princi petti,  non 
„ rafTomiglia  lo  feri  ver  Gibellino  di  qiie’ tempi , ci 
„ farem  noi  ingannati , e refterà  tTSignor  Muratori 
„ un’  onefio  Annalifla.  De’  Legati  Pontifici  poi  ne 
parla  col  maggior  deprezzo  ; di  niuno  però con_» 
tanta  derifione  come  di  quello  di  Clemente  Vi» 
l’anno  1345,  ecconc  le  parole  ftelTei  = Capitò  in 
quelli  tempi  in. Lombardia  un  Legato  del  Papa 
col  far  correre  voce  di  voler  metter  pace  fra  L 
Principi  ; ordinò  anche  molti  parlamenti»  ma  fen  — - 


n 

ji 


DigiJizecLby  GoogB: 


CRITICHE.  ceauxxttj 

, 2i  giovare  ad  alcuno  . Ebbe  nondimeno  l’awer- 
tcnza  di  giovare  a fe  fteffb,  perchè  fu  ben  regala- 
^ to  da  tutti;e  quafìchc  fbflfe  venuto  folamcnte  per 
t rallegrar  la  fua  boria  , fenza  prenderli  maggior 
* briga  fc  ne  andò  con  Dio  ss . Or  che  abbiamo  det- 
*’  to  , o per  dir  meglio  accennato  quanto  bada  per 
comprender  la  tenitura  di  quello  Volume  in  ve- 
ruBa  parte  più  ameno  » e più  chiaro,  che  ove  fi 
ri5r'^«  '*  Vicario  di  Crifto  , e chi  prende  le  difefe 
M di  lui , e della  Chiefa  ( lènza  però , vaglia  il  vero, 
,,  intaccarne  la  poterti  diretta  ) torna  affai  bene, che 
„ ParIi  alquanto  dello  dato  di  efla  S.  Chiefa  s)  mal 
„ menato  nell’aflenza  del  Pontefice  , dal  Gibellini- 
» fmo,  e poco  meglio  trattato  dal  nodro  Annalida  . 
,,  Prima  però  è neceflàrio  di  porre  fotta  degli  occhi 
„ al  Lettore  il  medelimo  fiato  , qual*  era  in  tempo 
„ che  niun  Re  de’  Romani , o Imperadore  lo  mole- 
»>  darono , dopo  la  celebre  reintegrazione  dell’  otti— 
,,  mo  Re  de’  Romani  Ridolfo  l’anno  1178.  Ciò  fare*- 
« mo  col  recitar  qui  intero  il  Diploma  de’  Principi 
»>  dell  Imperio  in  conferma  di  quel  di  Ridolfo»  non 
già  tronco , quale  lo  adduce  dall’Archivio  di  Ca- 
» del  S.  Angelo  il  Rinaldi  Scrittor  Guelfo  , o Pon- 
,»  tificio,  ma  da  un’  Archivio  più  che  Gibellino,  ove 
„ d conferva  colle  lettere  di  eflo  Ridolfo  originale  , 
„ cioè  dal  celebre  Monadcrio  di  Chiaravalle  d’ Au- 
» Uria  volgarmente  Zvvetl  dell’Ordine  Cidercien- 
» , fc»  confidatoci  dalla  più  volte  indicata  fingolar  be- 
n nignità  dell’Eminentilfimo  Signor  Card  J’alfionei. 
» Elfo  Diploma  da  dopo  l’Epidnla  47,  ultima  del  li- 
„ bro  a,  ed  è tale  : 

,,  Diploma  Tr incip um  Imperi i fuper  donationr  » 

»»  Hpdoìpbi  I.  Imp.  &•  confirm adone  priiilegiorum 
>j  Stdis  sffoflolicae  ~ T^oi  Vrincipes  Imperli  Hen- 
» *****  Trcvirtnfis  }Siff~ridus  Coltnienfu , tyernerut 

» ito* 
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,,  Moguntinenfìs  strcbicp. , Ludovicus  Comes  Tala- 
„ tinnì  Hbcni  utriufque  B avarine  /fux,*]oannet  Rex 
„ Spronine  , *]oannes  Marchio  Brandcnkurgenfis  , 
,,  tir  nos  Ottones  Mttrcbiones  Brandenburgcnfes.  Uni - 
,,  verfis  praefentcm  paginam  infpefluris.Compleflens 
„ ab  ohm  fibi  Romana  Mater  Ecclefia  quadam  quafi 
,,  fermano  caritate  Germaniam , illnm  eo  terreno  di- 
„ gnitatis  nomine  dccoravit , quod  eli  fitper  omne  no- 
„ men  tempnraliter  tantum  praefidentium  fuperter - 
„ ram  , piantane  in  ea  Trincipes  , tanquam  arboree 
,,  praeeleflas  tir  rigane  illas gratin  [iugulari , il! ni 
,,  eie  dedit  incrementum  mirandae potentine ,ut  ipfìus 
,,  Eccltfiae  aufl  tritate [tffulti  velai  germen  defluiti 
» Vcr  'pforl,m  eleflionem  , illnm  qui  fraena  Bimani 
„ teneret  Imperli germinarent . Hic  efi  illud  lumina- 
,,  re  minus  in  firmamento  militanti! Ecclefiae per  lu- 
,,  minare  majut  Cbrijli  y icari  um  illujlratum  . Hic  cfl 
,,  qui  materialem  gladium  ad  ipfius  nutum  excutit  , 
„ tir  convertii , ut  ejiee  praefidio  Taflorum  Pafior 
,,  adjutus  oves  [ibi  ereditai  fp  ir  ita  ili  gladio  protc- 
„ gendo  communiat , temporali  refraenet , tir  corri- 
,,  g at  ad  vindiflam  malefaflorum , lem lem  vero  cre- 
„ dentino! , tir  bonorum . Ut  igitur  bis  materia  dif- 
,,  fenfiunis  , tir  [caudali  y feu  etiam  rancoris  occafio 
„ inter  ipfam  F.cclefiam  , tir  Imperium  anferantur 
,,  tir  ii  duogladii  in  domo  Domini  conftituti  debito 
„ foedere  copulati  [eipfos  exerceant  in  utilem  refor- 
„ m adone»  regimimi  univerfi-,  tir  nos  in  aflit  volun- 
„ tatis  tir  operis  inveniamur  filii  devotionis  tir  pa- 
,,  eie  , qui  tam  Ecclefiam  , quam  Imperium  confuve- 
„ re  tenemur  : quidquid  per  D.  iV.  I{ udolpbum  Dei 
,,  gratia  Blgcm  femper  oiug.  Sanflifs.  Tatti 

,,  ac  D.  Domino  T^icolao  Tapat  III , ejufque  fuc- 
„ cejjoribus  , tir  ipftl ^ Ecclefiae  rccognitum  , confir- 
,,  matum , ratificatum  , innovatum  , de  novo  dona- 

„ tura 
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m tum  > dcclaratum  ,/ìve  concejftm,  juratum  , dr 
attum  ,feu  fattum  efi  per  privilegia  , ve l quac- 
» cumque  ali* [cripta  quorumeumque  tenorum  fuper 
,,  recognìtionibus  , dr  ratificationibus  , approbatio - 
» ni  bus , innovationibus  , confirmationibus  , dona . 
„ tionibus , & conceffionibus  , dr  fattis  , feu  gejiis 
» tam  aliorum  Imperatorum  ,&  Regum  Eomanornm 
» Praedecefforum  i\egis  ejufdem,  quam  ipjius  f{egis , 
„ & fpecialiter  fuper  fidelitate,  obedientia  , bonori - 
„ ficentia  , & revercntia  per  Homanos  imperatore!, 
» & H?g!S  Bpmanis  Tontificibns  , dr  ipjf  Fcdeftae 
„ impendendis  , ac  pojj'cffionibns , bonoribus dr  iti- 
ti ribus  ejufdem  Ecclefiae,  & nominatimi 
» » Super  tota  terra.quae  eft  a Hadicofano  ttfque  ad 
Ccperanum, Marchia  ,inconitana,Ducatu  Spoleta- 
„ no  , terra  ComitiJJ'ae  Mathildis  , Civitate  Bavenna, 
ii  & temili  a , Bojo , Caefena  , Foropopuli  , For- 
ti livio , Fqvcutia,  Immola  , B ottoni  a , Ferrarla  , 
» Contacio  , »/ Cdrianis , atque  Gabello,  stremino,  T>r- 
„ bino , Monteferetri  , Territorio  Balnenfi , Camita. 
» tu  Brettonorii , Exarcbatu  Havcnnae  , Tentapoli , 

» Trabaria,  cum  adjaccntibus  terris  , & cin- 

ti nibus  aliis  ad praedittam  Ecclefum  pertinentibus 
t,  cum  omnibus  finibus  , territorio , atque  infulis  in 
„ mari , tcrraque  ad  provincia!  , Civitates  , Ttrri- 
„ toria,  & loca  praeditta  quoquo  modo  fpctt  antibus: 

„ necnon  fuper  Civitate  Bimana  dr  Bcgno  Siciliae 
n cum  omnibus  ad  ipfam  fpettantibus  tam  cifra  Tba- 
yi  rum  , quam  ultra  ; Corfica  quoque  , atque  Sardi - 
„ ni  a , & c eteris  Terris , ac  juribus  ad  ipfam  Et- 
ti tic  fi  am  pertinentibus.  ‘Éjos  nofiri  nomine  Princi- 
ti  patus  in  omnibus  , ac  per  omnia  approbamus  , & 
n ratificami  , ac  iifdem  omnibus , &•  fingulis , dr 
» quibufeumque  aliis  fuper  eifdtm  per  eumdem  l\e- 
» cm  quoqitomodo  fatti! , & in  foflcrum  faciendis 

„ volun- 
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„ voluntatem  nojham  ajfenfum  atque  confenfUm  un*- 
» nimiter  , atque  concorditer  exhibemus.  Et  prò- 
n mittimui , quod  cantra  praemijfa  vel  aliquid  frat- 
ti mijjornm  nullo' unquam  tempore  veniemus.  Sed  e a • 
„ omni a , & lingula  prò  pojft  noftro  procurabimut 
n inviolabiliter  obfervari.  Et  ut  haec  noflra  volan- 
ti tas  , approbatio  , ratificatlo  , ajfenfus  atque  pro- 
ti miffìo  a nobis  eijdetn  Komanis  Tontificibus  &■  Ec- 
„ defitte  in  perpetuum  obferventur  , hoc  praefent 
,i  fcriptum  inde  fieri  fecitnut  , noflrorumque  figillo- 
,>  rum  muniminc  rtbortvimus . <ACìum  tir  dttum  jL 
n D.  MCCLXXIX.  Ind.Vll.regnante  fradicio  D.  H- 
a D.  Rjtdolpbo  tigni.  Regt  gloriofo , Regni  ejus  VI.  ' 

„ Diploma  così  dimabilc.e  per  il  luogo  ove  cou- 
rt fervali  immune  da  ogni  taccia  d’ interpolazioni , 

„ o addizioni  , c molto  più  perchè  è d’ immortai 
,,  lode  all’  inclita  Augufta  Cafa  d’  Audria  , il  cui 
„ gloriolilfimo  Progenitore  Ridolfo  diè  fine  alle  in- 
n valloni  degli  Svevi  , e reintegrò  la  S.  Sede  di 
„ tutti  i Tuoi  Stati  , ci  liam  recati  a fcrupolo  di  non 
recitarlo  tutto  intero . Può  elfo  fervir  di  para- 
„ gone  per  efaminar  tutte  le  donazioni , e docu- 
„ menti  de’ cinque  fecoli  addietro  Anidramente  in- 
ti  terpretati  da  gente  poco  amica  de’  Pontefici , u 
„ della  lor  poteftà  temporale  . I quali  fe  alcuno  fi 
„ compiacerà  di  fccvrarc  datanti  piaciti,  Diplo- 
„ mi  , privilegi,  e altri  documenti  di  Scarnatici» 

„ d’ Invafori , e di  Eretici  , potrà  renderci  ginlli- 
,,  aia  dell’  integrità , con  cui  tal  voltaci  dipartiamo 
„ dal  nodro  Annalida  , che  di  tutto  ha  fatto  un  mi- 
„ fcuglio  , e con  materiali  veri , falli , fuppodii , 

„ alterati  , e male  intefi  ha  fabbricati  gli  Annal  , 

,,  non  fi  fa  fc  per  illudrar  l’Italia  , o per  confonder- 
,,  ne  l’antico  dominio  . In  elio  Diploma  tra  le  altre 
„ reintegrazioni  della  S.  Sede  vi  c quella  della  Ter- 

>,  r‘ 
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»,  ra  della  ContefTa  Matilde  , lenza  individuarne  le 
,,  Città  , conforme  non  le  individuarono  i Pontefici 
,,  Onorio  li,  e Innocenzo  II , invertendone  col  nome 
,,  di  fillodio  il  Duca  Alberto.e  Lottario  Aug.  come 
, , li  dille  nella  Prefazione  del  T.  VI.  p.  XLIV.  Tut- 
„ tavia  da  quelli  medefimi  Annali  abbiamo  apprefo, 
,,  che  Parma  , Peggio  , Modena  , e Mantova  cre- 
,,  dute  dal  Guicciardini , e da  altri  comprjfe  infie- 
„ me  con  Tiacenxa  nell*  antico  Efarcato  , eran  pof- 

„ fedute  , e furon  lafciate  nel  fuo  Teflamento  alla » 

„ Chiefa  , dalla  medesima  ContelTa  , Che  peri 
„ quanto  fecero  i Pontefici  per  mezzo  de’lor  Lega» 
„ ti  per  ricuperarle  , non  ci  piace  di  fentirlo  altri - 
,,  buire  all’  ambizione  Pontificia , o a defio  di  con- 
„ quifta  . Di  Mantova  ammettiamo'  al  noftro  Anna- 
„ lilla  quanto  ne  dice  , cioè  d’ elferli  ella  governata 
„ a forma  di  Repubblica  per  qualche  tempo  , indi 
„ averne  prefa  la  Signoria  i Fonacofli  , finché  1’ 
,,  anno  1328-  fu  trucidato  Paflèrino  da  Guido, 
„ Filippino  , e Feltrino  figliuoli  di  Luigi  Gonza- 
„ ga  , ed  effier  poi  durato  il  lor  dominio  fino  ai 
„ lecolo  in  cui  viviamo  . Non  cosi  delle  altre  tre 
„ Città.  Nè  ci  muove  punto  a riio  P intempeftiva 
,,  lepidezza,  con  cui  racconta  1’  an.  1327.  la  venuta 
,,  del  Card.  Legato  Beltrando  m Lombardia  perri- 
„ cuperarle  alla  S.  Sede.  Che  importa  , che  i Bo» 
„ lognefi  fpediflero  a Parma  , relidenza  del  Lega» 
„ to,  i loro  Ambafciatori  , e Io  ricevcifer  poi  nel*v 
„ la  lor  Città  con  incredibìlfefla  , e bagordi  per  pii 
„ dì , come  fe  fo]Je  calato  un’angelo  dal  cielo  ? 
„ Certa*  cofa  è , che  I*  anno  fcorfo  a 27  di  Scttem» 
„ bre  Parma  , e a 4.  d’ Ottobre  Reggio  t’  erano  din 
„ te  al  Legato, e nel  prefente  gli  li  diede  Modena  , 
,,  vedendoli  cinta  ( dice  gufandola  il  Signor  Mura- 
,,  tori  ) da  Città  , che  t’-erane  date  a' Capitani  del 
t t „ Tapa 
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„ Vapa  febbenc  tutte  tre  tornarono  in  breve  a ri- 
„ bellarfì  in  tempo  del  Ravaro  ( an.  ija8-  ) • 

„ « Quella  nuova  ribellione  non  altera  punto  l’an- 
„ tico  diritto  ereditario  della  Chiefa , ancorché  non 
„ ne  aveflfe  goduto  mai  pacifico  pofTefTo  : poiché  an- 
„ che  altre  Cittì  dello  Scaco  pofledute  per  fecoli  in- 
„ teri  fi  ribellarono  varie  volte  in  quello  infelici  ffi- 
„ mo  fecolo.  Quel  che  fe  non  varia  , almeno  intor- 
,,  bida  il  diritto  , fi  é la  circoftanza  cfprefla  nell’At- 
,,  to  Pacante  Imperio  s perciocché  non  fembra  ef- 
,,  ferfi  elleno  rdlituite  al  lor  legittimo  Padrone  al 
„ Romano  Pontefice  ; ma  bensì  al  medefimo  come 
,,  vicario  dell*  Imperio  . E il  Signor  Muratori , che 
„ non  fi  lafcia  frappar  limili  congiunture  ,.l’ otterrò 
,r  bene  1’ anno  iju,  quando  Piacenza  pal'sò  dalle 
i,  mani  di  Galeazzo  in  quelle  del  Pontefice  , eden- 
„ dovi  entrato  il  Card.  Legato  a prenderne  il  pofi> 
„ fedo  il  di  17.  di  Novembre  . Poiché  pretende  di 
,,  corregger  la  Cronica  di  Piacenza  , ove  dice , tota 
„ tempore  vitae  fuae  , e coll’efrmpiodi  Parma,Mo- 
„ dena  e altre  Città  foflituitc  Pacante  Imperio-. onde 
„ venga  di  tutte  a rimanere  intatto  il  diritto  Irope- 
„ riale . Il  qual  punto  non  lo  elimineremo  , per  non 
,,  imitar  quegli  altri  difenfori,  de’quali  egli  parlain 
.»  tale  occafione  > =3  Intorno  a quello  punto,  cioè 
,,  del  dominio  allora  acquiilato  da  Papa  Giovanni 
„ nella  Città  di  Piacenza  , s’  è difputato  negli  anni 
„ addietro  fra  gli  Avvocati  della  Chielà  Romana  , 
„ e quei  dcll’Imperadore , pretendendo  i primi, 
„ che  il  popolo  di  Piacenza  dopo  alcuni  anni  con^ 
„ pubblico  atto  riconofcelte , che  PiaceaA  col  fuo 
„ dillretto  immediate  Jubjelia  fit , & fu  eri  t ab.an- 
„ tiquo  S.  X.  Ecclefiae  , e pretendendogli  altri  con 
,,  addurre  pubblico  documento , che  quella  fia  una 
„ impollura , c che  la  Signoria  di  Piacenza  data  a 

„ quel 
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,,  quel  Pontefice  lòlle  chiaramente  rillretta  al  tem- 
>»  po  della  vacanza  dell*  Imperio;  come  fu  fatto  circa 
,,  quelli  tempi  da  Parma  &c:  e foggiugne  poi  , clic 
„ 1’  Atto  di  Parma  predò  il  Rinaldi  può  far  dubita- 
„ re  d’ interpolaziene  nel  troppo  diverfo  fpettante 
„ a Piacenza  ss  . Ci  lari  però  lecito  di  dire  , che-» 
„ quando  Giulio  II.  circa  due  fecoli  dopo  racquillò 
„ Parma  e Piacenza  alla  Chiefa  , il  più  antico  dirit- 
„ to  di  quella  lo  richiamò  dal  predetto  anno , in  cui 
„ per  opra  di  Verzufio  Landi , che  fi  valfc  delle 
„ truppe  Pontificie  , il  Cardinal  Legato  ne  prefe  il 
„ poliedro  : e Parma  la  confiderò  , come  fpettante 
„ all’  Efarcato  . Contuttociò  nè  quelli  titoli  , nè 
„ quell’  altro  più  certo  dell’eredità  di  Matilde  fu- 
,,  rono  attefi  , quando  da  Profpero  Colonna  fcac» 
,,  ciatine  i Franzefi  fu  convenuto  tra  Leon  X.  e Car- 
„ lo  V,  che  ambedue  le  Città  fodero  della  Chiefa  , 
„ che  poi  paflarono  in  feudo  de’Farnefi  , i quali,  fu- 
„ perate  alcune  difficoltà  ne’ principi,  le  godettero 
„ dipoi  pacificamente  fino  a*  noilri  tempi , ne’  quali 
„ t’è  eftinta  quella  linea;  ma  non  già  il  diritto  della 
„ S.  Sede,  continuato quafi due  ìecoli  coll’ ultimo 
„ Titolo . 

„ Si  tratta  anche  di  Corfica  e Sardegna  nel  Di» 
„ ploma  . Ma  il  Signor  Muratori,  che  parlò  cosl  be» 
„ ne  c delle  antiche  ragioni  di  S.  Chiefa  fu  quelle 

Ifole  nel  tomo  antecedente , e della  invafionc  di 
„ Federigo  Barbarolfa  , fembra  in  quello  che  fe  ne 
,,  fia  feordato.  Accennò  nel  fine  del  vx.  all’an.1297, 
„ che  Giacomo  Re  d’Aragona  venne  a Roma  = per 
,,  vantaggiare  i propri  interefli  con  ifmugnere  nuo- 
,,  ve  grazie  dalla  corte  Pontificiass  : e però  Bonifa- 
„ ciò  Vili  ss  apri  gli  fcrigni  della  confidenza  , e li- 
„ beralità  Pontificia  verlò  di  lui  con  invedirlo  del- 
„ la  Sardegna  , c Corfica , dov’  egli  non  pofledev* 
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,,  un  palmo  di  terreno  a . Ma  ora  che  avrebbe  po* 
„ luto  lafciare  lo  rtil  piacevole  ,econ  graviti  ifto- 
„ rica  riferire  , che  il  valore  del  Re  d’  Aragona 
^ricuperò  dalle  altrui  mani  rapaci  il  feudo  di  San- 
„ taChiefa,  e fece  al  Succeffoc  di  Bonifazio  il  do- 
„ vuto  giuramento  di  fedeltà  &c.  fe  la  paffa  in  filcn- 
,,  zio , attendendo  la  congiuntura  o d’ infultare  o di 
,,  fcreditare  al  folito  la  condotta  del  Pontefice.  Non 
,,  fece  gii  cosi  il  Rinaldi  (4/».  1304. ».id,),  che  con 
„ ferietà  convenevole  all’affare  riferì  quello  bel  do- 
„ cumcntOjda  cui  reftano  (Vergognate  le  maniere  fà- 
„ cete  del  nottroAiwoìitti-.Clcmenidrc.ad  perpetuato 
,,  rei  mem.  Kfe  inpoflerum  rei  gcflae  memoriam  diu- 
,,  turnitai  tempori!  forfait  aboteat  praefertium  infi - 
,,  nuatione  tefiamur  , quod  accedente!  olim  ad  prae- 
fentiam  piae  mem.  Benedilli  Papae  XI  Praede- 
,,  ceffoni!  noflri , ditelli  filii  yitalii  de  yillanovtL» 
„ Mila  , dr  Guillelmui  de  Literia  Civit  Barcino- 
„ nenfts  Procuratore! , Tfancii  , dr  ^ dmbafeiatoret 
,,  tariffimi  in  chrifio  filii  noflri  ffacobi  Regis  Sardi- 
„ niae,  dr  Corfìcae  illnfirii , & recognofcentei , quod 
„ idem  Rex  ratione  Regni  Sardi  niae  , dr  Corfìcae  ad 
„ R.  Ecctefiam  pertinenti!  , quod  fel.rec.  Bonifa- 
„ cim  yill  Praedeceffor  noflcrjìbi,  dr  baere dibus 
..  fa ii  fub  ccrtii  modi: , dr  conditionibus  inperpe - 
„ tuum  feudum  comefjerat  ; cui  quidem  Bonifacio 
„ praedilius  fiex  ipfe  perfonaliter  prò  eodem  Regno 
„ yaffallagium  ligium  , dr  bomagium  fecerat , dr 
„ juramentum  fidelitatii  praefliterat  , tenebatur 
,,  cuilibet  Romano  Pontifici  infra  annum  pofl  crea- 
,y  tionem  ipfim  per  Procuratorem  , feu  Procurato - 
,,  re!  fuoi  ad  hoc  legittime  conflitutoi  lìmi  Ut  er  prò 
„ eodem  Regno  vaffallagium  &c.  Il  medefimo  Au- 
» tore  ( 44.13  aj.  >■  17 • & feq.  ) moftra  co’docu- 
» menti  certi , che  Giovanni  XXII.  accordò  al  me- 
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,,  defimo  Re  Giacomo  la  metà  del  cenfa  ftipuPto  , 

,,  affinchè  fe  ne  ferviffe  per  far  la  guerra  a’  nemici 
,,  di  noftra  fede  ; e in  queft’  Atto  fi  mentovano  Re- 
„ gie  lettere  , in  quibus  idem  Re*  facetur  &•  reco- 
» gnofiit  exprejfe  , Sardiiiiae  , & Corjìcde  i{egnum  a 
, Domino  tummo  Tontifice , & I^Ecclefìa  recepiffc 
in  feudmir’ fnb  conditionibùs  &c\  e alquanto  più 
baffo  prima  della  cautela  , affinché  tale  accordo  , 
i,  o rilafcio  non  prcgiudicaffe  alla  Chiefa  ne’ tempi 
„ avvenire  : ad  militare  fervitium  J'upradUla  prò 
,,  Sardiiiiae  , &•  Corjìcae  Kegno  teneri , quod  idem  ' 
* Re*  tenet , <&■  haeredet  fui  tenere  debent  in  feu~ 
n dum  ab  eh  fub  modisformis  &c. 

„ Il  Signor  Muratori  fa  tutte  quelle  cofe,  per- 
la che  degli  Annali  del  Rinaldi , come  abbiam  detto, 

>»  ne  fa  ufo  ben  fovente  : nondimeno  ha  flimato  be- 
li ne  di  tacerle  per  non  dovere  accordare  alla  San- 
ai ta  Sede  i fuoi  antichi  feudi.  Non  tacque  già  all* 
i>  an.  1528.  in  nccafionc  , che  i Pavc.fi  predarono  la 
» metà  d’  un  convoglio  d’ Avignone  . = Ecco,  egli 
»>  dice  , dove  andavano  le  decime  raccolte  dal  Pa- 
li pa  dall’  aggravato  Clero . Anche  negli  anni  ad- 
ii dietro  Jacopo  Re  d’ Aragona  occupò  da  aoo.  mila 
>1  fiorini  d’  oro , che  gli  Uffiziali  di  Papa  Giovan- 
i>  ni  XXII.  aveano  ricavato  dagli  Ecclefiafiici  del  fuo 
n Regno,  e le  ne  fervi  per  torre  la  Sardegna  ai  Ge  - 
novefi  s=.  Eppure  la  ferie  de’ fatti  preffo  il  Ri- 
naldi ( ann.  IJJ4-  nu.  3 5.  ) c’  infegna  di  vera- 
mente , facendoci  chiaramente  intendere  , che  il 
» Re  aveachicfio  d’  efierc  affoluto  dal  cenfo  a ca- 
li gione  delle  gravi  fpefe  fatte  : il  che  difpiacque 
» forte  al  Papa  , e a’ Cardinali , che  s’ indulsero  al 
11  più  arilafciargli  per  dieci  anni  la  metà  di  efio  cen- 
n io  : e ci  fa  altresì  capire  , che  si  effo  come  il  figli - 
9»  uolo  c Succefiore  Alton fo  pagarono  annualmente 

» l’al r 
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,,  l’altra  metà, con  leggervi!!  anche ( all’an.nt$. 
„ n.  ai.)  la  Singrafa  Pontificia,  che  pone  in  evi- 
,,  denza  la  quantità  : in  quataor  millibus  tentati n fe - 
ptuaginta  daobus  fiorenti  aari  , undccim  foliiis  , 
&■  quataor  denariis  coronatorum  , fingali s Mar- 
chispro  quataor  florenis  auri  daobus  folidis  , dr 
quataor  denariis  coronatornm  computati s.  Del 
m^lefimo  Alfonfo,  che  già  pofledeva  la- Sardegna, 
cacciatine  i Genove!!  invafori , legge!!  preflò  lo 
fteflò  Autore  (132 9.  nn.  8 6.  ) il  giuramento  di 
fede  in  quelli  termini  molto  chiari:  Ego  u tlpbon - 
fns  Dei , & ^fpoliolicae  Sedis  gratin  l{ex  Sardi- 
niae  , & Corficae  plenum  Vajfallagium  , fidc/ita- 
tem  , e 'r  ligium  bomagium  faciens , &juramen- 
tum  praeflans  prò  ditto  Hegno  Sardiuiae  , dr  Cor- 
„ ficae  ab  bac  bora  in  antea  fidelis  & obediens  ero 
„ B.  Tetro , Domino  noflro  *joanni  Divina  prtvi- 
„ dentia  Tapae  XXII,  fuifqur  fucc  sfiori  bus  canoni  ce 
„ intrantibus  , fami  acque  u ipoflolicae  X.  lecci  e fine 
„ drc.  Veda!!  predò  il  mede-fimo  Rinaldi  (an.ijój, 
„ num.  ti.  & Jeq.  ) provato  co*  documenti  il  fatto 
„ di  Pietro  Re  d’ Aragona,  che  corte  rilchio  di  per- 
„ dere  i due  Regni , te  non  riparava  a tempo  con 
riconofcerne  la  Sovranità  della  S. Sede.  Come 
ancora  ( 1360.  n.  11.  ) il  giuramento  dovuto  da’ 
Genove!!  alla  S.  Sede  per  la  metà  della  Corfica 
da  loro  occupata  al  mede  fimo  Re  Pietro.  Ci  con- 
viene fofpender  la  penna  nel  meglio.  Proteguire- 
mocon  più  agio  nell’  altro  Articolo  le  vicende  di 
Ferrara  , e d’  altre  Città  dello  fiato  Ecdefiafiico , 
contentandoci  di  chiuder  quello  con  opporre  all* 
„ efaggerazione  dell’  aggravato  Clero  del  Signor 
,,  Muratori  poche  parole  di  GiovanniMariana  Scrit- 
,,  tor  dil'appafiionato  , fcrio  , e fcvero  alle  occafio- 
j,  ni . Dice  egli  parlando  della  conceflione  delle  de. 
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cime  fatta  da  t.iovanni  XXII.  al  Re  di  Francia^. 

„ C il*  io-  ) che  fu  fatta  veramente  ; hoc 
(amen  conieptionc  , cxccptioneque  vcrborum  ,fi  e 
» re,  pietateque  forc  provinciae  Epifiopis  vifum  efi 
,,  /et  ; conditio  bonejìijjim a , quarti  adverfus  importa- 
„ nas  Erintìpum  preces  utinam  alii  Tontifues  am - 
„ plexi  effcnt . Cosi  delle  azioni  dei  Vicario  diCri- 
„ ilo  condannate  da  altri , il  P.  Mariana. 

Ecco  ora  l’Articolo  fecondo,  che  in  detto  Giorna- 
le alla  pag.  201.  è fcritto  Articolo  XVI,  c dicefi  con- 
tinuazione del  l’Articolo  XI. 

,1  L’aver  noi  prevenuta  la  Duova  maniera  di  av- 
venture  nello  Stato  Ccclefiailico  , e in  tutta  Italia 
„ con  fidare  l’indubitata  lolennc  reintegrazione  dcl- 
„ la  S.  Sede  dopo  le  replicare  ufurpazioni  Imperia- 
li li , ci  chiama  . alla  continuazione  dell’efame  di  ciò 
s,  che  tralaiciatnmo  nell’articolo  precedente,  prima 
„ che  palliamo  a riferire  il  rimanente  di  quello  Vo- 
»»  lume  / che  comprende  yj.  anni  dall’ elezione  di 
Carlo  IV  Re  de’  Romani , alla  depofizione  di 
„ Vincislao  figliuolo  e fuccedore  di  Carlo . Che  pe-  * 
„ rò  ove  lafciammo  nel  predetto  articolo  , indi  ri- 
u cominciamo  le  opinioni , e le  contrarietà  del  no- 
li Uro  Annalifla.  Fin  dall’anno  1297.  fifsòcgli  l’epo- 
,,  ca  della  Signoria  Eflenfe  inComacchio,  dicendo 
11  com’  elfa  Città  fi  diede  fpontaneamente  ad  Azzo 
1,  Vili  Marchefi  <f  Efle  Signor  di  Ferrara  , Mode. 

„ na  , e peggio , e febbene  l’an.  1308.  pafsò  in  altre 
i,  mani , tornò  l’ an.  1323.  a di  6.  di  Febbraio  fpon - 
•1  tantamente  fitto  la  dolce ^Signoria  de'  Marchefi  <T 
» £Jle  Hlnaldo  , ed  Obitto  dominanti  in  ferrava  . 

„ Cola  già  affermata  da  lui  nella  Tiena  tfiofizione 
» &c.,  colla  cui  autorità  fola  ciò  regifira  anche  ne- 
ll gli  Annali.  Noi  però  abbiamo  predo  il  Rinaldi 
?»  C 1 #•  ip-  ) Lettera  di  Giovanni  XXII,  in  cui 

„ fo- 
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,,  lono  enumerate  le  invalioni  di  Ferrara,  Comae- 
» cliio  , e Adria:  onde  Tappiamo  bene  la  dolcezza 
» della  Signoria  F.ftcnfe  di  que’ tempi.  [n  Ferrara 
» l’aveva  egli  riabilita  molto  prima , fenza  però 
j>  fidare  «Icun’ epoca  vera  o falfa  , perchè  infenfi- 
»,  bilmente  la  vuol  formata  dalla  natura  medefima . 
n Dacché  ebbe  nel  fine  del  Secolo  xu.  introdotti 
»»  gli  Eftcnfi  ad  abitare  in  Ferrara  per  via  del  Ma- 
» trimonio  di  Marchefella  degli  Adelardi , pensò  a 
>>  (lubilir  loro  il  Principato  : perciò  occultò  , come 
» vedemmo,  quanto  avrebbe  dovuto  dire  in  dichia- 
»>  razione  della  Sovranità  Pontificia , come  avea  già 
»,  fatto,  parlando  della  Contesa  Matilde.  Portò 
» P accidente  , che  la  Fazione  contraria  prevalefTc; 
»,  onde  i Marche!)  d’  Elle  non  folo  non  ebber  domi- 
ti nio  in  quella  Città  , ma  vi  perderono  anche  la  po- 
»,  co  prima  acquetata  abitazione  i nè  prima  dell’an- 
»,  001:40,  allorché  Salinguerra  ottogenario  fu  con- 
» dotto  prigione  a Venezia , vi  rientrarono . Da 
»,  detto  anno  fino  al  ijo8,  in  cui  que’  Cittadini  te- 
»,  diati  del  loro  governo  , gli  fcacciarono  , c vendi- 
H caronfi  in  libertà  , ricorrendo  al  loro  Sovrano  le- 
»,  gittimo  in  Avignone,  che  forte  di  Principato 
»,  eglino  avellerò , ce  lo  additano  i Documenti  pref- 
»,  fo  Rinaldi . 

„ Morto  nel  principio  dell’  anno  1308  Azzo  Vili. 
,,  fecondo  il  Signor  Muratori , che  lo  biafima  per  la 

perdita  da  lui  fatta  di  Modena  e Reggio,  oppure 
»,  imprigionato  da  Flifco  , o Frcfco  fuo  badando  » 
„ come  mfegnano  Iitorici  più  antichi  ; godettero 
„ delle  gare  di  elio  Frefco  , e de’- fratelli  di  Azzo 
„ Francefco  , e Aldobrandino,  i Veneziani:  poiché 
»,  ufurparono  elfi  il  dominio  litigato  dagli  Ellenli. 

,,  La  qual  cofa  tralfe  loro  addoflò  la  fcomunica,  e la 
v guerra.  Quella  gliela  fece  l’anno  feguente  il  Card. 
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*»  Pelagrua  Legato  Aportolico,  che  non  fece  gii  , 
it  come  dice  il  noRro  Anna\i{ii,dappertutto  predicar 
*>  la  crociata  contro  di  effi  Vtncziani,  come  Jefitrat. 
>>  t*tf‘  contro  de ’ Turchi  i etto  con  buono  efercito  di 
„ crocefìgnati,  e coll’  ajuto.de’  Bolognefi  fnidò  gl’ 
s,  invafori  dalla  Cittì  Pontificia  con  grave  loro  per. 
»»  dita  . E fe  vollero  l’ abluzione  , bifògnò  che  ri- 
i*  faceflero  le  fpefe  delia  guerra  fatta  per  caufa  lo. 
„ ro . Il  Signor  Muratori  fi  prende  la  libertà  di  dir- 
„ la  compratu  da  loro  a taro  prezzo , forchi  dovet- 
„ reto  pagare  al  Tapa  cento  mila  fiorini  d'  oro  . Or 
,,  d’  ambedue  quelli  celebri  fatti  abbiamo  i docu- 
„ menti  ( contrari  a quel  che  ne  dice  il  Signor  Mu- 
,,  ratori  ) prefTo  il  Rinaldi  da  lui  villo  , c foventc 
adoprato.  Si  rallegra  Clemente  V.  co’  Ferrare!! , 
„ perchè  abbiano  feoflò  il  giogo  Eflenfe , e dice  fra 
,,  le  altre  cofe:  Incoiar  tamen  Civitafii,  Ccmifatus  , 
„ & Territori i pratditionm  jant  longit  retro  tem - 
•>  poribus  fub  diverforum  tot  fihi  fubjugantium  po~ 
„ lentia  conflituti , regiminis  corum  matris  & i>o- 
„ miaae  EccUfiaeyidelicet  praelibatae , id  faci  tate 
>«  m alida  tempori) , dulcediaem  non  guftarunt  ( an, 
»»  1 3°8*  **'•*•  14*  )•  E i Ferrare!!  dopo  di  efferfi  vifH 
„ liberi  dalla  invafion  Veneta,  fpedirono  alla  Corte 
«»  d’ Avignone  una  nobile  Ambafceria  .cioè  il  pro- 
„ prio  Vefcovo  Guido,  Pignattone, Antonio  d’Alef. 
,,  Co,  Ottobuono,  e Xafcimbcne  . il  lungo  regio. 

Demento da  erti  coli  tenuto  fi  può  vedere  predo 
« il  Rinaldi  ( an,  hjo,  nur».  24.)  . Sappiane  però 
•»  diftinguvre  le  opinioni  0 vere,  0 fuppoile  tali  ,che 
*>  allora  correvano , fenza  mettere  in  controvertiti 
»»  i*  |"°Hanz a dei  Documento,  del  quale  a noi  non 
„ bilbgna  che  poca  parte,  la  qual  moftrt  l'opinione 
1*  ~c  Ferrart  i!  d’ allora  intorno  alla  doler  Signoria 
M it  Marehefi  d’  Eflet  ed  è Ja  Tegnente  1 
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„ Hrofitemur  dr  agnofcimus , quod  prò  eo  tempo- 
si  ri . quo  rf»7j  C»  vitas  , Comi  tatui , Oifiri  SI  mi 

it  iplas  f iterane  ftb  mani  quondam  Marchionum. • 
„ Eflenfium,  non  volontarie  fubfuermt  eifdem  : obe- 
si diverti  ut  antem  , & eorum  dominion  de  fati* 
„ annoverimi , fed  per  violentiam  , & metiim  mor- 
si fi/  , &•  rruciatus  corporum  , quibus  refiflere  no » 
„ pituerunt  propte  r nimiam  faevitiam  ipfòrnm  , fr 
„ tyrannicam  poteflatem  . . . Qui  tyranni  neqme  cen- 
si tenaria  praeferiptione  quidqnam  de  jnre  S !{■  £. 
„ diminnere  p otuerunt , eo  quod  tyrannica  d*  vio- 
li lenta  poifejjio  taret  bona  principio  , &■  medio  : per 
i,  quod  conci  udì  tur  quod  & fine.  Licet  ntc  temput 
ss  centnm  annorum  , immo  etiam  nec  feptuaginta  de- 
li fluxerint  Crc.  A noi  non  fi  appartiene  di  fpecula. 
„ re  , fe  gli  Amba'fciatori  prende  (Ter  norma  dcll’aa- 
„ tico  dagli  ultimi  tempi/  due  cofe  certe  appren- 
di diamo  da  quello  ultimo  Documento  , cioè , che  il 
„ Signor  Muratori  fifsò  beniffimo  all*  anno  1 240.  il 
»,  dominio  degli  Efienfi  in  Ferrara,  perchè  da  erto 
„ anno  al  1308,  in  cui  venner  cacciati , ne  feorfe- 
»,  ro  circa  70,  e che  gli  Efienfi  furon  confiderà»  da* 
„ Ferrarefi  come  tiranni  dal  detto  armo  1240;  poi» 
„ chè  prima  d’  elfer  cacciati  da  Salinguerra  tra  per 
„ governar  quella  Cittì  a nome  della  Chiefa  , e per 
» e (Ter  Feudatari  della  S.  Sede  nella  Marca  d’  An- 
,,  cona  ( quale  lo  fu  , come  a’  è vifto , Azio  VII.  fin 
»,  da  fanciullo  , ( an.  1117.  ) dopo  la  morte  trama; 
»,  tura  del  padre  ) lungi  dall’  efercitar  la  tirannide 
„ nello  Stato  Ecclefiafiico,' difefer  Tempre  la  parte 
t.  Pontificia  . Apprendiamo  altresì  da  ambedue  i 
„ riferiti  documenti , che  non  dovette  altrimenti 
»,  efler  vero  ciò , che  aflerifee  il  Signor  Muratori 
„ L*  an.  1308.  dicendo  , che  Folco  figliuolo  natura - 
h le  di  Frdco  baftardo  di  Azzo  yill»  fu  ajutato  da* 
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■n  Bologne/;  a metterli  in  pofleflò  di  Ferrara  laicia- 
i,  tagli  da  A zzo  in  teftamento  con  efchidere  i fratel- 
i,  li  Francefco , e Aldobrandino  mal  grado  de’Ferrap 
,,  refi,  che  rolean  Principe  legittimo  , giacché 
i,  v*  era.  Che  però  non  Tappiamo  che  crederci  di 
•>>  quel  che  foggiuiige  : Hicotfero gli  Fflenfi  legittimi 
n al  Tapa  in  Francia  , per  implorare  il  fuo  patro- 
n cinto  ed  ajuto  : ed  bo  con  che  benigniti  furono 
i<  afro  Itati  1 Tromife  quella  corte  mari  e monti , 
perebì  riconcfcejjero  Ferrara  per  Città  della  Chic- 
li fa  Romana,  dal  che  s' erano  nel  Secolo  addietro 
- -»>  guardatigli  altri  F.flenft . Ci  fembra  però  di  vc- 
,,  dervi  ignei  fuppofitts  cineri  dolofo-.  del  che  re  ab- 
n biamo  riprova  più  chiara  nell’  anno  feguente.  È 
che  fia  vero  » 

„ Mori  nel  predetto  anno  Carlo  II  Re  di  Napoli; 
■n  e il  di  lui  figliuolo  Roberto  porto/fi  ad  Avignone 
»>  per  ottener  quel  Regno  dal  legittimo  Sovrano  , 
come  fegul  t perciocché  Clemente  Io  coronò  Re 
i,  di  Sicilia  , e lo  dichiarò  Vicario  della  poco  Fa  ricu- 
>*  perata  Città  di  Ferrara  , e di  Romagna.  Fu  da 
ii  lui  mandato  Daltnalìo  per  Governatore  a Ferrara 
i,  con  buon  prefidio  per  mantenerla  a devozion  della 
>i  Chiefa  contro  gli  Cilenfi  , che  ne  fomentavano  la 
••  ribellione.  Tal  prefidio  vien  coll  defcritto  dal  Si- 
»>  gnor  Muratori  : Vn  eorpo  di  Catalani  la  maggior 
„ parte  cape  fri  da  forca  , ebe  fecero  ben  provare  al 
„ popolo  di  Ferrara  la  dif trema  , ebe  pajja  fra  Pa- 
ti vere  il  proprio  Trintipe  , e l'cjjer  governati  da. j 
ii  gtMe  (Iraniera . E otto  anni  dòpo , cioè  Fan.  1317. 
,,  torna  a favellarne  anche  più  efprcffainente  per 
,t  render  naturale  la  ribellione  de*  Ferrarefi  in  det- 
ei tc  anno  : Le  avanie  ed  infoiente  di  affioro,  erano 
11  il  pane  d’ogni  giorno  di  quell' angufliato  popolo  t 
n dimodoché  bo  io  fempre  fofptttato , che  la  gì  ufi  zia 
-1  u u a „ C«- 
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» Catalana  fajfata  in  proverbio  per  qnefli  faeji  avef-  * 

„ fe  origine  dai  lorferverfi  portamenti . Al  raedcfi- 
„ ma  cèntro  eran  dirette  altre  due  linee  , cioè  la 
„ morte  data  da’  Catalani  a Francefco  Marchefej 
„ d'Eile  fcnza  ragione  , com’egli  dice  Pan.  1311,  « 

„ la  donazion  di  Ferrara  fatta  facondo  lui  a Sancia 
„ moglie  del  Re  Roberto  dal  Pontefice  Clemente  V. 

„ l’anno  Tegnente.  Onde  cade  naturaliflima  la  con- 
,,  fcguenza  del  predetto  anno  1*17,  d’aver  datai 
,»  Ferrarefi  la  Città  a Rinaldo  e Obizzo  figliuoli 
„ d’ Aldobrandino:  Coi»  immenfo  giubilo  diedero , 

,»  0 fi  a refiituirono  la  Signoria  della  Cittd  ai  Mar- 
» chef  d' Efìe  fndiettì  nel  dì  ty.  d' /tgofio . Noi  per 
» altro  abbiam  prefio  il  Rinaldi  ( »««•  30.)  impe- 
,,  tuofe  lettere  di  Giovanni  XXII.  del  di  tj.  Settem- 
r>  bre  con  comminazione  di  pene  gravidi  me  a’  ribel- 
„ li . E l’anno  feguente  ( num.  41.  ) da  altri  doco- 
j.  menti  predo  il  medefimo  abbiamo  , che  la  Citta 
m intimorita  tornò  a devozione  della  Chiefa,  feb- 
„ b,.ne  gli  Eftenfi  non  cedavano  di  procurarne  nuo- 
„ va  ribellione  . Lungo  farebbe  e tediofo  il  profe- 
„ guir  l’artifizio  , con  cui  fi  pretende  fpacciare  1 
„ Marchefi  d’Ette  per  Principi  «doluti  delle  Città 
,,  invale  alla  S.  Sede;  e per  cabalici  i Legati,  egli 
» altri  che  d’ordine  Pontificio  ne  difefero  colhnte- 
„ mente  i diritti . Perciò  andremo  per  via  più  breve 
»>  a difcoprire  il  vero  fra  tante  ombre  , die  l’occul- 
,,  tano  in  quelli  Annali . 

,,  Abbiamo  predo  il  Rinaldi  l’an.  rjao.  nnm.  18. 
„ fra  le  altre  mozioni  caufate  dalla  guerra  del  Re 
„ Roberto  con  Federico  Re  diTrinacria  una  nuova 
„ ribellione  di  Ferrara  «olle  minacce  Pontificie  agli 
>)  autori  di  ella  Rinaldo , e Obizzo  , che  finalmente 
„ vengono  fcomunicati , per  edere  fiati  feopcrri  an- 
a «he  Eretici  , conforme  accennammo  nell’articolo 
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" precedente.  Quello  fatto  dal  noftro  Annalitla_» 
„ rieri  tutto  alterato  , c fi  fa  credere  , che  il  Papa 
„ oftinato  in  voler  gli  Eftenfi  fuor  di  Ferrara  , fenza 
„ dare  orecchio  alle  loro  vantaggiofe  efibizioni  di 
„ riconolcer  Ferrara  della  Chiefa  Romana  , efibir 
„ cenfo,  e fpofar  gl’interefli  del  Papa , rovinò  tuc- 
„ to  il  Trattato . Fino  all’anno  ìjtg.  ftiedero  elfi 
,,  fcomunicati,  e foggiacque  per  caufa  loro  all’in- 
,,  terdetto  (a  Città  di  Ferrara  . Ma  in  detto  anno 
„ mandò  fuoi  Ambafciatori  alla  Corte  d’ Avignone 
„ a dimandar  mercè  col  laccio  al  collo  ; del  che  in- 
„ tenerito  il  Pontefice  perdonò  alla  Città  ed  accet- 
,,  tando  le  giufle  condizioni-  de’  Marchefi  Eiienfi  , 
„ diede  loro  l’invefiitura  di  e(Ta  , conforme  altri 
,,  della  medefima  nobililfima  famiglia  anticamente 
,,  l’avevano  avuta.  Tutto  è chiaro  predò  il  Rinald  i 
,,  ( num.  54O.  Altr  aria  ha  il  fatto  in  quelli  Annali . 
„ Il  perdono  chiedo  col  laccio  al  collo  fi  tace  : e lì 
,,  racconta  l’anno  fcguente,  come  Hinaldo  , Obizzo, 
„ e "Niccoli  fruttili  Mar  ciré  fi  Eftenfi  Signori  di  Fer- 
„ rara  , Rovigo  , Cornacchia  &e.  ( titoli  coi!  fre- 
„ quentemente  adoprati , che  manifcilano  la  diffi- 
„ denza  ch’egli  ha  d’incontrar  fede  predò  chi  non 
„ crede  cadute  dal  Cielo  le  di  luiparole).  Indi  pro- 
„ fegue:  Fecefi  eonofeere  , e ci  volta  ben  poto , che 
,,  non  efano  que'  miferedenti , ed  Erette» , che-» 
,,  venivano  [facciati  ne'  falfi  proceffi  fabbricati 
„ contro  di  loro . Veri  il  Tapa  dopo  ricevuta  la  cen- 
ti ftffione  , che  effi  riconofcevano  Ferrara  per  iflato 
„ indubitate  della  Cbitfa  Romana  annulli  le  feo- 
,,  maniche  , elevi  l’interdetto  a Ferrara,  nipiùin- 
„ quieti  gli  Eftenfi  per  conte  del  pofleffe  , e della. j 
„ Signoria  di  quella  Otta : anzi  loro  la  confermi  coll’ 
„ obbligo  del  cenfo  annuo  di  dieci  mila  fiorini  d’oro  . 

» Or  qui  il  lettore  odervi  i’artifizio  dei  noilroAn- 
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, nalifts,  affinchè  non  gli  convenga  lentir  fimttrt- 
’’  mente  della  noflra  integrità  , la  qual*  ci  obbliga 
’ a ricufare  fin  ciò  che  ha  tutta  l’apparenza  di  giu- 
"dot  retto  , con  efler  confermato  dall’autorità  del 
*’  Rinaldi,  di  cui  con  raro  efempio  s’accenna  anche 
y i]  luogo  e numero  precifo  , ove  di  ciò  è trattato. 

Negò  egli  l’anno ijoB.  come  oror dicemmo , aver 
mai  gl’Eftcnfi  per  lo  pattato  riconofciuta  la  Città 
di  Ferrara  fpottante  alla  S.  Sede;  e ditte  averlo 
fatto  fidamente  Francefco  , e Aldobrandino  efclu- 
fi  dalla  fuccefGonc  nel  Tcftamento  di  Azzo  VII!, 
perchè  a ciò  vennero  (limolati  dalle  promette  Pon- 
tificie di  mari , e monti.  Indi  fu  quello  debil  fon- 
damento di  due  fratelli  , che  non  dominaron  mai 
in  Ferrara,  ftafeililce  dopo  20.  anni  il  pacifico 
«ottetto  e fttnori « ; anzi  la  conferma  di  etta  , accor- 
data dal  Pontefice  a’  Marchefi  Eftcnfi , chiaman- 
do in  teflimonio  il  Rinaldi  C an.  1 $29.  nnm.  20.  ), 
fenza  produrne  una  parola  . Lo  faremo  noi  affin- 
chè non  abbia  a ricorrerli  alle  antichità  Ellcnfl 
( part.  2 -fag.  80. ) ; ove  la  produce  fedelmente  , 
„ e vedrafli  , come  Giovanni  XXII.  con  fua  Cofti- 
” tuzione  abilita  gli  Ellenfi  all’Invellitura  di  Ferra- 
„ ra  , da  cui  erano  fiati  efclufi  20.  anni  prima  da_» 
„ Clemente  V.  con  altra  Coftituziooe , a cui  derogai 
„ conflitutione  , quae  perfei.  ree.  clementem  Va- 
„ pam  V Praedecefforew  nojbrum  , «e  Udì  Marcbio- 
„ nei  in  cifdem  Civitate  , Comitati*  , & dijintlu 
,,  yicariatum , domininm  , vel  officinm  , aut  regi- 
.,  men  aliquod  habere  obtinere , veltxercera  vale - 
rent , fa  da  fuijfe  dicitnr  , non  obfiantt  i ita  ta- 
, men  , quod  ipfi  commnniter  , Or  baredet  fui  qno- 
„ libtt  anno  ditti  decenni!  decem  millia  fltrenornm 
„ boni , tf epuri  ami , & legali s ponderi!  in  duobut 
, terminiti  qui  fequnutnr , vtdtlicttmtdietatem  in 
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»,  infranti  feflo  Alativitatis  Dominicat , dr  aliarti 
„ mcdictatcm  diClor.  decerti  millium  fior,  in  fubft - 

Cfuenti  feflivitate  BB.  Tetri  & Vanii  , nenfìs  fu- 
„ nii  nob'ts  tir  eidem £cclefiae  in  Bimana  Curia ubi* 
,,  tumque  ipfam  effe  contigerit , fnis  peritulis  , (ir 
»,  txptufis  abfque  ali  qua  diminuì  ione  cenfus  nomi - 
,,  «e  perfolicre  iiitegraliter  teneantur  &c.  Da  que- 
„ (la  Coftituzione  è chiaro  , non  già  che  il  Tapa  non 
„ inquieti  più  gli  Eftenfi  per  canto  della  Signoria 
„ tre. , ma  che  i mede  fini  i con  patti  e condizioni  af» 
„ far  patenti  ebbero  dalla  S.  Sede  per  dieci  anni  in 
„ Feudo  ia  Città  di  Ferrara  coll’obbligo  di  pagare  il 
,,  cenfo  annuo  di  diecimila  fiorini.  Ed  è quella  la 
„ prima  reale  invefiicura  , che  n’ebber  gli  Erteufi, 
„ benché  ne'  tempi  d’Innoccnzo  HI,  e anche  dopo, 
„ gli  abbiamo  villi  dominare  in  Ferrara  c nella  Mar- 
„ ca  per  la  S.  Sede  , la  cui  cauli  difefer  quei  primi 
„ con  gran  coraggio  , e fotnma  fede  . 

„ Avverte  il  Signor  Muratori  , che  le  Bolle  d’In- 
„ veftitura  non  vennero  da  Avignone  fino  all'anno 
„ 1331;  ma  non  avvifa  col  Rinaldi  all’an.  1371. 
„ ^ che  Gregorio  XI.  diltelc  a vita  la  detta 

„ Invefiitura  a’ due  fratelli  Niccolò  II,  e Alberto» 
„ quando  era  (lata  fino  allora  per  nove  »o  dieci  an- 
,,  ni  r e per  confeguente  collituiva  una  Signoria  i- 
„ (labile  , e foggetta  a mutazione  , come  per  l’ad» 
„ dietro  . Non  fu  cosi  dopo  il  detto  anno  1371,  nel 
yì  quale  fenza  variar  niente  del  cento  annuo  , e delle 
»,  altre  condizioni  , Gregorio  XI,  di  confcnfo  del 
»,  Sacro  Collegio,  diede  a’  predetti  fratelli  la  prefet- 
»,  tura,  o Vicariato  di  quella  Città  Pontificia  ad  vi* 
„ tam  e oruin  & cnjuiliìct  ipforum  : e fu  per  tale  da 
„ loro  riconofciuta  con  pubblico  firumento , tra» 
»,  fcritto  fedelmente  dal  medelimo  Rinaldi  nell’Ar» 
>»  eluvio  di  Callel  S .Angelo  » ove  confervali  Origi- 
nale » 
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„ naif.  Anzi  dicendo  l’anno  i?po,  che  Bonifazio,' 
9,  Nono  confermò  i vicariati  delle  loro  Città  di  Ut- 
„ berlo  iTEjle  Marcbefe  di  Ferrarti  , ai  Malatefli  , 
i,  agli  Ordelaffi , agli  nitido  fi , ai  Manfredi  , e ad 
„ altri  Signorotti  di  Romagna  imponendo  loro  Can- 
ti nuo  cenfo  i fa  credere  di  non  avere  oflervata  que- 
» (la  didinzlone  tifata  dalla  S.  Sede  a’  Marchefi  d’E- 
*>  (le  . Quello  però  non  fa  ch’ei  non  riconofca  i tne- 
delìmi  Marchefi  Feudatari  della  S.  Sede  fin  dalla 
*>  prima  invellitura , che  n’ebber  da  Giovanni  XXII. 
*•  Panno  ij? 2-  Perciocché  parlando  d’Aldobrandi* 
*i  no  figliuolo  d’Obizzo  uno  de’  fratelli  si  fattamen- 
*>  te  inveititi,  lo  chiama  l’anno  1J57.  ^tldrovandi- 
>•  no  Marcbefe  d'Efte  Ficario  di  Ferrara  per  la  S.  Se- 
>>  de  , c di  Modena  per  l’Imperio  . E del  Marchcfe 
*»  Alberto  fratello  d’Aldobrandino , oltre  alla  detta 
»>  conferma,  dice  ancora,  che  venuto  egli  a Roma 
»#  l’an.  ijpi.  a vifitare  il  Papa  1 da  Ini  oltre  aU’ajfo • 
»>  turione  de'  fuoi  peccati  confeguì  molte  grazie  per 
la  fua  ( del  Papa  ) Città  di  Ferrara  , ebe  tuttavia 
»>  ne  gode.  E venuto  a morte  l’an.  1 ?<rr.  a lui  d’ una- 
»,  nime  confenfo  de’  popoli  fuccedette  nel  dominio  Vie- 
ti coli  III.  Marcbefe  tCFjìefuo  figliuolo  già  inveflito 
n degli  Stati  dal  Papa , e dall’  Impera  dorè . Se  que- 
»»  (li  giudi  e veri  Pentimenti  avcfs’egli  avuti  della 
»>  Sovranità  Pontificia  in  Ferrara,  e della  Signoria 
•»  dipendente  degli  Edenfi  , avrebbe  liberato  fe  dal- 
*»  la  taccia  d’una  contradizionc  si  maniftfta  , e noi 
«>  dalla  ncceffità  di  riferirla  . 

„ Per  corto  che  abbiali  l’jntefidimento , arrivali 
„ coda  a comprendere,  che  gli  Edenfi  , come  le  al- 
„ tre  famiglie  potenti  d’Italia, in  quel  fecolp  d’ufur. 
„ pazioni , c di  rapine  , non  fapevaoo  accomodarli 
ft  ariconofeer  fovraniti.  L'anno i}j  1,  cioè  dopo 
, feguita  la  riconciliazione  col  Pontefice , c prima 
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,,  d’aver  da  lui  ottenute  le  Bolle  d’invertitura , i 
„ Marche!!  Eftenfi  con  fom.ua  ingratitudine  > come 
„ la  chiama  il  Rinaldi  ( 1332.  num.  io.),  fi  unirono 
„ con  Martino  dalla  Sca'a  Signor  di  Verona  , co* 
„ Gonzsghi  Signori  di  Mantova,  e con  A zzo  Vi- 
» feonte  Signor  di  Milano  in  lega  offenfiva  e difenli- 
»,  va  ( (labilità  in  Cartelbaldo  a di  8-  di  Agorto  ; e 
„ confermata  poi  l’anno  feguentc  a’  ai.  Novembre 
„ dopo  ricevuta  la  inveftitura  di  Ferrara  ) contro 
„ il  Pontefice  ,e  Giovanni  Re  di  Boemia  da  lui  chia- 
,,  mato  apporta  per  ridurre  l’Italia  fconvolta  mentre 
,,  vacava  l’Imperio. Il  fine  di  quella  lega  nata  da  puro 
,,  fofpetto  d’efferc  fpogliati  delle  Città  ufurpate,  era 
,,  di  dividerli  le  conquide  , come  feguì  l’an.  133  J.  e 
,,  il  Tegnente,  perchè  gli  Scaligeri  ebbero  Parma  ; i 
„ Gonzaghi  Reggio;gli  Ellenfi  Modena;e  il  Viiconte 
,,  Piacenza  levata  dagli  Scotti  al  Pontefice  l’anno 
,r  a vanti.  Secondo  il  Signor  Afwrzfor/  agli  anni  1332. 

,,  e feg.  gli  Ertenfi  erano  fantilllmi  uomini,  c fola* 

„ mente  il  Pontefice  Giovanni  XXII,  c il  Cardinale 
,y  Beltrando  fuo  Legato  erano  doppi  > ambiziofi,  e 
„ ingiudi . Dimenticato  opportunamente  dell’ al* 

„ leanza  Ertenfe  co’  nemici  del  Papa  , accufa  il  Le- 
„ gato  come  immemore  della  inveftitura  i Feltran- 
„ do  Card.  Legato  ( egli  dice  l’an.  1333.)  Jtccomc-> 

„ ferfona  di  ninna  fedi  , dimenticando  l'inveflìtura 
„ di  Ferrara  data  agli  Efienft  fi  figuri  venuto  il  bea - 
„ to  giorno  di  aggiugnere  ancor  quella  Città  alle  fue 
„ conquijì  e.  Quali  che  il  Legato  averte  dovuto  dar 
„ loro  aiuto,  affinchè  ingojalfero  le  Città  della  Chie- 
,,  fa  e dell’Imperio  ! Eppure  fa  beniffimo  il  Signor' 
„ Muratori  , che  in  quel  fecolo , vacando  l’Impe- 
,,  rio,  (ì  faceva  garante  il  Pontefice  de’ diritti  di 
„ erto,  e cita  l’an.  1314.  la  Clementina  Pafioralii 
» ( nonTaflor alcn  , come  la  chiama  per  lieve  sba- 
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„ glio  ) efaggerandone  le  parole:  Tfpstam  exfu- 
,,  pcrioritate , quatti  ad  imperium  non  eft  dnbium  n ot 
„ habere  , quatti  ex  potevate  , in  qua  vacante  Impe- 
,,  rio.  Imperatori fuccedimus  &c.  Onde  non  do- 
,,  vrebbe  maravigliarli  , che  il  Legato  vedendo  gti 
„ Alleati  in  campagna,e  fra  cflì  i Feudatari  di  Santa 
„ Chiefa  fotto  Modena  , fpinga  le  fue  truppe  a Fer- 
„ rara  per  levarla  di  mano  a erti  Feudatari  divenuti 
,,  nemici.  Molto  mero  dovrebbe  inibitane  all’efer- 
„ cito  Pontificio  sbandato  dalle  forze  unite  degli 
„ Alleati;  al  Card.  Legato  cacciato  fin  di  Bologna  , 
„ e rimandato  ad  Avignone  confufoc  fcreditato  ; al 
„ Re  Giovanni , e al  Principe  Carlo  fuo  figliuolo 
,,  rifugiatili  in  Germania  ; e al  Pontefice  per  eflcr- 
„ fegli  ribellata  quali  tutta  la  Romagna  . 

,,  Che  cola  avvenire  ne’  nuovi  torbidi  accennati 
della  prima  inveftitura  del  ijja.e  del  cenfo  an- 
„ nno  , non  è palefe  in  quelli  Annali  . Si  dice  fola 
,,  l’an.  I J44,  cioè  dodici  anni  dopo  la  decennale  in- 
„ vellitura,  che  clfendo  morto  il  Marchefe  Nic. 
„ colò  , prevenuto  da  Rinaldo  , nella  fpedizione  di 
„ Modena  il  1333.  ritti-afe  Signore  di  Ferrara  e Afo- 
„ delia  il  Marchefe  Obizzo  , il  quale  in  quell'anno 
„ appunto  acconci*  i fuoi  intcrcjjì  con  Tapa  Clemente 
„ VI,  ricevendo  da  lui  la  conferma  del  Ficariato  di 
„ Ferrara  con  promettere  l’annuo  cenfo  per  quella. > 
„ Città  alla  5.  Sede,  e un’altro  per  Argenta  all'str- 
» civefcovo  di  J^avenna . La  qual  terra  0 città 
„ d’Argenta  era  fiata  confegnata  al  Legato  nella_» 
j,  prima  invellitura  da’  Marchcii  d’Erte  , indi  afle- 
„ diata  e prefa  da’  racdelimi  l’an.  iJ34a  dopo  la. 
,,  feonfitta  del  Legato  , e apparteneva  alI’Arcive- 
„ feovo  di  Ravenna  . Tanto  può.  ballar  di  Ferrara. 
„ per  quello  Volume . Delle  altre  Cictà  dello  Stato 
,»  Ecclefiafiico  nella  maggior  parte  delle  quali  fi 

» lc£- 


- Diqitizedpy  GoQgle 


CRITICHE.'  • «cuv 

„ lepori  Signori  particolari  nati  nelle  Fazioni,  e_> 
,,  delle  lor  piccole  vicende  , fi  accennerà  or  or*  la 
,,  foftanza  , perchè  effe  non  alterano  punto  il  (Ulema 
,,  di  ’ diritti  della  S.  Sede  comprefi  nel  riferito  do- 
„ cumento.  Non  è cosi  di  Bologna:  poiché  quella 
,,  non  meno  di  Ferrara  comparifee  in  quelli  Annali, 
„ come  aliena  dal  dominio  Pontificio  , benché  Tim- 
,,  pegno  affai  più  fiacco  dell’Annalirta,  non  ne  foften- 
ga  l’ufurpazione  altrui  in  maniera  da  inquietare 
„ ia  Sovranità  del  Pontefice  , come  or  brevifLma* 
,,  mente  intenderemo  . 

„ Feltrando  Card.  I egato  fece  negozio , fecondo 
il  Signor  Muratori  l’anno  i?27,peravcr  la  Signo- 
„ ria  di  Bologna,  e l’ottenne  con  certi  patti.  Vi  fab- 
,,  bricòegli  fubito  un  forte  Callello  , che  cominciò 
,,  ad  abitarlo  indi  a tre  anni,  luflngando  i buoni  Bo- 
,,  lognefi  , che  non  avea  quella  fabbrica  da  firvire 
„ per  lui  , ma  bensì  al  "Papa  , che  era  rifa  luto  di  ve- 
ti nére  in  Italia  , e di  mettere  la  refidenea  in  quella 
„ Òtti  , cofa  ebe  produrrebbe  inefplicabil  vantaggio 
,,  ai  Cittadini , t farebbe  correre  fiumi  d'oro,  c d’ar- 
,,  gentnper  le  loro  flrade  , cosi  l’anno  1330.  La  fac* 
„ cenda  andò  afinire,  elle  l’anno  1373  , dopo  la 
,,  feonfitta  avuta  a Ferrara  , dovette  il  Card.  Lega- 
,,  to  rifugiarli  in  quel  forte  Cartello , e gli  fervi  per 
„ tirare  i Bologncfi,  che  s’erano  ribellati  , ad  accor- 
,,  dargli  buone  condizioni , cioè  d’  andarcene  libero 
„ confila  gente  ,e  bagaglio,  et  me  fece  l’anno  fé* 
„ guente  : fiottato  da'  Fiorentini  alla  volta  di  Fi * 
,,  reme  ; ma  accompagnato  ancora  dalle  fifibiate.  e 
,,  villanie  fonore  della  plebe  Polognefi.  Dopo  par- 
,,  tito  ri  Legato  i Bolognefi  ripugnarono  il  Cartello, 
„ e non  vi  lafciaron  pietra  fopra  pietra.  Morto  in— 
j,  tanto  Giovanni  XXII,  e (deceduto  Benedetto  XII, 
» quelli  l’anno  1340.  dichiarò  Vicario  di  quella., 
x x a „ Cit* 
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, l itri  perla  S.  Sitie  h amo  ile’  Pepoli  con  im- 
,,  porgli  tributo  annuo  d’ottomila  fiorini  d’oro  a ti- 
>t  tolo  di  cenfo.  Cosi  terminò  ladifgrazia  , in  cui 
era  venuta  per  l’efpulfione  del  Legato,  e terrai- 
,,  narono  anche  i partiti , in  cui  dal  ijJ7«radivi- 
fa  , follcncndo  l’uno  il  predetto  Matteo  de’  Pe- 
’ , poli  ; e l’altro  Brandaligi  de’  Gozzadini  . Morto 
, poi  Taddeo  l’anno  1347,  dice  il  Signor  Muratori, 

' , che  concordemente  da  quel  Popolo  fu  data  la  Si- 
,,  gnoria  della  Cittì  a Giovarmi  e Giacopo  figliuoli  di 
„ effò  Taddeo  ■ Se  ciò  fia  vero  , e in  che  fenlò  vada- 
,,  no  interpretate  quelle  Signorie  di  nuova  leva  nel- 
„ lo  Statq  Fcclefiafiico  , lo  vedremo  or  ora  , appar- 
„ tenendo  il  tutto  all’altra  metà  del  Volume;  di  cui 
„ appena  additammo  alcuna  cola  intorno  a Ferrara. 
„ Cominciamo  dunque  dall’anno  134 6,  in  cui  fu 
„ creato  Re  de’  Romani  quel  Principe  Carlo  , che 
,,  ta"  in  Italia  col  fuo  genitore  Giovanni  Re  di 
„ Boemia  per  ridurre  a dovere  la  Lombardia,  e ne 
,,  parti  ne’  maggiori  fconvolgimenti  di  ella  . 

„ Tra  per  Fin  volontà  di  curar  l’Italia  infornata 
,,  dall’efcmpio  di  Ridolfo  ne’Rc  di  Germania  ,eper 
„ l’illegittima  elezion  de’  Re  de’  Romani,  prima  che 
„ forte  eletto  Carlo  IV,  a riferva  di  que’  1 a.  anni 
„ che  accennammo  ; niun’  Imperadore  , o Re  dc’Ro- 
„ mani  ebbe  diritto  in  erta  Italia.Ifoli  Romani  Pon- 
„ telici  tentarono  , benché  inutilmente  , di  confer- 
,,  vare  ciò  , che  era  di  ragion  dell’Imperio  . Perciò 
,,  vediamo , aver  elfi  creato  alcun  Principe  Vicario 
„ dell’Imperio  in  Italia, e piò  anticamente  aver  man- 
„ dato  in  Tofcana  chi  in  qualità  di  Paciere  compo- 
,,  nefle  quella  parte  di  erta  che  al  medefimo  Impe- 
„ rio  fi  apparteneva  » In  e a Etruriae  parte , quae 
„ Imperio  obnoxia  erat , Paciarii  jam  ante  a Clemen» 
„ te  iy.  inftituta  digitate , ut  eam  prvvincìam  stt- 
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„ boruni  & Tqigrorhm  , qui  Guclfis  , & Gibcllini 
„ fcrinixti  erant , fatìionibus  laceratavi  pacarci, (a 
„ deftinato  Carlo  Voltilo  da  Bonifazio  V • Il , come 
„ dice  il  Rinaldi , che  apporta  i documenti  , e lct- 
„ tere  che  ciò  confermano  ( 130 1 .num.  14.  ) : anche 
,,  Roberto  Redi  Napoli  ,che  fa  s)  mala  figura  in_» 
„ quelli  Annali  , fu  dichiarato  Vicario  dell’Imperio 
„ di  Giovanni  XXII.  per  mezzo  del  Card.  Giovan- 
„ ni  Orfini  Legato  Apoiiolico , quando  lo  mandò 
„ l’anno  ij2d.  in  Tofcana,  trovandoli  allora  in  Fi. 
„ renze  il  Duca  d’Atene  Gualtieri,  Vicario  di  Car« 
„ Io  Duca  di  Calabria  figlio  unico  del  Re  Roberto  . 
,,  Ma  ficcome  Carlo  indi  a due  anni  mori  fenza  pro- 
„ le  Mafchile  , c Roberto  era  dillratto  da  cure  pii 
,,  gravi , reftòe  Firenze  c le  altre  Città  di  Tofcana 
,,  in  !ibertà:trovandofi  una  nuova  comparfa  di  Guai. 
,,  tieri  Duca  d’Atenc  l’anno  134*.  in  Firenze  , ove 
,,  fu  Signore  per  momenti  a cagion  di  fua  avarizia  e 
„ crudeltà  , che  lo  fecero  cacciar  l’anno  feguente-» 
„ qual  tiranno falva  la  vita  ,e  il  bagaglio  .Indetto 
,,  anno  1343.  mori  anche  Roberto  Redi  Napoli,  re- 
,,  llando  crede  del  Regno  la  maggior  delle  due  ni- 
„ poti,  figlie  di  Carlo.Giovanna,  e Maria  . Ma  Gio- 
„ vanna  già  maritata  ad  Andrea  fratello  di  Lodovi- 
,,  co  Re  d’Ungheria  , fofpetta  dèi  reato  commefio  in 
„ Averfa  nella  perfona  di  elfo  Andrea  ilrozzato,  e 
„ gettato  in  giardino  , acccfe  in  Lodovico  l’ardor  di 
„ vendetta,  e s’aprl  anche  nel  Regno  di  Napoli  nuo» 
„ vo  teatro  di  guerra:  talmente  che  niuna  parttj 
„ d’Italia  rimale  libera  da  lagrimevoli  danni  , e d» 
,,  calamità  irreparabili.  A quelle  fi  aggiunte  per 
,,  colmo  l’orrida  peftilenza  , che  ben  fei  volte  recò 
„ la  defolazione  in  ogni  parte,  gli  anni  1340.  1348. 
„ 1361.  1374.  1383.  e 1399.  Di  quella  del  1348.10 
3>  fpecie  dicono  gli  Scrittori  contemporanei  ( ap . 
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,,  Jtaynald.  eod.an.n.jo.  & feqq.  ) aver  diftrutti  più 
^ viventi  , che  il  diluvio  unUcrfale.  £ il  Petrarca_» 
(Ìit.8.  ep.j.  ) l’attribuifce  meritamente  all’ira  di 
„ Dio  contro  de’  peccatori  con  quella  viva  efprcf- 
„ lìone  di  quel  fecolo  sì  fciagurato  , cioè  clic  la  mi- 
fcricordia  di  Dio  buwanispaulatim  lajfata  crimi- 
’’  nibut , & jugi  accezione praegravata  ,nuncpotif- 
„ fimun  viti*  fubfederit , & noi  fole  rare  ampliai 
„ non  valent , in  terga  projcccrit , atque  a nobis  mi - 
» fericordiae  fune  oculus  iratus  averterti.  Il  Signor 
’’  Muratori  ne  dà  la  colpa  alla  trafcuragginc  d’allora: 
che  certamente  non  v’erasi  buon’ordine,  e sì  di- 
„ ligenti  Scrittori  , che  ajutaflero  a premunirli  , co- 
me  oggi  ; avendone  ultimamente  il  Signor  Mura- 
„ tori  oieJeGmo  compollo  un  trattato  egualmente-» 
„ utile  , che  cfatto. 

„ La  grande  avventura  d’Italia  in  tante  anguRie 
„ fi  fu  di  non  avere  un’Arrigo  , o un  Federigo  ; ma 
„ Carlo  IV  Imperadore.  e Vincislao  Re’ de’  Roma- 
„ ni,  che  fra  tuttiddue  riempiono  quello  Secolo  xi  v. 
,,  dal  1341!.  a'  1400.  Bello,  e giufto  carattere  in_» 
3,  poche  parole  fa  ad  amendne  il  Signor  Muratori 
„ l’anno  1378.  A 'el  dì  29.  di  Aovembre  diede  fine 
„ alla  fua  vita  in  Traga  Carlo  IP  Imper udore, Trin- 
„ cipe  di  molta  pieti  e buona  intenzione  , ma  di  po~ 
„ co  valore  che  tnttaviafu  un'eroe  a petto  del  fuo 
„ fuccejjore  , e figliuolo  yenceslao.  Del  quale  i Prin- 
„ cipi  di  Germania  naufeando  la  dappocaggine  , e i 
„ molti  vizj,  prima  gli  manifelhrono,  indi  pacarono 
„ l’anno  1400  , di  confenfo  del  Pontefice  Bonifazio 
„ IX,  a nuova  elezione  ,di  cui  li  parla  nel  tomo  e 
„ fecolo  feguente  . Convien  però  riferir  ciò  che  ne 
, dice  a luogo  , e tempo  il  ncltro  Annalifta.  Co- 
„ mincia  dalla  di  lui  ekzzionc  concertata  in  Avi- 
„ gnone  da  lui , e dal  padre,  che  nel  medelimo  anno 
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1 ?4<?.re(1ò  uccifo  nella  battaglia  di  Crefci  tra’l  Re 
„ di  Francia  , per  cui  militava  il  Re  Giovanni , e_> 
a Odoardo  Re  d’Inghilterra  , che  vinfe  . Dice  , che 
„ fu  da  ambedue  accordato  al  Papa  quanto  chiede- 
,,  va;  che  il  Re  di  Francia  comprò  de’  voti  a caro 
n prezzo  ; che  fegul  la  coronazione  in  Bonna  ; che 
»,  era  chiamato  l'Imperador  de'preti  ; e che  morto 
»,  d’apopleflia  il  Ravaro  l’anno  fcguente  replicata- 
„ mente  fcomunicato  , venne  riconofciuto  Carlo 
„ da  molti  Principi . Nuovamente  r.e  parla  I’  anno 
» >35*5  narrando, cerne  prefa  la  Corona  ferrea  in  S. 
»,  Ambrofio  , venne  a Roma,  e fu  il  dì  j.  Aprile 
„ coronato  colla  Regina  Anna  nel  di  di  Pafqua  dal 
,,  Card.  Pietro  Beltrando  Velcovo  d’Oilia  ; ma  fat- 
»,  ta  una  trilla  figura  in  Italia  , ove  niuna  Città  il 
„ volle  ricevere,  ebbe  a tornarfene  in  Boemia  con 
„ molt’oro,  e gran  vergogna.  Lo  fa  adoprar  I’  anno 
„ 1364.  co’ Re  di  Francia , e d’Ungheria  perllabi- 
„ lir  la  pace  tra’l  Pontefice  ed  altri  alleati,  e Ber- 
„ nabò  Vifconte  . L’anno  feguente  accenna  i fegreti 
» maneggi  alla  Corte  d’Avignone  per  venire  a pa- 
,,  cificar  l’Italia,  quieta  in  parte  per  la  pace  to’Vi- 
„ feonti  , ma  inquietata  dalle  compagnie  celebri  de’ 
„ Mafnadicri  Tedefchi,  Inglefi,  e Ungheri,  che_» 
„ fervivano  chi  li  chiamava , e pagava  bene  . Lo  fà 
,,  comparire  in  Italia  l’anno  1368.  con  grollb  eferci-. 
»>  to  ; ma  , fuor  della  coronazione  dell’  Imperadrice 
»,  fua  quarta  moglie  nella  Bafilica  Vaticana  perma- 
„ no  d’Urbano  V , ofierva  niente  aver  fatto  di  con- 
,,  fiderabile  in  Lombardia,  o in  Tofcana,  perchè  po- 
»,  vero  di  configlio  , e di  danaro.  Nen  cosi  l’anno 
»,  fcguente  ; mentre  dice  , che  Imbarctffi  Carlo  col- 
ti la  moglie,  e pafsi  in  Germania  Jeco  portando  groj- 
„ fefomme  d'oro  , di  cui  era  flato  diligente  cacciato- 
ti re  con  empiere  l'Italia  di  cartepecore  ; ma  feto  mol- 
ti to 
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„ to  più  di  vergogna  pittando  , per  effer  venuto  ìhj 
•>  Itali*  a pacificarla,ed  avendola  più  che  mai  fcom- 
„ piglino,  e per  aver  proJlitnita  in  varie  maniere  la 
»,  fublime  dignità  Imperatoria . Altro  non  ha  di  lui , 
»,  fe  non  l’elezione  del  fuo  figliuolo  Vincislao  in  Re 
,,  de’  Romani  l’anno  1376.  per  fuo  maneggio  , «_» 
»,  l’elogio  già  detto  , in  morte . 

,,  Da’  Documenti  predo  il  Rinaldi,  fpecialmente 
„ l’anno  1347.  ( num-  ?•  tf'/è'WO.s’a pprcnde  qual- 
»,  cofa  di  più,  e fi  vede, che  Carlo  promife  alla  San- 
»,  ta  Sede  il  giufio  » e giic  lo  attenne  , come  dove- 
»,  va  ••  enumerando  i di  lei  fiati , e feudi , il  che  dev’ 
»,  efler  difpiaciuto  al  noftro  Annalifia  ; perciò  fe  la 
„ palla  con  progettarci  per  un  traffico  lègreto  ciò  , 
»,  che  ebbe  giufio  e retto  principio  , ed  egual  con* 
,,  tinuazione . Nel  refio  non  tocca  a noi  a far  1*  apo- 
,,  logia  a quello  Imperadore  . Di  Vincislao  si , che_> 
„ per  molto  ch’ei  ne  aveffe  detto  , non  avrebbe  fu- 
„ perati  gli  Scrittori  di  que’tempi  ; tanto  brutte  co- 
,,  fe  , e tanti  vizj  di  lui  fi  feri  Acro . Il  Signor  Mnra- 
,,  tori  però  non  era  tenuto  a proceflarlo  fuord’Ita- 
lia.Nc  parla  abbafianza  l’anno  1393. nella  ifiituzio- 
,1  ne  del  Ducato  di  Milano  per  centomila  fiorini. 
„ Predò  il  Rinaldi  ( an.  1400.  num.  13.}  fi  ha  la 
»,  fentenza  de’ Principi  di  Germania , chedepofero 
t,  Vincislao:e  fra  le  altre  legittime  caufe  di  non  aver 
„ mai  penfato  nò  all’Italia,nè  al  debito  di  protegger 
,,  la  Chiefa  in  tanta  neccffità,  nè  ad  altra  cofa,  fuor- 
„ chè  a coltivare  i molti  fuoi  vizj , e il  dannabile 
„ torpore  in  mezzo  alle  calamità  univerfali , fi  an- 
,,  noverfi  anphe  quella  d’aver  alienata  dall’Imperio 
»,  quella  gran  porzione  d’Italia  . Ma  ficcome  in  due 
,,  diverfi  Privilegi  a tal’  effetto,  fi  dichiara  citò  Du- 
„ cato  novello  , Feudo  dell’Imperio  ; il  Signor  Mu - 
„ rotori  con  ragione  firidc  di  quella  caufa  di  depofi* 

,,  zio*  • 


OigituccLby.Cooglc 


CR  ITICRE.  cccct»; 

rione  . Si  aggiunge  , ciie  Gian-Galeazzo  Vifcomi 
„ primo  Duca  ha  il  ftio  gran  merito  , per  aver  dieci 
,,  anni  prima  , cioè  l’anno  r$8f.  liberata  d’un  gran 
„ nemico  1*  Italia  e la  Chiefa  , con  far  prigione 
,,  Bernabò  fuo  zio  , e dopo  datogli  fpazio  di  pc- 
,,  nitcnza  per  fette  meli  nel  Cartello  di  Prezzo  , 
„ attoflicarlo  : affinchè  niente  forte  più  da  tc- 
„ mere  d’ uom  si  crudele  , c si  empio,  che  s’p- 
,,  ra  refo  odiofo  a Dio  , e agli  uomini . Del  refto  nè 
,,  da  Carlo  IV  Imperadore,  nè  da  Vincislao  Re  de’ 
,,  Romani  ebbe  la  Chiefa  direttamente  alcun  danno. 
,,  -Grande  bensì  lo  ebbe  da’ Tiranni  Italiani,  e fpe- 
„ cialmente  da’Vifconti,  come  vedremo,  dopo  aver 
,,  brevemente  parlato  de’ fei  Pontefici.che  governa- 
„ ron  1’  afflittiflìma  Chiefa  di  Dio  nel  rimanente-» 
„ di  quello  fecolo.  Clemente  VI , Innocenzo  VI, 
,,  Urbano  V.  Gregorio  XI  , UrJbano  VI  , e Eo- 
,,  nifazio  IX. 

„ ,,  Si  nota  in  quelli  Annali.che  Clemente  VI.  rice- 
,,  rè  l’anno  134J.  una  celebre  Legazione  de’Roma- 
,,  ni  . che  Io  invitavano  a Roma  , e tra  erti  era  Cola 
,,  di  Rienzo  , quell’uomo  fanatico  , il  quale  pretefc 
,,  di  rirtorar  la  Repubblica  Romana  contro  i Ni  bili 
,,  potenti,  col  farli  Tribuno  l’anno  1547,  ma  fini 
,,  male  i g'orni  fuoi  trucidato  dal  popolo  l’an.  1354. 
„ in  una  feconda  comparfa  che  fece  in  Roma , dopo 
,.  ertcrfenc  la  prima  volta  invulato.Ma  vana  fu  que- 
„ Ila  Li  gazione, perchè  non  era  ancor  giunto  il  tem- 
,,  po  dcrtinato  da  Dio  per  rendere-  a’ Romani  il  fuo 
»,  Vicario  in  terra  , per  li -roro  graviflimi  falli , e 
»,  per  le  continue  inquietudini  ,che-  avean  date  a’ 
»,  Predccertori  di  Cl(  minte  V.  Ir  fi  o tempo  li  ctlc- 
„ brò  il  fecondo  Giubileo  in  Rema  Panno  ijjo; 
»,  non  già  fecondo  la  illituzionc  fattane  da  Bonifa- 
»,  zio  Vili  , ma  perchè  era  flato  da  lui  ridotto  a 

y y » jo.  an- 
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,,  jo.  anni  con  fua  Bolla  Vn'gcnitus  Dei  filili  i 
„ ( Extravag.  de  poeti.  <3“  remif.  ) e ancora  ptef- 
„ fd  Rinaldi  ( 1349.  num.  ir.  ) . E perchè  fi 
„ parla  in  quelli  Aanali  delle  mutazioni  che  eb- 
„ be  , c di  altre  circoftanze  , eccone  in  breve_a 
„ la  follanza  tratta  dalle  fiefle  Bolle  Pontificie  . 
„ Ogni  cento  anni  fu  la  prima  illituzionc  di  Bo- 
,,  nifazio  Vili,  per  Panno  1300  , fidando  1* In- 
„ dulgenza  nella  vifita  di  due  fole  Bafìliche  San 
,,  Pietro  , e S.  Paolo . Clemente  VI.  ridufie  il  Giu» 
„ bileo  a fo.  anni , e vi  aggiunfe  la  terza  Bafilica  , 

„ cioè  S.  Giovanni  Luterano . E Gregorio  XI.  nella 
„ fua  Rolla  Salvator  A/oficr  vi  aggiunfe  in  quarto,  c 
,y  ultimoluogo  S.  Maria.  M aggiore.  Il  fine  di  si  falu- 
,,  bre  Mlituzione  comprende!!  nella  Bolla  accen- 
„ nata  di  Clemente  VI , che  riporta  la  prima  ifti- 
,,  suzione  di  Bonifazio  Vili.  &r  ornila  qui  in  anno  a. 
„ T^ativ.  Domini  1300.  , et  quolibet  anno  centtjìmo 
„ ex  tane  fequuturo  ad  dilìor  um  ~ dpofiolorum  Bufi - 
„ licas  de  Vrbe  accederent  revcrentcr , ipfafque , fi 
„ Montani  , ad  minus  triginta  , fi  vero  peregrini  aut 
„ forenfes  , quindecim  diebns  continui s vel  interpo - 
„ latit  faltcm  fernet  in  die,ditm  tamcnvcrepocniten- 
„ tes  et  conferì  ex ifierent  perfonaliter  vifitarcnt  ,fuo- 
„ rum  omnium  obtinerent  plenifjìmam  veniam  pecca- 
,,  torttm.Pcote  gue  por  colle  mutazioni  da  lui  fatte  » 
„ De  quinquaginta  in  quinquagin  ta  annis  praediftas 
„ eorumdem  Jpofìolorum  Tetri  et  Pauli  Bufi  licas, ac 
,,  Lateranenfem  Ecclefiam,  &c.  Della  quarta  Bafili- 
„ ca  aggiunta  ce  ne  fa  piena  fede  l’anno  144» 
„ Niccolò  V , che  intimando  il.  Giubileo  immi- 
}>  nentc  nella  fua  Bolla  fmmenfa  innumerabilia  , ri- 
„ pete  le  antiche  e ci  fa  conolcere,che  niuna  varie- 
» t.ì  s’introdude in  ordine  al  fine  : Decernimus,fta - 
^ tuìmus,ardinamut,  ut  omnes  Cbriflifidelet,  qui  vere 

„ f«~ 
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poenitentes , et  confefft  juxta  formar rt  in  ipfis  lite - 
ris  ( Bonif.  l'IlU  et  Clem.  VI.  ) comprehcnfam  in 
anno  Tqativ.  D.  M *J.  C.  Hto. proximcfequuttiro 
praefatas Sar.ttoTum  Apofìolorum  Bafilicas , et  La- 
teraner.f.  et  B.  Marine  AJajoris  Ecelefias  vifitave - 
rint , iniulgentiam  plenijfimam  confequantur.  Ta- 
le fi  è Tempre  mantenuto,  ■coih’è  noto,  anche  do- 
po che  Paolo  II.  nella  Tua  Bolla  Jneffahilis  provi - 
t lentia  , loridufic  com’è  oggi  a *5.  anni  per  bene- 
fizio di  tutti  l’anno  1470,  c Siilo  IV.fuoSuccclTo- 
rc  fu  il  primo  a praticarlo  l’anno  1477.  Ivi  il  Si- 
gnor Muratori  di  a Siilo  quel  che  fi  deve  a Paolo  - 
„ Nel  Secolo  xiv.  di  cui  trattiamo  , vi  fu  altra 
variazione  ; ma  non  fu  attcla  da’  Succeffori . Per- 
ciocché Urbano  VL  per  devozione  all’  età  di  Gc- 
fù  Crillo  Io  intimò  l’an.  13 8p.  per  I’  anno  feguen- 
te  t e Bonifazio  IX.  ( che  fecondo  il  Signor  Mura- 
tori all'  anno  1400.  uvea  rejlituito  all'anno  cento- 
fimo  il  Giubileo  Romano  , il  quale  perdi  fu  con» 
gran  folennità  e concorfo  di  gente  celebrato  nell' 
anno  prtfcnte')  non  potè  impedire  la  devozion  de’ 
popoli  l’  an.  1 350,  ma  dieci  anni  dopo  non  Jointi- 
mòdi  bel  nuovo,  come  di  per  certo  il  Signor 
Muratori , tollerò  fidamente  che  fi  celebralfe  . Di 
tre  Giubilei  nondimeno  egli  parla  , efaggerando» 
re  forfè  il  concorfo  , ed  il  lucro  de’  Romani . Di- 
ce l’an.  ijjo.  che:  Tutta  per  così  dire  Roma  era 
un'  ofieria  , e la  devozione  altrui  mirabilmente 
fervi  all'  avidità  de’  Romani , che  ricavarono  te- 
fori  da  tanta  gente De’  tanti  ttfori  , (he  ca- 

larono in  quefla  congiuntura  nelle  (biefe  di  Roma, 

T una  parte  toni  alle  chie/e  medefime , e l'altra 
al  Topa  il  quale  impiegò  poi  quefi 1 danaro  in  tan- 
nar milizie  per  far  guerra  in  Romagna.  A efl'er 
ciò  vero,  che  noi  non  ne  gli  Jlartmmo  malleva-  . 
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,,  dori  , sii  avrebbe  bene  impiegati , per  ritoglier 
,,  di  m ino  a’  Tiranni  ( nome  che  a lui  Tuona  male  ) 
„ il  Patrimonio  vii  Grido . Non  può  negarli , che  il 
„ nodro  Annalida  non  fia  troppo  credulo  , e troppo 
„ propenfo  fino  alla  mormorazione  de* Pontefici  co- 
»,  me  fa  I’  anno  i 35  i.  in  morte  di  Clemente  VI.  Lo» 
,,  da  nel  medefimoanno  il  fucceflforc  Innocenzo  VI, 
„ per  aver  riformate  le  Riferve  , e Commende, 
»,  che  correvano  in  tempo  di  Clemente  , e per  ave- 
„ re  obbligati  alla  refidenza  i Vefcovi  e Benefizia» 
„ ti  ; affinché  non  correflero  come  dianzi  a darfi  bel 
»,  tempo  aliti  corte  Tontificia , e ad  uccellar  nuovi 
»,  benefizj  . Dieci  anni  dopo  anche  Innocenzo  ha  il 
„ Tuo  panegirico  , che  ne  ombreggia  le  lodi  , fpe- 
»,  cialmentc  per  aver  mandato  in  Italia  il  Ca.rd.Egi- 
„ dioAlbornoz,  che  ricuperò  quali  tutto  lo  Stato 
»,  dalle  mani  de’  Tiranni , e raequiftò  la  Signoria  di 
„ Roma  al  Pontefice  : ed  è il  feguente  : Se  mena 
» amore  avefs'  egli  avuto  per  li  fuoi parenti , 0 fia 
»,  men  cura  dì ingranarli , così  lo.devoli  furono  1'  al- 
n tre  fue  operazioni , che  fra  gli  Ottimi  Tontefici 
»,  avrebbe  potuto  prendere  qualche  fitto  . Il  che  non 
„ edere  affatto  fallò  , ma  forte  alterato  , li  può  ve. 
,,  dcr  nella  prima  delle  di  lui  vite  fcritta  con  lòm- 
„ ma  ingenuità. 

„ Urbano  V,  che  gli  fu  dato  per  Succedòre  nel 
„ medeiimo  anno  1 jtfa,  è il  primo  de’ Pontefici 
,»  Avignoneii  interamente  lodato  qual  Santo  in  vita 
»,  e dopo  morte.  Era  egli  Benedettino  Abate  di  San 
»,  Vittore  , ed  era  in  Firenze  di  ritorno  da  Napoli  » 
,»ov'era  fiato  mandato  Nunzio  alla  Regina  Gio» 
„ vanna,  allorché  Teppe  fegretamente  lafiia  elezio» 
„ ne  . Venne  egli  l'anno  1367.  a Roma  , e abitò  nel 
»»  Palazzo  Vaticano  . Tre  anni  e meno  di  tre  meli 
*»  in  tutto  li  trattenne  in  Italia  dal  di  4.  Giugno  del 
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„ predetto  anno  al  7.  di  Settembre  1373.  Ma  gm  1- 
,,  to  ad  Avignone  , mori  in  breve  , cioè  a di  ip.  Di- 
,,  ccmbrc  del  medefimn  anno.  Dice  il  Signor  Atu- 
,,  ratori , che  ^ itiflo  motivo  di  qucflo  divorzio  punto 
,,  non  appariva  ; perchè  Roma  tutta  gli  ubbidiva  , e 
,,  ri/pettava  nelle  forme  dovute  ad  un  Sovrano  , c_> 
» ad  un  Vicario  di  Cri/lo . Lo  flato  Ccclefiaflico  gii 
„ quafi  tutto  cominciava  a godere  i frutti  di  quella 
» pace,  eh'  egli  vi  avea  portata.  Molte  caule  fi 
,,  leggono  predo  il  Rinaldi , ma  in  fpecie  quella  di 
,,  rimediare  a’ gravi  mali  della  guerra  ortinata  tra 
,,  la  Francia,  e l’Inghilterra.  Il  Signor  Muratori 
„ però  preferifee  a tutte  quella  del  Petrarca , cioè 
„ d’  ejjcrfi  lafciato  perfuader  da'  Cardinali  Frane efì 
,,  avvezzi  alle  delizie  della  "Provenza  , e alla  vita 
„ dijfoluta  , che  fi  teneva  in  quelle  parti.  Avea  ciò 
»,  anche  meglio  fpiegato  l’an.  1352,  quando  dille  , 
»,  che  alla  Corte  d’  Avignone  taluno  diede  il  nome 
„ di  Rabbiionia:  Plpngià  alla  S.  Sede  Romana  fem - 
»,  pre  falda  nelle  vere  dottrine  , ma  al  dijfoluto  vi- 
» vere  di  quella  Corte  , nel  mentre  che  Roma  legit- 
»,  tinta  Sede  , e l'efcovato proprio  de' Rimani  Ponte- 
„ fici  andava  di  male  in  peggio  per  la  lontananza* 
„ de'fuoi  Raflori , e tutte  lefue  Città  erano  oramai 
,,  cadute  in  mano  de'  Tiranni . Patetico  è il  raggua- 
»,  glio  che  dì  delle  Chicle  di  Roma  1’  anno  1367. 
»,  all’arrivo  d’Urbano  V,  e lo  farebbe  altrettanto 
„ l’an.  1378,  ove  parla  di  Gregorio  XI,  il  quale  ri- 
„ condotta  l’anno  fcorl'o  la  Sede  a Roma  ,itava  ri- 
„ parando  i danni  della  lunga  aflenza  di  erta  : ma  la 
„ maniera  del  racconto  o Tua  , o altrui  , muove  per 
»,  avventura  il  ril'o,  ove  fi  converrebbe  la  compaf- 
»,  fione  . Dice  che  il  Pontefice  attendeva  a rifarcir 
»,  le  Cbiefe  di  Roma  divenute  nido  di  gufi  , perché 
» abbandonate  per  più  di  70.  anni  da’  Cardinali , 
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,,  che  immerfi  nelle  delizie  di 'Provenza  ni  un  pen- 
„ fiero  fi  mettevano  de' loro  Titoli , e tutto  lafciava- 
„ no  andare  in  rovina  . Aveva  altro  che  penfare  il 
„ Pontefice  mal  fiddisfatto  de*  Romani  , che  voller 
„ continuare  nell’  introdotto  governo  de’  Rande- 
,,  refi.  Si  ritirò  egli  ad  Anagni,  ove  dimorò  dal 
„ principio  di  Giugno  fino  al  di  7.  di  Novembre.* 
„ dell’  anno  1 J 77. , e tornato  a Roma  , non  ftiede 
,,  molto  a infermar  gravemente,  c a morire.  Era 
,,  oltre  a ciò  aggravato  da’  debiti , avea  fratello  , 
„ e nipote  in  man  degl’  Inglefi  fenza  modo  di  redi» 
„ merli;  e Copra  tutto  angutliato  al  fommo,  per  ve- 
,,  derfi  dclufo  da’  Romani  e Fiorentini , penfava  fe- 
„ riamente  a tornarfene  in  Francia.  E allora:  Et - 
„ coti  arrivar  la  morte , come  dice  il  Signor  Mura « 
„ tori , non  quando  guadava  il  nido  a’  gufi  . 

„ Seguita  la  morte  del  Pontefice  nel  mefe  di  Mar- 
,,  20  dell’  anno  1478,  fi  diè  principio  nel  Settembre 
„ feguente  al  lungo  orrido  fcifina , che  rinnovò  le 
„ piaghe  all*  Italia . Due  anni  prima  difpofb  il  Pon- 
#,  teficc  di  tornare  a Roma  , mandò  avanti  Legato 
,,  Apoftolico  in  Italia  con  buon’  cfcrcito  di  ca* 
„ valleria  Roberto  Cardinale  de’  Dodici  Apoflo- 
„ li  , fratello  del  Conte  di  Ginevra  . Lo  chia- 
„ ma  il  Signor  Muratori , un  mal ’ arnefe  , che  zop . 
„ picava  d’  un  piede,  e maggiori  vizj  nafcondeviu 
nel  petto  : e l’anno  feguente  narrando  cnm’ei  pofe 
„ fua  refidenza  in  Cefena,  lo  chiama  il  Sanguinario 
,,  Card,  di  Ginevra  , perchè  nata  rida  in  Città  , fu 
,,  egli  affretto  a ritirarli  in  fortezza , di  dove  chia» 
,,  mò  i Mafnadieri  Inglefi  in  aiuto,  e ne  fegul  un 
„ funeri  flirr.o  lacco . Or  quelli  fu  creato  Antipapa 
,,  in  Anagni  contro  il  Pontefice  legittimo  (Jrba- 
„ no  VI.  Quella  non  è materia  daeftratti:  anzil’ 
i,  Annalilla  li  può  dir  «.he  non  faccia  altro  che  un* 

,,  efirat- 
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,,  eflratto  delle  crudeltà,  mala  condotta , edifav- 
„ venture  d’  Urbano  V?,  e dc’ftioi , oltre  mifura  in- 
„ granditi  da  lui.  Lo  fteffo  accade  dell’  Antipapa  , 
„ che  dovutoli  rifugiare  in  Avignone  , quando  cre- 
„ dò , e con  cflo  lui  credettero  i fuoi  Avvocati,ch’ei 
„ diventane  Papa  legittimo  in  morte  d’Urbano  l’an. 
„ 1389;  ritrwfer  tutti  deluli  in  fentendo  creato  Pon- 
„ tefice  Bonifazio  IX.  Onde  convenne  all’ Antipapa 
„ di  morire  Antipapa  in  Avignone  l’anno  1394,  e 
M d’avere  un  fucerflore  Scifmatico  al  pari  di  lui, 
,,  che  fu  Pietro  di  Luna  col  nome  di  BenedettoXIII, 
„ Vomo  d' ingegno  itflro , molto  eloquente  , e ne- 
„ goziator  finiamo  : dice  il  Signor  Muratori . Era 
.,  elfo  P unico  Spagnuolo  del  Sacro  Collegio  nella 
„ morte  di  Gregorio  XI.  di  1 6.  Cardinali  che  allora 
„ vi  erano , undici  Franzcfi  , lo  Spagnuolo  predet- 
to , c quattro  Italiani  Simonc  daBorzano,  Jacopo 
,,  Orfini,  Pietro  Corfini,  c Francefco Tebaldefchi, 
„ il  quale  mori  un  mele  prima  della  creazione  del- 
,,  l'Antipapa.  Tutti  feguiron  l’  Antipapa  ad  Avi- 
„ gnone  t c Urbano  creò  29.  Cardinali  nuovi , de’ 
„ quali  tre  non  accettarono,  fcomunicando  gli  Sci- 
,,  Gnatici , e la  Regina  Giovanna  , che  era  per  lo 
„ Scifma.  Ma  fini  male  per  lei  : perchè  Urbano  in- 
„ vitò  al  Regno  di  Napoli  l’anno  1380  Lodovico  Re 
,,  d’  Ungheria  antico  nemico  della  Regina  r il  quale 
„ elfendo  vecchio  mandò  Carlo  di  Durazzo  , cht> 
„ s’impadronl  del  Regno  con  poco  profitto  della 
,,  Chiefa  . E quando  Lenti  Panno  1382.  efler  giunto 
„ in  Regno  con  buon’  efercito  Lodovico  d’  Angiò 
„ adottato  dalla  Regina , che  tenevaiì  da  lui  rifiret» 
„ ta  in  carcere  , fi  sbrigò  di  quella  con  veleno  „ o 
,,  coniacelo  di  feta:  e la  pelle  lo  liberò  P anno  Le- 
„ guente  dal  competitore.  Ma  nello  (lefio  anno  li 
« accefe  guerra  tra  effo  e ’l  Pontefice , c durarono 
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„ aie’  tegnenti  i diflapori  e le  contele  in  quel  Regno 
„ tra  Ladislao  di  Purazzo  , e Lodovico  II.  d’Angiò; 

„ onde  ne  toccò  la  fua  parte  anche  a Bonifazio  IX, 

„ che  (otteneva  Ladislao  . Perciò,  fecondo  il  Signor 
„ Muratori  , diede  la  facoltà  a due  Cardinali  di  rica- 
„ var  danaro  con  impegnare  i beni  delle  Cbiefe  , e 
„ de'  Monifieri ; infeudi  molte  terre  della  Cbiefa 
„ lamina,  confermi  i Micariati  &c.  ( an.  i$po.  "), 

,,  e arche  1’  an  1392.  continui  ad  impegnare  i beni 
„ delle  cbiefe  di  f^wa  , e di  efiger  la  metà  delle  an - 
„ nate  per  la  collazion  de'  Benefizi.  Cofe  che  ci  ri- 
,,  chiamano  agl’ interme  di  graviflimi  danni  appor- 
„ tati  alla  Chiefa  , c all’  Italia  da’  Tiranni  Italiani , 

,,  e fpecialmcntc  da’  Vifconti . 

„ Perché  meglio  s’ apprenda  l’ ingiuda  invafione 
„ dello  Stato  Ecclefiadico  da  varj  Tiranni , giacché 
,,  il  nodro  Annalilla  tra  per  la  ncceflità  di  fp  r irli 
,,  in  vari  anni , e per  difluonargli  il  nome  di  I iran- 
„ ni , non  ce  ne  fomminidra,  che  una  idea  confufa: 

„ ci  faremo  lecito  di  darne  chiara  contezza  coll’au- 
,,  torità  di  Codice  Ms.  Vaticano  predo  il  Rinaldi 
„ ( an.i  j jo.  num.6.  ):  Hujus  tempore  ( di  Clemen- 
„ te  VL  ) fere  oinncs  civitates,  terrae , &■  caflra 
,,  patrimoni»  S.  Tetri  , Marchine  Mnconitanae  , &■ 
j5  J^mandiolac  fe  rebellaverunt  Sedi  Mpo'hlicac.dr 
,,  ipfius  in  illts  partibus  A iccloribus , & offuialibus. 
Omnes  devenerunt  in  manibus  tyranuorum  : vide- 
licetTatrimonium  in  manus  *}oa>uiis  de  Mito  Trae- 
n fedi  Mitcrbii  Marchia  in  manibus  Dominorum 
s>  de  Malatefla  , & Callotti  de  rimino  , tVolfii , 
n atque  Gallafti  , atque  fuorum  frattura,  nepotis  Co - 
n miiìs  Contadi  de  Monte  Feltro  , Domini  Mlogiti 
de  Fabriano , nepotum  Burgarutii  de  Matelica  , . 
,,  Tfiuidacii  de  S.  Severino  , nepitnm  Domini  Genti- 
„ lis  de  Marano  : nepotum  Maptlli  de  Alonttmillono, 

„ ne- 
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nepotum  Domini  Tagitis  de  Cingulo  : V ‘colui  dr 
Bofcareto  , filiorum  Domini  Raimondi  de  u fefio  , 
Teloni  de  Mycfredis  de  Macerata  , Gentili s i fc_> 
Moliano  , & quampluriiim  aliorum  tyrannnncu- 
lorum  . Pomandiola  vero  in  manibus  praediElo- 
rum  Malatefìae , Francifci  Ordelaffi , Sini baldi  Ca- 
pitanti Forolivii , Domini  'Joannis  de  Manfiredis 
de  Paventia  . Bernardini  de  Polenta  . Quas  pro- 
vincias  praeditìi  tyranni  cum  aliis  ipfnrum  fcqua- 
cibus  occi'patas  tenuerunt  per  tempora  ipfo  Tapa 
vivente  . Quitta  generai  mozione  era  feguita  nel- 
l’ a (lenza  d’  A (forgio  di  Durafbrte  Conte  di  Ro- 
magna , che  era  andato  a far  nuove  leve  in  Fran- 
cia , e tornato  con  buon’  efercito  a’  accinfe  a ri- 
cuperare il  tutto  . In  quetti  Annali  le  cofe  pren- 
dono altra  fàccia  . -Già  accennammo , che  ditte  im- 
piegati i tefori  dell’  anno  Santo  nella  guerra,  che 
(i  faceva  prima,  che  colattero  tai  tefori . Dice  po 
in  qui  tto  medefimo  anno  1350,  che  in  que'  tempi 
i Minifiri  inviati  dal  Papa  in  Italia  furono  per  lo 
pii  in  concetto  d’  uomini  di  poca  lealtà , e capaci 
di  tutto  , ma  fpecialmente  attenti  ad  empiere  le 
loro  Borfe  : che  Giovanni  Popoli  uno  de’ due 
fratelli  ( Signori  di  Bologna  , a fuo  dire  ) indente 
col  figlio  fatto  prigione  fotto  Faenza  dal  Conte 
di  Romagna , fi  rifeotte  con  grotta  fomroa  , e ven- 
dè Bologna  all’  Arcivefcovo  di  Milano  Giovanni 
Vifconte.  Che  quelli  con  tutte  le  minacce  del 
Papa,  e con  tutte  le  fcomuniche  1’ anno  figlien- 
te : Ebbe  maniera  di  riportar  dal  Tapa  /’  invefii- 
tura  di  Bologna  collo  sborfo  di  centomila  fiorini 
<f  oro  in  due  rate  , e cosi  cefi  tutta  la  tollera^ 
della  Corte  Tontificia  contro  del  Bifcione  : ( cosi 
chiama  il  Vifconte  Matteo  Villani , dalla  vipera 
dell’  arme . ) 

z 2 „ Dal- 
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„ Da!!*  letteradi  Clementi-  VI.  prelfo  il  R inaldi 
„ ( 13  jo.  ».  7.  ) venghiamo  illruiti  molto  di/erfa» 
„ mente  . Il  Conte  di  Romagna  apparifce  un  fede» 
,,  liflimo  minirtro  . Giacomo,  c Giovanni  Pepoli 
„ fi  vedono  coftituiti  ammin'llratori  jarium  Fifca - 
,,  lium  in  Civitate , Comi  tatù  » &■  diflriilu  Monn- 
„ nienfibui  ad  nos  ér  Ecclefiam  fpelìantibut  ad  tem- 
„ f us  modicum  . E fi  dice,  che  1 medi  fimi  , ajfum- 
,,  to  ribellioni!  fpiritu  conati  funt  poffeffionem  ejuf- 
„ dem  Civitutis  nobis  intervertere  , &•  ìpfam  cantra 
„ voluntatem  nofiram  fibi  cura  armorum  potentina 
„ rctincrc . Che  però  sì  erti  , che  l*  Arciveiicovt» 
,,  fautorde’medefimi  ribelli  con  Qaleazzo  Tuo  ni- 
,,  potè  vengono  citati  a comparire  in  giudizio  : in- 
,,  di  fcomunicati , e contro  di  loro  fi  eccita  il  Re  de* 
,,  Romani,  e altri  Principi . Onde  fpaventato  l’Ar- 
„ civcfcovo  manda  Cuoi  Ambafciatori  ad  Avignone* 
„ i quali  in  pieno  Conciftoro.refe  lechiavi  con  eli— 
„ birfianomedell’Arcivcfcovodirifar  le  fpefcdeL- 
„ la  guerra,  edi  pagar  l’annuo  cenfo,  convennero  di 
» ritener  Bologna  in  Feudo  per  ia.annt. Tuttochia- 
,,  raraente  Io  lafciò  IcrìUo  Matteo  Villani  feguito 
„ dal  Sig.  Muratori  nella  circofianza  fola  deL  danaro 
» pattuito  per  rendere  odiofa  la  convenzione  , o 
„ intorbidar  la  Signoria  di  Bologna  » Dice  dunque 
„ il  Villani , che  Panno  13  fa  Domenica  mattina  a 
„ di  j.  Maggio  ( era  nel  giorno  ) il  Papa  rinvelll 
,,  gli  Ambafciatori  a nome  deir ssreiverfeovo  , 

,,  de'fuoi  fuccejfori  dell a Signoria  di  Milano.  ,e  del. 
„ la  Signoria  di  Bologna  per  tempo  e termine  di.  do. 
„ dici  anni  prò  (fimi  avvenire  con  promi(fìone  che^t 
„ ogni  anno  ne  darebbe  di  cenfo  fiorini  dodici  mila* 
,,  di  oro  alla  Camera  del  Tapa , * compiuto  il  detta 
„ termine  , la.  renderebbe  libera  a 5.  Chic  fi  . £ al - 
« lora  refiituirono  contanti  per  nome  di  detta  deci. 
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■,j  vefcovo  fiorini  centomila  d'  oro  alla  Camera  del 
„ Tapa  per  la  recitazione  delle  fpefe  , che  la  Cbiefa 
,,  vi  fece,  quando  vi  tenne  V ojle  il  Conte  di  f\oma- 
„ gna  . Da  Diploma  Pontificio  predò  il  Rinaldi 
„ ( num.t.  &•  feqq.  ) apprendiamo  di  più  , 
,,  che  nel  detto  Concidorol’Ambafciator  JelI’Arci- 
„ vefeovo  chiefe  perdono  a nome  di  edò  , e de*  tre 
,,  Nipoti  Matteo,  Bernabò  , e Galeazzo  del  reato 
,,  conimedò  in  occupar  Bologna  , e adediare  Imola, 
,,  e ciò  colle  ginocchia  interra  . A quella  umilia* 
„ 2Ìone  ; al  cenfo  annuo  di  dodicimila  fiorini , cio4 
,,  quattromila  più  di  quello  del  Pepoli;  a cento 
,,  mila  fiorini  pagati  in  contanti  per  rifar  le  fpefe 
„ della  guerra  al  Pontefice  ingiudamente  provoca- 
„ to  coll’invafione  delle  di  lui  Cittì , dovea  per 
„ avventura  riflettere  il  Signor  Muratori  per  darne 
,,  idea  giuda  della  deliberazion  Pontificia . Cosi 
„ non  avrebbe  fini  linamente  fpiegati  i centomi!a_j 
,,  fiorini , come  interpretò  in  fimil  caufa  gli  altrct- 
„ tanti  sborditi  da’  Veneziani  l’anno  ijop. Che  pur 
,,  troppo  i più  fon  propenfi,  anche  fenza  interprete, 
„ a cosi  credere  delle  più  fante  deliberazioni  della 
,,  S.  Sede  , percltè  guidati  da  paflione,  o da  igno- 
,,  ranza  .Vero  è che  quella  ìnveftkura  fu  refa  nulla 
,,  dallo  (ledo  Arcivefcovo , e i di  lui  nipoti  non_» 
„ ebbero  altro  carattere  in  ordine  alla  Cittì  di  Bo- 
,,  logna  , che  di  ufurpatori  , checche  ne  dica  il  no- 
„ Aro  Annalida,  che  nelle  di  lei  vicende  modra  di 
„ ederfi  fmarrito  .Ne  informeremo  forfè  meglio  noi 
„ il  lettore,  richiamando  alla  di  lui  memoria  alcune 
,,  cofe  precedenti , e alcune  altre  , che  feguirono . 
,,  „ L’Arcivefcovo  di  Milano,  del  qual  fi  parla  , 
»,  era  quel  Giovanni  fratello  di  Galeazzo  Vifconte  , 
,,  che  fi  dide  ceato  Cardinale  in  Pifa  dall’Antipapa 
» del  Bavaro  1*  anno  ijap.  Quelli  depoda  la  digni- 
z z a „ tà. 
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,,  ti  , c riconciliato  col  Papa  divenne  Vcftovo  di 
„ Novara,  della  qual  Città  occupò  la  Signoria  P 
»,  anno  ijja.  Dieci  anni  dopo  morto  Aicardo  fcp- 
»,  pe  fard  dichiarare  Arcivefcovo  di  Milano,  e_> 

>,  morto  P anno  1349.  il  fuo  fratello  Luchino  (avve- 
»,  lunato  dalla  moglie  , che  feppe  cflérgli  conte  le 
»,  fue  trefchc  del  viaggio  Veneto  ) divenne  Signor 
»,  temporale  di  efia  Città  , e delle  altre  , che  di* 

»,  pendevano  dal  fratello  .Seguita  poi  la  narrata  in- 
..  vafion  di  Bologna  per  via  dell’  ingiuflo  traffico 
»,  fattone  co’  due  Pepoli  ribelli , c la  predetta  in- 
»,  veflitura  , venne  egli  a morte_  l’ an.  1J54.  ifti- 
»,  tuendo  eredi  de’  fuoi  Staci  tre  figliuoli  di  fuo  fra- 
„ tcllo  , Matteo  , Bernabò , e Galeazzo  . A Mat- 
,,  teo  era  toccata  tra  le  altre  Città  Bologna  , e vi 
„ avea  mandato  Governatore  Giovanni  Vifconte  da 
,,  Oleggio  , il  quale  aiutato  da  Aldobrandino  mar* 

„ chele  d’  fide  ne  occupò  la  Signoria . La  natura  di 
,,  quella  Signoria  P avea  dichiarata  in  pubblico 
„ (Irumento  I’ Arcivefcovo  prima  dell’  inveflitura  : 

„ Merum  & mixtHm  imperium  & omnitnoda  jttri- 
fidi  Clio  temporali s in  Civitate  Bononine  , & ejus 
,,  diftriflii , dioecefi  , & comitati*  , ac  dominium 
„ eorumdem  cum  omnibus  juribus , &•  pcrtinentiis 
„ ab  antiquo  pertinuerunt  , &■  mine  pertinent , ac 
„ pretinere  debent  in  Jblidum  ad  S.  Ecclefiam  , 

„ & pracfatnm  SS.  Patrtm  D.  Clementem  l'I.  & 

„ omnes  Homanot  Pontifica,  &c.  ( J{aynal.  1551. 

„ num.  3 1.).  Ma  eflendo  morto  Matteo  un’anno  folo 
„ dopo  il  zio,  nella  nuova- di viGonc  tra’ due  fra* 

, te  Ili  , Bologna  toccò  a Bernabò  avidilfirao  uomo  , 

5,  e molto  peggiore  del  zio  , che  infettava  tutta  la_»  - 
B Lombardia,  c lo  flato  della  Chiefa  , come  facea 
» Galeazzo  in  Monferrato  . E perciò  s’era  fatta  una 
,,  forte  lega  controdi  lui . Ora  l’Oleggio  per  rite- 
• . „ nere 
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ocre  il  dominio  di  Bologna  , s’accordò  da  prima 
„ con  Bernabò  : ma  (coperta  la  pace  finta , fi  colle- 
„ gò  anch’eflòcolMarcliefe  AlJobrandino.e  cogli  al» 

,,  tri  Alleati.  Quelh.e  altre  leghe,  che  fi  fecer  con- 
„ tro  la  formidabil  potenza  di  Bernabò  , avea  egli 
„ l’arte  di  difiìparle  ; indi  aflaliva  difuni  ti  quei,  che 
,,  gli  avrebberdato  da  fare  efiendo  concordi  . Cosi 
„ egli  in  una  parte  , e in  altra  il  fratello  , dilatando 
„ con  nuove  conquide  il  dominio  , e facendo  matri- 
„ monj  co’  Principi  d’Europa  giunfero  in  tanta  ri- 
„ putazioo:  , che  Gian-Ga!cazzo  figliuol  del  fratello 
„ di  Bernaoò  , giunfe.come  fi  è detto,  a farli  dichia- 
,,  rar  Duca  di  Milano  . 

„ Bologna  però,  Feudo  goduto  appena  due  anni 
„ dal  aio,  e poi  tornata  alla  condizione  comune  del* 

„ le  altre  Città  della  Chiefa,  non  ebbe  la  forte  d’oc- 
„ cuparla  , con  tutto  l’avere  fciolta  co’  foliti  artifizj 
„ la  lega, ed  avervi  porto  l’afledio  l’anno  13  jp.  Per- 
„ ciocché  l’Oleggio  la  foftenne  bravamente  quell’ 

„ anno  , e nel  feguente  la  confègnò  al  Cardinal  Egi- 
,,  dioAlbornoz  Legato  del  Papa , che  era  tornato  da 
„ Avignone  I’  anno  feorfo . Il  Signor  Muratori  vede 
„ benilfimo  , che  niun’  effetto  ebbe  l’in  veftitura  da- 
j,  ta  dieci  anni  addietro  all’Arcivefcovo  Giovanni  , 
„ perch’ei  s’era  accordato  al  folito  per  ifventar  le_» 
„ mine  contro  di  fé  : e perciò  non  fece  menzione-» 
,,  dell’annuo  cenlò  , che  non  apparifee  pagato  mai . 
„ Contuttociò  come  allora  diede  colore  di  traffico 
,,  alla  inveftitura,  che  n’ebbe  1’  Arcivefcovo  : cosi 
„ ora  per  tale  dipinge  la  reftituzione  dell’Oleggio  , 
,,  dicendo  , che  Bernabò  fcopcrto  il  negoziato  entri 
„ aneb’  egli  al  mercatoitta  il  pallio  toccì  al?  awe- 
„ dato  Cardinal’ Egidio  , il  quale  in  contracambio  af- 
,,  fegni  all’Oleggio  il  dominio  della  Città  di  fermo 
„ fu  a vita  duranti . Nc  fa  poi  rinforzar  l’ a (Tedio  a 

» Ber- 
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„ Bern  abò  , cofa  che  obbligò  il  Papa  a chiamare  io 
„ aiuto  l’Imperadore  , c altri  Principi  ; a (comuni- 
„ cario  ; e a farlo  dichiarar  dall’Impcradore  rnede- 
„ fimo  decaduto  da  ogni  diritto  in  Italia.  E giunto 
„ all’anno  1354,  in  cui  Bernabò  fpaventato  dalla 
,,  unione  di  tante  fonte  contro  di  lui , fece  pace  col 
,,  Pontefice  ; non  dice  già  il  noftro  Annalista , che 
,,  cefsò  d’inquietare  il  Pontefice  per  conto  di  Bolo- 
„ gna , e re  (litui  alla  S.Sede  l’ingiuftamente  ufurpa- 
„ tole  : ma  dice  .che  iti  vigore  di  quefta  pace  ritinti - 
„ zit  il  yifeonte  a tutte  le  fue  pretenjioni  f opra  Bolo - 
„ gna,e  reflituì  Lago  , Crcvalcuorc  , e qualunque^ 
„ altro  l 1 go  occupato  da  lui  negli  flati  della  Chic- 
„ fa  . E cita  in  teftimonioil  Rinaldi . Ma  quell'  non 
,,  fa  la  menoma  menzione  di  pretenfioni  ; e in  ordi- 
„ ne  alle  reftituzioni , porta  Documento,  che  in- 
,,  dividua  le  medefime  ìpecialrnenie  nell’uno,  e l’al- 
„ tro  Territorio  di  Bologna  , e di  Modena  : Re/?/- 
„ tuet  ( così  al  num.  3.  del  detto  anno  ) f u reflituì 
„ faciet  caflra,  Lugi , & Crepacorii,  & quaecum- 
„ que  alia  caflra  fortalitia,  roehat , & b alitai,  quae 
,,  per  ipfutn  Domimi»!  Bcrnaboncm  , vcl  ejus  nomine 
„ tenentur  in  diflriftibus  Bono  ni  enfi , & Mutine n* 
,,  fi , ac  provinci ae  flnmaniiolac  ditto  Domino 
„ druino  Legato  drr.Che  fine  egli  abbia  nel  si  diffi- 
„ cilmente  dichiarare  1 diritti  Pontifici  , e le  ufur- 
,,  pazioni  altrui , non  li  capifee  bene  , come  di  Fer- 
„ rara  . Solo  s’arriva  a comprendere , che  da  qui  in- 
,,  nanzi  non  è laCittà  di  Bologna  quella  che  da  qualr 
,,  che  fallidio  al  nollro  Annaìilia . Perciocché,  dopo 
,,  (labilità  la  pace  predetta  , non  ne  parla  che  come 
„ di  Città  della  Chiefa  ; come  fa  l’anno  1376,  narr 
„ rando  ladi  lei  ribellione  dal  Pontefice  per  imitar 
„ l’efempio  delle  altre;e  dicendo  l’anno  fegucntc.che 
„ i Bolognell  conchiufer  pace  col  Pap»,  ottenuta  la 

»*  fa- 
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''  facoltà  di  reggerfia  comune  per  cinque  anni  a-vve- 
,,  nirc  con  pagare  annualmente  alla  S.Sede  dicci  mi- 
„ la  fiorini  d'oro.  Quel  che  malvolentieri  egli  (offre, 

„ fi  è il  Territorio  troppo  vado  : perciò  nella  relli- 
„ tuzione  di  Bernabò  lo  fupprede  , c Tanno  ijyj. 
,,  dà  tacitamerte  dell* eccezione  a un  Privilegio  di 
,,  Bonifazio  IX.  dicendo  , che  per  guadagnar/!  l'af- 
„ fello  de ’ Bologne/!  accordi  loro  quanti  Vrivilegj  , 
„ c grazie  (cppcro  addirti  andare  , confermando  loro 
„ frale  altre  cofe  ilfuppofio  "Privilegio  di  Teodofto 
„ Imperatore  . 

„ In  ordine  alle  altre  Città , che  udimmo  (òpra 
„ invafeda  tanti  Tiranni  nel  Patrimonio, nella  Mar- 
„ ca  , e in  Romagna  ; è celebre  ciò  che  operò  il  Le- 
„ gato  Pontificio  Cardinal’Egidio  Albornoz.  Giunto 
,,  egli  in  Italia  Tanno  ij  5 j-  trovò,  che  Giovanni  de 
,,  Vico  Prefetto  Trbano  avea  invafo  tutto  il  Patri- 
„ monio,  a riferva  di  Montefìafcone  . Adoprò  pri- 
,,  ma  le  fcomuniche  , indivenne  alle  armi , e ricu- 
„ però  negli  anni  feguenti  quali  tutto  . Dice  il  Si1* 
„ gnor  Muoatori  Tanno  1 3 j 6,  che  il  Cardinal  Lega» 
,,  toavea  già  ricuperato  il  Patrimonio  , il  Ducato  di 
,,  Spoleti , la  Marca  d’Ancona  , e buona  parte  della 
„ Romagna.  Solamente  Francefco  degli  Ordclaffi 
„ Signor  di  Forlì  , Forlimpopoli , e Cefena  ; e i due 
„ fratelli  Giovanni , e Rinieri  de’  Manfredi  Signori 
„ di  Faenza  rimanevano  da  fòttomettere  ; Contro  di 
,,  loro  , egli  dice  , fece  predicar  la  Crociata  , e pro- 
„ fufe  immenfe  indulgenze  , il , ebe  per  atteflato  di 
„ Matteo  Villani,  fervi  per  ricavar  danaro  da  tutte 
„ le  parti,  perchè  non  v'era  voto  , 0 peccato,  che 
„ fpeniendo  non  fi  rimettere , ed  qfiolvefie  , il  che  fu 
„ un/accbeggioallt  borfe  di  molti  paefi  , e fervi  a 
„ ingranare  i banditori  di  e/fa  crociata.  Quella  ma» 
» , intera  di  parlare,confonne  quella  dell’  anno  ti  54* 

” .al 
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„ ili  chiamar  le  fcomuniche  Pontificie  armi  [putita- 
,,  te,  nel  Secolo  del  Villani  erano  difdicevoli , mi 
„ corrifpondenti  alla  rilaflatezza  de’  collumi  d’  allo* 
„ ra  , e alla  liberti.che  Rodevano  le  fazioni  contra- 
„ trarie, fenza;riflctterpiù  oltre.Manel  noflro fecolo, 
,,  dopo  vidi!  pregiudizi  recati  alla  Santa  noflra  Re- 
„ ligione  dafomigliante  modo  di  fcrivere,  difeon* 
„ verrebbero , a noflro  credere  , fino  a Scrittor 
,,  laico.Nondimeno  fe  ne  trovan  di  quando  in  quan- 
„ do  delle  intarliate  in  quelli  Annali , come  fe  fofTer 
,,  gemme  . Dice  col  medefimo  Autore  all’anno  fe- 
,,  guentc:-54mf/  il  Legato  il  perdati  generale  de'ptc- 
,,  tati  a cltiprendea  la  croce  contro  di  colloro.  Chi 
„ non  potea,  o non  volta  procedere  coll'armi.e  maf- 
» /imamente  le  donne, guadagnavano,  ciò  non  oflan- 
» te  , il  perdono  con  pagare  : nipaffava  dì,  che  il 
>i  Legato  con  quefla  buona  mercanzia  non  ricavajfe 
»,  mille,  e mille  ducento  fiorini  d oro.  E l’anno  1377. 
»,  parlando  di  nuova  generai  ribellione  delle  Ciiti 
» dello  Stato,  adduce  la  teflimonianza  d’un  CroniiU 
,,  Sanefe  in  quello  tenore  . Lega  fu  fatta  fra  Berna - 
»,  bi)  yifeonte  , la  B,eina  Ciovanna  , i Fiorentini,  Sa- 
» neft,  Vifani,LHccbefi,ad  Aretini, per  riparare  agP 
» iniqui Cherici. Si  può  vedere  il  Rinaldia  quello  me- 
»,  defim’anno  ( ».  14.  & feqq.  ) per  capir  le  fimulate 
„ caufede’Fiorentini,  die  flìmolaron  gli  altri  contro 
„ il  Pontefice  Gregorio  XI.  fenza  verun  giullo  moti- 
„ vo,e  con  fornma  ingratitudine  ,come  dalle  lettere 
»,  Pontificie  è manifello  , e dopo  vide  l«  calunnie,  e 
„ la  malnata  cupidigia  di  farli  nemico  il  Vicario  di 
„ Criflo,  fi  può  anche  accordare  al  Cronifla  Sanefe, 
M fervo  vile  dell’altrui  paflione,  l’indegna  efpreflio- 
m ne  t non  gii  fenza  difiurbo  vederla  traferitta  fen- 
„ za  neccffiti  , e fenza  alcun  profitto  , da  chi  moflra 
»,  l’anno  feguente  137$.  d’aver  la  dovuta  venera- 
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„ zioneal  Pontefice  , e l’uguale  avverinone  all’inco- 

danza  de’  di  lui  fudditi  : "Pareva  che  tuttti  ipopoli 
,,  anche  delle  più  minute  Tarre  andaffero  a guada- 
ignare  indulgenza  ribellandoli  al  Papa  loro  legit- 
„ timo  Signore  . 

,,  Non  può  negarli , che  lo  dar  troppo  attaccato 
„ all’efpredioni  di  Scrittori  poco  mifurati  x.on  pro- 
„ duca  uno  dilc  egualmente  riprenlibilc  : come  è 
,,  accaduto  al  nodro  Annaffia  , e quando  fa  fuo  il 
,,  fentimento  degli  altri  , e quando  efpone  i proprj  . 
„ Ciò  lo  abbiamo  vitto  in  molte  occaiioni  di  parlar 
„ de’  Principi  , e in  fpcciedel  Sommo  Pontefice  . E 
,,  lo  vediamo  anche  più  chiaro  nella  richiamata  del 
» Card.  Egidio  alla  Corte  per  caufc  ignote  1’  anno 
,»  1357,  e nell’efiTer  poi  rimandato  l’anno  feguente 
»,  colla  detta  autorità  in  Italia  . Perciocché  dice, che 
» fu  richiamato,  fecondo  il  Villani , per  uno  dique’ 
•»>  colf»  fegreti  , che  facilmente  accadono  nelle  grana 
„ Corti  ; e mandato  in  fica  vece  al  governo  delle  ar- 
ti mi  con  molta  autorità  ^ fndroinn  cibate  di  Clugnì  , 
» che  s’intendeva  più  di  dire  il  breviario, che  di  trat- 
ti tare  affari  di  guerra  . Dice  poi  l’anno  feguente  di 
„ propria  autorità  , che  avendo  la  Corte  Tontificirtj 
» d' Avignone  riconofciuta  la  balordaggine  cotante f- 
» fa  nel  richiamar  d’Italia  l'affcnnato  , e valorofo 
♦»  Cardinale  Fgidiojl  rimandi  in  quell’anno  con  tìto- 
li lo  di  Legato  , ed  ampia  autorità  negli  Stati  della 
,,  Chiefa.Del  redo  in  quanto  alloStatoEcclcliallico  Io 
„ fa  veder' tutto  tornato  a devozione  della  S.  Sede 
„ dopo  il  ritorno  del  Card.  Eg’dio  : mentre  atti  cura 
„ l’anno  1 359  , che  la  la  Romagna  refiì  in  pace  , e 
» tutta  all' ubbidienza  della  Cbiefa  Romana  , coll’ 
„ etttrd  accordata  dal  Legato  all’  Ordclaffo  la  Si- 
>,  gnoria  di  Forlimpopoli,  e Cadrocaro  . 

,,  Molto  maggior  gloria  è quella  d’aver  refa  ub- 
a a a „ bi- 
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„ J Ji  nte  la  gran  Citta  di  R ima  al  luo  legittimo 
,,  Sivrano.come  riti  (et  al  Card.Egidio  l’anno  i?di, 
„ in  cii  mari  Innocenzo  VI  dopo  il  contento  ( paro- 
„ le  del  Signor  Muratori  ) d'avere  intefo  , che  i Ro- 
,,  mani  primi  ribelli  gli  aveano  data  la  libera  Si - 
,,  g loria  delia  Cittì  con  Batto  , che  il  Cardinale  .Al- 
})  l/ornoz  non  vi  aveffe  nfizio,  o ginrifdizione  alcuna . 
„ Le  agitazioni  continue  della  medefima  per  la  pre- 
,,  potenza  d'aleute  Fa  miglie  Romane  aveano  modo 
„ il  medefimo  Pontefìc  e a mandar  col  Legato  ilcele- 
„ óre  Cola  di  Rienzo  , figurandoli»  che  egli  col  Tuo 
„ fpirito  poteffe  domar  quelle  famiglie,  ma  rellò  in- 
„ gannato.  Perocché  giunto  il  Cardinale  a Monte- 
„ Falcone  , quindi  fpedì  Cola  a Roma  l’  anno  13  55 , 
„ ov’ei  trovò  it  fuo  dettino  : perchè  l’aver  egli  fat- 
ta  tagliare  la  tetta  a Fra  M oriate  mafnadierc  rin- 
, nomato  , e fopra  tutto  l’aver  porta  una  gabella  lò- 
5>  pra  il  vino  gli  concitò  contro  il  popolo  , che  ap- 
piccò  fuoco  al  Campidoglio  , ove  s’  era  fatto  for- 
J)  te  ,e  riconofciutolo  , che  fi  poneva  in  falvo  vertU 
, to  da  facchino  , lo  trucidò  l’anno  13  74.  Del  prin- 
}>  cipio  , e progrerto  di  quello  fanatico  ne  parla  affai 
„ giullo  il  notlro  Annali  rta  , feguendo  la  di  lui  vita. 

Dice  l’anno  13  47  ,che  levatoli  fu  contro  le  fazio- 
„ ni  de’ due  Senatori  Colonna,  e Orfini,  un  certo 
» della  feccia  del  volgo  chiamato  Cola  di  R ienzo,  o 
» Niccolò  figlio  di  Lorenzo  Tavernaro  , che  collo 
»>  (ludioera  giunto  a etfer  notaio  , uom  fantaftico,  e 
>,  fenza  forze  fi  fece  crear  Tr  ihuno  dal  Popolo,  creò 
» magiltrati  uomini  d»  garbo  , e con  far  tagliar  delle 
„ tette  pofe  in  Città  qualche  quiete:  che  gli  venne 
» idea  di  pacificar  tutta  l’ita  lia,  e tentò  di  far  gucr- 
„ ra  a Giovanni  de  Vico  Prefetto  , che  fignoreggia- 
„ va  in  Viterbo  , ma  fu  da  lui  appagato  con  la  con- 
„ fegna  d’ale  une  Rocche  : che  fi  fece  crear  Cavalie- 
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„ re  , e fi  bagnò  nella  conca  di  porfido  , ove  crede- 
,,  rono  anticamente  , che  folle  battezzato  Coftanti- 
no  : che  citò  il  Papa , e i Cardinali  a venire  a Ro- 
,,  ma , Lodovico  Bavaro , e Carlo  di  Boemia  a com- 
„ parire  per  render  ragione  della  lor  prctcnfione_* 
„ all’Imperio  : che  con  tutte  le  pretelle  del  Vicario 
„ Pontificio  ei  fi  chiamava  Candidato  dello  Spirito 
„ Santo  : chei  Colonne!? , Orfini , e Savelli  irritati 
,,  contro  la  coftui  fuperbia  fi  cimentarono  contro  di 
„ lui,  e ne  rimafero  (confitti  con  morte  d’  alcuni 
,,  Grandi;  e che  finalmente  fu  obbligato  da’ Potenti 
,,  a fuggir  veftito  da  Frate,  e a ritirarli  alla  Corte 
„ di  Carlo  IV,  che  lo  mandò  a Clemente  VI  in  Avi  - 
„ gnone  , ove  diede  lungo  tempo  ben  cufiodito;fin- 
„ che  Innocenzo  VI  fuccelfor  di  Clemente  lo  mandò 
„ col  Legato  , come  s’è  detto  . Gli  fconvolgimenti 
„ d’una  Città  divifa  da  Famiglie  cosi  potenti  non  ri- 
„ chiedevan  l’opera  di  perfona  del  volgo  . Ncmme- 
,,  no  doppo  l’accennata  riconciliazione  del  1362  fi 
„ mantenne  ella  cofiantermentre  l’anno  i377,quan- 
„ do  Gregorio  XI  ricondulfe  la  Sede  a Roma  , imitò 
„ anch’ ella  le  ribellioni  di  tante  altre  Città  dello 
„ Stato.  E fopraggiunto  l’anno  feguente  lo  Scifma, 
„ prele  per  confeguenza  maggior  vigore  la  divifio- 
,,  ne , e vie  più  fi  dirtele  . 

„ Parla  il  Signor  Muratori  all’anno  1382  d’  una_» 
„ Bolla  dell’An  tipapa  Cltmente  VII  predo  il  Leib- 
„ nizio  , in  cui  Lodovico  Duca  d’Angiò  , e fi:oi  di- 
„ feendenti  ottengono  il  Regno  del  l’Àdria  , il  quale 
,,  era  formato  colle  provinole  dèlia  Marca  d’Mncona 
„ e Romagna  ; col  Ducato  di  Spolcti  5 colle  Città  di 
„ Bologna  , Ferrara  , Ravenna  , "Perugia  , Todi  ; e 
„ con  tutti  gli  altri  Stati  della  Chitfa  Romana  , a ri- 
„ ferva  di  Roma  , Ta  trimonio  , Campania , Maritti- 
,,  via,  e Sabina  . Dio  non  permifepoi  un  sì  grave  af- 
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» f tifili  io  allo  flato  temporale  de'  Aomani  Tontefici  . 
» Cosi  egli  faviamente  conchiude,  eden  do  ormai 
» giunto  a’ tempi,  ne*  quali  non  può  , anche  volen- 
>»  do , contraltare  il  Dominio  a’ Pontefici.  Perciò 
» l’anno  feguente  trovandoli  in  Napoli  Urbano  VI 
>»  Papa  legittimo  , dice  edere  flato  onorato  dal  Re_> 
» Carlo  intuite  le  maniere  convenienti  all’alta  di 
» lui  Ugniti  , e fovraniti  Anche  in  Roma  accorda 
» un  principio  di  più  folida  devozione  de’  Ridditi, 
,»  quando  dice  l’anno  ijpy,  che  Ponifazio  IX.  ri- 
» dudeiil  Campidoglio  in  forma  di  fortezza  , e che_> 
,>  attefe  a fortificarli  in  e da  Citta  ;che  è l’unica  ma- 
,»  niera  di  abbadàr  l’alterigia  di  chi  ha  fpiriti  l’con- 
,»  venevoli  alla  condizione, in  cui  lo  ha  porto  Iddio,  e 
,t  la  natura . Ne  inoltra  poi  l'effètto  l’anno  1400, nel 
,»  tentativo  d’alcuni  Signori  potenti  uniti  a molti 
„ Romani  malcontenti-;  mentre  non  foto  riufei  inu- 
„ tile  la  congiura  contro  il  Pontefice  , ma  de’  loro 
„ uomini  trentuno  caddero  in  mano  degli  Vfiziali  del 
„ Taf  a , é caldi  caldi  furono  impiccati  per  la  gola  . 
„ Anche  Viterbo  , e per  confeguente  il  Patrimonio 
„ alienato  da’ Prefetti  Urbani  de  Vico  , e aiutato  a 
„ foftenerfi  nella  ribellione  dall'Antipapa  , diceche 
„ tornò  Panno  1 J87.a  devozion  dellaChiefa,  eflen- 
,,  do  flato  uccifo  Angelo  Prefetto  da’  Romani.  Con- 
,,  tuttociò  Roma  medefima,  non  che  lo  Stato  , tor- 
„ nòdi  bel  nuovo  a ribellare  , come  vedremo  nel 
,,  Tomo  feguente,  e niuna  fermezza  ebber  le  cofe  , 
„ durante  lo  Scifnla  . T uttavia  fiam  tenuti  al  noflro 
„ Annalifta, perchè  dopo  tanti  fccoli  di  contrailo  ri- 
conofee  , e confeda  la  Sovranità  de’ Pontefici,  e 
„ in  Roma , e nello  Stato  della  Chiefa  . Molto  prima 
„ lo  avrebbe  potuto  fare  , fe  in  vece  d’ufar  leverà 
» critica  agli  Scrittori  favj , e iinceri  da  lui  creduti 
,,  appaflionati , l’avede  ufata  alle  Croniche  , s agli 
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,i  Scrittori  apertamente  bugiardi , che  pure  ha  anti- 
„ polli  con  grave  pregiudizio  della  Tua  riputazione , 
»»•  e de’  fuoi  Annali  a’  Documenti  certi  raccolti  di- 
» ligentemente  dal  Rinaldi  . 

„ „ Anche  l’anno  i *94.  fidandoli  della  Cronica  di 
» Forlì  afferifce  , che  Carlo  e Pandolfo  Malafedi 
>»  compì  arono  da  Bonifazio  IX  Bertinoro  per  venti» 
„ duemila  fiorini  d’oro.  E perchè  gli  avea  vidi  nel 
„ medefìmo  anno  fcomunicati  dallo  dettò  Pontefice 

„ per  l’invafionc  da  loro  fatta  di  Todi  e Narni , è 
» per  aver  dato  il  guado  a Territori  di  Spolcti , e 
„ di  Terni  con  introdurre  in  Orta  i Brcttoni.e  altre 
„ truppe  dell  Antipapa , penfa  a falvarne  la  compra 
„ con  farla  precedere  all’invafione  : ma  non  riflet- 
„ te , che  i Pontefici  come  Sovrani  codum.irono 
„ d infeudare  il  Patrimonio  di  Grido,  non  già  di 
» venderlo:  nemmeno  olferva  , che  venduto  una 
„ volta  farebbe  caduta  la  S.  Sede  dal  Tuo  diritto , il 

» che  andando  innanzi  troverà  efler  falfo . Ab^iam 
„ riferito  per  quanto  ci  è dato  portibile  il  fodanziale 
»>  di  quedo  Vili  Volume,  tralafciando  le  odinate 
*>  guerre  tra  Geno  veli , e Veneziani , ei  replicati: 
„ fconvolgi menti  del  Regno  di  Napoli  e Sicilia  ; 
„ quedi  perche  niente  alterarono  la  Sovranità  Pon- 
„ tificia  ; e quelle  , perchè  aliene  dal  nodro  iditu- 
„ to  , e oltre  a ciò  epilogate  dallo  delfo  Annalida 
„ con  tutta  la  immaginabile  accuratezza.  Una  fola 
„ cofa  c.  reda  da  riferire , la  qual  ci  ha  refa  non  pò- 
>,  ca  ammirazione.  r 


„ Abbiam  notato  , che  egli  codantcmente  deferi- 
» ve  efpilaton  degli  erarj  di  Italia  tutti  i Principi 
„ che  in  quedo  R-colo  o per  diritto  che  vi  avelfero’ 
” come  1 Re  de  Romani , e l’impcrador  Carlo  IV. 

» o per  eflèrvi  chiamati  in  aiuto  fecero  quà  la  loro  " 
„ comparfa . Lo  dedb  carattere  vediamo  fatto  a’ 

» Mi- 
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„ Miniltri  Pontifici  mandati  d’A  vignone  finche  ftiede 
,,  colà  la  Corte:  Gregorio  XI.  ( dice  l’an.  1375.  P°CO 
,,  prima  che  tornaffe  la  medefima  in  Italia  ) tri 
„ buon  Tapa  , ma  buoni  non  erano  gli  Viziali  ‘l- 
,,  tramontani  daini  mandati  al  governo  d'Italia. 
„ Tutti  attendevano  a divorar  le  rendite  della  Ca- 
,,  mera  Tontificia  , &c.  E quello  per  verità  a noi 
„ Italiani  niente  duole,  anzi  ci  fembra  rifvegliare  in 
,,  chi  legge  della  compaiono  per  la  fventurata  Ita- 
,,  lia.  Nemmeno  crediamo  che  polfan  rammaricar- 
„ fi  gl’Inglefi , e i Tedefchi  de!  carattere  molto  peg- 
,,  giore  , ch’ei  fa  alle  compagnie  de’  Mafhsdieri  di 
„ lor  gente  . Non  Tappiamo  già  come  farà  gradito 
„ ciò  ch’ei  dice  in  altre  occafioni  , come  farebbe  do- 
„ po  aver  narrato  l’anno  1524,  che  i Padovani  irri— 
,,  tati  contro  Can  dalla  Scala  : tanto  fecero,  che  traf- 
,,  fero  in  Italia  il  Duca  di  Carintia  , e ■ ttone  fratel- 
„ lo  del  Duca  d’^fujlria  per  ifperanza  di  mettere  un 
„ buon  collare  al  collo  di  ejfo  Meffer  Cane  : far  poi 
,,  allo  fttflb  Duca  di  Carintia  quello  piacevole  elo- 
,,  gio  : /Id  altro  non  attendeva  co'  fnoi  Tedefchi  , che 
„ ad  ammaffar  danaro, con  fpogliar  cafe  e Cbiefe  bia- 
,,  / 'dando  intanto  Taterncflri  , e facendo  colle  fpoglie 
„ de’  Tadovani  fabbricar  Cbiefe  , e Monifteri  nel 
„ fuo  paefe  . Così  l’anno  132S;  e l’anno Tegnente  do- 
„ po  aver  detto,  che  Modena  ribellò  dal  Legato 
j,  Pontificio  , con  egual  piacevolezza  deferive  l’in* 
„ greflò  che  fece  in  elfa  Città  il  Conte  Palatino  di 
„ Turge  Marclciallodel  Bavaro  : Con  800.  Cavalli 
,,  la  fera  del  dì  28.  di  .Novembre  entri  in  Modena  : 
„ giorno  felice  , giorno  beato  . Aon  capivano  in  fe- 
„ fleffi  i malaccorti  Modeneft  per  l'allegrezza . Cor- 
„ fero  tutti  a baciar  l'armi , e le  vefli  de’  beuve- 
„ nuti  Tedefchi  , buona  certa  preparata  per  loro  , e 
„ facevano  a’  pugni  per  averli  cadauno  in  lor  cafa . 

»,  Vfl 
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'»»  Nel  giorni  fedente  cominciarono  quelli  onoraci 
„ foraflieri  a vi  filar  grana},  cantine  , e fenili  de’ 
„ Cittadini  : tutto  era  roba  loro  a pentirli  p \rlarc  ; 
„ e chi  neppure  intendeva  il  lor  ferloccare  , fi  accor- 
,,  gena  ai  fatti  , che  parlavano  da  dovero . E dopo 
„ molte  altre  cole  in  quell  ) Itile  conchiude  , che  fi- 
,,  nalmente  i Pii  ebbero  dal  Bavaro  il  Vicariato  di 
„ Modena  , lenza  però  che  riufeifle  loro  di  mettere 
,,  alcun  freno  alla  indicibile  ingordigia  e difordine 
» degli  fcapefirati  Tedefcbi . 

„ Lo  IlelTò  onore  troviamo  fatto  in  quelli  Annali 
s,  agl’Imperadori  : mentre  parlandoli  l’anno  1J41. 
,,  della  coronazione  del  Petrarca  in  Campidoglio  : fi 
,,  va  dicendo,  che  Servi  poi cotafi  efempio  per  in * 
» vvgliare  di  firmile  onore  altri  "Poeti  de'  Secoli  fuf- 
„ feguenti  , e i più  fiel procacciarono  dagl' Imperalo* 
,,  ri  con  un  pezzo  di  cartapecorina. pagata  nondime- 
,,  no  affai  cara  da  elfi . Tuttavia  il  più  bel  tratto  di 
,,  penna  in  quello  genere  Io  abbiamo  nel  Tomo  fe- 
„ guente  all’anno  1 469,  il  quale  ci  vien  talento  di 
,,  qui  inferire,  come  in  luogo  proprio  , ecomede- 
„ (linato  probabilmente  dal  Signor  Muratori  agli 
,,  Annali,  quando  fcriveva  quattro  anni  prima  il  fe- 
„ condo  Volume  delle  Antichità  Ellenfi  ,ove  Io  ta- 
„ cquel/iag.  aaa.).Narra  egli  minutamente  la  nuo- 
,,  va  dimora  di  Federigo  III.  in  Ferrara  dal  di  17.  di 
„ Gennaio,  fino  al  giorno  due  del  mefe  feguente  , 
„ confòmma  magnificenza  alloggiato  dal  DucaBor- 
,,  fo . E in  tale  occafione  valendoli  di  Cronica  Fer- 
,,  rarefo  , dice  , che  /terminata  fu  la  folta  di  coloro, 
„ che  fi  fecero  crear  Conti  Palatini , Cavalieri  , Dot* 
„ tori  , e T^otaj  con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i 
,,  medefimi  onorifici  titoli  , e di  legittimar  baflardi, 

„ e Spurj  , e di  ridurre  al  primo  fiato  di  buona  fama 
,,  ifalfarj  , ed  infami . Tronfi  può  dire  quanto  feia* 

„ lacquamento  faccjfero  allora  di  fi  fatti  privilegj 
i>  gl'hnperadori  , tutto  per  empiere  la  borfa  . A’ 

» Fran- 
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„ Franzcfi  troviamo  fatto  altro  carattere  nel  mede* 
„ fimo  Tomo  feguente  , ove  ha  occafione  di  parlar 
„ di  loro  piu  volte  per  le  vicende  del  Regno  di  Na- 
,,  poli , come  fi  vedrà  afuo  luogo.  Dice  di  erti  l’an- 
,,  no  i45j.£r4BO  » Framefi  d'allora  gli  flefli  cbzj 
,,  que  dell'oggi  dì  per  qi::t  che  riguarda  l'amore  de' 

„ piaceri , divertimenti  , e Gozzoviglie  ; e per < 
» giunte  4 Milano  le  J quadre  di  lunato  , dove  trova- 
,,  rono  delizie , nonfapeanopiùpartirfent.  Ma  di- 
,,  ver  fi  per  altro  conto  da  quei  d'oggidì  erano  i Fran- 
,,  zefi  d'allora  , perche  crudeli  oltremodo  , e di  ma- 
„ niere  Turchefche  nel  far  la  guerra  , non  volendo 
„ dar  quartiere  ai  vinti , che  lo  chiedevano  , e com- 
„ mettendo  altre  fintili  barbarie . Ciò  ripete  l’an. 
„ 1461,  e fpecialmentc  poi  l’an.  149S,  ove  non  ri- 
ti fparmia  lo  fieflb  Re  , <;he  era  Carlo  Vili,  e vi  ag- 
„ giugne  la  maniera  di  empiere  la  borfa  fenza  carte- 
« pecorine  . Di  nulla  più  anziofi  erano  , egli  dice  , 
,,  che  dei  faccheggj - Dati  a ’ ladronecci,  neppure 
„ perdonavano  alle  cbiefe  , e cii , che  era  pili  fen- 
„ ftbile  , rapivano  Donzelle  , e Maritate  , fenza 
chefcnefacelfcgiuflizia.  //Re  medefimo,oltremo- 
,,  do  abbandonato  alla  fcnfualità  , ferviva  di  peff- 
$,  mo  efempio  . A quelli  caratteri  fatti  dal  noftro 
» Annalilìa  alle  Nazioni  Oltramontane  , che  eb- 
,,  ber  parte  negli  affari  d’Italia  , aggiungeremo  qui 
j,  per  ultimo  la  origine  de  Zingari  in  Italia  , c per 
},  la  fomiglianza  della  materia  efpilatoria  , e affinchè 
,,  le  materie  più  interefianti , che  dobbiam  riferire 
„ nell’ultimo  Volume.non  fieno  interrotte  da  noti- 
,,  zie  , che  non  a tutti  i lettori  egualmente  prema- 
ti no.  Dice  dunque  il  Signor  Muratori  all’anno 
„ 1422.  Merita  eziandio  d’cjfer fatta  menzione  , che 
,,  nell'anno  prefente  fi  cominciarono  a vedere  in  Ita- 
,,  lia  i Cingani  , 0 cingati  , gente  J porca  , ed  orrida 
ti  di  afpetto  , che  contava  di  molte  favole  della  fua 
s,  origine . Fingeva  di  andare  a Roma  a trovare  il 
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„ "Papa , t che  intuito  viveva  di  ladronecci  . Ca- 
„ filarono  cofloro  a Bologna  nel  dì  1 8.  di  Luglio  , e 
„ pofcia  a Forlì  col  loro  capo  , a citi  davano  il  titolo 
„ di  Duca.  Motivo  oggidì  potrà  ejjert  di  ridere,  fc 
„ diri, che  cofloro  dice  ano  di  aver  per  patria  P Egitto, 
„ e che  il  Re  d'angheria,  dopo  aver  prefa  la  lor  terra, 
„ volle  che  andajfero  nello  fpazio  di  fette  anni  pelle - 
„ grinando  per  il  mondo.  Spacciavano  le  lor  donne 
3,  l'arte  d’indovinare  , e chiunque  fi  dimeflicava  di 
„ farfl  flrologar  da  effe , vi  tafciava  il  pelo . Sappia - 
„ mo  altronde , che  quefla  canaglia  fi  fparfe  per  la 
3,  Germania  , e andi  fino  in  Inghilterra  , e tuttavia 
3,  ne  dura  la  femenza  in  Italia . 

Quelli  fono  i due  Articoli , ne’ quali  il  diligente 
Giornalifta  ha  procurato  di  pienamente  confutare 
quanto  ha  creduto  di  aver  fcritto  di  afpro  il  Mura- 
tori in  quello  Vili  Tomo  de’  fuoi  Annali  d’ Italia  . 
Ora  per  dire  ancor  noi  qualche  cofa  , merita  certa- 
mente critica  ciò  che  dice  il  Muratori  all’an.  1309. 
Part.I.  p.  J4.  cioè,  che  nel  dì  17.  di  Marzo  dell'anno 
frefente  trovandoli  effo  'P4p<t(Clera.  V.)  in  Avigno- 
ne , pubblici  contro  de'  Veneziani , come  occupatoti 
della  Città  di  Ferrara  la  più  terribil , ed  ingiufia^ 
Bolla  , che  fi  fi  a mai  udita  . Che  Ferrara  apparte- 
nere alla  Sede  Apollolica , già  altrove  s’  ètlimollra- 
to . Onde  non  è maraviglia  , fe  i Veneziani  ufurpa- 
tori  di  elTa  Città  , furono  fcomunicati  dal  Papa  Pa- 
drone della  medefìma  con  una  Bolla  terribil  si , ma 
giuda  , ed  approvata  da  varj  Scrittori  ancora  eileri, 
ficcome  può  vederli  predò  il  Pagi  nella  Vita  di  Cle- 
mente V.  al  num.  XXVIII.  e feguente . 

Dice  inoltre  all’  anno  medelìmo  pag.  J7,  che  fe- 
condo i documenti  accennati  dal  Rinaldi  ,figuì  una 
fegreta  convenzione  fra  Tapa  Clemente  , e Giacomo 
Re  d' dragona  , eh'  effo  J{e  oltre  alla  Sardegna  e Cor- 
b b b fica. 
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fica.deLe  quali  era  fiuto  iniifiito  da  Taf  a Bonifazio 
yiU.  conquifiaffe  ancora  Tifa  coll'  / fola  dell'  Liba  , 
e la  riconofcefie  poi  in  Feudo  dui  fontani  Pontefici  . 
Soggiunge  eiR-r  quella  una  vergognufa  conceffione  , 
trattandoli  di  fpogliare  fenza  ragione  aleuta  il  l{o- 
mano  Imperio  di  una  sì  cojpicua  Città , e quel  Popolo 
della  fuu  libertà  . figli  fu  la  fede  del  Rinaldi  ripor» 
ta  il  fatto , ma  il  Rinaldi  appunto  getta  per  terra  la 
critica  riflelfione  del  Muratori  ; dicendo  , che  tutto 
ciò  dovea  farli , de  feientia,  confenfu  , &•  voluntate 
Tifanorum  , & ad  requifitionem  eorum  , qui  fuper 
boefupplieent  D.  Summo  Pontifici . Parole  lon  que- 
lle di  un  Documento  autentico  riportato  da  elio  Ri- 
naldi all'anno  predetto  , num.  24.  Ecco  dunque  che 
non  fi  facea  torto  alla  liberti  de’  Pifani . Per  conto 
poi  delle  ragioni  dell’  Imperio , potea  riflettere  il 
Muratori, aver  egli  negl’  anni  addietro  rapprelenta- 
te  le  Città  d’ Italia  avvezze  alla  libertà  , perché  da 
70.  anni  non  avean  villo  Imperadore;  e potea  altre» 
il  riflettere  di  averci  fatta  vedere  in  quello  Volume 
Pifa  (teda  eleggerli  il  proprio  Capo , e Signore  , e 
ibggiacere  a molte  vicende  di  varj  Dominanti  fenza 
inoltrare  dipendenza  dall’  Imperio;  che  forfè  la  con- 
cezione di  quella  Città  al  Re  di  Aragona  da  clfet-  * 
tuarfi  de  feientia  , confenfu  , & voluntate  Tifano- 
rum ; cioè  di  un  Popolo  , che  fi  credea  aver  dirit- 
to fu  la  fua  libertà,  non  fi  faria  trovata  da  lui  cosi 
▼ergognofa .. 

AH’  anno  13 17.  pag.i»8.  dopo  aver  detto,  che  il 
Re  Roberto  fluzzicb  Papa  Clemente  y,  e poi  lo  fteff» 
Papa  Giovanni  XXII.  a far  da  Padrone  nel  l{egno  di 
Italia  vacante.  V Imperio  , per  quanto  allora  fi  pre- 
tendea  ; così  foggiunge  : Motivo  di  fiupore , Jiceomc 
già  accennai  ,puì  eflere  oggidì  , come  figtugnefj'e  in 
V*'  tempi  e dichiarar  Vajjalli  iella  Santa  itdcgC 
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Imperatori  , e frettante  al  “Papa  P affilato  comando 
in  effo  Regno  Italico  nella  vacanza  dell’  Imperio . 
Qutde  appunto  fono  le  parole  del  fuddetto  Annali- 
Ila  , parlando  del  Vicariato  Meli’  Imperio  vacante 
affunto  da  Giovanni  Papa  XXII.,  e poi  in  varie  Pro- 
vincie ad  altri  conferito  . Ma  potea:  riflettere  a ciò 
eh’  egli  fcrilfe  poi  all’  anno  i j* i,  cioè  che  il  Libro 
di  Dante  intitolato  , Monarchia  , publicato  dallo 
Scardio  , in  cui  s’ ingegnava  , non  edere  gl*  Impera- 
dori  dipendenti  da’ Pontefici , fu  condannato  , e_> 
giuftamente  ; effendo  cofa  chiariflìma  , c nota  ben’ 
anche  a quei  , che  fon  poco  verfati  nella  Storia  Ec- 
clefiadica  , che  dai  Romani  Sommi  Pontefici  abbia- 
no avuto  l’ Imperadori  l’Imperio  Occidentale  , fu 
per  via  di  traslazione  dall’  Oriente  nell’  Occidente, 
giuda  la  opinione  di  alcuni  ; o pure  come  altri  han- 
no meglio  odervato,  per  via  di  una  nuova  idituzio- 
ne  , fatta  di  pianta  da  Leone  Papa  III.  in  perfona  di 
Carlo  Magno  nelP anno  800.  II  che  fi  pruova  evi- 
dentemente con  alcune  monete  di  que’tempi , nelle 
quali  fi  legge  : RENOVATIO  IMPERII.  Siccome 
offerva  il  Pagi  nella  Vita  di  elfo  Leone  III.  n.  XIX; 
dove  riferifee  un  tedimonio  del  Sigonio , il  quale  al 
Libro  4.  De  Regno  It aline  , cosi  fpiega  detto  rinno- 
vamento dell’Imperio  fatto , come  s’è  detto,  dal  Pa- 
pa : Hunc  dignitatis  Imperatoriae  titulttm  , cum  in 
Momyllo  Auguflulo  , ultimo  Occidentis  Imperatore  , 
ante  trecentos  ferme  annosfab  fiegnum  Gotthorum  in 
Italia  defeciffet , in  eodem  Occidente  Tontifex  r coe- 
va vi  t , ut  baberet  Icclefia  Romana  adverfus  infide - 
les , haereticos , & JeditioJos  Tutorem , cujus  offi- 
cium  repuùiaffe  jampridtm  Imperator  Orientis  vide- 
retur  . Se  dunque  la  dignità  imperiale  in  Occiden- 
te edinta  in  Auguftolo , fu  illituita  di  pianta  da  Leo- 
ne III,  e conferita  a Carlo  Magno,  non  dee  recar 
b b b 2 inara- 
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meraviglia , o fluporc  , fe  nella  vacanza  dell’  Impe- 
rio i Papi  nel  Regno  d’ Italia  facean  da  Padroni , e_j 
che  l’ alfoluto  comando  in  e(lò  Regno  Italico  in  det- 
ta vacanza  fpettalfe  ai  Sommi  Pontefici , tantopiu 
che  i medefìmi  come  Capi  della  Repubblica  fin  dai 
tempi  degl’  Imperadori  di  Oriente  vi  aveano  il  tem- 
porale dominio  , ficcomc  abbiamo  gii  notato  nelle 
precedenti  Prefazioni,  nelle  quali  citammo  altresì 
il  dottiamo  Libro  del  Rcverendiflimo  P.  Maeflro 
del  Sacro  Palazzo  Fra  Giufeppe  Agoflino  Orli , in- 
titolato : Del  Dominio  temporale  de'  Tapi . 

All’  anno  1 J ip.  pag.  13  8-  dice  , originati  i difor- 
dini  dello  Stato  Ecclcfiafiico  principalmente  dal  voler 
Bare  i Tapi  a darfi  bel  tempo  in  Trovenza  , abban- 
donata la  Sedia  loro  data  da  Dio  , e i fudditi  proprj. 
Quella  medefima  cofa  replica  egli  più  d’una  volta 
in  quello  Tomo  Vili.  Ma  oltre  i motivi  addotti  dal 
Giornalifla  in  difefa  dei  Papi , ecco  due  luoghi  del 
medefimo  Muratori,  che  parlano  contro  di  lui. 
L’uno  all’anno  1504,  ove  fui  bel  principio  decor- 
rendo di  Benedetto  XI  Papa  , Santo  fecondo  lui , e 
fecondo  tutti , venerandoli  come  Beato  fu  gl’Altari, 
dice  , eh  e /landò  in  l{pma  , fi  trovava  come  in  prigio- 
ne , perchè  in  Città  piena  allora  di  fazioni  , e di  pre- 
potenti ; ed  indi  a non  molto  foggiunge  : *41  buon 
Tapa  pareva  mille  anni  un'  ora  per  poterfi  levare  da 
sì  Jcompigliata  Città  ; ed  infatti  non  fi  ritenne  licu- 
ro  , finche  non  fu  in  Perugia  , come  conchiude 
il  medefimo  Muratori . L’ altro  luogo  è all’  an- 
dò 1377,  ove  li  moftra  Gregorio  Undecimo  trat- 
tato dai  Romani  aliai  diverfamente  da  quello , che 
avean  promelTo  , volendo  elfi  dominare  . Sicché  non 
è maraviglia,  fe  i Papi  confapevoli  dei  difordini  che 
allora  erano  in  Roma  , a’  quali  era  quali  imponibile 
rimediare , li  trattenevano  in  Provenza. 

Ge- 
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Generalmente  parlando,ove  ei  riportai  taccheg- 
gi dell’ armate  guidate  dai  Legati  Pontifizj,  cornea 
all’  anno  1 3 a a,  bifogna  riflettere  , che  qui  ha  luogo 
ciò  che  l’iftclfo  Muratori  negl’  anni  addietro  ha  det- 
to in  difefa  de’ Longobardi  , che  quelli  avveni- 
menti Ibno  penzioni  delle  guerre  , che  i Comandan- 
ti non  poffono  in  tutte  le  circoftanze  impedire  da  ciò 
i Soldati  , che  quelli  non  fono  tutti  Angeli . Oltre 
di  che  la  relazione  del  Villani , ed  altri  Scrittori  Gi- 
bcllini , de’  quali  fa  ufo  il  nollro  Annullila,  non  è da 
crederli  la  più  lineerà  . il  dire  poi  tanto  , e fpeffo, 
che  fa  di  Roberto  Re  di  Napoli,  perchè  era  dalla 
parte  dei  Papi  contro  i Gibellini , uafee  certamen- 
te dall’avverlione,  che  ha  avuta  quali  femprc  il  ce- 
lebre nollro  Scrittore  al  partito  de’  Guelfi , cioè 
degli  aderenti  al  Papa  in  ordine  alle  cofe  tempora- 
li , per  follenere  le  antiche  fuc  opinioni,  già  da  gran 
tempo  confutate  dall'  illullre  Fontanini , e da  altri 
dottiflìmi  Autori,  che  con  opere  inligni  han  vindi- 
cato  felicemente  i diritti  della  Sede  Apoftolica  . 

All’anno  1324.  ed  altrove  ancora  par  che  derida 
l’erelia  de’  Gibellini , come  fe  molti  di  efC  non  fode- 
ro formalmente , come  fuoi  dirli , eretici . So  che  fu 
quello  particolare  molto  ha  detto  il  Giornalifla  Ro- 
mano nella  fua  cenfura  fatta  fu  quello  Tomo,  già  da 
noi  riferita  di  fopra  ; ma  qui  fa  d’  uopo  confutare  il 
Muratori  colla  fua  medelima  teltimonianza , giacchi 
all’anno  1328.  pag.  196.  cfpreflamante  dice,  che 
la  Corte  di  Lodovico  B avaro  tra  piena  di  molti  Ere- 
tici , e Scifmatici  , tanto  Heligiofi , che  Secolari , e 
coi  configlj  de ’ quali  foli  egli  fi  regolava  . Quelli  ap- 
punto erano  Gibellini  ; e quello  fovente  è flato  il 
collume  di  molti  Eretici , prima  di  abbattere  altri 
dommi  Cattolici , cominciare  dall’  autorità  del  Papa 
temporale  , e fpirituale . 
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All’an no  1 1 78.  1 1 80.1  ? 8 1 . form a u n troppo  fvan- 
taggiofo  carattere  di  Urbano  VI.  Che  il  fuo  zelo  non 
forte  accompagnato  dalla  neceflaria  prudenza , lo 
attedano  molti  Scrittori , e lo  conFcfsò  anche  coi 
fatti  l’ ideflò  Papa  , giuda  la  teftimonianza  di  Teo- 
doro da  Niem  fuo  familiare  Lib.  I.  De  fcbifmate , 
cap.  t 2,  ove  parlando  di  erto  Pontefice,  abbandona- 
to da  non  pochi  Cardinali  , e Curiali  , che-fuggiva- 
no  per  la  i'ua  rigidezza  , cosi  feri  ve  : Coepit  dole- 
re , & quandoque , me  bidente  , flevit  amare  ; & 
tuneprimum  cognovit , quia  minus  caute  egiffet  in 
principio  regiminis , &•  quod  mala  baec  propterea 
fierent  &c . Pure  non  mancano  Autori , che  difendo- 
no la  condotta  di  Urbano , fra  quali  uno  è Scipione 
Ammirato  , nè  può  diflimularlo  il  Muratori  all’  an- 
no 1 3 3p.  Bifogna  riflettere , che  grande  allora  era 
la  corruttela  nel  Clero,  c fomma,  e forfè  anche  mag- 
giore di  quello  che  fi  forte , ce  la  dipinge  in  più  luo- 
ghi il  Muratori  nell’irtefiò  Sacro  Collegio  ; onde  era 
necelfario  prendere  delle  rifoluzioni  forti-,  che  non 
Tempre  producono  buon’  effetto  , come  allora  pur 
troppo  fuccedette.  Ed  è veramente  una  cofa  drana, 
che  il  celebre  peraltro  nodro  Annalida,  uomo  dotato 
di  fomma  erudizione  , e pitti  , abbia  da  biafimare.i 
Pontefici  precedenti  per  aver  fecondato  il  genio  de’ 
Cardinali , dediti , come  egli  dice  ,-al  piacere  » ed 
al  bel  tempo  , e fi  faccia  poi  a caricare  Urbano  VI. 
•per  averli  corretti , ed  aver  loro  refillito  con  un 
coraggio , da  cui  non  potea  forfè  difpenfarfi,  eligen- 
do le  piaghe  , quali  ci  ce  le  dimodra , incancrenite, 
rimedj  violenti.. 

Il  fatto  de’lei  Cardinali,  di  cui  parla  nell'an.ij8l. 
e i$8d.  fu  veramente  tragico,  ma  fe  egli,  che  fi 
ferve  di  Gobelir.o  Perfona,  quando  gli  torna  , fe  ne 
fervide  ancora  per  riferire  i delitti  di  quei  Porpora- 
ti , 
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ti , (i  fcemarcbbc  dr  molto  1*  odiofità  al  Pontefice , 
che  li  condannò  . Il  luogo  di  Gobelino  è preflo  Na- 
tale AlelTandro  Tomo  Vili.  pag.  69.  col.  I.  dell'edi- 
zione di  Lucca  : le  cui  parole  fono  quelle  : Gobeli- 
nut  Terfona  , qui  tunc  in  Curia  verfabatur  , ait 
( in  Cofmoiiomio  ) ipfos  ( i fci  Cardinali  ) decrevif- 
fe  Tontificcm  armata  marni  capere,  falfis  tcflimo - 
niis  opprimere  , velia  l>  aere  tic  um  damnarc  feti - 
tenti  am  igne  exequi . V 
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Antepojla.  al  Nono  Nolume . 

Vendo  il  Giornaliila  Romano,  negli. 
Eftratti  di  quello  IX  Tomo  degli  ' 
Annali  del  Muratori,  con  due  Arti- 
coli rilevato  tutto  quello  , che,  fe- 
condo l’idea  propoftarai , e da  ino 
, indi  fpiegaca  nella  Prefazione  del 
Primo  Tomo  degl*  Annali  medefimi , avrebbe  bifo- 
gno  diconfutazione;a  mequindinon  rimane  cofa  al- 
cuna, almeno  di  qualche  rilievo, da  aggiugnere.  Im- 
perocché due  difetti,  io  dilli  nella  Prefazione  men- 
tovata, poflòno  incontrarli  nel  corfo  di  quella  Illo- 
ria  . L’uno  che  rifguarda  il  temporale  dominio  de’ 
Papi , di  cui  parlandoli  allo  Ipefló  con  pregiudica- 
ta prevenzione  , non  fe  ne  parla  perciò  con  quella 
conformità  , clic  fi  dovrebbe  al  vero  , ed  all’auto- 
rità degli  Scrittori  più  gravi , più  difappalfionati , 
e più  univcrfalmente  feguitida’  faggi,  e da  chi  non 
hà  l’animo  preoccupato.  Verte  l’altro  sù  i collami 
di  elfi  Romani  Pontefici , e di  altri  Perfonaggj  , 
che  in  eminente  dignità  cofiituiti  formano  la  parte 
più  rifpettabile  del  Ceto  Ecclefiallico  , di  molti  de’ 
quali  non  può  negarli , che  il  nollro  Annalilla  non 
ifcriva  con  un  pò  troppo  di  libertà  j ed  anche  alle 
volte  ( non  créderò  giammai  per  mal’  animo  ) con 
parole  pungenti . 

Ora  in  quanto  al  primo , fe  bene  poca  occafione 
vi  fia  di  ragionare  nel  Tomo  prefente,  e febbene 
c c c . per 
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per  mettere  in  chiaro  lume  le  ragioni  antichiflime 
della  Santa  Sede  fopra  gli  Stati  del  temporale  fuo 
dominio,  c nominatamente  fopra  Ferrara,  e Co- 
macchio  , potè  (Te  ballare  il  detto  nei  Tomi  prece- 
denti , ed  in  ifpecie  il  celebre  Diploma  di  Ridolfo  /, 
nella  Prefazione  all’antecedente  Tomo  riferito, 
nulladimeno  ripigliando  fino  da' fuòi  primi  princi- 
pi , e la  ferie  delle  donazioni , e i diritti  del  poflef- 
fo  dei  Romani  Pontefici  su  le  Provincie  loro  fog- 
gette  > ha  si  copiofamente  il  Giornalifla  trattato 
quello  punto  , dilucidato  peraltro  pienamente  pri- 
ma di  lui  da  vari  eruditi  Scrittori , die  il  voler  dir- 
ne di  più  > farebbe  un’  oltrepaffarc  i termini  della 
brevità  , che  io  già  fui  principio  mi  prefitti , ed  un* 
abbufarc  della  pazienza  di  chi  legge  . 

Rifpetto  poi  all’altro  , che  fono  i collumi  dcll’Ec- 
clefiallica  Gerarchia  , ed  in  fpecie  de’  fupremi  Ca- 
pi di  etti,  che  videro  in  quello  Secolo,  di  cui  fi 
dà  la  Storia , niuno  giammai  ha  pretefo  , che  i Papi 
foffero  impeccabili,  e che  alcuni  di  etti  non  da- 
rò caduti  In  varj  difetti  . Potea  nondimeno  il 
celebre  nollro  Annalifta  ufare  più  moderazione  nel 
riferirli , e fervidi  altresì  di  Autori  più  difereti  , 
e più  liberi  dallo  fpirito  della  pallone  , di  cui , o 
poco  , o affai  in  que’  tempi  veramente  infelici  fi  la- 
rdavano trafportare  gli  Scrittori  delle  memorie-» 
d’allora;  equel  ch’è  intollerabile  ,fpefTo  contaronfi 
tra  quelli  i domellici  de’Pontefici  fletti  , pafeiuti  da 
atti , ed  cfaltati  ; acciocché  fempre  più  s’avveraf- 
fe  ciocché  legge!!  nelle  facre  carte  s Inimiti  borni - 
nis  douicflici  ejus . 

Io  non  intendo  qui  fare  l’Apologià  di  alcuni  Pa- 
pi , e Cardinali , i difetti  de’ quali  fono  in  quello 
Tomo  riferiti  da  Scrittori  contemporanei  »l , m»_» 
fatimi , e maldicenti , lafciati  da  parte  molti  altri 
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illuftri  Autori , i quali  diverfamente  narrarono  le 
cofe  accadute.  A cagion  d’efcmpio',  delle  azzioni 
di  Siilo  IV.  molto  fvantaggiofamcnte  parla  l’Infef^ 
fura  , e pure  diverfamente  han  parlato  di  eflò  Au- 
tori gravi  (limi . Ecco  cofa  Ieggefi  predo  il  Ciacco- 
lo nella  Vita  di  Siilo  IV:  Onupbrius  Panvinius , 
Thilippus  Bergomai , & alti , a viriate  , a literis , 
4 manfuetudine  > liberalitate., grato  animo  , <tr  ze- 
lo Pi  dei  propagandae,tuendaeque  dignitatii  laudani 
tbunde  . Vbertus  Folletti  eum  diffufo  elogio  cobo- 
neflat . Fulgofius  non  inepte  cum  JVicolao  y etiam 
Liguri  fludet  comparare  . Tapirius  Majfonius  prac - 
altum  ingenium  a natura  accepiJJ'e  , graviffimarum 
artium  capax,  eumque  magnitudine  animi  maximis 
Europio  Bcgibut  non  impar em  fuijfe  affirmat . Che 
fe  poi  quello  Pontefice , ed  altri  ancora  avefiero  in 
qualche  col*  mancatOj  o pure  li  fodero  fatti  predo- 
minare dall’eforbitante  amore  de’  fuoi,non  dee  re- 
care maraviglia  alcuna^dendo  ancor  e dì  fiati  uo- 
mini foggetti  alle  paffìoni  : Omnis  Pontifex , dice_j 
l’Apoftolo  , ex  bominibus  ajfumptut , prò  homi  ni- 
bui  con/lituitur. . . qui  condolere  pojjit  Ut , qui  igno- 
rane . & errant , quoniam  & ipfe  circuiti  datai  efi 
infirmiate . Non  era  però  necedario  > che  il  noftro 
il  I u II  re  Annalifia  rifèride  tal  volta  con  parole  pun- 
genti le  azzioni  de’  Perfonaggj  più  facri . Quindi 
iiccome  biadino  in'lui  quella  tal  maniera  diferive- 
re  , così  non  podò  , ni  voglio  lodare  chi  fi  facede 
ad  imitarlo, anche  in  confutare  lui  ftedò , tanto  più , 
che  nelle  cofc  più  gravi  Io  veggo  tempre  impegna- 
to per  il  decoro  della  Chiefa  Romana  , e de’  Sommi 
Pontefici.  Sempre  dunque  più  mi  confermo  nella 
rifoluzione  prefa  da  principio  , e fempre  nelle  mie 
Prefazioni  manifellata  , approvata  ancora  da!  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  Eenkditto  xivj  cioèdi 
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corregger  quello  > ch’é  degno  di  correzzione  , ma 
dentro  i limiti  della  più  leverà  moderazione  > fenza 
fervirmi  di  termini  afpri , e pungenti , i quali 
in  nefluna  maniera  convengono  a citi  profelfa  Cri- 
ftiana  Religione  , e molto  meno  a chi  alla  milizia 
Ecclefiaftica  è a/critto . Ma  è ormai  tempo  che  paf- 
liamo  a riferire  i due  Articoli  del  Giornalifta  , che 
leggonfi  ne!  Giornale  de’Letterati  per  l’anno  j 747 
ìlampato  in  Roma  appretto  li  fratelli  Pagliari™ . Il 
primo  Aiticolo(che  ò il  xxi  v.  ) cosi  dice  alla  pa- 
gina 267. 

,,  Comprende  quello  Volume»  come  l’antece- 
»>  dente,  un  Secolo  intiero  dall’anno  1400.  al 
»>  1 500.  » e con  elio  terminano  gli  Annali  d’Italia 
»>  del  Signor  Muratori . La  minor  mole  di  e(To  pro- 
>,  mette  maggior  brevità  de’  nollri  Eftratti.  Ma 
„ le  avventure  , anzi  vicende  d’Italia,  e fpecial- 
»,  mente  dello  Stato  Ecclcfiailico  epilogate  in  elfo 
»,  perfuadono  in  contrario  . Si  aggiunge  , che  l’eru- 
„ ditiflìmo  Annalifta  cosi  conchiude  il  fuo  vallo  la- 
,,  voro.  = A chi  bramallc  la  continuazione  della 
„ Storia  d’Italia  » facile  farà  il  trovarla  maneggia- 
„ ta  dalle  penne  dimoiti  Storici  Italiani.  Ne  ho 
„ ancor  io  recato  un  buon  faggio  nella  Parte  II. 
»,  delle  Antichità  Ellenfi , già  data  alla  luce  ; e però 
»,  tanto  più  mi  credo  dilbbbligato  dal  farne  una_» 
•»,  nuova  dipintura  s.  Or  di  quello  buon  faggio  di 
»,  Storia  chiunque  ha  contezza  , sa  altresì , che  in 
„ elfo  altrettanto  lì  cfalta  la  nobil  Cafa  d’  Elle  » 
„ quanto  fi  deprime  la  Santa  Sede  , e i di  lei  cer- 
„ tiflimi  diritti  nella  parte  Boreale  dello  Stato  di 
,,  ella,  fine  primario  dell’Autore  , enei  diltende- 
» re  quel  groflo  Volume,  e nel  fomminiftrare  all* 
,,  Italia  i nove  Tomi  d c’- Tuoi  Annali  . Che  però 
»,  abbracciandoli  in  quell’ultimo , che  ci  rimane  da 
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% riferire  , i fondamenti , a cui  s’appoggiano  le 
„ opinioni  > e gli  argomenti  , che  pcrfuadono  il 
,,  falfo  agl’ineruditi  , e a’  malcontenti  : noflro  im- 
„ pegno  dò d’addffare il  vero  ; affinchè  i medefl- 
,,  mi  abbagliati  dallullro  di  Scrittor  tanto  celebro, 
,,  o non  trionfino , o ron  formino  idea  finiftra  dell’ 
,,  operato  da’ Romani  Pontefici  in  ordino  alloro 
,,  dominio  temporale  . Speriamo,  che  abbian  ciò 
,»  a gradire  anche  gli  Eruditi  ; allorché  vedranno 
,,  pervia  più  breve  , e più  agevole  .lungi  da  difpu- 
„ te  , e da  fpeciflazioni  , colla  feorta  in  molti  luo- 
,,  ghi  del  Signor  Muratori  mede-fimo  , elfer  da  noi 
„ condotti  a quel  fine  retto , c giu  Ilo  , da  cui  fi  è 
„ pretefo  di  deviare  altrui  per  caufc  a noi  ignota  . 
,,  Seguiremo  dunque  anche  in  quello  Volume  il 
„ metodo  incominciato  , dividendolo  in  due  Arti- 
,,  coli . Ci  dipartiremo  però  da  effo  nell*  orditura, 
„ perchè  le  raaterie,di  cui  tratta  , hanno  meflicri 
,,  di  tal  variazione  , e perchè  la  maggior  parte 
,,  dell’Articolo  ultimo  richiede  difimbarazzo  dalle 
,,  molte,  evariecofe,  che  contiene  il  Volume  . 
„ Ecco  la  fomma  di  quello  primo  Articolo. 

,,  Dagli  ultimi  anni  di  Bonifazio  IX.  agli  ultimi 
„ parimente  d’ Alefiandro  VI,  che  chiude  gli  A n- 
,,  nali,  fono  vi  tredici  Pontefici;  fette  in  tempo  di 
„ Scifma,  Innocenzo  VII , Gregorio  XII , Aleflan- 
,,  dro  V , Giovanni  XXIII , Martino  V.  ( che  diè 
,,  fine  l’anno  1421?.  allungo  Scifma  di  jo.  anni) 
„ Eugenio  I V , c Niccolò  V , il  quàl’chbe  la  gloria 
,,  d’eflinguere  affatto  Panno  144?.  l’ultimo  Scifma 
„ della  Chiefa  di  Dio  in  Amedeo  gii  Duca  di  Sa- 
„ voja  . Gli  altri  fei  polleriori  alla  deteflabil  divi- 
» fione  , fono  Callifto  III , Pio  II , Paolo  II  , Si. 
j»  Ito  IV  , Innocenzo  Vili , e Alefiandro  VI.  Di 
n tutti  elfi  riferiremo  in  quello  Articolo  ciò  , che 

„ pò- 
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„ potremo  disgiungere  dilla  malfa  degli  affari  tem- 
»,  porali  dello  Stato  Ecclefiaftico . De’ Re  de’ Ro- 
„ mani  ,e  Tmperadori  , i quali  poco  l’interefiTaro- 
^ no  nell’ Italia  , diremo  tutto  ciò  che  ne  dice  il 
,,  Signor  Muratori.  Ma  delle  varie  Potenze  d’Ita- 
„ lia , fpecialmente  de’  Re  di  Napoli  , e de’  Duchi 
„ di  Milano»  da* quali  ebbe  la  Chiefa  gravilTimi 
„ danni  in  quello  Secolo , non  oltrcpaflcremo  la_» 
„ metà  di  elTo  : poiché  nemmeno  le  invafioni  fu- 
, rono  da  qui  innanzi  della  natura  di  quelle  , che 
,,  or  or  fentiremo  Somiglianti  (lime  alle  antiche  Im- 
,,  periati  ; e furono  oltre  a ciò  più  rare  , e meno 
H molcfle  a’  Pontefici  : benché  niuno  di  elTi  abbia 
„ vivuto  tranquillo  in  quello  Secolo . Delle  altre 
w cofe  > che  meno  premono , ne  parleremo  alle 
»>  occafioni  , fenza  impegnarci  a ordine  certo  > il 
yt  quale  diverta  troppo  e noi , e il  Lettore  dalla.» 
» foltanza  de’  fatti , che  telTono  la  Storia  d’ Italia  , 
>»  o per  meglio  dire  l’accennano  in  quelli  Annali, 

. »,  come  l’Autore  medelimo  fe  ne  protella  l’anno 
»»  1407-=  Racconto  io  in  poche  parole  tuttique- 
»»  Hi  fatti  ; perché  l’alTunto  mio  non  mi  permette 
»»  di  più  -z.  • Facciamoci  da  riferir  ciò  , ch'ei  fente 
„ de’ Romani  Ponfcfici  in  llil  pocodiverfoda  quel- 
»>  lo  de’  Tomi  antecedenti . 

»,  Parla  l’an.  1404- della  morte  di  Bonifazio  IT, 
fenza  feguirc  in  tutto  l’autorità  del  Niemo , per- 
» ché  conofce  , e (Ter  = Teodorico  da  Niem  A utp- 
» re  molto  fofpetto  agli  Annalilli  Pontifìci  =.  Po- 
li te  va  anche  dirci,  che  uno  di  quelli , cioè  lo 
»,  Spondano,  attella  , che  niuno  dimente  fana  non 
»,  vede , ab  itlctrofo  flomacho  egerì  ciò,  eh’  ei  rac- 
,,  conta  della  di  lui  rapacità . Ma  troppo  avrebbe 
„ fnervata  lafua  narrazione  fcguentc  . Dice  , che 
1,  Bonifazio  ricevuta  ambasciata dt\ furbo  Sfagnuo- 

»,  lo 
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» lo  Pietro  di  Luna  , ricusò  ogni  partito  , per  non 
»»  mettere  in  forfè  la  fua  legittima  elezione  : e eh» 
» tacciato  di  Simoniaco  dagli  Ambafciatori , tra 
n per  la  collera  , e per  il  mal  di  pietra  morì . Indi 
»>  profegne:  = Piuttoflo  diftruffe,  che  edificò  . Il 
»>  bifogno  di  far  fronte  all’Antipapa»  e di  difen- 
j»  derfi  dagli  aderenti  di  lui  , avverfarj  fuoi  » e di 
,,  ricuperar  le  Terre  della  Chiefa  , l’obbligò  a cer- 
,»  car  danaro  per  tutte  le  vie  ss  . Che  ne’princi- 
»,  pj  del  Pontificato  i Cardinali  zelanti  lo  tennero 
„ in  freno  ; ma  poi  ss  Si  diede  a vender  tutte  le 
„ grazie,  tornò  in  campo,  dilatò  , e (labili  mag- 
,,  giormente  il  pagamento  delle  annate  per  chi  vo- 
„ leva  Vefcovadi , ed  altri  Benefizi . Allora  furo- 
,,  no  in  cordi  l’efpettative  date  talvolta  a più  per- 
„ fonc  dello  (ledo  Benefizio  , e talvolta  rivocate 
,»  per  cavar  danaro  da  altri  » Allora  lì  videro  in_* 
grand’ufo  le  unioni  de’ Benefizi» le  difpenfe  an- 
che  per  li  Regolari,  ed  altre  invenzioni  perrac- 
jt  coglier  moneta,  delle  quali  parla  Teodoro  da 
Kiem=:  . Di  quella,  lunga  filallrocca,  dettata  al 
**  Signor  Muratori  da  Scrittor  si  maligno,  poteva 
” egli  difpenfarfi  benilfimo,  e llar  forte  alfuoaf- 
**  funto  , fc  avelfe  avuto  minor  piacere  di  roder 
»’  la  fama  de’  Pontefici  più  commendabili , qual  fu 
**  fenza  dubbio  Bonifazio  IX , o almeno  addurr# 
»»  in  prova  di  tanta  efaggerazione  qualche  efem- 
»»  pio.  Non  li  nega  gii,  che  Bonifazio  collretto. 
»*  dalla  necelfitì  de’  tempi  non  continuane  ciò , che 
j»  aveano  introdotto  i fuoi  Predcceflòri  . Tuttavia 
»,  potè  vali  adoperare  in  tal  genere  maellromen  pe- 
„ ricolofo  di  Teodorico  da  Niem  ; giacché  la  Chie- 
»,  fa  non  fenza  gran  fondamento  ne  condannò  la__» 
'»»  Storia  infolentilfima  dello  Scifma  . Anche  lo 
» Spondano  ebbe  occalìon  di  parlaer  » doll’Annate 

„ ( an.  143J... 
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,,  ( i ih.  T4J  j.  nww.14.  ) , nuanJo  s’incontrò  nella 
k lor  temeraria  abolizione  di  Bafilea  , fenza  farne 
»,  motto  al  capo  della  Chiefa  Eugenio  IV.,  e fenza 
,,  attender,  le  interccflioiii  de’ di  lui  Legati  : ma 
»,  anzi  ne  commendò  la  ifiituzione  t .Si  veruni  lo - 
„ qui  lice  ut , quis  convenientior  ufquatn  modus  ex- 
„ cogitavi  potute, quo  He gna  , & Trovinciac,  ipfae- 
,,  que  Eccleftat  minus  graventur  , & aptius  com- 
„ munì  omnium  Chriflianorum  Patri  prò  debito 
„ fubveniatur  , quam  per  s/iutatas , five  primorum 
,,  fruii num  folutionem  ? Nello  fteflb'anno  il  Signor 
„ Muratori  ofierva  , che  Eugenio  IV  — Spezial- 
„ mente  s’ebbe  amale,  che  que’ Padri  avellerò 
„ abolite  le  annate  de’  Benefizi , pretendendo  efli, 
„ che  puzzafiero  di  Simonia,  e data  con  ciò  una  fie- 
„ ra  fioccata  all’Erario  Pontificio  s=  . La  qual  ma- 
„ niera  di  fcrivere  non  ci  giunge  nuova  in  quelli 
„ Annali  : conforme  quella  dell’anno  feguente  fui 
»»  medeilmo  buon  guifio  non  ci  fembra  nuova_» , 
»>  quando  narrando  la. ritirata  d’ Eugenio  a Firenze 
»>  per  fuggir  l’infolenza  de’  Tirannetti  dello  Sta- 
ti to  ,dice  , che  i Fiorentini  godevano  , ma  s’af- 
»»  fliggevano  i Romani  i mentre  “ miravano  cre- 
»>  feereogni  di  più  la  lor  povertà  , perchè  privi 
» delle  rugiaJe  Papali  = . Ma  non  divertiamo  da 
p Bonifazio  IX. 

» Chiude  egli  l’orazion  funebre  teftè  riferita 
» con  moflrar  zelo  grande  , perchè  Bonifazio  non 
»>  delle  efempio  d’addicar  l’ufurpata  gran  dignità 
» al  furbo  Spagnuolo  ( così  chiama  Pietro  di  Luna) 
»>  con  dimettere  egli  Ile  fio  il  Pontificato!  perciò 
>»  foggiunge:  =:  Sopra  tutto  è da  dolere  , che  Boni- 
»,  fazio  amafic  più  fefieflo  , che  la  Chiefa  di  Dio  ■ 
»,  Fece  ben’egli  premura  per  un  Concilio  : ma  non 
»,  mai  s’indufi'e  ad  efìbicG  per  ben  della  Chicfa_» 

»,  pron- 


Dkjitiz-ed  by  ( )oal£ 


CRITICHE.  cccccj 

» pronto  a rinunziare  la  fua  dignità  Sarebbe  ben 
» più  da  dolere;  fe  un  Pontefice  leggittimamente 
»,  creato  , a perfuafione  dell  'inetto  Vincijlao , e del 
■»»  Re  di  Francia  averte  rinunziato.  Chi  doveva  ciò 
» fare  fu  Innocenzo  VII , Succeflor  di  Bonifazio  % 
» perchè  avea  giurato  in  Conclave  infieme  cogli 
»»  altri  Cardinali  di  dimettere  anche  il  Papatcr, 
v»  quando  foflfe  flato  necelTario  per  eftinguer  lo  Sci* 
»>  (ma. E l’avrebbe  forfè  fatto»  fe^ion  forte  (lato  pre- 
» venuto  da  morte  appena  rappattumati  i Romani, 
»»  che  non  lo  lafciaron  refpirare  in  due  foli  anni  di 
>>  Pontificato.  Onde  non  par- tutto  vero  ciò  che 
»»  aflerifce  il  noftro  Annalifla  » per  parte  d’ Inno. 
»»  cenzo  VII.  =:  La  verità  fi  è » che  nè  l’uno  > nè 
»,  l’altro  aveano  voglia  di  dimettere  si  gran  digni- 
»,  tà  , e andavano  giuocando  fra  loro  , lènza  mai 
»»  nulla  conchiudere  , facendo  anche  gli  fcrupolofi 
»»  con  dire  di  temer  di  fare  un  gran  peccato  rinun- 
»,  ziando  —(48.1405.).  Più  tollerabile  farebbe.» 
»,  quel  ch’ei  dice  di  Gregorio  XII.  l’an.  1408.  =:  I 
»,  due  contendenti  del  Papato  giuocarono  a chi  fa. 
»,  peva  più  difcherma  per  ifcreditar  l’avverfario  , 
>»  e ributtar  fopra  di  lui  la  non  feguita  concordia" . 
»,  Perciocché  l’Antipapa,  quando  penetrò,  che 
,,  Bucicaldo  Marefciallo  del  Re  di  Francia , avea 
>>  fottratti  i Genovefi  , de’quali  era  Governatore, 
„ alla  ubbidienza d’Innocenzo  VII.  allora  vivente» 
,,  non  tardò  a correre  a Genova  con  cabale  e fin* 
»,  zioni  , affine  di  perpetuarli  la  dignità  invafa  , 
,,  e indi  fugato  dalla  pellilenza , aveva  retrocedu- 
,,  to  a Savona  , e finalmente  a Marfìlia  , di  dove^ 
„ concertato  con  Gregorio  un  congrcflb  a Savona, 
» erafi  trasferito  a Portovenere  , e Gregorio  a_» 
,,  Siena,  indi  a petizione  de’ Cardinali  zelanti  a 
„ Lucca  . Si  aggiunge,  che  Gregorio  non  foto  avea 
d d d » giu. 
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,,  giurato  da  Cardinale  in  Conclave,  come  il  fuo 
„ Anteceffore;  ma  confermato  il  giuramento  da 
,»  Papa , di  voler  dimettere  la  fuprema  dignità  , 
,,  per  rendere  la  tranquillità  alla  Chiefa  . E’  il  ve- 
li ro  , che  Pietro  di  Luna.che  Teppe  colle  fue  caba- 
,»  le  deluder  Principi  e Prelati,  e mantencrG  30. 
* anni  oflinatiGimo  Antipapa  , non  diede  adito  a 
» Gregorio  di  compiere  il  giuramento:  ma  è al» 
» cresi  vero,  che  violato  il  giuramento,  con  fare 
,,  una  promozion  di  Cardinali  nuovi,  G alienò  t 
,,  vecchj , che  in  un  Concilio  a Pifa  crearono  il 
,,  terzo  Papa  Aleffandro  V , Papa  di  dicci  meG  . 
,,  Poiché  cacciato  anch’ egli  dalla  peGilcnza  paisà 
» da  Pifa  a Prato,  quindi  a Piffoja , e finalmente 
» a Bologna  , ove  mori  con  fofpetto , che  il  Card. 
,,  Coffa  Legato  gli  abbreviaffe  la  vita,  per  fucte- 
» dergli  nel  Pontificato  , come  fegul  pochi  giorni 
„ appreffo  l’an.1410;  onde  continuò  a vederli  con 
,,  raro  efempio  la  Chiela  divifa  da  tre  Pontefici» 
,,  fenza  diftinguerfi  , fe  a Gregorio  XII,  o a Gio- 
,,  vanni  XXIII , che  cosi  chiamoffi  il  Card.  Coffa  > 
,,  doveva  ubbidirG. 

,,  Siam  tenuti  al  Signor  Muratori  delle  partico- 
„ larità  del  viaggio  di  Gregorio  verfo  il  luogo  del 
,,  congreffo  , udendoli  in  ciò  partito  dal  Aio  ifti- 
„ tuto,  come  Tempre  in  Gmili  congiunture, toccan- 
„ tio  il  Papa,  o la  S.  Sede.  = Il  bello  fu  ( egli  dice 
„ l’an.  1407.), che  quello  futuro  viaggio  a Savona 
„ fervi  ad  elfo  Pontefice  di  colore  , e pretello  per 
„ intimare  le  decime  a tutto  il  Clero  d’Italia,  Si- 
„ cilia,  Dalmazia,  Ungheria, ed  altri  paeG, come 

„ coffa  da’ documenti  portati  dal  Rinaldi La 

,,  pena  della  privazion  degli  ufizj  intimata  achiun» 
„ que  foffe  renitente  obbligò  ciafcuno  afoddisfare  . 
,,  Moltiflimi perciò  venderono  i vaG  , e paramen- 
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ti  facri  delle  lor  Chicfe  , come  attefta  1’  Autor 
„ della  vita  di  cflo  Pontefice  ....  Confumava_» 

» egli  più  in  Zuccherò  , che  non  avean  fatto  i fuoi 
„ Predeceflori  in  vitto,  e veflito  = . Riufcito  vano 
>,  il  congreflò  colle  confeguenze  , che  abbiamo 
,.  udite  , Giovanni  XXIII.  convenutone  con  Sigi- 
>,  fmondo  Re  de’Romani  convocò  il  Concilio  di 
n Coflanza  > febberi  contro  voglia  , per  ragione 
>»  del  luogo  ( Condì.  Lab.  Tom.  XII. f.  li.).  Vi 
n andò  anch’  egli  come  bifcia  all'incanto  I’an.1414; 

»,  e prefedè  dapprima  a quel  ragguardevol  confcf- 
>,  fo  ; febben  tante  furono  le  accufe  fegrete  , e le 
,»  trame  contro  tutcittre  , che  fi  venne  1*  anno  fe- 
>,  guente  a propor  laro  la  ceflione  . Giovanni  pro- 
,»  tetto  da  Federigo  Duca  d’  Auftria  fuggi  negli 
,,  Svizzeri  : ma  confegnato  poi  dal  Protenore, 

>,  fpaventato  dalle  minacce,  e più  dalle  armi, 

„ ebbe  a ceder  con  fuo  difonore  . Lo  imitò  anche 
»»  Gregorio  fpontaneamente  , e in  premio  di  tale 
„ azione  rimafe  Card.  Vefcovo  di  Porto  > e Go* 

,,  vernator  della  Marca  d’Ancona.  Il  folo  Anti- 
,,  papa  Pietro  di  Luna  , a cui  , fecondo  il  Signor 
,,  Muratori  , dovea  Bonifazio  IX.  dar  elimpiod’a- 
,,  more  per  la  Chiefa  di  Dio  , delufe  il  numerofo 
,,  Concilio  , c impegnò  Sigifmondo  >e  Ferdinando 
» Rt  d’Aragona  a uno  inutile  abboccamento  inNar-  , 
,,  bona  ; poiché  notturnamente  involatoli  andò  a 
,,  piantar  fua  refide nza  nel  forte  Caftello  di  Peni- 
>,  fcola  , ove  morì  oflinato  1’ an.  1424.  nonagena- 
,,  rio  , ed  ebbe  per  continuator  dello  Sciima  Egi- 
,>  dio Mugnos  Canonico  di  Barcellona  > creato  da 
,,  due  foli  Anticardi > ali , tutta  cabala  d’ Alfonfo 
,,  Re  d’  Aragona,  il  quale  poi  l’abbandonò  I’  anno 
,»  1492,  per  opera  del  Card,  di  Fox  Legato  di  Mar- 
,»  tino  V,  e dovè  contentarli  quel  nuovo  Idolo  del 
d d d 4 » Ve» 
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»,  Vefcovado  di  Majorica . Tal  fine  ebbe  il  memo- 
,»  rabilc  Scifma  di  yo.  anni  . Il  gran  Pontefice  Mar- 
,,  tino  V,  di  cala  Colonna , mia  delle  più  iliullri  fa- 
ti migli  e d' Italia  , come  dice  bene  il  Signor  Mu- 
ti tatari , era  Ihto  creato  l-  an.  1417,  c riledendo  a 
»,  Firenze  1’  anno  fogliente  riceve  all’  ubbidienza  il 
»,  fu  Giovanni  XXI II,  che  a vea  laputo fuggir  dalle 
»>  carceri  di  Germania  , e lo  fece  primo  tra’  Car- 
,»  dinali  > febben  per  poco  tempo  , elfendo  morto 
lo  fteffo  anno . Le  azioni  di  Martino  fon  troppo 
»»  unite  cogli  affari  temporali  dello  Stato  Ecclclia* 
»>  dico  : perciò  differiamo  a parlarne  . 

„ A lui  fuccelfe  Eugenio  IV.  l’an.  1451,  ed  ebbe 
„ principio  lo  fielfo  anno  il  Concilio  di  Baltica  > del 
,,  quale  favellando  il  noilro  Annaffia  , l’anno  feg. 
,,  dice  , che  = 1 Padri  diedero  per  tempo  a cono* 
,,  fecre  voglia  di  limitare  l’autorità  del  Papa  , e_» 
, , di  attribuirli  una  fpezic  di  fupetiorità  lopra  di 
,,  lui.  Per  quefio  il  Pontefice  determinò  di  chia* 
» mare  a Bologna  quel  Concilio  , e ne  mandò  or* 
»,  dine  al  Card.  Giuliano  Legato  = ..  Già  è noto, 
„ che  il  Concilio  cominciò  Ecumenico , e fini  Sci* 
*1  Ematico  . Il  Signor  Muratori  faviaiuentc  rimette 
„ il  Lettore  alla  Storia  Ecclefiaftica  , perchè  non  è 
,»  materia  da  Annali  volgari  , avrebbe  anche  potu- 
»,  to  onefiamente  lafciar  nella  penna  alcuni  fchizzi, 
»,  che  niente  hanno  chcffar  col  fuo  ifiituto,  gli 
,,  anni  1433,  1434,  e J4i7>  come  facciamo  noi; 
»,  giacché  in  altre  occasioni  condanna  prudentc- 
,,  mente  l’ardire  di  quegli  Scifmatici . Racconta  , 
„ come  Eugenio  naulcando  finalmente  l’ indiretta 
»»  procedere  di  Bafilea  dichiarò  nullo  quel  Conci- 
»,  lio  l'an.i  537,  e lo  trasferì  a Ferrara,  ove  li  por- 
„ tò  in  perlona  l’anno  dopo , e coll*  intervento  di 
,»  Giovanni  Paleologo  Imperadore,  e del  Patriarca 
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»>  di  Cofhntinopoli  cominciò  a trattar  la  unione_> 
,»  della  Chiefa  Greca  > e Latina, conchiufa  poi  l’an. 
» 14^9.  in  Firenze»  mentre  da’  pochi  Prelati  ri- 
al malli  in  Pafilea,  fenza  temere  il  flagello  della  pe- 
» Ile,  opportunamente  mandato  da  Dio  , che  ne_» 
>,  chiamò  alcuni  al  fuo  Tribunale , s’andava  tant* 
»,  oltre  contro  l’autorità  del  Papa  , che  fi  giunfe 
»•  fino  a creare  Antipapa  Amedeo  già  Duca  di  Sa- 
>»  voja  ; onde  il  Pontefice  creò  in  Firenze  medefi- 
» ma  17.  Cardinali  di  tutte  le  nazioni  Cattoliche* 
»»  per  mantener  più  agevolmente  in  devozione  la 
»>  Chiefa  a lui  coromefla  . Il  Signor  Muratori  gli 
,,  fa  in  morte  l’an.  1447.  un  bell’elogio  : febbene 
>»  v’intarfia  qualcuna  delle  Tue  note  dellinate  a’Ro. 
„ mani  Pontefici  :=?  Fu  Pontefice  ( egli  dice  ) di 
,1  rare  qualità  » e benché  alquanto  sfortunato  negli 
» affari  si  fpirituali , che  temporali , pure  di  gran 
» cofe  operò  si  nell’una  » che  nell’altra  parte  .Me- 
»,  morabile  reftò  la  Tua  ricordanza , per  avere  uniti 
» alla  Chiefa  Cattolica  i Greci , i Maroniti , ed  al- 
» tre  nazioni  Critlianc  d’Oricnte  , e tentato  di 
»,  unire  infino  gli  Etiopi . Eppure  ebbe  la  difgrazia 
»,  di  lafciar  la  Chiefa  Latina  in  difordine  per  lo  Sci- 
ai Tira  nato  in  Bafilea.Fu  uomo  di  iella  dura,di  rag- 
ai  giri  politici  i nè  alcun  menomo  eccedo  fi  mirò  in 
a,  lui  per  ingrandire  i Tuoi  parenti»  com’ebbero  in 
a»  ufo  altri  Tuoi  Predeceflòri  = . Lode  che  fa  anche 
»»  al  fuccefiòre  Niccolò  V.  l’an.  145  5 : — *per  edere 
y>  flato  Pontefice  difintereffato  , lontano  dal  nepo. 
,»  tifmo,&c.  =:  La  di  lui  maggior  gloria  però  fi  è 
a,  quella  d’aver  Tan.  1449.  rimandato  Amedeo  al 
ai  Romitorio  di  Ripaglia»  ove  mori  Card.  Vicario 
»a  e Legato  in  tutto  il  Ducato  di  Savoja  al  principia 
»»  dell’an.  1451,  e di  aver  così  dato  fine  alla  dete* 
a,  (labri  divìfione , che  non  affilile  più  mai  laChie- 
n (idi Dio.  » PrU 
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„ Prima  di  palTar  più  innanzi,  giacché  dopo  Nic- 
»,  colò  V.  mutati  faccia  gli  a/fari  de’  Pontefici  , farà 
,»  bene  additare  al  Lettore  la  folhnza  del  N'epoti- 
»,  fmo,  per  cui  va  tanto  in  collera  il  noflro  Annali» 
,»  -fìa  . Dice  l’an.  1404 , che  Bonifazio  IX  = Ebbe 
»>  Madre,  Fratelli,  e Nipoti:  glicfaltò  ed  arric- 
» chi  per  quanto  potè.  L’uno  de’  fratelli , cioè 
» Giannello creò Marchefe  della  Marca  d’Ancona, 
>»  l’altro  Duca  di  Spolcti . Ad  uno  di  quelli  fece 
»»  anche  dare  dal  Re  Ladislao  la  Contea  di  Sora  con 
»>  altri  Stati.'  Conchiude  però  , che  dopo  la  morte 
»>  tutto  andò  in  fumo,  e tornò  tutto  in  mano  al 
»»  nuovo  Papa  . Di  quello  » che  era  Innoc.  VII,  lo- 
»»  dato  fino  da  Teodorico  da  Niem  , trova  il  biafi- 
»»  mo  nell’avere  alzato  J’imtneritevol  fuo  nipote 
»»  Lodovico  de’  Migliorati  al  grado  di  Marchefe 
»»  della  Marca  d’Ancona=c , che  poi  divenne  Signor 
>»  di  Fermo  ( an.1406.  ).  Taccia  nondimeno  d’in- 
»»  gratitudine  il  Succelfore  Gregorio  XII , perchè 
»»  tolfc  la  Marca  l’an.  1407.  a Migliorati  nipote  del 
»,  fuo  Creatore  , c ad  altro  nipote  la  Camerlenghe- 
»>  ria  , per  accomodarne  i Nipoti  propri.  Il  Pon- 
»>  felice  di  cui  più  ha  da  dire  in  quello  genere  , è 
»»  l’Anteceflòr  d’Hugcnio  IV  , da  lui  qui  fopra  lo- 
»,  dato  per  bÌ2fimar  gli  altri , cioè  Martino  V.  Fe- 
»»  ce  quello  gran  Pontefice  accordo  , e lega  colla 
a,  Rcgina#Giovanna  l’an.  1415.  in  Firenze  . Ora  il 
»,  Signor  Muratori  ci  avverte , che  = nell’accordo 

»»  non  dimenticò  già  il  Papa  l’efirltazionc  della » 

»»  propria  cafa  , fecondo  l’ufo  de’fuoi  tempi  ss . Qui 
»,  ognun  crederà  , che  gli  procacciale  alti  domini  ; 
„ altrimenti  una  delle  più  illujlri  famiglie  d’Italia, 
»,  com’ei  la  dichiarò  meritamente  ncli’clezion  di 
»,  Martino  , non  potrebbe  a buona  equità  dirli  efal- 
,,  tata  . Ma  infegna  egli  medelimo  l’an.  i+z6.  cn- 

» tro 
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,•  tro  aquai  limiti  (i  contenere  il  Pontefice.  Narra, 
» come  fa  Regina  di  Napoli  tolfe  con  vari  pretefti 
»,  al  Corte  di  Sarno  — Sarno  , Palma  , ed  altri  luo- 
,,  ghi , tutto  ciò  per  compiacere  al  Papa  > che  de» 
,,  fidcrava  d’accomodare  di  quelle  terre  Alberto 
,,  Conte  di  Nola  di  Cafa  Orfina;  acciocché  egli 
»,  rilafciafie  Nettuno,  ed  Aftura  ad  Antonio  Co- 
,,  lonna  f'uo  Nipote  , Principe  di  Salerno , ficcome 
„ avvenne  . Procurò  inoltre  erto  Pontefice  una_» 
,»  maggior  fortuna  ad  effofuo  nipote  accafandolo 
» con  Polilfena  Ruffa,  laqualc  doveva  ereditare 
„ il  Marchefato  di  Cortona  , e la  Contea  di  Catan. 
»,  zaro  con  aliai  altre  terre  = Cofe  tutte, nelle  qua» 
„ li  altre  famiglie  d’Italia  meno  illuftri  fuperaron 
,,  Martino,  che  pur  era  Principe  Sovrano.  Ed  è 
,,  gran  maraviglia,  che  il  nofiro  Annalifia  , il  qua- 
,,  le  cofluma  di  lodare  gli  altri  Principi  , quando 
„ ingrandirono  fc,  ed  i Cuoi  colle  Città  della  Chic- 
,,  fa,  pretenda  d’impedire  a’Pontefìci  legittimi 
,,  Sovrani  il  dar  governi,  amminiftrazioni , o Si- 
„ gnorie  a’  congiunti  in  tempo  che  non  fi  erano 
„ fpontaneamente  obbligati  a non  farlo . Per  effer- 
„ fi  negli  ultimi  fecoli  andato  veramente  troppo 
„ innanzi  in  tale  affare  , già  è noto  ciò  che  ftabilì 
„ Innocenzo  XII.  l’an.  1691.  fenza  condannare 
3,  quel  che  avean  praticato  i fuoi  Predeceffori . Ed 
„ èaltre.sl  noto  che  i di  lui  Succeffori  obbligati 
,,  con  doppio  giuramento  all’olfervanza  ditalco- 
5,  ftituzione  prima  di  giungere  alla  luprema  digni- 
„ tà  della  Chiefa  » puntualmente  l’oflérvano. 

,,  Quindi  è , che  non  avrà  forfè  un  plaufo  fingo- 
,,  lare  quella  efclamazione  dell’an.  1478.  contfo 
,,  di  SijìolV.  =:  Ed  ecco  dove  fi  falciavano  trafpor- 
„ tare^llora  i Papi  per  cagion  di  quel  Nepotil'mo  , 
„ da  pili  finalmente  abbiarn  veduti  efenti  a’ di  no. 
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»,  Uri  alcuni  faggi  Pontefici  , e da  cui  fpecialmente 
»,  alieno  rimiriamo  il  gloriole  Pontificato  del  Re- 
»,  gnante  Papa  Pened«itoXIV=  .Ma  feguitiamo  a 
»,  vedete  il  Nipotifmo  prima  dell’an.  ijoo,  fenza 
» prenderci  briga  del  dafezzo.  Certa  cofii  è,  che 
»,  dopo  Niccolò  V,  a mifura  che  fi  andò  rinfrancan- 
,>  do  lo  flato  Ecclefiaftico  dai  danni  fofferti  in  tem- 
» po  dello  Scifma  , e che  acquiftò  forze  maggiori  , 
»,  fi  aumentò  la  condizione  del  Nipotifmo.  E lo 
,,  vediamo  nel  di  lui  Succeflore  Califto  III,  perdu- 
»,  to  , come  nota  il  Signor  Muratori , nell’amor 
„ de’ Nipoti,  = Avendo  anche  promolfi  alla  facra 
»,  porpora  due  d’efiì  non  degni  di  sì  ragguardevol 
»,  dignità  , e creato  Pietro  altro  fuo  Nipote  Duca 
»,  di  Spoleti  > Generale  dell’armi  Pontificie  , Pre- 
»,  fetto  di  Roma  , e Cartellano  di  S.  Angelo  ( an. 
» 14 j8»  ) — • Di  Pio  II.  ne  parla  Tamigi,  in  ma- 
» niera  troppo  generale  , ma  nondimeno  affai  con- 
,,  face  vote  al  propofito  nortro:  = Pio  non  voleva  , 
»,  egli  dice,  elfer  da  meno  degli  altri  Papi,  che 
»,  aveano  già  cominciato  , e feguitarono  poi  lungo 
»,  tempo  a tenere  per  uno  de*  lor  principali  penfie- 
»,  ri,  edefiderj  quello  d’ingrandire  adifmifurai 
»,  Nipoti  . Dopo  aver  egli  invertito  di  varie  terre 
»,  della  Chiefa  quello  fuo  Nipote  ( Antonio  figlio 
»,  di  Sorella  adottato  in  cali  Piccolomini  ) procu- 
»,  rò , che  anche  Ferdinando  il  promovelfe  a gradi 
,,  piò  alti  = .11  ReFerdinandogli  diede  per  moglie 
,,  una  fua  figlia  bartarda,lo  dichiarò  Duca -d’Amal- 
„ fi  , e gran  Giuftiziere  del  Regno  . Di  Paolo  II, 
»,  che  fuccelfe  a Pio  , non  dice  niente  in  particola» 
,»  re  , anzi  accennato  ciò  , che  il  Platina  , ed  altri 
„ Scrittori  coetanei  dicon  di  male  di  erto  Pontefi- 
»,  ce, appena  fi  lafcia  ufeir  dalla  penna  ran.1470.sz 
>>  — Non  fu  creduto , che  contarte  fra’  fuoi  pregi 

„ qucl- 
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« quello  d amare  , e favorire  chi  amava  e coltiVa- 
» va  le  buone  lettere  =:vien  perfuafo  in  contrario 
» I anno  tegnente  =:  dal  vivente  infigne,  echiarif- 
»,  fimo  Card.  Angelo  Maria  Querini  Vefcorodi 
»>  Prefcia , e Bibliotecario  della  S.  R.  C.  la  cui  eru- 
»,  dita  penna  , nel  dare  alla  luce  la  vita  fcritta  dal 
» Cannello,  ci  ha  anche  proveduti  diuna  nobile 
»>  apologia  del  medefimo  Pontefice  , ed  ha  meflb  in 
,»  chiaro  i pregi  che  in  lui  snervarono  = . per- 
„ c ó pronunzia  contro  Jacopo  Filippo  da  Berga- 
»,  mo,  quali  abbia  fcritto  il  falfo:  = Mori  amato  da 
>»  pochi  e odiato  quali  da  tutti  , fenza  che  ne  appa- 
»»  ri  Tea  alcuna  patente  ragione  =s  . 

»,  ,,  Ciò  che  ha  intermelìò  in  Paolo  II,  lo  ripiglia 
» lubito  in  SiftoIV,  replicando  eflcr  cofturae  ce 
»,  nerale  di  tutti  i Pontefici.  Parla  ironicamcntU 
■*  I an.  1472.  delle  premure  di  Siilo  perla  fpedizio- 
,»  ne  contro  il  Turco  , e profegue  = In  mezzo  a 
»>  quelli  penile  ri  militari  non  ometteva  Papa  Siilo 
»»  quello  d ingrandire  i fuoi  nipoti  balTamente  nati, 

»,  che  quella  era  la  pnncipal  cura  dei  Papi  d’allo. 

».  ras  • Che  di  due  figliuoli  di  fuo  fratello  uno, cioè 
»,  Leandro,  lo  fece  Prefetto  di  Roma,  e gli  procurò 
» nobile  accafamento  d’una  figlia  baflarda  del  Re 
»,  Ferdinando.  Quelli  elfendo  morto  l’an-i47y.  eb- 
„ be  fuccclTor  nella  Prefettura  Giovanni  altro  Ni- 
»»  potè,  acuì  il  Pontefice  procurò  il  maritaggio 
,,  con  Giovanna  figlia  del  Duca  d’Urbino:  = E p!r- 
’’  ‘;nC  par£va  'decente , che  la  figliuola  d’un  Prin-  ' 
„ cipe  folle  maritata  con  chi  non  pofledeva  Stati  : 

„ Siilo  vi  trovò  .1  ripiego  , e fu  quello  di  concede- 
” ".V  ^'P°te  ,n  Vicariato  la  Città  di  Sinigaglia 
»»  colla  bella  terra,e  dillrctto  di  Mondavia  =:  Tben- 
„ che  da  prima  lì  opponefièro  i Cardinali . Tal  ma- 
»»  ntaggio  fece  poi  cadere  in  cafa  della  Rovere  il 
e e e » Du- 
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,,  Ducato  d’Urbino . Non  portiamo  in  tutto  le  pa- 
„ role  dell’Annalirta  , perche  le  troviamo  in  quell* 
„ anno  efaggeratc  più  del  folito  , e forfè  poco  ret- 
„ te  , del  che  ci  dà  indizio  lui  principio  dandoci  ad 
,,  intendere,  eflerfi  ridotto  il  Giubileo  a a y.  anni 
,,  daPapaSillo,=  Che  voglia  avea  di  far  quella  fun- 
„ zione  — : Quando  lappiamo  aver  ciò  determinato 
,,  Paolo  II.  con  fua  Bolla  . L’altro  figliuol  del  frz- 
,,  tello  > cioè  Giuliano,  lo  fece  Cardinale  > che  fu 
,,  poi  Giulio  II.  Due  altri  Nipoti  Pietro , e Giro- 
„ lamo  Riarj , dice  , che  gli  amò  = con  tal’ecceflo  > 
„ che  fu  creduto  , clfer  eglino  piuttollo  figliuoli , 
„ che  Nipoti  fuoi  =5.  Che  Pietro  di  vii  Fraticello 
„ Francifcano»  divenne  amplilTimo  Card,  del  tit. 
„ di  S.Silto,  Patriarca  di  Collantinopoli,  e poi  Ar- 
,,  civefcovt)  di  Firenze  : c Girolamo  divenne  l’an- 
„ no  feguente  padron  d’Imola  • la  quale  Pietro 
p comprò  per  quarantamila  ducati  d’oro  daTad- 
„ dco Manfredi;  nel  1480.  fu  invertito  dal  Zio  di 
,,  Forlì , in  cui  avean  dominato  gli  Ordelaffi  circa 
„ 1 jo.  anni  ; nel  feguente  favori  i Veneziani  con- 
„ tro  il  Duca  diFerrara, perchè  a lui=s  troppo  poco 
„ parea  l’efler  divenuto  Signore  d’Imola  e di  For- 
p lì,  efperava  di  ftendere  maggiormente  le  fim- 
,,  brio  colla  fponda  de’  Veneziani  = ,E  finalmente 
,,  l’an.  1488.  per  li  fuoi  malvagi  collumi  fu  uccifo 
,,  e rtrafeinato  da’  Cittadini  Forlivefi  congiurati 
,f  contro  lui.  Di  due  altri  Nipoti  fatti  Cardinali 
„ infieme  con  Giovanni  figliuolo  del  ReFerdinan- 
„ do  con  difpiacere  di  chi  difapprovava  gli  eccelli 
u del  Nipotifmo  , ne  parla  l’anno  1477. 

„ D’Innocenzo  Vili,  benché  dica  l’anno  1487. 
»,  non  edere  flato  S men  degli  altri  Pontefici  di 
,,  que’  tempi  defid  erofo  d’ingrandir  Francelchetto 
„ Cibo  tuo  figliolo  —,  c però  averlo  accafato  con 
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Maddalena  figlia  di  Lorenzo  de’ Medici , e nipo. 

„ te  di  Virginio  Orfini  , onde  gli  Orfini  rientra* 

,,  rono  in  grazia  , e diventajon  Tuoi  principali  con- 
„ fidenti . ©ontuttociò  1’  anno  della  di  lui  mor- 
„ te  1492.  gli  rendè  quella  giuftizia  : S L’efleregli 
» fiato  uomo  manfueto  , eJ  amator  della  pace  , e 
»,  t’aver  fatto  di  belle  fabbriche  in  Roma,cagion  fu, 

,,  ch’egli  lafcialfe  dopo  di  fe  piuttofto  un  buono  , 
,,  che  un  cattivo  nome  • Pel  defiderio  violento, co- 
„ mune  ad  altri  Papi  di  que’  tempi,  d’arricchire  il 
„ figlio  fuo  Francefchetto  Cibo,  diede  occafione  di 
,,  mormorare  a non  pochi.  Tuttavia  non  imitò 
,,  egli  alcuno  de’Predccefiòri,  nò  fimile  fu  ad  altri 
„ de’  Succeflòri , che  s’immerfcro  in  guerre  , e 
„ logorarono  i tefori  della  Chiefa  co!  fegreto  prin- 
,,  cipal  motivo  d’ingrandire  le  lor  cafe  , e di  pro- 
„ curare  fiati  Principclchi  ai  lor  nipoti  ir  . Se- 
„ gue  a diminuir  l’idea,  che  fi  poteffe  formare 
,,  d’ eccetto  di  Nipotifmo,  dicendo  che  France- 
,,  fchecto  rimafe  ricco  , ma  non  di  magnifici  fiati, 
,,  e che  vendè  a Virginio  Orfino  que’  piccoli  fiati 
„ che  avea  , cioè  l’Anguillara  , Ccrvetri  ed  al- 
„ tre  piccole  cafiella  , rimanendo  folamente  Con- 
ti te  di  Fercntillo  . Qui  per  avventura  il  Lettore  , 
„ che  udì  le  pallate  efaggerazioni , fofpetteri  ,che 
„ il  Matrimonio  di  Francefchetto  con  Ricciardi 
,,  Malafpina  erede  del  M archefato  , oggi  Ducato 
,,  di  Mafia  c Carrara, dal  nofiro  Annalifia  accenna- 
li to , gli  abbia  fatto  rifparmiare  il  Nipotifmo  d’Tn- 
n nocenzo  Vili.  Da  ciò  è efcntc  quello  del  Suc- 
ti  ceflore  Aleflandro  VI,  ma  tra  perchè  il  Lettore 
» ne  fa  anche  piò  di  quel  che  fi  trova  in  quelli  An- 
ii  nati , e perchè  con  efii  non  termina  il  Pontifica- 
li to  , lafceremo  di  riferir  del  Duca  Valentino , e 
ii  di  Lucrezia  anche  quel  ch’éi  ne  dice  difgiunta- 
e e e a ,,  mente 
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,,  mente  dagli  affari  dello  (lato  della  Chicfa,  di 
„ cui  fi  parlerà  a fuo  luogo.  Torniamo  ora  alle 
„ azioni  de’  Pontefici /tior  di  cafa  loro  , e dello  rta- 
,,  to  Ecclcfiaftico  , dalle  quali  ci  ha  dilungato  for- 
„ fe  troppo  il  Nipotifmo . 

» Cadde  l’anno  14  yj.  a’  29.  Maggio  in  mano  di 
„ Maometto  II  Collantinopoli  > e fu  tagliato  a 
pezzi  Corta ntin  Palcologo  ultimo  Impcradore  > 
, con  più  di  40.  mila  Criftiani,  — tutto  con  per- 
petua  infamia  del  nome  Criftiano  e de’  Principi 
, del  Criflianefimo  d’allora,  folamente  applicati  a 
,,  fcannarfi  l’un  l’altro  ~,dice  il  Signor  Muratori . 
„ Inutili  furono  le  premure  di  Niccolò  V a tutti  i 
)(  Principi  per  far  pace  tra  loro  , con  minaccia  an- 
„ che  di  fcomunica  . Nondimeno  ebbe  la  forte  di 
„ fentirla  conchiufa  l’anno  1 4* 5.  per  opra  del  Car- 
}>  dinal  Capranica  , prima  del  (uo  giorno  diremo  , 
n che  fu  il  24.  di  Marzo:  onde  alle  fomme  lodi  di 
5>  quello  Pontefice , che  fi  protetta  aver  ricavate 
,,  dalla  di  lui  vita,  fcritta  da  Ciannozzo  Manetti  » 
„ dal  Platina  , e dall’Abbate  Giorgi  , non  ò certa- 
,,  mente  inferiore  quella  d’amatore  , e promotore 
,t  della  pace  . Bella  occafione  per  Caliirto  III.  di 
„ fegnalarfi  col  volger  tutti  i Principi  contro  la_» 
,s  potenza  Ottomana . Cosi  fec’cgli  fperar  da  prin- 
,,  cipio  , commovendo  tutte  le  Potenze  contro  il 
>,  comune  nemico  : = ma  a cosi  bel  mattino  del 
»t  novello  Pontefice  non  corrifpofe  la  fera  = ,dice 
,,  il  Signor  Muratori  , e vuole  accennar  le  turbo- 
„ lenze  di  Napoli  con  la  Santa  Sede  l’anno  14*8, 
,,  le  quali  fon  da  lui  contate  a fuo  piacere,  e con- 
,,  tro  la  verità  de’ fatti  , come  vedremo  a fuohio- 
,>  go.  Intanto  però  ditte  l’anno  14*6»  che  il  Re 
di  Francia  neppur  volle  che  fi  pubblicane  la_» 
,}  Crociata  in  Francia  ; i Veneziani  fi  feuiàrono  per 
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7,  aver  fatto  pace  co’  Turchi  ; i Genovefi  dovcan 
„ renfare  a Cafa  loro  ; e il  Re  Alfonfo , che  fìrfe 
,,  di  volere  andare  Ammiraglio  dell’Armata  = fi 
„ riduflc  in  fine  tutta  quella  fparata  a rivolger 
„ centro  de’  Genovefi  la  Flotta  da  lui  preparata  in 
Catalogna  , e Valenza  , con  proiettare  di  voler 
,,  prima  domare  l’alterigia  de’ Genovefi  =.Onde 
„ il  folo  Papa  armò  alcune  Galee  contro  i Turchi . 
t,  Con  più  calore  intraprefe  l’affare  Pio  Il.fuccedu- 
,,  to  a Cattilo  nel  medefimo  an.  1458,  intimando  un 
„ congrelfo  a Mantova  di  tutti  gli  Ambafciatori 
della  Repubblica  Criitiana,c  facendo  capitolazio- 
„ ne  vantaggiofa  con  Ferdinando  Re  di  Napoli, an- 
» nullati  tutti  gli  Atti  del  fuo Predecelfore  , affin- 
,,  che  anch’egli  concorrere  . L’anno  fegucncc  vi  fi 
„ portò  lo  llelfo  Papa.  Ma  terminò  l’anno  1460. 
„ il  congrelfo  con  allettire  una  Flotta,  che  nul  la.* 
» giovò  al  fine  meditato . Perciocché  il  Re  di 
'»>  Francia  non  volle  concorrere  : l’ Imperadore 
1,  avea  più  premura  dell’  Ungheria  , c Boemia  per 
1,  clfer  morto  Ladislao , che  del  Turco  ; e in  Na- 
ti poli  la  divifion  de’  Baroni , chi  per  Giovanni  fl- 
it gliuol  di  Renato  d’Angiò  , e chi  per  Ferdinando 
ai  già  coronato  Re  , chiamò  fino  inajuto  Scander- 
»,  bech  per  foftener  Ferdinando,  benché  fotte  mi- 
sj  nacciato  da’  Turchi  ne’  fuoi  flati  s la  qual  cofa_» 
5,  fece  mormorar  del  Pontefice  , quali  avelfe  am* 
>>  mattato  tanto  danaro  = con  decime  , e indul- 
si genzeda  tutta  la  Criftianità  =,per  far  la  guerra 
»>  a’ Franzefi  apro  di  Ferdinando.  Terminata  la 
» guerra  di  Napoli  in  favor  di  Ferdinando,  fi  pen- 
tì sò  di  propolito  a relìftere  al  Turco,  minacciante 
» fin  l’ Italia . Onde  il  Pontefice  , benché  mal  con- 
ti ciò  di  falute,  fi  trasferì  ad  Ancona  l’anno  1464, 
»t  ove,  aggravatoli  il  male,  il  dì  14.  d’Agofto  , in. 


d»j»  PREFAZIONI 

,,  cui  arrivò  la  Flotta  Veneta  , mori  la  rotte  fe« 
»,  guentc  , lafciando  al  Succdfore  Paolo  II.  Ia_» 
,»  continuazion  dell’imprefa  : ma  inutilmente  fi 
„ adoperò  il  Pontefice,  ss  andando  a finir  tutte  le 
»,  promette  de’  Principi  in  belle  parole  , e pochi 
,»  fatti  ss . 

»,  Altre  cure  diftrattero  il  Pontefice  negli  anni 
„ feguenti . E intanto  Maometto  II,  pattato  all’ 
»,  Ifola  di  Kegroponte,  n’efpugna  la  capitale,  nian- 
»»  dando  a fil  di  fpada  il  prefidio  Veneto  > e i Cri- 
»,  ftiani  tutti.  Il  Signor  Muratori  tutto  roverfei* 
»>  fopra  il  Papa  allora  in  rotta  col  Re  Ferdinando  » 
»»  e dice  > che  mife  il  cervello  a partito  accordane 
»,  doli  con  e fio  , e trattando  con  altri  Principi  per. 
»,  rinovar  la  lega  facra  . Indi  coti  brava:  “ Me- 
„ glio  farebbe  fiato  il  provvedere  , quand’  era 
„ tempo  , acciocché  non  cadeffe  Coftantinopoli  in 
»,  man  di  que’  cani  ; e dopo  anche  la  Tua  caduta  » 
>»  più  proprio  farebbe  fiato  l’impiegare  in  Levante 
» Tarmi  Criflianc  contro  dei  Turchi  , e non  già  in 
»»  Italia  contro  degli  altri  Criftiani . Ma  il  male  è 
»,  vecchio,  e quello  dura  ancora  ; anzi  ècrefciu* 
»,  to  , e la  mia  penna  non  ofa  dire  di  più  “ . Già  fi 
»,  vede, che  fotto  T ombra  di  Paolo  II , riprende  i 
»,  Principi , non  i Pontefici . Si  fpiega  anche  taci- 
» tamente  meglio  l’anno  feguente  narrando  , come 
„ Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  in  un  foto 
„ hiriofo  viaggio  a Firenze  colla  Duchelfa  Bona 
„ profufe  dugento  mila  ducati  d’oro  : dove  al  con. 
„ trario  il  Pontefice  mollrava  la  fua  liberalità, fom- 
,,  miniftrandoa’  Veneziani  grotte  fomme  per  man- 
„ tenimento  di  truppe  contro  il  Turco  . Dove  la 
„ prende  veramente  contro  il  Pontefice  regnante, 
„ e anticipa  il  carattere  d’un  Succeffore  , fi  é nell’ 
»,  anno  1473  , parlando  di  Siilo  IV,  continuator 

„ dell’im- 


-Digiuzcd  b y.  Googlp 


,»  dell’imprefa  di  Paolo  II.  — A quello  fine  , egli 
„ dice  , intimò  le  decime  agli  Ecclefiaflici  in  varj 
»,  Regni,  c fpedì  Legati  per  raccogliere  la  pecu- 
»>  nia  . Uno  di  quelli  fu  il  Card.  Rodrigo  Borgia_» 
»,  ( pofcia  Alelfandro  VI.  ),che  in  ricompenfa 
»,  d’aver  co’  Tuoi  maneggi  aiutato  Siilo  a confegui- 
»,  re  il  Papato  ^ottenne  d’andar  Legato  in  Spagna» 
„ dove  per  teftimonianza  del  Cardinal  di  Pavia  , 
»,  fece  un  gran  bottino  per  fe  con  aggravio  degli 
,,  Spagnuoli , e fenza  profitto  della  guerra  contro 
,,  ilTurco.  Armò  dunque  il  Papa  34.  Galee , e 
n ne  diede  il  comando  al  Card.  Olivieri  Caraffa  ; 
„ yo.  i Veneziani  ; e *4.  il  Re  di  Napoli . Saccheg- 
„ giò  varj  paefi  de’ Turchi , mifc  a Tacco,  e poi 
»,  diede  alle  fiamme  la  Città  delle  Smirne , equi 
»,  terminarono  tutte  le  prodezze  , che  certo  non 
„ guadarono  punto  gli  affari  del  tiranno  d’Oriente, 
»,  al  quale  con  più  fortunato  fucccfTo  , fece  negli 
»,  (le (Ti  tempi  guerra  Uffumcaffano  RediPerfia. 
„ Contuttociò  tornato  a Roma  nel  Gennaio  fe- 
»,  guenre  elfo  Cardinale»  vi  fece  la  fua  entrata, 
„ come  trionfante  con  25.  Turchi  prigioni  » e do- 
»,  dici  camelli  , che  portavano  le  fpogfie  de’  nemi» 
„ ci  = . Da  quello  bel  tratto  ironico  s’apprende  , 
„ quanto  poco  incontrano  le  azioni,  eie  inazioni 
,,  Pontificie , che  pur  da  altri  Scrittori  fi  pofero 
,,  in  altro  lume.  Anche  l’anno  1478,  ove  parla_» 
»,  del l’afpra  guerra  fatta  dal  medefimo  Pontefice', 
„ e dal  Re  Ferdinando  a’Fiorentini , fe  avelfc  con- 
„ fultato  il  Rinaldi , avrebbe  forfè  mitigato  il  zc- 
„ lo  , nè  avrebbe  si  facilmente  alferito  , che  = più 
„ potè  nel  cuore  del  Papa  i’ambiziofa  politica  del 
„ Conte  Girolamo  fuo  nipote  , e del  Re  Ferdi- 
„ nando  , che  ogni  altro  riflefTo  conveniente  al  fa» 
„ ero  fuo  minillero  =.  Che  poi  quello  impegno 
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„ del  Pontefice  caufatte  la  pace  de’ Veneziani  co 
„ Turco  , il  quale  a vea  fatta  l’anno  fcorfo  unala- 
,,  grimevole  irruzione  dalla  Bottina  nel  Friuli  ; e 
„ tutti  i Principi  d’ Italia  fi  mifchiattero  in  quello 
„ impegno  del  Papa  co’  Fiorentini,  egli  è certo . 
„ Ma  è anche  certo  , che  udita  l’anno  1480.  la  pre- 
,,  fa  d’Otranto  , Siilo  vivamente  promofle  > e con 
„ effetto,  la  facra  Lega  ( ì{aynald.  1481.  num. 4.  ), 
„ che  ritolfe  a que’  Barbari  l’importante  piazza—» 
,,  nell’anno  figliente  , in  cui  morto  Maometto,  e 
„ litigando  l’imperio  Bajazette  , e Zizim  , que’ 
„ barbari  abbandonarono  l’ Italia  , che  refpirò  per 
,,  quella  parte . = Se  poi  di  grotti  conti  avrà  avu- 
,,  to  quello  Pontefice  nel  Tribunale  di  Dio  =,  per 
» avere  impedito  egli  falò  l’andarfi  =a  fiaccar  le 
»,  corna  al  tiranno  d’Oriente  =,lo  lafcerem  giudi- 
» care  al  noftro  Annalilla  . 

„ Il  non  aver  cercati  nuovi  guai  all’  Italia  con 
»,  tentare  una  potenza  sì  formidabile  , fece  durar 
„ la  quiete  della  medefima  ne’due  Pontificati  fe- 
»,  guenti , e perciò  in  tutto  il  Secolo  , di  cui  par- 
>»  ìiamo.  Anzi  i valorofi  Cavalièri  di  Rodi  , foc- 
„ corfi  fimpre  dalla  Santa  Sede  con  buone  fornire, 
„ fotto  la  condotta  del  gran  Maellro  Pietro  d’Au- 
„ button  avean  fatto  prigioniero  Zizim  , e con  gran 
„ gelofiadel  fratello  Ba/azette  , perchè  era  ama- 
„ tittìmo  da’ Turchi,  Io  ebbe  in  regalo  dal  gran 
,»  Maellro  il  Pontefice  Innocenzo  Vili , che  lo  ri- 
»,  ccvècon  molto  onore  in  Roma  l’anno  1489.,  e 
»,  in  ricompenfa  creò  Cardinale  il  gran  Maellro  in 
» compagnia  di  Giovanni  figliuolo  di  Lorenzo  de’ 
»,  Medici , che  fu  poi  Leone  X.  Si  avverta  qui  di 
,,  patto  , che  la  promozion  di  Giovanni  de’  Medici 
»,  è uno  dt’molti  luoghi  di  quel  buon  faggio  di  Sto- 
„ ria  , che  ditte  il  Signor  Muratori  d’aver  daio  alla 
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„ luce  , c che  in  quelli  Annali  emenda,  o contra- 
„ Ila.  Ivi  (ùntici).  Ejlen.  Var.z  pag.Jti.  ) gli 
,,  tornava  bene  di  dir , che  Leone  X era  (lato  fatto 
„ Cardinale,  e abilitato  al  Papato  da  Giulio  II, 
,,  ma  qui  arterifee  , che  molti  anni  prima  Jnnoccn- 
„ zo  Vili  lo  creò  Cardinale  con  raro  efempio  in 
„ età  di  foli  quattordici  anni.  In  quanto  al  Turco 
„ Zizim  gli  filmo  obbligati  della  notizia  che  ci  dà  , 
„ che  egli  forte  introdotto  in  Coneilloro  , e per 
„ quanto  forte  (Iato  iftruito  delle  gcnuflellioni , e 
,,  del  bacio  del  Piede,  = fenza  voler  neppure  pie- 
„ gare  il  capo,  fe  ne  andò  ritto  ritto  al  Trono 
„ Pontificio,  ed  unicamente  baciò  in  unafpallail 
„ Pontefice  = : che  l’anno  feguente  venuto  a Ro- 
„ ma  Ambafciator  di  Bajazette , fpiegò  la  fua_» 
.,  cnmmiflìone  di  far  tener  Zizim  in  buona  cullo* 
,,  dia, con  efibizione  di  quaranta  mila  ducati  d’oro 
,,  ogni  anno  , e libero  commercio  a’  Cridiani  , che 
» fu  accettata  dal  Papa  : e che  Tanno  1495.  confe- 
„ gnatodal  Pontefice  Alertandro  VI. a Carlo  Vili, 
„ che  andava  alla  conquida  di  Napoli , per  fei  mefi 
>,  fidamente  , mori  egli  per  viàggio  d’un  fiero  ma- 
,,  lore  feonofeiuto  , da  molti  attribuito  ;=  a vele- 
„ no  , e veleno  datogli  per  ordine  del  Papa  = . 
,,  Notizia  per  metà  folamente  fomminiflrataci  dal 
,,  Signor  d’Argentone  , che  fi  trovava  allora  a Ve- 
,»  nezia  Ambafciatore  di  Carlo  Vili  ( lib.jcap.13 . 
,,  & 14.).  Fin  qui  può  badare  delle  azioni  Ponti- 
,>  fide,  feparate  dal  più  importante  del  dominio 
„ temporale  della  Santa  Sede  . Verremo  ora  al  po- 
„ co  , che  fi  contiene  in  quello  Volume  de’  Re  de’ 
„ Romani , e Imperadori  : ma  necertario  a Caperli 
,,  per  le  circoftanzcche  lo  accompagnano  . 

,,  Comparifce  con  poco  onore  in  Italia  1’  anno 
„ 1401  Roberto  Re  de’  Romani . Dice  il  Signor 
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„ Muratori , che  = dimandava  danari , e i danari 
,,  ortinati  non  volevano  venire  ss  : Onde 
,>  andato  » e tornato  a Venezia  con  fempre_# 
,,  nuovi  maneggi, per  efprimcr'  danari  da’  Fioren- 
„ tini  affine  di  mantener  truppe  in  Italia  ; l’anno 
,,  Tegnente  ss  tornoffene  al  filo  paefe  , lafciapdo  io 
„ Italia  un  mifero  concetto  del  fuo  nome  , e valo- 
,,  re  = . Lo  chiama  in  morte  l’anno  1410  Princi- 
,,  pc  eminente  nella  pietà  , e clemenza,  ma  noia 
M altrettanto  nel  valore . Dice,  che  quantunque 
n ancor  vivefle  l’inetto  Vincislao  , lì  venne  a nuo- 
va  elezione,  la  quale  riulcì  doppia;  perché  gli 
n Elettori  dilcordi  parte  eleflero  Sigifmondo  Re 
„ d’  Ungheria  , e parte  Giodoco  Marchefe  di  Mo- 
„ ravia  , il  quale  eflendo  in  età  di  po.  anni , partì  in 
„ tre  meli  dal  Mondo  ; e però  i Principi  di  Gcr- 
mania  riconobber  l’anno  feguenie  per  Rede’Ro- 
mani  Sigifmondo.  Quelli  per  riguardo  all’Italia 
„ poca  parte  ha  negli  Annali  . Trovali  l’an. 1437. 
iupplicato  da  Filippo  Maria  Viiconte  Duca  di 
Milano  ad  intrometterli  inlieme  col  Pontefice-» 
, Martino  V, per  pacificare  i molti  Tuoi  nemici . E 
„ l’anno  1431.  sbrigato  dalle  fanguinofe  guerre  di 
„ Boemia  contro  gli  Eretici  Uditi , comparifce  a 
,,  Milano , ove  prende  la  corona  ferrea  in  S.  Am- 
„ brogio  a a J.  di  Novembre , onorato  ellrema- 
,,  mente  dal  Duca  , teda  particolare  , che  non  lo 
„ volle  mai  ammetter  nel  Cartello  , fenza  pene- 
,,  trarfene  il  motivo  . Indi  partito  l’anno  feguen- 
„ te  per  venire  a Roma , s’cbbe  a trattenere  in 
„ Siena  — con  maledizioni  fenza  fine  , dante  lo 
„ rtrabbocchevole  aggravio  ss  tutto  l’anno  ; pcr- 
„ chè  srnon  erano  accordate  , egli  dice  , le  pive 
,,  del  Papa  = . L’anno  vegnente  1433.  eranoac- 
„ cordate  : perciò  venne  ,e  fu  coronato  da  Euge- 
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„ nio  IV,di  cui  parti  amico  egualmente  che  de’Ve- 
,,  neziani  ; benché  mal  foddisfatto  dell’uno  , e dc- 
„ gli  altri  fofs’entrato  in  Italia  : e all’incontro  par-  ' ‘ 
„ tl  nemico  del  Duca  di  Milano , di  cui  era  dappri- 
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ma  amico . 

„ Degno  è di  notarli  ciò  che  dice  il  Signor 
Tutori  l’anno  medefimo  della  coronazione  Roma- 
na . ss  Cominciò  Sigifmondo  ad  ufare  ne’  Tuoi 
Diplomi  il  titolo  d’ Imperador  de’Romani  non 
•ufato  finqul  dagli  Eletti , fé  non  dopo  aver  rice- 
vuta la  Corona  Romana  = , per  rapporto  a quel 
che  dille  tanto  anticipatamente  l’an.  i|38.  l'opra 
il  Decreto  d’indipendenza  dalla  Santa  Sede  ( fop. 
sirtic.  XI.  ftig.  131.),  fatto  dal  Bavaro  unita- 
mente cogli  Elettori . E qui  lì  deve  aggiungere, 
per  avere  la  notizia  intera  di  quello  affare  , che 
Federigo  III.  dopo  eflerfi  lungo  tempo  inutil- 
mente alfaticato  per  far  creare  Maflimiliano  fuo 
figliuolo  Re  de’  Romani , a di  1 6-  Febbraio  dell’ 
anno  1486,  ss  Ottenne  finalmente  il  fuo  inten- 
to , con  averlo  la  maggior  parte  degli  Elettori 
promoflo  a quella  dignità  continuata  poi  fino  a’ 
di  nollri  nell’  Augulliflima  Cafa  d’Aultriasa  . In- 
di a fette  anni  morto  Federigo  in  età  d’80.  anni 
l’anno  149;,  = Suo  figlio  Maflimiliano  1,  già  Re 
de’Romani  , fuccedette  a lui  nell’  ammin(<lra,- 
zion  dell’ Imperio.  Fu  egli  il  primo  ad  intito- 
larfi  Imperatore  Eletto,  de’  Romani , con  efler 
poi  andato  anche  in  difufo  l’aggiunto  d’ Eletto 
ne’  tempi  fufleguenti  : non  però  in  Roma  , e 
nella  Chiefa  . Or  torniamo  a Sigifmondo . Ben- 
ché di  lui  non  A abbiano  altre  notizie  rifpetto  all’ 
Italia  , fuorché  la  guerra  da  lui  fatta  a’ Venezia- 
ni l’an.  1411.  e feg. , e l’erezione  della  Contea 
di  Savoja  in  Ducato  l’anno  1415 , palfando  per 
f f f i „ Sciam- 
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„ Scìambery  di  ritorno  dall'  abboccamento  con_» 
,,  Ferdinando  Re  d’ Aragona  nell’  affar  dello  Scif-. 
,»  matico  Pietro  di  Luna  : tuttavia  egli  è certo  , 
,,  che  molto  fi  adoprò  nell’infelice  tempo  dello 
,,  Scifina;  perciò  dice  bene  il  Signor  Muratori  l’an- 
„ no  14J7.  in  cui  morì  , che  lafciò  — dopo  di  d«_» 
„ una  gloriola  memoria  » d’eflere  flato  Principe 
„ pi  idi  mo  , prudentifiimo  , e di  liberalità,  che 
,,  s’accollava  all’  eccelTo  , malfimamente  verfo  i 
„ poveri  = ;benchè  Enea  Silvio  tacci  si  lui,  che  la 
,,  moglie  Barbara  d’incontinenza  . A lui  fuccedct- 
,»  te  Alberto  II  Duca  d’Aultria  lafciato  erede  s 
,,  ma  in  termine  di  due  anni  mori  con  fofpetto  di 
,,  veleno  , lafciando  gravida  la  Regina  Ilàbclla  , 
„ che  partorì  Ladislao  riconofeiuto  per  loro  Re 
„ da’  Popoli  dèli’  Ungheria  . Federigo  III.  prefe 
,,  fubito  il  governo  dell' Aultria . Era  egli  figliuo- 
„ Io  del  Duca  Ernello , e nel  giorno  2.  di  Fcb- 
»,  brajo  dell'anno  feg.  1440.  fu  eletto  in  Francfort 
„ Re  de’  Romani . Dice  di  lui  il  nollro  Annalilh  , 
v che  fu  Principe  piiflimo,  manfueto,  e amator 
,,  della  pace,  benché  bisfimato  alquanto  da  prin- 
„ cipio,  per  aver  perfuafo  alla  Nazion  Germanica 
,,  la  neutralità  nello  Scifma , quando  tutti  i Mo- 
„ narchi  aderivano  a Eugenio  IV  , e conchiude_» 
„ =3 il  redo  delle  fuc  azioni  lo  lafcio  alla  Storia. 
„ Germanica  = . Mantiene  infatti  la  fua  parola  : 
,,  perchè  non  torna  a parlarne  , che  l’anno  I4y2, 
»,  per  diffónderli  nelle  lodi  di  Borfo  Marcitele  d’ 
,,  Elle  creato  Duca  di  Modena  nel  ritorno  da  Ro- 
yi  ma,  ove  a di  15.  di  Marzo  dopo  lungo  dibatti. 
„ mento  avea  ricevuta  da  Niccolò  V.  con  rarifiimo 
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efempio  la  Corona  Longobardica  nella  Bafilica 
Vaticana  , e con  elfo  lui  la  Regina  Leonora  figlia 
del  Re  di  Portogallo  fpofata  lo  llefló  giorno  ; e il 
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di  18.  ebbero  ambedue  dal  medefimo  Papa  la 
„ corona  Imperiale  . Quindi  narrato  al  mcdeGmo 
»,  fine  Pan.  1468.  il  di  lui  fecondo  viaggiò  a Roma, 
„ feende  al  1486»  in  cui  fece  crear  Re  de’  Romani 
„ il  figliuolo  ; indi  al  149?,  nel  quale  dice  , chej 
,,  =adopo  avere  l’ Imperadore  Federigo  III.  per 
„ più  di  40.  anni  polfeduta  l’Impcrial  corona»  fen- 
,»  za  ch’egli  giovale  , o nocelle  all’  Italia  > avendo 
» unicamente  attefo  a guerreggiare  in  Ungheria  , 
,»  Boemia  , ed  altri  luoghi  oltramontani , difle  Pul- 
,»  timo  addio  alla  vita  prefente  nel  di  19.  venendo 
„ il  di  io.  d’  Agofto  in  età  d’  80.  anni , cofa  a que’ 
„ tempi  rara  fra’  Principi . 

»,  Abbiam  noi  alcuna  cofa  , che  ci  fa  alquanto  al- 
,,  lontanare  dal  Signor  Muratori , in  ordine  al  Du- 
»,  cato  di  Milano  1*  an.1460. , in  cui  fu  conchiufo, 
»,  come  è detto , ciò  che  fi  potè  da  Pio  II.  nel  con- 
„ grefiò  di  Mantova  per  la  fiera  lega.  = Cofa  pro- 
»>  metteflefegli  dice)FrancefcoDuca  di  Milano  non 
,»  apparifeezs  ;e  argomenta,che  i molti  colloqui  col 
,»  Papa  folfero  per  aiutare  il  Re  Ferdinando  . Ma 
,,  noi , che  vedemmo  Federigo  alieno  dal  ricono- 
,,  feere  il  Duca  di  Milano  , fino  a prenderla  coro- 
„ na  Longobardica  in  Roma;  non  faremmo  mai 
,»  cosi  gran  torto  al  fommo  e vero  zelo  di  Pio  II. 
„ con  femplice  congettura  . Perchè  non  piuttoflo 
»,  attribuire  i regreti  colloqui  tra’l  Duca,  e ’l 
„ Pontefice  fopra  l’invcftitura  del  Ducato,  dalla 
»,  quale  era  alieno  l’ Imperadore  ? Tali  certamen- 
„ te  erano  fiate  le  pratiche  col  di  lui  Anteceflòre  , 
„ e ne  abbiam  ficuro  rifeontro  prclfo  il  Rinaldi 
,»  ( I4j7.1j.tf.)  nella  lettera  al  Card.  S.  Angelo  Le- 
»,  gato  , in  cui  lo  follecita  a difporre  Plmperadore 
» per  la  (pedizione  contro  il  Turco:  Dux Medio- 
»>  lani  bene  optat , gli  dice , & fi  yicariatum  Lom- 

»,  b«r- 
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„ bardite  Jibi  concederei  Imperiai»  , ut  infiamut , 

„ anno  practcrito,& praefenti  armigero t mi/ijfet  in 
»,  numerò  competenti  ; fed  mittere , non  honora - 
»,  ri  per  Imperatorem  , velut  Ducem  Mediolani , < 

,,  forfitan  quam  fìt  ei grave  confiderà  quifqne  . 

»,  tu  prof  cere  pojfes  ad  hoc  obtinendum , E 
„ 1*  anno  1451»  cioè  un’  anno  dopo  i fegreti  collo» 

,»  quj , furono  inutili  le  illanze  di  Pio  all’  Arcive- 
»,  feovo  di  Colonia  : perchè  l’ Imperadore  negava 
»>  poter  fuccederc  in  un  feudo  Imperiale  una  figlia 
»,  baflarda  del  Duca, che  era  moglie  di  Sforzafl^B. 

»,  ib.  num.  1 2.  & feq.  ).  Nè  lì  trova , che  il  Duca 
»,  avefle  mai  tale  inveftitura  dall*  Imperadore  , il 
»»  quale  anche  nel  Aio  fecondo  viaggio  in  Italia  1’ 

» an.  1468.  lì  tenne  lungi  dallo  Stato  di  Milano  . 

»,  E Galeazzo  Maria  allora  f)uca , memore  forfè 
».  del  primo  viaggio  di  Federigo,  In  cui  era  andato 
»,  d’ordine  del  padre  = ad  atteltargli  il  fuo  offe» 

,»  quio,  e la  fua  ubbidienza  a Ferrara  ; ma  punto. 

,»  non  lì  cangiò  per  quello  l’animo  d'efio  Augello 
,»  verfodilui  = . Io  lafciò paflar  magnificamente. 

„ per  gli  altrui  Stati , fenza  muoverli. 

,,  Malfimiliano  per  maneggio  di  Lodovico  Sfor- 
za  detto  il  Moro  fposò  l’anno  Aedo  della  morte 
»,  del  padre  149?  Bianca  Maria  Sforza  forclta  di 
„ .Gian-Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  , e Nipote 
»,  di  Lodovico  » e l’anno  fogliente  elfendo  morto 
,,  il  Nipple  » Lodovico  lì  foce  crear  Duca  da’  Pri- 
»,  liuti  di  Milano,  e n’ebbe  anche  il  Diploma  Im- 
„ periate  da  elfo  Malfimitiano  , che  fece  in  Italia 
„ figura  anche  inferiore  a quella  del  padre.  Invi- 
,,  tatovil’an.  1496.  da!  medelìmo  Duca  , eda’Pi- 
,,  fani,  calò  in  elfa  con  foli  joo.  cavalli,  e otto 
»,  bandiere  di  fanti  : andò  prima  a Milano  , indi  a 
»,  Genova , e poi  a Pifa,=s  dove  penfaudo  d’iramor- 

„ ta- 
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i»  talare  il  fuo  nome  , dopo  aver  prefi  alcuni  Ca- 
>,  flelletti,  s’accinfe  all’afTedio  di  Livorno  detenuto 
,>  allora  da’  Fiorentini  =s  t ma  quando  fi  fu  per  dar 
,»  l’ultimo  affatto,  nata  diflenfione  tra  lui , c i Com- 
,»  mifTarj  Veneti,  che  pretendevano  quel  luogo  , 
„ s’aggiunfe  anche  una  fiera  burafca  : = In  fomma 
„ andò  a finire  la  molla  di  qucflo  gran  Principe  in 
»,  fole  dicerie  fvantaggiofe  al  di  lui  nome  . Se  ne 
„ tornò  egli  fui  finire  dell’anno  in  Germania  , por- 
,,  tando  feco  dell’  amarezza  contro  de’ Veneziani , 
,>  perchè  quelli,  oltre  all’avere  flurbati  i Tuoi  dife- 
,,  gni-,  aveano  anche  fcopcrta  la  di  lui  intenzione 
„ d’occupar  Pifa,  come  Città  dell’ Imperio  = . 
»,  Tanto  ci  fomminiflra  di  notabile  il  noflro  Anna- 
,,  lifia  intorno  a’ Re  de’ Romani  » e Imperadori  di 
„ quello  Secolo.  Che  altre  minute  cofe, narrate  an- 
» 2Ì  per  genio,  che  per  neceflìtà,  non  meritano  la 
» pena  di  fcriverle  , o leggerle.  Di  tal  natura  è 
»»  quella  di  Gabrino  FondoloTiranno  di  Cremona» 
»,  il  qua!  diceva  d’efTcrfi  pentito  in  fua  vita  dolina 
>»  cofa  fida  , cioè  , che  l’anno  141  avendo  .gli 
« condotto  Papa  Giovanni , e il  Re  Sigifmondo  fin 
» fulla  cima  dell’alta  c nobil  torre  di  Cremona , 
» non  gli  avefTe  precipitati  ambedue  al  baffo  : per- 
» chè  la  morte  de' due  principali  capi  della  Cri- 
»,  flianità  avrebbe  portata  dappertutto  la  fama  del 
» fuo  nome  =3 . Del  reflo.come  lì  è potuto  vedere 
» dal  fin  qui  detto,  l’Italia  non  ebbe  per  quella 
» parte  la  menoma  variazion  de’ fuoi  affari.  Le_» 
» potenze  che  le  dieder  molto  da  fare , e molto  1» 
» travagliarono  in  qucflo  fecolo  > eran  dentro  P 
»>  Italia  medefima , come  or  vedremo . 

,,  Varie  potenze  in  lei  fufeitaronfi  in  quelli  tem» 
»»  pi.  Perciocché  oltre  a’ Duchi  di  Milano  nati, 
» come  fi  dille  > nel  fine  del  fecolo  pafTato  , i quali 

fi 
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„ li  andaron  dilatando  con  detrimento,in  fpeciedc’ 
„ Genovefi,  anche  Venezia,  e Firenze  , e Geno- 
,,  va  fi  elevarono  in  potenza  » e fi  refer  formidabi- 
„ li  non  meno  per  il  lor  valore  , che  per  l’opulen- 
,,  za  . Dell’  inclita  Repubblica  Veneta  , la  quale_» 
„ cominciò,  fecondo  il  Signor  Muratori,  a dilatarli 
,,  con  deprimere  il  Patriarca  d’ Aquileja  , il  quale 
„ fino  all’an.iqao.  era  fiato  rs  dopo  il  Romano  Pon- 
„ tefice  il  più  ricco  Prelato  d’Italia=  ,poco  abbiam 
„ parlato  per  l’addietro  , perchè  le  di  lei  guerre 
„ quali  continue  co'Genovefi  avean  poco  cheffar 
„ colla  Chiefa  . Ma  in  quefto  fecolo,  c per  le  re- 
„ plicate  alleanze  ora  a favore  , or  contro  i Ponte- 
,,  fici , c per  le  invafioni  delle  Cittì  dello  Stato, 
„ fpecialmente  in  Romagna , farà  d’uopo  alcuna 
„ volta  parlarne  . Ci  balli  per  oraaffin  di  formarne 
„ concetto  , udir  ciò  che  dice  il  noftro  Annalilìa 
„ l’anno  1496.  = Erano  allora  in  gran  voga  e 111 
,,  Veneti , e il  loro  Lione  Rendeva  l’ ali  facilmente 
„ dovunque  feorge  va  apertura  di  dilatar  la  Signo- 
,,  ria  = . Lungo  farebbe  e fuor  di  propofito  anno- 
„ verar  le  loro  conquide  nel  Friuli  , e nel  Ducato 
„ di  Milano  ; folo  ci  vico  talento  di  riferire  un’ar- 
,,  ticolo  della  capitolazione  tra  elfi  e il  Duca  di  Mi- 
„ lano  f.guita  I’ anno  14.41,  che  fcopre  la  valliti 
„ del  dominio  fin  d’allora  :=  Gian  Francefco  Mar- 
,,  chcfe  di  Mantova  , fecondo  la  difgrazia  de’  più 
,,  deboli  nelle  leghe  , lafciò  il  pelo  , avendo  do- 
t vuto  rellituirc  a’  Veneziani  Porto , Legnago-, 
Nogarola  , e altri  luoghi  da  lui  prefi  , e rimet- 
„ tervi  del  proprio  Valeggio , Afola  , Lunato,  c 
„ Pefchiera  a lui  tolti  da’ Veneziani  s=.  DiGeno- 
„ va,  che  è diflinta  in  quefto  Volume  col  perpetuo 
,,  carattere  d’ incofiantt , e fuptrba  , non  è agevole 
,,  a diyifarnc  i privati  meriti  ; sì  frequenti  furon 
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,,  le  mutazioni  di  dominio  tra’  fuoi  Dogi  , Duchi 
},  di  Milano  > e Re  di  Francia.  Tuttavia  la  di  li 

potenza  , particolarmente  in  mare»  con  pregiu- 
,,  dizio  anche  della  S.  Sede  pur  troppo  la  vedremo 
„ diftinta. 

j,  I Fiorentini  fi  trovano  alcune  volte  onorati 
,,  dal  nofiro  Annalifla  di  lode  ambigua  ; mentre  li 
>,  chiama  l’anno  1422,  = gente  > che  fapeva  ado- 
» prare  il  microfcopio  negli  affari  del  mondo  =5  ; e 
n due  anni  dopo;  = molto  avveduto  popolo  =: . Il 
„ qual  linguaggio  , o altro  equivalente  fpeffo  ado- 
„ pra  favellando  di  loro  , lardando  in  dubbio  il 
,,  Lettore  , se  burla , o dice  da  fenno . Tanto  più, 
,,  che  narrando  l’anno  1406.  il  traffico  fegreto.col 
,,  Gambacorta  Capitan  de’  Pifani,  per  ottener  !a_» 
,,  Signoria  di  quella  Città  da  loro  affediata,  col 
,,  prezzo  di  cinquantamila  fiorini  d’oro , fa  entrar- 
,,  vi  i Fiorentini  con  carrette  di  pane  , e dice  , che 
,,  qee’  Cittadini , avvegnaché  foffrifler  di  mala  vo- 
„ glia  d’efler  venduti  ; nondimeno  = attelér  tutti 
n a cavarli  la  fame  , per  cui  la  maggior  parte  era- 
, no  divenuti  fcheletrbs.  Nondimeno  gran  ripro- 
, va  della  loro  opulenza  ne  fomminiltranó  e la  det- 
,,  1 3 compra  di  Fifa  , e quella  di  Cortona  dal  Re 
— Ladislao  per  feffjntamila  fiorini  d’oro  1’  an.  141 1, 

, e di  Livorno  per  centomila  dal  Campofregofo 
„ l’anno  142 1. , e di  Borgo  S.Sepolcro  da  Eugenio 
3>  IV. l’an.  1440, Lenza  efprimcrfi  il  prezzo.Della  po- 
lenza  poi  ne  abbiamo  ben  chiari  argomenti  dal 
})  vederla  fempre  in  arme  > o in  lega  colle  altre  po. 
Jt  tenze  , perlopiù  con  loro  vantaggio.  La  He  (fa 
3,  maniera  di  lodare  in  forfè  la  veggiamo  adoprata, 
, quando  la  cafa  Medici  col  favor  delle  ricchezze  , 
f)  e col  credito  perfonale  , cominciò  ad  elfer  difiin- 
„ ta  dalle  altre . Onde  l’anno  1464.  , in  cui  morì 
g g g » Co- 
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» Cofimo,  detto  Padre  della  Patria, dopo  aver  det- 
» to  , die  = fa  uno  de’  più  accreditati  pcrfonaggj 
» di  quello  fecolo  , e riputato  fra  i privati  Citta- 
,,  dini  il  maggiore  , e più  ricco  d’ Italia  — ; fog- 
» giunge  Cubito,  = colla  lua  làviezza  , e dellreaza 
« gran  tempo  governò  , cd  aggirò  come  a lui  pia- 
» eque  la  Repubblica  Fiorentina  , e lafciò  ineftima* 

» bili  ricchezze  a Pietro  fuo  figliuolo  , ina  non  gii 
» il  fuo  Cenno  = . E dice  bene  , perchè  Pietro  diè 
'}>  gelofia  a’  Cittadini  amici  della  loro  liberti  ; on- 
» de  Luca  Pitti , Niccolò  Soderini , Diotifalvi  Ne- 
» roni,  Angelo  Acciajuoli  con  altri  partigiani  con — 
» giuraron  contro  di  lui  ; febben’egli  aiutato  dal 
» Duca  di  Milano  , redo  fuperiore  , e gli  emoli  fu- 
» ron  cacciati  in  efilio:  né  riufd  loro  di  tornare-» 

» alla  patria  nemmen  dopo  la  morte  di  Pietro  fe- 
» guita  l’anno  1469.  Perciocché  i di  lui  figliuoli 
»»  Giuliano  , e Lorenzo  ebbero  maggior  partito  . 

» Anche  l’anno  1478.  fi  rinovò  la  congiura  ; ma_> 

» ebbe  tragico  avvenimento,  qual  fi  potéva  atten- 
» dere  dall’aver  violato  il  luogo  facro . Perciocché 
3,  rimafto  uccifo  Giuliano  in  S.  Riparata  , Lorenzo 
» leggierlnente  ferito  fi  l'alvò  in  Sagrellia  , c fofte- 
» nuto  da’  Cittadini , che  vendicaron  la  morte  del 
3)  fratello  coll’ ultimo  fupplizio  di  70.  congiurati  ^ 

33  ottenne  maggiore  autorità  nella  Repubblica  di 
33  quella  che  avelie  avuta  Cofimo  di  lui  Avo  . Di 
>3  quello  ne  parla  il  Signor  Muratori  bene  in  altro 
3>  linguaggio.  Dice  l’anno  1491.,  ch’ei  mori  di  44. 

33  anni, avendo  Tempre  tenuto  in  pugno  il  governo 
3,  della  Repubblica  fenza  titolo  di  Signore,  ma  con 
33  tal  liberalità  , e magnificenza,  che  lo  refero  ama- 
33  bile  , e filmabile  fino  al  gran  Turco.  Tutto  vc- 
33  ro  : ma  se  ne’  principi  di  quell’ onorato  Cittadi- 
„ no  , avelie  aggravato  meno  S.fto  IV, , c men  po- 

• i:  * 


\ 

— - ..  r 


CRITICHE.  dxxv!,* 

»,  liticamente  avelTe  interpretate  le  caufe  , per  cui 
>>  il  Pontefice  fulminò  contro  di  erti  Fiorentini 
» tutte  le  feomuniche  , e maledizioni  del  Cielo , e 
>»  l’interdetto  alla  loro  Città  = ; ognun  fi  perfua. 

» derebbe  , che  forte  lode  giuda  , non  un  contrap- 
»,  porto  alla  detrazzion  del  Pontefice . Vedanfi  gli 
»,  Storici»  e Documenti  prefio  il  Rinaldi  («».  1 748- 
« num.ì.& feqq.  ) > c fi  troverà  > chg  nè  Sifto  ebbe 
»,  tutt’  i torti  > nè  Lorenzo  tutte  le  ragioni . • 

» Che  poi  dopo  principi  si  torbidi  Lorenzo  fi 
»,  acq  ridalle  tanto  credito  fpecialmente  nella  Pa- 
» tria  , fi  vede  chiaro  dall’ avergli  i fuoi  concitta- 
»>  dini  continuati  la  (lima  in  Pietro  fuo  priniogeni- 
» to  , al  quale»  benché  Cittadino  privato  » come 
»>  gli  altri  , confidarono  il  maneggio  della  Repub- 
>j  blica  . Ma  rimafer  delufi  : perchè  egli  nimicatoli 
i>  prima  Carlo  Vili,  con  negargli  il  paifaggio  , in- 
„ di  temendone  , e perciò  andato  ad  incontrarlo  > 
>>  Lenza  faputa  del  popolo  gli  diede  in  mano  Sar- 
„ zana  , Sarzanello  , Pietra  Santa  , e non  molto  di- 
,,  poi  anche  Pifa  ,e  Livorno,^  promettendo  il  Re 
»>  con  un  pezzo  di  carta  di  redimir  tutto  ; dappoi- 
,,  chè  averte  conquidalo  il  Regno  di  Napoli  s= . 
,»  Onde  da’  Cittadini  fu  proferitto  infieme  co’  fra- 
,,  tulli  Giovanni  Cardinale  > e Giuliano  l’anno 
„ 1494.  Pietro  non  m ile-m  ai  più  il  piè  nella  patria  ; 
,,  ma  ièguendo  i Francefi  ebbe  infaufto  fine  : poi- 
,,  chè  vinti  quelli  nel  Regno  di  Napoli , e fuggen- 
„ do  erto  reftó  annegato  nel  Garigliano  l’an.  1 joj, 
,,  in  tempo  che  Firenze  a imitazion  della  Repub- 
„ blica  Veneta  avea  introdotto  una  maniera  di 
,,  Principato  nella  Repubblica:  pientre  l’anno  feor- 
„ fo  avea  creato  Gonfalonier  perpetuo  Pietro  So- 
#1  dcrini.  Che  quella  forte  una  ipecie  di  Principato, 
,,  lo  abbiamo  dalla  di  lui  vita  Rampata  , e da  Pie- 
S g g 1 »,  ««> 
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,,  tro  Delfino  nelle  Aie  lettere  : ma  non  pervenni 
„ a dieci  anni  interi  per  colpa  di  fazzioni  novelle  , 
,,  che  l'obbligarono  a dimettere  il  Magiftrato  l’an- 
,,  no  i fi  z,  e nel  leguente  venendo  eletto  Pontefi- 
„ cc  Leon  X. , clic  era  il  Cardinal  Giovanni  fratei 
„ di  Pietro  de’ Medici  , cominciò  quella  famiglia 
„ a rifalirc  i ed  è ben  noto  , che  giunfcr  poi  quel- 
» li  dell’  altr^  linea  , cioè  i difendenti  di  Lorenzo, 
„ fratello  di  Cofimo  Padre  della  Patria  , al  Gran_» 
,,  Ducato  di  Tofcana  . Ciò  fi  è da  noi  brevemen» 
„ te  accennato  i perchè  il  Signor  Muratori  laf  ia 
,,  quella  Potenza  d’ Italia  quali  disfatta . Marra 
„ P anno  1494. l’ accordo  de’  Fiqrentini  con  Carlo 
„ Vili,  , che  gli  delude  ; e dice  due  anni  dopo  , i 
„ Veneziani  eflcr  divenuti  Ior  nemici , per  elfer 
„ collegati  co’  Franzefi,  e che  per  la  parte  di  Fran- 
„ cia=  tempellavano  con  frequenti  ambafeerie  , 
„ e lettere  Carlo  Vili  =:  , affinchè  ordinalfe  al  fuo 
,,  Governatore  la  reftituzion  della  Cittadella  di  Pi» 
„ fa.  =:  Ordini  preffanti  fpediva  il  Re  di  farne  la 
,,  confegna  , e con  credenza  comune  , eh’  egli  fin- 
„ ceramente  gli  delie  : ma  con  provarli  dipoi,  che 
,,  i Tuoi  Uffiziali  non  doveano  capire  il  tenore  di 
„ quelle  lettere  = . Soggiunge,  che  il  Governator 
„ Franzefe  di  Sarzana  vendè  la  Città  a’  Genove!! 
,,  per  venticinquemila  feudi  d’oro  , e che  i Geno* 
,,  veli  tornarono  a impadronirli  di  Sarzanello  ; 
„ quello  di  Pietrafanta  contrattò  e co’  Genove!!  » 
„ e co’ Luccheli,  e rimale  la  Città  a quelli  ultimi} 
„ c quello  della  Cittadella  di  Pifa  la  vendè  a’  Pifa- 
„ ni  medefimi , che  demolitala  fecer  guerra  a’Fio- 
,,  rentini  per  difender  la  loro  libertà  ; c finalmen» 
„ te  chiamarono  i Veneziani , che  s’ impolTeiraro* 
„ no  di  quella  Città  ricuperata  poi  da  Pietro  So- 
„ derini  l’anno  1509  C Vctr*  lib.  9 ep, 

»,  29’J  • 
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29.  ).  Conchiude  l’ anno  1499.  colla  lega  > che 
„ fecero  i Fiorentini  con  Lodovico  XII  Re  di 
»,  Francia,venuto  a invadere  il  Ducato  di  Milano  . 

' „ Alle  Potenze  già  dette  farebbe  da  aggiugnere 
» il  Duca  di  Savoja  : ma  cflendofi  accennato  nell’ 
u ultimo  Scifma  , che  Sigifmondo  Re  de’  Romani 
»»  ereflc-  in  Ducato  laConteadi  Savoja  l’anno  1415» 
» =3  laonde  Amedeo  S'gnor  di  quelle  contrade,  e 
»»  di  parte  del  Piemonte  cominciò  ad  ufare  il  titolo 
»>  di  Duca,  che  s’è  poi  continuato  ne’ Succeflòri 
3 3 fuoi  colla  giunta  a’dl  nollri  del  Regale  =2  : poco 
3,  reda  da  dirne  per  il  noftro  propolito.  Perciocché 
»,  quello  primo  Duca  dopodi  aver  faggiamente  go- 
33  vernati  i fuoi  popoli  ,rinunziò  i fuoi  Rati  a’  fi- 
33  gliuoli  l’anno  1434*  c I*  ritirò  a far  vita  Eremiti» 
•1  ca  a Ripaglia  predo  il  lago  di  Ginevra  , ove  idi» 
33  tu)  l’Ordine  di  S.  Maurizio.  E i difendenti  , e 
»,  fucccflòri  fuoi  non  ebbero  interrile  co’  nollri  af- 
» fari.  Grande  bensì  ve  l’ebbero  i Marchefi  d’Ede, 
»>  giunti  anche  erti  all’onor  di  Duchi  di  Modena_» 
33  ì’anro  1431,  per  privilegio  di  Federigo  III;  ma 
33  di  quelta  potenza  abbiam  promeflo  di  parlarne  a 
»,  parte  > e d’altre  minori  non  fa  d’uopo  difgiunger 
33  le  azioni , o anticiparne  il  racconto  . Una  circo* 
33  danzali  vuol  qui  aggiungere  indivilìbile  dalle 
33  Potenze  d’Italia , ed  é quella  d’aver  fiorito  io 
33  quedo  fecolo  uomini  intigni  non  lòio  nelle  lette» 
»,  re  , ma  ancora  nelle  armi  ; onde  dice  il  Signor 
*,  Muratori  all’anno- 14*61  — Chi  vuol  vedere  l’I* 
»,  talia  provveduta  d’inligni  Capitani»  e condottie- 
»,  ri  d’armi  » non  ha  che  da  fidar  l’occhio  nel  fecolo 
»,  di  cui  ora  trattiamo^  .AlbericoConte  di  Barbia- 
»,  no;  Sforza  Attendolo  da  Cotignuola;  e più  di  lui 
»,  gloriofo  Francefco  Sforza  fuo  figliuolo,  che  giun- 
ti fe  ad  eflcr  Duca  di  Milano  ; Niccolò  Piccinino,  • 

,»  fuoi 
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>,  fuoi  figliuoli  ; Ffanccfco  Carmagnuola  ; ij  Car- 
„ rarei'e  ; Bartolomeo  Coleonc  , e tanti  altri , che 
„ lungo  farebbe  l'annoverarli,  partoriron  gloria 
„ Angolare  a quelle  Potenze  , che  a vicenda  fervi* 
,,  rono.  Taluno  anche  di  elfi  fi  diede  a imitare  i 
„ Mafnadieri  Oltramontani , de’ quali  fi  parlò  nel 
„ fecol  paffato.  E tali  forono  Braccio  da  Montone, 
,,  e Jacopo  figliuol  di  Niccolò  Piccinino  , di  cui  fi 
,,  parla  l’anno  14*5  , avcano  quelli  gran  Generali 
,»  tanto  credito  in  Italia,  che  i loro  cittì  citi,  e le  Io« 
„ ro  forze  da  elfi  medefimi  prendevano  il  nome  t 
„ benché  o del  Pontefice, o d’altra  Potenza  fi  folfe* 
,»  ro;  perciò  in  quelli  Annali  fi  leggono  non  meno 
„ truppe  Ducbe/cbe,che  Sforzefche  , Sraccefcbc  , c 
„ tracciane,  Caldorefcbe , &c.  Tanto  più  che  di 
,,  femplici  Capitani , o Generali , di  veni  van  bene 
„ fpelfo  Signori  di  Città  e Provincie  da  loro  inva- 
„ fe,  fpecialinente  nello  Stato  Ecclefiallico . Del 
,,  quale  è ormai  tempo  di  ragionare . 

,,  Due  principali  Potenze  d’ Italia  inquietarono 
in  quello  Secolo  la  S.  Sede  : il  Regno  di  Napoli 
„ divifo nelle  due  antiche  fazioni  Angioina,  e Ara- 
,,  gonefe  ; e il  Ducato  di  M'iano.  Morto  l’an.  140» 
„ Gian-Galoazzo  Primo  Duca,  reflò  di  vili  l’credi- 
n tà  tra5  figliuoli  Gian  Maria  primogenito  , e fuc* 
,,  ceffonici  Ducato,  Filippo  Maria  fratello  legitti- 
,,  mo  , e Gabriello  illegittimo  . Villa  cosi  diminui- 
ta  la  potenza,(lata  formidabile  per  l’addietro,  ri- 
,,  fvegliaronfi  tra’  nemici  della  Cafa  Vifconti  an- 
,,  che  i Feudatari  della  S.  Sede,  e il  Pontefice:  = 
„ Papa  Bonifazio  IX,  per  le  Città  dello  Stato  Ec« 
„ clefiallico  ufurpate,dopo  aver  pazientato  in  ad- 
,,  dietro  per  paura  del  potentilfimo  Bifcione  , ora 
>,  determinò  da  doverodi  ricuperare  il  fuo  = , di- 
„ cc  il  Signor  Muratori  all’anno  1403.  Niccolò  HI 

,,  Mar- 
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» Marchefe  d’Elle  era  il  Generale  dell’  cfercito 
,,  Pontificio  , vi  erano  anche  altri  Capitani  infigni, 
„ e tra  elfiAlbericoConte  diBarbiano,che  aveami- 
j,  litato  per  Gian-Galeàzzo  . Vinfer  l’armi  Pontifi- 
>,  eie  > e fu  conchiufa  la  pace  con  tornare  a devo- 
,,  zion  del  Pontefice  Affili  , Perugia,  e Bologna.  Di 
„ quella  Bonifazio  dichiarò  Legato  BaldafTar  CoP’ 
„ fa>=  uom  pien  di  cabale  , che  prometteva  mol- 
,,  to  > e attendeva  poco  ss  ( an.  t4oy.):ma  che  pe- 
,,  raltro  , e da  Cardinale  , e da  Papa  tenne  in_> 
„ dovere  quella  Città  cosi  allora  foggetta  a mutar 
^ governo  per  le  fazioni  delle  famiglie  nobili.  Di 
,,  quelle  alcune  ne  nomina  il  Signor  Muratori  l’an- 
„ no  1429,  e fono  Pentivi  g'i , Lambertini , e Mal- 
„ vezzi  per  la  .Chiefa;  Canedoli,  Zambeccari,  Pep- 
„ poli  , Grifoni , e Guidoni  contro  di  clTa . Sene 
,,  vide  l’cfempio  l’anno  1411,  appena  partito  il 
„ Cardinal  Legato  già  eletto  Papa, alla  volta  di  Ro- 
,,  ma  j poiché  fi. bito  la  Città  tornò-  a ribellare  , e 
,,  lo  Hello  fece  l’anno  1416,  dopoché  qui  gli  ebbe 
,,  dimelfo  il  Papato  a Collanza  . Il  Signor  A taratori 
,,  feufa  la  prima  rivolta  del  popolo  Bolognelè  coi» 
,,  dire  , che  = era  (lato  governato  con  mano  affai 
,,  pelante  = : e dice  dell’  altra,  che  — vi  rientrò 
„ gran  copia  di  nobili  cacciati  in  efilio  fotto  il  ri- 
„ gorolìj  Pontificio  governo  precedente,  e ceffa* 
„ rono  le  gran  faccende  , clic  in  addietro  area  il 
„ Carnefice  in  quella  Città  =5  . Che  in  quella  00 
„ cafione  ama  il  nollro  Annaffiala  piacevolezza 
,,  ne’  Pontefici.  Se  poi  l’ufano  alcuna  volta  tcntan- 
„ do  accomodamenti  per  via  di  Legati  , come  fe 
„ Martino  V.  l’anno  1420,  per  follenere  il  Patriar- 
,,  ca  d’Aquilea  :=  Ma  quei  Legati  (egli  dice  ) non 
„ erano  Cannoni  ; e però  non  fecero  brccqia  alcu. 
„ na  nell’animo  de’ Veneti  Vittorio!!  sa  .Eppure 

„ avea 
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>»  aveva  egli  detto  l’an.  1418,  che  lo  fteflo  Ponte- 
»>  ficc  accorflata  a’  Rologrefi  la  libertà  coll’  annuo 
•>  cenfo  d’ottomila  fiorini;  l’anno  feguente,  feguita 
» nuova  ribellione  , ridufTc  quella  Città  all’  ubbt- 
>»  dienza  coll’armi  ! il  che  fa  vedere>che  i Pontefi» 
’>  ciufanoe  piacevolezza, e rigore  , quandooccor- 
»»  re  t ma  il  rigore  medefimo  non  lo  fcompagnano 
>,  mai  dalla  Pontificia  demenza  . 

,,  Egli  mcdefimo  fomminiftra  efempli  di  vero 
y,  rigore  in  altri  Principi  nello  fteflo  anno  , in  cui 
,,  condanna  il  governo  di  Coffi  , o Ila  Gio.  XXIII. 

Perciocché  narra  , come  Filippo  Maria  (che  era 
»,  fucceflo  al  fratello  Gian-Maria  trucidato  l’ anno 
3t  1411.  da  una  congiura  di  Nobili  per  le  fue  cru- 
>»  deità  ) datoli  a riftabilir  la  potenza  Ducale , e 
„ fatto  venire  a le  con  dolci  parole  Giovanni  da_» 
,,  Vignate  Signor  di  Lodi , lo  fece  porre  in  una_» 
„ gabbia  di  ferro  a Pavia  > ove  il  mifero  mori  in 
,,  pochi  giorni  ,e  = li  fece  fparger  voce, che  pcr- 
„ cotcndo  il  capo  ne’ferri  s’era  uccif)  fenza  averne 
» obbligazione  al  Boja  =5  . Quello  Principe  egual- 
»>  mente  crudele  , che  ftravagante  ebbe  perpetue-» 
11  guerre  , cominciando  con  Aftorre  baftardo  di 
>■  Bernabò  Vifconte  , che  aveva  invafo  il  Ducato  , 
»»  e terminando  co’  Veneziani  , che  lo  riduflero  in 
»»  anguille  cftreme,onde  mori  l’anno  i447,lafcian- 
n do  crede  Alfonfo  Re  d’Aragona  , con  cfcluderne 
*»  il  fuo  Genero  Francefco  Sforza  . Quelli  però  cò- 
li be  miglior  forte  co’  Milanefi  ; perché  ftimando- 
»,  ne  il  valore  fi  pofero  in  libertà  , e Io  eleflero  lor 
» Capitano,  e in  breve  , cioè  l’anno  i4fo>  lo  ac* 
>»  clamaron  Duca  mercè  delle  fue  prodezze  , e della 
• 1*  fua  felicità  c accortezza  ne’  gran  maneggi  • Non 
»»  fi  deq  qui  tralafciare  una  notizia,  che  ci  dà  il  no- 
li Uro  Annalifta  , del  fuddetco  Aftorre  , cui  fu  rot- 

».  «.» 


— Digitized  by  Go 


T CRITICHE.  Bxn;i) 

,,  ta  una  gamba  da  una  macchina  nel  Cartello  di 
„ Milano  , e perciò  perdè  la  vita  , e il  dominioin- 
i(  vafo.Dicc  l’anno  141».  d’aver  vitto  =2  nel  1698 
„ in  Monza  il  fuo  corpo  per  accidente  difleppellito 
0 in  quella  Bafilica,  tuttavia  intero,  e cOll’oflo  del» 
la  gamba  rotto  . Certo  che  la  fua  fantità  non  gli 
avea  meritato  quello  privilegio  =:  . Del  retto  il 
’’  Duca  Filippo  Maria,  che  da  Facino  Cane  era  fta- 
to  peffimamente  ridotto  ; ebbe  tanto  da  far  co’ 
fuoi  nemici  , che  non  travagliò  i Pontefici  fino  a 
’ Eugenio  IV.  Le  venazioni  della  Chiefain  tempo 
di  Scifma  fi  provarono  dalla  parte  di  Napoli  » e 
j da’  Tirannctti  dello  Stato  Ecclcfiattico.  Il  noflro 
5,  Annalifta  > ( non  oferemmo  dire  con  verità  ) fa 
autore  della  Adizione  Romana  contro  Innocen- 
zo  VII.  r anno  1401.  il  Re  di  Napoli . = Fo- 
mentati  ancora  ( egli  dice  ) da  Ladislao  Re  di 
„ Napoli  > Principe  ambiziofo,  che  ardcadi  voglia 
„ di  ghermire  la  fletta  Città  di  Roma  con  difegno 
„ di  farfi  flrada  alla  Corona  Imperiale  =s  . Quali 
M che  Roma  fotte  la  Sede  Imperiale!  N'oiSappiam 
„ d’altra  parte  , che  i Colonnefi , e Savelli  di  fa* 
„ zion  G 'bellina  bramofi  di  riftjibilire  i Banderefi  , 
,,  e la  liberti  : c gli  Orfini  di  fazion  Guelfa  fofte- 
„ ncndo  il  governo  Pontificio  cominciarono  il  tu» 
,,  multo  , e il  Nipote  del  Papa  con  ufar  crudeltà 
„ l’accefe  affatto  , e allora  Ladislao  slealiffimo 
„ Principe  , e fenza  ombra  di  religione  , invitato 
M venne  a godere  il  frutto  delle  gare  altrui . Ma  lo 
M godè  poco  tempo:  perchè  tornato  il  Pontefice  da 
„ Vitcrbo>già  calmati  i Romani  procefsò  Ladislao  , 
„ riebbe  Cartel  S.  Angelo,  e ingannato  da  un  fimu» 
„ lato  accordo  , lo  fe  Goufalonier  della  Chiefa,  di- 
„ gnità  ragguardevole  ma  non  corrifpondente  all* 
,,  Imperiale  , di  cui  peraltro  fi  contentò  il  Re  di 
h h h „ Na« 
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„ Napoli  . Due  altre  volte  occupò  egli  Roma  » e 
,,  altre  Città  dello  Stato  . L’anno  1405,  l’ebbe  a 
,,  fare  con  Raldaflàr  Codi  , il  quale  eflendo  allora., 
,,  Legato  di  Bologna  fi  contentò  di  ricuperare  la_» 
,y  Città  Leonina , e altre  : ma  fatto  Papa  fcomuni- 
„ collo,  e malgrado  de’ Tuoi  fratelli,  che  ne  pati- 
„ rono  in  Napoli,  gli  mode  afpra  guerra  unitaraen- 
„ tc  col  Re  Lodovico  Duca  d’ Angiò  . Allora  fu  , 
,,  che  tornò  la  terza  volta  , dopo  occupate  alcune 
„ terre  nella  Marca, a invader  Roma  l’anno  1413  , 
,,  e dopo  profeguendo  a Viterbo  s’impadronì  di 
,,  tutto  il  paefe  fino  a’  confini  di  Siena  . Ma  Iddio 
„ pofe  fine  a tanta  audacia  privandolo  di  vita  l’an- 
„ no  feguente . Il  Signor  Muratori  dice  , che  = al- 
„ zavano  quafi  tutti  le  mani  al  Cielo  per  la  gioja 
P in  Roma  , Firenze  , ed  altri  luoghkal  vederli  li- 
» berati  da  quello  Re  sì  manefco  , e perfido  = : e 
» dice  ancora  edèr  egli  morto  di  morbo  Gallico 
»,  guadagnato  nel  campo  diNarnidauna  bagafcia 
»,  Perugina,  in  pregiudizio  dell’Epoca  fidata  80-an- 
,»  ni  dopo  a tal  morbo  l’anno  149  j:  — che  tuttavia 
,,  ritien  predò  di  noi  il  nome  della  nazion  Franzefe 
,»  gaftigo  velenofo  della  lòzza  libidine  = . 

„ Succede  a Ladislao  Giovanna  II.  vedova  di 
>»  Guglielmo  figliuol  di  Leopoldo  III.  Duca  d’Au- 
„ Uria  , che  non  avendone  avuta  prole  era  tornata 
» alla  Cafa  paterna  , ifhbiliflima  donna , che  ri- 
,,  tenne , e nel  Regno , e nello  Stato  le  Città  e ter- 
,»  re  invafe.dal  fratello  Ladislao  . 11  Card,  llòlano 
» fpedito  Cubito  da  Giovanni  XXIII.  alla  volta  di 
,,  Roma  , di  cui  gli  conferì  la  reggenza , cacciò  lo 
,»  Sforza  , e altri  Capitani  della  Regina  , dalla  refi* 
„ denza  Pontificia  , ma  Calici  S.  Angelo  rellòcol 
»>  prefidio  Regio . Si  aggiunte  a ciò  l’invafione  di 
»,  Roma  fotta  tre  anni  dopo  dal  Mafnadiere  Brac- 

» ciò 
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»,  ciò  coll’intelligenza  di  Stefanacci  Card.  S.Angc- 
„ lo  , di  cui  I’Ifolano  fi  fidava  i onde  quelli  rifugia- 
„ tofi  in  Cafiello  cbiefe  aiuto  alla  Regina  , la  qua- 
,,  le,  per  farli  merito  col  nuovo  Papa  Martino  V, 
„ mandò  il  Contellabilc  Sforza  , alla  cui  comparfa 
„ il  Mafnadier  Perugino  fparl.  Due  anni  dopo.cioè 
„ l’anno  141P,  la  medefima  reftitul  alla  Chiefa  Ca- 
„ flel  S.  Angelo  , Ollia  , e Civitavecchia,  richia- 
»,  mandone  le  guarnigioni.E  l’anno  vegnente  anche 
„ Braccio  , ricorfo  a piè  del  Pontefice  , che  era  in 
,,  Firenze  , ottenne  il  perdono  dalle  cenfurc  , e fu 
„ dichiarato  Vicario  di  Perugia  fua  patria, d’Aflìfi, 
„ Jefi.e  Todi  con  altre  terre  invafe  da  lui;  con  pat- 
,,  to  però  di  reflituire  alla  Chiefa  Narni , Terni, 
,,  Orvieto,  e Orta  > e di  ricuperar  Bologna  al  Pon- 
,,  felice  , a cui  erafi  ribellata  , cofe  tutte  efeguite 
„ fedelmente  da  Braccio  riconciliato  . Tal  Vicaria- 
» to  dato  a Braccio  dee  notarli , per  comprender 
»,  la  natura  di  tanti  Vicariati  d’allora:  perchè  i Pon- 
»,  tefici  occupati  in  più  gravi  affari  della  Chielà  di 
„ Dio  , confervavano,com’era  loro  permeflo,  il  di 
„ lei  patrimonio  da  tante  parti  infidiato  , e invafo. 
„ Il  Signor  Muratori  dicendo  , che  la  Regina  Gio- 
„ vanna  l’anno  1418-  invefil  lo  Sforzar:  di  Bene- 
„ vento  non  pofleduto  allora  dalla  Chiefa  Roma- 
„ na  ss  » mollra  di  non  faperlo,  e di  non  aver  letto 
„ predo  il  Rinaldi  C «n.  144;.  ».;.)  il  Documento, in 
»,  cui  Eugenio  IV.  accordatoli  finalmente  con  Al- 
„ fonfo, gli  di  dia  vita  durante  il  Vicariato  di  Ter* 
,,  racina  , e Benevento  ufurpate  già  alla  Chiefa  , 
„ come  tante  altre  Città  : nel  quale  fi  leggono  an- 


„ che  le  caufe  gagliardilfime  , che  mollerò  Eugenio 
„ a sì  fatto  accordo  , contro  il  concifo  , e pungente 
,,  parlar  del  nollro  Annalilla:=:  Dopo  aver  fatto  il 
„ ritrolò  un  pezzo , fi  acconciò  con  Alfonfo  , e gli 
h h h 2 „ ac- 
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w accordò  tutto  quanto  egli  feppe  domandare, pur- 
>>  chè  egli  impiegalTe  le  forze  lue  per  liberar  la  - 
» Marca  dalle  mani  del  Conte  Francefco  =. 

„ Che  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, odiando  il 
» Pontefice  , come  Veneziano  , avea  mandato  l’an- 
» no  Francefco  Sforza  a invader  la  Marca  : e 
» ' quedi  dopo  tale  imprefa  , paffuto  l’anno  feguen* 
»»  te  nell’Umbria, occupò  Todi , Amelia  , Tofcanel- 
ji  la  , Otricoli , Mugliano  , Soriano  , e altre  terre. 
» Onde  il  Papa  con  poco  piacer  del  Duca  diede  al- 
» lo  Sforza  il  Vicariato  della  Marca  , fecondo  lo  fli- 
»>  le  poco  fa  divifato  , e lo  fece  ancora  Gonfalonier 
» della  Cliiefa  per  più  obbligacelo  : ma  fu  da 
»>  lui  mal  corrifpofto  ; e perciò  l’anpo  1441  , co- 
»»  me  coda  dal  fuo  Diploma  ( flay.  ».  11.),  lo  di- 
» chiarò  incorfo  in  tutte  le  feomuniche  , e deca- 
>»  duto  da  tutti  gli  onori  : A/eceffario  coatti  fumus , 
*»  front  tempora  poflulabant , certas  conveutionct 
>>  cum  eo  inire  magis  nccefTarias  , quarzi  bone/las  , 
„ A 'am  Marcbionem  Marcbiae , & Confaloneriurm 
» noflrum  cum  fecimm  drc.  E dopo  narrati  gli  ef- 
»»  fetti  della  di  lui  mala  fede  > profegue:  A/eque 
n vero  bis  ejus  ambitio  contenta,  qttae  tamdiu  cal- 
,»  caneum  contea  Cbnfli  Ficarium  , dr  Sedem  Mpo- 
» flol.  erexit , quoi  dolendum  eflnoviftme  civita- 
>,  tem  noflram  Forlivienfem,  quarti  ai  obedientiam 
„ noflram  redigere  volebamut  ,fuis  gentibus  occu- 
„ patam  detinuit . Quindi  è , che  ne’  Capitoli  del 
„ fuddetto  accordo  con  Alfonfo  li  legge  ( num.j.  )t 
,,  Mittet  in  auxilium  Eccleflac  prò  rccuperationcj 
„ ferrarmi 1 Marcbiae  Mnconitanae  , Ór  aliarum 
„ terrarum  per  Comitem  Francijcum  Sfortiam  oc- 
n cnpatarum  , equitum  quatuor  milita  , z?  fedita 
„ mille.  Ora  il  noilro  Annalida  dice  nel  medeftmo 
t,  anno  1445.=:  Non  lì  ricordava  egli  più  de’fervigj 

,»  a lui 
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» a lui  predati  da  quello  inlìgne  capitano  di  guerra, 
»,  nò  delle  invelliture  a lui  date  , c confermate^ 
» nell’anno  prefente  , non  credendoli  tenuto  ad 
»,  olTervur  patti  Raffiliti  in  danno  della  Chiefa  Ro- 
»»  mana  i dovendo  valer  folaraente  ciò  che  l’è  uri- 
,,  le  =r  .la  conferma  delle  invelliture  nel  detto 
»,  anno  da  lui  affermata  coll’autorità  del  Rinaldi  é 
»,  fJfa  . Vera  è bensì  la  nuova  invelhtura  della.* 
»,  Marca  I’ anno  feguente  . Perciocché  tornato  in 
»,  Regno  a’  quartieri  d’ Inverno  il  Re  Alfonfo  » il 
„ quale  infieme  con  Niccolò  Piccinino  avea  rieu- 
»,  perata  la  Marca  , tornò  lo  Sforza  ad  invaderla  ; e 
»»  convenne  al  Pontefice  venire  a nuovo  accordo  » 
» cioè  che  l’ invaforc  reftituilfc  la  Marca  > ed  ci  lo 
» creafTc  Marchefe  della  medelima.  Tutto  colia 
»,  da’  Documenti  predò  il  Rinaldi  (4».  1444.0.1 2.  } 
»,  II  Signor  Muratori,  che  riprefe  Bonifazio  IX»  e.* 
„ Innocenzo  VII,  per  aver  creati  Marchefi  della 
„ medelima  Marca  i Nipoti , fa  beniffimo,  che  ta- 
»,  le  era  il  coltumc  de’  Pontefici  in  quella  porzione 
„ di  Stato  Ecdclìafiico  : tuttavia  gli  piace  di  fpac- 
*,  ciarla  per  infeudata  allo  Sforza  , per  potir  1’  an> 
»»  no  feguente  tornare  a riprendere  Eugenio  nel 
»,  fuo  liile  : ==  Quello  Pontefice  , quali  che  i pat- 
»,  ti  durar  dovelfero  finché  gli  tornava  a conto  il 
»,  non  romperli , appena  li  vide  animato  ed  affittite 
»,  dal  Duca  di  Milano  , che  ripigliò  l’armi  contro 
»,  di  lui , e fe co  fu  anche  il  Re  Alfonfo  3 . La  fo- 
»,  ttanza  é , che  due  de’  più  potenti  nemici  dello 
,,  Stato  Eccleliattico  , cosi  difponendolo  Dio  , aju- 
»,  tarono  il  Pontefice  a ricuperar  la  Marca  datici 
,,  mani  di  Sforza  , cui  rimale  fidamente  Jeli , retti- 
„ tuita  poi  a Niccolò  Vi  per  3 trcntacinque  mila 
»,  feudi  d’oro  ben  pagati  3 1’  anno  1447, in  cui  mo- 
»,  ri  il  Duca  di  Milano , e divertì  il  Conte  fuo  ge- 
„ nero  con  penfieri  affai  più  propri  • »»  Il 
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,,  11  Duca  di  Milano  , non  concento  d’avergli  fat- 
„ ta  invader  la  Marca,  avea  mandato  l’anno  143  8. 
„ Niccolò  Piccinino  invadere  Bologna,  Imola  , e 
,>  Ravenna  , e dar  efempio  di  ribellare  ad  altre 
,»  Cittì  della  Chiefa  . F.  Alfonfo  non  potendo  otte- 
„ ner  l’inveftitura  di  Napoli > fofteneva  gli  Scifma- 
,»  tici  di  Bafilea  , c l’Antipapa  Amedeo  per  tirare 
» il  Pontefice  ad  accordargliela  , come  gli  riufeì  : 
,j  Già  é noto  , che  la  Regina  Giovanna  fin  dall’anno 
»,  1419.  lo  avea  adottato  ; benché  contro  voglia.* 
,,  di  Martino  V,che  era  per  Lodovico  Ducad’An- 
,,  giò  . Pentita  poi  adottò  quello  , e lo  dichiaròe- 
„ rede  nel  tcrtamcnto;ma  torto  l’anno  1434.  foftitul 
,,  ella , e nell’adozione  » e nel  teflamento  il  di  lui 
„ fratello  Renato . Intanto  mori  anch’  erta  I’  an- 
„ no  feguente  , e Alfonfo  fece  valer  coll’  armi 
„ la  fua  adozione  > febben  rivocatc  poiché  pre- 
„ fa  la  Cittì  di  Napoli  l’anno  1442  , con  fpin- 
,,  ger  fue  genti  armate  per  quel  medclimo  con- 
„ dotto , di  cui  fi  valfe  gii  Belifario  > t’ impa- 
»,  dronl  del  Regno  ; e Renato  dal  Caftelnuovo  > in 
„ cui  s’era  rifugiato  , fa! volli  fopra  legno  Genove- 
,»  fe  , andando  a trovar  Eugenio  IV.  a Firenze,  o, 
,,  come  dice  il  Signor  Muratori  poco  favorevole  a 
ai  quello  Pontefice, a raccontar  le  fue  difavven- 
„ ture  al  Papa  , a lamentarli  di  lui , perché  a- 
„ vertè  impedito  al  Conte  Francelco  il  recargli 
,,  aiuto  . Fu  confidato  con  una  bella  inveftitura  del 
» Regno  di  Napoli,  che  veramente  venne  a tem- 
,,  po  al  Ilio  bifogno,e  però  fc  ne  tornò  da  lì  a qual- 
»>  che  tempo  in  Provenzaart'ai  chiarito  della  volu- 
>»  bilitì  delle  cofe  umane  =:  . Con  quello  titolo 
,,  inutilmente  tentò  poi  ed  erto , e il  figliuolo  di 
,>  rifalirc  a quel  trono»  che  non  avea  faputo  difen- 
»,  derc , ed  era  legittimamente  portèduto  da  altri . 
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Ecco  ora  l’Articolo  II , che  è il  XXVIII , e iti 

allapag.jj?. 

,,  Già  accennammo  nell’  Articolo  precedente  la 
x foftanza  di  quell’  ultimo  . La  parte  Boreale  del- 
,,  lo  flato  Ecclcfìaftico , o fia  Ferrara  , e Cornac- 
,,  chio  , occuperà  la  maggior  parte  di  elio . Che 
,,  però  andremo  parchi  in  ciò  che  rimane  a dire_» 
,,  della  metà  del  Secolo  xv,e  ripiglieremo  anzi  da’ 
,i  tempi  indietro  ciò  > che  dia  lume  all’ avvenuto 
,,  dopo:  tutto  affinchè  retti  pienamente  foddisfat- 
,,  to  il  Lettore  difappaffionato  della  noftra  fomma 
,,  premura  d’additare  il  diritto  cammino  tra  tante 
„ tenebre  e de’  fecoli  barbari  , e degli  ferini  di 
„ perfone  apparentemente  amiche  di  verità  , ma 
„ realmente  malaffette  al  dominio  temporale  di 
„ S.  Gliela . Che  però  dopo  riferito  in  breve  il 
„ rimanente  del  Volume,  proporremo  il  principio 
,,  certo  di  etto  dominio  temporale  negli  ultimi 
,,  tempi  di  Gregorio  II.  col  CarcL  Baronie  ingiù» 
„ ftamente  criticato  in  quello  punto  : accennere- 
„ mo  alcuna  cofa  della  rinovazione  dell’  Imperio 
, in  Occidente  affatto  diverfo  da  quel  de’  Greci  : 
„ e profeguiremo  col  Feudo  di  Ferrara  eComac- 
»,  chio,giu ftamente  riunito  alla  S.Sede  da  Clemen- 
»,  te  Vili,  con  plaufo  imroenfo  del  medefimo  Car- 
»,  dina!  Baronio  allor  vivente  , il  quale  e animò  il 
,,  Pontefice  alla  giutta  , e fanta  imprefa  , e ne  com- 
„ mendò  il  felice  evento  . Notabile  è fra  le  altre 
,,  quella  grave  fentenza  del  Ven.  Annalifta  , dopo 
,,  aver  portato  l’efempio  di  S.  Ambrolio  in  caufa 
»,  Ecclefiaflica  di  minor  pefo  : j Quomodo  non  magit 
,,  folers  ac  frtmtus  vindex  dtbcrtt  exurgere , ut 
„ fecit , Tetri  Succejfor  efori/!»  yicariut , ut  Cbri- 
,,  fti  fimul , tir  Tetri , atque  omnium  Traedecejfo  » 
„ rum  Tomtificum  antiquitus  oblatatn  , rteens  ab- 

» U- 
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>,  latam  vendicarci  baereditatem  ? Uguomodo  non 
,»  vel  ejufdem  Vetri  accenderetiir  exemplo  , qui, 
» non  oib  occupatimi  ampli (Jìmum  patrimonium,  fei 
>,  ob  nummulos  qnofdam  de  vendita  agro  fraudzj 
»,  retentos  in  * inani  am , atqne  Sapbiram  fc'jerus 
„ nltor  txurgens , eofdem  mox  quot  verbis  , tot 
,,  ultricibus  jaculis  confojfoi  > mortuos  projiravit 
,»  in  terram  ? ( epifl.  praeced.  tom.  Vili,  ninnai.  ) . 

»,  Lodando  il  Signor  Muratori  l’an.1431.  il  Pon- 
,»  tefice  Martino  V.  diflc>che  = grand’  obbligazio» 
„ ne  per  conto  dell’imperio  temporaleebbe  a lui 
» la  S.  Sede  ; perchè  era  non  meno  amato  , che  te- 
,»  muto  . La  dianzi  «1  inquieta  e divifa  Roma  fu 
»>  per  opra  fua  ridotta  ad  una  invidiabil  pace . Era 
»,  a cagion  de’ torbidi  paffati  quali  tutto  lo  Stato 
»>  EccleGaftico  pa flato  in  mano  di  Tfrannetti:  ne 
„ ricuperò  egli  buona  parte  , ed  aflodò  l’autorità 
,,  Pontificia  in  quelle  Città  , che  rimafero  in  mano 
„ di  varj  Signoria.  Quella  invidiabil  pace  durò 
,»  poco  : mentre  foli  tre  anni  dopo  fu  frappato  di 
mano  il  governo  a Eugenio  IV,  che  s’ ebbe  a fug- 
p gir  travesto  : e appena  morto  il  Pontefice,  li 
»,  fvegliò  altra  federata  congiura,  di  cui  era  capo 
»,  Stefano  Porcari , le  cui  fegrete  trame  inquieta» 
„ rono  anche  i Succelfori,  ed  ebbe  la  gloria  d’cilin- 
,,  guerne  un  nuovo  incendio  Pio  II.  colla  piacevo» 
»,  lezzi , giacché  l’ultimo  fupplizio  ne  aveanalco- 
,,  Hi,  non  dilìrutti  i Temi  ( l{aynald.  1460.  n.69. 
,,  & feq.  ) Torbidi  inteftini  gli  provarono  anche  i 
,,  quattro Succeffori  di  Pio,  che  riempiono  il  fe- 
,»  colo.  Onde  quell’ aggiunto  d'  invidiabile  non 
p par  che  convenga  alla  quiete  momentanea  di  Ro- 
,»  ma  dopo  Martino  V.  Anche  quel  titolo  d'imperio 
»»  temporale  (èmbrerà  forfè  a qualcuno  o iperboli- 
i)  co,  o ironico:  vcggendolo  ipecialmcnterirtret- 

»,  to 
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i>  to  negli  angn (li  termini  delle  invafioni  de’Tiran- 
» nettile  quali  efdudono  e Napoli , e Sicilia,  e la 
» Corfica.e  la  Sardegna . Ciò  non  feguirebbe,»’egli 
» averte  epilogato  ciò  che  coda  da’documenti  pref- 
» fo  il  Rinaldi  (14a1.iM.Clr  fcqq.y, cioè,  che  Marti- 
» no  V.  era  forte  irritato  colla  Regina  Giovanna 
i,  per  le  ofiilità  che  ufava  contro  Roma  con  inter- 
„ dire  il  trafporto  de’ viveri  per  terra,  e per  ma- 
„ re  ; perché  non  pagava  il  cenfo  annuo  alla  Ca- 
,»  mera  Apoftolica  ; perchè  aveva  adottato  A Ifon- 
,,  fo  nemico  della  Chiefa  per  le  pretenfioni  fui  Re- 
„ gno  di  Sicilia  e Napoli , come  difendente  da 
„ Manfredi  : quando  i di  lui  maggiori  ricevendo 
„ in  feudo  dalla  S.  Sede  le  Ifole  di  Corfica  , e Sar- 
„ degna  avean  folennemcnte  rinunziato  a ogni 
i,  mendicata  pretenfione  ; e finalmente  perchè  fo- 
„ (teneva  l’Antipapa  Pietro  di  Luna . Ciò  facendo 
1,  non  avrebbe  ufato  l’anno  1412.  quella  volgare 
„ efprcflìone  : = fu  d’uopo , che  Papa  Martino  fa- 
„ cp(fe  il  latino  come  volle  Alfonfo  = ; c avrebbe 
„ refo  più decorofo  l’accordo  dell’anno  feguente 
„ tra  ’1  Pontefice  e la  Regina,  che  rivocò  1’  ado- 
„ zione  , e aiutata  dalle  armi  Pontificie  cacéiò 
„ Alfonfo  dal  Regno , e feonfirte  e uccife  l’anno  ap- 
„ preflb  fotto  l’ Àquila  Braccio  da  Montone  feo- 
,,  municato,  il  quale  già  chiamato  da  lei  contro  il 
,,  Duca  d’.Angiò , e contro  il  Papa  > era  fiato  da 
,,  lei  medcfima  ingiuftamentc  invertito  =r  di  Capua 
» e del  fuo  principato, boccone  da  Principe  = ,e  lo 
,,  provò  poi  anch’  erta  , come  il  Pontefice , ingra- 
,,  to  c ribelle . 

,,  A quelle  cofe,  che  mettono  in  ferio  l’ironia 
„ dell’  imperio  temporale  , aggiungeremo  1 giac- 
„ chè  non  lo  ha  fatto  il  Signor  Muratori  > il  Diplo- 
„ ma  di  erto  Martino  a Giovanni  Re  di  Cartiglia-* 
i i i »,  pref- 
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,>  preflbil  medelìino  Rinaldi  ( 14:  *.  ».?.  ),  in  cui 
>,  fi  legge  : Oratore s ad  no t r uni  /pedali  mandato 
„ tranfwiffì  preces  fipplidter'  porrigentes  prò  in - 
,»  fendanone  Re  gnor  um  Trinacriae  , Sardiniae  , & 
>»  Corficac  Infularum  nobis  , & pomanac  Ecclefiae 
,i  pertinentium  , quas  eidem  stlphonfo  infeudum, 

„ ita  etiam  , ut  illud  per  Vrocuratorem  recipere 
„ pojfet , ftcut  ipfe  petiverat , conce/Jiuius  de  grada 
,,  [pedali e jus  nomine  nobis  in  fcjjìoìtp  public a prae- 
,3  Jlito  fidelitatis  , & bomagii  juramento  &c.  In 
,>  conferma  del  ouale  vedali  l’altro  (n.18.  ) al 
33  Nunzio  Apoltoiico  di  Corfica.affinchè  ripari  agli 
33  errori  , che  andavano  ferpendo  nella  difciplina  . 

» Il  tutto  per  maggior  gloria  di  Martino  V.  A 
„ quelli  poi  ne  aggiungeremo  due  altri  dello  llef- 
»»  fo  Annaliila  Fccleluilico  foventc  citato  dal  no- 
»»  Uro  Volgare  ( 1444.  a.i  1.  1447.  ».ia.  ),  nel  pri- 
» mo  de’  quali  Eugenio  IVi  Succeflbr  di  Martino, 

>>  ordina  a tutti  que’  po’poli,  che  ubbidivano  a Mo- 
>»  naldo  Paradifi  da  Terni  mandato  colà  Com/nif- 
»>  fario  s TJuper  quum  pofl  multiplices  affiiSliones 
’>  Infiline  noftrae  Corficae  ad  nos  , & praefatam  £r- 
»»  clefiam  Roman  am  fdlieet  in  temporalibus  nullo 
r>  medio  pertinends  e ire.  E dell’ “altro  ci  balla  folo 
” il  chiariflimo  titolo  : yen.  Fr.  noflro  Francifco 
»>  Angelo  Epifcopo  Feretrano  Infulae  noflrae  Corft - 
»»  cae  3 ejufque  Civitatum  , terrarum  * & locorunt 
» omnium  prò  nobis , & poni.  Ecclejìa  in  tempora - 
»»  libus  Cubernatori . Di  Niccolò  V,  Succeflbr  di 
» Eugenio,lbn  citate  dallo  fcrittore  ultimo  della  di 
lui  vita  due  lettere  dell’Archivio  A pollolico,date 
»’  lo  rteflb  anno  in  cui  morì  Eugenio  , cioè  il  1447. 

« Nella  prima  de’  2 3.  Aprile  conferma  Nunzio  , e 
»»  Governatore  di  Corlìca  il  predetto  Vefcovo  ; e . 
» nell’ altra  del  primo  Luglio  il  Pontefice  ordina  a 

„ Fr. 
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i,  Fr.  Jacopo  de’  Predicatori  di  confegnare  a nome 
,,  fuo  al  Doge  di  Genova  le  fortezze  di  Biguglia  , 

,,  Corte*  e Badia,  delle  quali  il  Doge  avea  il  go- 
,,  verno  anche  di  prima  . Ma  come  lo  averte  fi  de- 
,,  duce  da  altro  Diploma  dello  fiefio  Pontefice  del 
,,  di  4.  Luglio  1451*  mentre  ivi  fi  dichiara  nulla  la 
„ conce  filone  fatta  a’  Genovefi  da  Eugenio  in  pre- 
,,  giudizio  del  diritto  d’Alfonfq  Feudatario  , e fi 
,,  dichiarano  invafori  i Genovefi  ( Vit.  7qjc.  V. 
,,  p.^o.,&  90.').  Se  a quelli  documenti  fi  unificano 
,,  quei  di  già  portati  nellaPref.dcl  T.Vlil.p.xxxvii, 
„ e ciò  che  fi  è detto  nelle. Prefazioni  antecedenti, 
,,  fi  troverà  la  Sovranità  della  S.  Sede  > interrotta 
,,  molte  volte  come  negli  altri  Stati  > ma  rifiorata 
„ ancora  , c continuata  per  quali  fette  fecoli  : Ho- 
„ die  tamen  Taf  ali  autoritate  e am  pojjtdcrc  Ge~ 
„ nuenfes  creduntur  , dice  un’  Eretico  , le  merita 
„ alcuna  fede  ( Corning,  in  not.  ad  Ef.Vl.  Leoni s 
„ ///). La  Sovranità  Pontificia  egli  è certo  che  non 
„ è venuta  mai  meno  nè  . quivi  nè  in  altra  delle.* 
,,  Provincie  e Città  comprefie  nelle  donazioni . 
,,  Perchè  oltre  alla  natura  de’  beni  Eccleliafiici  affai 
„ diverta  da  quella  degli  altri  beni  , comeènotcj 
„ da  tanti  Canoni , e da  tanti  Decreti  de’  Pontefi- 
„ ci , Trulla  antiqua  dierum  poJJ'effio  juvat  aliquem 
„ malae  fidei  pojfcjjorem  ( /.  a.  to.  16.  cap.$.  de 
» praefcr.  ) . 

„ Il  Signor  Muratori,  che  conobbe  in  quelli  An- 
„ nati  le  antiche  ragioni  della  S.  Sede , le  laficia  in- 
„ fenfibilmente  venir  meno,  e giunto  all’an. 1466. 
„ dice  di  Francefco  Sforza:  = Giunfe  in  fine  a lì- 
„ gnoreggiare  il  nobililfimo  Ducato  di  Milano  , e 
„ la  fuperba  Città  di  Genova  colla  Corfica=s  ,con- 
,,  fiderandola  > come  dipendente  da’  Genovefi . 
» Anche  il  Rinaldi  coll’autorità  del  Simonetta  in 
i i i * »,  det- 
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» detto  anno  ( ».  8-  ) e l’anno  1487.  ( ».  8.  ) par- 
»>  landò  de’tumnlti  di  Corfica  compreffi  da’  Geno- 
1»  veli  , e anche  nel  fecol  Tegnente  fcrivedi  quell’ 
» Ifola  come  non  più  fpettante  agli  Aragonefì , ma 
n a’Genovcfi  . Ma  peraltro  non  lafcia  di  quando  in 
>>  quando  di  rammentarne  la  Sovranità  Pontificia 
» nella  terribile  Bolla  in  Coena  Domini  : dove  il 
»>  Sig.  Muratori , .che  altre  volte  con  piacevolezza 
» intempefliva  chiamò  le  fcomuniche  armi punta- 
ti te , non  favorifee  di  ricordare  i diritti  della  San- 
»>  ta  Sede  con  tal  documento  > che  prevale  ad  ogni 
>>  altro;  anzi  quando  gli  vien  fatto  , fcarià  d’ad- 
» ditarlo.  Ne  abbiam  chiaro  argomento  l’an.i.^tf, 
>>  in  cui  ha  occaCone  di  parlare  di  effa  Bolla  pub. 
»»  blicatada  Eugenio  IV,  contro  lo  Sforza  e gli  al- 
a tri  invafori  , apud  S.  Tetrum  xvm.  Col.  Maji  , 
»>  cioè  nel  Giovedì  Santo, che  era  in  quell’anno  a di 
1»  14.  Aprile , e fta  predo  il  Rinaldi  (».  1 1.).  Per* 
n ciocché  con  quella  difìnvoltura  nc  parla  : — Fui- 
»>  minò  di  nuovo  in  quell'anno  nc’mcfi  d’ Aprile  , 
» e di  Luglio  le  fcomuniche  Papa  Eugenio  contro 
» del  Conte  Francefco  Sforza  , e di  tutti  i Tuoi  fe- 
» guaci  ~ . Eppure  fe  mai  fu  accompagnata  que> 
*i>  fta  Bolla  da  terrore  anche  efternamente  , lo  fu 
>1  nel  fecolo , di  cui  trattiamo , atteftandoci  Pari* 
»>  de  Graffi  , che  fin  li  adoprò  l’apparato  lugubre. 
11  Leguntur  procejjus  in  latino,  & vulgari , & 
a projiciuntur  candelae  accenfat  ad  populum  , & 
11  remoto  ve  lamine  nigro  datar  per  "Papam  folennis 
ii  benedici  io  ( Marter..  de  antiq.  Etcì,  difcipl.  pag, 
p 604.).  Nè  è già  da  credere, ch’ei  nefcanli  il  ter- 
n rore , perchè  non  fappia  la  fòrza  del  fulmine  s 
»>  perchè  zelando  l’anno  141)8.  contro  Savonarola 
a difubbidientc  ad  Aleflfandro  VI  , lo  condanna^» 
a»  — per  aver  mancato  al  fuo  dovere  , difprcgian. 

do 


it 


CRITICHE.  dxlv 

» do  gli  ordini  del  Papa,  i cui  perverfi  cofiutm 
,,  non  efiinguevano  già  in  lui  l’autorità  delle  chia- 
,»  vi  = . Onde  vediamo  bene  , che  non  (blo  della 
,,  Bolla  Oocnae  , ma  di  tutte  le  altre  cenfure  , e di 
,,  tutto  ciò  che  riguarda  la  podeftà  diretta  dplPon- 
„ tefice  e ne  fente  , e ne  fcrivecome  deve.  Dun- 
»,  que  lo  fcanfarlì  tanto  da  lui  d’additar  ti  terribile 
»,  documento  non  può  nafeer  da  altra  colà  > che 
,,  dal  vedervi  annoverati  tra  gl’  iavafori  del  Patri- 
,,  monio  di  Cri  (lo  & adaerentes , ac  fautore!,  &• 
,,  defenfores  eorum , fé»  in  iis  dantcs  eliderti  auxi- 
„ liHtn  , conftlium  , vel  favore m , o come  fi  legge 
,,  nel  nofiro  fecolo,  feu  illis  auxilium,  confi! in m , 
,,  vel  favorem  quomodolibet  fraeflantes.  E per 
»,  parlar  più  concilo,  c con  maggior  efpreflione , 
„ ciò  non  nafce  da  altro  che  da  cofcrenza  . 

,,  Finch’  ei  non  creda  gli  effetti  de’ fenomeni,  e 
„ delle  comete  in  fpecie  , le  quali  feoprirono  og- 
„ gimai  gli  Aftrologi , e i Filofofi  non  efler  più  av- 
„ vifi  dell’ Autore  della  natura  , come  fi  credette 
„ anticamente,  ma  naturalifiime  , e periodiche, 
„ fiam  con  «fio  lui  d’ accordo.  E perciò  non  ci  difi- 
„ fuona  quel  eh’ ci  dice  della  cometa  comparfa  ne’ 
s,  mefi  di  Giugno , e Luglio  l’anno  14 jd,  elfcre  cl- 
„ la  fiata  creduta  foriera  della  gran  difgrazia  del 
„ Regno  di  Napoli  ( ove  rimafer  defolate  tante.» 
„ Città  con  buona  parte  della  Capitale , e coll’ec- 
,,  cidio  di  molte  migliaia  di  perfone  ) dalla  buona 
„ gente . Nemmeno  ci  difluona  fimil  frafe  in  occa- 
„ fione  di  parlare  d’ altra  cometa  l’anno  1402. , a 
,,  cui  fucceflero  mutazioni  di  Regni , e altri  mali  t 
„ mentre  le  chiama  = tutte  vifionì  della  buona_» 

„ gente  , che  fa  de’  fomiglianti  lunari  » mentre  io 
„ ferivo  per  una  cometa  , che  fi  vede  nel  Febbraio 
j,  di  queft’  anno  1744  =5  ; benché  molti  per  nofiro 
. »,  av- 


Digitized  by  Google 


Baivi  rREFAEIONI 

„ awifo  avendo  notate  le  infaufie  confeguenze  an  - 
„ che  di  quell’  ultima  , faranno  d’opinione  , potere 
,,  dar  benilfirno  d’accordo  e periodo  regolato  , e 
„ ordinario  awifo  di  guai  non  piccoli.  Non  damo 
„ già  altrettanto  d’accordo  con  chiunque  li  ride  , 
„ odilfimula  gli  effetti  fanelli  delle  cenfure  Pon- 
„ tificie  . Perciocché  di  quelle  alfai  terribili  gli  ab- 
„ biam  notati  per  l’addietro,  anche  nella  vita  mor- 
,,  tale  di  molti,  che  partiron  da  tifa  legati  in  ter- 
,,  ra  dalla  fuprema  Autorità  , e fi  trovarono  in- 
»,  fallibilmente  legati  anche  altrove  . Del  re- 
i,  fio  anche  l’ imperio  temporale  cosi  angullo,  co- 
» me  lo  vuole  il  Signor  Muratori , non  fu  poi  tal» 
» mente  rillaurato  , c alfodato  da  Martino  , che_> 
,,  niente  rimanelfe  a fare  a’  Succelfori . Oprò  egli 
» molto,  ma  non  tutto  potè  ottenere . Bologna» 
»,  una  delle  principali  Città  della  Chiefa  » la  lafciò 
»,  ribelle  col  Legato  rifuggito  in  Cento.  Larap- 
,,  pattumò  per  breve  tempo  Eugenio  IV,  fuccedu- 
»,  to  a Martino  l’anno  1431  , e l'anno  1434.  la  tro- 
,»  viamo  di  bel  nuovo  fn  rivolta . Celfaron  in  lei  le 
»,  intelline  dilcordie  l’anno  1438  » perchè  reità  in- 
,»  vali  dal  Piccinino  d’ordine  del  Duca  di  Milano, 
»,  ctralfefeco  nella  ribellione  dalla  Chiefa  Imola , 
,,  eForll.  Niccolò  V.  amatilfimo  da’  Bologne!! , 
>1  di  cui  era  fiato  Vefcovo  , ridulfe  veramente  al- 
»,  l’ubbidienza  quella  Città.  E di  quello  Por.tefi- 
»,  ce  favellando  il  noltro  Annalifta  fa  vedere  , che 
»,  non  c’  ingannammo  in  chiamar  lode  apparente^ 
,»  quella  di  Martino  V.  : non  cercò  , egli  dice  — 
»,  la  dubbiofa  gloria  de’ Papi,  che  profufero  tanti 
,»  tefori  in  guerre  , ma  bensì  procurando  di  man- 
,»  tenere  i fuoi  popoli  in  pace  , e di  far  loro  godere 
» quelle  rugiade,  che  Dio  gli  avea  mandate  in  con- 
»,  giuntura  del  Giubileo  = . Quelli  gerghi  villi  an- 

„ che 
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che  in  altre  occafioni , in  buon  roteano  formano 
„ il  parlare  furbefeo  , e il  trafteverino  , fecondo 
,,  Meo  Patacca  . Che  relazione  ha  la  ruggiada  alle 
„ obblazioni  de’  Fedeli  ! Oltre  di  che  è egli  male 
„ informato  , se  crede  colar  tefori  in  mano  del  Pa- 
„ pa  I*  anno  del  Giubiieo  . Ma  non  perdiamo  il  filo 
,,  con  digreflioii  . 

,,  Torna  bene  , che  fi  rammenti  una  delle  prin- 
,,  cipali  imprefe  di  Martino  per  iftabilire  , e alTò- 
,,  dar  l’ imperio  temporale  della  S.  Sede.  Dice  il 
„ Signor  Muratori , che  morti  l’anno  1430.  i due_» 
„ fratelli  Carlo  , e Malate fta  , fu  divifa  la  Signoria 
„ dc’Malatefii  fra  tre  figli  illegittimi  di  Pandolfo 
,,  altro  fratello  , cioè  Roberto  , Sigifmondo  , e 
„ Malatefta  Novello;  e che  il  Pontefice  profittò 
,,  della  loro  difeordia  con  mandar  fue  genti  d’ ar- 
„ me;  onde  riebbe  Borgo  S.  Sepolcro  , Ofimo, 
n Cervia,  Fano,  la  Pergola,  cSinigaglia.  Que- 
»»  fta  imprefa  , e quella  dell’Aquila  , quando  feon» 
»,  fitto  e uccifo  Braccio  , il  Pontefice  ricuperò 
„ Perugia,  Affili,  e le  altre  Città  invafe  da  quel 
33  ribelle  , può  dirli , che  è il  tutto  di  quel  che  ri* 
»,  cuperò  Martino  alla  S.Scde,fecondo  il  noftro  An- 
„ nalifta,  che  chiama  ciò  buona  parte  dello  Stato  . 
33  In  quanto  poi  all’  avere  afodata  1’  autorità  Ton- 
33  tificiu  nelle  Città  , che  rimafero  in  fcan  di  varj 
33  Signori  , Sigifmondo  Signor  di  Rimini  tre  foli 
»^  anni  dopo  cominciò  le  fue  invafioni  da  Cervia  , 
* Città  , che  venduta  poi  da’  Malatefti  invafori  a’ 

„ Veneziani  l’anno  14 6$  ,'è  chiamata  dal  Sig.  Mn- 
rotori  ~ acquifto  d’importanza  per  le  Ialine  » 
„ dalle  quali  fi  ricava  un’utile  non  lieve:  ma 
„ acquifto,  che  era  fommamente  difpiaciuto  al  Pa- 
„ P»,  perchè  fatto  fenza  licenza  fua  , e perchè 
„ troppo  dannofo  riufeiva  alla  Chicfa  l’ andar  le 

33  fue 
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„ fue  terre  in  mano  di  una  sì  potente  Repubblica 
„ — . Colla  medefima  indifferenza  avea  detto  l’an- 
„ no  144 u , che  venuti  meno  i Polcntani,  Raven- 
„ na  fu  occupata  da*  Veneti  > e che  35  a Papa  Eu- 
„ genio  difpiacque  non  poco  il  veder  pafTar  ouella 
„ Tua  Città  in  mani  sì  potenti  = . Della  quale  nel 
„ predetto  anno  146$.  li  chiama  fadroni.  Poco 
j,  l'opra  avea  compianta  la  difgrazià  del  perfido  in- 
„ vafor  Sigifmondo  , in  occallone  , che  Pio  li.  gli 
,,  ritolfe  Fano,  Sinigaglia,  Gradata,  e Pergola» 

„ ufando  per  allora  della  connivenza  co’ Veneti» 

„ il  cui  ajuto  gli  bifognava  centro  il  Turco,  e 
„ P avea  compianta  caricando  centro  il  girilo  , e 
»,  contro  il  retto  il  Pontefice.  Eccone  le  parole: 

»,  Piocondifcefe  finalmente  nel  mefe  d’  Ottobre  a 
„ rimetterlo  in  fua  grazia,  ma  con  dure  condizio- 
» ni  , cioè  fenza  rellituirgli  un  palmo  di  quanto  gli 
»»  avea  tolto  , e con  permettere  bensì  ch’egli  rite-  7 

»,  nefTe  la  Città  di  Rimini , ma  con  fole  cinque  mi- 
»,  glia  di  Contado  , ed  obbligazione  di  pagare  an- 
»>  nualmcnte  il  cenfo  di  mille  ducati  d’  oro  alla.» 

»,  Camera  Apoftoiica  = . Si  veda  preffo  il  Rinal- 
„ di  ( 1463.  ».  74.  &fiqq.  ),  la  verità  di  quella 
„ Stori» cosi  sfigurata.  Si  vede  ivi  primieramente 
» l’An  ti  ema  in  Corna  Domini  con  quella  fingolari- 
,,  tà  d’  efpreflìone  : Nominatim  grandmate  fiele - 
„ rum  ita  fofiente  excommunicamus  , & anatbe- 
» mttizamns  filium  iniquitatis  SigiJ'mundum  Mala- 
ti teflam  boflem  Dei , contemtorem  Religioni s , re- 
»,  bellem  in  fatrem  & Dominion  fuum  Hpmanum 
,,  Tontificem  Matrifuae  Eeclcfiae  arma  inferentem 
»,  &c.  Si  legge  poi  coll’autorità  diGobelino,  e 
»,  altri  Scrittori  difappaflìonati  per  quello  fcelera- 
»,  to  ballardo  , l’efcrcito  Pontificio  alfiilito  da  Dio, 

»,  e vittoriofo  ; e finalmente  5’  olfervano  i Pleni- 

»,  poten- 
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,1  potenziar)  di  Sigifmondo  in  Roma  fottomettere 
,,  il  loro  Principe  al  rigor  della  Chiefa , abiurar 
„ pubblicamente  nella  Bafilica  di  S.Pietro  in  dì  fe- 
»,  ilivo  i di  lui  errori  , con  ordine  precifo  a Sigi— 

»>  fmondo  di  fare  altrettanto  in  Rimini,e  allora^ri- 
» minum  ex  benignitate  u tpoflohea  correttiti  dcj 
»,  novo  , nomine  Vicariati ts  accipiat , cenfumquc_j 
»•  pendat  quotannìs  mille  aureo!. 

„ Corrifponde  a quello  ciò,  che  ne  dirte  il  no- 
,,  Uro  Annalifla  , e ciò  che  dice  due  foli  anni  dopo 
„ con  intempeftiva  lepidezza?  Dice  l’anno 
„ che  morto  Malateiia  di  lui  fratello  Signor  di  Ce- 
„ fena  , e Rertinoro,  Roberto  baftardo  del  ballar- 
„ do  Sigifmondo  , che  reggeva  Rimini  in  luogo  di 
„ quello  fant’ uomo,  che  combatteva  in  Levante 
,,  centro  i Turchi  co’  Veneziani , corfe  al  pofiiflTo 
,,  ( cioè  all’  invalione  ) del  lafciato  dal  zio  , e che 
,,  = arrivati  i Minillri  Pontifici  per  prenderne  il 
,,  polle (To  , trovarono  chi  s'era  levato  più  di  buon’ 
,,  ora  che  effi  ss  : nondimeno  gli  convicn  confef- 
„ fare  che  l’ una,  e l’altra  Città  tornarono  illa_» 
,,  Chiefa.  E qui  fìoflcrvi  con  qual  differenza  lì» 
,,  trattata  la  Romagna  in  quelli  Annali  da  altre  par- 
„ ti  dello  Stato  di  S.  Chiefa  • Narra  nel  medeiimo 
,,  anno  la  felice  imprefa  di  Niccolò  Fortcguerri 
,,  Cardinal  Legato  contro  Francefco , c Deifobo 
,,  figliuoli  ed  eredi  d’ Everfo  Conte  dell’Anguil- 
,,  lara  invaforc  di  Carbognano  , Caprarola  , Ro»- 
,,  ciglione  , Vetralla&c,  con  ridurre  il  tutto  all» 
„ S.  Sede  . All’incontro  l’anno  1468.  raccontando 
,,  la  morte  di  Sigifmondo, con  fargli  il  giulìo  carat- 
,,  tere  rifparm «togli  fempre  per  I’ addietro  , per 
,,  follener  , crediamo  noi , il  di  lui  vallo  dominio 
,,  delle  ufurpazioni,  racconta  ancora,come  Rober- 
,,  co  di  lui  ballardo  con  deludere  il  Pontefice , oc- 
k k k ,,  cupò 
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» cupo  Rimirò  1’  anno  feguentc  , e riunitogli  di 
j»  (operar  1’  Efcrcito  Pontificio  coll’aiuto  del  Re 
,,  Ferdinando  , e del  Duca  di  Milano  riacquijii  (fi 
»,  nòti  l’efprclfionc  ) più  di  40 .Cai ella  nel  diflrct- 
» to  di  lamini , e in  quello  di  Fano  . Fu  creduto 
,,  incorna  , che  a'  Veneziani  non  piacele  ni  la  ro- 
ti lina  del  Malattia  , ni  il  maggiore  ingrandimen- 
ti to  della  Chic  fa  in  J\nmagna,Trovincia  da  loro  a- 
»,  moreggiata.  A ben  riflettere,  com’ei  dice  l’anno 
i,  1470. , che  Paolo  II  lafciò  la  briga  di  lamini , e 
»,  come  avea  detto  colla  (olita  indifferenza  l'anno 
,,  1468.  > che  Imola  alzò  le  bandiere  di  S.Marco , fi 
n conoide  chiaramente  , eh’  ci  non  dillingue  anco- 
»,  ra  dopo  tanti  fecoli  il  padrone  > e Sovrano  legic- 
,,  timo  di  Romagna . Il  peggio  fi  è , che  lafcia  gli 
Annali  nel  meglio  ; onde  non  può  , o non  vuol 
,,  narrarci  , come  fu  veramente  ricuperato,  e af- 
„ fodato  1’  imperio  temporale  della  S.  Sede  , per- 
,,  mettendo  Iddio  , che  fedeflero  al  governo  della 
»,  fua  Chiefa  Pontefici  coraggio!!,  i quai  domalfcr 
»,  la  protervia  de’  Ridditi  , e poneflero  una  volta 
„ fine  alla  baldanza  di  tanti  ingiultiffimi  invafori. 

- „ Tuttavia  non  può  ameno  di  additarcene, 
„ benché  contro  voglia  , i principi  in  quello  Seco- 
„ lo . Dice  l’anno  1474  , che  rifvegliatefi  in  Todi 
,,  le  fazioni  Guelfa  , e Gibellina  , e che  queft’ul* 

»,  tima  follenuta  dagli  Spoletini  minacciante  un_» 

„ grand’incendio,  = vi  accorfc Giuliano  della  Ro- 
,,  vere  Cardinale  , che  cominciò  a fare  il  novizia- 
„ to  dell’armi , e ad  aflumcre  fpiriti  guerrieri  , 
,,  continuato  poi , quand’  anche  afeefo  al  Pontifi- 
„ cato  prefe  il  nome  di  Giulio  II  =: . Quello  in» 

,,  trepido  Cardinale  quietò  Todi , pofe  in  dovere 
,,  gli  Spoletini , che  patirono  in  quella  occafione 
,,  un  fiero  facco  da’  lòldati  infoienti  per  la  vitto» 

) ,,  ria  , 
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,,  ria , e ajutato  dal  Conte  d’  Urbino  fatto  Duca 
„ intorno  a quelli  tempi  , sloggiò  Niccolò  Vitelli 
,,  da  Città  di  Calìe-Ilo  , oves’era  refo  alfai  forte 
j,  co’ lòccorlì  del  Duca  di  Milano.  Noi  tralafcia- 
,,  mo  qui  di  buon  grado  il  nuovo  momentaneo  tra- 
„ vaglio , ch’ebbe  la  Romagna  l’anno  14P4.  da_» 
„ Mompcnfieri  General  di  Carlo  Vili , e da  Don 
,,  Ferdinando  Duca  di  Calabria  con  altri  lievi  di* 
,,  (ìurbi  dello  Stato  Ecclclìalìico  , per  dar  luogo 
,,  a un  bel  tratto  di  penna  , con  cui  chiude  il  Si. 
„ gnor  Muratori  le  vicende  di  quella  Provincia  , 
„ egli  Annali.  Racconta  l’anno  i4pp. , cheelfen- 
„ doli  il  Re  di  Francia  Lodovico  Xll  impadronito 
>,  dello  Stato  di  Milano.  ss  Si  diede  il  Pontefice  a 
,,  fpronare  il  Re  Lodovico  , acciocché  prcilalTe  la 
„ promeffa  gagliarda  afiilìenza  al  Duca  Valentino 
,,  per  la  guerra  difegnata  contro  de’Signori  di  Ro- 
,,  magna.e  della  Marca,  cioè  contro  degli  Sforza  di 
,,  Pcfaro,  de’ Malatelli  di  Rimini,  e de’Manfredi 
„ di  Faenza.de’ Riarj  d’Imola  ,e  Forlì  , de’Varani 
„ di  Camerino  , c de’  Conti  di  Montefeltro  Duchi 
,,  d’ Urbino.  Tenevano  quelli  Signori  colle  Bolle 
,,  Pontificie  le  loro  Città.  Non  importa.  Dovca- 
,,  no  quelle  cedere  albifogno  dillabilire  la  grandez* 
,,  za  della  Cafa  Bocgia  rr  . Cosi  legni  in  fatti . 
„ Ebbe  l’anno  ftguente  il  Duca  Valentino  , nipote 
„ del  Papa , tutte  quelle  Signorie  in  fua  mano  , e_> 
,,  cosi  celiarono  le  vicende  di  quella  gran  porzione 
,,  dello  Stato  di  Santa  Chiefa  . Del  quale  è ormai 
• „ tempo  d’efaminar  la  parte  Boreale  , comincian- 
,,  do  dal  filfar  l’epoca  del  dominio  temporale  de’ 
„ Sommi  Pontefici . 

,,  E’  cosi  certo,  aver  cominciato  il  dominio  Pon- 
„ tifico  almeno  in  Roma  fotto  il  Pontefice  Grego- 
,,  rio  li , che  il  Signor  Muratori  mcdelimo  contro 
L k k 2 „ fua 
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„ fu*  voglia  lo  confuto  l’anno  719»  narrando  la  le- 
„ gadcll’Efarco  Eutichio  col  Re  Liutprando:  =r  af- 
,,  finché  il  Re  poterte  fottomettere  alfa  fua  Corona 
„ i Duchi  di  Spolcti  , e di  Benevento  ; e 1’  Efarco 
>,  Roma  all’  Impcradore  =.  Della  manifella  ri- 
ti bellione  de’  Romani  , e dell’Efercito  di  erta  Cit- 
„ tà  dagli  empì  Greci  con  uccidere,  o perfegui- 
„ tare  gli  Efarchi,  e Minidri  Imperiali  fpediti  dall’ 
„ Iconoclalla  contro  il  Vicario  di  Crifto  , e contro 
„ la  Rciigion  Cattolica  di  Roma  : della  fedeltà 
„ fomma  , e univcrfale  verfo  il  medefimo  Ponte* 
„ fice:  della  ribellione  di  altre  parti  d’Italia,  del- 
„ le  quali  altre  fi  coftituiron  Principe  proprio , aL 
„ tre  fi  gettarono  in  mano  agli  llefli  Lombardi  nc- 
„ mici- ; tutto  dopo  cominciata  da  Leone  Ilàurico 
„ la  pcrfecuzionc  delle  facre  Immagini  l’ut. 716  , 
,,  e confermata  col  fare  in  pezzi  l’immagine  del 
„ Sai  vatore, detta  *tntifonete,(o pra  la  porta  del  Pa- 
,,  lazzo  Imperiale  di  Collantinopoli , in  difefa  del- 
» la  quale  morirono  martiri  le  pie  donne  ; c final* 
,,  mente  della  controverfia  di  qualche  anno  per  fi- 
1,  tuar  la  giuda  cronologia  di  puedi  fatti , non  è 
„ .quedo  illuogo  di  parlarne  . Di  tutto  ciò  , oltre 
„ a quel , che  è già  noto  agli  Eruditi , netrattere- 
„ mo  opportunamente  nella  non  lontana  Edizione 
„ del  Codice  Carolino.  Getteremo  ora  que’ fon* 
„ damenti  altrettanto  dabili , quanto  certi,  a’qua- 
y,  li  s’appoggia  il  dominio  Pontificio . 

,,  Finché  vide  S.  Gregorio  II , cioè  fino  all’anno 
,,  73 1,  d vede  anzi  una  ribellion  di  popoli  delca- 
,,  tamente  maneggiata  dal  Pontefice,  per  ricon- 
,,  cibarli  coll’ Impcradore  1 di  cui  non  difperava 
„ la  converfione  , che  una  vera  foggezione  di  eflì 
,,  al  Pontefice  come  Sovrano  . E nel  vero  impedì 
,,  la  creazione  di  nuovo  Impcradore  meditata  dal 
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JJ  conferì fo  generale  d’ Italia  ( *Ana(l.  fctt.iSq.  ), 
,,  e fraftornò  la  follevazionc  del  Ducato  Romano  , 
,,  ( Id. /ffif.187.  \parte  del  quale  avea  di  già  giu- 
,,  rata  fedeltà  ad  altri,  con  mandar  fuo  elèrcitn  , 
„ far  patire  l’ultimo  fupplizio  a chi  ne  avea  invaf* 
„ la  Signoria  >ed  inviar  la  di  lui  teda  a Cottami* 
» nopo'i  , per  guadagnar  con  si  fatto  benefizio  l’ 
>»  empio  Augullo  > febben  tutto  in  vano.  Ciò  fc- 
„ guì  I’  anno  730  , c in  efio  il  Cardinal  Baronio 
,,  \ nutn.i.  ) fitta  il  principio  del  dominio  Pontifi- 
,,  ciò.  Noi  fijm  con  etto  lui  d’accordo  : ma  perchè 
„ qui  fughiamo  le  difpute  , ne  differiremo  l’indu- 
„ bitato  cominciamcnto  due  anni.  Mori  il  Santo 
,,  Pontefice  l’anno  feguente  , ed  ebbe  per  Succef- 
,,  fore  S.  Gregorio  IH.  Quelli  l’anno  7^2.  raduna* 
,,  to  un  Concilio  di  9$  Vcfcovi , c ammetti  tutti  gli 
„ ordini  del  Popolo  Romano  , fece  il  decreto  cc- 
„ lebre  pretto  Anattafio  (/irft.  192.  ),  confermato 
„ non  foloda’  Vefcovi,  ma  4 nobilibus  edam  Con- 
„ fulibus  , & reliquie  Cbriflianis  plebibus  , conce. 
,,  pito  in  quelli  termini . Chi  non  difende  le  facre 
„ Immagini  contro  la  Greca  empietà  , fìt  extorrit 
„ 4 Corpore,  & [inguine  D.  . C.  vel  totiui  Ec~ 
,}  clefiac  untiate  , atque  compare . Ed  ecco  formata 
„ quella  Santa  Repubblica  sì  male  intefa  dal  Signor 
,,  Muratori , e da  chi  ne  gli  diede  i primi  lumi  . 
,,  Non  patta  molto  tempo  a darcene  chiaro  rifeon- 
„ tro  Anaftafio  medeiimof/èfl.ioj.  ).  Perciocché 
„ ricuperato  dal  medefimo  Pontefice  Gallefe  in- 
,,  vafo  nel  Ducato  Romano  da  Trafamondo  Duca 
„ di  Spoleti  : in  compage  Sanllae  E^ripublicae  , at- 
„ que  in  corpore  Chrifio  diletti  exercitus  Immani 
,)  annetti praecepit . Vedrem  tra  poco  anche  piò 
,,  chiare  tettimonianze  contro  il  prctefo  Sacro  tifi- 
» mano  Impero  del  Signor  Muratori , che  colla-» 
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j,  nuova  fcoperta  della  lettera  di  Romano  Efarco 
»,  prelìo  Duchcfne  l’anno  jpo.  lo  fpacciù  definito 
„ Santa  Repubblica  . Non  neghiamo  noi  già.  che  ^ 
»,  pefpublica  non  fi  trovi  adoprata  per  denotare 
» il  dominio  Imperiale . Però  fiam  con  lui  d’accor- 
,,  do  l’anno  5oa  , quando  coll’autorità  di  S.  Gre- 
,,  gorio(  lib.Xf.  ep.j  8.  ) olferva  adoprarfi  Hemp. 

,,  per  imperio.  E lo  faremo  altresì  l’anno  729.  per 
„ la  lettera  di  S.  Gregorio  II  a Orfo  Doge  di  Vc- 
,,  rezia  . che  gli  fece  così  buon  giuoconella  Piena 
,,  Pjpofizioue  ( cap.i.  ), ma  ficcome  negli  Annali  la 
»,  rigetta  come  falfa  , ci  accordiamo  anche  noi  in 
,»  rigettarla  . Non  pertanto  non  cantiamo  il  trion- 
»,  fo,  come  lo  cantò  un  moderno  Critico  ( Paron. 

,,  Edit.  Lncen.  tom.n.  pag.669.  ),contro  le  Anti- 
,»  chità  Italiane  del  noftro  Annalifia,  per  aver  tro- 
„ vato  nell’ Anaftafio  edito  (/e#. no.  ) le  due_> 

,,  Mafie  Ninfa  , e Normia  exiflentes  publici , 

»,  non  reipublicae  , come  lede  in  edizione  feorret- 
,i  ta  il  Card.  Baronio  l’anno  743  , filila  cui  auto- 
„ rità  quella  volta  conta  molto  il  Signor  Mura- 

tori. 

„ Che  non  fiamonoi  sì  trafeurati  , che  non  ab- 
,»  biam  villo  predò  Anallafio  medefimo  nella  (leda 
» vita  di  S.  Zaccaria  tre  anni  prima  ( fett.i \6.  ), 

»,  avere  Liutprando  rellituito  a’  preghi  del  S.  Pon- 
>,  tefice  duas partes  Territori i Caejenac  Caflri  ad 
..  partem  I{eipitblicae  , con  impegnarli  di  redimi- 
t » re  il  redo  parti  reip.  al  ritorno  de’  fuoi  Amba- 
»,  feiatori  da  Codantinopoli . Fin  ranno  7$».  pri- 
»>  mo  di  Stefano  li  ahbiam  tedimonio  Anadafio 
,»  Q/ed.ijì.  ),che  il  Pontefice  ricevè  Diploma  Im- 
„ periate  da  Codantino  con  altro annefiò  per  Adol- 
„ fo  : Or  reip.  loca  diabolico  ab  eo  usurpata  inge- 
„ nio  proprio  reflit  iter  et  dominio . Or  chi  negafle  , 

. ! ».  venir 
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* venir  lignificato  in  tutti  quelli  luoghi  il  dominio 
,,  Imperiale  , mofirerebbe  eder  poco  amico  di  ve- 
,,  riti  > come  lo  è chi  confonde  Sunta  Repubblica 
>,  indicante  Roma  , e ftio  Ducato , con  Repubblica 
,,  termine  antico  dell’Impcrial  dominio  , e da  cui 
„ per  avventura  ebbe  origine  a tempo  di  S.  Gre- 
»,  goriolll.  la  Santa  Repubblica  de’ Romani  fe- 
,,  deli  al  Pontefice,  e fiaccati  affatto  dagli  empi 
»,  Greci . Tale  li  manifefta  il  Signor  Muratori  l’an- 
»,  no  75  5»  c°n  quel  fuo  Canone:  ss  Indubitata  cofa 
„ è che  folto  il  nome  di  Repubblica  vejiiva  l’Im- 
»,  perio  Romano  ; benché  non  apparifca  , qual  co- 
„ fa  folfe  ora  rellituita  ad  effo  Imperio  ss.  E ciò 
„ dice  per  rapporto  a quelle  parole  d’  Anaftafio 
,,  nella  vita  di  Stefano  li  (fctl.  146.  );proprictatis 
»,  Santi ae  Dei  Ecclcftae  , ac  reip.  rcftitucnda  jura . 
,*  Lalciamo  ftar , ch’egli , il  quale  fi  gloriò  nella 
,,  Piena  EJpo  fazione  di  non  averbilbgno,  elicgli 
„ fodero  additati  i luoghi  d’Anaftafio,  e Io  puòog. 
» gì  fece  anche  meglio  avendolo  dato  in  luce  , col- 
„ le  verianti  di  quattro  ottimi  Codici  Ambrofia- 
»,  ni , avrà  offervato  , che  non  in  tutti  i Codici , 
„ ne  fempre  fi  leggono  le  congiunzioni  ac , vel , 
,»  fave,  le  quali  fi  tralafciano  collantemente  nel 
„ Codice  Carolino  , la  cui  autorità  fi  deve  ante- 
,,  porre  a quella  d’  .Anallafio  . In  una  fola  Epifto- 
»,  la  , cioè  nella  VII  fi  prefe  la  libertà  il  Tegnage- 
„ lio  d’aggiungerle  in  due  luoghi:  & reip.  y vel 
»,  reip.  feguito  inconfideratamentc  da  Lambecio. 
„ Ma  il  Gcntilotti  odervò  opportunamente,  nè 
„ l’una,  nè  l’altra  edere  nel  Codice  di  Vienna, 
„ originale  preziofiflìmo  : leggerli  bensì  in  efio 
>>  ambedue  le  volte  Santlaeque  Dei  Ecclefiac  H£ip. 
»>  Romanor.  conforme  fi  vede  nelle  altre  non  alte- 
»,  rate  , cioè  nell’ Vili. , e nella  IX.  di  Stefano  Ili 
,,  nella  XXI.  di  Paolo  I.  Civitatum  noflrarum  Reip , 

» 
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,»  Rpmanorum  , e nella  XLV  di  Stefano  III:  Ut  prò. 
» pria  Santtae  Dii  Ecclefiae  Romana:  Eeip.  redde- 
,,  re  dtheant  . Che  nella  47.  di  Adriano,  ove  fi 
,,  legge  la  congiunzione,  non  poteva  più  efler  dub- 
1,  bio  , perchè  non  v’era  più  rcp.  Imperiale  in  Ita- 
,,  lia  , oltre  all’efler  bene  individuato  lo  Stato  del- 
„ la  Chiefa  : Vt  fua  propria  ifdem  Trinceps  UpoRo- 
„ lor.,  atquc  S.Hom.  Ecclefia,  & Refp.  rccipiat . Ma 
m lufciamo  dar  tutto  ciò  , e fi  legga  dappertutto  , 
„ e nel  Codice  Carolino  > e predò  Anaftafio  tal 
„ congiunzione  anche  ove  manca , conforme  nelle 
„ fezioni  245.  , e 247.  Anallafio  medefimo  gli 
» avrebbe  infegnato  nella  ftefTa  vita  di  Stefano  II 
„ (/eff.aji.),  che  a riferva  di  una  volta  fola  fui 
» principio  (/rfif.2j2.  ) Tempre  per  Rep.  Rom.  ha 
„ intefo  Dominio  Pontificio  , non  Imperiale  . Ec- 
„ cone  le  parole  rifondenti  alle  promefl'e  fatte 
„ efprefiamente  dal  Re  Pipino  alla  Rep.  Romana 
„ nelle  fezioni  citate  . Si  raccomandano  gli  Amba- 
,»  feiatori  Greci  al  Re  , Vt  Kavcnnatium  Vrbem  , 
,>  vel  ceteras  tjufdem  Exarcatus  Civitates , & 
,,  Cafira  imperiali  tribuens  concederei  ditierti  : 
,,  ma  non  ottengono  , ut  eafdctn  Civitates , dr  loca 
„ imperiali  tribnerct  ditioni : poiché  rifpofe  intre- 
,,  pidamente  , non  efier  pofiibile  , ut  quod  J'emel 
,,  B.  Tetro  obtulit , auferret . Ecco  divenuta  San 
„ Pietro  la  Repubblica  de’ Romani , e didimo  il 
„ Dominio  Imperiale  dalla  Repubblica  in  termini 
>,  afiai  chiari , e preflò  uno  flefio  Scrittore  . 

„ P.ifognava  diflinguere  < tempi  . Confefsòegli 
,>  pure  d’accordo  con  tutti  gli  Scrittori  antichi  1’ 
„ anno  752. fenz’altrodubio  , che  d’una  probabil 
„ tenue  dilazione  all’anno  feguente  , che  Stefa- 
,,  noli,  e:  ricevuto  avvifo  dalla  Corte  Ccfarea  , 
„ che  dall’  Impcradore  non  era  da  fperare  foccor- 
„ fo  alcuno  , allora  fu  , che  dall’Oriente  rivolle  i 
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„ fuoi  penfieri  all’Occidente  — . Cosi  dice  Ana- 
,,  dallo.  Regnava  allora  Codantino  Copronimo, 

,,  ed  era  in  Ravenna  non  più  PEfarco  Imperiale  , 

„ ma  Adolfo  Re  de’ Lombardi  , che  minacciava 
,,  d’occupar  tutta  Italia  . Onde  il  Pontefice  in  ri- 
,,  fpofta  all’Imperadore  , non  folo  gli  avvisò  , che 
,,  non  v’era  fperanza  di  rtrappardi  mano  ad  Aftol- 
,,  fo  I’Efarcato;  ma  foggiunie  : deprecati s fmpcria- 
M lem  clementiam  , ut  juxtaqttod  ei  [aepius  fcri- 
„ pferat , eum  exercitu  ad  tuendas  bas  Italiae  par - 
tes  modis  omnibus  adveniret  >&"  de  iniquitatis 
, filii  morfibus  Vgmanam  batic  Vrbem , vcl  cun-  , 
Slam  Italiam  Trovtnciam  liberaret . Che  i Pon- 
tefici  d’allora  in  tante  edremità  d’ Italia  avean 
d’uopo  di  difenfore  : e perciò  Stefano  , benchò 
venerato  come  Principe  al  pari  de’  fuoi  Prede- 
t,  cedòri  Gregorio  III , e Zaccaria  , implora  efer- 
J(  citi  dall’  Imperadore  , a rifehio  anche  di  perdere 
„ laSovranità  della  Santa  Repubblica,  fe  l’Impe- 
* radore  Favelle  liberata  dall’imminente  pericolo  , 
»,  e avelie  ricufato  dilafciarla  nello  dato  , in  cui 
,>  erada  più  di  20.  anni.  Iddio  pofe  fpiritum  ve r- 
,,  ti^inis  in  capo  a quedo  Eretico  peggior  di  fuo 
„ padre,  c volle  che  Stefano  non  dominale  folo 
„ entro  gli  angudi  confini  de’  fuoi  Predeceflòri , 
»,  ma  per  tutto  ove  dominavan  gli  empi  Greci  in 
1,  Italia  in  quegli  ultimi  tempi  . 

„ Chi  non  vede  qui  la  fuprema  mano  del  Re^ 
»,  de’Re, ha  ben’ottufa  lavida.  Vicn  cacciato  d’ 
,,  Italia  Eutichio  l’ultimo  E fa  reo  , che  per  mera_» 
„ grazia  , e Autorità  Pontificia  vi  fi  era  mantenu- 
„ to  fino  ài  detto  anno  7*2.  Nello  dello  tempo  dal- 
„ la  fola  Autorità  Pontificia  efal tato  al  Trono  di 
„ Francia  Pipino  Maggiordomo,  con  cfcluderne  II- 
» derico  ultimo  de’ Merovingi,  e con  fargli  pre- 
» dare  ubbidienza  a tutti  i Franchi , diviene  dret- 
III  » lidi- 
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»,  tiflimo  amico  del  Pontefice , e della  Santa  Sede 
,,  da  cui  riconofce  la  fua  efaltazione  . Egli  medefi- 
„ mo  indi  a poco  , vede  Io  fteflò  Pontefice  , che 
,,  lo  avea  benificato  sì  altamente  , abbandonato  da 
,,  ogni  umano  foccorfo  , ed  efpollo  all’avidità  d’un 
>,  Conquiftatore  infoiente,  il  quale  dopo  avere-» 
,,  fpogliito  l’Imperadore  d’Oriente  di  quel  poco  , 
„ che  gli  era  rimalto  in  Italia,  già  alienata  in  gran 
»,  parte  da  lui , infidiava  la  ftelTa  Roma , e il  Duca* 
,,  to  Romano  . E con  eflò  lui  lo  vedono  tutti  i Ve- 
„ fcovi , Duchi  &c.  del  Regno  , come  fi  ha  nella 
»,  iv. . e vi.  lettera  del  Codice  Carolino  . Sento- 
» noie  iflanzc  premurofe  in  tante  angultie  di  lun- 
»,  go  afledio  , affinchè  accorrano  prò  no/lra  omnium 
,,  ì{omanorum  defenfione  . Vedono,  che  fi  racco- 
,,  manda  al  lor  patrocinio  noflra,  & omnis  Hpma - 
,,  norum  populi  anima  : fanno  di  edere  chiamati  a 
,,  redimere  da  fervitù  Santi nm  Dei  Ecclefiam  , & 
„ noflrutn  Rgntanorum  }{*ipublicac  populum  . Vie- 
,,  ne  il  vajoroiò  efercito  aiutato  in  ogni  incontro  da 
,,  Dio  difenfore  della  giufta  caufa  : e il  Re  vitto* 
,,  riofo  ingrandire  colle  fue  conquide  la  Santa.» 
„ Repubblica  , rigettate  le  intempeftive  preghiere 
,,  di  due  Ambafciatori  d’un’  Impcradore  , chcde- 
„ liziando  in  Cofiantinopoli , c meditando  \ade- 
„ ftruzione  della  Religione  Cattolica  , pretendeva 
,,  con  oziofe  parole  trionfar  delle  vittorie  degli 
,,  altri . Tai  circoftanze  con  altrettanta  chiarezza 
,,  fcoprono  l’inganno  del  Signor  Muratori  , che 
„ fu ppone  reflit uita  da  Pipino  alcuna  cofa  all’Im- 
,,  perio  benché  non  apparijca  : con  quanta  giuftifi- 
,,  cano  la  di  lui  lineerà  confeflione  nel  detto  anno 
,,  7J  cr  Certo  non  fi  può  mettere  in  dubbio  la 
,,  donazione  dell’Efarcato  , e della  Pentapoli  fatta 
„ dal  Re  Pipino  alla  Santa  Sede  Romana , con—» 
n efcluderne  affatto  la  Signoria  de’ Greci  Augu- 

AI  
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„ (li  — . Aggiunge  però  alcuni  fuoi  dubbj , che 
>,  nafeono  dall’inganno  gii  detto  . A uno  di  eflì  , 

» che  è,  = Se  Pipino  fi  rifervarte  dominio  alcuno 
» fopralo  Herto  Efarcato  , non  pare  finora  conclu- 
» dentemente  decito,  come  altrove  oflervai  (T/e- 
>>  na  Lfpof.  cap.i.  ) — : può  ballare  per  ora  ciò  , 
u che  abbiamo  detto  nelle  Prefazioni  di  quelli  An- 
„ nali.  Ma  ad  altri  due,  che  hanno  molta  conneflio- 
„ ne  , cioè  i.  Se  avvenire  per  conto  di  noma,  e 
» del  fuo  Ducato  loflejfo  ( vuol  dire  fé  anche  que- 
,,  Ho  folfe  donato  dal  Re  Pipino)  : 1 1.  queflo,  a mio 
„ credere,  è il  primo  efempio  di  dominj  temporali  - 
» con  giurifdizione  dati  alle  Chiefe  , e a’  Sacri  Pa - 
» fiori , del  quale  poi  profittarono  a poco  a poco  le 
y,  altre  Chicje  ; foggiungeremo  in  breve  quanto  è 
j»  necertario  per  dichiararli  prole  legittima  dell’in- 
yy  ganno  dell' Annalifla  . 

„ Che  prima  della  ribellione  d’Italia  dagl’Im- 
» peradori  Greci , o fia  prima  de’  tempi  di  Grego- 
yy  rio  II,  il  dominio  imperiale  d’Italia  averte  no- 
»,  me  di  Repubblica  ( invano  s’affannano  altri  per 
» rintracciarne  argomenti  , e altri  per  negarlo  ) 
„ ne  fanno  indubitata  fede  leProfeflioni  de’Vcfcovi 
,»  Italiani , e Lombardi  del  Diurno  de’  Pontefici 
,»  ( cap.j.  tit.g,  ).  Dicono  i primi:  Vromitto pari- 
,y  ter  , quod  fi  quid  contro  rempubl.  vel  piiffimum 
yy  Trincipein  noftrum  a quolibet  agi  cognovero  &c. 
y,  E i LombardiiTrcwitto  paritcrfejlinare  ontni  an - 
,,  nifu,  utfemper  pax , quam  Deus  diligit , inter 
„ ren.p.  & noi , hoc  ed  gentem  Longobardorunt» 
„ confervetur  &c.  Che  tal  nome  perfeverafle  fino 
,,  a’  primi  anni  di  Stefano  II.  in  quella  piccola  pop- 
„ zione  di  dominio, che  confervò  nell’Efarcato  l’ul- 
„ timo  Efarco  Eutichio  , lo  abbiam  villo  poco  fi. 
„ quando  S.  Zaccaria  s’interelsó  per  ricuperar^ all’ 
„ Efarco  il  Territorio  di  Cefena  dalle  mani  del  Re 
1 1 1 2 „ Liut- 
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,,  Liutprando,e  quando  Stefano  II.  ricevè  lettere-» 
,,  Imperiali , affinchè  gl’impetraffe  da  Adolfo  la  re- 
„ Ilituzione  di  Ravenna  , e dell’Efarcato  dopo  l’e- 
„ fpulfione  dell’ultimo  Efarco . E che  cacciati  af- 
,,  fatto  d’Italia  gl’  Imperiali  , e fnpragiunti  i Fran- 
,,  chi  in  difefa  delia  Chiefi>>non  più  fia  chiamato  Rc- 
,,  pubblica  il  dominio  Imperiale  , ma  apertamente 
,,  ditionem  Imperiala n , ed  Imperium  Graccorum, 
„ fegregato  affatto  da  ogni  diritto  nella  Repubblica 
,,  de’ Romani,  e lo  abbiam  villo  negli  A mbafeiato- 
,,  ri  Greci  rigettati  colle  loro  domande  dal  Re  Fi- 
,,  pino  , e lo  vediamo  anche  meglio  nelle  lettere-» 
,,  del  Cod. Carolino  8.  i j.  30.  3 3.  34.  37,  e fpecial- 
„ mente  nella  59,  in  cuiS.  Adriano  raccomanda  al 
„ Re  Carlo  noflras  omnium  Komanorum  aitimas  , 
„ fanftam  Dei  Ecclefiam  , & no/ìrnm  Homanorum 
,,  I{eipublitae  populum  contro  i Greci , che  faceva. 
„ no  (òventc  ogni  sforzo.benchè  Tempre  inutilmen- 
„ te,  per  rimettere  il  piè  nella  Repubblica . Quin- 
„ di  è che  dopo  l’anno  772.  col  nome  di  Repubbli- 
,,  ca  non  èdivifato  altro  dominio , che  l’Ecclefialii- 
J(  co  : e per  l’addietro  in  que’  venti  anni  che  Icor- 
,,  fero  dal  Concilio  di  S.  Gregorio  III.  l’anno  732. 
,,  all’efpulfion  de’  Greci  ; e l’Imperial  dominio , e’I 
,,  Pontifìcio  amendue  angufti , c amendue  difgiuati 
,,  aveano  tal  nome . Dell’ Imperiale  s’è  detto  più 
,,  che  a baffanza  . Diremo  ora  del  Pontificio  quanto 
„ balli  a feiogliere  i due  dubbi  del  nollro  Annalifta 
„ fopraRoma,  e il  Ducato  Romano , che  non  era* 
,,  no  altro  in  quelli  21.  anni.che  la  Repubblica  de* 
„ Romani  Fedeli  al  Papa,  o fia  lo  Stato  Ecclefiallico 
„ nafccntc  . 

,,  Rifugiatoli  l’anno  740.  entro  Roma  il  Duca 

diSpolcti,Trafamoudo  infeguito  da’  Longobardi, 
t vi  trovò  si  buona  difefa,  che  Liutprando  fu  co- 
„ Ilretto  a levar  l’afledio , che  per  tal  caufa  avea 

,,  pollo 
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n porto  alla  Cittì  . Ma  nel  ritirar  fi  invafe  per  ven- 
»>  detta  quattro  Città  del  Ducato  Romano  .Amelia, 
»»  Orta,  Polimarzo  , e Rleda  . S’cra  impegnato  il 
>»  Duca  di  Spolcti  d’ajutare  ilPapa  e i Ri  mani  a ri- 
•»  cuperarle  : mancn  attenne  la  promefla;  e intan- 
»»  to  morto  S.Grcgorio  III.  gli  fuccefie  S.  Zaccaria  , 
» che  dopo  due  anni  d’invafione , le  riebbe  dal  Re 
yt  Lombardo.  E’  notabile  l’cfpreflion  d’Anartarto 
»»  (fili.  no.  ):  Eidem  Sanilo  redonavit  viro  eunt 
j>  earum  habitatoribus  . E doppo  fattone  ftromento 
» di  donazione  in  Oratorio  Salvatoris  fito  intraEc- 
jj  clefiam  B.  Tetri  sfpolloli  ; in  cui  comprefc  vari 
» patrimoni  rcrtituiti  a S.  Pietro  ; Itipulò  la  pace 
»’  per  20.  anni  col  Ducato  Romano;  e praedido 
>»  beatijjimo  redonavit  Tontifici  tutti  i prigionieri 
» di  guerra  difpc rii  in  varie  parti  del  Regno.  Nè 
» è meno  notabile,l’circrne  meflò  in  polfelTo  il  folo 
»»  Pontefice  , non  il  Duca  Stefano  , che  era  lalciato 
» al  governo  di  Roma  dallo  (ledo  Pontefice  in  fu  a 
»»  alfcnza,  nemmeno  i Romani  ; e con  quella  circo- 
ai  danza  indicante  il  dominio  della  S.  Sede.  Die* 
>>  Anartarto  (.  felt.  212.  ),  che  arrivato  il  Pontefice 
j»  col  Miniftro  Regio  a Polimarzo  , perchè  fuijjet 
» itineris  longitudo  per  circuitimi  finium  Reipubli- 
»>  cae  perpartes  Sutrinae  Civitatii:  per  fines  Longo- 
jj  bardorum  Tufciae  , quia  de  propinquo  erat , idefl 
>»  per  Caftrum  Viterbium  ipfe  MiJfusH'gis  Grimoal- 
» dus  eutndem  beati Jìmum  Tontificem  perduxit  uf- 
1»  que  ad  Bleranam  Civitatem  . A quello  parlare 
affai  chiaro, per  chi  non  ha  il  capo  pien  di  pregiu- 
»»  dizj , e la  volontà  propenfa  a niente  credere  in 
a,  vantaggio  della  S.  Sede  , dì  maggior  lume  la 
» lettera  di  Gregorio  III.  a’  Vefcovi  della  Tofcana 
»»  de’ Longobardi  un’anno  dopo  invafe  lepredette 
>»  Città  , già  pubblicata  dal  Zaccagni  da  Ms.  Vatic. 
1,  ( collelt.  Canon.  Card.  Devfd.  lib.  1.  c.190.  ):  Me- 

,,  minit 
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,,  minit  fraterna  S.  vefira , dice  loro  , tempore  Or- 
ti dinationis  fuaeper  Chirograpbum  , & Sacramen- 
ti ti  vinculum  B.  Tetro  Trincipi  ^(poflolorum 
,,  fpopondijfe  , ut  in  emergcntibut  S.  ejut  Ecclefiae 
J(  totis  viribui  elaboret'n.lgitur  quia  praefentes  vi- 
tt  ros  Anaflafium  iileflum  filium  noflrum  presbyte- 
rum , & Deodatum  Rygionarium  Subdiaconunij 
}t  noflros  fideles  ad  obfervandum  , tr  Deo  f avente 
t>  obtincndttrn  prò  quatuor  cafiris  , quae  anno  prac- 
ferito  B.  Tetro  aliata  funt,  ut  reflituantur  afiliis 
s>  Kofiris  Liutprando,  & Hilprando  fupplicare  defli- 
5>  navimus . Ecce  , dilellifi.  Fratres , tempia  ac- 
5)  ceptabile , ut  juxta  Chirograpbum  veflrum  boni 
operi!  fruii  um  B.  Tetro  ferati:  , cujus  autor  itale 
, voi  bortamurin  Domino  , ut  ad  eofdem  rum  prae- 
dilli ! filiii  noflrii  propereti ! t ut  a Deo  injpirati 
n protelìoribut  eorum  beati ! Trincipibui  Sfpoflo- 
, lorum  Petro , & Taulo  eadem  caflra  reflituantur. 
(j  Aatu  fi  , quod  non  credimui , difluleritii  iter  ar- 
ripere  propter  Deum  , ego  quamquam  imbecilli s 
firn  prue  infirmiate  corpori!  , iter  arripiam  labo- 
5>  riofum  , & videbo  ne  veflra  negligentia  vobii  ad 
)t  obligationem  ex  nodo  palli  pertineat . Id.  Ollob. 
3>  Ind.  ix. 

,»  A tutto  ciò,  chediftingue  ad  evidenza  la  Re- 
tì  pubblica  Romana  indicante  il  Dominio  Ecclefia* 
dico  di  S.  Pietro  , della  S.  Sede  , o di  S.  Chiefa  > 
„ dalla  Imperiale  in  poca  parte  d’Italia  , li  aggiunga 
„ ora  come  in  luogo  proprio  la  celebre  ifcrizione 
, di  Riv ennì-.Tipinui.Tius. Prìmus.^fmplificandae . 
5)  Ecclefiae.  Viam.^peruit.  Et . Exarcbatum . Pa- 
ti vennae  . Cura,  Amplijjimit . . . E chiunque  non 
,,  intende  , che  il  Re  Pipino  non  die  principio , ma 
„ grande  aumento  al  Dominio  temporale  del  Vica- 
„ rio  di  Crilto  , naviget  * tnticyram  . Or  come  en- 
» trava  il  Re  Pipino  a donare  alla  S.  Sede  Roma,  e 
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il  fuo  Ducato  , fc  gii  n’cra  Signore , per  ifponu- 
„ nea  dedizione  de’  popoli  ribellatili  agli  empi 
» Greci,  il  Pontefice  ? Come  fu  quello  il  primo 
„ dominio  temporale  con  giurisdizione, di  cui  pro- 
» fittaron  l’altre  Chiefe , fe  almeno  2 3.  anni  prima 
„ del 7 jy,  in  cui  fece  Pipino  la  fua  donazione  % a- 
9,  vevano  i Pontefici  chiaro,  e certo  Dominio  con 
„ giurisdizione  ? La  lettera  36.  del  Cod.  Carol.  è 
„ un’argomento  ofeuro  foloal  noftro  Annalillal’an- 
„ no  163.  Ricorda  il  Re  Pipino  a’  Romani  di  efler 
,,  firmos , acfideles  al  Pontefice:  lì  protelhno  elK 
,»  di  enèrlo  verfo  fpiritalem  patrem  veflrum  a Dea 
>1  decretarti  Dominar n noflram  Taulum  &c.  Fu  do» 
»>  po  molti  anni  veramente  comprefa  nelle  donazio- 
» ni  poficriori  e Roma,e  il  Ducato  Romano:  ma  al- 
,,  tre  circollanze  di  tempi  c di  cofe  produllero  tal 
» novità  : conforme  è ben  noto  agli  Eruditi , e s’è  a 
,,  fuo  luogo  accennato  ne’  nollri  Eftratti . Anche  i 
■>  confini  adeguati  da  Carlo  M.  alla  fua  donazione 
» l'anno  774.  lì  (limarono  falli , perchè  troppo  va- 
» Hi.  Eppure  lì  è da  noi  moftrato  il  contrario.  E 
i,  dell’Illria  , che  è il  più  rimoto,  mollra  il  contra* 
„ rio  la  lettera  57.  del  Cod.  Carolino . Mentre  A- 
9,  driano  lì  duole  col  Re  Carlo  , che  i Greci  avea- 
„ no  gravemente  offefo  nella  perfora  il  Vefcovo 
„ Maurizio  coftituito  in  Illria  , ut  penfiones  B.  Tc~ 
,,  tri  , qaae  in  fuperius  mtmorat*  Territorio  reia- 
„ cebant,  exigeret , & cui  nobìs  dirigere  debuijfct. 
9,  Ma  non  perdiamo  tempo  in  ritoccar  le  cofe  dette. 
99  Palliamo  anzi  ad  accennar  quanto  è meramente^ 
„ nece diario  al  noflro  proposto  della  rinovazione 
„ dell’Imperio  in  Occidente. 

„ Da  che  Odoacre  Re  degli  Eruli  ellinfe  1*  anno 
9,  47 6.  l’Imperio  Occidentale,  colla  relegazione  di 
9,  Momillo  Augullulo  , farebbe  follia  pretender 
99  continuazione  d’Imperadori  in  Occidente  . Ma  lo 

fa» 
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„ farebbe  altrettanto  l’efcluder  quei  d’Oriente  da 
„ ogni  diritto  nel  non  piu  Imperio  , ma  Repubbli- 
„ ca  d’Occidente  , non  foto  fino  all’empia  rifoluzio- 
„ ne  già  detta  di  Leone  Ifaurico  , ma  anche  fino  al- 
„ la  conquida  di  Ravenna, ed  cfpulfione  d’Eutichio 
„ ultimo  Efarco,  per  opra  d’Adolfo  Re  de’  Longo- 
» bardi  l’anno  751.  Che  cofa  poi  s’abbia  a chiamare 
«j  la  immaginazione  di  quei  ,che  appaflionatamen- 
» te  fi  figurano  una  continuazione  di  diritto  Impe- 
>»  rialc  nel  lungo  tratto  di  jo.  anni  > per  far  fucce- 
n dere  il  Re  Carlo  in  eflò  diritto  l’anno  800;  noi  lo 
»*  lafciamo  in  piena  libertà  del  Lettore. Affermiamo 
»>  però  di  certo  , che  1’  Imperio  rinovato  in  Occi- 
» dente  dal  S.  Pontefice  Leone  III, è una  cofa  affat- 
»j  to  nuova  nella  origine  , c condizione  , e non  ha 
„ altra  fomiglianza  cogli  antichi  Imperadori , che 
>»  quella  del  nome  , riconofcendo  quedi  la  loro  au« 
33  torità  Imperiale  , come  in  più  luoghi  conofce  , e 
33  confeflfa  il  Sig.  Muratori  , dalla  Coronazione  Ro- 
33  mana  nella  Bafih'ca  Vaticana  . Circodanza  , che 
,3  fola  vale  a fmentire  chiunque  con  dudiati  argo- 
,3  menti  e con  evidente  adulazione  ha  pretefo  mo- 
33  drare  , che  prima  gl’Imperadori  Carolini  > indii 
3,  Germani  fucceflér  pienamente  ne’  diritti  Impc- 
„ riali  di  quei  d’Oricntc  , allorché  erano  Signori  di 
3,  Romamcdefima.  Qualche  fanatico  Barbaroffa  lo 
3,  ha  pretefo  veramente  : ma  tutti  gli  altri,  anche  i 
3,  più  giurati  nemici  dello  Statodi  S.Chiefa,fc pper 
„ beniflimo , che  l’autorità  Imperiale  confideva 
3,  -nella  Coronazione  Pontificia:  e però  fin  crearono 
9,  un’Antipapa  per  ottenerla,  quando  altrimenti  fe 
3,  la  videro  negata.  Le  acclamazioni  che  fece  il  po- 
93  polo  alla  prima  inafpcttata  Coronazione  di  Carlo 
3,  M . Carolo  piiljìmo  ^tug.a  Beo  coronato  Marno, 
39  pacifico  imperatori  vita  & Vili  ori  a ( sinafl.feCi, 
•»>  376.  ).Non  fono  argomenti  d’antico  ftile,fon  con- 
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,,  fegnenze  delle  premeffe:  stlmificus  Tontifex  mu- 
ti nibus  fuis  propriis  pretioftffima  corona  coronavit 
»,  cum  . Tunc  univerjt  fidcles  Romani  videntes  tan- 
ti tam  defenfionem  , & dilettionem  , quam  erga  St 
»,  Ecclefiam  , & ejus  Vicarium  babuit  unanimiter 
»,  altifina  voce  , Dei  nutu  , atque  beati  Tetri  Cia- 
ti vigeri  Hegni  Caelorum  exclamavcrunt , come  fo- 
»,  pra  . Cosi  come  l’avo  di  Carlo  M.  Carlo  Martel- 
»,  lo  per  comune  opinione  fu  fatto  Patrizio  c difen. 
,»  for  della  Chiefa , e Pipino  genitore  elevato  al 
,,  Trono  di  Francia,  e fatto  veramente  Patrizio  , o 
,,  difenfore  ; nella  Itefla  maniera  con  aumento  d’o-i 
»,  nore  Carlo  M.  Conflitutus  ejl  Imperator  npmano- 
»,  rum  , o difenfore  di  S.  Chiefa  . E tale  fi  trova  ri- 
»,  conofciuto  nelle  lettere  dello  fteifo  Leone  III, 
»,  rinovator  dell’Imperio  in  Occidente,  ftampate 
,,  già  dall’Eretico  C.onringio  con  delle  impudentif- 
„ fime  note  , e dal  Labbè  ne’  Concili , con  detellar 
„ focdiff.mas  in  S.  Eccl.&  Tontifices  criminationes, 

crcalumnias, delle  quali  non  ebbe  tanto  orrore  il 
»,  nollro  Annalilla.E  infatti  nella  vi,  ove  tratta  del 
»>  ricevimento  del  Re  Pipino  nella  Pontificia  refi- 
»,  denza  , dice  : Cum  tanto  gaudio,  tantaque  lae- 
,»  titia  cum  fu/cipiemus,  quantum  concedei } ilio  tam 
» magni  Dcfenjoris  S,  Dei  Ecclefiae.?.  nella  x:Qua- 
,>  tenui  ab  ipfo  Clavigero  Rf gni  Caelorum,  qui  voi 
„ in  fuis  utilitatibus  de/enfires  confiituit , d ignara 
„ retributionem  &c. 

„ A quelle  lcttere,che  ci  inoltrano  l’origine  del 
„ nu  ovo  Imperio, corrilponde  il  giuramento  indi* 
,»  fpenfabilc  praticato  nella  coronazione  Imperiale 
»,  de’  SuccefTori  di  Carlo  : Ego  N.  pex  Romanorum 
»,  annuente  Domino  futurus  Imperator  promitto  » 
»,  fpondeo,  &■  polliceor  , atque  juro  Dea  ,&  bea- 
»,  toTetro,  me  de  cctero  protettore!»,  ac  defin- 
ii forem  fore furami  Tontipcis , & S.  Vgmanae  f.c- 
rn  m m ,,  eie- 
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,,  clcfiae  in  omnibus  neceffitatibus  , &•  utilitatibus 
„ fuis  cufiodiendo  , & confermando  pojfejfiones  , &• 
,,  bonores,  &•  jura  cjus  quantum  Divino  fultusfue- 
„ ro  adjutorio  fecundum  f, ciré  & pofj'e  meum  retta, 
,,  &pura  fide  : fic  me  Deus  adjnvet  > & base  San- 
„ tta  Dei  Evangelia  ( Aluf.  Italie,  tom.  1.  pag. 
,,  39 8-  ).  Al  qual  giuramento  , che  era  in  ufo  ne’ 
„ principi  ilei  iecolo  xiv>  non  folo  corrifpondono 
5J  lepredette  lettere  di  Leone  III,  dopo  rinovato 
,,  l’Imperio  ; ma  quelle  ancora  del  Codice  Caro- 
„•  lino  > che  tutte  precedono  tal  rinovazione  . 
„ Niente  è più  frequente  > che  la  difefa  della  Chie- 
,,  fa  » e del  Pontefice  , e in  alcune  , come  nella  jp, 
,,  è anch’efprefia  la  protezione  . Ecclcfiam  , & no- 
„ flrum  B^manorum  Beipublicae  poputum  commifi- 
j,  mus  protegendum  . 1 ante  , e si  frequenti  redi- 
j>  tuzioni  , o promefle  Imperiali  , che  abbiamo  vi- 
„ fic, a fuo  luogo  non  fono  niente  diverfe  da  quelle 
„ che  precedettero  l’Imperio.Nclla  epift.y.delCod. 

i,  Carolino  fi  dice  di  Liutprando  : lice  unius  enim 
,,  palmi  terrae  fpatium  beato  Tetro  Sauttaeque_> 

,,  Dei  Ecclefiae  I{eip.  l{omm.  reddere  pajfus  efi 

„ Ter  donationis  paginam  B.  Tetro  , Sancì  aeque 
„ Dei  Ecclefiae  fieipubl.  Civitates  & loca  refli - 
„ tuenda  confirmaftis  . E nella  p.  Omnia  quat  per 
„ sacramentum  B.  Tetro  per  vefiros  miflbs  refli - 
„ tuenda  promifit , irrita  fecit . Le  donazioni  a»- 

j,  ch’elle  fanno  la  ftefi'a  figura  fotto  Pipino  > e Car- 
„ lo  folainente  Re  , che  fotto  Carlo  Imperadore  , 
,,  come  attcllano  le  citate  lettere  di  Leone  > delle 
,,  quali  nella  prima  li  legge:  Vi  oblatio , quanta 
,,  dulcifiìtnus  Genitor  vefler  Dominus  Tipinus  I\cx 
j,  B.  Tetro  Apoflolo  obtulit , & vus  confirmaflis  , 
„ ipfe  Claviger  J{egni Caeleflis  ante  conjpettnm  Dei 
„ tum  ipfit  donatione  vobis  praefentetur . Nella  x: 
,,  Vt  oblationem  quam  veftri  dulciffimi  partntes,& 

„ voi 
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„ vos  ipfi  fi.  Tetro  stpoflolo  obtulijìis  ì accepta  at- 
,,  q«e  fecura  fit  in  confpcHu  e jus. ......  guacfumus 

,,  vc/lram  Imperiale»!  Clementi  Am  , ut  fic  de  vefira 
„ a Deo  accepta  donatione  , quatti  praedifto  Dei 
„ /ipoflolo  obtulilìis  p cratere  jubfatis , quaterna 
„ in  nulla  miuuatur  parte.  E nella  l'erta  , in  cui 
j,  parla  aliai  chiaro  di  Corfica  fpctrante  alla  Chiefa, 
,,  fa  queft’aperta  dichiarazione  de’  luoghi  maritimi 
j,  della  Chiefa,  e di  quei  del  Regno  de’Longobardi: 
„ Littoralia  noflra  , &■  veflra  ab  infeflatione  paga- 
ti norum,  & inimicarum  noflrorum  tuta  reddantur. 
„ Tuttocciò  può  ben  dimoftrare  , che  la  Corona- 
,»  zione  di  Carlo  fu  aumento  d’  onore  a quel  Prin- 
» cipe  , ma  non  detrimento  de’  diritti  di  S.Chie- 
,,  fa, parte  fondati  nella  dedizione  fpontanea  de’po- 
„ poli , e parte  nelle  donazioni . Qui  non  ha  luo- 
„ go  se  non  una  tenue  porzione  della  più  antica 
» delle  donazioni , cioè  Ferrara  , e Comacchio 
» contraftata  per  metà  , cioè  per  conto  di  Comac- 
„ chro  alla  S.Sede  contro  ogni  giuftizia  , e contro 
„ ogni  verità  dal  Signor  Muratori. 

„ Nella  donazion  di  Pipino  elTercomprefo  Ca- 
„ flrum  quod  cognominatur  Comiaclum  ; e lo  sa , e 
„ lo  accorda  il  noltro  Annalirta  : ma  tra  congettu- 
„ re  , opinioni , e dubbi  converte  la  fua  retta  fen- 
» tenza  in  una  vera  controverfi*  , f0pra  cui  ap- 
„ poggia  le  fue  apparenti  ragioni . Prevale  ad  ogni 
„ fuo  dubbio  l’atteftato  di  Anaftafìo 
„ feq.  > Donationem  infcriptis  a B.  Tetro  , atque 
» 4 S.  Hjntan.  Ecclefia  , nel  omnibus  in  perpetuum 
„ Tontificibu,  Upo/lolicac  Sedie  mifit  poffidendam 
„ quae  & ufque  ballenus  in  Archivio  S.  XoflraeJ, 

» Ecclefìae  recondita  tenetur Eidem  Molo 

» & ejus  Vicario  SanSlifs.  Tapae  , atque  omnibus 
» ejus  Succefforibus  Tontificibus  perenniter  pofK- 
„ dendas  atque  difpoicndas  tradidit , idej 1 Raven- 
m 01  m z ,,  nata 
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» nam  &c.feu  Comiaclum  . E nella  vita  di  Adria- 
»>  no  ( [di.  294.  ")  dice,  che  Defiderio  avea  invaiò 
»>  Civitatem  Paventi  am  , & Ducatum  Ferrariae  feu 
>>  Comiaclum  de  Exarchatu  Bavennae  . Con  Analla,- 
» fio  va  d’accordo  ilCodice  Carolino  nelle  due  let- 
>»  tere  d'Adriano  al  ReCarlo  J4.e  ji, venti  anni  do» 
»*  po  la  donazione.  Si  noti  nella  prima  di  e(Tc:  Eum 
( Exarchatum  ")fub  noflra  poteflate  difponeré,  at- 
’»  qne  ordinare  volumus  ....  Moller  Vraedecejfor 
» cuuflas  aiìiones  ejusdem  Exarcbatus  ad  peragen- 
»»  dum  diflribnebat  , & omnes  MClores  ab  bac  Ho- 
» mana  Urbe  Vraecepta  earumdem  siffionum  acci • 
j>  piebant.  Nam  &■  judices  ad  faciendat  ^ uditi  as 
» omnibus  vim  patientibus  in  eadem  Havennatium 
» urbe  reftdendum  ab  bac  Romana  Vrbe  direxit 
» Tbilippum  videlicet  ilio  tempore  presbyterum,  fi- 
»>  mulque  & Euflacbium  quondam  Ducem  ère.  E 
» nell’altra  fui  medeiìmo  (oggetto , cioè  full’  inva* 
»>  (ione  fatta  da  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  di 
>>  motte  Cittì  dell’Efarcato,fpiega  anche  meglio  la 
j>  Sovranità  Pontificia  : Comitem  conflituimus  in 
j>  quamdam  breviffunam  Civitatem  Gabellenfcnu 
» Traeceptum  ejufdctn  Civitatis  illi  tribueutes ; fed 
» minime  illuni  permifit  ipfum  aClumagere  ,fed  di - 
,»  rigens  exercitum  , vinfium  eum  {Ravenna iti  dedu- 
>’  xit , èr  fub  cufiodia  habuit . 7\ {airi  & de  alìis  Ci - 
» vitatibus  ut* aniline  , idejl  Eaventia  , Ducati * 
3}  Ferrariae  , Comincio  , Forolivii  > Foropopuli,Cae- 
» paia  , & Bobio  ,feu  JYibunatu  decimo  , uullunt 
>»  hominem  ad  nos  prò  fufeipiendis  Vratceptis  N- 
i>  Hionitm  advenire  permifit  ; nam  illi  omnes  para- 
,,  ti  erant  ad  nos  conjungere  . De  rcliquhvcro  Ci - 
„ vitatibus  utrarumque  Tentapoleos  ab  ut rimino 
„ ufque  Eugubium  omnes  more  Jolito  ad  nofid  ad. 
,,  venerunt  praefentiam  , èr  Vraecepta  utili  unti  m 
»,  de  ipfit  Civitatibus  a nobis  fiufeeperunt,  & in  no- 
ti fi™ 


Digitized  by  Googlé 


'CRITICHE.  dlxJx 

(Irò  fervili)),  atqnc  obedientia  fideliter  cunDi  pcr- 
„ manenti  nifi  folummodo  ipfe  .drehiepifeopui  in  fua 
„ ferocitatis  fiiperbia  exiflit . 

„ Vi  vuole  aliai  poco  a riandare  i Precetti  del 
,,  Cap.vi.  del  Diurno  per  conofcer  la  diverfità  del 
„ Pontefice  col  folo  dominio  utile,  dal  Pontefice 
,,  Sovrano  divifato  qui  fopra  . Meglio  anche  lo 
,,  dà  a conofcere  la  lettera  celebre  di  Giovanni 
„ Vili,  134.  anni  dopo  la  donazione , in  Comac- 
,,  chio  medefimo , di  cui  ora  trattiamo  . Dice  il 
„ Pontefice  al  Vicario  del  Regno  d’Italia  Bcrenga- 
„ rio  : Stepbano  Een.  Epifcopo  , quem  nos  in  Co • 
„ miaclo  praeordinavimus  , quattri»!  veftro  auxi- 
» lio  adjutus  Ecclefiae  fuae  jura  , & poflcljìones , 
„ atque  ipfius  curam  Ducatus  rttinerct  fccurus  ... 
„ Vetimus  , ut  prò  amore  Dei , & nojiro  omnes  ve - 
„ llros  bomines  prtbibeatii  aliquam  ibi  noflrit 
,,  contrarietatem  facere  , ut  abjque  illorum  im - 
„ pedimento  nobis  illos  liceat  , fecundum  no* 
,,  flram  poffibilitatem  cafiigare  , velati  rebelle!  , 
n & inobedientes  nofirae  *4 pofìolicae  juffìoni  , ne 
„ cenfum  , quem  bit  anni i tranfittii  duobut 
„ exinde  perdidimui  , & ifiui  anni  perdamut  . 
JS  Quella  autorevol  teflimonianza  lì  è da  noi  reca- 
,,  ta  , perchè  fpettante  all’anno  87P,  a fine  di  fom- 
>*  minillrar  documenti  innegabili  prima  dell’infau- 
j>  Ilo  periodo  degli  lconcerti  della  S.  Sede  , di  cui 
>»  lì  parlò  nella  Prefazione  del  Tomo  V.  pag.  V. 
j>  Verfo  il  fine  del  qaale  Ottone  Magno  l’  an« 
» no  96*. , e S.  Enrico  il  1014.  ne’  loro  Diplo- 
»»  mi  confermatoti  delle  antiche  donazioni  Ferra • 
j,  rtam , & Comiaclum  confeflàno  clTer  di  piena 
>>  giurifdizionc  del  Pontefice  : lenza  che  abbia  qui 
>,  luogo  la  quillione  del  Diploma  di  Lodovico  o 
» interpolato  , o finto  che  li  voglia . Perciocché 
,,  dall’anno  7JJ.  al  1014.  nemmeno  il  nollro  Anna- 

„ lilla 
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„ lilh  ofa  negar  la  legittima,  e reai  Signoria  de* 
„ Pontefici  con  altri  argomenti  , che  di  mere  , c 
»,  mifere  congetture  , dalle  quali  può  agevolmen- 
»»  te  inferir/!  tutto  il  contrario  , come  ci  lufinghia- 
»,  mo  d’  aver  dimodrato . Onde  per  lo  fpazio  di 
»*  2 jp.  anni  se  fi  premerà  e la  Piena  Efpofizione,e 
»,  le  Antichità  Italiane  , e quelli  Annali,  non  ne 
,»  ufeirà  tanto  fugo  , che  badi  a dar  fapore  di  veri- 
»,  limile  a tante  prevenzioni  , e a tante  imma- 
»,  ginazioni , che  pur  fi  fon  meffe  in  campo  , e 
»,  ad  ogni  occafioncella  richiamate  , come  ca« 
»,  noni  d’infallibile  verità.  In  poco  più  d’altrct- 
„ tanti  anni,  che  feguono  fino  al  Diploma  ce- 
»»  lebre  de’  Principi  dell’Imperio  , dato  da  noi  da 
,,  un’Archivio  Aullriaco,  per  meglio  convincere  il 
„ nollro  Annalilla  , cioè  fino  all’anno  i27P,neII* 
,»  "Piena  Lfpoftzione  vi  farebbe  cofa  di  maggior  fo- 
„ danza  : ma  negli  Annali , o abbia  odorata  l’itn- 
»,  probabilità  , o ne  abbia  conofciuta  la  falliti  » 
»,  non  ne  ha  fatto  ufo  , fe  non  con  grandidima  par- 
n fimonia  : e perciò  da  fe  IlelTo  ha  didrutti  que’ 
,,  fondamenti,  che  altra  volta  fodennero  il  fuo  la» 
»,  voro  in  detrimento  de’  diritti  della  S.  Sede  . E 
»,  che  fia  vero  : 

»,  Lafcial’an.  iodj.  all’Ughelli  l’inveditura  di 
„ Comacchio  data  da  Arrigo  IV,  Re  di  Germaniaj 
„ all’ Arcivefcovo  di  Ravenna  . Defcrive  bensì  la 
j»  peffima  educazione  data  a quel  Principe  allor 
»»  giovane  ito  ij.a  nnitecosl  tacitamente  dichiara 
»,  falfo  quedo  fondamento.  Lafcia  parimente  all’ 
„ Ughelli  altra  limile  inveditura  attribuita  a Fe» 
,,  dcrigo  Barbarolfa  l’ann'' lido  : perchè  due  anni 
»,  prima  lo  fe  vedere  un  fanatico  nella  Dieta  di 
»,  Roncaglia  , ove  fi  fece  dichiarar  padrone  di  tut- 
,,  to  il  mondo.  Non  ha  luogo  negli  Annali  ilMan- 
,,  diburdio  del  medefimo  Federigo  a’Pefcatori  Co- 

„ mac- 
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,,  macchici!  l’an.  1177,  celebre  per  la  pace  Veneta 
,,  tra  elio  e AlefTandro  III.  Nemmeno  l’an.  npy, 
,,  vi  ha  luogo  il  Diploma  d’Arrigo  VI,  che  confcr- 
,,  ma  gli  Stati  della  Chiefa  infieme  con  Comacchio 
,,  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna  : ma  nello  fteflò  an- 
,,  no  fa  partir  l’Imperadore dalla  Sicilia  odiatiflìmo 
,,  per  gli  fpergiuri , per  le  ingratitudini , e per  le 
„ crudeltà  . All'lfghelli  parimente  lafcia  l’an.1209, 
,,  altra  invcllitura  a’  medclìmi  Arcivelcovi  d’Ot- 
,,  tone  IV,  non  parendogli  per  avventura  di  dover 
, valerli  dell’ autorità  d’un’ Imperadore  , cheap* 
pena  carpita  la  corona,  divenne  afpro  nemico 
d’ Innocenzo  III , e con  quel  medefimo  cfercito* 
()  che  lo  aveva  accompagnato  a Roma,  cominciò  le 
, invafioni  dello  Stato  Pontificio.Nondimeno  ebbe 
j,  animo  di  dire  in  genere , come  vedemmo  nella 
3,  Prcf.dclT.VII.p.xjtXjche  gliArci vefeovi  diRaven- 
n na  fecero  argine  a Innoc.  Ili , che  ricuperava  alla 
S.  Sede  i fuoi  Stati , con  efib:re  i Privilegi  Im- 
„ periali , i quali  noi  convertimmo  in  Pontifici  , 
tacciando  anche  in  quello  la  Piena  Efpofizione 
t di  fallirà  . Segue  egli  a tralafciar  negli  Annali  i 
3,  migliori  fondamenti,  che  follengano  il  pretefo 
, diritto  Imperiale  fopra  Comacchio  , con  tacet* 
„ l’anno  U20.  l’ Invcllitura  di  Federigo  II.  agli 
„ Arcivefcovi  : e lì  contenta  di  defefiver  Fedcri- 
go  uno  illufor  finilfimo  di  Onorio  III,  fomma- 
mente  intento  a due  importantilfimi  punti , cioè 
» all’imprefa  di  Terra  Santa  , e ad  impedir  l’unio» 
n ne  del  Regno  di  Napoli , e Sicilia  coll’  Imperio  . 
„ Anche  l’anno  1232.  palla  in  lilenzio  altro  Privi* 
„ legio  del  medefimo  Federigo  a’  Fedeli  Cittadini 
„ Civitatis  noflre  Chomaclc , che  pur  era  degno  di 
,,  aver  luogo  in  quelli  Annali  per  la  fingolarità  del 
» nome . Qua  fiche  Comaclum , o Contiaclum  folle 
1,  ignoto  a chi  era  coronato  Imperadore . Quando 
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,,  lo  fielfo  Annaffila  confclfa  , che  chiunque  voleva 
„ la  Corona  Romana  , fenza  di  cui  non  avea  dirit- 
i,  to  alcuno  Imperiale  , confermava  tutte  leSigno- 
,,  rie  Pontificie  , e per  confeguente  quella  di  Co- 
,,  macchio  . La  qua!  conferma  non  fi  voleva  già  da’ 
,,  Pontefici  per  bifogno  d’acquiftar  diritto  in  ciò 
» che  era  della  Chiefa  da  tanti  Secoli  , ma  per  fre- 
,»  nar  le  troppo  frequenti  invafioni , fe  folle  fiato 
» pofiìbile  ; col  porgli  fotto  degli  occhj  l’enume- 
,,  razione  delle  Città , che  avean  giurato  di  difen- 
,>  dere  > e confervare  . 

„ Tal  fingolarità  dovea  Tempre  comunicarli  a 
„ quel  grande  Adulatore,  che  deferire  l’Italia  Me- 
li dii  sfai ( Scriptor.  Italie,  tom.x  pag.ié].  ),  af- 
>,  finché  la  partecipale  colle  altre  notizie  di  Co- 
„ macchio , che  fono  affai  fcarfe , e fervili  -•  Coma - 
» cium  , ut  & in  'Job.  Vili > epifl.iój,  Concil.tom. 
ai  ix,  ( al.  Comacula  ' pnfcis  ignotum  , ideo  medio 
,»  a evo  ex  undis  emerfum  , quurn  undis  ^dlria  loe- 
,,  pit  immergi.  Cbfcurum  ab  origine  femper  , & 
,,  tunefolum  illuflre  , ex  quo  in  controverfiam  de - 
,,  duli  n m ^idvoiati  sfnguflalit  dolìum  calamum 
occupavi! . Scripta  a Sigvnio  de  Comaclo  ~f.88l. 
,,  enodantur  in  pleniori  ejufdem  Expofttione  p.uq. 
i,  L’  Alberti  fapeva  , che  fi  dille  anche  Cimaculum 
i,  corrifpondente  al  Cymaculum  d’altri  documenti  : 
,,  niuno  però  ha  mai  trovato  la  Cbomacla  del  Di- 
»,  ploma  probabilmente  della  natura  di  quei  che  dif- 
,,  fe  il  Sig.A/KMtoW,  elTerfi  fatti  bruciare  da  S.Leo« 
„ ne  IX.  a Subbiaco  , conforme  additammo  nella 
,,  Pref.delT.Vl.p.vm,e  perciò  tralafciato  negli An- 
,,  nuli,  fcritti  in  tempo  che  la  S.  Sede  Ila  in  polfclfo 
„ di  Cbomacla  per  la  non  meno  giufia,  che  genc- 
„ rofaceflione  della  III.  mem.  dell’ Augufto  Carlo 
,,  VI,  nel  cui  grand’  animo  fece  poca  breccia  l’itn- 
„ pofiura  j benché  ne  differilfe  anche  troppo  lare- 
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„ flituzione  . Non  tralafcia  già  il  nodro  Annalilla 
„ una  Bolla  d’ Innocenzo  IV,  in  cui  l’an.  1249.fi 
,,  confermano  al  Nipote  alcuni  beni  in  Romagna 
,,  conceduti  al  medesimo  da  Guglielmo  Re  de’Ro- 
,,  mani,  che  gli  fece  tanto  buon  giuoco  nella  Piena 
„ Efpoftzionc  ( c.29.  p.  22  y.),e  la  portò  intera  nell’ 

„ Appendice(f.j6i.).Noi  quella  Bolla  l’accennam- 
,,  mo  nella  Pref.del  T.VlI.p.  lxii, nè  aggiunghiamo 
„ qui  altra  difficoltà  fuor  delle  ivi  accennate,  per- 
„ chè  niente  ha  ella  che  far  con  Cornaceli  io  . An« 

„ zi  poniamo  le  eccezioni  allora  date  per  non  date: 

„ chi  nega  che  in  quelli  tempi  prima  della  reai  re- 
^ direzione  di  Ridolfo  l’an.  1278,  non  fi  perfuadef- 
„ fero  gl*  Imperadori , o Re  d’ Italia  d’ aver  dirit- 
„ to  in  parte  della  Romagna  ? Or  fe  anche  Inno- 
,,  cenzo  IV.  folle  flato  in  quella  falfa  opinione,  to- 
1,  glierebbe  forfè  i diritti  della  Chicfa  conofeiuti, 

9,  e confedàti  con  giuramento  da  tanti  Imperadori, 

„ che  precedettero,  e da  tanti  altri  che  iuccelTcro 
9,  a Ridolfo?  La  fleffilfima  ragione  cammina  per 
,,  1’ altro  Privilegio  del  1279  predò  Ughelli , col 
9,  quale  fi  pretende  di  dar  forza  a quella  Bolla  , e 
„ camminerebbe  per  quanti  altri  fe  ne  prcducefle-^ 
„ roo  veri , o finti  prima  dell’anno  1278.  Non_» 

„ cammina  già  per  la  fentenzadel  noflro  Annalida 
,,  pronunziata  nel  medefimo  anno  : ==  Non  fi  sa  , 

,,  che  Ferrara  e Comacchio  riconofceflero  la  So- 
,,  vranità  Pontificia  = . Quali  che  al  Privilegio 
,,  Imperiale  confermato  da’  Principi  dell’  Imperio 
„ con  individuar  tra  le  altre  Città  e Ferrara , e_> 

„ Comacchio  recafle  un  gran  pregiudizio  il  non  fa- 
„ perii  da  noi  poderi , che  di  tutte  le  Città  redi- 
„ tuite  alia  Chielà,  ancorché  alcuna  di  ede  folfe 
„ tiranneggiata  da  altri , o avede  piacer  di  mante* 
,,  neri!  in  libertà  , i Minidri  Pontifici  entrafler  fu» 
,,  bito  a politilo . Balla  per  conofcere  il  diritto  del- 
n n n „ la 
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„ la  Chiefa  vederle  annoverate  tra  le  altre  . Noi 
„ che  non  ci  rendiamo  fervi  della  paflione,  a per- 
,,  petuo  danno  della  noltra  cftimazione  , in  materia 
, di  Storia,mollrammo  nellaPref.delT.VIll.p.xLtv,' 
j,  che  Ferrara  dall’anno  1240.  al  i?o8.  fu  per  lo 
}>  fpazio  di  quafi  70.anni  tirannegsiata  dagli  Ellenli 
d’allora:  onde  non  ci  rende  alcuna  maraviglia, 
M che  in  tempo  di  quella  tirannide  non  riufeifle  a’ 
Minillri  di  ridurla  a ubbidienza  . 

„ Di  Comacchio  è alquanto  diverfa  la  Storia  . 
n Quella  come  tante  altre  Città  tenui,  c di  poche 
forze  , nelle  comuni  rivoluzioni  già  divifate  , di» 
M pendè  a vicenda  or  da  Ravenna , or  da  Ferrara, 
)t  Che  l’anno  1279,  quando  Ravenna  tornò,  per 
confezione  del  Signor  Muratori  , all’ubbidienza 
n del  Pontefice,  dipendelle  da  quella  , non  da_» 
j5  quella,  è chiaro  dallo  llrumento  dell’Appendice 
alla  Piena  Efpolìzione  (p4g.jò 4.),  in  cui  il  Po- 
polo  di  Comacchio  elegge  l’anno  1275  Guido 
5>  da  Polenta  fuo  perpetuo  Signore  . Se  gli  difpia- 
, celTe  d’eflere  tornato  quel  Popolo  a devozion— » 
della  Chiefa  , noi  nonio  Tappiamo.  Certo  è,  che 
l’anno  1297. 13  ribellò  da  Ravenna  , e fi  unì  co- 
M gli  Ellenli  invafori , e tiranni  di  Ferrara . E ap- 
5)  pena  quelli,  ottenuto  il  perdono  dal  Pontefice  in 
, Avignone  l’anno  1308. , tornarono  a eZer  fud- 
,,  diti , e valfalli  fedeli  alla  Chiefa , l’inquieta  Cit- 
5)  tà  di  Comacchio  gli  abbandonò, tornando  a unirli 
f)  con  Ravenna , cofe  tutte  infegnate  , e nella  Pie- 
na  Efpolìzione  , e in  quelli  Annali , con  giudi» 
t>  ficarnc  anche  il  diritto  di  Sovranità  niente  offefo 
„ da  Umili  ribellioni . La  Sovranità  peraltro  il 
„ Signor  Muratori  la  crede  Imperiale  > o per  dir 
, meglio  la  fa  credere  a’  poco  informati  : e nella 
„ Piena  Efpofizione  ( cap.j  j.  ),  avendo  confermata 
,,  tal  falfità  con  finti , o fuppolli  documenti , poti 

» alme- 
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„ almeno  imporre  : ma  negli  Annali , ne’  quali  non 
„ ammette  que’ documenti , comeoror  fi  difle  » 

,,  non  incontrerà  certamente  alcuna  fede.  Finché 
„ ci  chiami  agli  anni  1361. , 1388.  , e 1393.  i tre 
,,  fratelli  Marche!!  d’Erte  Aldobrandino  , Nicco- 
„ lò  II  , e Aderto  Signori  di  Ferrara,  Modena, 

,,  Rovigo  , e Comacchio  ; gli  fi  può  fàcilmente  ac* 

,,  cordare  ( purché  non  difcolli  tanto  Comacchio 
„ da  Ferrara).  Perciocché  nella  Piena  Efpofizio- 
,,  ne  portò  ftrumento  fimilc  al  tellè  riferito  di  Ra- 
„ venna,  nel  quale  i Popoli  di  Comacchio  elefler 
,,  l’anno  1325.  lor  perpetui  Signori  Rinaldo, Obiz- 
,,  zo  , e Niccolò  Marche!!  d’E(le,allora  nemici  e in- 
,,  vafori  della  S.  Sede  ; ma  pofeia  divenuti  tmici>  e 
„ invertiti  l’anno  1332.  di  Ferrara  e fue  pertinenze 
„ da  Giovanni  XXII. E non  è ragione , che  fe  la  So- 
,,  vranità  non  patì  detrimento,quando  il  nortro  An- 
,,  nalifta  la  fece  credere  Imperiale,  lo  abbiaafof- 
,,  frir  ora  , che  l’abbiamo  noi  trovata  Pontificia  : 
„ perchè  i tre  fratelli  fuddetti  , che  un  dopo  l’altro 
„ fuccefTer  nel  Feudo  della  Chicfa,  eran  figlj  d’O- 
„ bizzo,  uno  degl’ invertiti  da  Giovanni  XXII,  che 
„ mori  l’an.  1332.  Gli  fi  può  anche  accordare  l’an. 
„ no  1393,  che  faccia  invertir  di  Modena  dall’  Im- 
n peradorc,  e di  Ferrara  dal  Papa  il  figliuolo  d’Al- 
,f  berto  Marchefe  d’  Erte  Niccolò  III , il  quale  ef- 
fendo  di  foli  nove  anni  godette  la  Signoria  tra 
„ varie  vicende  or  dilatandola  , or  riftringendola  , 
n per  lo  fpazio  di  50.  anni . E finalmente  gli  fi  può 
„ accordare  , che  gli  anni  1441  , c 1450.  parlando 
di  Lionello,  eBorfo  baftardi  di  Niccolò  111.  dica, 
M che  l’uno  e l’ altro  fucceflcro  nel  Dominio  di  Fer- 
„ rara  , Modena  , Reggio  , Rovigo  , e Comacchio  s 
,,  perchè  l’ an.  1409.  s’ eran  date  a Niccolò  III.  a 
,,  fomiglianza  di  Comacchio  le  Città  di  Reggio., 
» e Parma  : ma  queft’  ultima  la  cedette  l’an.  1420. 

n n n a „ al 


nixxvj  PREFAZIONI 

» al  Duca  di  Milano  perlèttcmila  fiorini  a fine  di 
„ fcanfar  la  guerra  ; che  in  quegli  fconvolti  fecoli 
,,  era  lecito  invadere,  e contrattar  l’altrui  in  pro- 
„ prio  vantaggio.  E Rovigo  col  fuo  Polefine  im- 
» pcgnato  già  a’  Veneziani  nell’  età  minore  , indi 
>»  tolto  loro  1’ anno  1404,  e reflituito  nella  pace_» 
» dell’  anno  feguente  , lo  aveva  riavuto  tre  anni 
” prima  della  morte  da’  medcfimi  Veneziani»  che 
” temettero,  non  faceffe  lega  in  loro  danno  col 
»»  Duca  di  Milano . Tutto  ciò  gli  fi  può  facilmente 
” accordare . 

„ Non  cosi  avverrà  per  noftro  avvifo  della  di- 
»»  finvoltura  con  cui  parla  de’ due  bafiardi  di  Nic- 
« colò  III,  che  uno  dopo  l’altro  a lui  fuccelfero  per 
» lo  fpazio  di  ?o.  anni,  ad  cfclufione  de’ figliuoli 
**  legittimi  d’età  troppo  tenera  . Dice  di  Lionello 
» l’anno  1441.  — Lionello  fuo  figliuolo  baflardo  , 
>»  ancorché  vi  foffero  Ercole , e Sigifmondo  Tuoi 
»»  figliuoli  legittimi  nati  di  Ricciarda  figlia  del  Mar- 
»»  chcfe  di  Saluzzo»  ma  allora  piccioli  di  età  , per 
»»  difpofizione  del  Padre  e del  Papa  fuccedette  nel 
»>  dominio  di  Ferrara  &c.  s;:E  morto  quello  l’anno 
» 1 470, dice  eflergli  fucce(To=il  MarchefeH  orfo  fuo 
« fratello,  che  quantunque  illegittimo  fu  ante» 
»»  pollo  ad  Ercole,  e Sigifmondo  fuoi  fratelli  le- 
»»  gittimi  ==  .Anzi  recherà  non  ordinario  ftupore, 
»>  com’egli,  che  difapprorò  l’anno  I4ap.  la  fuccef- 
»»  fione  de’  Bafiardi  Malafedi  in  Rimini  ; dilfe  l’an- 
» no  1481  , che  Pandolfo  figliuol  naturale  di  Ro- 
»,  berto  Malatefla  divenne  per  conccffionc  del  Papa 
»,  Signor  di  vimini  ; e replicò  l’anno  feguente,  che 
»,  Giovanni  baflardo  d’ Alcffandro  Sforza , percon- 
»>  ceffone  del  "Pontefice  gli  fuccedette  in  quel  Do- 
»,  minio  ; ammetta  poi  in  Ferrara  con  tanta  foavi- 
»,  tà  i bafiardi  Eflenfi  . Perchè  non  dirci  coll’auto- 
,,  rità  di  Storici  difappaflìonati  come  il  Rinaldi 

„ ( <*«- 
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,,  ( anno  1441 . i S.)  1 Leonellus  ex  pellice  na- 
ti tus  , qui  Vrincipatus  admini/lrationem  ob  imbel  - 
,,  lem  Herculis  & Sigifntundi  actjtem fufceperat  ex 
»,  lege  ut  ipfìs  pojìca  Frincipatum  relinquerctìVer- 
» che  non  accennarci  almeno  col  modellino  Rinaldi 
» ( anno  14*0.  num.  1 7.  ),  o coll’  Autor  della  ulti- 
»,  ma  vita  di  Niccolò  V,  da  lui  villa  > e lodata  Pan- 
>,  no  1445.  ( ex  libr.  19. Secret,  pag.21.  > Chc_» 
»,  Niccolò  V.  abilitò  Borfo  1 affinchè  porefTc  goder 
„ quel  Feudo  , e nello  Hello  Diploma  > che  è dato 
»,  il  di  14. Novembre»  invelile  lui , e i di  lui  fi- 
»,  gliuoli  legittimi  > di  Ferrara  coll'annuo  cenfodi 
„ foo.  Fiorini  d’ oro  ? Quanto  a Lionello , ne  par- 
»,  lò  egli  con  più  apparenza  di  retto  e giulio  nelle 
»,  Antichità  Ellenfì  ( part.  2.  pag  aot.  e feg.  ). 
,,  Dille  che  il  padre  lo  lafciò  crede  nel  Tuo  iella- 
,,  mento;  che  lo  avea legittimato;  che  non  cre- 
»»  dette  proprio  e ficuro  in  tempi  si  fconcertati  Er- 
»,  cole  figliuolo  legittimo  di  foli  anni  dieci  ; e che 
»,  Martino  V,  con  fua  Bolla  dell’  anno  13.  del  Pon- 
,,  tificato  confermata  poi  da  Eugenio  IV,  accordò 
„ a Lionello  la  fucceffione  . Quella  Bolla  di  Mar- 
„ tino , benché  non  prodotta , avrebbe  qualche 
» pefo,  ma  (an.  1441.)  parlando  della  mcdclima , 
,»  avea  detto  , che  a di  tredici  Giugno  1429» 
,»  fu  fpedita  per  legittimarlo  {blamente , e fog- 
»,  giunie  che  Niccolò  IH, padre  di  Lioncllo,diè  mo- 
li glie  al  figlio  , e la  tolfe  anche  lui  emendo  già  ve- 
»,  dovo  ( di  chi  ? forfè  di  qualche  Donna  Iterile  » 
»,  perchè  que’figlj , che  avea,  erano  baltardi  ).  Bi- 
»,  fognava  almeno  produrre  la  conferma  d’  Euge- 
»,  nio  IV,  per  chiarire  il  torto  fatto  a Ercole  figli- 
»,  uolo  legittimo  , e alla  natura  del  feudo  s giacché 
»,  le  altre  riferite  circollanze  non  facilmente  faran- 
»,  no  ammelfe  . Quel  trovarli  Niccolò  III.  alla  cor- 
„ te  di  Milano  in  tanta  grazia  del  Duca , che  gli 

», 
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„ fufcita  l’ invidia  ; onde  a dì  16.  di  Dicembre  in- 
„ ferma  e muore  in  poche  ore  con  fofpetto  di  ve- 
,,  Icno  l’anno  1441*  efclude  tutto  il  rollo  , fuorché 
„ le  Folle  fe  folfer  vere  . 

„ Eugenio  IV  , ne  fece  una  veramente  portata 
„ dal  Rinaldi  ( 144?.  num.  8.  ),  nella  qual  concede 
„ al  Re  Alfonfo  , che  i diritti  del  Regno  di  Napoli 
„ etiam  ad  tranfverfales  Mafculos  jam  uatos  , & 
»,  in  anlea  nafcituros  , fccundum gradui  praeroga- 
»,  tivam  extendantur  : Ita  quod  frac  fati  tranfver- 
„ falci  in  dillo  R n'ito  in  defcendentium  per  dire- 
,1  iìam  linearti  dcfeSlu  fuccedere  valeant  , & ad- 
,,  mitti  non  obflantibui  con/litutionibus  , &•  ordi- 
ti nationibm  -Jpojiolicih  ac  natura,  &■  con  fu  et  udi- 
ti ni  bus  Feudi , nel  conceffìonis  hujufmodi  &c.  Si 
,,  noti  però , che  il  Pontefice  non  contento  di  tut- 
„ te  le  cautele  efprelfc , ordinò , che  detta  Rol- 
1,  la  ( data  in  circoftanzc  di  tempi  , che  obbli- 
»,  gavano  a far  facrifizio  limile  per  ben  della  Chie- 
„ fa)  non  lì  pubblicale  fin  dopo  la  fua  morte: 
»,  eguaft  feilieet  (dice  faviamente  Io  Spondano  ».?.) 
»,  tolerahilius  ejfet  famae  maculam  aeternum  fojl 
„ mortem patii  quando  nulla  fuperefl  emendatio- 
»,  nis  via  , quam  fianco  tempore  in  vita , dum  ad- 
„ bue  facultas  ejt  rei  in  integrimi  reflituendi , Il 
„ medefimo  Pontefice  ne  avrà  poi  fatta  una  limile 
,»  per  Lionello  ballando  , offendo  viventi  due  figlj 
»,  legittimi  di  K'iccolò  III  ? Cosi  ci  alficura  il  Si- 
»,  gnor  Muratori , il  quale  colla  fleffillima  difin- 
„ voltura  parla  degli  effetti  della  riferita  per  la__» 
,»  fuccelfion  di  Napoli  l’anno  1458-  = Perchè  Al- 
„ fon fo  era  privo  di  figliuoli  legittimi,  lafciò  il 
„ Regno  di  Napoli  come  fua  conquida  a D.  Ferdi- 
,,  nando,  o fia  Ferrante  fuo  figliuolo  fpurio  , ma 
„ legittimato  dai  Papi  =:  ,così  il  Signor  Muratori  . 
n Ma  il  P.  Mariana , che  in  quello  affare  merita.» 

»,  mag- 
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,,  maggior  fede  così  parla  ( lih.  xi.cap.  ip.-):  Ma- 
„ jor  a Callixto  Tontifice  unde  ininus  erpeti  aha- 
,,  tur  , tempeflas  extitit,  qui  notilo  deferendttm  I{e- 
„ gnum  Momanae  Ecclejìae  vetìigale  negabat , il - 
,,  liufque  integrum  jus  ad  fe  revocatimi  contende - 
„ bat . E predò  il  Rinaldi  nel  mcdefimo  annofnam. 
„ 3 i . & feqq .)  abbiamo  i documenti  chiari  ed  au- 
,,  tentici , che  ognuno  fc  li  può  vedere  . Tale  è il 
„ vero  effi.tto  della  Bolla  d’Eugenio,  dopo  edere 
,,  data  occulta  fottoil  Pontificato  del  di  lui  fuccef- 
,,  fore  Niccolò  V,  e fc  gli  Elìerfi  legittimati  da’Pa- 
,,  pi  fon  della  Reda  natura , ha  il  nodro  Annalida 
,,  un  bel  ripetere  a ogni  padò  queda  legittimazio- 
,,  ne . A Lionello  , come  abbiamo  accennato  , non 
„ fu  accordato  il  feudo  , ma  la  procura  nella  mino- 
>,  rità.  Sibben  egli,  dopo  aver  gudato  il  dominio, 
,,  pretefe  di  difporne  per  Niccolò  fuo  figlio,  ma 
„ inutilmente  : perchè  Borfo  prevalendoli  de!la_» 
„ lontananza  de’ legittimi , mandati  già  da  Lionel-, 
„ lo  a Napoli,  col  pretedo  di  fargli  idruire  , occu- 
4,  pò  il  dominio  , che  gli  fu  certamente  conferma- 
ii  toda  Niccolò  V,  a dì  14.  Novembre,  come  fi  è 
»,  detto:  e a lui  fenza  dubbio  in  vigor  del  Diploma 
„ Pontificio  farebber  fucccduti  i figliuoli  legittimi, 
,,  fe  gli  avede  avuti  : ina  per  divina  difpofizionc 
,,  non  gli  ebbe  , e tornò  il  Feudo  della  Chiefa  do- 
»,  po  30.  anni  l’an.  1471.  nella  linea  legittima  , ap« 
»,  plaudendolo  il  Signor  Muratori , che  l’an.1473. 
>1  biafimò  forte  qualche  Idorico  , il  quale  chiamò 
,»  Ercol e figlio  naturale  > fodenerdo,  com’è  in  fat- 
» ti , eder  lui  figlio  legittimo , e naturale  di  Wjc- 
,»  colòlll. 

,,  Lo  dedo  Borfo,  il  quale  non  fu  femplice  Am- 
»,  minidratore  , come  il  fratello,  ma  legittimo  Si- 
j,  gnor  di  quel  Feudo  per  concedìone  del  Sovrano, 
» cioè  del  Sommo  Pontefice  Niccolò  V > non  dee 

,,  de- 
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» defraudarli  delle  ben  meritate  lodi  per  il  gran  ta- 
,,  lento  eh’ egli  ebbe  fempre  di  pacificar  l’Italia, 
» come  a lungo  ne  tratta  il  Signor  Muratori  e nel- 
„ le  Antichità  F.ftenfi  , c in  quelli  Annali  . Ma  tra 
» effe  lodi  non  fi  ha  già  da  mefcolar  la  menzogna  , 
„ o ciò  che  difonori  altrui . Fu  elevato  il  Marche- 
„ fe  Rorfo  all’  onor  di  Duca  di  Modena  e Reggio  , 
„ e inficme  fu  dichiarato  Conte  di  Rovigo  da  Fe- 
,,  derigo  III.  l’anno  rqja.  nel  di  t8-  di  Maggio  , 
„ due  mefi  appunto  dopo  ricevuta  la  Corona  Im- 
„ perialc  col  previo  giuramento  di  confervare  , e 
„ difendere  i beni , e diritti  della  Santa  Sede  , e col 
„ confermar  tutte  le  Donazioni  , &c.  comodagli 
„ Autori  preffo  il  Rinaldi  (num. i.&  feqq.'),  e pref- 
„ fo  1’  Autor  della  vita  di  Niccolò  V ( pag.  no.  ). 
„ Il  Signor  Muratori  parla  di  quell’  onore  conferi- 
,,  to  al  Marchcfe  Borfo  o con  menzogna,  o con  pa- 
„ tente  difonor  di  Federigo  ; mentre  lodichiara 
„ fpergiuro  al  pari  di  Barbaroffa  , e degli  altri,  de’ 
„ quali  fi  è parlato  : = Determinò  (egli  dice)  di 
>,  crearlo  Duca  di  Modena  . c Reggio,  e Conte  di 
,,  Rovigo,  e Comacchio,  Città  che  gli  Eftenfi  ri- 
„ conoscevano  dal  Sacro  Romano  Imperio  == . Del 
>,  Ducato  n’ è teftimonio  lo  (frumento  rogato  nell’ 
,,  atto  fieflb  della  folenniti  : In  Dei  nomine  Ducei n 
„ fui  Dominii  M & H.gloriofiljìmo  titulo  decore , 
,,  & ntagnifice  Ducali*  dignitatis  infignis  univerfìs 
,,  fublimavit , &c.(  Mnticb,  iflen.  part.ì.p.m.'); 
,,  e della  Contea  di  Rovigo  col  fuo  territorio  affai 
,»  bene  ne  parla  l’Autor  della  Difefa  II.  ( ».  j t.  &• 
„ fe(l • ),  con  autorità  e ragioni  deprezzate  a torto 
,,  da  chi  oftinato  nelle  proprie  opinioni  niente  ap- 
„ prova,  fe  s’oppone  ad  effe.  Lo  fteffò  Docu- 
,,  mento  d’Inveftitura  Imperiale  portato  a piè  dcl- 
„ la  Piena  Efpofizione  ( num . xvj  I.),  ma  del  Cali— 
,,  bro  di  tanti  altri  meritamente  rigettati  dal  no- 

„ Uro 
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» nro  Annaliita  , come  frè  detto  , cioè  interpola- 
»>  to,  e fabbricato  da  Architetto  impollore , con 
» pace  di  chi  fa  bene  la  Diplomatica , comincia  be- 
»>  ne  : llluflri  Borjìo  Mutiate  , & Hcgii  Duci  Mar- 
*»  cbinnì  Eflenfi'  ac  Jiodigii  Corniti  noflro  & Imptrii 
•*  Sacri  Trincipi  : ma  finifce  male  . Perciocché 
ufurpa  delle  Città  e luoghi  Pontifici , il  che  di- 
*»  c",ara  ^pergiuro  , contro  ogni  equità,  Federigo» 
»»  quel  piirtimo  Imperadore  ; e con  llravagante 
»»  converfione  fa  vedere  unito  alla  Contea  di  Ro- 
»,  vigOjdifgiuntiflima  di  fito,ciò  che  non  fi  accordò 
>>  comprefo  nel  difiretto  di  Ferrara  , che  pur  gli  è 
»*  tanto  meno  difcorta  , cfinv’è  chi  la  crede  fab. 
»»  bricata  nel  Territorio  di  Comacchio  . 

’ a Ej^ui  fa  d uopo  a riflettere , per  no. 

» lira  difcolpa  , che  non  oferemmo  noi  di  tacciare 
» alcuno  de’ Documenti  prodotti  con  tanto  brio  c 
,»  nella  Ticnu  Efpofizione  ,e  nelle  Antichità  Etlen- 
»,  fi  , le  non  ce  ne  defiè  anfa  il  Signor  Muratori 
„ colla  fua  fingolar  liberalità  nell’ommettere.anche 
,,  dopo  l’anno  1279,  i principali , c più  atti  a fo- 
»*  llenerlafuacaufa,  cioè  i Diplomi  di  Carlo  IV, 
».  di  Sigifmondo  ,e  di  Federigo  III,  tcftè  nominato. 
„ DiCarlo  I V^hiamato  nella  Pref.del  T.VlIl.p.uni, 
« l’Imperador  dé’Vreti; parlò  nella  TienaEfpof, zinne 
„ in  quello  tenore  ( al  cap.  2 5.):  = Calò  in  Italia-, 
*»  Carlo  (V  Imperadore  nell’anno  1354,  a prender 
„ la  Corona  , e a riftabilire  i Gj'uì  Imperiali  , che 
„ aveano  patito  di  molto  . Ed  allora  fu  che  i Mar- 
,»  cheli  d Elle  , i quali  nel  1 297.  erano  divenuti 
» padroni  di  Comacchio , e nel  ijay.n’erano  tor- 
»,  nati  in  pomello  per  dedizione  Ipontanea  di  quel 
„ popoli  fatta  ad  cfli  Marche!! , c non  già  alla  Cit- 
» tà  di  Ferrara,  come  dal  Documento  Append.&c. 

»*  riconobbero  in  Feudo  dal  Sacro  Romano  Impe- 
„ rio  fra  gli  altri  loro  Stati  ancora  lo  He  fio  Cornac- 
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„ chio~.  Eccolo  dichiarato  Imperadore  prima.» 
,,  della  Coronazione  con  manifesta  comradizione  a' 
„ Tuoi  Annali,  e anche  alle  Antichità  Eilenlì  (far*. 
„ a.  pa%.  no  )>  ove  peraltro  è molto  più  prodigo 
, verfo  Carlo  IV  , facendogli  confermare  i Privi- 
legj  alla  Cafa  d’  Ette  il  di  ^.Novembre , e a di  1 6. 
confermar  due  antichi  Privilegi  che  aveano  pa- 
,,  tito  affai  per  la  vettbiaja  ; uno,  del  1077,  d’Ar- 
,,  rigo  IV,  Re  di  Germania  gii fcomnnicato,  e di- 
n chiarato  nemico  della  Chicli  da  S.  Gregorio  Vii, 

„ per  aver  dall’anno  feorfo  cominciata  l'i-nfauffa ■ 

„ guerra  tra’l  Sacerdozio,e  l'imperio^ome  fi  dille 
,,  afuoluogot  e l’altro,  del  1221  , di  Federigo  II, 
,,  anch’egli  nemico,  e invafor  della Chiefa,  il  cut 
„ carattere  fvantagioiiflìmo  riferimmo  turila  Pref» 
del  T.VIl.p.xxxvi,colIc  parole  (tede  del  Sig.J*«- 
„ rotori.  Ed  ambedue  quelli  Privilegi  del  pelò, che 
a,  ogni  perfona  favia,  o difappaflionata  li  può  li» 
»,  gurare  , cosi  ringiovaniti  gli  produfle  ( cintici/. 
»,  éfl.part.  a.  cap.  7.  e 42.  ) . Nel  medefimo  gior- 
» noallicura  effer  dato  1’  altro  Privilegio,  additato 
,,  nella  Ticna  Hjpofizitne,  per  l’ inveftitura  di  Co- 
„ macchio  e fopra  di  cui  non  avea  piò  diritto,  co- 
,,  me  udimmo,  l’Imperio  Panno  1297,  e 132 j,  ma 
„ i Marche!?  d’Efle  Io  poffedevano  per  dedizie se_» 
»,  fp  otturi  a di  qui ? Popoli:  titola  , che  fe  fi  me» 
„ Dalfe  buono  a’ Pontefici , e a tanti  altri  Signori 
,,  d’Italia  in  que’ Eccoli  di  Icon volgimento  , nulla 
„ farebbe  ritrailo  all’Imperio  in  Italia , e fenza  il 
„ filo  d’Ariann2  non  G laprebbbe  trovare  il  padro» 
„ ne  di  molti  dc’di  lei  Stati  : fi  fa  però  vedere  la 
» variazione  de’ titoli  della  Cafa  d’ Elle  negli  Stati 
„ della  Chiefa  , argomento  , il  qual  lòto  ballò  al 
,,  celebre  Vefcovo  di  Meaux  per  inoltrare  a’ Pro» 
,,  tritanti  il  loro  errore  nella  Religione  . Niente  di 
„ ciò  negli  Annali . Solo  fi  vede  Pan,  1354  Carlo 
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» in  Mantova  occupato  alcune  fettimane  a trattar 
,»  di  pace  , fenza  menzione  de’  Privilegi , che  fi 
>»  voglion  dati  ivi . 

»,  11  fecondo  Diploma  , che  appartiene  a Sigi- 
»,  fmondo  , vieti  parimente  ommeflo  l’anno  143  j. 
»»  negli  Annali  t mentre  li  tiene  occupato  l’Impe- 
» radoregil  Coronato  in  difpenlàr  l’ordine  Caval- 
»,  lerefco  a Ercole  , e Sigilmondo  figliuoli  legitti- 
»>  mi  di  Kiccolò  III  Marchefe  d’Efie  > e a’  badar- 
>»  di  Lionello  , Borio , e Folco  , Lenza  parlar  di 
» Diplomi . Ne  parlò  beasi  nella  Vieni  Efpoftzio- 
n ne  ( cap. 28.  ")%  fchermendolì  dagli  altrui  colpi. 
»,  ben  mifurati  con  poco  utile  ; e loprodufle  inte- 
»>  ro  nell’  Appendice  ( num.xvi.  ) , per  opprimer 
»>  la  b«.‘ona  gente  col  numero  de’  Diplomi  o veri 
»»  o fallì . Ne  rinovò  anche  la  memoria  nelle  An« 
m tichità  Elienlì  ( part.ì  pag.  1 96.  ).  infegnando, 
»,  che  i Cavalieri  li  creò  il  di  ij.  Settembre  , e il 
»»  di  17.  diede  quel  Diploma  d’ Inveftitura , che 
s»  comprende  anche  Comacchio  . Quel  che  ci  ha 
»>  refa  non  ordinaria  maraviglia,  l’anno  1452, 
»»  non  prova  l’Inveftitura  di  Comacchio  col  Dipio- 
»>  ma  di  Federigo  III,  ma  coll’autorità  diNauclero 
»,  Scrittor  Tcdefco,  e d’Enea  Silvio  Segretario  di 
>>  Federigo  , i quai  non  dicono  mai  tal  cofa  > e del 
„ Diploma  ne  fa  ufo  per  dirci , che  fH  conceda  agli 
»,  E (lenii  P àquila  nera  Imperiale  da  due  tefie  . 
»,  Onde  bifogna  andarlo  a ripefear  ne’  luoghi  addi— 
„ tati  fopra  e della  Piena  Ifpofizitne,  e delle  ^tnti. 
„ ebità  tftenfi.  Opere  ambedue  di  più  grido,  che 
,,  buona  e vera  fama  , del  che  ci  rimettiamo  alI’Au- 
„ tore  medefimo , che  ne  là  bene  il  valore  , e 
»»  perciò  negli  Annali  non  ne  fà  ufo  dappertutto  . 
» E fe  non  ci  avelTe  mandati  nel  fine  degli  Annali 
„ a rilegger  quello  buon  faggio  di  Storia,  non  ne 
o o o a „ avrem- 
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,,  avremmo  nemmeno  fatta  menzione . Or  tor* 

,i  piamo  al  primo  Duca  di  Modena  e Reggio  > e 
,,  Conte  di  Rovigo  , cioè  a Borfo  , che  ebbe  tale 
» onore  da  Federigo  HI.  I*  anno  i.ff  2.  Quelli  I’  an- 
„ no  1471.  ottenne  da  Paolo  FI.  ciò,  che  non  avea 
>,  potuto  ottener  da  Pio  II,  come  dice  il  Signor 
>>  Muratori  » d’effer  dichiarato  anche  Duca  di  Fer- 
» rara:  ma  poco  dopo  la  folenniti  di  tal  funzione 
7,  in  Roma  , tornato  a cafa  lafciò  di  vivere  , e 
» fucccITe  in  quel  Ducato  Ercole  Figliuolo  legit- 
,,  timo  di  Niccolò  III,  il  quale  insellato  da  Nicco- 
„ lò  figlio  del  ballardo  Lionello  1’  anno  1476,  coll’ 
,7  invasone  di  Ferrara  acquillòa  fe  ed  a’  fudditi  la 
» quiete  coll’  ultimo  fupplizio  del  ribelle  . A Er- 
„ cole  fucccflc  l’anno  ijoj  Alfonfo  1.  figliuolo 
,,  legittimo  , che  morto  l’anno  1534.  ebbe  per 
„ fucceflòre  il  figliuolo  legittimo  Ercole  II,  E final- 
,,  mente  a quello  fuccedctte  I’  anno  » y y 8.  il  quinto 
,,  c ultimo  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II,  figliuolo 
a,  legittimo  di  Ercole  II,  il  qual  morto  l’anno  1 557. 
j,  fenza  prole  , diede  occafionc  a Clemente  Vili, 
conlìgliato  e dimoiato  dal  Ven.  Card.  Baronio  , 
„ e da  tutto  ’l  Sacro  Collegio,  a riunire  alla  S.  Sede 
un  Feudo  legittimamente  goduto  dalla  nobiliffi- 
,,  ma  Cafa  Eftenfe  per  16$.  anni,dopo  la  inveditu- 
j»  ra  data  loro  da  Giovanni  XXII.  l’anno  1329.  in 
„ Avignone,  ed  effettuata  l’anno  1332. 

„ Egli  è beo  noto,  che,  in  tempo  del  terzo  Due» 
,,  di  Ferrara  Alfonfo  I,  avea  ravvivati  I’  intrepido 
,,  Pontefice  Giulio II.  i titoli  più  antichi  della_» 
t,  S.Scde  , e gli  era  riufdto  di  ricuperar  le  varie 
„ Città  comprele nell’  E farcato  , o nella  fpontanca 
„ donazione  della  ContelTa  Matilde  . Ma  è altresì- 
77  noto  , che  il  medelìmo  Duca  Alfonfo  nella  Sede 
„ vacante  di  Leon  X,  e in  quella  d’  Adriano  VI,  A 

7f  rimi* 
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t,  rimifc  In  podeifo  di  Reggio  e altri  luoghi , c 
» l’anno  1*271  nelle  note  calamità  di  Clcmen- 
,,  te  VII,  dopo  le  afprc  e dure  condizioni  del  Pon- 
>,  felice  in  Calici  S.  Angelo  ,di  dare  in  ortaggio 
,,  Oftia  , Orvieto  , Parma , e Piacenza  agli  Uffi- 
,,  ziali  Cefarei , gli  fu  confegnata  anche  Modena' 
»,  da  Filippo  Nerli  . Or  quello  Alfonfo  , oltre  ad 
»,  Ercole  li,  che  gli  fuccefie  nel  Ducato  di  Ferra- 
„ ra  , e ad  altri  tre  figliuoli  legittimi , ebbe  anche 
„ di  Laura  Eultochia  ( che  fi  vuol  da  lui  fpofata  in 
,,  articulo  mortis  ) Donno  Alfonfo  Spurio  , dal 
,»  quale  difcendono  i Duchi  di  Modena  , eflendo 
„ egli  fiato  legittimato  non  foto  dalle  predette 
,»  nozze  , che  poco  varrebbero  in  genere  di  Feu- 
„ di , ma  dall’autorità  Imperiale  per  quel  che  ap-. 
„ partiene  alla  fua  Sovranità . Non  così  per  parte 
„ di  Ferrara  1 perche  nè  Gregorio  XIV,  nè  Cle- 
,,  mente  Vili,  voller  derogare  alla  Bolla  di  S.Pio  V» 
»,  giacché  Iddio  avea  difpofio  , che  la  S.  Sede  riu- 
,,  riffe  finalmente  al  Tuo  Dominio  la  parte  Boreale 
„ de’  fuoi  Stati . Eravi  Tempre  fiato,  dopo  la  inve- 
,,  ftitura  di  Giovanni  XXII»  il  Principe  legittimo  , 
„ benché  la  Signoria  di  Ercole  I.  folfe  interrotta 
,,  con  autorità  Pontificia  per  3 o . anni  da  Lionello  e 
,,  Borfodilui  fratelli  illegittimi»  de’  quali  male  a 
„ propofito  s’  adduce  1’  efempio  nelle  Antichità 
„ Eftenfi  ( pag.423.  ) » perchè  elfi  ebber  laSignoria 
»,  dal  Pontefice  nelle  circoftanze  già  dette . Ma 
„ Ccfare  figliuolo  di  Donno  Alfonfo  nè  l’ebbe  , nè 
,,  la  potette  avere  ( miriti  eh.  eji.pag.403.  efeg.  ). 
„ Perciocché  anche  Aleflandro  VI.  ( del  cui  efem- 
„ pio  fi  fa  abufo  ( ivi  pag. 271.  t feg.  ) con  rilevare 
„ in  lettere  majufcole  ciò  che  ferva  ad  abbagliar 
,,  la  villa  alla. buona  gente  ) nel  celebre  fuo  Di- 
„ ploma  » o Bolla  d’Invellitura  al  Duca  Ercole  , 

» efpri- 
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„ efprime  aliai  chiaro  c ciò  che  fpetta  a Silfo  IV,  e 
,»  ciò  che  appartiene  a lui  medefimo  , (ebbene  in 
»,  lettere  non  majufcole  . Dice  che  Siilo  IV.  obbli- 
»,  gòalcenfo  di  Ferrara  e d’altri  luoghi  Dilcttum 
„ filium  uobilem  virus»  Herculem  Ferrante  Ducer» 
,»  quandi»  • vitam  ducerei  in  httmanis  > & pofl  ejus 
„ obiturn  filios  , &■  nepotes  fuos  legitimos  , & ha. 
»,  turala  per  rettam  line  am  defeendentes . £ par- 
,,  landò  della  notabil  diminuzione  del  Cenfo  in 
,,  grazia  di  Donna  Lucrezia  , dice  quoad  Herculem 
»,  Ducer»  ac  u (Ipbonfum  ejus  primogenitum  , nec 
»,  non  ex  ipfo  A Ipbonfo  primogenito , & diletta  in 
»,  Chriflo  fili  a nobili  mulicre  Lucretia  de  Borgia* 
„ Ducijfa  Bifelli  ipfins  tlphonjì  uxore  defeendentes 
„ Mafculos  ; che  è la  medelima  coliche  filios , & 
„ nepotes  fuos  legitimos , &■  naturale! . Perciò  pò- 
„ teva  rifparmiar  le  Majufcole*  le  quali  riguarda- 
„ no  folo  la  diminuzione  del  cenfo.concefiione  fpe- 
»,  ciale  e bifognofa  di  tutte  le  cautele  a che  non  G 
„ polTono  in  vigor  di  elle  maidicole  annoverar  tra’ 
„ Difendenti  legittimi  gli  Spuri  o illegittimi . 

,,  Quell’ultimo  punto lo  avremmo  di  buon  gra- 
do  tralafciato  , fe  non  foflimo  fiati  provocati  dal 
»,  congedo  di  quell’  ultimo  Volume  , nel  qual  ci 
„ propone  quei  fuo  buon  faggio  dellaStoria  de’  due 
,,  Secoli  Arguenti  » • la  cui  Jottanza  è di  confermar 
»,  coll’edizione  di  quel  groflò Volume  l’anno  1740. 
„ tutte  le  opinioni  precedenti  della  "Piena  Efpofi - 
»,  zione , c degli  altri  Scritti  con  un  perpetuo  chiac* 
„ chieramento,  che  confonde,  non  ifiruifee  : per 
„ far  credere  alla  buona  gente  , che  il  Pontefice  è 
„ invafore  di  Ferrara  e Comacchio  , Città  le  pii 
„ antiche  > e le  più  certe  delie  Donazioni  de’  Prin- 
»,  cipi  cominciate  dal  Re  Pipino  per  dilatare  l’allo- 
»,  ra  angulfo  Dominio  della  S.  Sede , e continuate 

,»  per 


CRITICHE.  dlxxxvì} 

»,  per  tanti  fecoli  da  tutti  gl’Imperadori . Eppure 
„ ia  fola  reftituzione fattane  l’anno  1278.  dal  primo 
„ Imperadore  della  glorioiiflima  Cafa  d’Aurtria  , 
»>  e quella  fattane  l’anno  172  y.  dall’ultimo  di  quel- 
»,  la  medefima  Cafa  Carlo  VI,  dopo  alcuni  anni 
,,  d’occupazione,  fattagli  creder  giufta  , dovea  ba- 
>,  Rare  peringerire  al  noftro  Annali  Ila  fenoncon- 
»,  fufione  , aitnen  filenzio  Q Anticli.  Eften.far.  2. 
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PREFAZIONE  CRITICA 


Anteporla  al  Decimo  Volume. 


EBBENE  a’  tre  Articoli, apparte- 
nenti a quello  X.  Tomo  del  Si- 
gnor Muratori,  ne  premetta  il 
Giornalifta  un’altro , che  riguar- 
da pure  la  materia  degli  Annali; 
nulladimeno  avendo  quello  per 
oggetto  la  difefa  ,che  appiè  degli 
Annal  i medefimi  fa  di  se  llefìò  il  loro  Scrittore,  ho 
(limato  di  o.metterlo  per  ora,  riferbandomi  aripor- 
tarlo più  opportunamente  , come  a me  pare  , nell’ 
ultimo  Tomo  di  quella  Edizione  . Ecco  pertanto 
i tre  A rticolifopram mentovati;  il  primo  de’  quali  , 
che  è il  XIII.  dell’anno  I7JO  , fi  legge  alla  pagina 
91.  del  Giornalc,fiampato  in  Roma  da’  fratelli  Pa- 
gliarini  , e dice  in  quella  maniera  : 

,,  Tutt’  altro  ci  faremmo  immaginati , fuorché 
,,  di  dover  nuovamente  impiegare  il  tempo  nel 
,,  riferire  gli  Annali  d’Italia.  Tuttavia,  giacché 
,,  non  rincrebbe  all’Autore  di  continuarli  fino  all* 
„ anno  e (Iremo  di  fua  vita  : feortelìa  grande  fareb- 
„ beiltralalciar  di  parlarne  nel  nollro  Giornale . 
j.  Non  s’afpetti  però  il  Lettore  di  fentirci  di  bel 
„ nuovo  ingolfati  in  efame  di  documenti  d’ogni  ca- 
„ libro;  d’autorità  di  Scrittori  d’ogni  genere  ; di 
»,  troppo  frequenti  riflefiioni  ; e d^nfofftribil  fiJu- 
»>  eia  nel  decidere  de’  fatti,  e de’ diritti  della  no- 
P P P ,,  Ara 
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,i  render  gli  Annali  fuoi»  fe  non  generalmente  uti- 
,,  li,  e grati , almeno  non  dilcari  agli  eruditi, 
„ imitando  al  poflibile  Livio  , o Tacito  ; cioè  fer- 
ii bando  infieme  coll’iilituto  fuo  di  compilatore  , 
„ la  màeflà  , e l’integrità  della  floria,  fendendoli 
„ quanto  baila  fulle  avventure  di  momento  , e_* 
,,  panando  a volo  l'opra  tanti  minuti  fattarelli  , 
,s  parte  de’ quali  non  lecer  molto  plaufo  al  Guic- 
„ ciardino  medeiìmo  : gli  ha  dirteli  in  maniera  , 
„ con  ammanar  tanti  fatti  anche  minuti, con  efpref- 
,,  fioni  mimiche  ne’  racconti  più  ièri,  e col  dichia- 
,,  rari]  dappertutto  appailionato  , da  naufear  gli 
,,  eruditi , e da  difpiacere  univcrfalmentc  a chi 
„ vorrà  leggere  > che  tale  è la  direzione  di  quelli 
„ tre  ultimi  .Tomi.  Baili  finqul  del  generai  lavoro 
» della  continuazione  degli  Annali  d’ Italia  : e paf- 
,,  fumo  a riferire  il  Primo  Tomo  . 

„ Comprende  elfo  cento  anni  appunto:  dagli 
,,  ultimi  due  di  Aleflandro  VI,  agli  ultimi  di  Cle- 
,,  mente  Vili,  terminando  col  60 o.  In  tal  tempo 
„ governarono  la  Chiefa  diciotto  Pontefici , e foli 
» cinque  Imperadori  empierono  tutto  il  Secolo . 
„ Noi  lo  divideremo  in  tre  Articoli , a fine  di  non 
„ riufeire  troppo  lunghi , con  tutta  la  fterilitàfo- 
„ pra  detta,  e comprenderemo  in  quello  primo 
„ Articolo  foli  $4.  annijfino  alla  creazione  di  Pao- 
„ lo  III , in  cui  termina  la  fioria  del  Guicciardi. 
,,  no.  Onde  riferiremo  fedelmente  ciò,  chea  noi 
„ tocca  in  tempo  di  fei  Pontefici  AJefl'ardro  VI, 
„ Pio  III  , Giulio  II,  Leone  X,  Adriano  VI , c 
,,  Clemente  VII , dall’anno  nono  di  Maffimiliano  I, 
,»  che  fa  una  meichina  figura  in  quelli  Annali , al 
„ 17.  di  Carlo  V,  che  ve  la  fa  per  avventura 
» troppo  egregia  . 

,,  NelGiornale  dell’anno  1747.  (paj^SOci 
P P p * p Pro* 
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,,  proteflammo  , che  d’Aleffandro  VI , e del  Duca 
,,  Valentino  avremmo  poco  favellato  , perciocché 
„ il  Lettore  n’è  meglio  informato  dell’  Annalilìa 
„ medefìmo  : tanti  fono  gli  Scrittori  si  editi , che 
„ inediti,  i quali  ne  regilfrarono  fin  le  minutifli- 
,,  me  azioni . I Diarj  de*  due  Maeflri  di  cerimonie 
„ Giovanni  Burcardo  , e Sebaftiano  di  Branca 
,,  Talini  meritano  il  primato  tra  tutte  le  altreo 
,,  memorie  , o iflorie  , le  quali  : florencibus  ipfis  , 

» ob  metttm  falfe  ; poflquam  occiderunt  reccntibus 
» odiit  compofitie  flint  : taccia  > che  non  può  darli 
,>  a sì  fatti  Diari  , in  cui  per  memoria,  e per  re. 

»,  gola  dell’avvenire  regiftraronfì  le  cofe  o cadu- 
» te  folto  gli  occhj , o fapute  di  certo  in  cafa  prò- 
,,  pria  . Colle  parole  fteflè  del  Talini  ci  giova  di- 
>,  moftrare  , che  l’Annalifh  fapeva  meno  di  noi  » 

„ la  bifogna  di  Cafa  Borgia  > che  va  tanto  inorpel- 
» landò  all’anno  ìyoa.  Lo  Duca  Valentino  , dice  il 
» Tal  ini  , fe  ne  venne  in  Roma  , quando  fu  piglia- 
„ to  tutto  lo  Recarne  : & refect  gente  d'arme  > &- 
„ remife  campo  a Tiferò  , &- pigliane  lo  Signore 
» de  Pefero  , che  avea  per  mogliere  laforella,  &- 
» flette  con  lei  dot  anni  » & poi  la  lajfine  : & poi 
» “Papa  ^flif andrò  II  ridette  per  marito  lo  figliolo  v 
>>  de  Re  ^flfonfo  . Era  lo  più  bello  giovine  , che~> 

» fujj'e  maiviflo  a Roma  > & la  forclla  la  dette  per 
,>  moglie  allo  figliolo  dello  Papa  : &■  fletterò  infie- 
j>  me  ben  doi  anni , & poi  lo  Duca  Valentino  lì 
„ dette  parecchi  ferite . T^on  morfe  de  quelle  feri - 
>,  te  : quando  lo  Duca  Valentino  vidde  , che  «e_> 

,,  compone  , lo  awmazzonc  nello  letto  innanzi  che 
» guariffi : & flette  parecchi  me  fi  così  vedova  . Lo 
,,  Papa  cercane  de  fare  parentezze  collo  Marche  fe 
j>  de  Ferrara-.  & così  fu  fatta  la  parcntczza  infi  .ì 
„ loro  : & lo  Papa  li  dette  per  dote  docento  milia 
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(focati  infra  dote  , & acconcio Lo  Paptu 

,,  fece  recbiedere  quattro  fiumani  vecchj  , & dc_a 
,»  molti  giovani  Romani , che  dove  (fino  andare  col- 
ti la  figliuola  a Ferrara  . Rechiefe  lo  primo  Stefa- 
3>  no  dello  Bufalo , Menico  de  Muffimi,  pacavo  Fra - 
„ japane  , ed  Antonio  Taliozzo  . Quefli  furono 
,,  eletti  per  Imbafciatori , che  abbino  a confegnare 
,,  la  figlia  allo  marito  figliolo  dello  Marcbefe  de_> 
,,  Ferrara.  Li  giovani  foro  ; Lo  Signor  Gabriello 
,,  Ce  far  ino  , lo  figliolo  di  M.  Coronato  , Stefano  de 
,,  Fabio  , Francefco  de  Ticbii  , *Julio  Tomarozzo  , 
,,  M.  Marcello  Leno  . Et  ciafcuno  di  quelli  fptnnie - 
„ ro  delti  docati  chi  mille  , & chi  mille  &■  cinque - 
,,  cento  : con  tanta  pompa  ennaro  colla  figliuola 
„ dello  Papa  . Se  chiamava  la  figliuola  dello  Pa- 

,,  pa  Madonna  Lucrezia in  otto  anni  ebbero 

„ quattro  mariti  . Quello  rozzo  , ma  fchietto  rac- 
„ comoda  lume  a quello,  che  l’Annalilla  rapporta 
»,  coll’autorità  del  Guicciardino  . Doveva  peròa 
» gloria  de'  Duchi  di  Modena,  i quali  non  diicen- 
»»  dono  da  cortei, foggiunge^le  parole  di  erto  Guic- 
»>  ciardino:  Mi  qual  matrimonio  indegno  della  fa- 
t>,  miglia  da  E fi  e , folita  a fare  parentadi  nobiliffi- 
»,  mi , acconfentirono  Ercole  , ed  stlfonfo  , perchè 
,)  il  ì\e  di  Francia  defiderofo  di  fodisfare  in  tutte  le 
t>  cofe  al  Pontefice,  ne  fece  eflrema  iflanza  ( lib.  j ). 
»,  Del  rerto  quanto  ei  dice  in  quello  , e ne’due  anni 
,»  feguenti  fino  alla  (p.j;.  Par.!.  ) contro  il  Duca 
»,  Valentino,  tutto  glie  lo  accordiamo.  Nt  noi  veg- 
„ giamo  altro  di  buono  in  quello  pertlmo  aritele  , 
»»  che  l’elTerfene  valuto  Iddio  per  vendicare  il  do» 
„ minio  della  S.  Sede  da  tanti  tirannetti . 

»,  Vorremmo  eflergliparimenteliberali  per  conto 
,»  del  paure  del  Duca.  Ma  ci  cade  lotto  gli  occbj 
„ ( Tar-I.p.i a.)  una propolizione  , che  le  Tavelle 

,>  ado- 
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»,  adoprata  Lutero  in  quelle  conferenze  pomeri- 
„ diane  di  Germania  , avrebbe  raddoppiate  le  rifa 
,»  di  quel  Clero  malaccorto,  a cui  propinava  il 
,,  veleno  . Quanto  poi  patijfe  la  Religione , egli 
„ dice,  ( non  già  nei  dogmi,  che  quefii  Iddio  ha  pre- 
»»  fervati  fempre  , e preferverà  ; ma  nella  difcipli- 
„ na  )per  tanti  fcandali  , per  le  Indulgenze  allora 
„ più  che  mai viejfe  all'incanto , e per  li  benefizj  > 
,,  che  fecondo  il  Bembo  , fi  vendevano  . Se  gli 
„ Stampatori , e i V efcovi  avellerò  anche  a’d)  no- 
„ tiri  ubbidito  al  Decreto  delmedefimo  AlelTan- 
„ dro  VI,  che  proibifce  agli  uni  di  (lampare  , e 
»,  agli  altri  di  permetter  che  fi  (tampino  libri , ne’ 
,,  quali  fi  contenga  .•  Orthodoxa  Fide ì contrarium  , 
,,  Impium  , & fcandalofum  ( Raynali.  an.  i jor. 
„ num.ió.y,  quella  fcandalofa  propofizione  non  an- 
„ drebbe attorno.  Lafciamo  dar  che  il  Bembo  non 
,»  è autor  Canonico»  e che  prima  del  Concilio  di 
,,  Trento  vi  erano  tanti  fconcerti  in  materia  Be- 
,,  nefiziaria,  che  potevano  dar  anfa  a’pocoreli- 
,»  gioii  diferiver  collh  libertà  del  Bembo.  Quel 
„ metterli  l’Indulgenze  all’incanto  a tempo  d’A- 
»,  leflandro  VI.  più  che  mai , non  vale  , che  prima 
„ e dopo  , ciò  fi  pratticafle  dalla  S.  Sede  ?"  Or  que- 
»,  Ila  è una  menzogna  evidente  , che  sad’ignoran- 
„ za.  Lutero  dichiarò  venali  le  Indulgenze , ufan- 
»,  do  efprelfione  aliai  più  mite . E lo  fece  molto 
„ dopo  Alcflandro  VI , cioè  allor  quando  fi  leppe 
»>  in  Germania  , che  Giulio  II,  intraprefo  il  gran- 
„ de  azzardo  di  ergere  a Dio  in  onor  del  Principe 
»,  degli  Apofioli  l’augufio  Tempio  Vaticano,  iftrui- 
to  dall'Architetto  Bramante  , e molto  più  dall’ 
„ efpericnza , che  fpefe  immenfe  eran  d’uopo; 
„ e concede  egli,  e concedette  il  Succefiorc  In- 
,»  dulgenze  proporzionate  alle  maggiori , e minori 

,,  con- 
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,»  contribuzioni  de’  fedeli  d’ogni  ordine  , e d’ogni 
„ nazione  , deflinando  dapertutco  fedeliffimi  Com- 
,,  miffarj , in  sì  gelofo  affare  . Certamente  chi  non 
,,  èall’ofcro  della  difciplina  laudevolifTima  di  que’ 
» tempi  « non  ignora  efierfì  diminuito  il  rigore.» 
» de’canoni  a chi  efponeva  la  vita  nelle  cruciate 
„ contro  i Turchi , contro  i Mori,  e contro  tutti 
,,  i nemici  della  Religion  Cattolica  ; e ancora  a chi 
„ con  limoline  , e contribuzioni  concorreva  in_» 
„ opere  pie  di  fondazioni  di  Chicfe  Spedali  &c. 
,,  Sa  altresì,  che  per  buon  regolamento  che  fi  dia 
,,  dalla  S.  Sede  a qualfivoglia  (aera  amminijjrazio- 
„ ne  , fi  trova  Tempre  dell’abufo  in  alcuno  degli 
,,  amm migratori  ;■  il  qual  poi  feoperto  produce  il 
,,  necelfario  riparo.  Tale  si  fu  il  Decreto  difìefo 
„ l’anno  1J47.  dal  Concilio  di  Trento  , febbenenon 
„ pubblicato  , il  cui  Capitolo  terzo  ( Haynald. 
„ num.6 8.  )è  concepito  in  quelli  termini  : 'Pra- 
,,  tetta,  ut  avariti*,  qujtradix  omnium  malorum 
»>  effe  folet  , oflium  occluda!  ur  , flatuit  S.  Synodus, 
» ut  quum  indulgenti <*  propter  eleemofynat,  ad  cer- 
ti tum  aliquempium  ufum  conceduntur  , velati  ad 
»»  redemptionem  captivorum  y.  aut  Hofpitale  , feu 
»>  locum  aliquem  pium  confiruendum  , aut  quodvit 
„ aliud  opus , cujujcumque  illud  fit  generis , ane- 
ti mine  , neque  ab  executoribus  quidem  , ftatuatur 
„ certa  aliqua  pecunia  fumma  exfolvenda  ,fed  qui- 
,»  libet  libere  donet , quod  prò  Juapietate  , &•  de- 
,3  votìone  rnalit  . Quum  tamen  intetligere  debeat , 
»>  tanto  apud  Deum  magis  promereri\.  quanto  de- 
»,  votius  , religiofius , <2r  liberalius  piis  hifee  ope- 
,>  ribus  vacaverit . Qua  autetn  hattenus  alitcr 
»,  quqcumque  ex  caufa  conceda  , vel  a quocumque 
3>  taxatx  J'unt , hoc  modo  moderata  ejje  cenfean-- 
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„ Da  quello  Decreto  divifo  in  più  Capitoli,  che 
,,  ognuno  può  leggere»  e confiderare  afuo  agio 
„ nel  luogo  indicato»  c mani  fello  Io  flato  dclle_» 

Indulgenze,  einfieme  gli  abufi  , che  erano  fo- 
„ praggiunti  nelle  fante  Iftituzioni della  Sede  Apo- 
»,  flolica.  L’eruditillimo  Scrittore  Padovano  Dòn 
„ Antonio  Sandini  meritamente  efaggera  (fjul.lt. 
»,  not.  5.  ),  come  mai  venifle  in  capo  a Lutero  pri- 
»,  ma  di  tutti  di  pronunziare , che  le  Indulgenze 
„ folTer  venali  a tempo  di  Giulio  II , e Leone  X » 
,,  perchè  le  concedettero  a chiunque  contribuilTe 
„ per  la  fabbrica  Vaticana  , quando  prima  di  loro 
„ Niccolò  V»  c Siilo  IV  avean  fatto  il  medefimo 
„ per  altre  pie  opere.  Ma  noi , che  nel  Bollario 
»,  della  Bafìlica  Vaticana  ( To.i.  pag.^o.  & 41.  ), 
„ abbiamo  efempli  Amili  di  Bonifazio  IX»  cioè  più 
»,  di  50.  anni  prima  di  Niccolò  V , e 100.  anni  pri- 
»»  madell’iftelTo  Pontefice,  un  Diploma  di  Clemen- 
„ te  VI.  Vniverfts  Cbri/iifidelibus , nel  quale  con- 
„ cede  Indulgenza  a chi  contribuire  per  la  fabbri- 
„ ca  antica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ( To.i.pag. 
<’  )>Non  abbiamo  termini  propri  per  definir 
»>  la  licenza  dell’Annalifta , che  fenza  il  microfco- 
»,  pio  del  Guicciardino  avanza  sì  fatta  cfpreflìone 
>*  di  fognata  venalità  d’indulgenze.  Che  egli  dica 
»»  l’anno  ijnj. della  Repubblica  di  Venezia,  effe- 
»,  re  Hata  obbligata  a mettere  all'incanto  le  Cigni - 
»,  ta , gli  Hjftzj  , e Magiflrati  non  men  di  Venezia  » 
»,  che  di  Terra  Ferma  , è tollerabile  : ma  che  fen- 
»,  za  autorità  fi  ferva  della  medefima  fra fe  contro 
* la  Santa  Sede  in  materia  d’indulgenze  , Io  difen- 
»»  da  chi  vuole;  noi  nè  Tappiamo»  nè  oliamo  difcii- 
»,  derlo  . Parla  di  nuovo  l'anno  I J17.  nel  merìefl- 
„ mo  linguaggio  in  tempo  di  Leone  X.  E quivi  noi 
” vogliamo  accordargli , che  Leone  X , com’  egli 

»,  dice 


Digitized  by.  Qoogle 


CRITICHE  oxcvij 

dice  ( Tar.l.  p. 1 7j)',adopra(Tc  il  danaro  de’Con- 
» trìbucnti  alla  fabbrica  del  Vaticano, anche  per  a/- 
,>  tri  mondani  fini  . Dunque  un  tale  abufo  , a etTer 
„ vero  , ha  da  dichiarar  venali  le  Indulgenze  ? Ep- 
» pure  zelando  l’onore  della  Cliiefa  Cattolica  , in 
5,  conferma  di  quanto  ditte  di  Alcflàndro  VI  » re- 
„ plica  di  LeoneX.  poco  meno  che  co’deliri  diMar- 
„ tino  Lutero://  gran  mercato  che  fi  faceva  allora 
,,  delle  Indulgenze  per  raunar  danaro  in  tutta  la 
,»  Criflianità  d’occidente  , in  apparenza  per  la  fai- 
,1  brica  della  Bafilica  Vaticana , ma  in  foflanzrt» 
„ anche  per  altri  mondani  fini  : quel  fu  che  are  epe 
„ un  fuoco  in  Germania  , che  di  giorno  in  giorno 
»,  fempre  più  crefcendo  C re.  dottrina  fotnm  ini  Ara- 
li tagli  dal  Guicciardino  ( Uh.  13.  ),che  non  era  nè 
1,  Teologo , nè  feriamente  iftruito  nelle  cofe  di 
»>  Chiefa . Ma  doveva  egli  fapere  , «/he  l’avarizia , 
■>>  e l’abufo  de’ CommilTarj , c di  qualunque  altro 
11  in  tali  contribuzioni  de’ Fedeli  non  indicano  ve- 
» natiti  delle  Indulgenze!  ma  perverfità  di  co- 
i,  fcienzainchi  si  fattamente  abufonne:  e do  ve- 
li va  badare  a Scrittor  Cattolico  il  fapere  , che  Lu- 
»»  tero  cosi  interpretò  le  contribuzioni  de’  Fedeli , 
« per  deteftarne  la  dottrina,  non  per  propagarla  in 
»i  lingua  Italiana.  Del  retto  Aleffandro  VI  fu  si 
» lungi  da  mercanteggiar  fu  Ile  Indulgenze  , che 
11  apprettandoli  l’anno  del  Giubileo  ijoo.  fofpefe 
»>  tutte  le  altre  Indulgenze  fin  dal  di  if.  d’Aprile  , 
» in  cui  cadde  la  Palqua>e  l’anno  1498  , come  fi  ha 
r>  dà’ Diarj  del  Burcardo  , e dalla  Bolla  ( Bullar. 
» Baf.Pat.  To.t,  pag.182..  ) : in  guifa  che  per  due 
>>  anni  i e otto  mefi  recarono  folpelè  tutte  le  In» 
• » dulgenze , che  allora  erano  rare  , e non  avreb- 
»>  bero  recato  emolumento  eguale  all’immoderata 
ii  cupidigia . Leggali  il  Panvinio , e fi  vedrà  la 
q q q „ vera 
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M vera  maniera  d’accumular  tcfori , per  vie  ccr- 
tamente  biafimevoli , e che  molto  aumentarono 
”,  i peccati  di  Aleflandro  ; ma  non  mai  per  quella 
„ delle  Indulgenze  . 

„ Il  pii  fortunato  de’fei  Pontefici  di  quello 
„ Articolo  è Pio  III,  Succeflòre  di  Aleflandro,  non 
mica  per  grazia  dell’Annalilla , ma  perchè  in  a 6. 

„ foli  giorni  di  Pontificato  non  gli  ha  fomminiftra- 
„ to  le  non  principi  d’azioni . All*  incontro  Giu- 
„ lio  II,  confiderato  in  quelli  Annali  non  come.» 

„ Sommo  Pontefice,  ma  come  Papa  guerriero, 

„ che  ritolte  ai  Veneziani  ciò  che  aveano  occupato  • 
in  Romagna , e fece  guerra  gjulliflima  ad  Alfòn- 
” fo  Duca  di  Ferrara  , che  contralto  alla  S.  Sede 
'y  il  titolo  di  Sovranità  in  Comacchio  , ha  peggior 
trattamento  da  Papa  , che  non  lo  ebbe  da  Cardi- 
” naie  Legato  nel  Tomo  antecedente  . La  guerra 
” celebre  , e tanto  dannofa  ai  Veneziani  colle  armi 
*1  fpirituali , e temporali  per  ricuperare  alla  Santa 
ì.  Sede  Faenaa  , Rimini  » Cervia  , e Ravenna  , ha 
*,  preflb  PAnnalifta  qualche  picciola  eccezione  , 

„ fpezialmente  di  non  eflere  flato  munito  il  Car- 
yy  dinaie  di  Roano  di  mandato  valevole  per  parte 
,,  del  Papa  nella  Lega  di  Cambrai  Panno  1508  t c 
^ d’eflere  flati  ritenuti  contro  i patti  i Governa- 
»►  tori  Veneti  dopo  la  reflituzione  delle  predette 
* Città  . Molto  più  di  propofito  fi  dà  a fcrcditiu: 

^ quella,che  molte  Giulio  l’anno  feguente  alla  ri- 
yy  conciliazione  Veneta  ( ijio.)  contro  il  Duca 
„ di  Ferrara  Alfonfo , per  le  faline  di  Comacchio  * 

» 11  Panvinio  , che  non  cede  nel  merito  agli  Scrit- 
„ tori  di  quel  Secolo  , in  brevi  parole  cosi  H i'pie- 
» ga  i Quum  ille  , terra  a Gallis  , & Paio  amnc  . 

„ ab  fis  frofligatis  P'enetìs  , apud  Comadum  [ali- 
aliai  max  imi  provcntits  [ibi  <uindic^\et  , 
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» hit  rebus  voluntati  Pontifici s obtemperaret  : bus 
»>  ob  caufas  Pontifex  Alphonfum  uti  corrtumaccm 
»,  facris  interdilìum  armis  perforiti  capii  (_  òl» 
»>  *]ul.  II.  . ir  Rinaldi  , e lo  Spondano  dicono  la 
»»  fteffa  cofa  . Altri  molti  più  moderni  fuH’autoriti 
»j  del  folo  Panvinio  s’acquietano.  Ma  l’impegna- 
j»  tiffimo  Annalifta  in  fòftenere  il  falfo  , dopo  aver 
■s»  vifto  il  noli ro  Giornale  del  1747.  (gag.  jyd.  e 
n feguenti  ) ha  trovato  altra  autorità  più  grave 
*>  per  follenere  diritto  Imperiale  in  Comacchio  » 
»>  cioè  quella  d’un  Concilio . Per  tale  riconofce 
»,  egli  il  conciliabolo  di  Tours  dell’anno  iyio.  fa- 
»,  cendo  grazia  di  mettere  conciliabolo  tra  gli  un- 
>>  cini . Sentiamone  le  parole  per  averne  più  evi- 
>»  dente  la  fallita  . Parla  egli  ( r4r.Z47.8y.  ) di  Lo* 
»,  dovicoXII.  Re  di  Francia  \ Ac. rendo  anche  fatto 
a>  ramare  nel  dì  tre di  Settembre  un  copiofo  Cond- 
ri lio  ( Conciliabolo  appellato  da  altri  ) de’  Vefcovi 
» di  Francia -volle  udire  il  loro  parere  , fé  era  le- 
si cito  a lui  il  difendere  contro  il  Papa  un  Principe 
,j  dell’  Imperio  , a cui  effo  Papa  uvea  mojfa  gu cr- 
ii ra  con  prctenfionifópra  uno  fiato  , che  quelPrin- 
,,  cipe  teneva  dall ’ Imperio  conprefcrieione  pii  che 
11  centenaria  . Gli  fu  rifpofto  che  sì  . Quindi  fi 
„ pone  di  propofito  a difputare  contro  Autore, che 
»,  crede  intenderfi  di  Bologna,  e con  altri  Autori 
„ folliene  , che  fi  parla  di  Comacchio . 

» Ci  fembra  di  veder  qui  ridere  il  nollro  Letto- 
„ re,*l  per  la  nuova  maniera  di  fòftenere  una  cofa 
„ di  fatto  coll’autorità  de’ Concili»  si  ancora  per 
„ fentir  que’  dottiflimi  Padri  rifpondere  a un  Suc- 
,,  cclfore  di  Carlo  Magno  , che  una  preferizione 
»»  più  che  centenaria  prevaler  doveva  ad  una  più 
»,  «he  fecentenaria  ; onde  doveva  armarfi  per  to- 
« g liere  alla  Santa  Sede  quel  che  i fuoi  progenito- 
q q q a „ ri  ' 
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,,  ri  con  tanta  folennità,  in  guiderdone  de’  benefizi 
„ da  lei  ricevuti , le  avean  donato . Ma  Tentiamo 
M un  poco  le  parole  del  Conciliabolo  : perchè  non 
„ è la  prima  volta  , che  abbiam  trovato  in  fello  il 
„ traduttore  ( Lahbe  Condì.  To.XIII.  pag.iqSt.  )t 
„ Si  quei  jus  Pontifex  ad  fe  pertinere  contendat  , 
ut  Patrimonii  S ■ R.  £.  panetti  : contra  Princeps 
n fmperii  jurit  fui  effe  dicat , & de  e a controver- 
„ fui  paratia  fit , &•  afferai  fiore  arbitrio  , velju- 
n dicio  honorum  virorum  per  compromiffum  prout 
„ de  jure  : an  eo  cafu  liceat  Tontifici  abfque  alitu 
„ caufte  cognitione  bellum  inferre  dillo  Principi  : 
,,  & fifecerit,  an  liceat  Principi  armis  refifiere  » 
& aliis  etiam  Principibus  in  hujufmodi  diffiditi 
ei  adeffe  , eumque  defendere  : maxime  illis , qui 
}>  eì  cognatione , nel  affiniate  coujitnlìi  funt,quum 
^ etiamper  centum  annos  proximos  Eiclefia  l(oma- 
na  in  e jus  jurit  controverfi  poffeffione  non  fuerit  ? 
>}  Cottela  finn  efl  per  Concilium  , licere  Principi  hot 
s>  cafu  repflerc  de  fallo  ; dr  aliis  ei  adeffe  in  jure 
)tfuotucndo.  Dov’èqul  quella  inveftitura  dell’ 
„ Imperio  co n preferizione  più  che  centenaria  ? 
„ Quel  Principe  dell’  Imperio  Alfbnfo , Feudatario 
v anche  della  Santa  Sede  avea  rapprefentato  a Lo- 
,,  dovico  XII. , eh’  egli  voleva  litigare , e (tare  al 
» giudizio  di  buoni  uomini  intorno  a Comacchio  , 
„ che  il  Papa  aderiva  clTer  della  Chiefa , ed  egji 
„ diceva  cfler  Tuo  . A ci&  Ct  aggiungeva  > che  da 
„ cento  anni  la  Chiefa  Romana  non  cca  Hata  in  pof- 
„ fedo  della. Cittì  controverfa.  Toccava  poi  a quei 
j,  buoni  uomini,  che  foflcro  (tati  eletti  Giudici  a 
y,  dar  la  Temenza ..  Certiflìmamente  nè  noi  , nè  i 
„ noliri  Lettori , i quali  ci  gloriamo  di  non  edere 
buoni  uomini, avremmo  fentenziatò  in  favore  del 
„ Duca  : perché  Tappiamo  che  anche  da  più  di  ccnr 

• „ to. 
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» to  anni  in  Romagna  , e in  altri  Stati  della  Chicli 
,i  Romana  , e(Ta  era  fuori  di  pofledò  merci  de’  TU 
»,  rannetti , e d’altri  ufurpatori  non  ignoti  all’An- 
»,  nalifta  : c gran  merci  di  quello  coraggiofo  Pon- 
»,  teficc,di  cui[fi  fa  tanto  mal  governo  in  quelli  An- 
„ cali,  vi  tornò.  Ceffi  Iddio  ,che  noi  difendiamo 
» in  tutto  l’umor  marziale  di  Giulio  li.  : noftra_» 
»,  opinione  fi  i che  la  Chiefa  Romana  inque’tem- 
,»  pi  ebbe  bilógno  d’un  tal  Pontefice  tutto  impc* 
»,  gnato  per  lei,e  nulla  per  il  fuo  fangue:  lode  non 
„ negatagli  dall’Annalifta , il  quale  (Tar.I.p. uj.  ) 
,,  oderva  , che  fui  fine  di  fua  vita  appena  le  molte 
»>  ifianze  de’  Cardinali  lo  piegarono  a dar  Pefaro 
»,  in  Vicariato  al  fuo  nipote  . Sebaftiano  Ialini 
„ nel  Diario  molto  prima  avea  fcritto  i JVon  volle 
»,  dar  mai  alli  fitei . Te  faro  ledette  al  Duca  di 
„ Urbino  fuo  nipote  : non  altro . 

» Grande  infelicità  d’  uomo  invecchiato  egual- 
„ mente  negli  liudj,che  nelle  opinioni  falfe  ! Non 
»,  tutti  hannol’animo  fuperiorc  a fe  lleffi.  Tal  virtù 
»,  l’ammiriamo  nos  bommatli  in  que’  grandi  uomi- 
»>  ni  , i quali  non  rifplendettero  più  per  ladottri- 
»»  na,  che  per  la  fomiti.  SanPAgoftino  partico- 
>»  larmente  , che  fcridè  Volumi  interi  per  ritrat- 
» tare  le  fue  opinioni  non  rette,  dovrebbe  cfler.e 
» il  noftro  maedro  ;•  affinchè  premetteffimo  alla 
»»  vana  lufinga  d’un  credito  molte  volte  fallaci  il 
»,  noflro  efler  d’  uomini  tanto  più  foggetei  ad  in- 
»»  gannarci  » quanto  più  c’immaginiamo  diefleroe 
»,  efenti . Ma  che  ? Video  meliora  , proboque  » 
„ deteriora  [equo»  . Succederò  a Giulio  il.  due_> 
»,  Pontefici  Fiorentini  Leone  X»e(  dopo  il  breve 
»,  Pontificato  di  Adriano  VL  molto  accetto  all’  An- 
»,  nalifta  ) Clemente  V1L,  e d’ambedue  colla  icor- 
»,  ta del  Gukciardino»  amante  per  avventura  più. 
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„ la  Repubblica  , che  il  Principato , c perciò  (cor- 
,,  ta  non  troppo  fedele  , ne  fa  una  dipintura  , che 
„ per  poco  non  raflomiglia  i ritratti  d’indullriofo 
,,  Pittore  , che  caricando  i difetti  di  natura  con- 
,»  verte  gli  uomini  in  tnoftri  ; Aveva  Giulio  II. 
„ conquiftata  nel  predetto  anno  ijio.  la  Città  di 
* Modena  infieme  con  Reggio,  indi  pcrnonirri- 
» tare  Mafiimiliano , che  fi  doleva  di  tal  conqui* 
» (la,  depofitolla  in  mano  dieflò.  Quattro  anni 
»,  dopo,  Leone  X.  ottenne  facilmente  dall'  Impe- 
ti radore  , fon  parole  del  Guicciardino  , bifngnofo 
» in  ognitempo  di  danari  , ebe  gli  deffe  in  pegno 
»»  la  Città  di  Modena  per  40.  mila  ducati , come 
» poco  innanzi  alla  morte  di  Giulio  s'era  trattato 
>»  con  lui  , difegnando  unire  quella  Città  con  Heg- 
»»  gèo  » Parma , e Piacenza,  e concederle  in  yi~ 
>,  cariato  , 0 in  governo  perpetuo  a Giuliano  , con 
» aggiungervi  Ferrara  , fé  gli  venire  mai  l'occa- 
»»  fione  di  ottenerla  ( lib. 11.  pag.iqq.  ).  Or  fen- 
»»  riamo  la  caricatura dell’Annalifia  all’anno  1514. 
» p.l^.Tar.l.  Dopo  avere  egli  dichiarato  Leone 
j,  un  manifefto  mancator  di  fede  , cosi  riferifee  il 
» fatto:  Gli  occulti  fini  nondimeno  di  effo  Papa  non 
» terminavano  qui , come  ojfcrva  il  Guicciardino  1 
»,  imperciocché  fe  non  il  primo , certo  de'  principa- 
ti H p enfi  eri  di  Leone  era  quello  d’ingrandire  laj 
» propria  cafa  de'  Medici , e non  già  con  allodiali  » 

• > 0 Feudi  minori  , ma  con  di  que’  Principati  » e 
»»  Stati , thè  partecipano  della  Sovranità  , fpo- 
>>  gli  andane  i legittimi  poffejfori . Que  fi  a malattia 
„ l’abbiam  trovata  in  altri  precedenti  Papi , ma 
„ Jpezialmcnte  comparve  dipoi  in  effo  Leone  X. , t 
»,  in  Clemente  PII.  amenduc  della  ftejfa  Cafa  , che 
,»  per  ottener  quello  intento  impiegarono  fenza  m/* 
,»  fura  i tefori  della  chiefa  , e fecero  > 0 fomenta - 

» ront 
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m rotto  più  guerre  fra  ipopoli  bette  zzati . Il  Guic- 
»,  ciardino  dice  concedere  in  Vicariato  > o governo 
„ perpetuo , conforme  coftumavafi  da’  Pontefici . 
»,  Nel  che  Leone  X,  fe  avefle  preferito  il  fratello 
» ad  altro  pcrfonaggio  , non  poteva  condannarli . 
,,  Ala  l’Annalifta  tacendo  quelle  circoftanze,  vuol  , 
„ che  l’idea  fotte  di  fondare  un  Principato  full’al- 
„ trui  rovina  per  ingrandir  Caf*  Medici  , con  do- 
* narneli  . La  qual  cofa  (piega  egli  più  chiaro 
,,  j.)»ove  parla  di  ClementeVII.  tanto 

„ più.  fefojfe  vero  , ch’egli  meditajfe  dì  fare  uru, 
„ dono  di  tutte  quelle  Città  alla  fua  Famiglia  . 

„ Anche  Ferrara  tentò  veramente  Leone  di  ri- 
»,  durla  alla  Chiefa , qual  fe  ne  fotte  il  fuo  fine  pri- 
„ vato . E perchè  malagevole  imprefa  farebbe  ila— 
„ ta  l’ufar  la  forzai  tentò  venirne  a capo  colle  infi- 
„ die . Ma  quelle  furono  fcoperte  : e benché  il 
„ Ventimiglia  , che  guidava  Pattare  , procurafle 
,,  di  occultarle  con  finte  azioni  in  altra  parte  : tut- 
>,  tavia  riraafe  opinione  {Ouicdard.  lib.iq.pag.}9i. 
r>  e 397.  ) in  molti , e in  s. Ilfonfo  me  de  fimo  , che 
„ fe  non  eli  era  interrotta  la  facoltà  di  pajfare  To  , 
,,  avrebbe  ottenuta  per  lo  muro  rotto  Ferrara  , do-' 
»,  ve  non  era  gente  alcuna  , non  fofpetto  il  Duca 
„ ammalato  gravemente  > e il  “Popolo  in  modo  mal 
,,  foddisfatto  di  lui  , che  pocbiffimi  in  un  tumulto 
^ quafi  improvi fo  avrebbonoprefe  l’armi  , 0 oppo- 
y,  fiifi  al  pericolo.  Ciò  racconta  il  Guicciardino 
„ all’anno  1 j ip. , e nel  fcguente  dice  , aver  con- 
r,  tinuato  a tentar  nuove  infidie  contro  il  Duca  di 
. „ Ferrara , ma  che  già  Jlabilito  il  giorno  dell'  af- 
,,  fallarla  , il  Duca  Alfonfo  bene  intorniato  deL 
„ tutto  tenne  modo,  che  la  fraude  di  Ridoifel ( Ca- 

„ pitano  Tcdelco  > che  doveva  intromettere  i fol- 

1 ».  dati  del  Pupa  , e tutto  rivelava  al  Duca  yfipuk- 

» òli- 
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„ blica fé.  Nella  medefima  fentenza  » epilogando 
„ lecofe  fparfamente  dette  » all’anno  15*5.  (.pag. 

„ 46J.  ) cosi  dice  : Intirizzò  totalmente  Panimi 
„ ad  acquiflarc  Ferrara  più  con  pratiche  » e con  in- 
,,  /«die  , che  con  aperta  forza  , perchè  quefto  ercu 
,,  divenuto  troppo  difficile.  Q2.efta  è la  pura  verità 
,,  d’un  fatto  , che  non  fembra  certamente  lodevo- 
,,  le,  raccontato  da  uno  Iftorico  , H quale  efleodo 
u allora  Governatore  di  Modena  , e intimato  ad 
,,  accorrere  con  fua  gente  il  di  della  forprefa  , non 
tJ  ebbe  bifogno  di  microfcopio  per  difcernerla  . 

,,  Abbiamo  vergogna:  che  vergogna?  Abbiamo 
#)  orrore  a riferir  la  caricatura  di  quefto  fatto . Ma 
j>  avendola  già  pubblicati  l’An^lifta  , pur  la  dire- 
’,  mo:  Intavolò  dunque  un  trattato  di  fare  afaffi- 
„ nare  il  Duca  , del  che  parlano  non  i foli  Storiti 
„ Ferrarefi , ma  il  Guicciardino  flefo  infigne  Sto- 
,»  rico  , che  era  allora  Governatore  di  Modena  , e 
„ peggio  pel  medefimo  Vapa  , ed  innocentemente  fi 
» trovò  mifchit ito  in  quefto  nero  tradimento  . Tra- 
» lafcercmo  altre  menzogne  per  brevità  , folo  ag- 
,,  giungendo  quella  : Già  era  concertato  il  tempo  , 

»,  e luogo  di  uccidere  il  Duca  .•  Tanto  egli  dice  ca- 
»»  lunniando  il  Vicario  di  Crifto  all’anno  1520 
»,  (Tar.I.p.ipifd  vien  qui  talento  di  far  ridere  il 
» noftro  Lettore  , dopo  averlo  inorridito  , con 
„ poche  parole  , che  foggiunge  l’Annalifta  : Si 
«>  fientì  più  d una  volta  tentato  efo  Duca  di  Inficiar- 
»,  loprofieguir  fino  al  fine  ; ma  Je  ne  aflenne  per  non 
«,  aver  poi  nemico  dichiarato  il  Tapa . Se  il  fine_> 
,,  era  di  ucciderlo  ; che  tentazione  ridicola  ! Se  ’ 
,,  il  Papa  lo  faceva  aflaffinare  ; che  riguardi  ftolidi 
«,  di  non  fartelo  nemico  dichiarato  ! 

»,  11  predetto  anno  1 jip.  è celebre  perla  morte 
»»  di  Malli  miliano,che  primo  fu  a intitolarli  Impcra- 

„ dorè 
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»,  dorè  eletto  ; e per  la  creazione  di  Carlo  V , che 
„ era  Re  di  Spagna , ed  ebbe  Francefco  I Re  di 
„ Francia  per  (molo  nella  dignità  Imperiale  , e lo 
„ ebbe  poi  Tempre  nella  gloria  dell’armi  , come  è 
»,  ben  hoto  . Nè  meno  celebre  fu  il  feguente  per 
,,  la  Bolla  di  Leone  X,  in  cui  condannò  Lutero  , c 
„ fuoi  molti  aderenti , per  la  -morte  del  gran  nemi- 
„ co  de’  Criftiani  Selim  , per  la  decapitazione  di 
J,  Gio:  Paolo  Baglione  tiranno  di  Perugia  in  Ca- 
,,  Ilei  Sant’Angelo  , per  aver  Leone  liberato  Fer- 
„ mo  dal  tiranno  Lodovico  Freducci , e tutta  )a_» 
,,  Marca  da  tanti  tiranneui  . Le  quali  cofe  fedel- 
„ mente  epiloga  l’Annalida  a gloria  di  Leone  X, 
,,  A quello  Pontefice  , che  l’anno  feguente  fece 
,,  lega  con  Carlo  V. , e cogli  Svizzeri , fegue  a 
„ far  carattere  il  più  fvantaggiofo  , caricando  al 
„ folito  l’efpreffiQni  del  Guicciardino  quali  fem- 
,,  pre  : gliconviene  però  confeifare  il  buon’ efito 
„ della  lega  coll’efier  cacciati  i Franzefi  di  Milano 
,,  rellituito  a Francefco  Maria  Sforza  » e con  ritor- 
» nare  alla  Chicfa  Parma  , e Piacenza  . Conquifta 
»>  però  fatale  a Leone  X-,  ohe  tripudiando  per  leti- 
>»  zia  , e tornato  a Roma  dalla  Malliana  , indi  a po- 
» co  infermato  a morte  cefsò  di  vivere  ; e fece-, 
~ »>  refpirare  il  Duca  di  Ferrara  , il  quale  avendo  fa* 
>»  voriti  i Franzefi , fi  trovava  in  un  brutto  fran- 
»,  gente  . Ma  udita  la  morte  non  potè  contenerli 
»»  da  battere  moneta , il  cui  roverfeio  era  un’  uomo 
» che  traeva  un’agnello  dalle  branche  d’un  Leone» 
»,  col  motto  de  nttrut  Leonis.  17.  37;  erudi- 

,»  zionc  fomminillrataci  dall’AnnaIilla(P4r./.p.i07) 
»,  che  non  conobbe  di  lodevole  in  Leone  altro,  che 
„ l’aver  rifvegliatc  le  Ietterei  quando  i libri  tutti , 
„ a riferva  della  fcuola  di  Pafquino  , c Roma  tutta 
,,  fomminifirano  monumenti  infiniti  di  lode , e 
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,,  qualche  neo,o,  diciamolo  pur  liberamente,  qual- 
,,  che  taccia,  incapace  peraltro  d’eccliffarla , non 
,,  doveva  poi  l’Annalifta  caricarla  , o gonfiarla 
,,  tanto,  che  ci  facete  comparire  un  moftro  il  Pon- 
„ tefice  Leone  X,  perchè  odiato  da  lui.  Senzi_» 
,,  dubbio  fe  l’Epilogato-  in  quelli  Annali  foto  il 
„ tutto  e di  Leone  , e degli  Anteceflòri  Tuoi  , ap- 
,,  penadifcerneremmoin  efli  il  Vicario  diCrifto. 
„ E il  vero  che  l’Annalifta  ben  fovente  rimette  if 
„ Lettore  alla  Storia  Ecclefiaftica  i ma  non  tutti 
„ fon  capaci  d’ubbidire  , allettati  dalla  maldicen- 
„ za  Italiana  , la  quale  invita  a profeguir  la  letti** 
,,  ra  fenza  intoppi . Bifognava  , che  l’Annalilfa 
,,  medefimo  in  vece  di  adoprar  di  rado  il  Rinaldi 
„ ^tnnalifla  PontijicioQPiT.Lf.'ng.e  ?4p.)non  tra- 
,,  fcurato  i documenti  fedelmente  deferirti  da  efib  , 
,,  giacché  fcriveva  lungi  da’  noftri  Archivi  ; e fbf* 
„ fe  più  efatto  nella  parte  migliore  , e più  impOr- 
„ tante  della  Storia  d’Italia  , che  è la  Romana  . 

,,  Lode  a Dio  : troviam  finalmente  un  Pontefi- 
,,  ce  di  pieno  gradimento  dell’Annalifta  . Quelli  è 
„ Adriano  VI,  nomo  veramente  di  tutto  il  meri- 
„ to , precettore  di  Carlo  V,  e che  governava 
„ la  Spagna,  quando  ebbe  nuova  della  fua  efalta- 
„ zione,  ma  fapeva  del  governo  temporale  della 
,,  S.  Sede  , quanto  fappiam  noi  di  quello  della—» 
„ Cuba.  Giunfc  egli  a Roma  fui  fine  d’ Agofto 
„ dell’anno  1 fa  a,  e ravvivata  ivi  la  pelle  , che  a- 
„ veva  fatto  ftrage  d’ottomila  perfone , e di  molte 
,,  più  ne  fece  dopo  ; ritirofli  a Belvedere  , ove_» 
,,  diede  fedo  agli  affari  . Annuiti  il  monitorio  di 
»,  Taf  a Leone  X,  e le  cenfure  pubblicate  contro  del 
„ Duca  Alfonfo  , gli  confermò  ferrar  a , il  Fina- 
„ le  , e S.  Felice  , egli  protnife  la  reflituzion  di 
* Modena,  e Hfgie(far.I.p‘i23.)M»  poi  non  lo  fé» 
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» ce  : febben  fcpravvilTe  quali  un'anno  , cioè  tino 
„ al  di  14.  Settembre  del  1 5 a 3 ,in  cui  mori  con  po- 
ti co  difpiaccre, dice  l'AnnoìifìiQPar.I.p.iiy,  fc  non 
1,  anche  con  gaudio  della  Corte  di  I{oma  , tignar- 
ti dante  poco  di  buon’occhio  un  Tontefice  non  Italia- 
1,  no  , e trovandolo  ami  uomo  inesperto  ne’gran- 
,1  di  affari  polititi  , 0 fta  nelle  finezze  della  monda- 
ti na  fapiema  , Vezzi  ricopiati  dal  Guicciardino 
1,  ( lib.  1 5.  ) febben  non  lo  nomina  , avendovi  ag- 
»,  giunto  del  fuo  la  moralità , « trovandolo  tire, 
t,  S’ofTervi  però  la  deftrczza  con  cui  abbandona  il 
0 Guicciardino,  ove  parladi  S.  Felice,  e del  Fi- 
,»  naie;  Dice  elfo  ( ibi  pag.  430.)  Inficiandoglie- 
li ziandio  con  grave  nota  fina  , 0 de'  Miniflri  , che 
„ ufiavano  male  la  fitta  imperizia  le  Caflella  di  San 
»,  Felice,  e del  Finale,  quali  acquiflate  da  lui  quan- 
ti do  toppe  la  guerra  aLione,e  dipoi  perdute  innanzi 
„ alla  fica  morte  , aveva  di  nuovo  riprefie  per  Poe- 
ti capone  della  vacazione  della  Sedia  ; e in  altro 
„ luogo  ( lib.16.pag.  464.)  affai  più  chiaramente  : 
„ Benché  per  effier  nuovo  , e inefperto  nelle  cofie^i 
,,  d’Italia,  ave  fé  ne’  primi  mefi  che  venne  a J{pma 
,,  affidatolo  dalle  Cenfiure  ,eonceffiagli  di  nuovo  la 
„ invejlitura , e permeffio  , che  pofjedefie  eziandio 
,,  tutto  quello  che  aveva  occupato  nelle  a vacazioni 
,,  della  Cbiefia  , egli  avcjfe  ancora  dato  fiptranza 
„ di  refiituirgli  Modena  , e fiegio , da  che  dipoi  in- 
„ formato  meglio  delle  cofie  , fi  alieni  coll’animo  0- 
» gni  giorno  più  . Quello  doveva  dir  l’Annaliila  in 
,,  luogo  della  fu»  moralità  ; giacché  vanta  tanta 
„ cailità  di  lìoria.  Anche  quando  tratta  (fPar.l.pa. 

1 » aja.di  Modena  contrattata  tra’l  Duca, e Profpero 
,,  Colonna  , non  buttava  il  dire  : Francefico  Guit- 
ti dar diuo  Governatore  di  Modena  per  ia  Cbiefitij 
,,  tanto fieppc  fare  , che  dijlrufje  tutti  i difiegni  del 
r r r a ,,  Ci- 
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„ Colonna  , e le  fperanze  del  Duca  . Era  meftieri 
,,  rimettere  il  lettore  , come  s’è  fatto  altrove  , al 
„ medcfimo  Guicciardino  , il  quale  ( Ibi  pag. 437. 
„ & feqq.  ) dillefamente  narra  la  fa  via  , e pruden- 
„ te  condotta  del  Governatore  , che  era  egli  me* 
,,  defimo,  nell’abbandonar  Reggio indifefo,  e fo- 
,,  ftcner  Modena  per  la  Chiefa  : tace  ogni  tnanie- 
,1  ra  di  contratti  : e fa  apprefiare  il  Duca  con  fua 
,,  gente  a Modena , indi  diffidando  di  fuc  forze  > 
„ piegar  verfo  Reggio  , e fenza  refidenza  irapa- 
j,  dronirfene . Ciò  fegul  in  fedevacante  . 

,y  La  riempiè  indi  a poco  Clemente  VII,  della 
» cui  elezione  ci  comanda  PAnnalifta  , che  andia- 
,,  no  ad  informarci  dal  Guicciardino , perchè  v’ha 
,,  adocchiato  un  bel  tratto  di  penna  . Ed  è per  ve* 
„ riti  un  bell’umore  quello  nortro  Annalifla  ; ci 
,,  vuol  dirigere  in  tutto  , e per  tutto  nella  lettura 
,,  di  quell’I dorico , affinchè  non  leggiamo  altro, 
» che  quel  che  piace  a lui, e quel  che  foltiene  le  Tue 
»»  opinioni.  Epiloga  l’anno  1514. e feguente  l’a- 
»>  fpre  guerre  di  Lombardia > tra  gl’imperiali , e i 
»,  Francefi  fino  alla  prigionia  di  Francefilo  I.  fotta 
„ Pavia;  mentre  il  Duca  di-  Borbone  filo  ribelle  , 
»»  che  militava  per  l’I'mperadore  , gli  aveva  porta» 
» ta  la  guerra  in  cafa  propria.  Indi  parlando  della 
>,  lega  tra  Clemente  VII.  e l’Imperadore,  dice,che 
»,  uno  de' principali  capitoli/»,  che  il  viceré  avef- 
» fé  da  adoperar  le  forze  Cefaree  per  obbligare. _> 
» silfonfo  Duca  di  Ferrara  a rilafciare  alla  Chiefa 
»,  la  Città  di  Faggio  , e la  terra  di  tubiera  da  lui 
„ ricuperata  dopo  la  morte  di  Tapa  siriano  VI, 
,»  come  cofefte  , e dell'Imperio -,  da  cui  n'era  egli 
» invejlito  4 Quejla  avidità  di  Jpogliare  il  Duetti 
» non  foli  di  que ’ due  luogi , oltre  a Modena,  tutta- 
» via  occupata  dall' armi  Tontifizie  % ma  c zi  ani  dio- 

m.  àel- 
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,»  della  flefi'a  Otti  di  ferrarti  tuta  a'  tempi  di  Giu- 
m Ho  li , e continuata  in  Leone  X,cra  paffuta  anche 
in  Clemente  VU-,non  fi  fa  ,fe  per  la  mondana  glo- 
»>  ria  di  dilatar  le  fimbrie  della  tempor al  potenza 
»>  dei  Tapi,  o pure  per  fegrete  mire  d'ingrandir  la 
„ propria  cafa  : giacché  egli  tendeva  ad  innalzare 
,i  Mleffandro  , ed  Ippolito  amendue  baflardi,  l'uno 
»»  di  Giuliano  Rumore  de’  Medici  , e l'altro  di  Lo- 
»,  renzo  de'  Mediti  » già  Duca  d'Vrbino  . Ma  refiò  ■ 
»,  delufa  quefla  indebita  cupidigia  ; perciocché  il 
Viceré  Lanoja,  trovandoli  in  gravi  anguftie  per 
»,  mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe,  ave  tu 
,,  multo  prima  per  mezzo  del  me  de  fimo  Gattinara 
„ trattato  col  Duca  <ilfonfo  , t ricevutane  in  pre - 
„ flito  la  fomma  di  50.  mila  feudi  <P oro  , con  prò- 
,»  meffa  d'affifierlo  a ricuperare  gli  flati  dipendenti 
dal  Romano  ImperiofTar I.p.2 $ tutto  que- 
»,  fio  racconto  non  fi  ode  mai  mentovato  il  Guic- 
„ ciardino  : perocché  è uno  di  que’  luoghi , eh’  ei 
,,  non  vi  vorrebbe  in  quella  lloria  . Sentiamo- 
„ lo  no\(lìb.i6.pag.q6i.et  feqq-'),e  per  minor  te- 
,,  dio  in  narrazione  cosi  prolifla  , epiloghiamo  la 
„ fofianza,  rimettendo  il  lettore  a veder  tutto  il 
,,  fatto  nel  luogo  indicato  dell’  edizion  Veneta  in 
„ 4,  della  qual  ci  ferviamo  . 

„ Fittati  i Capitoli  della  lega  col  Vicerè,da  ratifi- 
,,  carfi  dall’Impcradore  , furono  fatti  tre  articoli 
»,  feparati,  l’ultimo  de’ quali  è quello  della  refii- 
„ tuzione  di  Re ggio  Dunque  non  era  uno  de 

„ principali  . • Notifi  però  ciò  che  foggiunge  il 
,»  Guicciardino  di' detta  articolo  feparato  : E non- 
y>  dimeno  ricuperata  che  ne  avejfe  il  Papa  la  pof- 
» fefjtone  ,s'avcjfe  a veder  di  ragioue  , fe  quclle-i 
»,  terre  , e Modena  apparteneva  alla  Chicfa>  0 all 
»,  Imperio , e appartenendoli  all'Imperio  » slavef- 

»»  lcr® 
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,,  fiero  a riconofcere  in  fendo  da  Cefiart  ; appartenni. 
„ dofi  alla  Chiefa,  reflaffero  libere  alla  Sedia  ^fpo- 
,,  /lotica . Parlando  in  genere  di  tal  confederazione 
,,  dice  , che  fa  il  configlio  di  Clemente  , fecondo  il 
„ tempo  che  correva  , prudente  , e ben  confederato. 
„ Ma,  foggiungc , farebbe  flato  forfè  p iù  laudabile , 
„ fc  intatti  gli  articoli  della  capitolazione  aveffe 
, n fato  la  medefima  prudenza  , e voltato  l'animo 
n piti  pre/lo  a faldare  tutte  le  piaghe  d'Italia , che 
„ ad  aprirne  , e inafprirne  qualcuna  di  momento  . 
t,  Epiloga  poi  le  conquide  di  Giulio  II,  fufeitatore 
„ delle  ragioni  gii  morte  della  Sedia  sfpo/lolic&j, 
rendendo  giuftma  alla  cafa  d’Eftc,  la  quale  oltre 
„ all'aver  tenuto  lunghiffìmamente  folto  titolo  di 
yicarj  della  Chiefa  il  dominio  di  Ferrara  , avea 
molto  tempo  poffeduto  leggio,  e Modena  collega 
„ invefliture  degl'  Imperadori , non  fi  facendo  allora 
, dubbio  , che  quelle  due  Città  non  fvflero  di  jurif- 
„ dizione  Imperiale  . Rende  altresì  giullizia  a 
„ Leon  X , e Clemente  VII, moflrando  , che  ambe- 
„ due  fecero  i loro  sforzi  non  per  ingrandire  la 
*»  cala  , ma  per  mantenere  alla  Chiefa  ciò  che  cre- 
»>  devano  giurtamente  acquiftato  da  Giulio.  Dice 
n del  primo  : Fu  piu  potente  in  Lione  quefia  ambi- 
ti zione  , che  il  rispetto  della  grandezza  , che  ave- 
»,  va  in  Firenze  la  cafa  de  Medici  : alla  quale  pa- 
ti reva  più  utile  che  fi  diminuire  la  potenza  della 
,»  Cbiefa,  che  aggiungendovi  Ferrara  farla  più 
a formidabile  . E di  Clemente  VII  dice  , che  non 
,,  avendo  ancora  occafione  per  Ferrara , era  tutto 
,,  intento  a riavere  l{rggio  , e tubiera  , come  e afa 
,,  più  facile  t e più  giuflificata  per  la  pcffefjiont^j 
>,  ftefea  , che  nc  aveva  avuto  la  Chiefa  , e come  fe 
,»  per  qucflo  gli  rifultaffe  ignominia  non  piccola  dal 
t,  non  le  ricuperare  . Da  quelli  pochi  paflì,  e multo 

,,  P'ù 
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>»  più  da  tutta  la  narrazione  del  Guicciardino  ( il 
»*  quale  con  gli  uomini  favj  temendo  la  grandezza 
» di  Cefare  , non  avrebbe  voluto , che  per  allora 
»*  fi  avefle  un  tal  penderò  ) fi  conofce  abballa nza 
» la  caricatura  dell’  Annaffila  nel  medefimo  rac- 
» conto  refi  deplora  dagli  uomini  prudenti  il  di 
»»  lui  credito-,  fui  rifletter  aH’im  predone  che  fa- 
»*  ranno  in  molti  quelle  continuate  caricature  d’al- 
»,  cuni  difetti  de’Ponteficidi  que’  tempi.non  aven- 
»>  do  faputo  fare  altrettanto  4 con  tutto  il  fuo  bno » 
,»  microfcopio , il  Guicciardino» 

,,  Che  diranno  poi  i Lettori  di  quelli  Annali;  al- 
»,  lorehè  avendo  letta  ne’due  anni  feguenti  la  fune- 
,,  Ila  Tragedia  di  Roma  per  dannabile  imprudenza 
»,  di  Clemente,che  due  volte  fi  fidò  d’intcmpefliva 
» tregua  , e due  volte  efpofe  Roma  alla  defola- 
,»  zione  , e all’elter.minio  , in  fpecie  la  feconda  per 
»,  l’iniquità  de’ Borbonefi  , Pentiranno  L’  Annalilla 
,»  quali  gioirne , ed  infultare  al  Vicario  di  Grillo? 
»>  Traveflito  da  Mercatante  , o Ortolano,  egli  dice 
»»  di  Clemente,  fe  nt  ufcì , e raccolto  in  prati  da 
>»  luigi  Gonzaga  > fu  condotto  fino  a Montefiafcone » 
»,  e pofeia  ad  Orvieto  , fenza  che  zeppar’  uno  de 
»,  Cardinali  faccompagnaffe  , e con  tal  mefebinità  , 
»,  che  non  era  da  meno  de'  "Pontefici  de'  primi  tem- 
»,  pi , che  vivevano  fenza  pompa, efpofti  ogni  dì  alle. 
„ feure  degli  Mugufli  Pagani . Lafciamo  andar  , 
„ che  s’ei  derilè  , involandoli  occultamente  , le_* 
» altrui  raifure,non  poteva  aver  feco  un  Concillo- 
»,  ro , che  i mercanti , o ortolani  non  hanno  corte; 
»,  quello  è parlar  d’un  Principe  , e d’un  fotnmo 
„ Sacerdote  prò  dignitate  ? Sentiamo  di  grazia  la 
,,  mcdefimacofa  in  bocca  al.Guicciardino  tanto  a- 
»,  mico  dell’Annaliila  per  non  eflere  adulatore  de’ 
a*  Papi  : Ufcito  fegretamente  al  principio  della  not- 
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,,  tc  in  abito  di  Mercatante  , dal  Caflello  , fuduj 
»,  Luigi  da  Gonzaga  faldato  degl' Imperiali, che  con 
„ grojfa  compagnia  d'^rchibuficri  l'afpettava  ne' 

„ prati  accompagnato  infmo  a Montefiafcone  , dove 
,,  licenziati  qua  fi  tutti  i fanti , Luigi  medefimo  lo 
„ accompagnò  infmo  a Orvieto.  A/ella  quale  Città 
„ entrò  di  notte  , non  accompagnato  da  alcuno  de' 

„ Cardinali  . Pf empio  certamente  molto  confiderà - 
„ bile  -,  e forfè  non  mai  dappoi  che  la  Chiefa  fu 
^ grande  , accaduto  . Vn  Pontefice  caduto  di  tanta 
„ potenza  , e riverenza  tffere  cuflodito  prigione  , 

„ perduta  Homa  , e tutto  lo  fiato  ridotto  in  poteftà 
,,  d'altri  ; il  medefimo  in  fpazio  di  pochi  mefi  re- 
„ flit uito  alla  libertà,  rilufciatogli  lo  flato  occupa-  % 
,,  to  , e in  breviffimo  tempo  poi  ritornato  alla  pri- 
„ fiina  grandezza  : tanta  i apprejfo  a'  "Principi 
,,  Crifiiani  l'autorità  del  Pontificato,  e il  rifpetto, 

„ che  da  tutti  gli  è avuto  ( lib.ig.pag.  6 3.  ) . Che 
,,  gran  differenza  tra  penna»  e penna  ! Non  fi  pre- 
,,  tendea  già  da  noi  , ch’egli  dovefTe  encomiar  la 
,,  condotta  di  quello  Pontefice  , che  farebbe  fiata 
»,  follia  grande  : ma  fi  voleva  ch’ci  fchivafle  certi 
„ colpi  di  quando  in  quando  lanciati  fenza  mira.* 

M ne’  Succeffori  di  S.  Pietro  Vicari  di  Crifto  . 

,,  Perciò  gli  condoniamo  quelle  fenfibili  si,  ma 
„ non  fanguinofe  percofle  , ch’eidà  ne’ due  anni 
„ Tegnenti  al  Pontefice  a riguardo  del  Duca  di  Fer- 
„ rara,  o giufle  , 0 ingiufle  che  fieno.  Sebbene 
„ avremmo  defiderato  , che  più  moderatone  , e 
„ più  giuftiaia  le  regolale  : e non  vi  avremmo  vo- 
»,  Iute  quelle  parole  raccolte  per  la  flrada  . Per 
»,  efempio,  ove  tratta  della  coronazione  di  Carlo 
„ V.in  Pologna(,T,«r./p.j  i70dicc,che  avea  defide * 

»,  rato  •Alfoufo  Duca  di  Ferrara  d'intervenire  an * 
h xb'egli  alla  foie  unità  della  coronazione  ; mano  » 
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fi  potè  piegare  la  tefla  cocciuta  di  Tapa  Clemen- 
» te . 

» Se  egli  aveflTe  feguitato  il  Guicciardino , con- 
>)  forme liafitto  in  tanti  .altri  luoghi  > avrebbe  ri» 
„ fparmiata  l’ingiuria  a Clemente  (Par.l.pa.  j j 8.) 
,,  dell’accordo  fe greto  in  BarceflonarChe  in  cafo  di 
conofcere  più  forti  le  ragioni  iflenfi,  non  pronun- 
y,  zi  affé  laudo  alcuno  ,ma  che  lafciifse  come  prima 
» imbrogliate  le  carte  . Perciocché  quelPIiiorieo 
»,  ( li  b.tp.pag.pi.dr feq.  ) riferifee  raccordo  tut- 
y,  to  in  vantaggio  del  Fapa,  fenza  quell’  appendice 
„ piena  di  viltà  , e d’ingiudizia  ( iit.20.ftfF.103O» 
,»  parlando  del  Papa  , e d’Alfonfo  rimefli  al  giudi* 
,,  zio  di  Cefare  > dice  : Efsendo  il  compromefs » 
„ generale  , in  modo  che  includeva  ancora  la  con- 
» troverfta  di  Ferrara , la  quale  non  fi  dubitava  > 
,,  che  fecondo  i termini giuridiebi  nonfcfse  devo- 
ti luta  alla  Sedia  ^fpoflolica  , gli  parve  cl/e  Cefare 
»,  avefe  il  modo  facile  col  porgli  filenzio  fopra  Fer- 
> » rara  , refluirgli  Modena  , e peggio  ; e perchè 
»,  Cefare  gl'impegni  la  fede.trovando  che  avefse  ra- 
ti gione  fopra  quelle  due  Città  , di  pronunziare  il 
„ giudizio  , trovando  altrimenti  , di  lafciart  fpira- 
»,  re  il  compromefso  . £ tale  impegno  di  fede  , o 
„ promeila  eITcr  nata  nell’atto  del  comprometto  in 
,,  Bologna  di  fpontanca  volontà  di  Celare,  non  già 
„ trafficata  con  fraude  dal  Papa  nel  trattato  dfc 
„ Barcellona  » lo  infegna  il  medefimo  lftorico 
» ( ibid.  ftfg.107.  ) ; ove  riferifee  decifo  in  favore 
„ del  Duca  per  Modena  , e Reggio , « che  il  Ton- 
ti te  fico  ricevuti  da  lui  tentomila  ducati , ridottoti 
» cenfo  al  modo  antico , lo  rinvefiifte  della  gì  uri f- 
»,  dizione  di  Ferrara  , perchè  minudiatamente_» 
«>  foggi  urge  : SforzoffìCefate  far  capace  il  Tapa, 
»,  che  fe  contro  la  promefsa  fattagli  in  Bologna  di 


\. 


re*;»  riìtFAtroNr 

,,  non  pronunziare  in  tifo  trovafte  la  caufa  non  tf- 
»»  firgivfl*  > *vea  pronunziato  , doverfi  lui  lamen- 
ti'tire  non  di  ft , ma  del  Vefcovo  di  Pafone  T^un- 
,.  ziofuo  &c.  Li  quale  fcufa  non  1’  amette  gii  il 
,,  Guicciardino  : anzi  dice*  , che  farebbe  fiata  pili 
„ capace  ,fe’l  giudizio  nonfoffe  flato  in  quel  me- 
•>  defimo  effetto,  nel  quale  Cefare  ave  a tentato  tuoi. 

» te  volte  di  ridurre  la  cofa  per  concordia.  Non 
»*  difapprova  , che  il  Papa  fi  chiamale  oflfcfo  fpe- 
n cialmente  per  Ferrara  ; e conchiude  che  Cefare 
>»  gli  lafciò  altercar  tra  loro  , reflituita  che  ebbe 
» Modena  al  Duca  . Onde  l’Anna!  illa  può  dileg-  s 
„ giar  quanto  vuole  il  Pontefice  , e alterar  quan- 
» to  può  quella  parte  di  lloria  ; lo  farà  fcmpre_> 
j>  fenza  autorità  , o ragione. 

• „ Notabile  è l’Epoca  di  tal  decifione  intorno  a 
»»  Modena,  e Reggio  , cioè  l’anno  1530,  in  cui 
j>  fu  altresì  (labilità  l’autorità  Cefarea  in  Firenze, 

>,  con  dichiarar  capo  della  Repubblica  Fiorentina 
>,  AlelTandro  de’  Medici . Sopra  di  che  l’Annalilla 
,>  QPar.I.p.ji i)cosl  ragiona: Edlia  ben  faputopre - 
,,  valerfent  a* dì  noflri  laCorte  Imperiale  per  difpor- 
ii  re  a fica  voglia  dell'ameno  paefe  della  Tofcana  . 
n Quefio  bel  fervigio  fece  Tapa  Clemente  PII.  alla 
,>  fua  patria.  Sul  qual  punto  non  abbiamo  che  op- 
to porre.  Solamente  avviliamo  , elfer quello  un’ 

„ argomento  confermativo  del  vanto  ch’ei  fi  dà  di 
,»  non  elferli  mai  fatto  alcun  merito  nè  co' moder- 
,,  ni , nè  cogli  antichi  Augnili . Anche  all’an.  i j j a 
>,  ( Tar.I.p . 3 3 o.), quando  Carlo  V.in  Mantova  di- 
,i  chiaro  Poeta  Lodovico  Ariollo  , egli  dice:  *4vex 
,,  egli  forfè  bifogno  di  quella  carta  per  efser  tale  ? 

>i  Se  per  avventura  alcuno  volelfe  feguir  la  noltra 
,i  fentenza  circa  Modena  , e Reggio;  noi  fenriamo, 
u che  ambedue  quelle  Città  non  furono  realmente 

u pof- 
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„ poflcdute  dalla S.  Sede  , fe  non  18  anni,  dalla 
,,  conquida  di  Giulio  li.  1510.  al  1527.  e che  la 
„ pretcnfionc  , che  fofler  comprefe  nell'Efarcato  > 
,,  non  ha  fondamento  : più  fondata  bensì  è 1’  altra 
,,  della  Donazione  di  Matilde  . Ma  non  avendole 
„ la  Chiefa  mai  pofledute  chiaramente  ; benchì 
„ le  ne  potefle  provare  un’  antico  diritto  > errò 
,,  chiunque  perfuafe  a Clemente  VII,  eh’  ei  conti- 
„ nuaffe  la  nemicizia  con  Alfonfo  , che  ubbidì  al 
„ Decreto  di  Celare  , e fece  prontamente  efibire 
„ i cento  mila  feudi,  in  cui  era  (lato  condannato, 
„ alla  S.  Sede:  e fe  ciò  fece  fenza  l’altrui  configlio, 
,,  il  che  rade  volte  , o non  mai  fi  dà  nc’  Principi  , 
>,  errò  egli  medefimo,  il  che  non  è nuovo  in  quello 
„ Pontefice. Siccome  non  è nuovo  quanto  ne  dice 
,,  in  morte  il  nollro  Annali(la(T,4r./.p.34<f.),men- 
,,  tre  il  Guicciardino,!a  cui  (loriafinifcenell’an.i  J34 
,,  nel  quale  mori  Clemente  , ed  il  Giovio  con  pa- 
,,  tetiche  , e gravi  fentenze  ricercano  la  di  lui  vi. 
,,  ta , e ne  compilano  i fatti . Negli  ultimi  anni  di 
„ e fio  molte  cole  di  momento  accaddero , che  fi 
,,  accennano  appena  in  quelli  Annali:  ma  non  man- 
,,  cano  Iflorie  più  ampie  da  foddisfare  il  Lettore  . 
,,  Un  vago  racconto  ci  fomminifira  1’  Annalifta  a 
„ piè  dell’ano  1 jj2,  regiftrato  nel  Diario  Ms.  del- 
„ la  Città  di  Modena  di  Tommafino  Lancilotto;  ed 
,,  è,  che  Fr,  Francefco  da  Caftelcaro  de’ Minori 
,,  OfTervanti  il  dì  tre  Marzo  pubblicò  nel  Duomo 
„ di  Modena  un  Breve  di  Gesù  Crillo  Signor  no* 
,,  (Irò  a tutti  i Crifliani, Datum  in  Taradifo  terre - 
„ ftri,  a Creatione  mundi  diefexto > Tontiftcatusno- 
„ ftri  anno  aeterno  , confirmatum  & ftgillatum  die 
»,  Tarafceves  in  monte  Calvariae  drc.ui  eflò  fi  ap- 
,,  prova  con  autorità  divina  la  Regola  de’  Minori 
»,  Oflervanti,  e conchiude  , Toniti  ergo  omnino  bo - 
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„ minum  Ih  est  bine  piginam  noflrae  cenfìrmitió- 
„ nis  &c.  Sono  però  Amili  racconti  più  propri  di 
«>  Novelliere,  che  di  dorico  grave  , e leverò 
,9  Cenfore  delle  umane  palfioni  9 qual  s’ingegna 
„ inutilmente  di  comparir  l’Annalifta  , che  perdè 
„ nel  Guicciardino  un  gran  maediro  . 

9,  Maeftro  però  di  gran  lunga  inferiore  al  difce- 
„ polo:  poiché  quelli  fenza  microfcopio  difccrne 
,,  ciò , che  quegli  nemmen  coll’aiuto  di  tale  ftru- 
9,  mento  Teppe  vedere . Di  fatto  volendo  Cefare_> 
,,  allontanarli d’Italia  per  più  gravi  imprefe  , pen- 
99  sò  prima  adaflicurar  la  di  lei  quiete  . A tal  fine 
„ portatoli  a Bologna,  ove  anche  il  Pontefice 
,,  ritrovo  (fi  nell’inverno  dell’inno  iyjj,gran  con- 
„ gre  (fi  fi  tennero  tra  loro  lopra  tre  punti- cioè 
99  di  celebrare  un  Concilio  generale;  maritar  Ca- 
,9  ferina  figlia  legittima  di  Lorenzo  de’  Medici 
„ a Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ; e di  forma- 
,,  re  una  lega  in  Italia  per  feltrarla  ad  ogni  peri- 
„ colo  di  potenza  ftranicra . Quanto  al  Concilio 
„ l’Annalifta  non. intende  divariarne  :.  e del.  mairi- 
9,  monio  intavolato  già  col  fecondogenito  del  Re 
„ di  Francia  dice  benilfinao che  il  Papa  fe  ne_j 
99  fchermi  , e in  vano  fi  adoperò  Celare . L’ulti- 
9,  mo  pùnto  era  il  più  difficile  : poiché  fpianate_» 
„ tutte  le  difficoltà , e niuna  potenza  d’Italia. ricu  - 
9,  fando  di  confederarli,  e contribuire  incafo  di 
„ guerra  il  folo.  Duca  di.  Ferrara  Alfonlò  fifeusò 
,,  per  eflece  obbligato,  a tener  prefidiate  le  Tue  Cit- 
,,  tà  ..  Onde  fi  volfe  l’animo  a concordarlo  col  Fa* 
,,  pa  il  quale  avea  le  fue  pretenfioni  già  dett  e. 
fopra  Modena  , e Reggio..  Or  qui  dice  il  Guic- 
ciardino ,(  lil/.io.  pag.109.  ),  che  il  Papa  alieni!- 
fimo  dalla  concordia,  e non  volendo. apertaraen- 
te  opporli  alle  i danze  di  Cefarc  9 propofe  9.  thè 

9^  quaitr 
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„ quando  pure  aveffe  a lafiiare  Modena  ; e Heggin 
„ ad  silfonfo , che  altrimenti  non  era  per  convelli - 
„ re , voleva  le  riconofiejfc  infeudo  dalla  Sedia* 

„ Mpoflolica  t il  che  non  fi  prendo  fare  in  modo 
„ che  fofse  giuridicamente  valido  , fenza  confenfo 
» degli  Elettori , e Princìpi  dello  Imperio , mette* 

»i  va  Cefare  in  una  difficolti  , che  non  aveva  efito  ; 

>>  perifiridufse  a pregare  il  Tontefice  , che  duran- 
n te  lalegaiobbligjfie  di  non  offendere  lo  flato  di  ' 
„ ^ tlfonjo  . Onde  il  Pontefice  conferiti  per  diciotro 
» me(I>e  fu  fatta  la  lega.IlGuicciardino  qui  non  ve- 
li de  altro  che  la  difcordia  che  palfa  tra  duePrincipi 
» pretendentLChe  cofa.  vi  feopra  l’Annalifta  lo  ar- 
>>  gumenti  il  lettore  dalle  di  lui  parolefp.j  jtf./’ar. 

„ I.^Fece  quanto  poti  Plmperadorejier  troncare  la 
» di  fioràia  fuddetta  ; ma  avea  che  fare  con  un 
>,  Tontefice,  che  filamento  finduceva  a perdona- 
ti re  a ehi  era  pii  potente  di  Ini . 

Fin  qui  l’Articolo  XIII. , di  cui  alla  pag.itJj.  nell’ 
Articolo  XIX.  fegue  la  continuazione , come  ap- 
preso 

„ Quanto  abbia  perduto  l’Annalifta  nelGuic» 

>,  ciardino  lo  fa  egli  agevolmente  comprendere  ai. 

» Lettori  da  qui  inoanzi . Sonovi  fenza  dubbio  al- 
,>  tri  Storici , e fra  gli  altri  il  Giovio  gli  può  fare 

feorta  fino  al  1 547,  in  cui  termina  la  fua  Storia  ; 

,,  giacché  fino  alla  creazione  di  Paolo  III.  gli  ha 
>,  femminiftcato  molto  nella  vita  del  Duca  Alfon- 
,,  fo,.  che  mori  il  di  ultimo  di  Ottobre  dell’ anno 
,,  i$34>  3$.  giorni  dopo.  Clemente  VII,  lafciando 
t,  al  figlio  Ercole  li- quella  tranquillità  , che  aveva 
„ egli  fpcrato  di  godere  fotto  Paololll.  Manèil 
„ Giovio  , nè  il:  Varchi  „ il  Segni  , l’Adriani , e 
„ tanti  altri  tutti  infieme  fono  da  compararti  al 
u*  Guicciardino  nell’  ajuto , che  può  fperare  uno- 

» Scrit^ 
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,,  Scrittore  delle  cofe  d’Italia  . Quindi  è,  che  in 
„ quelli  Annali  fi  trovano  per  l’avvenire  compilati 
„ più  avvenimenti  fuor  d’Italia  , che  dentro  efla  » 
„ e molti  anni  rimangono  affatto  Iterili  delle  cofe 
„ noflre.  Il  genio  dell’Annalilta  però  è Tempre  il 
,i  medefimo  : onde  colla  fua  malfima  di  feguir  la 
„ verità , o quel  eh’  ei  crede  verità , adopra  que- 
„ gli  ftefli  colori  nel  dipingere  i Sovrani  dell’Eu- 
„ ropa  , de* quali  s’ è collantemente  fervito  finora, 
,,  e fegtie  a fervirfene  in  avvenire  » ove  parla  de’ 
„ Romani  Pontefici  . Due  gran  Monarchi  illuftra- 
»,  rono  in  quelli  tempi  la  ftoria  colla  loro  emulazio- 
„ ne»  Carlo  V. , c Francefco  I. , cd’ambedue_» 
„ alle  occafioni  favella  con  quella  libertà,  che  fi  è 
„ refa  troppo  familiare . All’Imperadore  peraltro 
„ fi  dimollra  per  lo  più  rifpettofo  , e lo  difende, 
„ con  aggravare  i Pontefici , e il  Re  di  Francia  : 
„ del  quale  ne  parla  in  maniera , che  offende  anche 
,,  i Succcflòri , fe  gli  viene  il  bello  . 

„ Ciferva  d’efempio  ciò.ch’ei  dice  a piè  dell’an. 
>>  1537»  C p.a  i.  "Par .Il .)  Cotanto  era  infiammato  di 
,»  odio  ejjo  l{e  Francefco  I.  contro  dell' *4uguflo  Car- 
„ lo  V. , che  in  queffanno  fpedìfuoi  Oratori  a S 'o- 
»,  limano , gran  Signore  de ’ Turchi,  per  incitarlo  a 
„ muovere  guerra  in  Italia  , E volejfe  Dio  , che 
»,  quefto  folo  efetnpio  avejfe  dato  la  Corte  di  Fran- 
,,  eia  delfino  attaccamento  al  Turco  in  danno  della 
-,»  Criflianità . Che  Francefco  I,  non  lalcìato  mai 
■>,  in  pace  dall’emolo  > non  folo  cercalTc  ajuto  dal 
»,  Turco  ; ma  fi  collcgafle  anche  cogli  Eretici  » 
,,  onde  grave  danno  ne  venne  alla  Cattolica  Reli- 
„ gione , ed  a lui  eterno  biafimo  , non  può  negarli; 
„ troppo  n’è  certa  » e collante  I*  Storia  . Ma  quel- 
»>  la  feconda  parte  in  difpregiodella  Corte  di  Fran- 
,,  eia , chi  la  folliene  ? Mori  Francefco  I.  l’anno 
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»»  iJ47>cdebbf  daIl’A«naliihn.7>4r.//.p.74.  e feg.~) 
»»  quel  bello  elogio  funebre , che  a noi  non  tocca. 
» di  efaminare;  alquanto  più  mite  di  quello  dell’ 
»*  iniquo  Re  d’Inghilterra  Arrigo  Vili,  morto  nel 
» medefimo  anno , in  quella  parte  , che  riguarda 
»»  la  rilaflatezza de’  coftumi  ; che  nella  tirannide, 

» e nella  perfecuzione  de’ Cattolici  nemmeno  ne’ 
» primi  Secoli  gli  fi  può  trovar  fomiglianza . A 
» Francefco  fuccelfc  il  primogenito  Arrigo  II , che 
„ in  quelli  Annali  radouniglia  il  padre  nelmalc_» 

»»  più  che  nel  bene  operare . Gli  fi  attribuire 
»>  ip.106.Tar.II .)  egualmente  che  al  padre  la  lega 
’i  colTurco;ma  con  mere  illazioni.il  Segretario  del 
»»  Concilio  di  Trento  ( I^aynald.  u^r.  num.  ) 

»,  regiltra  nel  Diario»  eflerfi  avuta  notizia  dal 
»,  Nunzio  di  Venezia , che  così  forte  . Non  dice 
»,  però  ,che  dal  Nunzio  fi  fapert'e  quanto  sa  l’An- 
»»  nalifia,  cioè  che  l’Ambafciator  di  Francia  aCo- 
*»  ftantinopoli  dirigerti:  l’Armata  Turca  r mentre 
»,  a!  contrario  fisa,  aver  erto  ufati  buoni  uffizi  ‘ 
»»  predo  il  Generale  Sinamo  a fine  di  divertirlo 
” daU’afledio  di  Tripoli  . Ma  poniamo  , effer  tali. 
»>  illazioni  fatti  certi  ; era  poi  necelfario  aggravar 
» la  Corte  di  Francia  con  fentenza  cosi  generale  ? 

»»  Non  ballava  dire  , che  era  opinione  , avere  an~ 
»»  che  Arrigo  II.  imitatoti  mal’  cfcmpio  del  padre 
»>  cinque  anni  dopo  la  di  lui  morte?  Ciò  avrebbe 
»,  chiufo  l’adito  alla  immaginazione  per  li  tempi. 
»,  avvenire  , e rifparmiata  la  taccia  , che  qui. meri* 

»,  ta  l’ A nnal irta  . Ma  lafciamo  anche  ad  altri  la  lor 
»,  parte  d’Annali , e torniamo  a prendere  il  filo 
»>  de’  Pontefici , de’ouali  ne  rimangon  ii.  in  que- 
»,  fio  Volume  , e delio  fiato  di  S.  Chiefa  . 

„ Morto  Clemente-  il  di  aj.  di  Settembre  dell’ 
m aJinoij34,  poco  dopo  fpirati  idiciotto  meli  di 
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, tregua  col  Duca  Alfonfo  , ebbe  per  Succeffore 
",  Paolo  III  Farnefe  il  di  ij.  Ottobre  , Pontefice 
„ commendabiliffimo  , e che  ne’  primi  cinque  an- 
„ ni  del  Pontificato  vien  collantemente  celebrato 
„ da  tutti  gli  Storici , come  quello  che  Tempre  vo- 
tendo  etTere  padre  comune  ricusò  d’entrar  nella 
lega  d’Italia  contro  i Franaci! , e lì  attenne  da 
qualunque  altra  lega  contro  i Principi  Criftiani  , 
„ abbracciando,  anzi  promovendo  confederazio- 
,,  ni  contro  i Turchi , e altri  minici  del  -Criftiane- 
„ lìmo  ; molto  travagliò  per  conciliare  i due  gran- 
„ di  emoli  Carlo , e Francefco  ; ottenne  di  convo- 
»,  care  il  Concilio  di  Trento  ; gli  diè  principio  , e 
„ profeguillo  con  determinare  i principali  Dogmi 
„ della  Fede  , e con  riformare  la  difciplina  , c i 
„ collumi  ellremamente  corrotti  ; e per  venire  a 
„ capo  di  si  vaiti  4 e utili  difegni , lènza  riguardo 
,,  all’età  Tua  molto  avanzata  , c talora  inferma » in- 
,»  traprcTe  lunghi  viaggi , e trattando  da  Te  mede- 
,»  lìmo  co’ due  Monarchi  Emoli , fuperò  difficoltà 
,,  grandiffime  , il  che  non  avrebbe  fatto  per  via_» 
„ di  Legati , e Nunaj . Di  quelli  ancora  fì  valTe 
»»  nella  gran  cau fa  del  Concilio  , e più  d’ogni  altro 
,»  Pontefice  ne  Tpedl  per  ogni  parte  dell’Europa 
»»  a’  Sovrani , ed  altri  Principi  minori , come  può 
,3  vederli  nella  prima  parte  del  Tom.  ai.  del  Rinal- 
»,  di,  che  tutta  riguarda  i fatti  di  quello  gran_j 
„ Pontefice.  La  fola  propenlione  verfo  i Tuoi  ri-* 
,»  tiene  gli  Storici  da  annoverarlo  tra’più  gran  Pon- 
,»  telici  Succelfori  del  Principe  degli  Apoftoli  . 
,»  Ma  come  poteva  di  meno  ? Era  egli  padre  di 
„ Pier  Luigi ed  avo  di  Ottavio , e degli  altri  fra» 
»,  tclli  di  quello  . Il  nepotifmo  allora  lì  conGdera- 
4,  va  come  negli  altri  Principati  i Principi  del  fan- 
„ gue  . Alcuna  porzione  degli  Stati  deila  Chicli 

„ li  con- 
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3»  fi  concedeva  in  Feudo  . Ferrara,  Urbino,  Ca- 
jj  Aro , Camerino  erano  allori  di  tal  natura  . Par- 
»»  ma  » e Piacenza  conceffe  con  tal  titolo  a Pier 
» Luigi  l’anno  1*45,  nemmeno  accrebbero  il  nu- 
j>  mero  de’  Feudi  , perchè  fu  redimito  alla  Santa 
» ^e11Camerl’no  con  Nepi , il  cui  Cenfo  , fecondo 
» il  Palla  vicino  (fW/L  Conc.  Trid.  cap.14.  num.  14.  ), 
»»  era  maggiore  di  quel  di  Parma,  c Piacenza  . Eb- 
»>  be  > egli  è vero  , infeliciilìmo  eflto  una  tal  non 
»»  affatto  danrabile  operazione  di  Pigio  , per  la_, 
**  mala  condotta  di  Pier  Luigi,  c peggiore  del  di 
» lui  figlio  Ottavio . Ma  di  quale  umano  confi- 
» gho  per  buono  , e fanto  che  fia , non  ne  poffono 
» cflcre  ree  le  confcguenze  ? Noi  non  pretendi*- 
**  mo  qui  di  flendere  apologie  ; anzi  facciamo  no- 
»,  Ara  la  lentenza  del  Rinaldi  nel  predetto  anno 
,>  (num  63.  Hoc  anno  adulta  aflatc  Taulus  IH. 
» Ducatu  Camerinenfi  Ecclefi*  Romana  juribus 
**  ™n“JJe j T^mtnMtcentiamquc  Ecclefiajìicas 
•*  Vrbes  *4 loffio  Farnefio  Fiduciario  iure  tradidit  -, 
„ ex  quo  infittici  finn  a mors  ìpfi  stloyfio  conflato., 
» efi  , & Tontifici  ante  temput  accerfita  ; bella 
7,  tnter  Cafiarem  , & Galli x Hegcm  exarfiere  , Tri - 
» dcntinum  Concilium  diflolutum , dr  impedita  Lu- 
X,  theranorum  converfio . Di  più  non  polliamo  fare 
" per  difenderci  dalla  taccia  dataci  dall'Annata 
„ deffere  troppo  parziali  de’ Romani  Pontefici  . 
*»  Ma  vogliamo  però , che  fi  fenta  dal  Lettore  Pim- 
**  parzialità  , per  non  chiamarla  altrimenti , dell* 

»*.  Comincia  egli  di  buon’ora,  malgrado  d’ogni 
„ altro  Scrittore  , ad  informarci  , che  Paolo  III. 
” appena  creato Popi  (pag.j^i.  Par.IJ,  Per  l'in- 
” rfl0  in  V*  temPl  » bramando  an- 

” cl>  **«  d1  fabbricare  in  Pier  Luigi  Farnefe  fiuo 
‘ t t „ figlio 


aaxii  HHFAZIONr 

,,  figlio  un  gran  Principe  v mandò  ad  affediir  Ca- 
,,  merino:  ma  in  vano;  perché  Franceièo  Mari» 
,,  Ducad’Urbino  , che  per  opra  di  Caterina  Cibo 
,,  vedova  di  Giovammaria  Varano  , avea  data  pe* 
,,  moglie  al  fuo  figliuolo  Guidubaldo  Giulia  di  lei 
,,  figlia  * foderine  il  Ducato  di  Camerino  contro 
„ il  Papa  , che  lo  pretendeva  con  tutta  ragione 
„ devoluto  alla  Santa  Sede  . Nell’anno  ij jtf  Car- 
„ lo  V,  dopo  la  gtoriofa  efpugnazione  di  Tuqifi  , 
„ paOato  trionfante  per  Sicilia , e per  il  Regno  di 
„ Napoli  venne  a Roma.  Quivi  feguirono  le  afpr* 
,,  doglianze  di  effo  Carlo  contro  il  Re  Francelco  , 
,>  e la  disfida  tanto  celebre  nelle  Morie  . Segui  an- 
i,  che  il  coniènfo  del  Concilio  generale  t onde  il 
„ Papa  pubblicò  nel  Conciiloro  il  Decreto  di  con» 
„ vocazione  . Fra  cure  cosi  gravi  però  attento  il 
„ Pontefice  ( pag.6.  far.  IL")  a’vantaggj  del  figlio 
„ Pier  Luigi,  t de'  nipoti , procacci»  loro  da  effo 
,,  Imper udore  fiabili , e penfioni  d'annua  reitdita  di 
„ 36.  mila  feudi  d’oro . Oflerva  all’anno  1537. 
„ i gran  maneggi,  e il  zelo  grande  di  Paolo  per 
„ togliere  ogni  oracolo  alla  celebrazione  del  Con* 
„ cilio;  ne  commenda  la  Ctvieaza  , in  fpecie  nell’ 

. aver  creati  Cardinali  dottiifimi  uomini:  indi 
„ profegue  (.pag.  14.  Par.lt.  > configura  retto- 
,,  ricaben  nota  al  Lettore;  Gli  fi  può  ben  perdo- 
ni uare , fe  nel  mede  fimo  tempo  ancora  affollava* 
,,  i configlj  dell' amor  paterno  verfo  lacafapro - 
„ pria,  ciol  verfa.  Pier  Luigi  Farnefe  fuo  figlio  , 
,,  che  già  s'era  addeftrato  alla  profefflon  della  mi - 
»,  lizia , forfè  con  poca  gloria  , perche  fecondo  il 
y,  Parchi  fu  caffo  con  ignominia,  del  Marcheft  del 
,i  Fafio.  L'aveva  già  il  Pontefice  creato  Gonfalo- 
ni niere , e Generale  delle  armi  della  Chiefa . Mei 
j»  prefentt  anno  gli  diede  Mepi , e il  crei  ancora* 
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„ Duca  di  Caflro  di  Maremma  di  Tofana  permuta - . 
„ f»  con  Frafcati  da  Girolamo  Efloutevilla  , che 
» dianzi  tra  inveflito  di  tffo  Caflro.  Loda  l’anno 
»,  feguente  1538.  due  grandi  azioni  del  Papa,  cioè 
»,  la  lega  cóli’  Iraperadore  » col  Re  de’  Romani , e 
„ co’ Veneziani  contro  il  Turco  ; e 1*  incomodo 
„ viaggio  a Nizza  , ove  gli  riufcl  di  concludere  tra 
n Carlo , « Francefco  una  tregua  di  dieci  anni . 
j»  Soggiunge  , tacciarli  da  alcuni  il  zelo  Pontifìcio 
,,  ne’congreffi  di  Nizza  , come  più  rivolto  all’in- 
„ grandimento  de’ Tuoi , che  alla caufa  pubblica  ; 
»,  ni  fi  può  negar*  , egli  dice  , che  « » cuor  fu»  non 
n avtffe  alte  radici  qneflo  affetto  familiare  a quafi 
,,  tutti  i Tapi  di  que'  tempi  corrotti . Preferifce_> 

»,  nondimeno,  ammaeflratoda!  Tiepelo , la  caufa 
„ pubblica . Ma  che  ? Era  Rato  trucidato  in  letto 
„ Aleflàndro  de*  Medici  Duca  di  Firenze  per  le  fue 
„ difordinatezze  l'anno  paffato  da  Lorenzino  de’ 
„ Medici  ; onde  Margherita  figlia  naturale  di  Car- 
„ lo  , era  vedova  , e in  quell’anno  fu  maritata  con 
„ Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi»  efclufò  Cofimo  de’ 

,,  Medici  capo  del  governo  Fiorentino,  egli  fu 
„ aflegnata  Novara  co!  titolo  di  M archefato  , Che 
però  l’Annalifta  colla  Tua  folita  buona  maniera 
parlando  di  tal  competenza  (pag. ay.  Tar.ll.') 
,»  dice , od  queflo  mercato  c oncorrtva  ambe  Tapa 
,,  Paolo  , e in  Tìizza  ottenne  quanto  volle . Ed  ef* 

,,  fendo  morto  in  quello  tredefimo  anno  Francefco 
„ Maria,  nè  avendo  coraggio  Guidubaldo  figlio , 
,,  e Succcflbre  nel  Ducatò  d’ Urbino  di  difendere 
„ Camerino  ( fuppone  l’Annalifta.che  il  Papa  a vef- 
„ fe  indotto  Ercole  Parano  a cedere  le  fue  ragioni 
„ fopra  di  elfo),  l’efercho  Pontificio  lo  ridufle  , e 
„ ne  fu  invertito  Ottavio  . 

„ L’anno  ij  jp.  mori  ITmperadrice  Ifabella  , la 
t t t a „ de- 


»c*xjV  PREFAZIONI 

»,  deformità  del  cui  cadavere  diè  principio  a!lt_» 
»,  Santità  di  Francefco  Borgia  . Saputali  a Roma 
„ la  morte  , il  Pontefice  fpedl  Legato  il  Cardinale 
»,  nipote  AlefTandro  Farnefe  per  condolertene  con 
»,  Carlo  V,,  e gli  diè  irruzione  ampliflìma  diftint* 
„ in  tre  Capitoli  : Primo  , che  rinovalfe  le  pre- 
„ mure  di  pace  col  Re  Francefco  : quare , dice  il 
»,  Rinaldi  ( num. a j.),  dum  Pontifex  Cafarem,  ut  co 
„ decederti,  bortabatur  , publico  magie  boti », 
»,  quam  temporali!  flatus  Ecclefi*  fecuritati  pro- 
,»  pter  Vrbes  Pam*  , & Piacenti*  , atque  fu*  do- 
„ mas  utilitati  providebat  . OR  aviti!  enim  nepos 
„ quum  getter  efjet  Imperatori! , bujufmodi  Medio- 
»,  tanenfii  Due atui  cejfionem  minime  approbaffet . 
»,  Secondo  , che  trattale  di  rimediare  a’  graviffimi 
„ danni  d’Inghilterra.  Terzo,  c che  parlaflTe  del 
„ Concilio.  Cosi  il  Rinaldi  co’  documenti  ,e  col* 
»,  le  memorie  fotto  gli  occhi . Ma  l’Annalifta  fen- 
»,  za  niente  di  quello  sa  molto  più.  Sa  che  avutali 
»,  notizia  a Roma  d’abboccamento  futuro  tra  Ce- 
„ fare  , c Francefco  ( pag-ì  i.  Par.IL  ) , 7v[o*  fu 
„ pigro  Papa  Paolo  a deflinare  un  Legato  ver  fa 
,»  Ct far  e , col  preteflo  di  dolerli  foco  della  morte 
»>  dell'Imperadrice  , ma  fingolarmente  per  procu- 
»,  rare  la  pace  , e vegliare  agl'  interejfi  della  chie- 
»,  fa , dello  Stato  Pontificio , e della  Cafa  Farnefe  . 
»,  Tercioccbi  fi  credeva  allora  dagl’  indovini  de* 
„ Gabinetti  Prineipefchi , che  il  Pontefice  antoreg - 
»,  giafse  Siena  , opurc  il  Ducato  di  Milano  . Nel 
»,  1540.  non  ha  in  che  attaccare  il  Pontefice  per 
»,  quello  verfo  t ma  trova*,  eflerfi  da  lui melfa  una 
„ gabella  foprailfalc.  L’afferra  fubito;  e dopa 
,»  clTerfi  sfogato  contro  Carlo  V. , che  aggravava 
»,  eflremamente  i Popoli , come  anche  Cofimo  no- 
H vello  Duca  di  Firenze  » Aggiunge  ( pag.  34. 

»,  Ver.  IL 
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»,  Tar.II.  ) fembrà  ad  alcuni , che  di  quefla  mali- 
»,  gna  influenza  partii ipafie  alquanto  eziandio  lo 
>»  fiejio  Pontefice  Taolo  /IL  lntraprefe  effo  Pon- 
»,  tefice  un  nuovo  viaggio  l’anno  1541.  lino  a Luc- 
»,  ca  , ove  due  volte  andò  da  Cefare  > e quelli  ven- 
„ ne  da  lui  una  fola  . In  eill  tre  congrelfi  il  trattò 
,»  del  Concilio  , della  lega  contro  il  Turco , e deU 
»,  la  pace  col  Re  Francefco  vicina  a romperli  per 
„ l’aflalfiniodi  due  Ambafciatori  del  medefimo  in- 
»>  dirizzati  a Collantinopoli  ( veggafi  il  Rinaldi 
»,  num. 4P.  & pia.  ),  eflendofi  anche  dichiarato  Ce- 
,,  fare  di  non  voler  cedere  al  Tuo  diritto  fui  Ducato 

»,  di  Milano  , e di  volere  anzi  dar  la  Fiandra  in  do»  , > 

»,  te  a Tua  figlia  , maritandola  al  Duca  d’  Orleans  . 

»,  L’Annalilta  sa  qualche  cola  di  più  ► Dice  alla 
n ( pag.qi.  Par. II.  ),  che  il  Papa  tentò  difarda- 
n re  in  depoiito  al  Duca  Ottavio  il  Ducato  di  Mi» 

»»  lano , e foggiunge  : Se  quefio  ripiego  riufcivuj 
»,  all'accorto  Pontefice  , fperava  ben ’ egli  che  di 
»,  quel  depofito  0 tardi  , 0 non  mai  fi  farebbe  veduta 
7»  il  fine.  Tornò  il  Pontefice  a nuovi  congrelfi  con 
„ Celare  in  Bufferò  1’  anno  1*43.  ha  caul»  era_» 

» graviflima,  cioè  di  di  (por  lo  alla  pace  , mentre 
»>  era  più  che  mai  ingolfato  nella  guerra , il  che 
»>  non  eflfendogli  riufeito , ebbe  a fofpendere  il 
»»  Concilio  di  Trento . Ivi  eflfcrll  veramente  trat» 

»»  tato  di  ottener  Milano  , quod  preferiti  pecunia  , 
y dice  il  Panvinio , comparare  pofse  fibi  perfua- 
„ debat  ab  egente  Capare  , & ad  tìelgicum  bellum 
»>  pr operante  ; molti  Autori'  lo  affermano  . L’An- 
»,  nalifta  li  raccoglie  tutti  » e vedendo  quella  volta 
,»  d’aver  ragione  ; leu  fa  anche  il  Pontefice  , cre- 
»»  dendoio  in  fine  ette  nulla  pregiudichi  all'onore  di 
quefio  Pontefice  l'aver  procurato  V ingrandimento 
de' fuoi  piuttojlo  cogli  Stati  altrui , che  con* 

,,  quelli. 
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„ quelli  della  Cbiefa  ( Pag.  ji.  Par. II.  ) . Ed  ecco 
„ /coperto  il  zelo  dell’ Annalifta  . Non  ha  egli  vi- 
,,  tuperate  per  l’addietro  le  commendabili  gefte  di 
„ Paolo  III.  per  altro  fine , fe  non  perchè  prcve- 
,,  dera  averli  a diminuir  Io  Stato  della  Chie/*a>  del 
„ quale  è flato  egli  medefimo  coll  buono  Avvoca* 

„ co  ne’ Tomi  precedenti , e lo  è anche  in  quello» 
H come  vedremo  in  breve  « 

,,  Ma  eccolo  nuovamente  arder  di  zelo.  Vede 
»>  ( p*g.  dq.  Par.ll O che  in  mezzo  alle  graviili- 
„ me  cure  per  dare  una  volta  principio  l’an.  I J4J. 
,,  gl  Concilio  , degne  d’un  zelantiflimo Pontefice  « 
» non  dormivano,  ni  [temevano  le  fne  premure  per 
„ l' ingrandimento  della  propria  cafa  ; che  inteli) 
„ il  deflino  di  Milano  in  dote  della  Infanta  Donna 
» Maria  , li  volfe  a Parma , e Piacenza  ; che  nel 
,,  Concifioro  de'  "Porporati , dove  per  lo  più  fual 
„ prevalere  la  tema  riverenziale  verfo  ehi  puh  tan- 
to to  favorire , o disfavorire  , la  vinft  il  Tonte f- 
,,  te,  e Pierluigi  Parntfe  neU'segofl  a di  quefl'a*- 
„ nofu  dichiarato  Duca  di  Tarma  , e Piacenza  « 
»,  Che. Celare  Campana  dice  non  eflfcr/i  dal  Ponte» 
»,  fice  neppure  confuhato  Celare  , e che  Te  fucoa- 
„ fultato , com’ei  lì  figura, non  approvò  > nè  difap- 
•„  provò,  perchè  vedeva  il  Tapa  dijporre  sì  fran- 
to e amenti  di  uno  fiato  , che  i Jnoi  Miniftri  gli  rap- 
„ prefentavano  occupato  indebitamente  da  Giulio 
„ II. , e da  Leone  X. , e parte  del  Ducala  Milani  fi  > 
,,  giacchi  infuriente  pretensone  era  quella  di  fpac- 
,»  ciar  Tarma  , e Piacenza , per  Città  deir  Sfol- 
to ceto  . Quali  titoli  vendicaflfero quelle  due  Città 
„ alla  Chiefa , lo  dicemmo  nel  Giornale  del  1747. 
•>»  ( faS-  » 5*-  'f'g-  X < quello  ( pag.  1 o.  e feg.  > 
,,  e anche  più  chiaro  lo  d:remo  nell’Articolo  pro- 
»,  meflo  degli  Stati  della  Chicli . Per  dichiarar 

» poV 
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„ poiGiulio  li.  ingiufto  occupatore  di  «fio  > e_> 
,,  unirvi  anche  Leone  X,  non  bada  quella  fenten- 
„ ze  Pittagorici  fcompagnata  , come  tante  altre  » 
„ di  qualllvogli»  benché  lieviflinia  autorità  . An- 
„ che  il  Giovio  ( lib^ jr.  ) fcrive  , non  riferii  mai 
»,  voluto  da  Carlo  riconoicere  Pier  Luigi,  nerame^ 
„ no  col  titolo  di  Duca Principe  nelle  lettere? 
„ ne  vtl  burnii  t Iteli  prajudith  Imperniarti  jurit 
,,  auttorit  aleni  dilagare  vi  dentar  .Ma  quello  di* 
„ ritto  Imperiale  era  quello,  che  andava  mofbra. 
>,  to . Il  Panvinio  affai  più  autorevole  del  Giovi© 
„ le  appella  ncbiliffmas  pomari*  Etti,  bentficia- 
„ ridi  in  Gallid  Ci  [padana  Vrbet  ».  Sebbene  noo_» 
» tace  riferii  Pier  Luigi  alienato  da  Celare  > tra  le 
„ altre  caufe,  perchè  nunquam  impetrare  potuerat, 
„ ut  Tarme . tir  Fiat  enti  £ munutfibi  a Tetre  eoi- 
„ latum  iuguli  a aulioritate  tonfirmatct  . Dal 
,,  qual  confenfo  degli  Scrittori  di  que’ tempi  flap - 
„ prende  , che  non  era  allora  liquido  il  diritto  di 
3,  quelle  Città,  ficcome  noia  lo  era  di  Modena  , e 
» Reggio.  Onde  il  medellmo  Panvinio  , parlando 
» del  giro  di  Paolo  per  lo  Stato  della  Ghtefa  ,.  di- 
,>  ce  : Imperio  fere  arreni  Ecclefiaflit»  circuita  ( futi 
3,  enim  Mutine  , *egii . Terme  . ferrerie  , &po- 
3,  ftc a Ancone  &c.  \ Liquido  è bensì  in  oggi  dopo 
„ una  prefcrizione  più  che  ducentenaria  . Il  per- 
„ chè  ficcome  poco  faviamente  oprerebbe' chi  fug- 
33  geriffe  a’  Pontefici  diritto  moderno  fopra  Mode- 
33  na,  e Reggio;  cosi  errerebbe  lenza  dubbio  chlun. 
,,  que  foftenefle,.  che  il  Feudo.  di  Parma,  e Pia* 
„ cenza  non  è vero , legittimo  , e reale  della  Santa 
„ Sede,  contuttoché  gran  contro  verfia  nafeeffe  tra 
,,  Ce  fare  , e i Pontefici  Paolo  III. , e Giulio  IIL, 
»,  e fopra  la  reflituzion  di  Piacenza  fotto  Paolo  IV. 
33  li  fieno  a’ tempi  noftri  prodotte  delle  carte  vec- 

,»  chic* 
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„ ehie  , le  muli  non  hanno  mai  interrotto  il  Cenfo 
„ pagato  alla  Santa  Sede  dalla  Cafa  Pamele  fino 
„ all’ultimo  Duca  Antonio  , che  mori  l’an.  173  1. 

„ dopo  igy.  anni  da  che  Paolo  III.  ne  inveiti  Pier 
„ Luigi  . Il  quale»  per  elTerfi  alienato  Cefare  col 
„ gettarli  nel  partito  Francefe  , per  eflerfi  cagio- 
„ nata  morte  violenta,  ed  aver  perduta  colla  vita 
„ anche  Piacenza  , e per  avere  interrotto  il  feudo 
,,  per  parte  della  Santa  Sede,  non  refe  di  peggior 
„ condizione  i di  lei  diritti , che  in  breve  li  rav- 
,,  vivarono,  ed  hanno  poi  Tempre  perlèverato  . 

■»  Si  affatichino  quanto  vogliono  gli  Scrittori 
,»  contrari  : non  troveranno  mai  più  di  quel,  che 
,»  ha  faputo  con  tutta  la  (ua  diligenza  invefligarc 
„ l’Anoalifta , cioè  che  Pier  Luigi  eleflfe  per  fna 
i,  refìdenza  la  Cittì  di  Piacenza , e non  mancando 
,,  d’abbellire  in  varie  forme  anche  Parma,  fab- 
„ bricò  in  quella  una  nuova  Cittadella  , fenza_» 

» che  Cefare  turbalfe  giammai  la  di  lui  quiete; 

,,  Che  venne  in  fòfpctco  al  medefimo  Cefare  d’ef- 
,»  fere  complice  della  forprefa  di  Genova  , fatta 
ty  da  Gian  Luigi  de’  Fiefchi  nel  principio  dell’anno 
>>  1547.  » e «e  credette  fin  confapevolc  il  Papa: 

,,  tantopiù  che  trasferì  il  Concilio  da  Trento  a Bo- 
„ fogna , e ottenne  per  Orazio  fuo  nipote  una  figlia 
„ naturale  d’Arrigo  II  Re  di  Francia:  onde  ven- 
„ tie  Cefare  in  opinione  che  la  Cafa  Farnefe  folfe 
„ del  partito  Frinzelé  , c gli  divenne  odiofa  : Che 
„ oltre  all’dferll  Pier  Luigi  nemicata  tutta  la  No- 
» biltà  per  renderli  amabile  alla  plebe  , fi  refe  efo- 
„ fo  a Don  Ferrante  Gonzaga  Governatoci  Mila* 

» no,  il  quale  gli  fece  molti  mali  ufizj  alla  Corte 
»,  Imperiale:  Che  alfalfinato  il  Ducada  cinque  no* 

„ bili  congiurati,  Don  Ferrante  occupò  Piacenza 
,*  a nome  dell’Imperadore  nel  fine  di  Sctctembre  * 
• '<  ' * »,  dell’ 
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„ dell’anno  iJ47:  Che  macchinò  il  Gonzaga  d'oc- 
„ cupare  anche  Parma  , ma  non  gli  riufcì  , avendo 
„ efla  acclamato  Duca  Ottavio  Farnele  .•  Che  il 
■„  Papa  per  configlio  de’ Cardinali  riunì  Parma  alla 
„ Chiela  l’anno  i S4P,  avendo  folto  altro  pretelìo 
„ richiamato  Ottavio  a Roma  , il  quale  credendoli 
„ delufocorfe  fenza  faputa  dell’avolo  a Parma  , e 
„ cagionò  la  morte  al  medtfimo.fopraffatio  in  età 
,9  tanto  avanzata  da  sì  gran  difiurbo  : H che  appe- 
„ na  creato  il  nuovo  Papa  Giulio  III.  richiamò 
,,  ('Orlino  da  Parma,  che  la  teneva  a nome  della 
„ Chiefa  ,e  la  rellitul  al  Duca  Ottavio  , il  quale 
„ finalmente  l’anno  fecondo  di  Paolo  IV, 

,,  riebbe  da  Filippo  II  Re  di  Spagna,  figlio  diCar- 
„ lo  V,  anche  Piacenza  . Adunque  a Carlo  V.  non 
„ venne  mai  in  mente  alcuna  pretenfionc  fopra  le 
,,  due  Città  Pontificie  dall’anno  ijn,  incili  tor* 
9,  narono  alla  Chiefa  nel  fine  del  Pontificato  di  Leo* 
» neX. , finché  efla  tranquillamente  legodette, 
9,  cioè  in  2;.  anni  . Nemmeno  gli  venne  ne’  due 
j»  anni , ne’  quali  le  pofledè  in  feudo  della  Chiefa 
„ Pier  Luigi  . Due  foli  accidenti  generarono  tal 
j,  pretenfione  ; l’odio  concepito  contro  i Farnefi 
»,  aderenti  alla  Francia  ; e l’invafione  di  Piacenza 
»,  fatta  dal  Governatore  di  Milano  . Sono  elfi  per 
,9  verità  due  gran  titoli,  da  render  gloriofo  qua- 
,9  lunque  buono  Avvocato  prenda  a difenderli . 

,,  Eppure  più/di  170.  anni  dopo  , cioè  l’anno 
»>  1727,11  Stnator  Cola, come  Io  chiama  l’Annalifla  ; 
99  ( p.  149.  Tar.II.  ) feppe  mutilar  tante  autorità 
99  di  gravi  Scrittol  i, tante  ne  feppe  interpretar  fini- 
99  finamente  , ed  ebbe  il  coraggio  di  congegnar 
99  tante  fallita  infieme  » che  aguifa  di  quel  buono 
■•>  Avvocato, che  confermò  il  Barbarella  nell  a falfa 
99  immaginazione  d’efler  padrone  di  tutto  il  mon* 
u u u 9»  do , 
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,i  do»  osò  dichiarar  l’Imperadore  Signore  ditut- 
,»  to  l’Occidente  , c gli  fu  rifpodo  per  le  rimc.feb- 
» L>  n libri  di  tal  fòrte  da  feltrili  lì  condannano. 
»»  Orcoteftui  con  piati fo  grandilfimo  dell’Annalifta» 
,»  amante  della  verità,  o di  quel  cb'ei  crede  verità , 
>>  pubblicò  tra  gli  altri  Documenti  anche  quello 
» della  Ccllione  di  Piacenza  del  Ru  Filippo,  vi* 
»,  vento  ancor  Carlo  , il  quale  gli  aveva  ceduti 
,,  tutti  i Regni  ; ed  infieme  la  convenzion  Segreta , 
,»  parole  dell’approvazione  dell’Annalida  , per  cui 
»,  fi  dichiarava  , che  il  I{e  concedeva  in  feudo  ejfa 
»,  "Piacenza  , e parte  del  Territorio  di  Tarma  al 
,»  Duca  co»  altre  particolarità , ed  ,Atti , ebe-t 
„ quivi  pofsono  leggerfi . Il  Panvinio  Scrittor  ve- 
li ridico  , e di  que’  tempi , c’infcgna  , che  in  occa- 
»,  fion  della  guerra  tra  Paolo  IV,  c Filippo  II,  que- 
,,  di  redimì  Piacenza  ad  Ottavio  per  debilitar  le 
»,  forze  del  Papa  , daccando  da  lui  un  Feudatario 
»,  della  Chiefa  , e Tuo  nemico:  Cujus  belli  , ut 
»,  ereditar»  efl , occafione  Tlacentia  olìavio  Farne- 
»,  fio  Tarmae  Duci  reflituta  , ipfe  ingratiam  a I\e- 
,»  ge  Thilippo  recepttis  efl;quae  ree  Tapae  animum 
,»  valde  perturbavit  totum  in  eo  cercamine  defi - 
,,  xum.Nam  Oliavii,utpote  f{egis  Hifpaniaruvt  bo- 
ti ftist  operam  eo  bello fibi  pollicebatur.  Ma  accor- 
»,  diamo  all’Annalida  , che  il  Panvinio  non  fapelfc 
„ la  convenzione  fegreta.  Accordiamogli  ancora, 
»,  che  il  Duca  Ottavio  per  tornare  all’intero  poflef. 
»,  fo  del  Ducato  Paterno, comunque  ottenere  l’in- 
»,  tento  , odal  Duca  di  Milano  , come  minacciò  la 
»,  Chiefa  di  voler  fare;  odal  Re  di  Francia  , dal 
»,  quale  delufo  abbracciò  il  partito  contrario,  o 
»,  da  qualunque  altro  Principe  , folTe  bene  dato 
»,  quel  delle  tenebre  , con  qualfivoglia  condizione 
»»  d farebbe  lafciato  guadagnare  . Che  diritto  a.vea 

»,  FL- 
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,,  Filippo  II  d’infeudar  Piacenza  ? Le  ragioni  dell’ 
),  Imperio  nonrifedevano  predo  il  Re  de’  Romani 
»>  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V , al  quale  avea_» 
3,  rinunziato  al  principio  di  Settembre  lo  fccttro.c 
» la  corona  Imperiale  ? Noi  ci  proteftiamo  di  non 
3,  fapere  feioglier  quello  nodo  . Carlo  volendo 
33  dare  un  calcio  al  mondo  , c dottrina  delI’Annali- 
»»  A»  » e non  è falla,  all’anno  1 5 j<S,  rinunzia  al  fi- 
3ì  glio  Filippo  II , allora  Re  d’Inghilterra  , tutti 
»»  i fuoi  Regni  tanto  del  vecchio  , che  del  nuovo 
»,  mondo  , non  redandogli  fc  non  il  titolo  Cefarco  , 
»>  e P amminiflrazion  dell' Imperio  . Di  quedo  an- 
»,  cora  fi  fpoglia  all’entrar  di  Settembre  in  favor  di 
»,  Ferdinando;  e nel  d)  15.  del  mede  fimo  mefe  fi 
„ fa  da  Filippo  la  ceflion  di  Piacenza  colla  con- 
»,  venzione  fegreta . 

»,  Quello  che  fappiamo  egregiamente  fviluppare 
»,  fi  è , che  con  documenti  non  dubbj  de’  due  Ar- 
»,  chivj  celebri  Vaticano,  e di  Cadel  S.  Angelo, 
»,  dimollrò  MI. Difenfor  delle  ragioni  di  S.Chiefa. 

3 3 che  l’anno  1322  Vcrzufio  Landi  ricuperò  Pia- 
>»  cenza  , come  da  lettera  di  Giovanni  XXII. 

»,  dita  nuper  Civitatis  Vi  ac  enti  a e recuperatione^i 
„ votiva  &c.  Che  Tanno  1331.  i Piacentini  in  At- 
,»  to  pubblico  proiettarono , Ipfum  civitatem  cum 
»,  foto  dijlriPlu  fuo  efse  , & fuifsc , & cfse  debere 
33  fuppofitam , & immediate  fttbjePlam  dominio, dr 
„ regimini  temporali  dittac  S.  E. ....  ad  ipfam 
„ Ecclcfiam  dnmtaxat  pertinere  , & fcrtinuifse_> 
„ halìenus  ,dr  pertinere  debere  . Che  dall’anno 
„ 1374.  al  ijii,  quando  Giulio  II.  riacquillò  Par- 
,,  ma  ,e  Piacenza  , diedero  ede  in  mano  altrui  per 
„ le  vicende  di  que’  fecoli  ; Che  Leone  X.  I’  anno 
„ 1521.  nel  fuo  Editto  contro  Francefco  I,  invafor 
„ di  ambedue  quefte  città,  cosi  fi  lpiegò  : Quarum 
u u u 2 „ fof- 
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,,  pojjeffìoncm  quum  diltie  Francifcue  Fex  Duca- 
,,  tum  Mediolani  capit , per  cius  Miniflroe  cupi  to- 
„ lenvimus , quum  illiue  niclorie , dr  armati  po~ 
,,  tentiac  nullo  palio  refifiere  , ac  jura  no  Ir  a tueri 
,,  pofecmun  ac  propterea  fingulie  annis  in  die  coe- 
„ nae  Domini  declaranimue  , ac  palam  protesati 
,,  fuimue , juribue  Sedie  sì poflolicae  , acdiclae  Ro- 
,>  manne  Eccl.  undccumque  , dr  quomodocumque 
>,  quaefitie  per  quofeumque  afille  contrariot,  aut 
,,  quomodolibet  praejudici  alee  , tacitoe  nelcxprcf- 
„ foe  a nobie  , nel  a Sede  o fpoflol . quomodolibet  fa- 
,,  lìoe  , & faciendoe , aut  quemeumque  fluxumj 
„ tempori e , feu  p atienti am  , nel  tolerantiam  no- 
,,  flràm  nullatenue  quomodolibet  praejudicari  de - 
,»  bere,  aut  pope  ; Che  [’anna  1541»  nell’Invefti- 
,»  tura  di  Paolo  III.  a Pier  Luigi , o fia  nello  firu- 
,,  mento  di  efla  , fi  dichiarò  : Eafdem  Tarmae  , dr 
,,  Tlacentiae  cinitatee  cum  illarum  comitatibue  , 
„ territoriie,  dr  diHriflibue  , ac  aliie  fune  expref- 
,,  fie  eidem  Tetro  u iloyfio  Duci  prò  fe  , quoad  nive- 
„ ret , & deinde  Oflanio  Traefeflo  ejue  nato  , eo- 
,,  rumque  defiendentibut  mafculie  in  perpetuane. » 
„ prò  annuo  cenfu  nonem  rnillium  Ducatorum  auri 
,,  de  camera  , camerae  pr  aedi  fi  uè  in  vigilia  feufe • 
„ fio  bcatorum  poflolorum  Tetri,  & Tauli  , de 
,,  menfe  ^unii  in  recognitionem  Jupremi  domimi 
„ annie  fingulie  in  Romana  Curia  , ubicumquefue- 
,,  rit , folvendorum  in  Feudum  nobile  , gentile  , 
,,  Francum  , stnitum  , dr  antiquato  > drc.  £ final- 
,,  mente  che  nelle  lettere  di  Ranuzio  II  Duca  di 
,,  Parma  l’anno  i5pj.  alPImperador  Leopoldo,  ac- 
» ciocché  non  gli  mandale  a fvernar  truppe  nel 
,,  fuo  fiato  , tra  le  altre  ragioni  fi  legge  : Tibi  pa- 
j,  riter  tonfiat , Frincipee  praecefeoree  meoe  omnia 
„ Ecclefiae  Romanae  , nulla  unquam  Imperio  fidei 
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,i  argumenta  edidlfse  ; me  quotannis  Vontifici  tri - 
„ butitm  publice  pendere, vcreque  pope  diccrejjoc 
,»  anno  propter  commeatus  militibus  tuìi  alendis 
»,  fuppeditatos  in  tanta  egeflatc  verfari  , ut  mea  fi- 
,»  de  obligata  Mediolano  ,Venetiis  , atque  aliunie 
,,  triticum  avehendum  curàverim  , ne  hoc  Ducatu 
»,  mover er  , qui  ad  unicum  diemeenfus  folutione^» 
,,  retardata  , ai  alios  migrai  - 

»,  Contro  quelle  evidenti  ragioni  per  S.  Chiefà, 
>,  prima  del  lavorio  di  Cola  fi  poteva  opporre:Chc 
,,  Carlo  V.  pregato  dal  Legato  di  Paolo  IILl’anno 
„ IJ47.  di  redimir  Piacenza,  invafa  dal  Governa. 
„ tor  di  Milano , fenza  faputa  di  Cerare  ( come_> 
,,  20.  anni  prima  era  data  da’  Borboniani  de  valla- 
,»  ta  Roma , e imprigionato  il  Pontefice , inconfa. 
»,  pevole  l’Imperadore  ) diede  egli  per  rifpoda_» 
„ (fyryn-i  i 114- V®  Duccmoélavium  utfilium 
„ quidem  diligere  , fed  Tontificem  non  ita  fe  erga 
„ Caefarem  geffiffie  t ut  nepoti  Otlavio  Vlacentiam 
„ re/litui mercretur . E indi  cominciò  a muover 
»,  controverse  anche  fopra  Parma  , qualichè  ap- 
,,  partenefTe  al  Ducato  di  Milano  - Che  Lotto  Giu- 
»,  lio  Terzo ( Idem  «n.iyji.nam.  13.)  meditando 
„ Celare  d’invader  Parma,  ebbe  pretenfione,  che 
»,  Eccome  Leone  X.  lafciò  il  di  lei  poflTedò  a Fran- 
»,  cefco  I,  quando  era  padron  di  Milano,  così  do* 
„ vede  operar  Giulio  con  eflò  lui:  Che  quindi  nac* 
»>  que  la  guerra  di  Parma  , la  quale  imbrogliò  il 
„ Duca  Ottavio  colla  S.  Sede  , e dopo  molte  con- 
„ tenzioni,  e maneggi  tornò  Ottavio  per  via  traf* 
,»  verfale  in  poDTeflion  de’  fuoi  Stati , come  è det- 
„ to.  Noi  dunque  liberando  qucd’odio  perforale; 
»,  queda  pretenfione  infuflidente;  e quello  Anidro, 
,»  ma  necedario  procedere  del  fecondo  Duca  di 
»»  Parma , e Piacenza , fviluppiamo  beniffimo  la_» 
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« ,,  controverfia  in  favor  della  S.  Sede  , per  diritto 
„ antichiflìmo  di  donazione  di  Matilde  ; per  titolo 
„ di  conquida  o ricuperazione  nel  fecolo  xi  v ; per 
„ fintile  nel  xvi;  e per  diritto  di  preferizione  più 
„ che  dugentenaria  . Nondimeno  ci  torna  quìa 
,,  propofito  di  valerci  d’un’Afiioma  dell’  Annalida 
,,  (7’<tr./.p.2i7)adoprato  da  elfo  in  altro  propofito: 
,,  II  pofjefso  , e dominio  degli  flati  terreni  , quandi 
« jnehc  Jia  ingiufio  , porta  feto  un  tale  incanto,che 
4>  fiiun  quaft  mai  fa  indurfi  a fpogliarfer.e  , fé  non  fi 
,,  adopera  l'eforcifmo  della  forza  . Che  però  non 
,,  volendo  il  fommo  Sacerdote  Padre  comune  ufar 
„ quedo  eforcifmo  ; anzi  pregando  fempre  Dio» 
»,  che  non  lo  lafci  adoprare  ad  altri  Principi  Cri- 
„ diani,  lafcia  in  mano  loro  il  giudo  efame  di  que- 
„ da  controverfia  , fenza  mancare  al  debito  ufizio 
»,  di  -Principe  nel  prefervare  i diritti  di  fanta 
,,  Chiefa  nellemanicre  dabilitc  in  effa . 

„ L’affare  di  Parma  , e Piacenza  ci  ha  condotti 
per  tutto  il  Pontificato  di  Giulio  III , che  fucce- 
„ dette  a Paolo  III. l’anno  i 550»  al  fecondo  anno  di 
„ Paolo  IV.  Onde  poco  rimane  a dire  si  dielTo 
n Giulio,  e fuo  fucceffore  Marcello  II,  e sì  della 
»,  metà  del  Pontificato  di  Paolo.  Tuttavia  per  non 
,,  affatto  tacerne  , ripiglieremo  brevemente  gli 
,,  Annali  alcuni  anni  indietro  : indi  profeguiremo 
iy  ladoria  di  Paolo  IV.  Del  nepotifmo  , e della 
„ guerra  di  Lombardia  per  conto  di  Giulio  ne_> 
„ parla  l’Annalida  nel  fuo  folito  linguaggio  , mo- 
,,  Arando  eccedi  nell’unof'Pur.W./M  02.), e metten- 
„ do  in  gioco  nell’altra  l'armata  Tapefca  , com’ei 
,,  la  chiama(.T>«r.//.  p. ioj.),  vocabolo  ufato  anche 
„ dalDavanzati  nell’opufcolo  dello  lcifma  d’Inghil- 
,,  terra:  ma  in  qual  fenfo  ne  faccia  ufo  l’Annalifla 
„ lo  dicono  le  parole  feguendt  Le  prime  fue  prò- 

»,  iez • 
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»,  itzze  furano  d'incendiare  i grani  non  per  anche 
t,  raccolti  , di  faccheggiare,  e bruciar  le  cafe  nella 
»»  campagna  , e di  tagliar  quanti  alberi,  e viti  tro- 
»,  varono  . Il  che  fé  fu  vero  » che  non  fiamo  tenu- 
»,  ti  a crederlo  , fu  un  render  la  pariglia  al  certifli- 
»,  mo  devsltamento  dell’agro  Bolognefe , come  li 
»,  ha  da’ documenti  prelfo  il  Rinaldi,  e general- 
,,  mente,  come  la  intende  altrove  l’Annalilta  me» 
» delirilo  , furono  penfioni  di  guerra  . Non  arrivia» 
» mo  poi  a capire  , come  avendo  egli  dato  tanto 
>,  fiato  alla  tromba  l’anno  ijyi.  fino  adire: 

,,  qui  fi  fermi  il  nepotifmo  di  quefio  Pontefice, per- 
» chè  ad  stfeanio  della  Cornia  "Perugino  , e a Vin- 
»,  cenzo  de'A  obili  figlj  delle  forelle  fue  diede  flati, 
»,  e titoli  di  Signori , c Cardinalati  ai  lor  figliuoli  : 
„ dopo  l’elogio, che  fa  in  morte  al  medefimo  Pon- 
„ tefice  fui  fuo  Itile  l’an.t  j.),pro- 

,,  nunzj  quella  fentenza:  ninno  ecceflo  trajeorfe 

,,  egli  verfo  de’fuoi  parenti , forfè  perchè  il  tenne- 
,,  ro  in  briglia  i Porporati  d’ allora  ..  E ove  pali  a 
»,  poco  dopo  della  villa  Pontificia  fuor  di  porta 
„ del  Popolo,  detta  volgarmente  Papa  Giulio  , ci 
,,  parrebbe  che  avelie  potuta  tralafciar  quella  com- 
„ parazione  , trattandoli  d’un  Vicario  di  Crido  s 
»,  Forfè  perchè  uvea  letto, o udito  parlare  degli  Or- 
»,  ti  mirabili  fatti  da  perone  al  fuo  tempo  , s’inca- 
»,  priccii  di  non  voler  ejfer  da  meno.  Innocenzo. 
»,  Vili,  fece  la  villa  di  Belvedere  . Rinchiufa  que- 
,»  Ila  da  Giulio  II.  nel  mirabil  Palazzo  Vaticano,ne 
»,  fece  ei  medefimo  una  alla  Malliana  . E Giulio 
„ ILI,  per  non  allontanarli  tanto  da  Roma , fece 
,,  quella  fuor  di  porta  Flaminia  , Dov’entra  qui  la 
»,  deteliabile  emulazione  di  quell’  infame  1i- 
„ ranno  ? 

a Succede  a Giulio  III.  per  pochi  giorni  il  gran 

„ Cas» 
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„ Cardinale  Marcello  Cervini, che  ritenne  il  no- 
,,  me  proprio  , ed  è meritamente  lodato  dall’  An- 
,,  nalifta.  Non  cosi  il  fuccefforc  Paolo  IV.  creato 
,,  2 j.  foli  giorni  appreffo.Lo  definifee  dal  bel  prin- 
„ cipio  un  ritratto  in  piccolo  del  patrio  fu»  ve fuvio 
„ ( "Par. II.  f.  1 J 7.):  efpreflione  iperbolica,  la  quale 
,,  promette  (Iravaganza  di  carattere  in  unPontc- 
fice,  la  cui  condotta  ha  veramente  incontrata  la 
*,»  taccia  prelfo  più  d’uno  di  foverchia  feverità , e 
„ d’affetto  ecceffivo  al  proprio  fangue.  Il  noftro 
» lettore  peròè  molto  bene  informato , che  Gio- 
„ van  Pietro  Caraffa  Vefcovo  Teatino  ( di  Cbieti  ) 
,,  con  S.  Gaetano  , c due  altri  compagni  fondò  la 
,,  congregazione  de’  Chierici  Regolari,  che  por- 
„ ta  il  di  lui  nome  , effendo  egli  allora  di  49.anni  , 
„ c fece  folennemente  i voti  l’anno  if  2$. nella  Ra- 
,,  lilica  "Vaticana.  Sa  inoltre,  che  Paolo  ìli.  nella 
,,  deliberazione  fantifUma  di  celebrare  il  Concilio 
,,  generale  Tridentino,  chiamò  a Roma  quattro 
„ grandi  uomini  Reginaldo  Polo  , Giovan  Pietro 
,,  Caraffa  , Gregorio  Cortcfe  Abate  del  Monade^ 
t,  rio  di  Padolirone , e Girolamo  Aleandro  , e tut- 
„ tiquattro  l’anno  1537.  li  creò  Cardinali.  E final- 
„ mente  fa , che  Giovan  Pietro  fu  perfecutore 
„ acerrimo  degli  Rretici , e che  fu  Iftitutore  prima 
j,  col  configlio , fotto  Paolo  III.  indi  fatto  Pontcfi- 
„ cedi  75».  anni,  coll’autorità  , della  fama  Inqui- 
,,  fìzionc  , il  che  gli  traffe  l’odio  de’  malviventi,ac- 
„ crefciuto  poi  dall’efito  infelice  della  guerra  in- 
,»  traprefa  contro  Filippo  II.  a perfuafion  de’  con- 
,,  giunti,  il  quale  produffe  gli  effetti  indegni  della 
,,  licenza  plebea  nella  Sede  Vacante. Onde  inquel- 
,,  la  iperbolica  definizione  vi  feopre  non  foche  di 
»,  propenfione  a’  rumori  del  volgo  . Seguendo  poi 
„ a leggere  i quattro  anni  di  Pontificato , fi  con- 

„ fer- 
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ferma  nella  opinione  , c deplora  la  caufa  Ponti- 
»,  fida  caduta  in  mano  di  tale  Avvocato.  11  Card. 

»,  Reginaldo  Polo  , benché  pieno  di  virtù  , e di  re- 
,,  ligione  ebbe  degli  emoli  , e fu  acculato  in  mate* 

» ria  di  religione  (Bgynaldns  1557.  num.  42.  ) 

„ il  che  molfe  il  zelo  del  Papa  > benché  co- 
»,  lorito  da  ragione  di  flato  , per  richiamarlo  a 
a»  Roma  . Ma  fe  lo  averte  cogli  altri  Miniflri  Pon- 
,,  tifici  richiamato  , credendo  giufla  la  guerra  in- 
,,  traprefa , non  dobbiamo  correr  fubito  a condan- 
»,  natio  con  aflerire  : che  A'on  vi  fu  allora  , nè 
,,  f&g'dì  vi  ì thi  non  riconofca  per  una  delle  ine - 
,,  fcufubili  florture  di  "Paolo  IV,  rodio,  ch'egli  por * 

,,  tè  ad  un  Porporato  di  tanto  merito  ed  integrità , 

,,  eie  vane  accufe  formate  contro  di  lui  (pag.  173. 

» • Par.ll.')  . Ognun  fa  dalla  Iftoria  del  Concilio  di 
»>  Trento  ( Pallavic.  lib.14.cap.  9.  ) tre  difetti  at- 
» tribuirfi  a Paolo  IV , fantiflirao  , e zelantiflìmo 
»>  Pontefice:  uno  acquirtato  dalla  patria  di  troppa 
1*  eleganza  nel  veflire  ; altro  dalla  famiglia  , di 
„ troppo  amore  al  fangue  ; e il  terzo  dal  tempera- 
,>  mento  , d’altiero  , veemente  , iracondo  > e fe- 
»,  vero  in  guifa  , che  pareva  d'animo  tumido  , e_> 

»,  più  coraggioso  in  punire  i delitti  in  qualfifia_» 

„ gran  perfonaggio  , che  accorto  in  impedirli  . 

,,  Quelli  nei  o diletti  non  ofeureranno  mai  la  gloria 
» d’un  tanto  Pontefice  : e il  carattere  che  ha  in_» 

»,  quelli  Annali , ove  fi  rileva  folo  il  biafimevole 
»,  in  lui , e appena  fi  celebra  l’eroica  punizione  de’ 

»,  congiunti , può  far  della  impreflionc  negli  animi 
»>  volgari;  ma  non  già  in  chi  bilanciando  la  pietà 
»,  fomma , e l’ardente  brama  dell’onor  di  Die  , ,che 
,,  produrtero  si  fante  , e slutili  coflituzioni  nella 
»,  Chiefa  , foftiene  eflcre  incomparabilmente  mag- 
»>  giore  la  gloria  di  Paolo  IV  , che  l’operato  biafi- 
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„ mevolmente  per  colpa  del  luo  naturale  , e de* 
„ congiunti.  S.  Pio  V , che  rellitul  l’onore  alla  no- 
„ bililìima  cafa  Caraffa  , e fino  i familiari  di  eflTa  fa- 
„ vori , e premiò  , è giudice  affai  migliore  dell’o- 
,,  perato  dal  fuo  Prcdeccfforc  , che  chiunque^ 
»,  li  fónda  (blamente  in  cièche  trova  fcritto  da 
„ Iftorici  male  informati  , benché  cortempo- 

ranci. 

,,  Morto  Paolo  IV  l'anno  !f  jp,dice  I’  Annalifta, 
„ che  nel  dì  quinto  di  Settembre  fi  chiufero  in  Con~ 
,,  clave  i Cardinali  dando  principio  alle  lor  batta- 
„ glie  per  l'elezione  d'un'  altro  . Solite  lue  grazie 
„ nel  parlare  di  si  facro  affare  ( pag.iSq.Tar.II.'). 
„ Tai  maniere  d’efprimerfi , troppo  frequenti  a 
,,  quello  Scrittore  noi  le  tralafciamo  , intenti  aco- 
,,  fe  più  ferie  . Tuttavia  una  che  c'é  rimalta  in_» 
,,  mente  fopra  l’eroica  cefiione  di  Carlo  V a tutti  i 
» fuoi  (lati  la  riferiremo  qui , perchè  la  fappia  an- 
,,  che  il  lettore.Dice  egli  dunquefpiJg.i-fi.T’ar.//) 
»,  di  tal  ceffione  t T^on  fi  può  mai  negare  ad  ejfa  il 
„ titolo  d’atto  fommamente  Eroico\dappoichi  ognun 
„ fa  , efsere  l’ambizione  , e il  guflo  di  dominare. _> 
„ l’ultima  camicia  de’  /legnanti . Carlo  V lodato 
„ tanto  dall’ Annalifta  , e tanto  a torto  . mori  un’ 
,»  anno  prima  di  Paolo  IV  , e Ferdinando  di  lui 
,>  fratello  regnò  dopo  lui  fino  al  1 564»  nel  qual’an- 
„ no  lafciò  l’Imperio  al  figlio  Maflimiliano  II,  du^ 
,»  anni  prima  fatto  Re  de’  Romani  . Sedeva  allora 
,,  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Succelfore  di  Paolo 
,,  IV  , e lodato  fia  il  Cielo, che  quelli  fu  un  Ponte- 
» fice  di  tutt^  fodisfazione  dell’Annalifta.  Era  egli 
„ Pio  IV  Milanefe  , zio  di  S.  Carlo  Borromeo  (da 
» lui  promolfo  al  Cardinalato  di  foli  23. anni,  fatto 
n Segretario  di  S(ato  , e Legato  di  Romagna  , e 
3>  Bologna  ) e del  Conte  Federigo , ne’  quai  fi 

» vide 
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» v.ld_e  un*  Somma  moderazione  del  nepotifmo  con 
»*  gioia  del  popolo  Romano,awezzo  a mirar  dive- 
m mito  qua  fi  il  principale  impiego  de’  Succedati  di 
>»  & "Pietro  l'inal  zmnento  de’ par  enti  .1  gradi  Prin- 
« tipefebi  : cosi  egli  (pag.  1 89.  Par. II.)  Del  rigo- 
» roSo  giudizio  de’  CarafTì, dichiarato  ingiù  fio  colla 
» revidone  del  procedo  fatto  da  S.  Pio  V , la  cui 
» conclufione  fu  il  taglio  della  teda  al  Pallcntieri , 
» che  fabricollo  , e la  reintegrazione  della  no- 
» ^miglia  Caraffa  ; ne  incolpa  il  Re  Catto- 

»,  Parla  molto  aggiuftatamente  all’  anno  1561. 
» delle  fortificazioni  fatte  da  Pio  IV.  intorno  alla 
„ Città  Leonina  > colle  quali  refta  chiufacome  in 
*»  'ma  fortezza  ben  diSpoda  infìeme  colla  BaSlica 
,j  Vaticana  , e Palazzo  Pontificio  . ( Gettò  egli  ne’ 
»»  fondamenti  la  prima  pietra  a di  8.  Maggio  : e a 
» ciò  fu  indotto  dalle  infolenzc  continue  dc’Corfa- 
»»  r*  d’Affrica  : onde  fortificò  anche  i Porti  di  Ci» 
»,  vitavecchia , e d’Ancona  . ) Nello  Aedo  tempo 
,»  epilogale  altre  fontuofe  fabbriche  fatte  in  Roma 
» negli  anni  Seguenti  da  edo  Pontefice  con  piacere 
» de’Romani. S’inganna  pcrò(p.up.Tar.I/.)  quan- 
„ do  aderifee  aver  Pio  IV,  terminate  le  fortifica- 
»»  zionrdella  Città  Leonina  l’anno  1 jdy,perchè  ne 
,»  rimaSe  la  Sua  porzione  anche  a S.  Pio  V,  che 
,,  v’adoprò  gli  Schiavi  Turchi  condotti  da  M.  A n- 
,,  tonio  Colonna  dopo  la  vittoria  infìgne  di  Le- 
p panto  l’anno  1571.  Parla  in  appredo  delle  fede 
»,  rare  , e Angolari  fatte  da  AlfonSo  II.  in  Ferrara  , 
„ intorbidate  indi  a poco  da  Lucrezia  de’  Medici 
„ Ducheda  dì  Ferrara  figlia  del  Duca  Cofimo  , la 
»>  quale  mori  a ai.  d’  Aprile  dopo  quattordici  Soli 
»>  meli  di  Matrimonio . Ónde  egli  pafsò  Pan.i 
,»  alle  Seconde  nozze  coll’  Arciducheda  Barbara 
x x x a „ d’Au- 
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>,  d’Aullria  figli*  di  Ferdinando  I»  di  cui  india  non 
,,  molto  redò  privo  . Sposò  finalmente  Pan.  if 79 
,j  Margherita  figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Manto* 
»,  va  , ma  di  niuna  di  effe  ebbe  prole  , ( l’Annali- 
,>  fta,pug.2  88-Tl‘ir.//,fcordatófi  d’alcuna  delle  due 
„ precedenti  Principefle,  prende  quefl’ultimo  ma- 
trimonio  per  fecondo), come  vedremo  nell’Arti- 
,i  colo  fi  gliente  ; perciò  fini  in  lui  il  Feudo  di 
>»  Ferrara  , e finirono  anche  i Tornei , e le  fefte_> 
,,  fontuofe  , che  ben  fovente  ivi  fi  facevano  , ef- 
fendo  allora  Ferrara  , come  dice  1*  Annalilìa 
».  Cf  ag.ii$.Tar.n.)  , riguardata  qual  maeftra  di 
,>  quelle  arti  cavallcrefche.  Caflello  di Corgoferuja, 
,>  e Mente  di  Feronia  furono  detti  dueTornei  dell’ 
,9  anno  i jdi.  Tempio  d’amore  chiamofli  quello  del 
99  ij tìf.  Altro  nel  ijdp.di  maravigliofà  invenzio- 
99  ne  riufcl  funefto,  perchè  quattro  nobilifiimi  Si- 
99  gnori  rimafero  annegati  così  armati  com’erano9  e 
99  due  fc  ne  falvarono  .Ciò  accadde  perchè  il  Tor- 
’>  neo  fi  fece  di  notte  , e fu  la  larga  folla  della.» 
9 » Città . 

„ Saviamente  anche  difeorre  l’anno  tjda.  efe- 
” guente  del  Concilio  ricominciato  , e ultimato  in 
« Trento,  facendo  i dovuti  encomi  a S.  Carlo  Bor- 
>9  romeo  primo  Minidro  del  Papa.  E certamente 
9>  fe  non  fi  folle  lafciato  fcappar  dalla  penna  in  mor. 
>9  te  del  Conte  Federico  Borromei  l’anno  fuddetto 
.»  ( pag. 20). Par.//.), che  Pio  IV  vide  sfafeiati  in 
9»  un  momento  i fuoi  difegnì  dalla  ‘volubilità  delle 
99  cofe  umane:  fi  potrebbe  aderire  ch’egli  avefle 
99  mutato  itile  . c naturale . Perciocché  alla  taccili 
99  che  gli  dà  ( pag.  a ip.  Par.U.)  di  avere  aggra- 
».  vati  il'udditi,  per  far  tante  opere,  e azioni  glo- 
>>  riofe  , con  interrogare  9 fefit  vera  gloria  quella 
v de’Trincipi , che  fenza  ncctjfitd  [e  la  procacciar* 

9»  colle 
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« Colle  lagrime  de'  fvdditi;  a quella  taccia,  tornia- 
j>  ino  a dire,  ferve  di  comperilo  il  molto  , che  nt_» 
» dice  in  lode  poco  appreflò  : onde  farebbe  Icorte- 
,»  fia  , e forfè  anche  malignità , non  chiamarli  con- 
»»  tenti  di  quanto  ei  dice  del  Pontefice  Pio  IV.  La 
» congiura  dall’Accolti , e altri  fanatici  ordita  con- 
» tro  elfo  Pontefice  nell’anno  ij5j,  ultimo  del 
» Pontificato  ; e l’aflfedio  contemporaneo  dell’Ifola 
»»  di  Malta»  eia  di  lei  liberazione;  la  ribellione 
>»  de’ Corfi  al  governo  Genovefe;  e molte  altre 
»>  particolarità  d’Italia , ficcome  fon  riferite  tri- 
* vialmente  a maniera  di  Gazzetta  , non  meritano 
» alcun  luogo  nel  noflro  eftrattoril  cui  fine  è d'am- 
»>  monire  i Lettori  ; acciocché  leggano  con  del  ri» 
,,  guardo  ciò  che  appartiene  fpecialmente  alla  flo- 
>>  ria  Pontificia . 

»,  Continua  nello  ItefTo  modo  il  feguente  Ponti- 
,»  ficaio  di  S.  Pio  V , alieno  anch’eflò  dal  Nepotif- 
„ mo , il  che  piace  maravigliofamente  all’Annali- 
»»  Ha  . Non  manca  però  egli  di  fomminillrarci  in 
P quello  Pontificato  delle  notizie  pellegrine , e_> 
»»  d’ iftruirci  a dovere  negli  affari  del  mondo.Co- 
9»  mincia  dal  i j primo  del  Pontificato, con  altì- 
9>  curarci  » che  l’alienazione  dell’  Olanda  , fiato  si 
9»  mercantile,  e di  tanto  nome , dal  dominio  di 
»,  Spagna,  e dalla  Cattolica  Religione.fii  l’aver  vo- 
,9  lutoFilippo  li  introdurvi  l’inquilizione  alla  ma- 
,9  niera  di  Spagna  ; augnandone  per  efempio  l’or- 
» rore,che  ne  ha  fempre  avuto  anche  Napoli.L’an- 
9»  no  1 568.  vi  aggiugnc  le  crudeltà  efercitate  in 
»,  quelle  provincie  dal  Duca  d’  Alva  dopo  lafcia» 
»,  tone  il  governo  dalla  DuchelTa  diParma  Margho- 
9,  ritad’Auftria  , che  prediceva  difavventure , e_» 
>9  guai  per  quello  violento  proccdere,lo(lituito  alla 

piacevolezza  praticata  , e configliata  da  lei.MoL- 
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„ to  la  difcorre  nel  medefimo  anno  del  gran  fatto 
„ di  Filippo  II  , che  cagionò  la  morte  al  proprio 
„ figlio  D.  Carlo , e fattone  il  confronto  coll’  ope- 
„ rato  più  modernamente  dal  CzarPietro.conchiu- 
,,  de,  che  in  limili  avventure  di  rigor  paterno  ver- 
„ lòde’  figli  s’hanno  a chiuder  I’orecchie  alle  al- 
„ trui  dicerie  , e fentenziare  in  favor  de’  geni- 
»,  tori. 

r Gravido  di  notabili  avvenimenti  è 1’  anno 
„ i 9.  li  Duca  d’AI  va  chiamato  Beccajo  dall’ An- 
„ nalilla  , fu  foftenuto  con  tutto  il  fuo  rigore  nel 
„ governo  di  Fiandra  , malgrado  delle  oppofizioui, 
,,  e premurofc  iftanze  di  Maflrmiliano  II , che  fin 
»,  dall’anno  15Ó4.  era  fucceduto  nell’ Imperio  a__* 
y>  Ferdinando  I.S.  Pio  V , fovvcnne  confiderabil- 
,,  mente  con  danaro  » e uomini  Carlo  IX  Re  di 
,,  Francia  ridotto  a mal  partito  dagli  Ugonotti , e 
,,  con  mólto  profitto.  Il  medefimo  S.  Pontefice  de- 
,,  cifc la  lite  di  precedenza tra’J  Duca  di. Firenze. 
>»  e quel  di  Ferrara,  con  dichiarar  Gran  Duca  Co- 
»,  fimo  I , c dargli  in  Roma  corona  , e fcettro , in- 
n damo  opponendo  Maflimiiiano  , comparir  Cofi- 
»,  mo  vaflallo  dell’Imperio  per  Firenze  dalle  inve- 
ii ftiture  dj  Carlo  V,e  di  Spagna  per  Siena.  Inoltre 
,,  il  Nunzio  Odefcalchi  mandato  in  Sicilia  contro 
»,  la  confuetudine  della  chiamata  Monarchia,  eia 
„ -proibizione  d’imporre  gabelle , e dazi  a"  fudditi 
,»  lotto  pena  di  fcomunica  aggiunta  alla  Bolla  Cot- 
»»  nat  j difguftarono  il  Re  Cattolico  : ma  tutto  in- 
„ vano,  perebètempi  cornano,  dice  I’  AnnaliiU 
»,  ( Tar.  Jl.fag.tq6.  ),  ne'  quali  ognun  de'  Potcn • 
,,  tati  Cattolici  abb fognava  delle  ruggiade  di  Ho- 
,,  ma.  Chiude  l'anno  il  celebre  attentato  del  Pa- 
ti dre  Farina  Umiliato  contro  la  fiera  perfona  di 
,,  S.  Carlo  Borromeo  , eh*  terminò  col  fupplizio 

,,  del 
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»•  del  reo , e coii’tftinzione  dello  /corretto  Ordine 
»,  degli  Umiliaci  il  di  8.  Febbrajo  dell’anno  1771. 

»>  Grande  aumento  prendono  le  avventure  ne’ 
» due  anni  Seguenti.  Il  Regno  belliflimo  di  Cipri 
» non  potuto  follenerdalla  Repubblica  Veneta  con 
>»  tutt'  ' foccorfi,  fpecialmente  di  S.Pio  V,  che  per 
»,  non  aggravare  i Ridditi , vendè  alcuni  Chierica» 
» ti  di  Camera,  e fino  il  Camarlingato  poflféduto 
,,  dal  Cardinal’ Aleflkndrino  Tuo  nipote  lo.  conferì 
»>  al  Cardinal  Cornaro  per  60.  mila  ducati  d’oro  , 
»,  cadde  in  mano  a’Turchi  : e Fsmagofta  che  fi  ref- 
,,  fe  fino  al  1571 , e al  fine  capitolò. , lafciò  perpe- 
»,  tuo  monumento  della  infedeltà,  c barbarie  di 
„ quella  iniqua  nazione  , fino  ad  efferfi  fatto  fcor» 
»»  ticare  vivo  il.  Bragadino  Provveditore , e Go- 
„ vernatore  della  Città , per  mano  d.’ un’ Ebreo . 
»,  Iddio  volle  contrapefar  quella  gran  calamità 
„ de’  Crilliani  colla  infigne.,  c memorabil  vittoria 
»,  di  Lepanto,  ri  velata  a S.  Pio  V , di  cui  ogni  an- 
»»  no  fi  celebra  la  felice  memoria  la  prima  Dome- 
»,  D,ca  di  Ottobre  . Del  trionfo,  di  Marc’  Antonio 
„ Colonna ,.  e delle  altre  felle  in  Spagna,  in.  Vene- 
»,  zia  , e in  qualunque  Principato  ebbe  interefle  in 
„ si  gran  caufa,  non  è potàbile  riftringere  la  narra* 
„ zione  in  un’  cllrarto  ; quando  fpecialmente  non 
,»  vengono  , che  accennate  in  quelli  Annali . Man- 
,,  cò  nel  mefe  di  Maggio  S.  Pio  V l’ anno  feguente 
»,  1 f 7»  , e con  eflb  lui  terminarono  i progreffi-del- 
„ le  armi  Criltianc  contrai  Turchi.  Anche  noi 
„ lafciamoqul  l’Articolo, dichiarandoci  ben  conten. 
,,  ti  dell’Annalilla  in  quelli  due  ultimi  Pontificati, 
,,  per  quel  che  ha  detto  : e all?  incontro  mal  fod* 
„ disfatti  per  quel  che  ha  con  pochiffima  lealtà 
„ tralasciato  di  S.  Pio  V , ed  è la  coilituzionc  cele* 
0»  bre  ( Cullar. tom.i.conJiitut.^.S.Tii  t'.'),  in  cui 

„ prol- 
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»,  proibire  d’infeudare  le  terre,  e beni  della  Chie- 
„ fa  i e di  novamente  concedere  in  feudo  quelle, 

„ che  in  avvenire  tornaflero  allaChielàs  coftitu- 
i,  zione  fantiflima,  e da  preferirli  alia  modcrazio- 
n ne  del  Ncpotifmo , la  quale  piace  tanto  all’An- 
„ lillà  : e perciò  confermata  , e ampliata  da’  Suc- 
»j  celTori,  come  diremo  nell’Articolo  feguente . 

Interrompe  qui  ilCiornaliita  il  filo  delle  fue  of- 
fervazioni  dando  termine  all’  Articolo  ; ma  alla 
pagina  aof. Articolo  XXI V,ripigliando  il  filo  inter- 
rotto , cosi  profiegue  : 

„ Ci  dichiarammo  mal  foddisfatti  dell’Annalilìa 

a piè  dell’Articolo  xix,  e con  ragione  . Percioc- 
„ chè  avendo  egli  raccolte  tante  inutili  notizie.* 

„ fpettanti  a’ Sommi  Pontefici , e alla  Sede  Apo- 
*>  Italica*  fé  alcuna  glie  ne  capita  di  momento  per 
»,  la  Signoria  temporale  del  fommo  Sacerdozio  ,o 
„ l’adultera  , come  dimollrararoo  ne’ Volumi  an- 
„ recedenti  ; o la  tralafcia  , conforme  ha  fatto  dcL 
„ la  Collituzione  35.  di  S.  Pio  V.  delle  devoluzio-  * 
,,  ni  de’Feudi  , e del  non  infeudare  in  avvenire  le 
,,  Città,  Terre»  e Luoghi  della  Chiefà^  Sappia* 

,,  no  bene  » aver  lui  deliramente  taciuto  ciò  > che 
„ toglie  la  marcherà  alle  fue  opinioni  non  fóto  fo- 
„ flemme  giudizialmente  , ma  promulgate  in  lin- 
,»  gua  volgare , affinchè  di  effe  refiino  imbevuti  • 
„ gl’imperiti.  Ma  dov’è  la  caftità  , e la  integrità 
„ della  Storia  , di  cui  fovente  fi  gloria,  c che  lup- 
»,  pone  violata  da  noi  con  inoltrar  della  parzialità 
-, » per  la  Santa  Sede?  Suppliremo  in  quello  Arti- 
,,  colo  al  di  ki  artificiofo  filcnxio  . £ giacché  tutti 
„ i Pontefici , che  rimangono  in  quello  Tomo  han- 
,*  no  confermata , ed  ampliata  tal  fantiflima  Colli- 
„ tuzione  , la  differiremo  all’ultimo  di  elfi,  che  è 
„ Clemente  Vili. , il  quale,  oltre  al  confermarla  , 
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ebbe  arche  occalione  di  farne  memorabile  efecu- 
»,  zione.  Sei  fono  i Pontefici , de’ quali  rimane  a 
,,  parlare  : Gregorio  XIII. , Siilo  V. , Urbano  VII.» 
„ Gregorió  XIV.,  Innocenzo  IX.,  e Clemente  Vili; 
»,  de’  quali  il  folo  Urbano  VII.  non  ebbe  tempo  di 
,,  confermar  la  Coftituzione , per  efTer  morto  pri- 
»,  ma  di  coronarli , cioè  dodici  foli  giorni  dopo  la 
„ fua  elezione . Sentiamo  prima  ciò  che  dice  di  elfi 
,,  l’Annalifla. 

„ „ Dopo  lodata  meritevolmente  la  nobil  Fami- 
„ glia  Bolognefe  Boncompagni  , pone  in  dubbia  » 
„ fe Gregorio  XIII.  lì  diè  tal  nome  per  la  venera- 
„ zione  a S.  Gregorio  Magno , o a S.  Gregorio  Na- 
»,  zianzeno.  Ma  non  vi  ha  luogo  il  dubbio  : quello 
»,  gran  Pontefice  da  molto  tempo  , anzi  da  giovi- 
,,  netto,  fecorfdo  Io  Spondano  (1J72.  num.j.  ), 
,,  aveva  eletto  per  fun  Avvocato  S.  Gregorio  Ma- 
,,  gno , e nel  di  della  fua  fella  era  (lato  creato  Car- 
„ dinaie  da  Pio  IV.  La  devozione  a S.  Gregorio 
„ Nazianzeno  fu  polleriore  : oltre  di  che  a Pontefi- 
»,  ce  veramente  grande  non  mancavano  i Prede- 
„ ceflòri  fanti  di  tal  nome,  fenza  mendicarlo  dai 
„ Patriarca  di  Collantinopoli , quantunque  fanto 
„ anch’ellb.  Venendo  poi  a riferire  Jediluiglo- 
,,  riofe  azioni , dice , che  tra  non  so  come  [aitato 
,,  in  capo  al  "Pontefice  "Pio  V.  di  fabbricare  , opure 
,,  di  tirare  innanzi  una  Fortezza  nel  Territorio  di 
„ Bologna  ( pag.161.  "Par.ll.  ) ; c che  Gregorio 
XIIL  ne’  primi  giorni  del  Pontificato  ne  ordinò 
,,  la  demolizione . Quella  perifrafi  dell'operato  da 
„ S.  Pio  V.  vale  quanto  florturd  in  Paolo  IV.  Ma 
„ di  un  tal  fatto  li  parla  ben  diverfamente  negli 
„ Annali  di  Gregorio  XIII  {Maff.  Tomi,  pag.i-j.}. 
»,  La  Fortezza  non  era  altrimenti  nel  Territorio  di 
„ Bologna , come  o fuppone , o pretende  l’Annali. 

y y y », 


Digitized  by  Google 


ncxxxxv)  PREFAZIONI 

,,  ita  ; ma  ne’confini  del  Bolognefe  in  Cafltlfraneo, 
,,  non  molto  lungi  dall’odierna  detta  Forturbino  > 
,>  fabbricatavi  da  Urbano  Vili.  Ed  era  Itala  edifi- 
„ caia  , e non  già  proficuità  , d’ordine  di  S.  Pio  V, 
,,  il  quale  germinate  le  fortificazioni  della  Città 
,,  Leonina  , munì  di  torri  la  fpiaggia  , e fecefolle- 
^ citamente  fabbricar  la  detta  fortezza  . Perchè  i 
„ Pontefici  che  veneriamo  fugli  Altari , più  corag- 
„ giofamente  degli  altri  procacciarono  difefa  al 
,,  Patrimonio  diCrifto  dalle  invafioni , e non  ri» 
y,  cufarono  di  trattar  l’armi  o temporali , o fpiri- 
„ tuali  per  non  mancare  al  loro  ufizio  . L’averla_» 
poi  fatta  demolire  Gregorio  XIII.  fu  non  tanto 
un  compiacere  a’  Concittadini , a’quali  recava 
„ gelofia  , e timore  ; quanto  un  chiaro  indizio  di 
„ aver  principalmente  la  mira  alla  pace  , e quiete 
,,  d’Italia  . L’epoca  della  ribellione  de'  paefi  baffi 
„ da  Filippo  II.  per  l’afprezza  del  Duca  d’  Alva, 
„ e la  nojte  di  S.  Bartolomeo  , o le  nozze  Parigine 
„ ( che  cosi  chiamoffi  il  macello  degli  Ugonotti  ) , 
„ benché  appartengano  al  primo  anno  di  Grego- 
,,  rio,  fono  aliene  dal  noftro  idlcuto . Nel  fecondo 
» anno  II7J»  Venezia  fatta  pace  col  Turco  , e Fi- 
»,  lippoll»  coll’idea  della  imprefa  di  Tunifi, fecero 
»,  fvanirc  ogni  fperanaadel  Papa  ne’  progreffi  del- 
» la  lega  contro  la  gente  Ottomana  . Sterili  delle 
,»  cofe  d’Italia  fono  i due  anni  Tegnenti  : e alcuni 
»,  fattarelli  minuti  crediamo  , che  al  noftro  Lettore 
„ poco  importino  , come  la  guerra  di  Genova  tra* 
,,  nobili  vecchj , e nuovi  ; e il  ruzzart  de’  Princi- 
,,  pi  d’Italia  per  pretenfioni  di  preminenza  l’anno 
„ delGiubileo  1175.  Più  intereflfante,  benché  più 
„ funefla  farebbe  la  rimembranza  della  p.flilenza 
» del  1 17 6.  , in  cui  tanto  fi  legnalo  la  pietà  di  San 
M Carlo  Borromeo.  Ma  l’umore  dell’Annalilla  la 

,,  rende 
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>,  rende  ridicola  nel  primo  ingrelTo  . Dice  (£.178. 
>’  Par.  II.  ~)  che  da  Trento  paffata  a Venezia»  chia- 
ri mati  colà  da  "Padova  Girolamo  Mercuriale  , e 
»>  Girolamo  Capodivacca  pubblici  Lettori , e gran- 

»,  di  Barbaffori  delV arte  medica  , a fpada  tratta. j 
» Jojlcnnero  , quella  e/fere  influenza  epidemica  , 
„ Mori  in  quell’anno  Maffimiliano  II,  poco  noto  in 
»>  Italia,  egli  fuccefle  Ridolfo  II,  quinto  , ed  ulti» 
»>  mo  degli  Imperadori , che  empierono  quello  Se- 
„ colo , aniantiiritno  di  pace  , come  il  padre  , del 
»,  quale,  come  dell’avo. pur  troppo  ebbe  a feguir 
» gliefempj,  molellato  da’ Turchi  in  Ungheria  , 
,,  ove  lì  fegnalò  colle  gloriofe  imprefe  . 

»,  Sono  tante,  e tanto  universali  lecofe  epilo-" 
»,  gate  negli  anni  feguenti , che  per  non  far  torto 
,,  ad  alcuna  , le  tralafciamo  tutte.  Il  fine  infelice 
,»  del  Re  Sebaffiann  troppo  azzardofo  nella  batta» 
„ glia  del  di  4.  Agoffo  1578.  col  Re  di  Marocco  , 
»,  e di  Fez  , e dopo  due  anni  foli  di  regno  del  zio 
»,  Arrigo  Cardinale  Prete  ; l’unione  del  Portogal- 
,,  lo  alla  Corona  di  Caftiglia , che  durò  40.  anni  in 
»,  circa  ; le  prodezze  di  Alelfandro  Duca  di  Parma 
»,  in  Fiandra  ; gli  affari  di  Polonia , e di  Mofco- 
„ via  ; in  una  parola  la  lloria  universe  epilogata 
»,  incucili  Annali  dall'Annalilla , dichiara  a ha* 
,,  ftanza  , non  eritrei  noi  ingannati  nel  carattere  , 
»»  che  facemmo  alla  continuazione  degli  Annali  dal 
»,  bel  principio . Quanto  al  gran  Pontefice  Grego- 
»,  rl°  XIII.  fino  alla  correzione  del  Calendario  l’an- 
»,  no  i?8a. , e alla  pubblicazione  del  Decreto  di 
»,  Graziano  l’anno  leguente  » lo  vediamo  fondare 
»,  Collegi  , e attendere  ad  altre  azioni  gloriofe  , e 
„ utili  alla  Chicfa  di  Dio . Bello  elogio  gli  fa  in 
»,  morte  1 Annalilla  all’anno  1 j8j. , e fpecia’mcnte 
»,  lo  commenda  »■  perché  a Jacopo  Boncompagni  va- 
* yy/1  »,  lente , 
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,,  lente  , e generolò  Signore  conferì  i gradi,  foliti 
„ darli  a*  nipoti , cioè  di  General  della  Chiefa,  Go- 
„ vernatore  di  Cade!  Sant'Angelo , e Capitano 
,»  delle  fue  guardie  r ma.  non  fabbricò  gid  , egli  di- 
» ce,  Uditili  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa: 
,,  alle  quali  parole  da  lui  proferite  con  tanto  pia* 
,i  cere»  orora faremo  il  contento;  giacché  egli  o 
» non  sa , o non  vuol  fapere  , che  la  Coflituzione 
>,  diS.  Pio  V.  confermata  da  Gregorio , vietava  il 
>,  fabbricar  tai  fortune  ne’ medefimi  congiunti. 
,,  Poco  prima  delta  fùa  breve , ma  veemente  infer- 
„ miti  , che  Io  conduffe  a morte  il  di  io.  di  Aprile 
» avea  con  fomma  letizia  ricevuti  tre  Ambafciato- 
» ri  Giappone^  giunti  a Roma  il  dì  a*.  di  Marzo  » 
„ i quali  furono  poi  onorati , c regalati  dal  Suc- 
u ceffore. 

,,  Quelli  è Siilo  V,  vivamente  dipinto  dall’An- 
„ nalida  : di  bada  nafeita  ; di  naturai  rigido  , e im- 
» periofo,  ma  nafeodo  con  arte;  di  vita  quieta, 
„ e lontana  da  parzialità  per  alcuna  corona . Ingiu- 
i,  riato  da’ Cardinali  Puoi  colleghi  con  chiamarlo 
» alino  della  Marca,  o faceva  il  fordo  » o rideva . 
>,  Ucci fogli  un  nipote,,  nemmeno,  volle  ricorrere 
» alla  giudizia.  Si  faceva  fette  anni  più  vecchio  dì 
>,  quello  che  era  : lì  fingeva  mal  concio  di  falute , 
„ decrepito  » inetto  : reggeva  con  badoncello  la 
>,  terricurva  età  fenile  t a chi  gli  parlava  in  Con» 
i,  clave  di  Papato,  oppone  vaia  fua  inabilità;  afle- 
,,  rendo  , che  fe  mai  per  miracolo  fofs’  egli  eletto, 
,,  fenza  buoni  coadiutori  non  avrebbe  potuto  fo* 
» denere  il  gran  pefo.  Fatto  poi  Papa  diventòdi- 
»•  ritto  , e fnello  fall  a cavallo  il  di  della  Corona- 
>>  zione  con  dupore  de’ Cardinali.  £ volendo,  al 
»,  contrario  di  Gregorio  XIII. , che  non  feompagnò 
«a  mai  dalla  giudizia  la  clemenza , dar  ripolb  a que- 
st lì»* 
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»,  fla  , e far  ufo  di  quella  fola  , ordinò  che  non  fi 
„ apriflerole  Carceri , fecondo  il  folito  > nel  di  del- 
„ la  Coronazione-,  anzi  mefcolò  la  comune  letizia 
„ col  fupplizio:  diquattrorei  , negando  la  grazia 
„ agli  A mb-feiatori  Giappone  fi,  che  la  dimandare. 
»,  no  , ruppi  icat  i da’  parenti  . Fu  egli  primo  a pub- 
„ blicare  il  Giubileo  per  implorare  la  Divina  affi. 
,»  ftenza  nel  principio  della  fua  creazione,  per  quel 
,,  che  (e  ne  crede . Nel  primo  ,.e  fecondo  anno  del 
„ Pontificato  con  Bolla  terribile,  e con  fpedir  dap- 
„ pertutto.  Cardinali  togati,  muniti  di  tutte  le  fa- 
„ colta  liberò  l’Italia:  da’Banditi  rfebbene  fi  ufa- 
,,  reno  delle  crudeltà  incredibili .. 

„ Al  rigore , che  umiliò  ogni  ordine  di  perfone,'. 
„ uni  Sifio  un’  animo  grande  , e Regio  . Gli  obeli- 
„ fchi  da  lui  eretti , e dedicati , le  colonne  » e le 
»,  altre  opere  fue  magnifiche  ne  fon  monumenti  a f- 
,,  fai  chiari . Le  quattordici  Congregazioni  da  lui 
„ iflituite.  per  la  buona  am  mi  niftr  azione  Ecclcfia- 
„ ftica,  e civile  nel.  dominio  della  Chiefa  »,  e in 
tutto  il  Mondo  Cattolico,  e la  conferma  di  quel- 
>>  la  della.  Biquifizione  l’anno.  1587»  rendono  irn- 
»,  mortale  la  gloria  di  Sifio . De’ cinque  milioni 
»»  polli  in  Cartello  l’anno  1 j 88;  dopo  averli  raunati 
»>  con  tanto  aggravio  de*  Sudditi , e del  fine  prin» 
»,  cipale  fidichiara  l’Annalifta  eflerne  poco  infor- 
mato  ; ma  che  i politici  d’allora  fi  figurarono  ciò 
»»  edere  fatto  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli , 
» fe  fofTe  accaduta  la  morte  di  Filippo  li.  Quello 
»»  Monarca  nel  medefimo. anno,  fece  il  grande  ar- 
3»  mamento  di  mare  , che.d,’improvvifo  rivolfe_> 
«,  contro  Elifabetta  Regjna. d’Inghilterra  , fenza  la 
„ cui  depreffione  non  fi  potevano  domar  gli  Ereti- 
>,  ci  ribelli  ne’  Paifi-bafE  : ma  diflipata  , e in  gran 
»»  parte  divorata  dalmare  l’armata  refe  inutile  ogni 
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„ difegno  La  tragedia  feguita  in  Parigi  nelle  per- 
„ fone  dei  Duca  , e del  Cardinale  di  Guifa  , cagio- 
,,  nò  fecondo  l’Annalifta  grandi  rifentimenti  nella 
,,  Corte  di  Roma.  Certamente  la  carcerazione 
,,  del  Cardinale  di  Borbone  , e dell’Arcivcfcovo 
„ di  Lione  obbligarono  Siilo  a fpedir  colà  l’anno 
„ feguente  1589.  monitorio  con  ordine  di  fcarcc- 
„ -rare  l’uno,  e l’altro,  e precetto  al  Re  di  com- 
,,  parire  in  termine  di  due  meil  a render  ragione 
„ della  morte  del  Cardinale  di  Guifa  , c della  car- 
„ cerazione  di  Borbone . Erta  tragedia  ebbe  fine 
,,  anche  più  tragico  in  quell’anno;  poiché  Catcri- 
„ na  de’  Medici  Regina  commendabiliifima  mori  di  • 
^ dolore  ; «Jacopo  Clemente  coll’idea  di  liberar  la 
Francia  da  un  tiranno , tenne  modo  d’eflere  in- 
()  ti  oÉDtto  a udienza  del  Re  Arrigo  III,  e con  col- 
j,  teli®  avvelenato  lo  uccife  , rimanendo  anch’eifo 
j9  truccato  dalle  guardie . Perlochè  finita  la  ilirpe 
, diValoij,  fall  al  Trono  Arrigo  IV  Borbone,  Re 
di  Navarra  , c i Cattolici  proclamarono  Carlo 
,»  Cardinal  di  Rorbone , benché  carcerato:  onde^ 
,,  fi  accefcro  le  funeiliifime  guerre  civili;  efiendoit^ 
.»  dichiarato  Filippo  II.  a la  vor  de’  Cattolici , con- 
ti forme  anche  Siilo  meditava  di  fare  , per  formare 
,>  una  lega  contro  gli  Eretici  » la  quale  fu  detta 
»>  Tanta  : ma  di  Siilo  forono  vani  i preparativi  di 
».  unione  : mentre  aldi  27.  Agoilo  dell’anno  ap- 
„ predo  1590.  ccfsò  divivere.  Loda  anche  di 
»>  quello  l'Annalifta  la  moderazione  verfo  i nipoti , 

»,  i quali  reflarono  ben  ricchi , ma  lenza  avere  efpi- 
»>  lato  l’ erario  di  S.  Tietro.  Non 'tace  peròelkrfi 
)>  da  lui  impoll  più  di  jj.  dazj  , e gabelle  , orti - 
»,  che,  le  quali  una  volta  nate  non  fi  ficcano  più : 
n nemmeno  pafTa  in  filc-nzio  la  follevazione  del 
„ Popolo  aggravato  , e della  Nobiltà difgurtata  per 
„ più  capi . „ In 
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,»  In  quello  mede-fimo  anno  fi  videro  due  Pon- 
»>  telici.  Il  Cardinal  Giambattilh  Cu/lagna  Roma- 
»>  n0  i benché  di  padre  Genovele  , col  nome  di  Ut> 
,,  bano  VII,  non  fece  che  dar  buona  fjperenza  di  lau- 
,,'devol  Pontificato  , infermando  a morte  il  fecon» 
» do  giorno  dopo  la  fua elezione  , e in  dodici  gior- 
,>  ni  terminando  il  fuo  vivere  . GlifuccelTe  il  Car- 
„ dinal  Niccolò  Sfondrati  col  nome  di- Gregorio 
,9  XIV,  infermiccio  , e bifognofo  d’ aiuto  . i bandi» 
t9  ti , che  fpaventati  da  Siilo  V,  eranfi  ritirati  nel 
»9  Regno  di  Napoli , e in  Tolcana  , perfeguitatidal 
,,  Gran  Duca  , edal  Viceré  eranfi  di  bel  nuovo  fat- 
„ ti  forti  nello  Stato  della  Chiefa,  e recavano  dan- 
,,  niimmenfi.  A tal  fallidio  erafi  aggiunta  una_# 
„ gran  carellia  , che  diede  molto  da  penfarea  tutti 
„ i Principi  d’ Italia  per  follenere  iloro  Sudditi . 
9,  La  guerra  anche  di  Francia  follenuta  da  Arrigo 
„ IV,  e dagli  Ugonotti  contro  lafantalega  aumert- 
99  fava  le  cure  del  novello  Pontefice . Sebbene.* 
99  chiamato  dal  Re  Cattolico  il  Duca  Alelfandro 
i»  Farnefe  in  aiuto  del  Duca  di  Umena  capo  della 
9,  lega  , venne  di  Fiandra  in  tempo  per  liberar  dall’ 
9,  alfedio  Parigi  agonizzante  , con  obbligare  Arri- 
99  go  IV',  egli  Ugonotti  a ritirarli-.  E il  Pontefice 
99  fi  obbligò  di  pagare  ogni  mele  alla  medefima  le» 
9,  ga  quindici  mila  feudi  d’oro , oltre  all’aver  fatto- 
*9  un’armamento  di-lei  mila  Svizzeri  : due  mila.» 
99  Italiani , e mille  cavalli , e mandato  in-  Francia . 
»9  La  follanaa  é che  tra  la  guerra  , e la  carellia  pro- 
»,  fulè  in  pochi  melrdi  Pontificato  circa  tre  milio- 
9,  ni . La  gloria  poi  di  liberar  lo  Stato  da’  Banditi 
9,  fi  deve  ad  Alfonlò  II  Duca  di  Ferrara,  che^ 
„ modo  dal  Papa  , mandò  Enea  Montecuccoli  con 
9,  gente  a piedi , e a cavallo,  e con  artiglieria» 
m quell’  imprelà  : onde  furono  parte  uccifi , e par- 
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„ te  diflipati.  Ciò  fegul  l’anno  jypi,  nel  quale 
„ Gregorio XIV.  a di  iy.  di  Ottobre  celiò  di  vi- 
,,  vere  dopo  dieci  foli  meli  di  Pontificato  : e a 29. 
»,  delmedefimomefe  reftò  eletto  Giovannantonio 
„ Facchinetti  Bolognefe  di  7J.  anni,  e poco  fano  , 
»,  il  quale  chiamoffi  Innocenzo  IX,  e rette  la  Chie- 
,,  fa  di  Dio  due  meli  foli . Fin  qui  J’Annalilla  s ’é 
,,  portato  egregiamente  : nè  ci  ha  data  la  menoma 
„ occafione  di  dolerci  di  lui  in  cinque  Pontificati  , 
,,  cofa  rara  , tr  albo  notanda  lapillo  . Una  lieve.» 
»,  zampata  al  Sacro  Collegio  dopo  i tre  ultimi  Papi 
„ gli  è Tappata  accidentalmente  ( Tar.il.  p.yyo.  ) 
»,  ove  dice  : Perché  foffero  eletti  quefli  tre  ultimi 
»,  Tapi  , auai  depofiti  , ebe  la  morte  in  breve  ri- 
ti petertbbe , fard  ciò  proceduto  da  que'  medefimi 
»,  motivi  „ per  li  quali  fi  fon  fatte  in  altri  tempi  al- 
ti tre  fimili -elezioni . 

,,  Eccoci  alfultimo  de*  fei  Pontefici  comprefi  in 
,,  quello  Articolo, ultimo  del  Tomo  X.  degli  Anna- 
,»  li  Italiani . Quelli  è Clemente  Vili,  del  cui  gran 
,,  merito  abbiamo  il  più  grave  teftimonio  , che  fof- 
• fe  a’ tempi  fuoi , cioè  S.  Filippo  Neri , il  quale 
»»  gli  fu  amiciflimo,  e gli  predine  il  Pontificato, 
»,  e il  nome,  conforme  apprendiamo  dal  Sacci  . 
»,  Nondimeno  quello  gran  Pontefice  ha  la  difgra- 
» zia  di  non  incontrare  coll’Annalitta  » il  quale  dal 
»,  bel  principio  all’anno  iypj.  fe  gli  dichiara  con- 
»,  trario  t benché  venga  collretto  a non  tacer  le  di 
„ lui  rare  virtù  : Semai , egli  dice  con  bizzarra 
»»  introduzione  , fu  fcuola  di  fcherma  , anzi  di  bat- 
ti taglie  il  Pontificio  Conclave  ^ certamente  ciò  fi 
»,  Verificò  nel  tenuto  dopala  morte  di  Papa  /uno- 
» cenzo  IX.  Gravi  di/pute  furono  per  l'elezione  del 
„ Succejfore  ; ma  finalmente  rima/ero  fopite,  per 
»,  efierfi  accordati  i Cardinali  nel  dì  }o.  di  Gena a~ 

»,  j° 
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„ jx>  nelftlezione  del  Cardinale  Ippolito  o dldohran - 
»»  dino  , personaggio  di  gran  merito  per  V illiba- 
„ tezza  de ’ eoftuni , per  l'elevato  fuo  ingegno,  per 
»,  la  rara  letteratura  , e per  lafrattkade'  monda - 
,,  ni  affari.  A qaai  fonti , o pozzanghere  abbia.* 
d egli  bevuta  notizia  sì  pellegrina  noi  noi  fappia- 
li  mo.  Il  P.  Vittorelli  coll’autorità  -di  memorie 
» M(s.  di  perfone  gravi , che  fi  trovavano  in  Con- 
»,  clave, ci  afiicura  , che  57.  erano  i Cardinali  Elet- 
»,  tori  > e che  35.  di  efli  dal  primo  giorno  del  Con- 
»,  clave  , che  fu  il  dì  11.  di  Gennaio  ad  Sacellum 
,,  Tauli  aperto  , ut  ajuru  , Scrutinio  in  Apofloliea 
,»  Bimana  Sede  collocatori  deduxerunt  il  Cardinal 
„ Giulio  Antonio  Santorio  , detto  diS.Severina  ; 
„ ma  che  Iddio  avea  decretato , che  Ippolito  Al- 
»,  dobrandini  folle eletto.Tra’l di  11.  e il  jo.  di  Gen- 
»,  najo,  in  cui  fu  eletto  Clemente  Vili,  fonodi- 
„ ciotta  giorni  fòli . Come  mai  potevanfi  m si 
»,  breve  tempo  esercitar  que’  due  meflieri  , ne* 
,>  quali  è neceffario  fopra  tutto  un  lungo  eferci- 
>,  zio?  Quel  che  è peggio,  il  zelo  del  Pontefice^ 
,1  per  collocar  fui  Trono  di  Francia  un  Re  pio  , e 
,,  difenfor  della  Cattolica  Religione,  c la  di  lui 
»,  «oftanza  ne’  tre  anpi  feguenti  in  non  voler  am- 
„ mettere  l’abiura  creduta  politica  diArrigolV; 
i,  l’Annalifta  la  dichiara  durezza,  ino  a dir  l’anno 
„ 1 JP4  : E che  /<jrr6ie  poi  flato  ,ffe  i Tre  lati  di 
,,  Francia , che  in  addietro  avevano  propofto  di 
»»  creare  un  Tatriarca , irritati  maggiormente  ora 
,,  dalle  di  lui  durezze  avejfero  efeguito  un  sì  fatta 
»,  progetto  ? Gli  conviene  però  fpiegare  all’anno 
,,  feguente  le  caufe,perchè  il  Pontefice  non  accet- 
ti tò  l’afloluzione  de’  Vefcovi  di  Francia  » anzi  la 
„ dichiarò  nulla,  ed  alibi  vette  egli  folenneroente 
»,  il  Re  , che  per  fuoi  Procuratori  Pertona  > e OC- 
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»,  fat  nell’Atrio  di  S.  Pietro  aportechiufe  abjuri 
,,  tutte  le  e re  Ce  , fece  la  profeflion  della  fede  , ri- 
,,  conobbe  per  nulla  l’aflToluzionc  de*  Vefcovi  , ed 
„ accettò  le  condizioni , e penitenze  che  gli  furo- 
» no  ingiunte.  Inoltre  avendo  finqul  meicolato  il 
,,  Pontefice  nelle  mire  politiche  del  Re  Cattolico 
,,  fotto  il  pretelto  della  lega  (anta  > e perciò  ma. 
,»  Aratolo  lem pre  contrario  a ricevere  nel  grembo 
»,  di  Santa  Chiefa  il  Re  Arrigo,  lo  libera  affatto  da 
»,  tal  fofpetto , fcaricando  tutto  it  biadino  fui  Re 
» Filippo  II.  Imprefa  però  di  tanto  rilievo  la  dice 
,»  condotta  a fine  dal  Cardinal  Toledo  > C da  Cefa- 
,»  re  Baronio  Coofeflòre  del  Papa  a pcrftiadone  di 
,,  S.  Filippo  Neri,  che  mori  in  quello  medefimo 
»,  anno  a’  a 6.  di  Maggio  prima  della  folenne  ricon- 
,»  citazione  fatta  a’  17.  Settembre . 

„ L’anno  1596,  e gran  parte  del  feguentc  poca 
„ figura  fanno  le  cofe  d’Italia  in  quelli  Annali . La 
»,  lega  ai  Arrigo  IV.  colla  Regina  Elifabetta  , e il 
»,  grande  armamento  navale  degl’Ingleli,  che  di- 
»,  «fecero  l’armata  Spagnuola  a Cadice  ; le  prodez* 
»,  ze  del  Duca  di  Guifa  tornato  in  grazia  nella  Pro- 
,»  venza  ».  di  cui  gli  fu  dato  il  governo;  quelle  deir 
»,  Arciduca  Cardinale  Alberto  in  Fiandra  ; ei  pro- 
li greffi  delle  armi  Criftiane  in  Ungheria,  appena 
„ lafciano  luogo  al  General  de’  Frati  Minori  man- 
»»  dato  dal  Papa  a fpiar  gli  animi  di  Arrigo  , e di 
,,  eflo  Cardinale , e ad  iftillar  loro  penlìeri  di  pa- 
»,  ce;  e al  Cardinal  Legato  Aleffandio  de’  Medici 
n mandato  in  Francia  per  maneggiar  la  pace  tra_» 
,»  Arrigo  IV.  e Filippo  II.  Tutto  ciò  appartiene  al 
,,  1196,  cui  conchiude  una  rifleflione  lui  Titola- 
»,  rio  d’allpra  corretto  con  Editto  del  Conte  d’OIi- 
,,  varcs  Viceré  di  Napoli  ; fenza  che  tal’  Editto 
fotte  attefo  in  Roma , c in  altri  Stati  . Maggiore 
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,,  attinenza  non  hanno  le  cole  draniere  nel  princi- 
„ pio  dell’anno  fcguente  coll’Italia.  Perciocché 
,,  febbene  comincia  l’Annalida  a raccontare  , co» 
,,  me  Clemente  Vili,  ricevette  Ambafciatore  dal 
„ Re  di  Francia,  che  veniva  a rendergli  ubbidien- 
,,  za , e fpedl  all’Imperadore  Ridolfo  Gian  France- 
„ fco  Aldobrandini  fuo  nipote  , con  foccurfo  di 
„ danaro , e gente  , come  fecero  gli  altri  Principi  , 
„ contro  la  Potenza  Ottomana  > profegue  poi  nar- 
„ rando  le  guerre  di  Ungheria  , di  Fiandra  , e di 
,,  Francia*.  Quanto  farebbe  Rato  meglio,  che  do* 
,,  vendo  egli  rcgidrar  negli  Annali  la  devoluzione 
„ di  Ferrara  alla  Santa  Sede  in  quello  medefimo 
„ anno , epilogane  con  tutta  fchiettczza  le  ragioni 
„ della  Santa  Sede,  e quelle  de1  Duchi  di  Modena? 
,,  Vi  li  farebbe  allor  conofciuto  l’Aonalida  Italia* 
,,  «o:  dove  all’incontro  gli  eruditi  vi  ravvifano 
„ un’Avvocato  [provvido  di  ragioni , il  quale  oc- 
»,  cullando  il  vero , ed  efaggerando  il  falfo  mani* 
,,  fedo  , procura  a collo  della  fua  riputazione  di 
,,  perfuadere  a chi  è sfornito  de’neceflarj  lumi, 
„ che  Clemente  Vili,  e il  Sacro  Collegio  dichiara* 
„ rono  ingiudamente  il  Ducato  di  Ferrara  devolu» 
,,  to  alla  Santa  Sede . Che  però  vogliamo  noi , per 
,,  quanto  ci  permette  il  noilro  iflituto , fommini* 
„ Arare  anche  a*  menocruditiie  giulte,e  legittime 

caufe  che  modero  il  Pontefice , e i Cardinali  a 
,,  ricuperare  il  fuo  Feudo  alla  Santa  Sede  . Ma_» 
,,  prima  é necelTario  fentirciò  che  epiloga  l’Anna- 
„ lida  contro  il  Pontefice , il  Sacro  Collegio , e la 
,,  Santa  Sede . 

„ ^ tiranno  prefente , egli  dice  , appartiene  leu 
v tragedia  di  Ferrara  . Della  qual  tragedia  afiin- 
„ chè  il  Lettore  Ha  meglio  informato , lo  rimette 
,,  alle  fue  Antichità  Eftenli,  eallaftoria  flampata 
z z z a •»,  di 
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,,  di  Ferrara  di  sigojlino  Faufìini , ^Andrea  Morofino, 
,,  e Cefare  Campana,  Autori,  fuorché  l’ultimo, 
„ poco  noti , i quali  certamente  non  faranno  con- 
„ fultati  in  cofa  di  tanto  momento  , quale  fi  è Ia_» 
„ devoluzione  di  Ferrara  alla  Santa  Sede.  Indi 
,,  epiloga  la  tragedia,  narrando,  che  morto  A 1- 
,,  fonfo  li  Duca  di  Ferrara  &c.  a di  27.  di  Otto- 
,i  bre  , avendo  prima  dichiarato  erede  Don  Cefa- 
,»  re  principale  Ettore  di  offa  tragedia  fuo  cugino; 
,,  quelli , due  giorni  dopo  , cioè  il  ap,  ricevè  fo- 
li lennemente  nel  Duomo  lacorona  , e fcettro  Du- 
„ cale  , e mandò  a Roma  il  Conte  Girolamo  Gi- 
„ glioli , ed  altri  Cavalieri  ad  altri  Principi  a dar 
„ parte  di  fna  datazione  . Soggiunge  però  , che 
,»  appena  faputafi  a Roma  la  morte  di  Alftinfo  II, 
,1  fu  dichiarato  devoluto  il  Ducato  di  Ferrara  ob 
,,  lineavi  finitavi  , ftu  ob  alias  caufas  , e il  Ponte- 
si  fice  pubblicò  un  terribile  monitorio  , affegnando 
„ a Don  Cefare  quindici  giorni  a dedurre  fuera- 
s,  gioniinRoma:  intanto  formata  una  buona  ar- 
si mata  i e richiamato  dall’ Ungheria  il  nipote  Gian 
,i  Francefco  Aldobrandini , fece  Legato  , e Gene- 
„ ral  dell’armata  Pontificia  il  Cardinal  Pietro  Al- 
ti dobrandinr,  che  l'idi  28.  Decembrc  era  coll’e- 
,1  fèrcito  a Faenza.  Alcuni  giorni  prima  , cioè  il 
,,  di  2?.  di  elTo  mefe  era  fiata  fulminata  orrida., 
„ Bolla  , o fentenza  contro  H'  Duca  Celare  , e 
,,  chiunque  lo  ajutaftc . Fece  una  piccola  armata 
s,  anche  Don  Celare  ; ma  per  la  riverenza  al  Ton- 
1,  tefice  ninno  de’  "Principi  di  quefli  tempi  osò  di  al  - 
,i  zare  un  dito  in  favore  di  lui  . Onde  s in.IufTe  ad 
,,  accettar  per  Paciera  Donna  Lucrezia  d’EIK  Du- 
» chelfa  di  Urbino  . Quella  concordò  eoi  Cardina- 
„ le  Legato  il  di  i;.Gennajo  del  lèguente  anno, 
il  1 che  Ho»  Cefare  rilafciajfé  il  poffeffj  del. 
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» Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  fue  pertinenze , t 
»,  il'poficfso  di  Cento  , e della  Ticve  > e ie'Luo— 
„ gbi  di  Romagna  . Quella  èia  Collana  : ma  le  mo- 
»,  ralità  , e le  tnefchine  alliilloni  dell’Annalida  fan- 
»»  no  anzi  conofcere  un  fofilta  , che  uno  Illorico 
»,  grave,  cchamicorfolo  di  verità . E-infctti,lafciamo 
»,  andar  ciò  cheli  dice  in  ordine  al  Duca  Cefare  , 
»,  di  cui  ci  fembra  aver  detto  a ballanza  nel  line 
„ dell’Articolo  Primo  di  quell’anno  , vendicando 
„ noi  medelimi  dalla  taccia  ingiulla  , che  ci  vien 
»,  data  dall’Annalilia  , follenendo  il  decoro  di  quel 
„ Principe  Eden  fé  , c indente  i diritti  della  Santa. 
»,  Sede:  ciò  falciamolo  andare-. 

,,  Dice  (pag:  385-.  Tar.  il.')  che  fu  configliato 
»,  il  Duca  Cefare  da  R orna  fiefsa  di  non  fottoporfì 
»,  a giudizio  formale  del  Tribunale  Romano  , per - 
»,  chè  le  ragioni  fue  su  quel  bollore  non  farebbero 
»,  confiderete  , e ne  ufeirebbe  fentenza  a lui  pre- 
»,  giudiziale.  Quedo  non  è migliorar  la  caula  : è 
»,  bensì  uno  fpacciare  il  gran  Pontefice  Clemente 
»,  Vili,  e la  rettitudine  della  Santa  Sede  foggetti  a 
„ partione  , c non  regolati  da  giullizia . Profegue 
»,  eflerfi  indotto  Clemente  a eliminare  amichevol* 
»,  mente  la  caufa,  ed  avere  a tal  fine  deputati 
»,  quattro  Cardinali  : ma  che  il  Cardinale  .-ilefsan- 
„ drino  ( chiamato  poi  da  lì  a tre  mefi  all’altra^ 
»,  vita  ) fi ' / caldo  sì  fòrte  contro  di  quefio  , che 
»,  pur  era  atto  di giuflizia  -,  cbeil  fece  defiflere  , e 
„ lo  fpinfe  a precipitar  la  fentenza.  L’innocenza, 
»,  e le  altre  virtù  del  Cardinal  Bonelli  efemplarif- 
»,  fimo  Religiofo  Domenicano  , nipote  diS.  Pio  V». 
„ e daluidimato,  e amato  Angolarmente  perii 
»,  meriti  Cuoi , non  perde  punto  del  Tuo  credito- 
»,  per  quello  bell’  encomio  , che  noi  lafceruno  pe* 
n fare  al  Lettore  ».  al  $ualc  anche  rimettiamo  il. 
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,,  giudizio  delle  ingorde  promefie  fatte  da  Roma 
„ a’  FerrareG  per  tellimonianza  dell’Annalifta  a fin 
„ d’fncitarli  a ribellione  , e Federe  flato  rappre- 
„ Tentato  al  Duca  , che  non  eraficura  la  di  lui  vi- 
„ ta  in  Ferrara  , per  le  trame , ebe  fi  andavano  or- 
,i  dendo  contro  di  lui . Inoltre  dice,  eflerfi  indotto 
„ a feiegliere  per  Taciera  Donna  Lucrezia  d'Efie 
„ Ducbeffa  diVrbino  , ancorché  fapefse  , che  quel- 
„ la  Trincipejfa  nonaveffe  buon  cuore  per  lui  a ca- 
,,  gione  de’  difgufii  paffuti  fra  D.  * tlfonfofuo  padre , 
,,  è lui . Donna  Lucrezia  era  figlia  di  Ercole  II, 
„ clorella  di  Alfonfo li, maritata  Fanno  1570.  al 
„ Principe  Francefco  Maria  della  Rovere,  figliuo. 
,,  lo  primogenito  di  Guidubaldo  Duca  di  Urbino  , 
„ e ultimo  di  que’ Duchi , come  fi  vedrà  a fuoluo- 
,,  go  . Le  altre  cofe,  che  dichiarano  quella  Prin- 
Jt  cipefia  vendicativa  a danno  del  Duca  Celare  filo 
,,  cugino  vediamo  bene  a che  fine  qui  fi  gettano  ; 
M ma  con  che  frutto  non  Io  intendiamo . Sebbene 
,,  forfè  ce  lo  fpiegherà  l’Anna lifla  medefimo . 

,,  All’anno  1 jpi.  dopo  aver  deferitto  il  natura. 
» le  di  GregorioXIV.  per  troppo  buono  (pag.  345. 
,,  Tar.lì.  ),  ne  fomminiftra  quella  arcana  notizia  , 
,,  la  quale  ci  dimoflra  , che  Alfonfo  IL  fapeva  be- 
,,  nilfimo,  non  convenirli  al  DucaCefarc  la  fuc- 
„ ceflione  » c per  confcguente  ci  là  anche  vedere , 
»,  che  la  PrincipelTa di  Urbino  forella  di  Alfonfo, 
»,  non  riconofceva  della  retta  linea  de’  Duchi  di 
„ Ferrarail  padre  di  elfo  Cefarc . Eccone  le  paro- 
„ le  illefler  TortoJJiful  principio  di  Agofio  dell’an- 
„ no  prefinte  a fioma  alfonfo  Duca  di  Ferrara  con 
» Hrto  di  ficcato  perfine  per  ottenere  dal  Tonte - 
„ fice  , che  gli  compartì  difiintìjfimi  onori , la  facci- 
u là  di  potere  allafua  morte  aver  per  fuo  Sue  ceffo * 
,»  re  uè]  Ducuta  chi  a lui  fiffe  piaciuto  , come  lafiii 
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»>  Veridicamente  fcritto  Bartolomeo  Dionigi  da  Fa- 
« no  Storico  , e non  già  come  altri  male  informati 
» parlarono  di  quella  faccenda  . T^on  aveva  egli 
» figlj proprj  , e desiderava  la  libertà  di  eleggere 
>>  alla  fucceffone  uno  delle  due  linee  allora  efifienti 
>i  della  Cafa.  d'Ffie . Si  trovarono  a ciò  delle  diff- 
»>  coltà  , maquefle  fi  farebbono  probabilmente  fu- 
ti perate  , fé  non  fofse  fopraggiunta  la  morte  dello 
»»  fltffo  "Papa  Gregorio  XIK.  Quella  notizia  non  è 
»,  lenza.  fondamento.  Perciocché  Gregorio  XIV. 
»,  dopo  aver  conformata  la  Bolla  di  S.  PioV.  in_» 
»»  Concilforo  fegreto  il  di  ij.  di  Settembre  dichia» 
>,  rò  » has  literas  non  effe  extendendas  ad  fettdum 
>»  nondnm  devolutum  , fi  evidens  extaret  utilitat, 
»»  vel  necejfitas  illud  iterum  infeudandi  (_  Cobell. 
,«  notit  Cardinal,  cap.i j.  pag.iqp.  ).  Ma  che? 
» Apprendiamo  veramente  dal  Ciacconio.»  che 
»,  fioriva  appunto  in  que’ tempi  , avere  il  Ponte- 
»>  fice  trattato-magnificamente  il  Duca  nel  Palazzo 
»,  di  S;  Marco , per  40.  giorni»  dal  dì  1 o.  A gotto  al 
„ ao.  Settembre  il  che  rende  Tempre  più  certa  la 
»,  notizia:  ma  in  quanta  a Ferrara  dice-  il  medefi* 
,»  mo  Ciacconio  : Cujus  petitìo  de  Ferrari x fuc- 
f,  ceffone  aditalo  pertredecim  Cardinale  » net 
»,  non  Sacra  Hot*  udices  excuffa  repulfam  tulit . 
,»  E , quel  che  è degno  di  maggior  rifleflo  , lnno- 
,.  cenzoIX.  appena  creato  Pontefice,  dichiarandoli 
»,  di  voler  foddi sfare  al  fuadovere  » e infieme  alla 
»»  fua  colcicnza  , non  folo  conformò  le  Bolle  de* 
„ Prcdeceffòri  , ma  emendò-  la.  propottzione  di 
»»  Gregorio  XIV,  come  vedremo  tra  poco.  E qui 
„ gli  eruditi  abbiàn  flemma  incorretta:  noi  abbia» 
,»  deliberato  di  tfporre  fempliccmer.te  un  fatto  co»l 
„ chiaro , contro  ogni  ragione  metto  in  controver- 
,*  Cadali’ Annalifta  fin  dagli  anni  Tuoi  più  verdi», 
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,,  pcrfuadendo  invafioni  mafcherate  di  giustizia  a’ 
,,  Principi , c (ereditando  i diritti  della  Santa  . 
,,  Sede-  .. 

,,  S.  Pio  V.  Fu  il  primo  de’  Sommi  Pontefici,  che 
,,  providaroente  determinò  ( Confiit . $y.  lì aliar. 
„ Tom.*,  pag.  1 20.)  . che  le  Città,  Terre,  Ca- 
ftclli,  e Luoghi  Sedi  ^poflolicx  intemporalibus 
„ mediate,  vel  immediate  fubjeCla  (oliti  di  alie- 
„ narfi , 0 infeudare  ; oibflero  già  devoluti  , o in 
„ qualunque  modo  fi  devolvettero , abfque  aliti* 
„ ulteriori  declaratione  » & illorum poflejjìonis  ap - 
„ prebenfione  > eo  ipfo  Sedi , & Camera  ^ Cpoflolicx 
„ incorporata  ac  ad  jus , & proprietatem  , & do- 
,,  minittm  priflinum  , ac  pofsejfionem  rediifse  cen- 
„ feri  , perinde  ac  fi  per  quadraginta  annos  , & 
„ ultra , Civitates , & Loca  profitta,  anobis,  & 
„ Sede  prxfata  immediate  pofsefsa , ir  nunquam  iti 
„ feudum  , aut  titulum  concefsa  fuifsent . Quella 
,i  fantifiima  Bolla,  che  ricuperò  alla  Santa  Sede  la 
„ miglior  parte  de’  fuoi  domini  in  meno  di  50.  an« 
„ ni , fu  fpedita , e pubblicata  colla  fofcrizione  di 
»,  19»  Cardinali  il  di  ap.  Marzo  dell’anno  1567. 
„ Quattro  anni  dopo,  cioè  l’anno  1371.  a dì  ì-j. 
» Luglio  Gregorio  XIII.  ( ibid.  Confi.;,  f>ag.;6}.  ) 
»»  con  fua  Bolla  in  cui  riferifee  ad  verbum  quella 
,,  di  S.  Pio , la  confermò  con  tale  efpreflione  : Vrx- 
»,  diSlas  literas , & omnia  in  eit  contenta  auOo- 
»,  ritate dpoflolica  tenore  prxfcntium  comprobamus , 
»,  confirmamus , & innovami  s , volumufque  tu* 
,»  perpetuo  obfervari . E Laerzio  Cherubino  of» 
,»  ferva  nel  fommario di  quella  Rolla,  che  Grego- 
-»>  rio  a di  3.  Aprile  1581.  dichiarò  inConcifloro, 
»,  comprenderli  in  detta  Bolla  di  S.  Pio  V.  etianu 
»>  concefjìones  Cuberniorum  , qua  ultra  trienniunt 
»,  de  loci t S.  E.  fitri  continger  et . Il  P.  Maffei 

„ (-*•“ 
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>,  ninnai.  Tom.  ì.  pag.  2ìf.  ) conferma  la  ine- 
„ dedma  cofa  , indi  profegue  : ~ Fu  quedo  si 
7,  grave  ateo  di  edificazione  grande  fino  agli  Ereti- 
„cidefTi,  e maggiormente  in  quelle  Provincie, 

„ o Regni , dove  gli  Abati , ed  i Vefcovi  contro 
,*  i Canoni  > econtro  il  giuramento  facevano  alla 
,,  giornata  indiscrete  , e impudenti  alienazioni  . 

» E commendava!!  grandemente  la  modedia  , e la 
» integrità  di  Gregorio  , che  in  dieci  anni  di  Pon- 
ii  tificato  non  Solo  non  fotte  divenuto  infoiente  per 
„ lunga  profperità  ; ma  fi  modratte  tuttavia  più 
,1  cado  ne’  temporali  maneggi , e più  grato  vcrlò  ' 
»,  la  Chiefa  Romana  , che  efaltato  lo  avea  al  fu- 
7,  premo  fadigio  ss  . Il  che  dice  con  tutta  ragione, 

,,  dopo  aver  riferito , come  in  detto  anno  tornò 
,7  a ratificare  in  Concidoro  Segreto  la  Bolla  di  San 
,,  Pio  , c a giurarla  con  cfigerc  il  giuramento  da 
i>  tutti  i Cardinali.  Così  venne  egli  ad  adempiere 
7,  perfettamente  ciò  che  avea  promeflò  nel  primo 
„ Concidoro  fegTetoQlbid.Toiu.i.fag.ip.O  = Fe- 
,1  ce  prima  d’ogni  altra  colà  recitare  ad  alta  voce 
7,  dal  Segretario  CeSare  Glorierò  la  Bolla  di  San 
77  Pio  V.  di  non  alienare  , ne  infeudare  libeni  deU 
,,  la  Chiefa  : e toccandoli  il  petto , giurò  di  of> 
„ Servarla  , ed  indente  ditte  : che  , Se  per  fermez- 
,,  za,  e vigore  di  etta  Si  riccrcatte  cos’  alcuna  di 
,,  più  7 ve  l’aggiungerebbe  = . 

„ Sido  V,  l’anno  15S 6.  a di  18.  Marzo  confer- 
ii mò  Puna  , c l’altra  codituzione  ( frullar. tom. 2. 

,7  pag. 52J.  Conflit.26.  ), dichiarando  in  Concidoro 
,,  l’anno  1589.  adì  16.  Gennaio  comprcnderd  nel— 
»,  la  Bolla  di  S.  Pio  V , anche  gubtrnia  locorum 
1,  Sed.iApoJì.ultra  ttìennium  ,comeatteda  Laerzio 
„ Cherubino.  Gregorio  XIV,  l’anno  1 590.  a dì 
,,  19.  Deccmbre  f / bili,  conjìitut.  i.ptf£.6p90con- 
a a a a „ ferirò 
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„ fermò  fimilmcnte  in  tutto  , e per  tutto  le  dette 
,,  Bolle  di  S.  Pio  V , e di  Gregorio  XIII , dicendo, 
i,  dopo  riferita  la  Bolla  di  S.  Pio  : Noi  igiene  re- 
„ col.  me.  Gregorii  XIII , se  Sixti  f'.l{omm.  Tontif. 
„ fimiliter  praedeceflbrum  noflrorum  ex  empia  , ac 
,,  pi  ut»  in  tuendis  S.  l^E.  juribus  zelimi  imitante!, 
,,  eafiicm  literas  , & in  eie  contenta  quaecumque 
}>  ex  certa  no  fica  feientia  ac  de  nobis  a Deo  at- 
,,  tributae  poteflatis  plenitudine  , tenore  praefen- 
,,  tinnì  approbamus  , confirmamus,  atque  etiam  in - 
„ novamus , eafque  dr  ea  omnia  inconcnfsae  , ac 
,,  validifjimae  firmitatis  robur  perpetui s futuri! 
, temporibus  nbtinere  , & a cunCìis  , quos  UIcl, 
„ quomodolibct  conccrnunt  , inviolabiliter  obfer- 
,,  vari  debere  dcccrnimns  atque  mandamns  . Ab- 
,,  biam  detto  poco  fopra  in  conferma  della  notizia 
, arcana  deH’Annalifta,che  il  buon  Pontefice  Gre* 
,,  gorio  XIV,  ( fenza  dubbio  per  non  difgulhr  l’o. 
n fpite  Alfonfo  II  ) dichiarò  in  Concilloro,  febben 
,,  con  poco  onore  , e con  niffuno  effetto  , che  la 
,,  Bolla  di  S.  Pio  non  fi  eftendeva  al  Feudo  non  an- 
,,  cordevoluto.  Sentiamone  ora  il  riluttato  dalla 
» Bolla  d’Innocenzo  IX  del  di  4.  Novembre  ijpi. 
»,  fottoferitta  da  jo.  Cardinali  ( ibid.  Confi.  1 . pag. 
„ 726.  ):  Conferma  egli,  come  i fuoi  Predeccilori 
„ la  Cofiituzione  diS.  Pio  chiamandola  optimum  , 
„ &•  faluberrimam  Conflituthnem  . Indi  contro  la 
>»  dichiarazione  di  Gregorio  XIV  , profegue  : De- 
»,  claramus  , eadem  Conflit utione probibitam  fuijje> 
» ac  probiberi  omnem,  & quameumque  infeuda  do- 
ti nem  , dr  alienationem  civitatum  , terrarum,  op~ 
„ pidorum  , & locorum  pnediUorum  e idem  Sedi 
» tam  immediate  , quam  mediate  fubjetlorum,  non 
v folum  ne  fiat  , neve  attentetur  pofi  eorum  devo- 
ti lutitnem  ,fid  etiam  ante  quam  dcvolvantur  , ac. 
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„ tintnein  & quamciimque  in  perpetuimi  > ve l ad 
>,  tempus  prorogationem  , & extenfionim  infcuda- 
„ tionum  , invcfliturarum  , & conccljìonum  de  di- 
ti ftis  civitatibus  , terris  , oppidis , & locit  non - 
,,  dnm  finitarum  > ipforumque  incorporationem  , 
,,  quo  ad  cjfetlum  impediendae  alienationis  , prò • 
„ rogationis  , & extenfionis  bnjufmodi , non  a die 
,,  eorum  devolutionis  , fed  a die  ipfius  Conflit utio- 
,,  nix , & etiam  antequam  illa  devolvantur  , ipfo 
,,  jure  ctim  omnibus  claufulis  , & detretis  in  prae- 
,,  diila  Conflitutione  contentis  Camerae , & Se- 
,,  di  sfpoflolicae  fatlam  cenferi  . E finalmcn- 
,,  « Clemente  Vili  ( Ballar.  Tome  y.  pagi- 
na  2.  Conflitut.  t.  )»  dopo  avere  confermate.» 
,,  infìeme  colla  Bolla  di  S.  Pio  tutte  l’cftenfioni  di 
» e(Ta  il  di  14.  Febbraio  1592, affinchè  la  dichiara- 
„ 2Ìone  , o decreto  del  buon  Pontefice  Cregorio 
„ XIV  , non  venifle  mai  ammorbidarla  , la  rivocò  > 
» ed  annullò  affatto  » come  fé  non  foffe  mai  fiata, a 
1,  26.  Luglio  del  medefimo  anno  nel  Quirinale  in 
■>,  Conciftoro  fegreto:  siu&oritatc  sfpoftol.  revoca- 
ta vit  , abrogavit , cafsavit , & annullava , pe- 
ti rinde  ac  fi  nunqtiam  emanajjent . 

„ Or  che  ha  bifognoil  lettore  del  Fauflini  , del 
,,  Morofini  , del  Campana,  e delle  Antichità  Sflen- 
1,  fi  1 per  apprendere  una  ifioria  Ululi  rata  da  si  fat- 
„ ti  t e sì  autorevoli  documenti  ? Daila  Coftitu- 
„ zione  favifiìma  di  S.  Pio  V , alla  morte  d’Alfonfo 
„ II , vicorièro  50,  anni  , e in  niuno  di  effi  s’è  de- 
,i  grato  l’Annalilla  difar  menzione  d’alcuno  di  tai 
,,  documenti»  fenza  cui  non  èpoffibile  di  fcrivere 
„ il  vero  della  Signoria  temporale  delfòmmoSa- 
,,  cerdote . Ci  è (cappato  or  qua,  or  là  , e ci  ha  fac- 
,1  to  ben  bene  affaticare  in  richiamarlo  dalla  Spa- 
,,  gna  , dalla  Francia , dall’Inghilterra  , dalla  Fian- 
a a a a 2 »,  dra 
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,,  dra  , dalla  Polonia»  dalla  Mofcovia  , dall’Unghe- 
„ ria  al  picciolo  paele  d’Italia  , di  cui  s’è  impegna- 
,»  co  a epilogar  la  lloria.  con  quella  felicità  , die  a 
„ chiunque  i alquanto  didimo  dalla  moltitudine  , 
„ farà  palefe  . Qtial  maraviglia  poi , (è  l’aver  Cle- 
„ mente  VITI  ifeguita  laBolladi  S.  Pio  V » ricu- 
,,  perando  alTaChicfa  il  Ducato  di  Ferrara,  fa  par* 
„ lar  PAnnalilta  si  a fpropoCto  ? Non  ebbe  ribrez- 
,,  zo  di  dichiarar  Clemente  Vili  un’ ufurpatore  , 
,,  ed  entrare  nella  Segreteria  del  Cielo  per  imma* 
„ ginarne  un  ga Rigo  fulminato  da  Dio  contro  il 
„ medefimo  da  lui  dichiarato  ufurpatore  : Parla 
„ delle  due  inondazioni:  del  I'evcrc(j».j9o.Pai.//) 
„ degli  anni  ìjjo.e  1598,  e dicci  flagelli  per 
»,  altro  fintili  , perché  fucceduti  il  primo,  d.ppoiibì 
» Clemente  VII  era  tutto  giojofo  > per  aver  f otto - 
„ mejjd  Firenze  alla  fua  cafa  ; e il  fecondo  > dopo 
„ tanto  giubilo  di  Clemente  Vili , per  aver  tolta. a 
1,  Ferrara  agli  Eflenfi  . E al  principio'  delmedefi* 
»,  mo  anno  lulìngando  i Duchi  di  Modena  come 
>,  ha  fatto  in  tanti  fuoi. ferini- , con  chimere  , e do- 
>1  cumenti  fuppofti  ,avea  detto  , che  quando  Iddio 
,,  prefervi  l’anticbi/fima  , e nobiliffima  cafa  d'tfie 
n da  quelle  cattive  influenze  , a cui  fono  Hate  fot- 
»,  topofie  tante  altre  di  Principi  , e fpezialmente  io 
»,  Ita! ingabbia  da  venire  un  ‘Pontefice  fuperiore  ai 
»>  ogni  baffo  affetto- , che  faccia  piùgiufiizia  agli  E- 
,,  fienfi  tgiaccbè  in  fine  da  quell' acquifio  poca  utili * 
»,  tà  è provenuta  alla  Camera  /ipojìoliea,.ed  ba  fo- 
,»  lamente  fervilo  a cagionare  in  certa  maniera  la 
„ rovina  di  Ferrara  . Quelli  moderati  riflejjì  non  fi 
„ poterono  ottener  ni  fperare  dalla  Camera  sipofio- 
„ lìca  a ’ tempi  del  Duca  Ccfare  , da  che  fi  vide  , che 
»»■  elfi  Camerali  prefero  anche  con  gente  armata  il 
m poffcfso  della  Città  di  Comaccbh,cbe pur  non  ertu 
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r,  dipendenza  di  Ferrara:,  e che  gli  Elìenfi  gode  uno 
>*  in  vigor  di  Invtfìiturc  Imperiali  fin  dall’  anno 
» i ì H>  continuate  fot  fino  al  dì  d’oggi  ; del  che  fe- 
ti ce  gravi  richiami,  ma  in  damo,  il  regnante { 
*i  -fugufio  Rodolfo ..  Prefero  ancora  la  Cittì  ,o  fia 
t,  la  terra  d’argento  , che  pur  dovea  ricadere  alla 
il  Otiefa  di  Ravenna  ; e Cento  , e la  "Pieve  , che  a- 
>>  veano  da  tornare  alta  Chiefa  di  Bologna. 

»>  Pontefice  cosìingiufto,  che  corni  addogliarla 
i,  Chiefa  di  ciò  ,che  per  ogni  titolo  ha  ricuperato, 

„ e gii  polfiede  da  più  d’un  fecolo  , anzi  da  più  di 
,i  centotrenta  anni;  giacché  la  devoluzione  de’ di 
i,  lei  Feudi  per  decreto  d’ Innocenzo  IX  , li  prende 
„ non  a die  eorum  dcvolutionii , fed  a die  ipfius 
,>  Confiitutionis:  non  Cederà  mai  Culla.  Cattedra  del 
>,  Principe  degli  A portoli . Se  poi  la  Camera  non 
,>  ne  ritrae  gran  frutto  , e fe  Ferrara  è rovinata  > 
„ ciò  non  appartiene  al  diritto  della  Chiefa  , cui 
„ folo  ebber  di  mira  S»  Pio  V , e i Succellori  Cuoi . 
„ Di  Comacchio  ne  parlammo  a ballanza  nelGior- 
,»  naie  dell’anno  i747.alla  pagina  3J7:  e fegg.  ; né 
,,  abbiamo  qui  da  aggiungere  altra,  cofa  , fuorché 
» 1’eccezione  alle  Inveftiture  Imperiali Percioc- 
,,  ché  ivi  notammo  , aver  l’Annalilla  omeflTo,come 
„ infuffirtente  il  Diploma  di  Carlo-  IV.  ( pagina 
ii  3&9-  ) e qui  Io-  vediamo  pollo  per  fondamento 
„ all’anno  1 J J4-  delle  prctele  Inveftiture  Imperia- 
»,  li:  onde  ci  accorgiamo,  e forte  ce  ne  duole, 
„ che  l’Annalifta  ha  volutofoftener  fino  allamor- 
,»  te  quel  che  gli  fu  con  ragione  rigettato , quando 
,,  lopropofe  nella  Piena  Efpofizione , come  Avvo» 
„ catoin  caufa-  allora  contro  verfa,  e perciò  in  qual- 
,>  che  parte  fcufabilc.-Cbe  Ridolfo  facelfe  gravi 
,1  richiami,  non  bafta  il  dirlo:  che  poi  li  rateile 
»,  indarno  , era  meglio  non  dirlo  . In  quello  me* 
„ deftmo  Tomo  all’anno  1 j02.^P<tr./.p.i  OPar'an* 

..  do* 
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>,  do  di  Lucrezia  Borgia  maritata  col  Principe  D. 

,»  Alfonfo  , difle  : Torti  ella  in  dote  cento  milita 
„ Ducati  d'oro  contanti , immenfcgioje  > e fuppel- 
,»  lettili , colla  giunta  ancora  delle  terre  di  Cento , 

„ e della  Tiene  cedute  al  Duca  di  Ferrara  . Onde 
,»  non  fi  capifce  , com’ei  zeli  Copra  un  Feudo  con- 
,i  ceffo  da  Giovanni  XXII  alla  cafa  d’Efte  ; eret- 
,»  to  in  Ducato  da  Paolo  II  l’anno  1471  ; e impin- 
»,  guato  da  Alcffandro  VI  l’anno  1 joz  , con  inda- 
„ gar  pertinenze  non  ricercate  , nè  curate  quando 
,,  quelle  Terre  pacarono  in  cafa  d’Efte  . Clemente 
» Vili  aveva  un  Senato  ripieno  d’uomini  favj  > e 
»,  dotti  » e non  capaci  di  Iufingarlo  a imprefe  men 
„ che  lodevoli , non  che  ingiufte  . Quelli  Centi  e- 
,»  gli  nell’affare  di  cui  fi  tratta, e ciò  che  rifolveffe 
,»  il  Conciftoro.ce  lo  infegna  uno  di  que’  ftvj , e_a 
„ dotti  Padri,  che  è il  Venerabile  Cardinal  Baro- 
„ nio(  Epifl.  ad  Clem.Vlll.  torte.  8.  ninnai.  ):  Die’ 

„ egli  che  la  guerra  diffimnlari , aut  evitati  noru> 

» potuit , leciti  ma  enim  praecedente  caufa,non  reto. 

„ do  juflitm  , fed  & neceffarium  judicatum  fuit  s 
„ tjuod  & fantlifiratum , Sacerdotalibujque  tubis 
»,  more  majorum  indiltum  efl  , quum  in  Jdcroìllo 
»>  QurinaliTatrum  confeffu  quot  funi  ca  de  re  dilìae 
„ fententiae  , tot  auditae  funi  tubati  immo  torn- 
ii trae , atque  librata  coelìtus  fulmina  . 

»,  Quarantacinque  di  efli  fi  vedono  lòttofcritti 
>»  alla  Coftitnzione  celebre  di  Clemente  Vili»  nel- 
» la  quale  comprendefi  il  Monitorio  » e tutto  ciò 
„ che  accenna  J’Annalifta  , argumento  certo,  ch’ei 
>»  l’ha  avuta  Cotto  gli  occhj  benché  rara,  e non._» 

„ pubblicata  nel  Bollario . E qui  torna  in  acconcio  | 

» di  Cottoporrc  agli  occhi  del  noftro  lettore  una^»  1 

» piccola  porzione  di  ella  Coftitnzione  » da  cui 
»>  prende  ben’altro  lume  la  pretefa  Tragedia  > c 

» tutto 
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„ tutto  ciò  , che  falfamerte  ba  compilato  l’Anna- 
„ lilla:  A'obis  non  fine  magna  admirationc , dice 
,,  il  Pontefice,  & animi  dolore  innotuit,Caefarem 
,,  Eflenfem  , quem  alioqui , quando  a reilo  jutlitiae 
„ tramite  non  dcflexit,ob  E fieri  fi  i familiae  nobilita- 
„ tem  paterne  ùileximus , &•  omnibus  caritatisof- 
„ fkiis profequuti fumus  , apcrtionis  , reverfionis  , 
,,  devolutionis  , ac  jurium  S.  E,  Sedifque  , Or 
,,  Camerae  praediilarum  nulla  babita  ratione,  no- 
„ bifque,  & cadeva  Sede  de  prue  dilli  sflpbonfi  obi- 
,,  tu  tunc  etiam  non  admonitis , Civitatem  , Duca- 
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tumque  Ferrariae  , & alias  civitatea,  terrai, ca- 
fira  , & loca  cum  omnibus  eorum  Territoriis , di- 
flriilihus  , jurifditlionibus,fortalitiis,  membris , 
pertincntiis  , & juribus  praediilisfiatim  de  fa- 
ilo  invadere  , atquc  occupare  in  noflrum,  Roma - 
nacque  Eccl.  ac  Sedia,  & Camerae  praediilae 

praejudicium  > & conterntum  praefumfijje 

Is  enirn  ( Alphonfus  FI  ) omni  liberos  fufcipiendi 
fpe  jampridem  defiitutus  , hac  ipfa  de  re,  dum 
viverci  , cum  Romania  Tontiff.  praedecefioribus 
nofiris  , crebris  literia  , & Oratoribus  mifiìs  egiti 
eoque  confilio  annia  proxime  elapfis  ad  Vrbcm  fe 
contulit  ; ac  novi  (firn  e etiam  a nobis  per  literas , 
& Tfiunttos  fuppliciter  petiit  , ut  invefliturae •-> 
diilx  Civitatia,  & Ducatus  Ferrarien.  aliarum- 
quecivitatum  , & locorum  praediilorum  proro- 
gatio  fibi prò  perforiti  nominandis  concederetur  : 
qua  in  re  etiam  !{<gum  , & Chrifliancrum  Tri», 
cipum  commendatane  , & precibua  ufusfutt;  li- 
cei omnium  animia,  & voluntatibus  perteuMta » 
rebufque  din  , multumque  perpenfis  ac  dchbera- 
tis  , oh  multai  , & iltaa  quidcm  gravtl/imas,  & 
infilili»! ai  caufas  nibil  tandem  e btinuent . 

» Laonde  con  che  coraggio  l’ Annullila  fimulan- 

do, 
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„ do  prenderfiela  contro  i Camerali  , condanni  e 
,,  il  Pontefice  , e il  Sacro  Collegio  , quali  che  egli 
»,  foto  e più  favio  , e più  dotto  di  loro  abbia  fapu- 
,t  to  difcernere  in  tanta  lontananza  pravità  di  con- 
»,  lìglj,  e ingiullizia  di  opere,noi  non  arriviamo  a 
»,  comprenderlo . Quel  che  intendiamo  perfettt- 
„ mente  li  è , che  gli  Annali  Italiani  in  più  luoghi 
„ fi  rittampano , c graditi  fono  fpecialmcnte  a’Set* 
,,  tarj,  perchè  prendono  di  mira  la  Santa  Sede,ben- 
,»  che  in  ordine  al  dominio  temporale  folamente  , 
»,  del  quale  dopo  aver  per  piu  fecoli  recata  in  dub- 
»,  bio  la  fovranità  ne’  Pontefici , e {ottenute  per 
,,,  giufte  le  «furpazioni , con  troppo  audace  inver- 
„ fione  dichiarano  invafori  gli  ftefii  Pontefici  , a’ 
„ quali  non  mancò  il  coraggio  per  impedirne  le  di- 
,,  ({razioni , e per  riunirne  con  equità  le  parti  di- 
,,  flratte  . Che  però  noi  col  Ven.  Card.  Baronio  e- 
„ faltando  tutti  que’  gran  Pontefici , e fpecialmen- 
»,  te  i Santi  Adriano  I,  Leone  III , Gregorio  VII, e 
»,  Pio  V , che  vendicarono  elfo  Dominio  tempora- 
»,  le  alla  S.  Sede  , riponiamo  anche  quello  Tomo 
» decimo  di  Annali  nel  numero  de’ precedenti,  fi- 
»,  no  all’anno  \6oo.  in  cui  termina  . Quello  anno 
»,  poi,  nel  quale  Clemente  Vili  celebrò  il  Giu- 
„ bileo , con  quanta  ragione  venga  da  noi  fepara- 
»»  to  dagli  altri  pp.  di  elio  Tomo,  lo  giudichi  il 
,,  Lettore  dalle  cole  feguenti . Dice  l'Annalifta 
» che  quali  tre  milioni  di  foraftieri  in  tutto  l’anno 
,,  vennero  a Roma  a participar  del  perdono»  e dcl- 
,»  le  indulgenze  confuete  dell’anno  Santo  . Indi 
„ rende  quella  giullizia  al  Pontefice, al  Sacro  Cot- 
»,  legio,  e al  Popolo  Romano  : Laddove  ne'  primi 
„ tempi  (he  fu  iflituita  quefta  divozione  Romafen. 
„ za  molto  feomodo  raccoglieva  le  timofine  de'tan - 
»,  ti  Crifiiani , che  concorrevano  , e faceva  gran* 

», 
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•>)  guadagno  delle  [uè  derrate  : in  quefli  tempi  la 
„ carità  del  Romano  Pontefice  , de'Cardinali  , e di 
r>  tutto  il  Popolo  Romano  mirabilmente  sfavilli  per 
,,  le  tante  limofine  fatte  agli  fleffi  pellegrini , e per 
,,  l'ofpit alita  e carità  loro  ufata  . Imperciocché  il 
» Papa  preparato  un  Palazzo  in  Borgo  , quivi  die- 
si de  alloggio^  vitto  per  dieci  giorni  a qualfivoglia 
,1  Vefcovo  , Prelato  , Sacerdote  , e Merico  , cltes 
,»  volle  quivi  albergare  ; e lo  fiejfo  S.  Padre  fovcn- 
„ te  fi  portava  a visitarli , a lavar  loro  i piedi,  e a 
» fcrvirli  alla  tavola  . Oltre  a ciò  iifpens'o  egli  in 
,j  altre  Imofine  da  trecento  mila  feudi » e fu  in  con- 
ti tinuo  moto  .per  efercitat'gli  atti  della  fu  a carità, 
,»  e pietà  a confolazione  di  tanti  divoti  Crijliani . 
s>  Profegue  con  proporzionate  lodi  alla  nobiltà , c 
„ Popolo  Romano  ; e conchiude , eli e-viconcorfe- 
,,  >o  ancora  per  curiofità  feonofeiuti  molti  Eretici, 
„ i quali  pieni  di  ammirazione  per  ri  grande  ap- 
» parato  di  Crifiiana  pietà , t maffimamente  all' 
j>  offervare  tanta  efcmplarità  delPapa,e  de’  farri 
»>  Mi  nifi  ri  o abbracciarono  la  fede  Cattolica  , o 
s»  giunti  a'  lor  paefi  difiruffero  le  calunnie  foli- 
si  te  a fpacciarfi  dai  Proteflanti  contro  la  San- 
ti ta  Sede  , e contro  la  Heligion  Cattolica  . Af- 
« ferma  peraltro  * che  fintile  Anno  Santo  da 
it  gran  tempo  non  s’era  veduto  , e mai  più  fi  vide 
a dappoi.  Ma  fe  Iddio  gli  avelie  conceduto  un’al- 
3>  tro  anno  di  vita  * avrebbe  potuto  in  parte  aflo- 
33  migliargli,  e in  parte  preferirgli  l’anno  Santo 
,3  corrente  celebrato  con  tanto  fervore,  e con  tan* 
3,  ta  efcmplarità  dal  Regnante  Pontefice  BENE- 
3,  DETTO  XTV  ,del  quale  non  mancherà  chi  ne 
n deferiva  a benefizio  de’  poderi  le  commendabili 
3>  circofianze. 

Sebbene  «opiofifiime  , ed  al  folito  .eruditifiìme 
b b b b fia- 
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fiano  le  ofTervazioni  del  dotto  » e zelante  Giornali- 
Ila  fin  qui  riferite  ; nulladimeno,  potendo  i Lettori 
dcfiderare  che  più  individualmente  fi  parli  di  qual- 
che luogo  degli  Annali  del  Signor  Muratori , dal 
Giornalilla  medefimo  generalmente  Confutato  , e_> 
che  potrebbe  parere  averbifognodi  lina  più  fpecial 
confutazione:  quindi  per  non  mancare  al  mio  de- 
bito procurerò  di  fpiegare  intorno  a ciò  con  veritl, 
e con  moderazione.per  quanto  mi  farà  Iecito,il  mio 
fentimento  . Prima  però  d’ogni  altra  cofa ‘non  vo- 
glio lafciare  di  premettere  > come  opportuniflime 
all’intento  mio  le  parole,  che  nella fua  Storia  Ec- 
clefiaflica  premife  il  celebre  P.  Gravefon  Domeni- 
cano alla  narrazione»  chedovca  fare  delle  gefle  "del 
Pontefice  AldTandro  VI.  Dopo  avere  dunque  rife- 
ritele parole  di  Melchiorre  Cano,  che  afferma  non 
poterli  attribuire  il  pregio  di  Uomo  onefto  , c (In- 
cero Storico  colui , che  nello  feri  vere  la  Storia  Ec- 
cleliallica  fi  allontana  dalla  verità  > e riferifee  colè 
falle:  „ io  ( foggiunge  il  dotto.e  pio  Gravefon)  nel 
,»  contare  le  principali  azioni  di  AleCTandro  Sedo 
„ non  caderò  in  quello  vizio  , nè  fìngerò  , o pro- 
»,  ferirò  fallita.  alcuna  nello  feri  vere  di  lui;  ma  fol- 
»,  tanto  attefe  le  circoftanzedel  luogo  , e del  tem- 
„ po  , e le  leggi  della  Crilliana-prudenza  lafcierò 
„ onninamente  in  Hieuzio  i fuoi  coflumi-  E di  que- 
»>  Ila  maniera S.Agoflino,nel  Libro  contro  la  bugia, 
,»  feufa  Abramo  dalla  finzione  , e dalla  menfogna 
„ dicendo:  non  proferì  colà  alcuna  di  falfo,  ma 
»,  tacque  qualche  cofa  di  vero  . Non  parlerò 
»,  dunque  affatto  de’  collumi  di  AlefTandro  VI  , 
»,  attenendomi  al  configlio  dell’  Apoflolo  » che__» 
»,  dice  nella  prima  Lettera  a’  Corintj  capito- 
,»  lo  quinto  veriò  dodici  . Ogni  cofa  mi  e le» 
»>  cita  , ma  non  ogni  cofa  è elpédicnte  » • 
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Cosi  il  P.  Gravefon , le  cui  parole  io  hò  voluto 
portare,  tradotte  nel  noftro  linguaggio,  per  intelli- 
genza di  tutti , e comodità  di  una  Storia  nello 
fteflo  linguaggio  comporta . Or  fe  il  Signor  Mura- 
tori , non  ottanti  le  ragioni  di  quel  favio  Religio- 
(o , averte  mai  creduto  di  mancare  al  dovere  di 
buono  Storico,  ufando  della  prudente  economia  , 
che  egli  13  propofe  ; pareva  almeno  artai  più  con- 
veniente ad  un’Eccleiiartico  , e ad  uno  Scrittore  di 
un  Libro  comune  a tutti , il  proporli  da  imita- 
re la  faviezza  , la  moderazione  , ed  il  contegno  de’ 
Rinaldi,  degli  Spondani , de’ Ciacconj  ,che  pure 
fcrivevano  in  latino  , che  la  foverchia  libertà  de’ 
Guicciardini , de’  Varchi , e dirò  anche  de’  Leti , 
che  dagli  Uomini  dabbene  non  tanto  Storici,  che.» 
Satirici  pungentiflimi  vengano  riputati . Ma  ri- 
mettendomi per  il  più  , che  in  quello  propo- 
lito potrebbe  dirli  alla  mia  Prefazione  del  To- 
mo precedente  , alle  rifleflioni  del  noftro  Gior- 
nalirta  , ed  al  buon  fenfo  di  chi  con  animo 
fpregiudicato  , leggerà  quella  Storia  ; feendo  al 
particolare  . 

Non  ha  bifogno  Alertandro  VI,'che  io  dica  cofa 
alcuna  di  lui.  Per  quello  , che  ha  ecceduto  il  Si- 
gnor Muratori  nel  riferirne  le  azionila  nel  primo 
Articolo  il  Giornalifta  egregiamente  difefa  la  fua 
memoria.  Parliamo  dunque  di  Giulio  II.Riferita 
all’  anno  ijoj  ( Tar.  1.  fa.  ay.  ) la  fua  elezione  , 
pronunzia  con  arteveranza  , che  egli  guadagni 
i voti  di  tutti  i Cardinali  per  le  ragioni , ebe  dice  il 
Guicciardiuo . Ma  che  dice  mai  il  Guicciardino  di 
un’  elezione  cosi  unanime  , in  cui  concorfcro  i vo- 
ti di  tutti  i Cardinali  ? Io  credo,  che  tutta  quel- 
la pungente  ftoria  non  abbia  in  poche  righe  un_» 
tratto  più  velenofo  di  quello  , che  infama  egual- 
b b b b a men- 
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mente  l’elezione  , gli  elettori , e l’eletto  . Ed  tu» 
quello  Scrittore  ci  rimette  il  Signor  Muratori- ì E 
perchè  non  più  torto  al  Ciacconio  ? Parla  erto  di 
una  maniera  ben  diverfa  dell’elezione  di  Giulio  Ili 
Tom.}.pag.  220.  n II  giorno  ultimo  di  Ottobre.» 

,,  ( egli  fcrive  ) celebrata  la  facra  Azione  da  Oli- 
„ vieti  Caraffa  Vefcovo  Cardinale  di  Sabina  , en- 
,,  trarono  nel  Conclave  Vaticano  i Cardinali  in__» 

,,  numero  di  J7.  con  si  efficace  defiderio  di  creare 
,,  il  Papa»  che  avanti  che  vernile  del  tutto  chiu- 
„ fo  l’adita  » quella  facra  adunanza , nello  fteflo 
„ giorno  cioè-,  io  cui  cominciarono  gli  fcrutinf  , 

„ Giuliano  della  Rovere  , che  prefe  il  nome  di 

„ Giulio  II , con  la  pienezza  di  tutti  i voti  fu  e- 

„ letto  Sommo  Pontefice  il  primo  giorno  di  No- 

„ vembre  dell’anno  iyoj  „ . Delle  ragioni  addotte 

dal  Guicciardinoqul  non  fe  ne  legge  pur  una:  le 

quali  per  poco  > che  fi  rifguardino , per  mille  capi 

fi  trovano  infuffìrtenti  . ta  vita  virtuofa  fino  a 

quel  giorno  condotta  da  Giulio, c deferitta  dal  me- 

defimo  Ciacconio  ( pag.  iijr.  )>  la  prontezza, 

con  cui  ne  fu  compiuta  l’elezione  , ed  il  confcnfodù 

tutti i Cardinali  nella  medefima  per  confèflione  del 

Guicciardino,  e del  noftro  Annalifta,  di  troppo  ne 

convincono  la  falliti  . Poffibile  , che  una  iniquità 

cosi  nera  in  si  poco  tempo  fi  ordi(Te  , e fi  confu- 

maiTe  , e che  neppur  uno  de’  Cardinali  vi  ripugnai» 

fe  , ma  vi  cofpiraflero  tutti  ?•  Difficilmente  , a ere-  I 

òer  mio  , troveranno  chi  voglia  perfuaderfclo  il 

Guicciatnlino,  e il  Signor  Muratori.  Ma  Papa—» 

Giulio  ebbe  troppo  a cuore  il  reintegrare  la  Santa- 
Chiefa  Romana  nell’antica  pofleflione  de’  fuoi  do- 
mini ufurpatile , e non- aveva  lo  fpirito  profetico- 
per  antivedere  certe  fcritture  ufeite  a’  noftri  tem- 
ili Hi  quello  propofico  » onde  sì- egli,  che  gli  altri- 
• Eoa- 
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Pontefici  , i quali  hanno  feguito  i genero!!  elempj 
di  Lui, l’incontrano  poco  bene  prt-fìò  il  noftroAnna- 
lilla  >che  fi  è prefo  in  fimili  brighe  una  gran  parte; 

Un  buon  fuddito  dee  difendere  il  Tuo  fovrano  , ed 

10  chiamo  quella  una  cofa  molto  lodevole;  ma  il  far- 
lo con  caricare  di  biafimi  i Tuoi  pretefi  avver- 
farj  in  una  ftoria  , a ciò  non  appartenente.»  , 
che  vuol  dire  in  buon  linguaggio  fuori  di  tuo* 
go  , e tal  volta  con  impegno  troppo  pregiudieato, 
è un*  aperto  dinrofiràre  > che  fi  ha  alle  mani 
una  caufa  pefiima,  ed  è un  mal  fervirc  ancora 

11  proprio  cliente . 

Palliamo  ora  alla  celebre  guerra  co’  Franzefi,au- 
filiarj  del  Duca  Alfonfo , attaccato  con  tutta  ra- 
gione dal  Pontefice  > come  ha  dimoftrato  il  dotto 
Giornalifta  > per  difendere  le  ragionidclla  fua  fo- 
vranità.Ecco  in  campo  il  Guerriero  Papa  Giulio  all’ 
anno  ijio(  pag.  84  );  eccolo  fumante  di  rab- 
bia , come  Domo  per  confenfò  di  tutti  ■gli  fiorici  im- 
paftato  di  bile  -,  e tacciato  ancora  di  difordinato  a- 
more  al  vino;  eccolo  dato  alle  armi  con  ifcandalo  di 
tutta  la  Criflianitd;  ed  eccolo  deferirlo  al  principio  ** 
dell’anno  r?n,con  colori  fconvenevolifiimi  ad  un 
Vicario  di  Gesù  Criflo.Confideriamo  ad  una  ad  una 
quelle  cofe  . Guerriero  Tapa  Giulio  ? Anzi  nò  : a*  . 
mantifiimo  della  pace  io  lo  trovo  deferitto  dalCiac- 
conio  ( pag.  m. , e 113  ) . Non  fi  affaticò  c- 
gli  con  tutto  lo  Audio  per  accordare  inficine  i Ro 
di  Francia  , e di  Spagna  , appena  falito  fui  Trono  , 
Pontificio  , come  felicemente  gli  riufeà?  Le  vio- 
lenze ufate  da’Vencziani  contro  gli  Stati  dellaChie- 
fa  l’obbligarono,  come  vindice  de’  fuoi  diritti,  a far 
lega  con  Cefarc  ; ma,  ricuperato  ciò  che  era  di  ra- 
gione della  Chiefa  mtdefima, non  donò  a’  Venezia- 
ni la  pace non  ^interpoli:  in  favore  di  elfi  col 

trin- 
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Principi  della  Lega , perchè  elfi  pure  deponeflero, 
le  armi?  Prima  diromperla  col  Duca  di  Ferrara, 
non  lo  fece  per  mezzo  de*  fuoi  Oratori  ammonire  , 
che  fi  ritirailc  dalla  confederazione  co’  nemici  de’ 
Veneziani;pagarte  il  tributo  alla  Santa  Sede  ad  imi- 
tazione de’  fuoi  maggiori;  e reltituifle  le  Saline  oc- 
cupate ? Tutto  ciò  fi  legge  nel  Ciacconio  ( pa- 
gina 214.  , e 22  j).Dunque  il  difprezzo.la  difubbi- 
dienza  , e la  neceflitk  ,che  tu  ogni  Principe  di  di- 
fendere anche  xoll’armi  ilòepofito  datogli  da  Dio, 
da  confervarli  fedelmente  per  utilità  de’  fudditi,  e 
de’  Succeflòri , fu  quello  , che  lo  coltri  nfe  ad  ab- 
bandonare i contigli  di  pace . Fumavi  di  rabbia 
foggiunge  il  Signor  Muratori-,  ed  è quella  una  delle 
fue  ordinarie  efprelfioni  caricate  fuor  ali  dovere . 
Ci  confetta  però  a buon  conto  immediatamente,che 
procedeva  lo  sdegno  del  Pontefice  per l' infulto  fat- 
to da’  Francefi  ad  una  Città  Toittificia,  ove  effo  [ag- 
giornava ; c quella  non  è già  cofa  da  portartela  in 
pace  ; ed  avrebbe  dato  a conofcere  il  Papa  di  cu- 
rar pocq  la  fua  dignità  fe  non  ne  averte  inoltrato 
*•  rifentimento  . Era  imfaftato  di  bile  . Ciò  è vero  ; 
ma  niuno  fi  forma  da  fe  il  proprio  temperamento . 
Lo  dice  anche  il  Ciacconio  (pag.  234.  )»,,  Fu 
. ,,  Giulio  di  natura  fommamente  iracondo,  e intol- 
„ lerante delle  villanie  ; ma  prudentemente,  ed 
„ opportunamente  moderava  quelli  trafporti  dell’ 
„ animo  fuo  „ 1 e immediatamente  apporta  un  fat- 
to , che  rende  un’illultre  teltimonianza  di  quanto 
ha  detto,  e dà  a vedere  come  il  Pontefice  fucerte 
fcrvire  alla  virtù  quello  , che  l’Annaliita  rivolge 
in  fuo  bialimo.  Che  poi  la  Criltianità  rimanette 
fcandalizzata  per  avere  il  Papa  avuto  ricorfo  alla 
forza  ad  effetto  di  ricuperare  alla  Chiefa  il  fuo  , tal 
fia  di  chi  li  è fcaodalizzato , che  fuor  degli  intcref- 

fati , 
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fati.credo  edere  flati  ben  pochi  ; mentre  effondo  la 
difefa  del  proprio  un  gius  di  natura,  una  guerra  per 
un  fine  si  lecito  non  può  fomminiflrare  occafione 
di  fcandolo  fe  non  a-C-hi  mira  di  malocchio  la  fo- 
vranità  de’  Pontefici  RomanùOh  farebbe  bella, che 
quelli  dovettero  lafciarfi.  fpogliare  di  quello  , che 
giuftamente  poflcggono  , e ftarfene  in  pace  per  non 
ifcandalizzare  certa  gente  delicata  . Ma  fi  trattava 
di  tributo  di  Ferrara,  e delle  Saline  di  Comacchio. 
Io  non  tolgo  a lodare  il  Pontefice  full’effore  egli 
fletto  comparto  in  mezzo  all’efercito  . Il  Ciacconio 
( pag.  aaj>  ) almeno  ne  fcufa  V intenzione-» 
per  quanto  pare  , dicendo  , che  vi  fi  portò  il  Papa 
in  perfona  per  terminare  piò  celeremente  la  guer- 
ra , che  non  fi  può  negare  , cflere  un  gran  flagello 
de’  Popoli  . Il  Ven.  Bellarmino  fa  di  piò  ; e con 
vari  efempj  difende  la  condotta  di  Giulio  nel  Libro 
della  temporal  podefti  del  Pontefice  contro  il  Bar- 
dato cap.xi. come  appo  il  Sandini  Vìt.Hpm.  Pont,  in 
•Jul.U.ainot.'j.  Non  è già  però,  che  ilSignor  Alea- 
tori non  fappia  a tempo.e  luogo  proccurare  di  ren- 
der meno  odiofochi  eglijvuole  . Luigi  XII  gode  di 
quella  buona  forte;dacchè, occupata  Bologna, e dato 
ordine  al  Trivufziodi  ritirarfi.ha  fubito  il  fuo  elo- 
gio in  quelle  parole  (annoiyil  (Par.I.p  po.)  :per- 
fuadendofiil  buon.  \e  di  poter  ammollire  con  tanto 
rifpetto  il  cuor  duro  del  Papa  • Appunto  . Il  baon 
Re  , che  voleifarc  adunare  un  Concilio-  in  Lione 
per  deporvi  il  Papa,  come  l’anno  precedenteCPar. 
j.pag  8j0ci  avea  detto  il  nollro  Annali  Ha  , ed  or» 
difendeva  un  Feudatario,  che  contro  ogni  ragione 
non  volea  rendere  i fuoi  diritti  al  legitimo  Padro- 
ne di  quelli  flati  , che  in  fèudo  etto  godeva . Final- 
mente però  convenne  al  Duca  Alfonlò  ricorrere 
alla  clemenza  Pontificia . Il  fatto  è riportato  dal  Si— 
. gnot 
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gnor  Muratori  all’anno  i5ii(‘Par.  /.  pag.  ufi): 
ma  con  quanto fvantaggio di  Giulio!  Egli  vi  fa  la 
trilla  comparfa  di  mancator  di  parola  ; ma  io  prego 
il  Lettore  a confultare  il  Rinaldi  al  detto  anno  ( nu- 
mero 71  , e/eg.  );ove  colle  parole  del  Diario  di  Pa- 
ride Gradi  lo  riporta  affai  diverfamente . Anzi  io 
voglio  dare  nel  genio  all’Annalifla  : onde  rimetto  il 
mio  Lettore  al  Guicciardino*  Autore  a lui  si  caro.  - 
Il  falvocondotto  in  primo  luogo  è dato  all’Eltenfe 
per  andare, e ritornare  ; e l’aggiunta  de’  fuoi  Stati , - 
che  vi  attacca  il  Signor  Muratori,  non  vi  lì  legge  . 
L’occupazione  di  Reggio  fatto  dal  Duca  d’  Urbino 
apparifee  anzi  una  volontaria  fbggczione de’  popo- 
li r che  un’  invadono  . E’vero , che  il  Papa  fi  lalciò 
intendere , che  rivoleva  Ferrara  ; ma  oltrecchè 
venivano  al  Duca  offerto  il  compendo  , egli  n’era 
già  decaduto  in  vigore  del  monitorio  Pontificio  . Il 
Papa  finalmente  fi  rapprefenta  collanti fEmo  in  vo- 
ler mantenere  la  fra  parola  , ed  il  falvocondotto,  e 
tutto  quello  l’abbiamo  dal  Guicciardi.no  fui  princi- 
pio del  Libro  XI.  Un’  afpetto  .affai  diverfo  hanno 
quelle  code  medefimenel  citato  luogo  degli  Annali» 
ma  de  il  Guicciardino  qui  non  fi  i feguitato.fc  non 
alterandolo , non  è abbandonato  l’anno  deguente, 
formando  colle  due  parole  il  carattere  del  defonto 
Giulio  II  , il  quale  affai  più  ridpettodo  , ed  anche 
più  veridico  potrà  ricopiarli  dal  Rinaldi, e dalCiac- 
•onio  ; e non  tanto  di  quello  Pontefice  , quanto  de- 
gli altri  ancora  , che  si  fvantaggiofo  l’hanno  ne’pre- 
denti  Annali . Siamo  nel  Pontificato  di  Leone  X , in 
cui  la  prima  coda  da  confidcrarfi  è il  famofo  Tratta- 
to di  Bologna  riferito  ali’  anno  1 $ 1 5 (,  "Par.  I.  pag, 
itft.  ) tra  il  Papa , e Francedco  I Re  di  Francia,  in- 
torno al  quale  dentiamo  prima  quello  , che  dica  il 
Rinaldi , e poi  adcolteretno  il  Signor  Muratori . A- 

. ven- 
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vendo  pertanto  quello  Storico  al  num. yy.  del  detto 
annodefcnttoci  minutamente  il  trattato  medefimo, 
cosi  di  principio  al  num.go.  ,,  Fin  qui  fij  detto 
„ della  Lega  Pontificia  col  Re  di  Francia,  la  quale 
».  col  terrore  delle  armi  venne  a forza  conchiuià  , 
» in  vigore  degli  articoli  della  quale  Francefco 
»,  tolfe  alla  Chiefa  Parma  , e Piacenza  Quelle 
poche  parole  fanno  vedere  in  che  conto  debba  te- 
nerli ciò  che  fcrive  il  noflro  Anralifla:  ivi , < Par. 

5 7-)una  delle  condizioni  fu  , ebe  il  Papa_, 
rcjìituiffe  al  l{e  Parma  ,e  Vincenza  :e  quello  ,che 
Soggiunge  all’anno  iji7(  Par.l.pag.  ijg.  e feg.  > 
fu  in  tal  congiuntura  fatta  gagliarda  iflanza  a Pa- 
pa Leone  perchè  reflituijfe  Modena  , peggio  > e fu- 
tura ad  -tlfonfo  Duca-di  Ferrara  fecondocbe  ne  a- 
vea  date  tante  fromeffe  in  Bologna.  Ognuno  può 
vedere  fino  a che  fogno  foffe  obbligato  il  Pontefice 
a mantenere  condizioni  eflorte  da  lui  colle  armi  ,e 
colla  forza  : ed  indi  conchiudere  quanto  fia  legitti- 
ma la  cohfeguenza  , che  irdi  ricava  il  Signor  Aft». 

raton  , cioè,  che  l’offctvarc  la  parola  non  fu  mai 
contato  tra  le  virtù  di  Papa  Leone  . Chi  poi  lo  /en- 
te menar  tanto  ftrepito  fulle  Città  di  Modena  e 
Reggio, e full’altre  Terre  tolte  ingiuflamentt , ’ ed 
indebitamente  alla  Cafa  d'£fit , fecondo  egli  dice 
anno  jjij.  , c,j2I,  re  fieri  , come  rimango  io, 
fortemente  forprefo,  nell’udire  che  fi  parla  in  tal 
guiladt  due  Città  conquiste  a buona  guerra  ed 
unad1  effe  pagata  di  più  a danaro  contante,  c da 
chi?  Da  uno,  che  j,a  qi,a|jfjtat<.  tantc  vojte  nc> 
i onu  precedenti  per  ltgitime  poffeflioni  le  ufuroa- 
’,°"1  «n-»mftflc degli  flati  della  Chiefa  , e cambiati 
J n Signori  unti  Tiranni,  come  l’accurato Giorna- 
hfla  , ed  io  con  effo  nelle  refpcttive  Prefazioni  ab- 
umo  offervato  . Un’  altra  però  affai  più  grave  ac- 
c c c c cufa 
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culi  viene  addottati  a Leone  X.  all’  anno  i fai , eh» 
altro  è ficuramente  , che  l’aver  manesco  di  parola  » 
t due  emuli  Regnanti  Carlo  V te  Francefeo  I,  era* 
no  di  gii  venuti  alle  armi  tra  di  loro;  ma  U fi  ha_» 
da  credere  all’Annaiilta,  il  primo  a dar  moto  all* 
guerre  tra  quelli  Sovrani  fu  il  Papa  per  ingrandire 
la  Chiefa. , ed  abbatter  TEfienfe  . Tanto  egli,  feri  ve 
fui  l’autorità  de!  fiio  Guicciardino:  ma  poiché  il  Ri> 
/laidi  ancora  parla  di  ciò  , alcoltiamo  un  poco  quel» 
lo,  che  dice  in  quello  propofito  all’  anno  fedo  num. 
75.  (>  Francefeo  Guicciardino,  il  quale  iu  allofpef. 
,,  fo  in  cofiume  d’interpretare  la  mente  de'Princi» 
„ pi  a fuo  talento  ( ed  il  cafo  I , che  non  è folo  ) ». 
,,  e non  afa  tutu  l’equità  verfo  i Romani  Pontefi- 
,,  ci , ne  rifonde  la  colpa  in  Leone . Mia  è certo  ». 
H che  Francefeo  Re  di  Francia  meditava  di  toglie» 
» re  a Carlo  tmpcradorc  il  Regpo  di  Navarca  , e 
»»  diNapoli,  eCarlodi  togliere  adelio  il  Principi- 
„ to  di  Milano , ed  il  Ducato  di  Borgogna , e che 
,»  Leone  non  potè  indurii  a cercar  d’involare  a’  ni» 
„ mici  della  Fede  Regni  affai  più  valli  con  maggior 
„ gloria  , e facilità  „ . Faccia  il  Lettore  il  confron- 
to tra  relaaione,  e relazione  , ed  indi  veda  il  giudi» 
■io  , che  debba  forraarftne . 1 

Altro  non  mi  occorre  di  oQérvare  fui  Pontificato 
di  Leone  X»  e niente  su  quello  di  Adriano  VI.  2 on- 
de paflcrò  alSucccflore  Clemente  VII. , nel  cui 
anno  Terrò,  cioè  nel  tjad.  (p, tg.  ajp.  Par./.) 
è degno  di  confideralione  ciò.,  che  fcrive  il  Signor 
Muratori  intorno  alla  lega  di  Cugnach  tra  il  Papa  , 
il  Re  di  Francia  , la  Repubblica  di  Vetreria,  quella 
di  Firenze,  e Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano, 
contro  di  Carlo  V.  Il  Sadolcto  , come  egli  dice, 
avea  di f su  afa  il  "Pontefice  da  qntfta  guerra,  per  at- 
tendati a pacificare  le  difendi  e de*  Criftiani , ed. 
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«fi  orfi  al  Turco . Tutto  bene  . Quello  Io  corife  li* 
all’anno  (ledo  anche  il  Rinaldi  ; ma  foggiunge  però 
ai  num.  io.  > che  avendo  il  Papa  contratto  irnpe- 
gno  co’ mentovati  Principi,  ed  in  fpecie  col  Re 
di  Francia  , e d'Inghilterra,  nou  poteva,  fenzt-» 
prima  conferire  l’affare  con  effi  , recedere  dalla  le» 
ga  , che  era  dall’altra  parte  giuftilfima  , e ragione» 
vote  , come  al  num.8.  aveà  dimoftrato  il  medeli- 
mo  Rinaldi . Quindi  ognuno  può  vedere  con  quan- 
to poco  fondamento  dalle  cofe  dette  di  foprane  in- 
ferifle  il  n offro  Anna  li  (la  t Che  il  Papa  troppo  poli- 
tico tanto  ptnftva  » farla  da  "Principe  , che  dimen- 
ticava i doveri  ielPoffizio  P aflorale . 

Celebre  è nello  Delfo  anno  l’infulto  dal  Cardinal 
Pompeo  Colonna  fatto  alla  ftclfa  perfona  facra  del 
Pontefice  . Ce  lodcfcrive  il  Rinaldi  al  nura.  ip.  , 
che  invade  Roma  con  animo  di  trucidare  il  mede- 
fimo  Papa  , ed  occupare  egli  quella  fuprema  di- 
gnità. Clemente  ritiratoli  in  Caflel  Sant’  Angelo 
dovette  accordarli  a que’ patti,  per  li  quali  vi , &" 
fUgitio,  come  al  num.68.  dice  il  Rinaldi,  colla—, 
violenza  , e colla  fcelleraggine  aveano  i Congiurati 
da  lui  (frappato  il  confenfo'.  Acquietato  il  tumul- 
to , e poftoli  il  Pontefice  in  iliaco  di  non  temere, 
procedette  contro  i ribelli  a quel  gaftigo  , che  il  fa- 
crilego  loro  attentato  fi  meritava.  Una  punizione 
coli  giuda  , fe  crediamo  ai  Signor  Muratori,  fu  un* 
impeto  d’ira,  e di  vendetta,  da  cui  non  lode,  ma 
biadino  ritraile  Papa  Clemente  . Ma  come  ira  > e 
vendetta?  Confi  Ile  va  forfè  unicamente  il  reato  di 
colloro  aell’affronto  fatto  allafua  Perfona  ? La  Ba- 
lilica  Vaticana  («echeggiata  , le  altre  iniquità  ivi 
comcnefle,  la  fòllcvazione  fatta  contro  del  fuo  1«- 
gitimo  Principe  non  efigevano  , come  riflette  al 
luogo  fopraccitato  il  Rinaldi , che  d procedere  alle 
cecca  pene 
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pene  più  Tevere  contro  di  e Ili,  affinchè  atterrici- 
dal  loro  efcmpio  non  ofafTero  altri  federati  a’  me- 
defimi  fonrglunti  di  rinovare  un  si  atroce  misrat- 
to?  Non  biadino  dunque  , ma  lode  damma  appo 
tutti  i buoni  farà  quindi  rifultata  al  Pontefice;  men- 
tre non  fi  può  difipprovarc  la  Tua  condotta  fenza 
approvare  il  delitto  de’  traditori-. 

Fu  ne  Ili  (Timo  riufcl  quell’anno  alla  Cridianttà  per 
la  feonfitta  data  agli  Ungheri  dal  Turco,  nclla_» 
quale  peri,  miferamente  il  loro  Re  Lodovico  , gio- 
vane coraggiofo , ma  troppo  arrilchiato . Ne  parla 
il  Signor  Muratori , e con  poco  vantaggio  del  Papa» 
dicendoci , che  di  quella  disgrazia  venne  a lui  at- 
tribuita la  colpa  anche  da  Carlo  V,  peravere  elfo 
voluto  mantenere  le  guerre  tra’Crilliani Di  Cmv 
lo  V.  io  in  quede  cafo  non  valuto  troppo  l’autorità. 
Era  egli  in  rotta  col  Pontefice  : onde  la  Tua  teili- 
monianza  patifee  eccezioni  grandi , ma  grandi  af- 
fai . Ma  perchè  quedo  non  giuflidca  il  Pontefice  , 

10  foggiungo;  che  gli  Ungheri  in  primo  luogo  fi 
comperarono  da  per  loro  il  proprio  eccidio  » men- 
tre fenza  afpettare  gli  aiuti  , c fare  dal  canta  loro 
quanto  potevano  , come  il  Papa  co’fuoi  Brevi  gli 
avea  efortati , con  un’  eccedo  di  fidanza  per  non 
dire  di  temerità , c fenza  che  alcuna  neceffità  ve 

11  coftringefle , andarono  ad  attaccare  un’  efercito 
di  moitifiìmo  al  loro  fuperiore  . Inoltre  mandò 
Clemente  al  Re  Lodovico  d’Ungheria  ajuti  di  da- 
nari , ed  efortò  efficacemente  il  Re  de’  Romani- 
Maffimiliano  , i Re  di  Polonia  d’Inghilterra  , e 
di  Francia  , ed  altri  Principi  a foccorrerlo  . Vedali 
il  Rinaldi  in  quefl'anno  dal  num.jp.  fino  al  6.\. , e fi 
conoicerà  qual  pefo  meritino  le  accufe  di  Carlo  V, 
e di  tuttt  quelli , che  la  icntirono  , e la  fentono 
eoo  lui. 


Ec- 


Digitized 


C R T T I C H'B*  dcliix) 

Eccoci  al  fam  >fo  affedio  di  Roma  , rifpeito  al 
quale  a me  non  reità  , che  il  difaminare  il  difpiace- 
rc,  che  mottra  il  Signor  Muratori  ( an.  1527.  pagi 
372.  Tar.f.  ),pcrchè  fu  fatto  un  delitto  al  Duca  di 
Ferrara  di  avere  aiutato  l'efcrcito  di  Borbone  da 
Papa  Clemente , quali  fofic  delitto  in  un  VaflTallo 
aiutare  il  Tuo  Principe  . Dunque  l’Ettenfe  era  Vaf- 
fallo  dell’ Impenadore  > Ma  per  l’iftefTa  ragione-* 
farà  flato  V affilio  ancora  del  Pontefice  > mentre 
nientemeno  che  Modena , e Reggio  erano  , fecondo- 
il  Signor  Muratori , Feudi  Imperiali , egli  non  ci 
niegherà effere  fiata  Ferrara,  e ’l  fuo  Ducato  Feu- 
do Pontifìcio  . Se  dunque  a detta  del  nollro  illu- 
flre  Annalifla  farebbe  flato  un  delitto,  nell’  Ellenfe 
il  non  aiutare  l’Imperadore  militando  le  medefi- 
nje  ragioni  per  il  Papa  , come  potrà  egli- feufare. 
quel  Principe  dal  non  averlo  non  folamente  aiuta*- 
to  , ma  dall’avere  dippiu  contribuito  a’  l'uoi  danni  „ 
e dall’efTerfi  in  certa  maniera  unito  acofpirare  con/ 
un  Luterano , che  veniva  ad  infultare  fui  fuo  fletto- 
Trono  il  Capo  vifibile  della  Chiefa  > e della  Reli- 
gione ! To  vedo  bene  però  lofeopo  , che  ha  di  mira 
qnefla  difefa  . Voleva  all’anno  appretto  qualificarli 
col  nome  cf  infidi  t contro  il  Duca.  Alfonfo  il  giu- 
flo  rifentimento  moiirato  da  Papa  Clemente  , e le 
rifoluzioni  di  privare  de’  Feudi  della  Chiefa  uno  , 
che  i nemici  della  Chicli , e del  fup  Principato  ave- 
va favorito . H dire  colle  parole  del  Guicciardino 
che  il  Pontefice  poto  profittando  de' gaftighi  di  Din- 
avea  ripigliate  le  fne  alimi»  , e cupidità  , può  ef- 
fere bene  un  tratto  degno  della  penna  troppo  ani- 
mofa  di  col-i;  ma  non  farà  mai  , che  alcun  di- 
fappaffionato  flimi  irragionevole  Io  fdegno  del  Pon- 
tefice , non  potendoli  contrattare  ad  un  Principe 
ii  diritto  di  rjfentirfi,  e di  punire  ancora  i fuoi 
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lubordinati  > quando  non  hanno  adempiuto  vdrfo 
di  cflo  quanto  il  dovere  , e la  gì  urti  zia  richiedeva  . 

E ciò  baili  del  Pontificato  di  Clemente  VII. , ri* 
portandomi  nel  rimanente  al  dotto  Giornalifta  , e 
non  intendendo  di  intraprendere  la  difefa  di  que* 
difetti  , che  dalla  condizione  di  uomo  fono  predo 
che  affitto  iidèparabili , e che  in  un  governo  > per 
altro  si  difficile,  e perturbato»  a’  incontrano  : i 
quali  però  poteano  riferirti  in  un’aria  più  dolce , 
con  avere  un  poco  più  di  riguardo  a quella»che  può 
chiamarti  iilorica  urbanità  , che  alla  verità  della 
floria  medefima  niente  pregiudica . 

Padando  dunque  al  Pontificato  del  Succedere  » 
che  fu  Paolo  ITI,  il  primo  panegirico , che  trovia- 
mo di  lui  è quello  all’anno  x J|4>  ( Par.L  pag.34.8-  ) 
thè  fu  fatto  cioè , Cardinale  per  i meriti  di  Giuli f 
fua  forclla  da  Aleflandro  VI  ; e qui  a buon  conto 
in  poche  parole  11  fa  un’elogio  meravigliofo  a due 
Papi  » e ad  una  gran  Dama  . Per  quello  , che  ri* 
fguarda  Paolo  ,•  allora  Aleflandro  Farnefe  oltre  U 
fua  applicazione  a’  buoni  ftudj  si  in  Roma  , che  in 
Firenze  , e la  non  volgare  erudizione  indi  acqui-* 

Hata,  avea  lòtto  Innocenzo  Vili,  efercitato  l’im* 
piego  di  Scrittore  » e Protonotario  Apotlolico  , 
quello  di  Tciòricre , c di  Vcfcovo  dèlie  Chiefe  di 
Adontcfiafconc,  e Come»  ; onde  pareva  , che_> 
quelle  *1  riguardevoli  cariche  , uaite  alle  preroga- 
tive della  tua  oafeita,  potettero  meritarti  la  Porpo- 
ra, lenza  «he  ne  foie  obbligato  alla  lorella.  Ma 
io  finalmente  m’ incontro  in  una  lode  vera  del  Pon- 
tefice, che  vorrei  o non  averla  trovata  , o veder-' 
la  efpreffa in  ikra  maniera.  Ci  dice  di  lui  all’anno 
Xjjff.,  ed  altre  volte  ancora  lo  replica,  che  egli 
fu  lontano  dalle  tnafime  turbolenti  de>faoi  "Prede • 
affari.  Quelle  parole  però  ficco  me  io  le  confide- 
rò, 
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fo  i cene  un'  epilogo  del  de  tto  di  lòpra  > coll  cre- 
do, che  fa  lli  l’oflervato  ne*  cali  particolari  ferat 
fermar  vili  Cipridi  vantaggio  Non  io  nondimeno 
fc  in  Svantaggio  del  Pontefice  potefle  mai  rifoo» 
derfi  ciò  che  fi  dice  all'anno  1538-  (p-*7>  Per.//.  ), 
ove  riferita  la  morte  del  Duca  di  Orbino  feguitn 
per  meato  di  veleno , foggiunge  cosi  : Ufciaudo  il 
f leurio  del  Giovi»  in  foretto  chi  adiravo  » fuel 
Duetto . Una  volta  il  filenzio  nelle  cofc  di  Storia 
paflava  per  argomento  negativo , efie  conclude  il 
contrario  di  quello,  chequi  ffpretende-,  ma  a_» 
buon  conto  il  Giovio  avrebbe  in  ognrcafo  moftra- 
to  più  cautela  del  Signor  Muratori  , con  tacere 
una  cofa  , che  egli  non  potendo  ritrarre  dal  fuo  fi- 
lmaio ha  voluto  almeno  ad  ogni  patto  > che  fe  ne 
inferi  fca  il  fojf  ctto  » . . 

Quelle  però  fono  tutte  cofe  da  tenerti  in  leggier 
conto  fc  fi  paragonino  a quanto  «fuggì  dalla  penna 
al  nofiro  Annalilla  all’anno  1547-  ( fag."j%,Par.ll.') 
fopra  la  traila! ione  dei  facrofauto  Conci liodi  Tren- 
to . Malgrado  quanto  n *1  ferino  nella  Selfione  vili, 
di  quel  Concilio  , e ne’Capitoli  13.  iy.  c ì6.  det 
tredicefimo  Lihro  della  Storia  , che  ne  tefti  l’im- 
mortale Sforna  Pallavicino  » pofeia  degniflimo  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa  , il  Signor  Muratori  «a  de’ 
motivi  fegati  , per  > quali  l’indufle  il  Pontefice 
Paolo  alla  traslazione  mentovata  . Io  non  vorrei  « 
che  al  Guicciardino  aveiTe  mailóftituittril  Soave  . 
perchè  quello  è un’Autore  troppo  fallito  , e pochif. 
fimo  onore  potrebbe  fare  alla  fu  a Storia  . Ma  fen- 
siamo  quelli  legretr  motivi . Erano  il  timore  # che 
i Prelati  Spngnuoli , e Tedefcfii  riltringeflero  l’au- 
torità del  Papa,  e forraaffero  Decreti  difguftofi 
alla  Corte  Romana  nella  difciplini  • Molte  oflerva- 
aioni  qui  fi  potrebbero  fare,  io  nuli  adimmo  mi 

*■  fiOrlti— ‘ 
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riltringerò  folamente  a riflettere  , che  eflendo  il 
Pontefice  incontrollabilmente  fuperiore  al  Conci- 
lio , era  in  mano  Tua  il  refendere  que’  decreti,  che 
non  avefle  trovati  convenevoli  alla  Tua  dignità  , ed 
.a  quella  della  Sacra  Corte  Romana  > full’  efempio 
di  ciò  , che  avea  fatto  S.  Leone  il  Grande  ri/petto 
al  Concilio  di  Calccdonia  ; ed  in  tempi  affai  meno 
difcofti  Eugenio  IV.  nell’altro  di  Bafflea.  Non  vi 
era  dunque  per  quella  ragione  necefiità  di  trasfe- 
rire il  Concilio  . Senza  diche,  non  avea  Paolo  la- 
rdata a’  Padri  di  Trento  una  pieniffima  libertà  per 
l’affare  della  riforma  , come  nel  Cap.  X.  del  men- 
tovato Libro  fa  vedere  il  foprallodato  Pallavicino? 
Lafciamo  dunque  al  Soave  egregiamente  nel  Cap. 
XVI.  dallo  fteffò  Pallavicino  confutato  , ed  a chi 
vuol  fentirla  con  luila  troppo  ardita  libertà  di  fin- 
gerli motivi  indegni  di  quel  Pontefice , al  cui  jelo 
fi  dovette  , fe  fupcrati  magnanimamente  tutti  gli 
oftacoli  ebbe  finalmente  principio  quella  Santa  Adu- 
nanza ; e noi  da  buoni  Cattolici  attenghiamoci  a 
quanto  nel  Decreto  della  fopraddetta  Selfione  yur, 
(la  regiftrato  < e crediamo  , che  la  mortalità  , onde 
altamente  erano  i Padri  impauriti,  J’eflerfi  molti 
di  quelli  da  Trento  allontanati , ed  il  giuflo  fofpet- 
to  , che  affai  più  fene  partiffero  , furono  , comej 
ivi  Ha  efpreffò.le  cagioni , che  rooflepo  iJ  Pontefice, 
i Legati  , anzi  la  maggior  parte  de’  Padri  rtefli  a 
cercare  una  Città  più  ficura  , ove  congregarli  ,,e 
quella  dopo  averne  altre  propoflc  fu  per  ultimo  la 

Città  di  Bologna .■ì..-.  j : 

E ciò  lìa  detto  del  Pontificato  di  Paolo  III,  dal 
quale  dirittamente  mi  rivolgo  a Paolo  IV. , poiché 
nè  il  governo  di  Giulio  III, nè  il  breviflìmo  di  Mar- 
cello II.  fòmminiffrano  cofa  alcuna  , o che . t figga 
•Nervazione,  oche  dal  Giornalilla  non  lìa  Hata  m*. 
: . dura 
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turatamente  notata . Quelli  per  avventura  è il  Pon- 
tefice , che  fopra  ogni  altro  abbia  incontrata  in_ » 
quello  Tomo  la  dilgrazia  predò  chi  I’ ha  fcritto. 
io  (limo  per  lume  delle  cole  da  dirli  di  dovere  an- 
che qui  premettere  quanto  di  lui  Icrive  il  Ciacco- 
nio  Tom.j.  pag.  8i"j.  > cioè  -,  che  „ -quantunque 
,,  nell*  ardore  di  confervare , e difendere  la  Reli- 
» gione  folle  egK  riputato  illultre  più  ancora  de’ 
,,  fimi  Predcceifori , la  fua  climi»  virtù  nondime- 
,,  -no.  perchè  troppo  fevera  pareva  a’  malvaggj , 
,,  venne  da  molti  con  parole  lacerata  » . Dal  che 

10  nericavo,  che  nella 'Storia  delle  azioni  di  que- 
llo Pontefice  bifogna  andar  bene  cautelati,  c non 
credere  ad  ogni  fona  di  Scrittore  , come  ha  fatto 

11  Signor  Muratori  , quello  che  hanno  regillrato  in 
biafimo  di  lui , avendoli  lo  zelo  fuo  fatti  non  po- 
chi malevoli;  tanto  maggiormente  , che  con  font- 
ina lode  hanno  parlato  di  edfò  più  , e più  uomini  il- 
lulfri , il  lungo  Catalogo  de’ quali  hanno  tedutoe 
il  Vittorello  , e l’Oldoino  nelle  loro  addizioni  al 
prelodato  Ciacconio  ( Tom.j.  pag. 810. , epag.839- 
t feg.  ).Scendendo  ora  a’ particolari  avvenimenti , 
ftrepitofiflimo  è quello  del  Cardinale  dì  S.  Fiora  , 
e degli  altri  Colon  nell  ( anno  i^yp.t^.Par.Il.'), 
in  cui  perchè  fi  figura  l’Annalifla  , che  il  Papa  an- 
fiofo  di  trovare  un  mezzo  di  ingrandire  i nipoti  , 
opportuno  allora  lo  trovafie,  quindi  è , che  lo  rac- 
conta in  un  modo  , che  fa  poco  onore  al  medefi- 
mo.  Io  fomm  ariamente  lo  pllrarrò  dal  Rinaldi, 
che  lo  rifèrifee  all’anno  fteflò  num.71.  , dicendo  in 
fofianza , che  avendo  il  detto  Cardinale  fatte  con 
ingannevol  modo  trafugare  le  due  navi  Franzefi» 
delle  quali  ivi  lì  parla , dal  Porto  di  Civitavecchia, 
dopo  efferne  fttate  dagli  Sibrzefchi  uccifc  le  genti 
«li  arme , li  querelarono  i Franzefi  llelE  dell’atten- 

d d d d tato , 
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tato  > e pofcro  in  ncceflìù  il  Pontefice  » come  pa- 
dre comune  di  render  loro  giudizi?  ; ed  a tale.» 
effetto  intimò  al  Santa  Fiora  > che  i detti  legni  re- 
niffero  re  (li  tu  iti,  minacciandogli  in  calò  oppolfa» 
il  fuo  rifcntimcnto  . Quegli  difprezzando  il  cenno 
Pontificio  aggravò  anzi  la  Tua  colpa  con  adunare  di 
notte  in  fua  cafa  conventicole  di  perfone  anche 
edere  > ove  fi  fparlava  anche  con  ingiurie  della^ 
pedona  della  del  Papa . Ora  fé  tutto  ciò  fi  metta 
adieme  > e fi  confidcri  nel  Tuo  lume , fi  vedrà  quan- 
to giude  fodero  le  rifoluzioni  del  Pontefice  in  ga- 
digare  i delinquenti  , e quanto  diverfo  da  quello  r 
«he  ce  lo  rapprefenta  il  Signor  Muratori, di.  l’afpet- 
to  di  untale  avvenimento  . E*' vero,  che  infeudò 
Palliano  al  nipote  ; ma  eflendo  quedo  un  Princi- 
pato allora  devoluto  al  Fifco , era  in  mano  del 
Pontefice  lo  infeudarlo  a chi  più' gli  piaceva. 

. - Ci  parla  nell’anno  iftedb  , e propriamente  fui  fi- 
ne del  raedtfimo  di  alcuni  Pcrfonaggj  Ecclefùdici 
imprigionati  per  materie  di  fede  . Per  quello,  che 
rifguarda  il  Morone  , (incerato  Paolo  della  fua  in- 
nocenza , volle  non  molto  dopo  il  fuo  arredo  redi- 
tuirgli  la  libertà  , ma  egli  la  ricusò  > infittendo  , 
che  gli  fotte  dato  modo  di  giuridicamente  giudi- 
carli ; e lo  riferifee  il  Rinaldi  anno  1557.  riunì. 46. 
Per  conto  degli  altri  bifogna  riflettere  , che  la  ne- 
cedìtà  di  que’ miferi  tempi  , ne’ quali  si  grande 
ftrage  menava  Perefia  , pareva  , che  coftringefle 
a far  conto  di  tutto  » e a non  deprezzare  anche  i 
più  leggieri  fofpetti , trattandoli  di  una  materia^ 
cosi  delicata  qual’  era  la  Religione  , nella  quale 
conveniva,  che  illibatiffimi  fi  difeopridero  (òpra 
tutti  i luminari  principali  di  Santa  Cbiefa  ; tanto, 
più,  che  ridondava  in  gloria  maggiore  diedi  , e 
della  Religione  medefima  l’eflcr  trovati  immuni  af- 
fatto 
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fatto  da  quelle  colpe.delle  quali  anche  la  fola  appa- 
renza potea  eftremamente  pregiudicare  alla  Fede . 
Del  Cardinale  Reginaldo  Polo  parla  il  Rinaldi  al 
num.  47.  cui  rimetto  il  Lettore  ; non  potendo  pe- 
rò lanciare  di  commendare  l’inligne  moderazione  di 
quel  gran  Porporato  , che  gettò  fui  fuoco  le  giufli- 
fcazioni  preparate  da  se  della  fila  condotta,  temen- 
do non  neveniffe  mai  offefa  la  fama  del  Pontefice  t 
efempio»  che  meritava  di  edere  imitato  da  chi 
prefe  a fcrivere  quanto  al  modellino  accadette  . 

La  rinunzia  di  Carlo  V. , che  refe  celebre  l’anno 
15 $6.  non  accettata  dal  Pontefice  Paolo,  perchè 
fatta  (ènea  il  confenfo  di  lui,  dì  un  gran  faflidio  al 
noflro  Annali-Ila;  come  pure  il  non  e (Te  rii  voluto 
riconolcere  per  Imperadore  de’Romani  Ferdinan- 
do , con  ifc ondalo  della  crijìianiti , ficcome  egli 
dice  all’anno  1558-  (pa?.  17».  Tar.II.).  Ma  quelli 
fono  fcandali  fognati . La  traslazione  > o illituzione 
dell’Imperio  Occidentale  fetta  da’  Romani  Pontefi- 
ci» dava  al  Papa  un’incontraflabil  diritto  di  non 
approvare  una  mutazione  eseguita  in  quello  propo- 
fito  fenza  il  fuo  beneplacito  . Non  poteva  Carlo  V. 
dimettere  feza  un  tal  beneplacito  una  dignità  , a lui 
con  quello  conferita  t e quindi  ben  vede  ognuno  > 
che  il  cafò  della  morte  civile  è affatto  diverfodall’ 
altro  della  morte  naturale  contro  ciò , che  preten- 
de il  Signor  Muratori  . Vedali  quanto  io  dilli  nella 
Prefazione  al  To.VIIF.di  qtiefli  Annali  (p.Lxxxv.); 
e molto  più  quanto  Ceri  ve  a lungo  intorno  al  conte- 
gno di  Paolo  il  Vittorelio  nelle  aggiunte  al  Ciacco- 
ilio  Tom.  3.  pag-8iff. 

La  fpedizione  fatta  di  due  Legati  per  la  pace  nell’ 
annoiyytf.  ( fag.  148.  Tar.lt.  ) palla  predò  l’An- 
naliXIa  per  un  modo  di  burlarft  del  Sacro  Collegio. 
Ma  perchè?  Perchè  il  Cardinal  Carafe  in  Francia 
d d d d 2 anzi- 
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anziché  conciliare  la  pace  fomentava  la  guerra  . 
Ma  come  proverà  egli  , che  palMe  quel  Cardina- 
le d’intelligenza  collo  zio  Pontefice?  Non  potò 
aver  ecceduto  le  fue  commi (Ttoni  , ed  riferii  abu- 
fato delle  fue  facoltà  ?■  11  galtigo  dato  dal  Papa  a ni- 
poti , che  certa,  come  avverte  il  Giornalifta  , meri- 
tava un  luogo  più  diftinto  in  quelli  Annali  , ne  può 
ingerire  un  ragionevol  folpetto , che  così  folfe  . 
Cifoggiunge  però  egli  , che  la  guerra,  uon  eroj 
per  altro  fatta,  e mantenuta  dal  Tapa , thè  per  l'in- 
grandimento della  propria  Cafa i.  Cosi  alla  ( P. IJJ. 
ifeg.Var.lW).  Portiamo  tutte  le  fue  parole  . Si 
trattava  di  pace  : ed  il  principale  Articolo  era, 
ohe  fireflituifiero  a'  Colonnefi  le  loro  Terre  , e Ca- 
^ /Iella  , e che  per  reintegrare  D.  GiorCar afa  nella 
perdita  di  quelli  Stati , gli  fi  deffe  la  Città  di  Siena 

eolie  fue  dipendenze Quando  f offe  vera  la* 

propofla  di  ejfo  cambio  , c per  vera  infatti  vien’effa 
creduta  dagli  Storici,  ci  offerita  fino  dall'ifleffo 
tfinaldi  ; quefto  era  un  fare  intendere  anche  a'meno 
accorti,- che  la  guerra  non  era  per  altro  fatta  &c. 
I motivi»  per  cui  era  fatta  fi  poilono  vedere  prefi- 
fo  il  Rinaldi  ; frattanto  però  fi  può  udire  confe- 
guenza  più  mal  dedotta  ? Se  il  Papa  avefle  propo. 
fio  quel  cambio  , vorrei  pur  dare  la  ragione  ai  no. 
Uro  Storico  ; ma  proponendolo  fpontaneamente  » 
e da  per  9e  il  Miniftro  di  Cefane  , voglio  anche  con- 
cederli , per  ifpianare  le  difficoltà  del  trattato , co- 
me può  ragionevolmente  chiamarli  l’oggetto , o il 
fine  di  quella  guerra  ? La  pace  però  non  ebbe  effet- 
to t perchè  il  Tape  cocciuto  non  la  volle  , anzi  la 
rifiutò  non  ottanti  le  condizioni  vantaggiofe  a lui 
nelle  innanzi , come  ci  fa  lipere  all’anno  i V J7*  Ma- 
il  Rinaldi  però  ce  ne  rende  una  ragione  alTai  plaufi- 
bile  num.  v.-  dicendo  , che  la  pubblica  fede  »,  che 
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impegnava  il  Pontefice  col  Re  di  Francia  non  gli 
permetteva  l’accettare  quelle  condizioni  ; onde 
non  vedo  come  voglia  ridurli  in  biafimo  del  Papa 
eiò  , che  fi  riputerebbe  Comma  gloria  per  un’altro 
Principe . 

Quello  nondimeno  , ebe  più  fi  efaggera  di  Pao- 
lo IV. , e con  ei^reflloni  anche  affai  pelanti,  è il  non 
avere  voluto  riconofcere  Elifabetta  per  Regina  d* 
Inghilterra  . Sentiamo  un  poco  però  quello , che 
dicono  gli  altri  Scrittori  in  quello  particolare  . „ A 
j>  quella  durezza  del  Papa  ( fono  parole  del  Car- 
dinal Pallavicino  nella  Storia  del  Conci),  di  Trento 
Lib.  xi  x.  Cap-g.  num.j. ,,  ) molti  Autori  feguitati 
dal  Soave  imputano  l’aperta  dichiarazione  d’Eli- 
„ fabetta  per  l’erefia  , e la  perdita  di  quel  Regno  . 
»,  Per  contrario  faggiamente  lo  Spondano  confide- 
i,  ra , che  potè  bene  la  rìgida , ed  imperiofa  rna- 
,*  niera  di  Paolo  edere  troppo  auftera  , o follenu- 
i,  ta  nelle  parole  , ma  che  nella  follanza  della  de- 
» terminazione  , dalla  quale  pendeva  il  fucceffo 
,»  non  gli  conveniva  diverfamente  operare.  In  pri* 
,,  ma  la'giiiftizia  cosi  richiedeva  :•  imperciocché 
„ il  Re  Arrigo  l’avea  prevenuto  in  favore  della__» 
nuora,  la  quale  in  veritiera  la  legittima  erede 
»,  polla  la  lèntcnza  di  Clemente  VII.  contro  le  noz* 
»,  ze  della  fiolena  , dichiarate  per  nulle  eziandio 
„ dagli  Stati  dell’Inghilterra  letto  il  Reggimento 
»,  di  Maria  ,, . Cosi-  il  Pallavicino  . Sentiamo  ora 
lo  Spondano  , di  cui  nello  (beffò  linguaggio , in  cui 
fono  fcritte  » voglio  per  maggior  (orza  riportare 
le  gravillìme  parole  ( ann.  1559-  num.5.  ) »,  At  in 
„ ipfo  cardine  quid  peccavit  (Paulus),  fi  femi- 
» nam  fententia  Sedi»  Apollolica;  prò  fpuria  habi- 
,,  tam  non  exiliimaverit  tam  facile  ad  Regnum  ad- 
n-  mittendam  ?.  quatn. precipue  non  ignorabat  cor- 
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„ de  hjcrcfim  altre.;  hsecque  in  fpecie  tantum  fò- 
yt  ris  agere , ne,  fi  femc!  Regni  confirmationem 
„ obtinuiflet , poflet  iei  numquam  de  ilio  contro- 
,i  verfia  .fieri  „ . I fegni  poi , che  ella  avea  dati 
manifeftiifimi  della  fua  eretica  credenza  fino  dall’ 
anno  innanzi , fi  poflbno  vedere  predò  II  Rinaldi 
all’anno  iyj8.  nuo.ta. , ove  anche  troviamo  chi 
fu  il  Vefcovo  Cattolico , che  la  coronò  , uno  cioè  , 
che  o per  timore  , o per  altro  mondano  fine  fi  ri- 
duce a far  quello  > che  di  fare  aveano  ricufato  , e 
PArcivefcovo  diYorch,  ed  altri  zelanti  Pallori . 
Che  poi  fòfle  Elifabetta  rieonofciuta  indi  dal  Re  di 
Francia , e che  quelli  con  ciò  facefle  per  bene  de* 
ficai  Stati  quello,  che  T aolo  IV.  non  avea  faputo 
fare  perbene  della  Religione  , non  proverà  mai, 
che  in  tali  materie  debbano  eflfere  glifteffi  i riguar- 
di , che  può  avere  un  Principe  Secolare  con  quel- 
li , che  dee  avere  il  Capo  della  Chiefà , e dulia—, 
fede . ... 

. Un’  altra  cofa  mi  rimane  da  oflervare  breve- 
mente , toccante  la  condotta  di  quello  Papa  , ed  è , 
che  trafeurì  con  tutto  il  fuo  zelo  di  riaprire  il 
Contilio  di  Trento , Cosi  egli  dice  formandone  il 
poco  vantaggiofó  carattere  dopo  la  fua  morte  . 
Che  Paolo  da  Cardinale  avefle  avuto  uno  zelo 
fommo  pe’l  Concilio  , i colà  incontraiUbile  , che 
avefle  da  Papa  o a vivo  defiderio  di  aprirlo  nuo- 
vamente lo  perfuade  la  lettera  da  lui  fcritta  alPAr- 
ci vefcovo  di  Gnefna  , e riferita  dal  Rinaldi  alun- 
no i $59.  numidi.  1 «notivi  poi , per  H quali  non  po- 
tè non  Iblamente  eflb  , ma  neppure  il  fuo  Succef- 
fore  Pio  IV.  fui  principio  del  fuo  governo  mandare 
ad  effetto  una  tal  brama,  fi  poteano  vedere  predo 
il  Pallavicino  Lib-j.Cap-if.  num.i.  e 3. , che  erano 
in  gran  parte  que’  medefimi , pe’  quali  eraii  inter- 
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rneffo  il  Concilio  ; nè  occorreva  caricarne  lo  aclo 
di  Paolo . 

, La  fcommuniea  da  Pio  V.  fulminata  contro  Eli» 
fàbetta  (anno  1*70.  pag.  151.  Tar.ll.  ) , non  in- 
contra l’approvazione  del  Signor  Muratori , e ci  fa 
noto*  che  i Politici  di  allora  forfè  non  iute  fero  , e 
molto  meno  intendiamo  noi  qual  buon'  tjfetto  prò - 
ducejje.  Iddio  però  , preflò  cui  è iloltezza  la  fa- 
pienza  del  Mondo,  l’avrà  bene  intelo  Egli  , edi 
buoni  Cattolici  l’intenderanno  . Lo  Spondano  a 
buon  conto (num.3.)dice»chc  il  Santo  Pontefice  fu 
ilrafcinato  a quel  paflò  dalla  ncceflìtà  : propterea  ad 
arma  jufliti a contro  eam  de  neceffìtate  recurrercj 
contini  &c. , c la  Coftituzione  Regnane  in  ex  tei  fu, 
nella  quale  fi  procede  alla  fentenza  contro  di  Elifa^ 
betta  ha  in  fe  Ik-fTa  * onde  pienamente  giuitificare 
il  Pontefice,  e chiudere  la  bocca  a chi  volefle  alzar 
tribunale  lopra  di  lui . Vedali  Nat.  AlelT.  Tom.LX- 
Cap.  I.  Art. io.  num.j. 

Per  compimento  di  quelle  mie  olfervazioni  altro 
non  mi  rellada  fare  , che  difaminare  il  contegno  di 
Clemente  Vili,  verfo  Arrigo  IV  Re  di  Francia  * 
di  cui  parla,  difapprovandolo  , il  Signor  Muratori 
all’anno  I1P4* , arrivando  anche  a dire  , che  do- 
vea  il  Pontefice  effer  Clemente  di  fatti  > come  di 
nome , e a fufeitar  fofpetti  di  politica  coperta  col 
velo  di  Religione  per  la  ritenutezzadel  Papa.  Non 
crederei , che  vi  fo0e  chi  meglio  in  ciò  potefle  giu- 
ftificare  Clemente  r fenza  eccezzione  di  parziale  , 
quanto  uno  Scrittore  Franzcfe  . Sia  quelli  lo  Spon- 
dano > di  cui  porterò  le  parole  fedelmente  tradotte 
in  rapporto  a quanto  ora  trattiamo  ..  Si  leggono1 
quelle  all’anno  tJPJ.  num.14. , e fono  le  feguenti  s- 
n Non  potè  non  mollrarli  difficile  egli  (CIem.VIll.j. 

» che  perfiianaturaerabcnignilfinioio  fofle  per  non 
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„ incorrere  la  taccia  d’ingrato  predo  i Principi 
„ della  Lega , che  in  favore  della  Religione  avea* 

,,  noprefe  l’armi,  o fòrte  per  accertarti  dell’animo 
„ del  Re , e penetrare  dove  piegartero  le  cofe_j 
„ della  Francia  , onde  non  parerte  poi , che  averte 
„ egli  ufato  d’una  troppo  intempefliva  facilità  . 

„ Finalmente  non  negò  oftinatamente , come  i ne- 
,,  miciavrebber  voluto.l’aflbluaione  , ma  la  differì 
,,  fino  a che  averte  ricevuti  più  illuftri  contrafegni 
,,  della  penitenza  , c della  lineerà  converfìone  di 
„ quel  Monarca» 

Con  le  parole  di  quello  infigne  Prelato  io  darò 
fine  alla  mia  Prefazione  , nella  quale  fe  ho  dovuto 
si  nella  prò!  irti  là  > che  nel  modo  di  fcrivere , con- 
tenermi diverfamente  dalPufato  da  me  ne’  Tomi 
precedenti, vedrà  di  leggieri  ciafched  uno  lanecefC- 
tàdcl  mio  contegno.  Certo,  che  il  Signor  Atura, 
tori,  uomo  peraltro  celebre  nella  Repubblica  let- 
teraria per  la  Tua  gran  dottrina  , qualunque  fe  ne 
fia  la  cagione  , o l’età  oramai  troppo  avanzata , o 
la  prevenzione , e l’impegno  di  follenere  cole  altro- 
ve già  dette,  nel  Tomo  prefente  pare  , che  abbia 
quafi  perduta  di  villa  ogni  moderazione  « tal’ è la 
durezza  dello  Itile,  è delfefprtrtioni , che  tratto 
tratto  vi  a’  incontrano . Che  poi  per  la  fua  avanza- 
ta età,  fe  non  vogliamo  dire  per  negligenza  dell*  A* 
manuenfe  fia  incorfo  ancora  il  dotti  (limo  Muratori 
in  vari  sbagli  di  Geografia,  e di  Storia,  l'averei  po- 
tuto dimortrare  con  evidenza  più  e più  volte  . Ba- 
da foto  qui  riferire  ciò  che  fcrive  all’anno  iyyy. 
( p.141.  Par.ll.  ),dove  parlando  dell'incendio  fat* 
to  da’ Turchi  di  Paola  mia  Patria  , Città  della  Ca- 
labria citra  , e di  Santo  Lucido  Terra  della  mede- 
fima  , mette  quelle  nella  Bafilicata  Provincia  di- 
verti . Ecco  le  fue  parole  i In  queft'  ancora  chia- 
ma. 
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m arano  l Trame  fi  nel  ntar  di  Tofana  l'^trmatti* 
Turca  comandata  da  Tialaga  Bafsà , e da  Dragut  , 
che  nella  Bafilicata  abbrucio  San  Lucido,  e "Paola 
"Patria  del  Santo  Ijlitntor  de'  Minimi . Ma  io  non_* 
ho  prefo  a confutare  limili  sbagli  fatti  certamente 
per  inavvertenza  di  chi  molto  fcrive  . Solamente 
hò  voluto  far  vedere  , fccgliendotra’ più  un’efem- 
pio  , che  liccome  l’età  fua  può  avere  contribuito 
a quella  forta  di  errori;  cosi  nella  medefima  poilòno 
almeno  in  parte  rifonderli  le  cofe  oflervate  . Tolga 
però  Iddio)  che  io,  che  vorrei  aveflc  egli  trattato  e 
Pontcfici,ed  altri  gran  Perfonaggj  in  quella  difereta, 
e ritenuta  maniera, con  cui  ho  proccurato  di  portar- 
mi feco  , voglia  poi  dipartirmi  dall’ufato  mio  ftile , 
cioè  di  vendicare  la  verità, ma  di  rifpettare  nel  tem- 
po llelfo  la  fua  illuftrc  perfora.  Su  quello  piede  io  mi 
lulingo  d’eflermi  tenuto  liccome  nelPaltre  cosi  in 
quefl’ultima  mia  Prefazione  , e fui  medelìmo  fpe- 
ro  di  tenermi  nelle  due,  che  mi  rimangono  . I di- 
ritti della  Santa  Sede,  le  perfone  venerabili  de’ 
Pontefici  , i quali  però  come  uomini  non  fono  flati 
impeccabili,  faranno  da  me,  per  quanto  mai  po- 
trò, Tempre  difefi.  Ma  non  perderò  mai  di  villa 
in  ciò  condurre  aline  la  ftima  per  un  Letterato  , 
che  non  lafcia  di  avere  de’ gran  meriti  colla  Chie- 
1 à,  e della  cui  buona  intenzione  nello  feri  vere  ci 
•Ificura , e la  nota  fua  probità,  e quella  , che  gio- 
va qui  ripetere  , comecché  altre  volte  commemo- 
rata , umile  foggezione  , con  cui  li  elibl  pronto  • 
correggere , mutare  , e togliere  da’fuoi  Annali  tut- 
to quello  , che  in  elfi  dalla  Santa  Sede  Apoflolica , 
e da  quel  SS.  ,e  dottiflimo  Pontefice  , che  l’occupa 
diprefente,  e che  per  molti,  e molti  anni  è de» 
gnillmo  di  occuparla , venifle  difapprovato . 
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slntepajla  all'  Vndecìmo  Volume  . 

UE  lono  gli  Articoli  comporti  dal 
Giornalifta  Romano  nel  Giornale 
dell’anno  1750,  che  riguardano  que. 
fto  Tomo  XI.  degli  annali  d'Italia 
del  celebre  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori . Il  primo  Articolo  leggeli 
nella  pagina  a J7-  . e feguenti , e cosi  dice  t 
9,  Anche  quello  Tomo  contiene  cento  anni  ap- 
punto,  dal  decimo  di  Clemente  Vili  al  primo 
„ di  Clemente  XI,  epilogandoli  in  erto  gli  avveni- 
»,  menti  d’Italia  , e ancora  gli  ertemi , in  tempo  di 
,,  undici  Pontefici  Leone  XI,  Paolo  V,  Gregorio 
„ XV,  Urbano  Vili,  Innocenzo  X,  Alelfardro  VII, 
,,  Clemente  IX,e  X,  Innocenzo  XI,Alcflandro  Vili, 
,,  e Innocenzo  XII.  Nel  riferirlo  , benché  il  Seco- 
,,  Io  XVII.  fia  fertile  di  cofc  fpettanti  alla  S.  Sede , 
„ anche  più  del  precedente , faremo  più  riftretti , 
,,  non  avendoci  l’Annalifta  fomminiflrato  molto  da 
,,  riferire.  Che  però  in  due  foli  Articoli  ci  fpedi- 
„ remo  di  erto,  comprendendo  nel  primo  i cinque 
„ Succeflori  di  Clemente  Vili,  fino  ad  Akflandro 
„ VII,  nel  qual  tempofurono  quattro  Imperadori 
,,  Ridolfo  II,  Mattias  di  lui  fratello  , Ferdinando 
„ II,  e ITI;  eriferhando  all’altro  Articolo  gli  altri 
„ lèi  Pontificati  in  tempo  delfolo  Imperador  Leo- 
„ poldo»  che  pervenne  all’znno  quinto  del  Secolo 
»,  Arguente.  «eec  a » Co- 
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„ Comincia  il  Secolo  colla  pace  tra  ArrigoIV 
•>  Re  di  Francia  , e Carlo  Emmanucle  Duca  di  Sa. 

,,  yoja  , il  quale  benché  più  cedete  , di  quel  che_» 

„ acquili  die  ; nondimeno  ottenuta  la  certione  del 
»,  Marchefato  di  Saluzzo  ferrò  i Franzelì  di  lì  da’ 

»»  monti , il  che  non  piacque  nè  a’  politici , nè  a’ 

„ Principi  d’Italia,  che  vedevano  chiufo  il  palfo 
,,  agli  ajuti  di  Francia.  Al  medefimo  ArrigoIV 
»,  nacque  nel  medefimo  anno  il  Dettino  , che  fu  poi 
»•  Lodovico  XIII.  di  Maria  de’  Medici  Regina  di 
,t  Francia  , e alcuni  giorni  prima  era  nata  l’infanta 
» Anna  a Filippo  III,  la  quale  divenne  Regina  di 
» Francia  per  le  Tue  nozze  coi  medefimo  Lodovi- 
„ co  XIII  l’anno  idi  i . La  comparii  fcenica  di  un* 
,,  impoft'ire  , che  fi  fpacciò  in  Venezia  per  Seba» 
» diano  Re  di  Portogallo,  e la  guerra  tra’  Lucche- 
„ fi  , e Garfagnini  occupano  i due  anni  feguenti 
„ fenza  che  fi  lappia  nuova  di  Clemente  Vili  fina- 
„ all’anno  1604.  In  quello  poi  apprendiamo  , che 
„ il  Santo  Tadn  fi  lafciava  ormai  governare  dal 
,,  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  , a cui  petizione 
»,  fece  Cardinale  Jacopo  Sannefio  fratello  di  Cie- 
»,  mente  , Maellro  di  Camera  di  elfo  Cardinal  Pie- 
»,  tro.  Azione,  dice  il  Cardinal  Bentivoglio  pref. 
»,  fo  l’Anna!  illa  , che  adire  il  vero  tornò  in  poca 
»,  onore  d’ Aldobrandino  , perchè  non  poteva  da  lui 
a,  effere  portato  a quel  grado  alcun  /oggetto  non  fio- 
»,  lo  più  ofeuro  di /angue  >ma  ne  più  rozzo  d'afpet- 
,,  to  , ni  più  ruflico  di  maniere  , ni  più  debole  d’iii- 
„ gegno  , e d'ogni  altro  più  comune  talento  . Inol- 
„ tre  apprendiamo  , che  undifturbo  collaCafa_» 
,,  Pamele  gli  accelerò  la  morte  feguica  a di  3.  Mar- 
„ zo  dell’anno  feguente  . L’Elogio  funebre  , che 
„ gli  fa  l’AnnalilIa  è breve , e corrifpondente  a ciò, 
»,  che  ne  ha  detto  per  l’addictro,  aiutandolo  il  Car- 
ta dioal 
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t>  dinal  Bentivoglio  Cittadino  Ferrarefc , e,  per 
» quanto  fi  conofce,  malaffetto  a Clemente  Vili*. 

,,  mentre  gioifee  > che  la  ftirpe  Aldobrandina  non 
»,  averte  Tuéceffione  . L’Annahfta  poi  è quali  tira- 
,,  to  fuori  di  se  dal  contento  : almeno  moltra  > d’ef- 
»,  fere  attratto  parlando  del  Succcffore.  Dice  , che 
»,  il  Cardinale  Aleflkndro  de’ Medici,  eletto  il  di 
»►  primo  Aprile  , e chiamato  Leone  XI,  fu  corona— 

>*  to  il  di  undici  Aprile  nella  Bafilica  Lateranenfe  ; 

,r  due  errori  a un  colpo . La  Coronazione  fu  fat» 

„ ta , come  Tempre  , a San  Pietro  » non  a S.  Gio- 
„ vanni , e fu  fatta  il  dì  io.  di  Aprile  > in  cui  cad* 

„ de  la  PaTqua  l’anno  i<5oj.  AlLatcrano  vi  andò 
„ poi  l’ottava  , cioè  il  diiy.,.  e dopo  dieci  giorni 
„ mori.  Di  quanta  virtù  fotte  qncftogran  Ponte» 
»,  fice,  e quanto  defiderio lafciatte  di  se  , può  vc- 
» derfi  pretto  il  Cardinale  Baronio  (anno  1187; 

„ num. 20.  );il  quale  ne  parla  di  patteggio  : perchè 
l’Annalifta  attento  folo  a fargli  emendar  le  im- 
»,  pofizioni  di  Clemente  VII!»  delle  quali  non  par» 
»,  la  il  Baronio  > i affai  digiuno  nel  regiflrar  le  ve- 
»,  re  Iodi . 

„ Qualche  cofa  di  più  gli  fomminirtra  il  Succef- 
forc  in  quali  Tedici  anni  di.  Pontificato  , Te  non 
»,  fchivafle  , qual  Te  ne  (la  la  cauTa  , di  parlarne  . 
„ tra  egli  il  Cardinal  Cammillo  Boighefe  creato 
„ da  Clemente  Vili,  l’anno  1596.,  ed  eletto  Papi 
„ il  di  16.  Maggio  rdoj.  con  plauTo  univerTale  , c 
„ in  fpecic  del  Popolo  Romano , che  non  crede  mai , 
„ (dice  l’Annalifta.,  pretendendo  d’emendar  la  na- 
„ tura  , che  infinua  tal  deliderio , nei  più  umili  , e 
»,  più  inculti  terrazzani)  , sì  ben  collocata  la  Tur* 
„ Tontificia  , che  quando  la  vede  incapo  a'  f noi 
» Cittadini.  Com  inciò  il  Pont  ficaio  dall’imp  gno 
» ftrcpuolo  colla  Repubblica  di  Venezia , che  avea 

« TÌOt 
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„ violata  la  immunità  , e libertà  Eccleluilica  , fa- 
„ cendo  carcerare  un  Canonico  di  Vicenza, c l’Ab- 
„ batc  di  Narvefa  , e promulgando  due  leggi  con- 
„ tro  i facri  Canoni;  l’una.che  gli  Ecclefiallici  non 
n potelTero  acquifere  in  avvenire  beni  (labili  ; e fe 
()  fodero  loro  lafciati  per  tcflamcnto  , li  vendeffe- 
,,  ro  ; e l’altra.che  non  poteflero  fabbricare  nuove 
n Chief*  , fenza  confenfo  del  Senato  . In  quello  v 
anno  minacciò  , e nel  feguente  fulminò  l’inter- 
*,  detto  a Venezia , e a tutto  lo  Stato  della  Repub- 
blica,fe  in  14.  giorni  non  rivocavanfi  quelle  leg- 
gi, o decreti , e non  fi  congegnavano  al  Nunzio 
i prigioni  Ecclefiallici . La  Repubblica  preven- 
n ne  il  fulmine  con  ordine  a tutti  gli  Ecclefiallici 
di  non  curarlo  t ma  i Gefuiti , Teatini , e Cap- 
* puccini  temettero  più  gli  ordini  Pontifici , che 
quei  del  Senato,  e tutti  fi  partirono  da  quelli 
^ Stati . Cominciò  a fcriverfi  dall’una , e dall’altra 
*,  parte:  molto  maggior  numero  però  fcrifle  per 
„ il  Pontefice  , e i due  Cardinali  Baronio  , e Belar- 
,,  mino  fi  dillinfero  tra  gli  altri . Nel  medefimo 
,,  tempo  fi  armò  da  una  parte,  e dall’altra  . Fini 
l’anno  feguente  1607.  tal  controverfia  con  una 
t,  concordia  maneggiata  dal  Re  Criftianillìmo  per 
j,  mezzo  del  Cardinale  diGiojofa  fpedito  Amba- 
},  fciatorc  a tal’  effetto  . L’ Armai  illa  ne  dice  quel 
che  nesa,inclinato  al  fuo  foiito  alla  parte  con- 
,,  traria  a Roma.  Riferifce  ancora  coll’autorità 
,,  dellememorie  recondite  del  Siri , che  Paol  Soa- 
,,  ve  avvilato  odoratamente  dal  Cardinal  Belarmi- 
,,  no,  cheli  machinava  contro  la  Tua  vita,  andò 
„ per  qualche  tempo  armato  di  giacco  fottolato- 
„ naca;  ma  poi  depollo  quel  pelò  , fu  un  giorno 
,,  all'alito  da  appollati  Sicarj  , e fleto  come  morto 
„ oon  23.  pugnalatecene  quali  non  mori:  ( e fece 
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W Bene  ; altrimenti  fi  farebbe  confufa  la  di  lui  mor- 
n te  con  quella  di  Giulio  Cefare  ) che  i Sicarj  il 
,«  falvaronoin  una  Peotta  ben’ armata,  tenuta  pre- 
n parata  dal  Nunzio  da  parecchi  giorni;chc  il  Papa 
„ fu  innocente  di  tal  fatto, e comunemente  venne 
n acculato  il  Cardinal  Borghefe  . Tal  notizia  re- 
>,  condita  a difpetto  di  tante  inverifimilitudini  chi 
„ la  vuol  credere . è in  fuo  arbitrio  il  farlo  . Of- 
n fermammo  non  fenza  ammirazione  ( Par.l.  pa- 
ri gina  il.),  che  TAnnalilia,  parlando  del  Con- 
»,  clave  dopo  Clemente  Vili,  refe  quella  giuftizia 
n al  Veti.  Cardinal  Baron  io  : Fu  per  più  giorni  il* 
„ predicamelo  , e vicinanza  al  Triregno  il  de- 
*»  gniffìmo  Cardinal  Baronio  . Si  accrebbe  poi  a di- 
» (mi fura  la  maraviglia  ( Tar.I.  pag.j8 . ) , alior- 
„ chè  in  fine  dell’anno  idog.  trovammo  menzione 
„ della  morte  di  quel  gran  Cardinale  in  quefla_» 
„ fentenza  : 7sf e/  dì  jo.  di  Giugno  mancò  di  vita  il' 
„ grande  U. nnalijìa  della  Cbiefa  Cefare  Cardinal 
,,  Baronio.  Il  merito  injtgne  di  queflo  Porporato 
,,  ha  efatt»  da  me  tifarne  menzione  . Onde  prò- 
,,  viamo  un*  interno  godimento,  che  i nofiri  Ellrar- 
yt  ti  de’  Tomi  antecedenti  abbiano  indotto  l’Anna-- 
ti  lilla  a reflituir  la  fama  a quello  venerabile  Scrit— 
„ tore  sì  mal  trattato  in  efli  . 

,,  Sterili  delle cofe  nollre  fono  gli  annifeguen  — 
ti:  onde  l’Annalilla  gli  riempie  d’efterne.  La 
,,  grande  fcclleraggine  di  Ravagliac  , il  quale  con 
tt  due  coltellate  uccife  il  Re  CriftianiOimo  Arri- 
„ goIV.  l’anno  idi o.  I matrimoni  contratti  per 
„ efeguirli  a fuo  tempo  tra  Lodovico  XIII  , e l’In- 
y fanta  Anna  , e tra  Filippo  IV.  allora  Principe , 
„ ed  Elifabetta  figlia  di  Arrigo  IV  , e le  gare  tra 
„ Ridolfo  II.  mancante  di  prole  ».c  Mattias  fuo  fra- 
» tello  l’anno  x6i  i.  , c parte  del  feguente,  empio- 
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» no  quella  lacuna , aggiuntavi  la  congiura  teo- 
,,  perta  da  Ranuzio  Duca  (li  Parma  contro  di  se  , e 
„ Vendicata  col  fupplizio  di  molta  nobiltà  l’anno 
,fi6ìi.y  in  cui  mori  Ridolfo  li. , e gli  fuccedette 
,,  il  fratello  Mattias  . Finalmente  l'anno  t6ij.  fi 
,,  fentono  poche  parole  in  lode  del  Pontefice  i ove, 
,,  parlando  l’Annalifla  de’  gran  movimenti  del  Du- 
,,  ca  di  Savoia  fulla  pretenfione  del  Monferrato  , 
,,  di  cui  pretendeva  crede  la  figlia  della  Duchelfìi 
„ di  Mantova  Margherita  figli*  fua,per  elTer  mor- 
„ to  il  Duca  fenza  altra  prole , interefiandofi  tutte 
„ le  Potenze  in  tale  affare  , dice,  che  il  Papa  fiecon- 
„ do  il  parere  de'  pià  faggj  fi  ricordava  d'  e fiere 
Tadre  comune  , enonfivollemifchiare  fe  noru 
„ con  amichevoli  ufizj  in  quefii  imbroglj . Infatti 
s>  il  Duca  di  Savoia  dopo  avere  fatte  molte  con- 
,,  quille  , fu  obbligato  dalle  Potenze  interelfatc  ad 
,,  accordo  con  reciproca  reilituzione  , cofa  pratti- 
»,  cata  anche. gli  anni  feguenti  cogli  Spagnuoli,  o fia 
»,  col  Governatore  di  Milano  dopo  nuove  .vicen- 
•>  devoli  conquifie  fino  all’anno  1618.  > in  cui  fi» 
„ nalmentc  fuconchiufa  la  pace  per  opera  della 
,,  Francia  . Che  però  tra  la  guerra  del  Piemonte 
»,  Tempre  più  ardente , e quella  de’ Veneziani  col» 
„ la  Cafa  d’Auftria  per  gli  Ufcochi  Corfitri  dell’A- 
»,  driatico  , e co’ nemici  del  Duca  di  Savoia  loro 
,,  alleato  , alla  quale  fi  aggiunte  l’anno  1620.  quel- 
li la  della  Valtellina  , foftenuta  dal  Governator  di 
,,  Milano  , con  gelofia  di  tutte  le  Potenze  , e in_» 
,,  fpccic  de’  Veneziani  i tengono  talmente  occu» 
,,  palo  l’Annalifta  tutto  ’l  tempo  del  Pontificato  di 
„ Paolo  V.,  che  poche  volte  fi  ricorda  diluì» 
»,  Commendò  l’anno  1610.  la  Bolla  , in  cui  s’obbli» 
»,  gavano  i Regolari  a tener  Maeftri  delle  lingue 
»,  Ebraica,  Greca,  e Latina,  egli  fiud)  maggiori 
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,»  anche  dell’Arabica  . Narra  l’anno  1614.  come  li 
,>  Pontefice  ebbe  una  moietta  briga  colla  Francia, 
li  per  cttere  flato  bruciato  d’ordine  del  Parlamento 
,,  il  Libro  del  P.  Suarcz  Defenfio  Fidei  , perchè 
„ conteneva  la  dottrina  , che  fia  lecito  uccidere-» 
» i Re  Tiranni  , e miferedenti  ! al  che  fu  rimedia- 
» to  con  ottequiofa  lettera  del  Re  al  Papa,  in  cui  fi 
i,  proiettava  > che  niuno  intendeva  derogare  a’  di- 
« ritti  della  Santa  Sede  , ed  era  perfuafo , che  an- 
» che  Sua  Santità  condannerebbe  tal  dottrina  come 
99  perniciofa.  All’anno  idip,  in  cui  mori  l’fmpe- 
n radorc  Mattia*  , e gli  faccette  Ferdinando  II  fu o 
„ cugino  , non  fenza  grandi  oppofizioni , fino  ad 
,9  avergli  Eretici  coronato  il  Re  di  Roemia  Fede- 
» rigo  Elettor  Palatino  , dice  l’Annalitta  , che  nè 
„ i Veneziani , nè  il  Duca  di  Savoia  n’ ebbero  di- 
,,  fpiacere  : Ma  il  Pontefice  dichiaratoli  contro  di 
„ lui , perchè  eretico  di  credenza  , promife  ajuto 
,9  di  danari  all'  ssuguflo  Ferdinando  II , in  favore 
9,  di  cui  anche  Ma/fimiliano  linea  di  Baviera , 
,,  l'Elettore  di  Sajfonia , ed  altri  Principi  preferì) 

,9  l’armi. 

»>  Più  di  quello  non  ne  dice  in  Tedici  anni . La 

ragione  la  rende  egli  fletto  l’anno  idzi.  Ebbe  di 
99  grandi  faccende  , egli  dice  , in  qnefl'aiino  la  mor- 
ti te . Primieramente  il  Pontefice  Paolo  V.  dopa 
9,  1 J.  anni,  8.  me  fi , e 1 J.  giorni  di  Pontificato  , e 
,,  dopo  uno  fiabile  tenor  di  vita  religiofa  , e lima- 
ti finiera  , fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  poe- 
ti Je . Dappoiché  su  i pr  incipi  del  governo  fuo  ebbe 
a concfciuto  9 che  la  bravura  non  era  più  un  me- 
9,  Jlier  da  Papa  , fu  fempre  amatore  della  paccj% 

,9  impiegando  i fuoi penfieri  nella  tonferv azione  , 

99  ed  aumento  della  Religione  Cattolica  , nella  ri- 
ti forma  del  Clero  Secolare  , e Pegolare  , e nell' or- 
li fi  „ nar 
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n nar  fen.pre  più  di  magnifiche  fabbriche  l'impa- 
»>  reggi  abile  fittJ  di  Hpma , Avvifa  poi  , che  fi 
„ leggano  Angelo  Rocca  , e i PP.  Oldoino , e Bo- 
„ nanni  , c fpecialmente  il  P.  Bzovio  dell’Ordine 
„ de’ Predicatori  per  veder  le  fue  nobili  fatture  % 

„ tacciandolo  folo  di  eforbitante  profufione  ne ’ ni- 
,,  poti , e rifondendone  la  cauta  in  Scipione  Cafa- 
„ re  Ili  detto  il  Cardinal  Borrii efe,  figlio  d'ttnafo- 
„ rella  del  Tapa  , e Miniflro  difpotico  della  Sacra 
„ Corte  . A noi  non  conviene  il  dir  di  quello  gran 
(l  Pontefice  quel  che  l’Annalilla  ha  tralafciato  . So- 
„ lo  avvertiamo  il  Lettore  , che  dell’Annalifta  non 
,,  è propria  la  lode  de’ Romani  Pontefici.  In  que- 
,,  fio  fuo  elogio  vi  fi  vede  un  buon  Vefcovo  » ma 
„ non  già  il  Sommo  Sacerdote  ; nè  il  Principe  . Or 
„ fe  non  Teppe  difeernere  nè  l’uno,  nè  l’altro  in 
,,  Paolo  V. , in  qual  de’  Romani  Pontefici  lèpri  ve* 
„ derlo  ? 

„ SuccefTe  a Paolo  V.  a di  9.  Febbraio  1tJ21.il 
„ Cardinale  Alcflandro  Lodovifio  Bolognefe  col 
,,  nome  di  Gregorio  XV.  applaudito  generalmen- 

te  : e perchèera  quali  fettuagenario  creò  Cardi- 
„ naie  il  nipote  Lodovico  Lodovifio  ; perciocché 
,,  erafi  gii  introdotto  , dice  l’Annalilla  addottrina? 
„ to  dal  rumore  » e dal  penfar  corto  del  volgo , 
„ che  i Papi  , maffimamente  veccbj  , degenero 
„ uno  de'  nipoti  Cardinale  , a cui  pofeia  fi  conferì - 
,,  va  il  titolo  di  primo  Minifirt , e volgarmente. _» 
„ veniva  appellato  il  Cardinal  Vadrone  ; e fog- 
„ giunge  , che  elfo.  Cardinal  nipote  regoligli  affa- 
ti ri  non  men  con  lode  , che  con  arbitrio  fupremo . 
,,  Due  colè  degne  d’eterna  lode  regillra  all’anno 
» idi2.,cfeg.  la  Congregazione  de  Vropaganda 
„ Fide  iftituita  da  Gregorio  XV.  , e l’acquillo  fat- 
»*  to  dal  medefimo della  Biblioteca  Palatina  , cele* 

» bre 
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•»  bre  per  gli  antichi  Codici  Ebraici  , Greci,  e La- 
>»  tini , e d’altre  lingue,  raccolti  in  Eidelberga.Ca- 
« pitale  del  Palatinato  inferiore,  da  tutti  i Mona- 
„ fieri  della  Provincia  > quando  vi  fu  introdotta 
»,  l’Erefia  ; e pretcfa  dalla  Santa  Sede  , come  fpo- 
,,  glio  di  luoghi  facri , in  ricompcn fa  anche  degli 
j,  aiuti  fomminifirati  al  Duca  di  Baviera  , dopo  la 
» conquida  del  Palatinato  fuddetto . Dice  però 
„ edere  fiato  biasimato  Leone  Allacci , a cui  ne  fu 
„ commeda  la  cura,  per  averla lafciata  sfiorare, 
» trovandoli  alcuni  di  quei  Codici  nella  Reai  Bi- 
„ btfoteca  di  Vienna  . Nemmeno  quelli  vaimmu- 
„ ne  dal  penderò  d'arricchire  per  quanto  potè  la 
„ propria  Cafa , ma  con  onefli  mezzi  : avendo  im- 
„ petrato  dal  Re  Cattolico , che  l’unica  figlia  , ed 
„ erede  del  Principe  di  Venofa  li  maritalfe  con  un 
„ fuo  nipote  , la  quale  portò  40.  mila  ducati  d'an- 
si nua  rendita  in  tanti  Feudi  del  Regno  di  Napoli, 
j,  Alche  foggiunge aver  contribuito  il  Cardinal 
s,  nipote,  il  quale  per  rifparmiare  al  Tontefìie-» 

1,  zio  le  brighe  fpinoje  del  Governo  , le  affanfe  egli, 
„ lafciando  , che  il  Tapa  fi  divertile  in  afcoltar  le 
»,  Accademie  i/lituite  da  lui  nel  "Palazzo  , alle-» 

„ quali  interveniva  con  piacere  , ficcome  perfoaa 
„ dottifiima , e amante  de'  Trofcjfori  delle  lettere . 
i.  Poco  lòpra  però  avea  detto  , che  jdepofitata  la 
„ Valtellina  in  mano  del  Pontefice  , affinchè  ne 
„ giudicane,  non  mancò  gente  maliziofa  , che  fo- 
gnò  in  lui  inclinazione  a ritener  quel  dominio 
„ per  la  Cbiefa  Romana  , 0 a trasferirlo  ne'  fuoi 
„ nipoti.  Ma  fopragiunta  la  morte  fece  fvanirc  tai 
„ dilcorfi  . Non  può  negarli > che  de’  tre  riferiti 
„ Pontefici,  benché  lodati  dall’Annalifta  , non  fia 
„ più  il  taciuto,  che  l’epilogato  delle  loro  azioni  . 

„ Succede  ora  un  Pontefice  , che  d fa  vedere  il 
» contrario.  ffff  x ai  Egli 
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„ Egli  è Urbano  Vili)  già  Card.  Maffeo  Birberia 

nh  eletto  di  foli  anni  y j.  con  flupore  di  futi,  e 
„ di-  compleffìone  molto  robufla  con  rimaner  tronca * 
„ tt  le  fpiranzc  ai  veccbj  Cardinali  di  giungere  a 
„ maneggiar  le  Chiavi  di  S.  Tietro  . Cosi  l’Anna- 
,)  lifiaall’an.  tfiz  5., ripigliando  il  fuo  fiile  piacevo- 
„ le  intcrmedò  per  l’adi.ietro  a cagion  della  mate- 
„ ria  .E  a piè  dell’anno»  riferita  la  morte  del  Prin- 
,,  cipe  Federigo  della  Rovere»  unico  figlio  di 
,y  Frarctfco  Maria:  Duca  d'Urbino»  dice,  chela 
„ Corte  diurna  cominciò  lofio  ad  adocchiare  quel 
»,  Ducato  , come  flato  vicino  a ricadere  alla  Ca- 
y,  mera  sipoflolica,  e a far  preparamenti  per  ajjìcu- 
„ rarfene  in  avvenire  il  Dominio  . Quello  parlar 
»,  livido  Ha  bene  negli  Annali  Italiani  ; perché  in 
,,  elfi  fo  tralafciata  la  Bolla  di  S.  Pio  V,  De  non  inr 
»,  feudandis  &c.  data  l'anno  15^7,  c tutte  le  altre 
„ di  cui  abbiamo  parlato  ; diffimulata  quella  di 
„ Paolo  V.  ( Ballar,  to.  3.  Confi.  13.  ),  conferma- 
S,  tivadi  tutte  le  precedenti  , e voluta  ignorar 
„ quella  d’Urbano  Vili.  (Tom.  4..  Ballar.  Confi. 
„ 6 5.)  del  di  30.  Settembre  del.  medefimo  anno 
„ 1623.,  che  fa  veder  la  coflanza  de’  Romani  Pon- 
3,  telici  in  quali  50.  anni  nel  voler  relhurato  il  pa- 
3,  trimonio  della  S.  Sede.  La  qual  Santa  rilòluzio- 
»,  ze  di  S.  Pio  V.  non  meno  refero  efficace  i Succefi- 
„ fori  col  rinnovarla , e praticarne  la  determina- 
„ zionc  ; quanto  la  dichiarò  giuda  la  Divina  Pro 
,,  videnza  col  riunire  in  si  breve  tempo  tanta  por- 
„ zionc  di  clTo  Patrimonio  già  didratta.  Laonde 
„ fono  anzi  da  venerare  le  altre  divine  difpolizioni 
»,  in  si  evidente  avvenimento  , che  da  mendicar 
3,  lepidezze, per  deviar  la  mente  de’  buoni  Cattoli- 
„ ci  dal  chinare  il  capo  a’  tremendi  giudizi  di  Dio; 
„ e de’  Ridditi  di  S.  Chiefa  dall’applaudire  il  loro 
3,  Sovrano.  ,,  Noi 
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'*  r>  Noi  ben  vediamo  , efier  quello  lo  dii  naturile 
„ dcll’Annalilla , e ci  confermiamo  nella  opinione 
,,  l’anno  feguente  i ove  dopo  efaltata  la  fin  poli- 
,,  cica  del  Card,  di  Richelieu  , e i maneggi  de’  Ve- 
„ neti  contro  l’accomodamento  progettato  da  Ur- 
„ bano  Vili  per  la  Valtellina  , c dopo  raccontata 
„ la  lega  della  Francia  , Rep.  Veneta  , e Duca  di 
„ Savoja  contro  le  due  Potenze  Auftriache  di  Spa- 
>,  gna  c Germania  , in  affar  tanto  grave,  fcappa 
,,  fuori  con  quella  licviflìma  illazione  : guardate 
„ che  furono  in  quefìa  gttifa  le  pive  , fi  diedero  i 
,,  Collegati  a preparar  l'opportuno  armamento  s e 
,,  poco  fotte  dicendo,  che  i Vallellìni  offerivano 
„ di  fottomctterli  al  Dominio  della  S.  Sede  , ferra 
„ tra  gli  uncini  queft’altra  ( canto  che  non  difpiai- 
,,  ceva  alle  orecchie  nomane  ) . Nondilfimile  è il 
,,  frutto,  che  riportò  da  Parigi  il  Principe  di  Pie- 
„ monte,  Ili  mandato  dal  Duca  di  Savoia  fuo  padre 
„ Viti.  1616.  a chieder  rinforzi  contro  Genova  » 

,,  cioè  l’elfer  dichiarato  Generale  delle  armi  della 
,,  Francia  in  Italia  , fenza  dover  dipendere  dal 
„ Contefiabile , 0 da  altri  pedanti  nelle  imprefe  mi- 
,,  li  tari . Contuttnciò  dilfuona  forte  alle  no  fi  re 
,,  orecchie  l’ufo  intempcftivo  del  lepido , e del  pia— 
,,  cevole  , e forfè  non  faremo  foli . Ma  non  perdia- 
,,  mo  tempo.  L’anno  del  Giubbileo , che  dice  bc-- 
„ ne  l’Annalilla  , fu  molto  infrequente  per  la  pe- 
„ flilenza  di  Palermo  ( onde  fi  follimi  alla  Bafìlica. 

„ di  S.  Paolo  , quella  di  S.  Maria  in  Traveftere  ), 

,,  e perle  guerre  di  Lombardia  , comparve  a Ro- 
,,  ma  Ladislao  Principe  di  Polonia  , egli  dice  , c 
j,  dice  male  . Già  vi  era  , e fu  prefente  all’spcr- 
„ tura  della  Porta  Santa  il  di  24.  Dicembre;  eb- 
»,  be  lo  Hocco  , e il  cappello  benedetti"  la  notte  fe- 
„ guente  ; il  di  30.  del  meddiino  mefe  fu  fatto 

Ca»- 
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„ Cmor.icodi  S.  Pietro,  e indi  a pochi  giorni  par- 
tì  per  tornare  alla  patria . Nel  medefimo  anno 
fu  mandato  dal  Pontefice  alla  Corte  di  Francia  il 
„ Card.  Franccfco  Barberini  fuo  nipote, per  doIerG 
,»  dell’aggravio  fatto  alla  S.  Sede  nella  Valtellina  , 
,,  e per  impedir  la  rottura  aperta  tra  la  Francia  e 
,,  la  Spagna  . Sebbene  il  Legato  conofeendo  elTere 
,,  inutile  il  fuo  impiego  tornò  a Roma  poco  conten- 
,>  to'.  Onde»’/  Tontefice  parve  Uff  olio  a voler  far 
,,  prova  della  fila  bravura  nell'anno  feguente  con 
„ asoldare  infatti  fei  mila  fanti , e cinquecento 
» cavalli  per  rientrare  nella  yaltellina  . Poca  da- 
ti rata  ebbe  poi  quello  fuoco , tra  perché  s'intreccia- 
„ rono  varj  privati  difegni  dell'ingrandimento  del- 
ti la  propria  cafa  , e perché  penetro  gli  occulti  ma- 
si neSSÌ  delle  due  Corone  per  venir  fenza  di  lui  alla 
„ concordia  . Degli  sforzi  inut-li  della  Francia 
„ contro  Genova,e  del  Duca  di  Savoia  da  lei  facri- 
» ficaio,  perche  poro  conto  per  lo  più  truovano  gli 
,,  altri  animali  in  voler  far  lega  col  Lione  , non  è 
a,  noftro  impegno  il  favellarne.  La  folhnza  fi  è , 
ss  che  l’anno  feguente  1616.  fi  fentl  d’improvifo 
„ conchiufa  la  pace  tra  le  due  Potenze  di  Francia , 
ss  e Spagna  , con  tutto  l’onor  della  S.  Sede  , che 
,,  riebbe  il  poflcflbde’  Forti  della  Valtellina  , e li 
ss  demolì,  ft.bilitaivi  per  fempre  la  profeflione 
„ della  Fede  Cattolica*  la  dipendenza  da’  Grigio- 
„ ni , col  pagar  loro  annuo  tributo  . 

>1  Fa  grazia  l’Annalifta  di  nominar  leCoftituzioni 
„ Pontificie  ( Tart.  l-fag  1 jp.)  ma  fuor  di  fito  > 
„ e in  generale  ; affinché  non  fe  ne  veda  la  coftan. 
,,  te  ofiervanza  poco  fadeferitta  . Narrato  adun- 
,,  que  , come  Federigo  Ubaldo  Principe  di  Urbino 
ss  trovato  fina  mattina  morto  in  letto  nella  Città  di 
ss  Pefaro,  lalciò  gravida  Claudia  de’  Medici  fua 

ss  mo- 
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„ moglie  , la  quale  partorì  una  fanciulla  chiamata 
,,  Vittoria  ; profeeue  , che  i Veneziani il  gran 
,,  Duca  , ed  altri  Principi  d’Italia  avrebber  defi- 
„ derato,  che  in  lei  continuale  quel  Principato  f 
„ affinchè  non  fi  flargaffiero  tanto  le  fimbrie  della _, 
„ Chiefa . Ma  effia  nera  incapace  fecondo  le  inve- 
„ fUturc  ; oltre  di  thè  le  tante  Bolle  de'  Tapi, con- 
,,  trarie  all'infcudurt  Stati  cofpiciii,  non  lafciarono 
,,  luogo  acotal  progetto.  Oltre  a ciò,  per  quanto 
,>  fojfe propoflo  al  Tontefice  Vrbano  FUI.  difarca - 
„ dere  quefio pezzo  d'Italia  in  uno  de'  fitoi  nipoti , 

, egli  Spagnuolifleffifigloriaffiero  d'effiere  pmmo~ 
„ tori  di  un  tal  configlio  : pure  il  Tapa  fi  difefe 
».  fempre  da  famigliami  Sirene  . Dopo  aver  cosi 
„ giuftificato  il  Pontefice  , e fatta  gufiate  al 
„ lettore  fuor  del  coflume  alcuna  dolcezza,  la_» 
„ fpruzza  di  alquante  amarezze  troppo  a lui  fami- 
,,  liari . Dice > che  l’Arcivefcovo  novello  Paolo 
,,  Emilio  Santorio  ( era  nipote  dignifiìmo  del 
,,  Card.  S.  Severina  ) mandato  là  follecitamente 
„ dal  Pontefice  , cominciò  a ingerirfi  in  faccende  di 
,>  fiato  , e a •volerla  fare  da  Soprintendente  . Che 
»,  il  Duca  di  ciòoffvfo  mandò  la  nipote  a educare 
,,  in Tofcana alla  Corte,  con  animo  di  darla  per 
»,  moglie  al  giovinetto  Gran  Duca  Ferdinando  II, 
,,  e rinforzò  le  fue  piazze  di  guarnigioni  Toltane  ; 
,,  che  il  Papa  ingelofito  , mandò  truppe  su  i confi. 
„ ni  di  Tofcana  , ed’Urbino  : che  cejjati  que'  pri. 
„ mi  rumori  fimife  mano  alla  Quinteffenza  della 
„ deftrezza  , ed  eloquenza  Romana  , per  indur • 
,,  re  il  Duca  a rinunziar  con  donazione  inter  •vivos 
„ il  fuo  Ducato  alla  chiefa  : Che  il  Duca  per  efen- 
,,  tar  da  agni  veffiazione,  e rifchto  i cari  fndditi  funi, 
„ rinurz^  l’anno  prelcnte  quegli  Stati  al  Sommo 
Pontefice,  con  patto,  che  non  fi  aggravaflero 
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ti  di  più  que’  popoli , c ritirolli  a Cartel  Durante  » 
•„  Terra  dichiarata  poi  Cittì  dal  Papa  , c detta  Ur- 
n'bania:  E finalmente  , che  il  Card.  Berlinghieri 
Geflì  prefe  il  pnJTeJfo  a nome  dei  Tapa  di  quel  Du - 
»,  cato  , che  abbraccia  le  Città  di  Orbino  , Vefa- 
,,  ro  , Gubbio,  Sinigaglia  • Fofombrone  , San  Leo, 
„ Cagli  > eia  [addetta  Vrbania  , con  trecento  ter~ 
n re  e Caflella  fituate  in  paefe  dcliziofo  , ed  ameno, 
»,  benché  montuofo  : accrej cimento  ben  ragguarde- 
»,  vote  alla  Signoria  della  Chiefa  Romana . Se  Dio 
,,  lo  falvi , non  pare  che  tutte  quelle  Città  , Ter- 
,»  re  , e Cartella  efeano  degli  occhj  all’Annalifta  ? 
,,  Son  pur  erte  un  paefe  diftratto  dalla  S.  Sede  coiti* 
»,  era  Ferrara , c per  Divina  difpoGzione  , manca- 
,»  ta  la  linea,  tornate  all’antica  Signoria.  A che 
»,  dunque  tanti  miracoli?  Conchiude  , che  campò 
„ il  Duca  fino  all’anno  lój'ó.  ( febbene  lo  conduce 
„ a morte  il  1631.  ['Part.Lpag.t77.']  onde  farà 
„ errordi  ltampa  ) e più  volte  li  penti  della  rifo- 
» luzione , a cagion  degli  amari  bocconi,  che  gli 
„ fecero  inghiottire  i Miniftri  della  Camera  stpoflo • 
»,  lica  . inzi  ( convita  pur  dirlo  ) appeiu  aveva 
*>  e&t‘  fpedita  per  fina  a Ifrna  col  mandato  della  ri « 
»,  milizia,  che  fe  ne  pentì  , e [pedi  lofio  ordine * 
,,  che  nulla  fe  ne  f ac  effe  : ma  il  Mandatario  , a cui 
,,  premeva  di  gnadagnarfi  la  grazia  del  Sole  na- 
ti feente  , occulti  l’ordine , e fece  prontamente  la 
,,  rinunzia  , ch'ebbe  il  fuo  effetti  1 Quali  che  da  cf- 
»>  fa  rinunzia  dipendere  il  diritto  della  S.  Sede.,  o 
,,  l’attender  che  morilTe  il  Duca  averte  potuto  can- 
»,  giar  natura  d’un  Feudo  tanto  chiaro , e tanto 
„ certo  della  medefima  . 

,,  Eppure  apprendemmo  da  lui  all’an.  1474.  che 
,,  quello  Ducato  fu  illituito  da  Siilo  IV.  dichia- 
randone  primo  Duca  il  Conte  Federigo  di  Mon- 

»,  tc-. 
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tefeltro.  E da  lui  medeflmo  Pentimmo  forte 
,,  biafimarfi  Giulio  II  nipote  di  Siilo  , perchè  feoe 
„ adottar  l’an.  1504.  il  Tuo  nipote  Franccfco  Ma- 
,,  ria  della  Rovere  a Guidubaldo  di  Montefeltro  , 
,,  che  era  fenza  prole.  Lo  vedemmo  l’an.  1509.  di- 
,,  venuto  Duca  dopo  la  morte  di  Guidubaldo,  refo 
„ poi  celebre  per  le  varie  vicende  , e pel  valore» 
»,  lafciar  erede  del  Ducato  l’an.  1738  Guidubaldo 
,,  della  Rovere  fuo  figlio. Al  quale,  efl'endo  morto  l* 
,»  an.  1 774,  fucceflc  il  figlio  Franccfco  Maria, che  ri- 
„ nunzio  il  Ducato  , prima  che  finirle  in  lui  la  terza 
»,  generazione  della  Rovere,  biafimara  tanto  dall’ 
,,  Annali  Ila, quando  fu  intrufa  dal  legittimoSovrano 
»,  in  quel  Ducato,ed  ora  altrettanto  compatita, per- 
,,  chè  fa  una  donazione  inter  vivoi,  com’egli  dice  , 
» di  ciò  che  non  è fuo.Le  guerre  degli  anni  fcguen- 
»,  ti  per  la  fucceffione  di  Mantova  , efiendo  man- 
„ cata  la  linea  retta  de’  Gonzaghi , e pretendendo 
>>  ciafcuna  delle  trafverfali  la  Succeflionc  , ficco- 
»,  me  impegnarono  le  Potenze  d’Europa  a nuove 
»,  azioni  in  Lombardia  , così  aPontanano  da  Roma 
»,  l’ Annali  Ha . L’afledio  e prefa  della  Roccella  , 
»,  mentre  Carlo  Gonzaga  Duca  di'Ncvcrs  dichia- 
»,  rato  erede  fi  pone  in  pofieffo  di  Mantova  > e pro- 
»,  voca  lo  fdegno  di  Ferdinando  II,  altiero  per  la 
„ felicità  delle  vittorie  , e pace  col  Turco  , ej 
»,  infieme  quello  di  Spagna  , da  cui  dipendevaMi- 
„ lano  , lo  trattengono  due  anni  in  Francia  e Lom- 
»,  bardia:  altrettanti  ne  impiega  con  Luigi  XIII, 

„ tirato  dal  Richelieu  in  Italia  con  graveranno  del 
,,  Piemonte,  e del  Monferrato,  e colle  defolazioni 
»,  recate  al  Mantovano  dalle  infoienti  truppe  Ce- 
» faree.  L’anno  idjo.  e feguente  molciplicaronfi 
,,  le  calamità  in  Italia  , c fi  vide  la  fopraffina  'Po- 
»,  litica  del  Richclieu.Calò  quelli  in  Italia  in  quali- 
gggS  *»  * 
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»,  tà  di  Generaliflimo  , avendo  folto  di  fe  i Mare^ 
„ fiialli  di  BafTompiero  , diSciomberg,  e di  Cre- 
,,  fiià.  Seguila  prefa  e facco  orrido  della  Città  di 
„ Mantova  fatta  da’ Tedcfchi , eflendoG  con  ac- 
»,  cordo  ritirato  fui  Ferrarefe  il  Duca  Carlo  a vi— 
„ ver  di  limofina  • Mori  tocco  d’apopleflia  il  Duca 
„ di  Savoia  in  Savigliano  afilittiilì mo  per  aver  per» 
„ duta  la  Saroja  dopo  fpefe  c fatiche  immenfe  . Il 
,,  Richelien  fufeitò  de’ nemici  potenti  all’lmpera- 
y,  dorè  in  Germania,  onde  fi  venne  a’ trattati  di 
„ pace  in  Ratisbona , adoprandofi  in  Lombardia 
„ Mor.fignor  Panciroli  Nunzio  del  Papa , e il  Maz- 
„ zarino  per  concluderla  . Si  pofe  in  efecuzione 
,,  l’anno  feguente  , in  cui  il  Richelicu  con  ammira» 
»,  zionc  comune  abbandonò  il  Duca  di  Mantova, 
„ principal  motivo  della  venuta  de’  Franzefi  in 
» Lombardia,  e procurò  tutti  i vantaggi  al  Duca 
»,  di  Savoja  : ma  gli  riufcl  con  politica  eccellente 
»,  rimaner  con  Pincrolo,  e Cafale  nelle  mani, 
»,  malgrado  degli  Aufiriaci  di  Germania,  e di  Spa- 
»,  gna  ; c il  Duca  di  Mantova  riebbe  il  Ducato 
»,  fmembrato  nel  Monferrato , dcfolato  dalla  pelle, 
,,  e fpolpato  da’  Tedefchi  . Per  compimento  di 
„ tante  miferic  il  Vefuvio  fece  la  memorabile  eru- 
»,  zione,  che  defolò  tanto  paefe  , copri  di  tenebre  » 
»,  e cenere  la  Città  di  Napoli , e fpinfe  fino  nella 
»,  Dalmazia  lofpavcnto  . 

„ Tornal’an.  idja.  alle  cofe  di  Roma,  per  di» 
»,  moftrarne  la  fua  lolita  fiima  . Dice,  che  Urbano 
»,  Vili  avea  l’anno  ìtfjo.  conferito  c riferbato  il 
»,  titolo  d'Eminentiflimi  a’ Cardinali , a’  tre  Elet- 
„ tori  Ecclefiafiici , e al  Gran  Mafiro  di  Malta, 
,,  fenza  parteciparlo  ad  alcuno  : e che  dopo  la_» 
»,  morte  del  Duca  d’Urbino  avea  dichiarato  Pre- 
<0,  fetto  di  Roma  il  nipote  Taddeo  Barberini , fopra 
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f,  di  che  nacque  alcuno  fcompiglio  , perchè  in  Ko- 
nu  fi  fa  quel  cafo  delle  formalità  , che  nelle  altre 
»,  per  le  fatguinofe  battaglie  , e perle  importanti 
„ conquifle  : e le  chiama  : caccie  di  tnofche  . Biafi- 
>»  ma  poi  fortemente  il  Pontefìcejper  non  aver  vo- 
„ luto  aiutar  l’imperadore  nell’  cltrema  neceflità, 
),  incni  l’avea  pollo  Gullavo  Adolfo  di  Svezia,  che 
,,  quell’anno  rtllò  uccifo  in  battaglia  il  di  1 6.  No» 
„ vembre  a Lutzen  dodici  miglia  da  Liplia  : conti» 
»,  nuando  però  gli  Eretici  la  loro  guerra  coll’Impe- 
„ radore  ; onde  l’anno fegu ente  anche  il  Papa  man- 
„ dò  in  fuflidio  della  lega  Cattolica  cinquanta  mila 
»,  feudi . Con  due  fatti  memorabili  chiude  il  me- 
»,  delimc  anno  163 1.  col  fupplicio  di  Giacinto  Cen» 
„ tini  ( nipote  del  Card.  d'Afcoli  ),  e d’alcuni  Re- 
»,  ligiolt , che  con  fattucchieria  d’una  Statua  di 
„ cera  volevano  privar  di  vita  il  Pontefice  : e colla 
„ condanna  emanata  infioma  non  già  con  editto  ex 
» Cathedra  del  Sommo  pontefice  , ma  della  Congre - 
n gazionc  del  S.  V fi  zio  contro  la  feutenza  del  Co - 
» pernico,JòJlcnente  il  moto  della  terra  intorno  al 
s»  Sole  . Galileo  Galilei  ne  fu  la  caufa  col  folte» 
»,  ncrla.  Per  condannare  i libri  pomiciali  è necelTa- 
„ rio  Editto  ex  Cathedra  ? Ricominciate  leguer- 
»,  re  in  Italia  l’an.  idjj.fu  dal  Pontefice  fpedito  a 
„ Parigi  Nunzio  Straordinario  Giulio  Mazzarino. 
»,  Dice  l’Annalilta , che  quelli, nato  in  Pifcina  d’A- 
„ bruzzol’an.  i5oa,  per  la  finezza  d’ingegno  potc- 
» va  itare  a fronte  col  Richelieu,  il  quale  lo  ritenne 
»,  due  anni  in  Francia, benché  richiamato  dal  Papa, 

»,  e che  quelle  due  nobiliffime  volpi  dimorando  per 
„ più  ore  infiime  altro  tramavano  che  la  pace  , al 
»,  qualVlfettol’rbano  avea  là  mandato  ilMazzarino. 

,,  Impegnato  in  elle  guerre  Odoardo  Duca  di 
»,  Parma contrafle  molti  debiti  in  Roma:  onde  per 
gSSS*  ».  Pi* 
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„ pagarli  inficine  con  «Ieri  gii  contratti  da  Ranuzfo 
,,  luo  genitore  fondò  un  Monte  fui  Ducato  di  Ca- 
„ ileo  e Rorciglione  feudo  della  Chiefa  Romana  , 

„ e ne  allignò  i frutti  a’  Creditori  . Dice  l’Anna- 
,,  lifia  all’annol<?4i,che  amoreggiavano  i Barberini 
„ . quello  flato,  e propofiro  di  comperarlo  , o di 
,,  prendere  per  moglie  una  figlia  del  Duca  Odoar • 

„ do,  (be  lo  portajfe  indote.  Ciò  non  riufeito  , 

,,  nacquer  de’diflapori  co’  nipoti  del  Papa  : e per- 
„ che  il  Duca  mandò  a prefidiar  Callro  , gli  fu  im* 
,,  putato  a ribellione.e  i Barberini  lo  conquidono, 
,,  (pirato  il  termine  del  Monitorio,  che  obbligava 
,,  il  Duca  a demolir  le  fortificazioni  in  termine  di 
,,  $o.  giorni,  dilatato  6110341.  per  mifericordia, 

,,  dice  l'Annalifia  , il  quale  moralizzando  profegue: 

„ £ perciocché  dagli  Ecclcfiaflki , benché  deflinati 
„ da  Dio  al  regno  Spirituale,  fi  fa  non  minor  fefla  e 
,,  tripudio  per  l'acquiflo  de'  beni  temporali  di  quel' 
,,  che  facciano  i focolari  , il  "Pontefice  coronò  la  fc- 
,,  ita  con  una  promozione  di  tredici  Cardinali.  I. 
,,  .tre  primi  danno  materia  di  rificfTo  all’Annalifta  , 
,,  perchè  il  Papa  , o il  Card.  Fraucefco,  «omo  expo 
„ e perpleflo  in  tutti  gli  affari , non  aveano  voluto 
,,  ammettere  per  fini  particolari  il  Principe  Rinal- 
,,  do  d’Efte  fratello  del  Duca  di  Modena  promoffò 
,,  dalPlmpcradore  , nè  Monfiguor  Giulio  Mazzari- 
„ no  Romano  propofto  dal  Re  Criftianiflimo , nè 
,,  PAbate'FranccfcoPeretti  Romano  anch’cfib  alle 
,,  preghiere  dcllaM.C.  E noi  troviamo  da  riflettere 
„ fu  quella  efpreflion cpromoJJ'o.  Il  Mazzarino  fu 
»,  fatto  in  tempo  opportuno , perchè  efi’endo  man- 
,,  catodi  vita  Fra  Giufeppe  Cappuccino  , braccio 
,,  diritto  del  Richeìicu  , venne  così  riparata  la 
„ breccia  , come  dilTe  il  medefimo  Richclieu  a chi 
fc  ne  condoleva  : e con  ragione  lo  dille  , perchè. 

>,  morì 
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5 mori  anch’egli  l’anno  fcguence  1642,  e gli  fuc- 
,,  certe  il  Card.  Mazzarino  , ma  con  autori  tà  più  li- 
„ raitata.  Della  guerra  tra’  Barberini  . e ’l  Duca. 

»>  di  Parma»  per  la  cui  concordia  Venezia  , il 
„ .Gran  Duca  di  Tofcana  , e ’l  Duca  di  Modena 
»»  molto  fi  adoprarono,  fino  a far  lega  difenfiva  a fa- 
,»  vor  del  Farnelè  , altro  non  diciamo  noi , fe  non. 

»>  che  fino  all’an.  1644.  durò  quella  guerra  , melTa. 

»>  in  ridicolodall’Annaliila  , e forfè  non  a torto. 

„ Fu  finalmente  corchiufa  la  pace  in  Venezia  , ed 
»,.  ognuno  riebbe  il  l'uo  con  poca  gloria  de’  Rarbe- 
„ rini  dopo  si  gravi  fpefe  della  Camera  : cofa  clic 
„ a parere  d’alcuni  afflitte  tanto  il  Papa  già  decre- 
»,  pito  , che  indi  a poco  , cioè  a’  ap  Luglio  termi*. 

»,  nòia  vita  mortale  » ed  ebbe  per  Succertòre  iL 
»»-  Card.  Giam-Battifta  Panfili  Romano  , col  nome. 

,»  d’Innocenzo  X»  il  quale  non  fecondò  da  princi» 

,,  pio  il  genio  de’ mal  affetti  a’ Barberini  , e quando 
,,  volle  farlo  l’anno  1645*  privando  il  Card.  Anto- 
„ niodel  Cameni ingato,  e d’altre  cariche  , perchè 
,,  s’era  fegrctamente  ritirato  in  Francia,  trovò 
,,  impegnata  la  Regina  Anna  d’Auftria  , Reggente 
3T.  del  giovinetto  Re  Lodovico  XIV,  a petizione  del 
»,  Mazzarino,  già  divenuto  l’arbitro  della  Francia. 

„ Cofa  che  giunfe  affai  nuova  , per  la  precedente 
,,  avverfiore  di  quella  Corte  al-Barberini , il  quale 
3,  impegnata  prima  laFrancia  ad  efcluderc  ilPanfili» 

„ dopo  concorfe  affinchè  folfe  eletto,  unit; 'mente. 
,,  con  Sarciamon  Ambafciator  di  Francia  ; che  pc- 
,r  rò  l’Ambafciatore  era  fiato  richiamato  , ed  egli 
n fpogliato  del  brevetto  di  Protettore  della  Coro- 
na  che  l’ottenne  poi  il  Card.  Rinaldo  d’Efie  , il 
3,  quale  fofienne  l’onor  della  Francia  nell’impegno- 
coll’Almirante  di  Cartiglia  Ambafciator  di  Spa- 
3,  gnal’an.  1646.  ( era  per*  forma  liti  anche  que- 
,,  .ila ...  ) ,,  In»  - 
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,,  Influì  non  poco  a refluii  ir  la  grazia  a’  Barberi- 
„ ni  l’avere  invaio  l’armata  Navale  di  Francia  con 
„ Portolurgone  , anche  Piombino  , che  era  del 
„ Principe  Lodovifio  nipote  del  Papa.  Onde  per 
„ buon  principio  fi  pofe  fine  a’  procedi  , e per  fod- 
„ disfazione  del  Papa,  i Barberini  ( che  anche  il 
„ Card.  Franccfco.e  Don  Taddeo  co’  figli  eranfi  fe- 
M gretamente  ritirati  in  Francia  ) partirono  per 
„ qualche  tempo  ad  Avignone.  Epiloga  l’Anna'ifia 
,,  all’an.  1647.  le  due  celebri  Ibllevazioni  in  Sicilia, 
„ e Napoli.  La  prima  fu  più  terribile  , c più  no- 
}|  civa  per  l’infolenza  popolare  , che  diè  liberti  a 
„ tutti  i facinorofi  carcerati  in  Palermo,  e bruciò 
,f  i libri  del  pubblico,obbligando  il  Viceré  D.  Pie- 

tro  Fajardode  Ioj  Velez  a rifugiarla  a Caftelia. 
,,  mare  colla  Viceregina  , ove  morì  d’angullia  di 
„ animo,  vedendo difapprovata  in  Spagna  la  Tua 
„ condotta  , benché  avelie  fatto  il  polìibile,  per  ri» 
»,  parare  alla  carcllia.unica  caufa  della  follevazio- 
„ ne  , ufando  anche  il  rigore  a tempo  > e tutto  dò 
,,  adoprando,  che  in  cali  limili  a favio  e prudente 
»,  Minillro  fi  conviene  . Il  Card.  Teodoro  Trivul- 
„ zio, perfona  di  gran  mente  e prudenza  , reflitul 
•»,  la  pace  in  tutta  la  Sicilia . Una  gabella  polla  fui» 
,,  le  frutta  cagionò  la  lèdizione  di  Napoli  , di  cui 
»,  fu  capo  Mal'anicIIo  pefcivcndolo  , per  vendicarli 
»,  di  certo  pelcc  introdotto  fenza  pagar  gab<  Ila, con 
,,  venirne  perciò  maltrattato  dagli  -tfecutori,  e con 
»,  perdere  il  pclce  . Cominciò  con  500  Lazzari , 
„ e in  breve  fi  vide  capo  di  due  mila  perfone  , indi 
,,  di  10,  c finalmente  di  50.  mila  ; e ficcomc  obbli» 
„ gò  il  Viceré  a capitolazioni  per  mezzo  del  Car- 
,,  dinal  Filau:arino  Arcivcfcovo  nella  Chiefa  del 
»,  Carmine,  dopo  di  ciò  fu  accompagnato  al  paiaz- 
»,  zo  del  Viceré  da  ijo.  mila  plebei  in  arme . Poco 

» do- 
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dopo , o fofle  il  vino  , o abra  cauli  , quello  ci  n* 

»,  ciofo  Capitan  Generale  usò  delle  leggerezze  > e 
»,  delle  crudeltà  t onde  venne  in  odio  al  popolo  , 
ij  e il  Viceré  lo  fece  mofehettare  . Sei  giorni  foli 
,,  durò  il  di  lui  Regno  , e quattro  il  vaneggiamen- 
»,  to.  Le  confcgucnze  furono  affai  peggiori  : por- 
»,  cbé  veduto  dal  Popolo , che  dagli  Spagnuoli  fi 
» paffava  al  rigore,  fi  mife  la  ribellione  in  ferio  : 

» venuto  poi  D.  Giovanni  d’Auftria , b. (lardo  del 
„ Re  Cattolico,  con  poderofa  flotta  , e tirato  il  po- 
»,  polo  a convenzione, indi  mancandogli  di  fede  con 
;,  fare  una  formai  guerra  entro  Napoìi.fu  caufa.che 
»,  il  popolo  invocò  i Franzefi , e vi  fi  portò  il  Duca 
»,  di  Guifa  dimorante  allora  in  Roma  , e fi  fece  di- 
»,  chiarar  Duca,  o Doge  della  Repubblica  di  Na» 
„ noli.  La  feena  fu  più  lunga  di  quella  di  Mafaniel- 
»,  io;  ma  ebbe  fine  tragico  anch’effa  . Oltre  di  che 
»»  rimafla  la  Segreteria  del  Duca  in  mano  al  nuovo 
„ Viceré  Conte  d’Agnate,  molta  Nobiltà  Napolita- 
„ na  , e chiunque  ebbe  corrifpondenza  col  Duca  » 
„ fperimentò  il  rigore  della  giuflizia  . Con  più  fe- 
,,  lice  fine  il  Cardinal  Tri vulzio  curò  le  piaghe  del- 
»,  la  Sicilia,  elaconfcgnò  pacifica  a D.  Giovanni 
„ d’Auflria  , che  gli  fucceffe  nel  governo  . 

„ Nel  medefìmo  anno , in  cui  fi  compofero  tai 
fconcerti , che  era  il  16  ;8>  fegul  la  pace  di  Mun- 
„ fler  tra  Fcrdirando  III  Imperadore  , Lodovico 
„ XIV  Re  di  Francia , gli  Svezzefi  , e Principi 
„ dell’Imperio.  Conrro  di  effa,  prcgiudizialifftma 
„ alla  Religion  Cattolica.proteftò  Monfignor  Fabio 
„ Chigi  Nunzio  Apoflolico  , e volle,  che  fi  can- 
»,  celiane  il  fuo  nome  , che  v’era  inferito . Prote- 
„ fio  altresì  il  Pontefice  : ma  con  armi  di  Carla  , 
»,  dice  l’Annalifla.cbe  non  fogliono  far  paura  ai  Vo- 
» ttntL  Gran  difgraxu  de’  Romani  Pontefici 

*>  cop 
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„ con  quello  Scrittore  ! Se  tifino  la  forza  , ne  fon 
•„  biadatati  ; fe  non  l’nfano  , fonvilipefi.  L’anno 

„ feguente  it»4p.  è celebre  per  l’eccidio  di  Caflro 
,,  in  fequela  deidi  lei  Vefcovo  fatto  facrilegamen- 
,,  te  ammazzare. -L’Annal l'Ila  va  colorando  > e cir- 
„ collanziando  il  fatto  , ma  inutilmente  , eflendo 
„ troppo  noto.  L’anno  Santo  i£jo,  mentre  a-Ro- 
„ ma  tutto ■ei'a divozione  , e concorfo  di  Peliegri» 
,,  ni»  D.  Giovanni  d’Aufiria  Generaliflimo  di  ma» 
»>  re  » il  Conte  d’Ognate  Viceré  di  Napoli , e il 
„ Principe  Lodovifiocon  buona  flotta  approdaro- 
„ no  a Piombino,  e lo  ritolfcro  a’Franzefi,  co- 
me  anche  Portolungone  , ma  con  maggior  fatti- 
,,  ca  , e con  facrificarvi  più  gente  , fpecialmente 
»,  Napolitani,  e fi  dilfe  in  vendetta  della  ribellio- 
v ,,  ne  pillata . L’anno  feguente  , in  cui  fi  videro 
fuppreffi  e fecolarizzati  dal  Pontefice  tutti  i pic- 
,,  cioli  Conventi , ne’  quali  non"  poteva  eferci- 
„ tarlila  Regolar  difciplina  , il  Card.  Antonio  Bar- 
,,  berini  fratello  del  Card.  Francefoo  ( tornato  a 
,,  Roma  molto  prima  ),  tornò  anch’egli  carico  di 
„ Abbatti  e , e Benefìzi  , ricuperata  già  la  grazia 
„ del  Papa  , e ambedue  fi  riconciliarono  con  la 
„ Repubblica  Veneta  , rilafciandole  le  rendite  fe- 
,,  gucftrate  de’  lor  Benefizi , e di  più  donando  alla 
,,  medelima  dodici  mila  Ducati  d’oro, per  fervirfene 
,,  nella  guerra  di  Candia  , che  da  molti  anni  fotte- 
„ ne  vano  contro  i Turchi  s onde  i Barberini  fnro- 
„ no  in  ricompenfa  aggregati  alla  nobiltà  Veneta  » 
„ e^Cario  e Maffeo,  figlj  di  D.  Taddeo  Prefetto  di 
„ Roma  , che  era  morto  in  Francia  , andarono  a 
„ ringraziare  il  Senato  . D.  Maffeo  ebbe  poi  per 
»,  moglie  Donna  Olimpia  Giufliniani , e D.  Carlo 
la  porpora  per  reflituzione  del  Cappello  , onde 
»»  tornarono  a efler  tre  Cardinali  nella  medefima 

» ca- 
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» cafa  , come  vi  erano  ilari  prima  del  1 6q6,  in  cui 
»»  raori  U Cardinale  Antonio  Seniore  Cappuccino  . 
»*  L’Annaliiia  parla  prima  ironicamente  di  quell* 
inclita  famiglia  , dicendo,  che  fi  trovarono  in- 
»»  fuffiflenti , e calunniofe  tutte  le  accufe  intentate 
•>  contro  Ji  loro  ; giu/le  e lodevoli  tutte  le  loro 
» azioni  [otto  il  precedente  Ttntificato  . Gran  tefie 
*>  eran  0 i due  fratelli  Cardinali  Franccfco  , ed  ^en- 
ti Conio  . Più  fotto  poi  attribuendo  a Donna  Olim-. 
» pia  Maidalchini  cognata  del  Papa  quella  riconci- 
»,  liazione  , ma  ni  fella  i meriti  di  quella  Cafa  sì  po- 
»j  t ente  per  le  ricchezze, per  le  protezioni  ,e  pel  gran 
» feguito  nel  Sacro  Collegio  , i quali  meriti  o con- 
» dannano  i Principi  protettori , e’1  facro  Collegio 
»>  fcguace  ; o l’ironico  p.rlare  di  poco  fa  . 

»,  Accenna  l’an.  16^3.  la  Bolla  d’Innoeenzo  X, 
n in  cui  fi  condannano  le  cinque  propofizioni  di 
»,  Gianfenio  . Indi  olferva  di  palio  , che  i Vefcovi 
»,  n’ebber  molto  piacere  , e i feguaci  di  Gianfenio 
„ non  ofarono  contrattar  colla  S.  Sede,  ma  fi  po- 
,,  fero  a follenere , che  tai  propofizioni  non  erano 
»,  nelle  opere  di  Gianfenio , morto  in  communione 
>•  della  Chielk.  E qui  ebbe  principio  , egli  dice, 

»,  unafiedizion  d’ingegni , che  tante  /cene  ha  poi  da- 
vi to  alla  Cblefia  di  Dio  , e che  ora  palefie  , ora  or- 
ti culla  fi  mantien  viva  e pertinace  tuttavia  in  chi 
11  gloriandofi  d'efièr  fedele  dificepolo  di  S.  dgofiiuo  , 

„ fi  abufa  del  fuo  nome,per  J'ofiener  Dogmi  riprovati 
»,  dalla  Chiefa  di  Dio . Sentenza , che  mollra  chia- 
»>  ro  la  venerazione  dell’Annalifla  alla  potetti  fpi- 
„ rituale  , olia  diretta,  del  Vicariodi  Crifio  1 e 
»>  fe  avelie  ugualmente  rifpettata  la  temporale,  o 
»>  indiretta,  i di  lui  moltiflimi  ferirti  rifeuotereb- 
» ber  plaufo , non  cenfura  . Due  nuove  leene,  non 
»,  difiìmili  alle  fopra  riferite  , ci  propone  all’anno 
hhhh  „ idj4! 
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,,  1654*  U prima  è l’armamento  del  Duca  di  Guifii 
,i  in  Provenza»  animato  da  unti  malcontenti  , « 
„ banditi  dal  Regno  di  Napoli  a tentar  di.  nuovo  la 
,,  conquida  di  etto  . Navi  mal  corredate  , naviga» 
»,  zione  in  tempo  impropria  (l’Autunno  , e aduzia 
„ del  Viceré,  che  pubblicato  un  generai  perdona 
» a'  banditi  ».  affinché  non  s’uni/Tero  col  Guifa,li  ri» 
„ dulie  tutti  nel  Regno  , il  tutto  colpirò  a far  giu» 
H gnere  il  Guifa  mal  trattato,  dalle  tempede  eoa 
„ ibll  quattromila  uomini  da  sbarco;  a fargli  prea» 
,,  dere  Cadellamarc  per  breve  tempo  ; a fargli  co» 
>»  nofeer  chiaramente  d’elTere  dato  beffato  ; e a 
„ farlo  per  uccelliti  rimbarcare  e tornare  in  Pro» 
„ venza  con  meno- gente,  e con  del  pentimento, 
a L’altra  leena  fu  rapprefentara  da’ Minori  Ofler» 
>»  vami,vogliolì  d’efporre  la  vita  o full’armata  aa- 
»,  vale  de’  Veneziani , o in  Candia  per  la  Religio» 
„ Cattolica.  Perciocché  il  Duca  di  Terranuova 
i,  Ambafciatore  in  Roma  della  M.  C.  faviamentc 
» s’oppofe  , affinché  non  li  pcrdclTero  i luoghi  Sana- 
li ti,  o le  Midìoni  di  Levante..  Che  però  i’arwd»- 
y,  ta  Fratesca,  dice  l’Analida  , non  il  uni , e abor- 
„ tl  il  fervorolb  difegno  . Chiude  poi  l’anno  colle 
„ fontuofe  fede  per  lo  Spofaliaio  di  Franccfco  Du* 
„ ca  di  Modena  con  Donna  Lucrcxia  Barberini  ni- 
,,  potè  de’ Cardinali  Francefco-,  cd  Antonio  , i*» 
y,  tervenendovi  anche  gli  ufjizj  di  "Papa  Innocenzo 
yy  X,  divinato  tutto  Barberino,  t del  Cardinal  Maz- 
„ zarino  fempre  intento  a procurar  parziali  alla. 
„ Corte  di  Francia  . Fu  fpoIaU  in  Loreto  i’inno  fe- 
yy  guente , ed  ebbe  mezzo  milione-  di  dote  . Il 
,»  Torneo,  e gli  altri  pubblici  lòlaazi  folitirappre» 
„ fentarli  in  Pfcrrara  , primache  il  Feudo  li  de  voi» 
yy  vede  alla  Chicle  > li  rapprefèntarooo  in.  Ma» 
yy  dena. 

.....  „ Mo- 
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Mori  l’anno  fcguente  ad)  7.  Gennaio  Innoccn» 
»>  zio  X.  ottuagenario  , Trineipe , dice  l’Annalid*, 
» di  rara  prudenza  nel  governo  , favio  , eircofpet- 
» tonti  parlare , tardo  a rifolvereper  accertar  me - 
»*  glio  le  rifoluzioni  ; e perdi  difficile  nelle  grazie . 
>»  'Prelato  Datario  t'era  acquiflato  il  titolo  di  Mon- 
»*  fignor  non  fi  può  ; che  andando  per  Roma  rice- 
» veva  i memoriali  de*  poveri  per  tenere  a freno  i 
n Alinidrj  ; inclinava  all’economia  , e acculato 
»»  da’  Veneziani  per  aver  contribuito  poco  alla  di- 
•>»  fefa  del  Cridiancfimo  contro  i Turchi  , C feufa- 
» va  > cITer  troppo  elàufta  la  Camera  , e non  voler 
» aggravare  i fuoi  popoli  ; non  prefe  altro  irape- 
»»  gno  che  quel  di  Cadrò?  creduto  fui  principio 
>>  fommamente parziale  degli  Spagnuoli,  e fui  fine 
» tutt0  Franzefc.  Soggiugne,  che  ecclifaò  alquanto 
»»  la  di  lui  gloria  Donna  Olimpia  Maidalchina.mo- 
»,  glie  del  defunto  fratello  del  Papa  PanfilioPanfili, 
» donna  di  fenno.e  di  onedà,  ma  foggetta  alle  ver- 
ri t’gini  dell'ambizione  , e dcU’intcrejfe  : che  per 
t,  comandare  a Palazzo,  fece  conferir  la  porpora, 
n e il  titolo  allora  ufato  di  Card.  Padrone,  all’uni- 
• « co  fuo  figlio  D.  Camillo  Panfilio  , il  quale  * per- 
„ chè  innamorato  della  Principeda  di  Kofiano  , de- 
,,  poda  la  porpora , la  /posò  fenza  approvatati 
n della  madre  , e del  Papa  , fu  efclufo  dalia  Gor- 
n te  »c  anche  da  R«ma;e  perchè  il  Pontefice  vec- 
3,  chioavea  bifogno  d’ajuto , Donna  Olimpia  fu p- 
33  pii  3 ricorrendo  da  lei  anche  gli  Ambafciatori 
33  per  ottener  grazie  3 per  la  qual  via  accumulò 
3*  tefori . Li  fchiamazzi  per  tal  dilpotiimo  d’ una 
3,  Donna  obbligarono  il  Papa  a rimuover  dagli 
33  affari , e anche  dal  Palazzo  1*  ambiziofa  donna, 

31  che  fu  effetto  di  fua  fa  vie  za  , iiccome  io  fu  di 
debolezza  l’averla  ammefla  di  nuovo  alla  confi* 
hhhh  i »,  den- 
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„ denza,  la  cui  fortuna  fi  foftenne  vivente  il  Pa» 

„ pa  , e provo  poi  anche  dei  baiti  fitto  il  di  lui 
„ Su  ere  flore  . 

»,  A quello  elogia  , ehc  Io  abbiamo  riportato 
intero  quanto  alla  fcllanza  , manca  molto  , co- 
me vede  il  Lettore  ; ma  a noi  non  fi  appartiene 
altra  colà  , che  il  riferir  gli  Annali  , e follenere 
i diritti  della  S.  Sede  ,.  ove  fi  trovafler  lefi. 
Quanto  piti  andremo  avanti-,  più  troveremo 
cauto  l’Annalifta,  e diverfo  da  femedelimo, 
toltene  alcune  controverfie  appartenenti  allo  ' 
fiato  della  S.  Sede,  vitto  da  lui  di  mal’occhio  fino 
agli  eftrcmi  anni  Tuoi . 

Il  fecondo  Articolo  Ila  nella  pagina  »8p;  » ed  ec- 
co le  fue  parole  : 

„ Morto  Innocenzo  X.  a di  7.  Gennaio  dell’an- 
„ no  1 dpy.  apriffi  dopo  l'tfetjuic  del  defunto  Tonte- 
,,  fico  , dice  l’Annalifia  , il  Sacro  Conclave  , e fi 
,,  confinarono  quafi  tre  me  fi  in  difeordia  , e dibat- 
p t intenti , finebè  nel  dì  7.  d'aprile  cadde  Velczio- 
„ ne  nella  perfona  del  Cardinal  fabio  Cbigi , Sa - 
n nefe  di  patria  » il  quale  aflunfi  il  nome  di  *4cfi 
fandro  yik  notizia,  che  probabilmente  avrà  avu-  * 
ta  dalle  memorie  del  Cardinal  di-  Reta  , e di  Jolà 
fuo  Conclavifla  nella  Vita  di  Lodovico  XIV , 
dalle  quali  avrà  infieme  apprefo  , che  nel  Sacra 
Conclave  opera  in  maniera  fiupenda  una  Poten- 
za invifibile  ,che  delle  difeordie  , e dibattimenti 
appunto  fi  vale  per  l’elezione  del  Vicario  di  Cri- 
fio  . Oflerva  egli  elfere  celebre  quell’anno  per 
due  altri  capi  . Primieramente  , perchè  France- 
filo 1 Duca  di  Modena  umiliò  il  Caracena  Go- 
vernatore di  Milano  , e divenuto  nemico  aper- 
toci Spagna,  firinfe  alleanza  colla  Francia. per 
opra  del  Mazzarino  , che  dièia  fua  nipote,  iorel- 

i * - • a»  1* 
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„ la  dell»  Principeffa  di  Conti , per  moglie  ad  Al- 
)r  fonfo  pri/nogenito  del  Duca  , e lo  fè  dichiarare. 
„ Gencraliflimo  dell*  Armata  Franzcfe  in  Italia 
„ Onore  peraltro  aliai  breve,  perchè  morì  l’anno- 
m 1658.  in  età  di  fòli  48.  anni  , dopo  aver  prefa. 
„ Mortara,  gloriofilfimo  Eroe  della  noftra  Italia.. 
„ Sebbene  dice  l’Annaliila,  aver  egli  comperata. 
„ ben  care  la  gloria  umana  , perché  di  tanto  fuo 
„ firvigio  prefiato  alla  Corte  di  frauda  , nè  egli  , 
» nè  la  jua  Cafa  riportarono  veruna  ricompenfa  , 
„ 0 almen  tale , che  pareggi  affé  lagran  copia  di  fpe- 
„ fe  , e debiti  fatti  in  occafion  di  queflt  guerre  , a 
» faldate  i quali-  fu  poi  necejfaria  l’alienazione  di 
r,  ajfaiffìmi  ^Allodiali.  In  fecondo  luogo  refe  cc- 
„ lebre  il  primo  anno  del  Pontificato  di  Aleffan- 
„ dro  VII  la  venuta  a Roma  di  Criflina  AlefTandra 
» Regina  di  Svezia  il  dì  tp.  Decembre  , accorri  pa- 
„ gnata  fempre  dali’infigne  Letterato  Luca  Olile— 
„ nio  Canonico  di  San  Pietro  . Certamente  riem- 
yt  piè  d’allegrezza  » e dlmaravigtia  quella  Corte 
„ il  vedere  donna-  di  s)  alto  affare,  abbandonato  il 
M Regno,  abbracciare  la  Cattolica  Religione:  ma 
„ molto  più  le  fotnminillrò  da  ammirare  , cda_» 
„ gioirne  in  anni  di  fuo  foggiorno  fino  al  id8p, 
„ in  cui  morì  cattolicamente  pochi  meli  prima  di 
„ Innocenzo  XI:-  tal’  era  la  di  lei  vivacità  , e tale 
„ il  buon  gallo  nelle  feienze  , e nelle  Arti  no» 
* bili.. 

» In  quanto  al'Pontefice, riporta  plaufo  dall’An- 
nalilla  t perchè  avea  affai  conofciuti , e molto  de - 
„ t e flati*  i difordini  delnepodfmo;  e peri  per  quafi 
„ tutto  il  primo  anno  del  fuo  governo  (lette  fermo 
y,  in  non  volere  in  Aoma  il  fratello  Afario , e nipo - 
„ ti  conflupore  di  Aona^uon  avvezza  a fintigli  un* 
ti  miracoli  . Muta  però  linguaggio  ben  tolto  ». 


«ceni)  PREFAZIONI 

„ avvifanfloci  > che  fi  allontanò  dalle  buone  rrufli- 
„ me  di  fprezzar  le  cofe  caduche  di  quella  vita  » e 
„ tenere  innanzi  agli  occhi  le  memorie  della  mor- 
te te , e le  vite  , c le  azioni  de’  Pontefici  più  infi. 
„ gni:  che  non  potendo  più  reggere  alla  tentazio. 
„ ne  , chiamò  alla  Corte  D.  Mario  Chigi  ino  fra-- 
„ tello  » e i di  lui  figli  » mettendo  in  mano  loro  i 
„ pubblici  affari , contentandoti  di  confermare  la 
„ Bolla  di  Gregorio  XIII,  che  vieta  il  promettere  , 
„ e prendere  regali  per  qualfivoglia  giuftizia  , c_» 
„ grazia  nella  Corte  Romana,  con  aggiungervi 
» nuove  pene  i che  tal  rifarcimcnto  di  nepotifino 
„ fece  parlar  molti  ben  diverfamentc  , efececa- 
,,  der  la  penna  al  P.  Sforzi  Pallavicino , poi  Cardi- 
te naie  , che  avea  cominciato  a fcrivcre  la  di  lui 
„ vita  : e finalmente  che  i Veneziani  fi  dolfero,  per 
„ aver  egli  fofcritto  in  Conclave  il  Decreto  , in 
» cui  s’obbligava  il  futuro  Pontefice  a fommini- 
» Arare  loro  un  corpo  di  Galere  con  tre  mila  fol- 
M dati  a proprie  fpefe  , e poi  non  aver  date  più  di 
„ quattro  Galere  con  meno  di  mille  uomini ..  Con 
„ tutto  ciò  non  può  egli  tacere  all’anno  iòjd.  le 
s,  favie  precauzioni  > e le  abbondanti  limoline  > che 
„ frenarono  alquanto  l’impeto  della  fiera  peitilen  za 
» in  Roma  > e nello  Stito  , la  quale  altrove  fu  si 
>,  veemente  , e defolò  guati  Napoli . Molto  meno 
» può  tacer  l’anno  fcguente  la  liberalità  del  Pou- 
a,  teficeverfo  i Veneziani,  con  cedere  loro  tutte 
•>  le  rendite  de’ Con  ventini  aboliti  in  quello  Stato  > 
„ c de*  Conventi  de’  Cruciferi , e di  Santo  Spiri- 
„ to  da  lui  fupprefli  , con  altre  grazie  ; obbligan- 
te doli  a richiamare  i Padri  della  Compagnia  di 
„ Gesù  , i quali  per  57.  anni  dal  tempo  dell*  Iti— 
f,  terdetto  erano  fiati  eduli  da  quello  Stato. 

» Due  non  meno  delicati  , che  fircpitofi  acci» 

,,  denti 
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^ denti  fegu<>ono  in  quedo  Pontificato»  i quali 
„ maneggiati  da  Scrittor  male  affetto  alla  Corte  di 
„ Roma  empiono  la  fantasia  di  difillima  per  lame» 
defima  , e vi  fanno  delle  impreflioni.  finidio  da' 
()  non  poterli  poi  cosi  agevolmente  cancellare.  Che 
„ però  è noftro  debito  di  prevenire  il  Lettore,  fe 
ancora  non  lede,  o diCngannarlo  , fe  ha  letto 
n ciò , che  di  propofito  ha  compilato  PAnnalida 
d’ambeduc  quelli  avvenimenti Uno  i la  pace 
}>  drcpitofa  de’ Pirenei  l’anno  idjj».  tra  le  due_» 
„ Corone  di  Francia  , e di  Spagna,  (òllecitata  coti 
„ tanti  Nunzi , ed  uffizi  dalla  Santa  Sede  , maneg- 
giata  dal  gran  Miniftro  Mazzarino  , e da  D.  Lui» 
„ gid’Aro,  econchiufa  col. matrimonio  del  Re_» 
,,  Lodovico  XIV  colL’lDfanu  di  Spagna  Maria.  Te- 
,,  refa  , fenza punto  nominarvi  il  Pontefice,  ofuoi 
„ Minidri anzi  col  prender  di  mira  la  Santa  Se» 
„ de  ».  ein  occafione  di  tanta  letizia  mentre  due 
».  si  gran  Monarchi  depolle  le  inveterate  nimiciz'e 
„ portanll  fui  luogo  delle  conferenze,  dudiano  tut- 
,,  te  le  maniere  di  dabilire  una  pace  univerfale  , 
,,  e G u falcono  coL  forte  legame  di  parentela  ,,  di- 
„ fgu darla, e nuocerle  quanto  fi  potè  fare  . L’altro 
„ è l’infolenza  ben  nota  de’ faldati  Cord  al  Duca 
,,  di  Crequl  Ambafciatore  in  Roma  di  Sua  Maeftà 
t,  Cridianiffimal’anno  idtj.  , la  quale  produfle_» 
»,  non  lido  danno»  ma  anche  dilprezzo  ».  e affronto 
„ alla  Santa  Sede  ..  Frima  dunque  di  lentir  la  di» 
„ fc  bblig.; ntc  compilazione  dell'accaduto  a’  Pire» 
,,  nei  > fa  d’uopo  rtfovvenirfi  le  avventure.  » la  di- 
,»  grazia  , la  prigionia  ,la  fuga  da  Nantes  del  Car- 
„ dittai  di  Rctz  ,e  l’adidenza  perente  della  MaclU. 

Cattolica  per  feltrarlo  alla  perfecuzionc  delMaz» 
»,  zarino  ,e  farlo  giungere  a ialvamento  in  Roma 
yy  nell’ultimo  anno  d’I nuoce nzo  X.  inoltre,  la  viu- 

» lenta. 
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t,  lenta  privazione  delI’Arcivefcovado  di  Parigi,' 
,,  l’impegno  di  AleSTandro  VII.  per  fortenere  il 
„ Cardinale  Arcivefcovo  > al  q cale  diede  il  Pallio 
,,  ad  onta  del  perfecutore  , e il  negoziato  di  quel- 
„ la  pace  tutto  appoggiato  al  Mazzarino,  emolo  si 
,,  ortinato  del  Cardinal  di  Retz  , che  finalmente-» 

I „ obbligollo  ramingo,  e per  necellità  abbandona- 
,,  to  anche  dal  Papa  , a far  difperatamente  la  cef- 
„ fione  del  fuo  Arci  v fcovado,e  laiciar  che  il  Maz- 
„ zarina,  il  quale  fabbricò  la  fua  fortuna  fulla  di 
,,  lui  rovina  , penfartie  ne’  pochi  meli , che  fo prar- 
,,  vide  al  trionfo  , a difporre  alla  Reale  de’ qua» 

■>1  ranta  milioni  di  feudi , o franchi , che  gliavan- 
» zarono  alla  compradi  Principati , a’  fontuofi  edi-  » 
,,  fizj , e all’incredibile  profusione  dell’oro  in  tanta 
,,  copia  di  preziosi  mobili  a gloria  dei  fuo  nome. 

„ f neceffario  altresì  rammentarsi  le  tettò  accen- 
4,  nate  nozze  di  Alfonfo  IV  Duca  di  Modena  , allo- 
„ ra  Principe  , con  Donna  Laura  Martinozzi  riipo- 
„ te  del  Mazzarino  , le  quali  determinarono  l’al- 
„ leanza  del  Duca  Francesco  J.  colla  Francia  l’an- 
»,  no  1 6 5 y.  , alleanza  confermata  dal  Mazzarino  con 
„ AlfonS'o  IV  , al  quale  cpnferì  il  grado  di  Gene- 
„ raliffimo  delle  armi  di  Francia  in  Italia  l’anno 
,,  fteflo  delle  conferenze  a’ Pirenei  1 dyg,  per  mez- 
„ zo  del  quale  propofe  nel  medesimo  anno  alla^» 

»»  Repubblica  Veneta  una  lega  tra  Sua  Maerta  Cri- 
„ SlianiSfima  , i Veneziani > e i Duchi  di  Savoja  > e 
„ di  Modena, per  conquiftare  il  Ducato  di  Milano  , 

„ e dividerlo  tra  gli  Alleati.  Con  tai  neceffarie 
„ prevenzioni  partiamo  ora  a fentirc  le  determina- 
si zioni  di  quello  Minittro,  animato  da  doppio  fpi» 

„ rito  di  vendetta  contro  la  Sinta  Sede  , e d’aSfct- 
«i  to  per  AlfonfòIV  Duca  di  Modena. 

»,  Dice  l’ Annali  ila  , che  s' impegnarono  ancora  le 

» due 


/ 
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j,  due  Corone  d’intcrforre  i loro  ufizj , per  ottener 
n foddisfaxionc  dalla  Camera  stpoflolica  alle  giu fle 
» pretenfioni  della  Cajd  d’Ffle  , e a quelle  del  Dum. 
,,  c a di  Tarma  pel  Ducato  di  Caftro  . Cosi  inutil- 
» mente  concertò  ne’  Pirenei  quel  buon  Miniflro  » 
„ fenza  che  a D.  Luigi  d’Aro  > e alla  Macfti  Catto* 
„ lica  importafle  niente  un’affare  così  odiofo . Mo. 
„ ri  intanto  il  Mazzarino  l’anno  1661,  lardando  al 
„ fuo  Alunno  LodovicoXIV,  giovine  fervido  di 
,,  21.  anni , documenti , e avvilì  affinchè  non  de* 
r>  clinaffe  punto  dalle  vie  del  governo  da  lui  aper- 
» te,  e battute  . L’infolenza  fuddetta  de’ foldati 
„ Cor  fi  gli  preferito  Tanno  i55j.il  motivo  di  ven- 
,,  dicarfi  a torto  , o a ragione  , della  Santa  Sede  . 
j.  Che  però  vane  furono  le  interpofizioni  del  Gran 
» Duca  Ferdinando  II , de’  Veneziani , e degli  al- 
» tri  Principi  per  uno  aggiuflamento  1 mentre  *’»'*- 
„ grapparono  nel  negoziato  , parole  dell’Annali- 
,,  fla , le  pretenfioni  del  Duca  di  Modena  per  le_t 
,,  valli  di  Comacchio  , e del  Duca  di  Tarma  per 
« Caflro, contro  la  Camera  „ dpoflolica  foflenute  dal- 
,,  la  Francia.  Nè  creda  già  il  Lettore  , che  fotte 
,,  in  Lodovico  XIV.  fentimcnto  , o fine  di  verfo  da 
„ quello  del  Mazzarino  . E fé  mai  credette  in  con. 
»,  trario  , gli  leverà  ogni  dubbio  l’Annalifla  mede* 
» fimo,  il  quale  foggiunge  . Intanto  il  fie  Criflia- 
„ ni /fimo  ,ptr  maggiormente  battere  la  Corte  di 
» F,oma  , fatta  nafeere  [edizione  nella  Città  d'Jvi- 
,,  gnone  , mandò  per  si  proccurato  preteflo  le  fue 
„ milizie  ad  impojjeffarftne  , ficcarne  di  tutto  il 
„ Contado  Venefino  fpettante  alia  Chiefa  Rimana  , 
„ sfoderando  apprejjo  delle  rancide  , operdirme- 
»,  gliu,  delle  aeree  ragioni  [opra  quegli  Stati.  Fece 
»»  anche  decretare  fui  fine  di  Luglio  dal  Senato  di 
» vali* , che  fi  riunivano  quegli  stati  alla  Froven- 
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„ za  come  illegittimamente  alienati  una-  volta  l 
»>.  Qiiundo  erano  trecento,  anni',  che  lalbicfa  Ro. 
,,  wam  li  pojfcdeva..  Mille  grazie  per.  parte  della 
,,  Santa  Sede  rendiamo  noi  all’Annalifta  cortefe  , 
,,  clic  bravamente  difende  i di  lei  Stati  lontani 
,,  Non  ha  già  motivo  di  farlo  per  gli  Stati  vicini .. 
,,  Anzi.afpramente  fi  duole , come  mai  un  Mini- 
,,  (Irò  del  Santuario  , a cui  non  manca,  la  dottrina 
,,  foda  , e vera  della  nollra  Santa  Religione  , a’in- 
» traduca  si  probamente  a parlare  della  di  lei 
» violenta  umiliazione  nel  tnttato  di  Pifa  del  di 
„ 1 a.  Febbraio  id(?4,.  fiefo  da  Monfignor  Burle- 
„ mont  per  Sua  Mae  (hi  Criftianiflìma  e Monfig. 
,,  Rafponi  per  Sua  Santità,  muniti  ambedue  delle 
,,  ncceflarie  plenipotenze.  Non  vogliamo  defrau— 
„ dare  il  Lettore  delle  parole  ftefle  dell’Anna-- 
lillà:.. 

„ Credevano  gli  antichi  domani  , egli  dice,  che; 
» il  loro  Dio  Termino  non  faptffc  mai  rinculare  , 
»,  cioè , chefatto  l'acquiflo  di  qualchepaefe  , que - 
„ fio  non  poteffe  più  ufeire  dalle  loro  mani:  imma - 
,,  giunzione  derija  da  Sant? Agoflino  , che  fa  vede - 
» re  più  d'una  volta  obbligata  Roma.  a reflituire  il 
» tolto.  Io  non  so  , fe  ne'  moderni  Romani  foffe^t 
,,  paffuta  una  famigliarne  fantafta  . Solamente  so  , 
j,  che  avendo  il  Papa  incamerato  Caflro  e Ronci. 
» glione  » volle  piuttofio  rompere  ogni  trattalo  di: 
accomodamento  colla  Francia  che  indurfi  a di. 
,,  f incamerarli  > con  far  valere  le  Bolle  Pontificie  , 
„.  che  lo  vietavano  ..  Ma  nelle  umane  cofe  la.necef- 
» fità  dura  maefira  fi  fa.conofcere  fuperiore. allega 
».  leggi . Quanto  convenga  la  fimilitudinc  al  Ro- 
,»  mano  Pontefice,  e alle  Cofiituzioni.  Santi  (li  me 
„ della Chiefa.il  Lettore  da  fe  lèi  vede.  Il  Ducato 
».  di  Callro>  sa  l’Aunalilia,  che  era  feudo  della  San- 
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■»>  ta  Sede  , tale  lo  chiama  Tempre,  e c!  di/Te  l’an- 
>>  no  »I?7, che  n’erainvedito  Girolamo  d’Eftoure- 
„ villa:  ma  Paolo  III.  volendo  ingrandire  Pier 
»»  Luigi  fuo  figlio  , diede  a Girolamo  Frafcati  T 
„ e creò  Duca  di  Caftro  il  figlio , ( Tomo  X. 
,,  pag.xtt.  ) In  lode  del  qual  Ducato  oflerva  col 
,,  Segni  all’anno  feguente,  che  Margheritad’Au- 
„ Uria  vedova  di  Aleflàndro  de’ Medici  , e mari- 
>*  tata  ad  Ottavio  Farnefe  offendo  ita  a Caftro  , e 
„ T^epi , diffe  , che  la  più  vii  Terricciuola  del  Du- 
»,  ca  si  Uff  andrò  fuo  primo  marito  valeva  più  di  Cam 
,,  {Ito  , e di  quanto  aveva  Cafa  Farnefe  . Ci  fa  poi 
„ fapere  un  Secolo  dopo  l’anno  1641. , che  il  Du- 
»»  ca  Odoardo,  avendo  molti  debiti  in  Roma,  for- 
„ niò  quivi  un  Monte , con  affegnare  ai  Creditori  il 
„ pagamento  de' frutti  fui  Cacato  di  Cajlro  , e J{on- 
» ciglione  pollo  fra  la  Tofcana  , e il  Patrimonio  di 
,,  San  Pietro , che  era  riconofciuto  infeudo  dalla 
„ Chi  e fa  Romana  . Inoltre  l’anno  1649,  dopo  l’ec- 
ocidio di  Cadrò  per  l’attentato 'facrilego  , di  cui 
„ fi  è di  Topra  parlato  , ci  attefta  , che  il  Duca 
»,  Ranuccio  fi  accordi  colla  Camera  si  po/io  li- 
ti ca  , cedendole  Cafro  , e Hpnciglione , con  ri - 
»,  ferbarfi  la  facoltà  di  ricuperare  quello  Stato  pa- 
„ gando  1 debiti  , de'  quali  intanto  ejfa  Camera  fi 
»,  carici.  Nonerano  gii  pochi  i debiti  , che  a’ad- 
»,  dofsò  laCamera.  Sentiamomc  la  teftimonianza 
dall”  Annàlilia  medefimodopo  il  rinculamento  del 
»,  DioCiano  , o fia dopo  Pcfecuzione del  primo  de’ 
»,  quattordici  Articoli  di  Pifa  dell’anno  1664,  con 
»,  rivocare  l’incameraaione  di  Cadrò:  Tocopro- 
»,  fitti  la  Cafa  Farnefe  in  tal  congiuntura  , perché 
»,  fu  ben  rimejfa  a lei  la  facoltà  di  riacqui/lare  Ca - 
»,  flro  nel  termine  di  otto  anni  ; ma  con  reflar  vivi 
»»  i debiti  fuoiafeendenti  a' più  i'un  milione,  e fe- 
lli i z »,  ceiu» 
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„ cento  mila  feudi , e con  tutte  le  apparenze  , che- 
»,  il  Duca  /(anuccio  II.  mai  non  ricupererebbe  quel- 
„ lo  Stato,  ficcarne  infatti  avvenne  . Nelle  quali 
„ parole  dic’cgli  tanto  in  ordine  a quello  Feudo- 
„ della  Chiefa  , cheoziofo  farebbe  il  riferire  qui- 
» la  fegreta  protetta  di  Alettàndro  VII.  dopo  tale 
»,  violenza  , e la  carta fcritta  di  pugno  dal  medefi- 
„ mo  Pontefice  , la  quale  confegnò  in  articolo  di 
,,  morte  al  Cardinal  Pallavicino  l’anno  i66-j, affin- 
„ chi  la  ponette  in  mano  al  Succeffore . Quattro- 
n fole  parole  della  chiufa  di  tal  notizia  non  poflìa- 
,,  mo  tacere  ; e fono  > che  la  Francia  niunpenfie- 
»,  ro  fi  mife  dipoi  per  fargli  mantenere  la  parola  - 
n Dalle  quali  fi  vede  chiaro  , che  la  Francia  , o Ha 
„ Lodovico  XIV.  fpinto  dall’amor  di  vendetta  per 
»,  l’affare  de’  Corfi  con  ingiuttizia  , e violenza-». 
»,  batti  la  Corte  di  Hpma  ; ma  quietato  poi  Pani- 
»,  mo  , deteftò  coll’operato  e l’Una  , e l’altra  . 

„ Col  medefimo  fpirito  di  vendetta  rcttò  Affato 
„ in  Pifa  il  fecondoArticolot  = Che  in  contracam» 
»,  bio  delle  Valli  diComacchio,  e d’ognr  altra— » 
»,  pretenfione,  e ragione,  che  il  Duca  di  Mode- 
,,  na  potette  avere  colla  Camera  Apottolica  , pren- 
,,  dette  quella  fopra  di  fe  il  Monte  d’Efte  , ch«_» 
»»  afccnde  a trecento  mila  feudi  con  tutti  i comodi, 
„ e incomodi  che  vi  fono  , per  l’eftinzione  di  det- 
»,  to  Monte:  dette  inoltre  al  Duca  quaranta  mila 
»»  feudi , o un  Palazzo  in  Roma  di  tal  valore  , e- 
„ Sua  Santità  concedette  a etto  Duca  , c Succettori- 
„ in  perpetuo  la  Badia  di  Pompofa , e la  Pieve 
»,  del  Bondeno  in  Patronato  rr  . Ma  non  può  ne- 
„ garfi  , aver  quella  concordia  giovato  molto  alla 
„ Santa  Sede  per  li  tempi  pofteriori  a far  conofcc- 
»,  re  chiaramente  , che  il  fufeitare  pretenlìoni , e 
»,  infin  uare  molcttie  fu  anzi  un  tentativo  laboriofo 
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di  Scrittore'  male  animato  verfo  la  Santa  Sede  „ 
,,  che  un  giufto,  e retto  defidcrio  di  giovare  al 
„ Principe  , che  dovea  foflenerle  prctenfioni , e 
,,  inferire  le  moleftie  alla  Santa  Sede.  Quindi  è-» 
„ che  l’Annalifta  per  non  nuocere  alla  fua  Vienna 
3,  Efoofizione  ad  altri  fuoi  ferini  poileriori  , 
„ non  ha  propofto  l’Articolo  predetto  da  noi  reci» 
„ tato  , per  maggiormente  accreditarlo  , dalla 
M vita  di  Lodovico  XIV,  ha  bensì  efprelfa  quella 
,,  genial  oonfeguenza  : Meno  ne  profittò  la  Cafit > 
„ d’Efle  , perchè  con  trecento  quarantacinque  ni - 
„ la  feudi  fi  pretefe  di  quotar  le  fue  sì  fondate  pre- 

tenfioni  afeendenti  a pili  milioni.  La  quale  quant 
„ to  fi  a fondata  , quando  vi  fi  accordò  nella  mino» 
„ riti  del  Duca  FrancefcoII.  la  Duchefla  Laura 
„ di  lui  madre,  chiamata  dall’Annalifta  Donna  vii 
„ ri  le  , e in  cui  grande  era  il  fenno  , maggiore  la 
»,  pietà;  e della  quale  cfalta  il  maravigliofo  go- 
»,  verno  ( anno  iddaO,lo  lafcercmo  giudicare  al 
,,  Lettore . Si  aggiunge  che  il  Re  Criftianiffimo 
„ intento  unicamente  a battere  la  Corte  di  tigna* 
■y,  procurò  ne’ due  primi  Articoli  d’incomodarla  , 
»,  quanto  mai  Teppe  , fenza  ferbar  mifure,  e raffe- 
»,  renato  poi  l’animo  tacitamente  moftrandone  pen- 
»,  timcnto , non  pensò  mai  più  a tale  affare,  ef? 
»,  fettuato  peraltro  con  fomnia  fede  dalla  Camera 
,,  Apoflolica. 

„ Mori  Alcffandro  VII.  a aa.  Maggio  dell’anno 
'»,  1667.  con  efcmplar  divozione  , dice  l’Annalifta» 
,,  lafciando  bene  arricchiti  i fuoi  parenti , e poco 
„ defidirio  di  se  nel  "Popolo  fio  ma  II  V , il  quale  ca- 
„ riti  in  tal  congiuntura  di  villanie  D.  A/ario  , et 
» nipoti  Chigi,  perchè  fitto  il  loro  governo  s'era-r 
y,  no  aggiunte  alle  vecchie  undici  nuove  gabelle ... 
»,  Quel  Dazio  peraltro  iopra  il  grano,  tanto  grave 
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» al  Popolo  , che  pollo  dagli  Antccclfori  fupcra- 
» va  quelle  > e tante  altre  minute  gabelle  , con- 
„ felfa  egli  medefimo  , che  Clemente  IX.  fuo  .Suo 
,,  celfore  Io  tolfe  via  col  danaro  a tal’ effetto  rau- 
>,  nato  da  AlelTandro  VII.  Del  breve  Pontificato 
.5,  di  Clemente  IX. , che  era  il  Cardinal  Giulio  Ro- 
ti fptgliofi  Pillojefe,non  ebbe  motivo  l’ Annaliftadi 
>>  regillrarne  fe  non  lodi  . Era  morto  Filippo  IV 
>i  Re  Cattolico  Panno  1665,  lafciando  Carlo  II. 
„ fanciullo  di  quattro  anni,  (òtto  la  reggenza  della 
»>  madre  ArciduchelTa  Marianna  , figlia  di  Ferdi- 
„ nandolll  Imperadore  , e forella  di  Leopoldo 
»>  Augufto  Regnante.  Onde  Lodovico  XIV.  con 
,»  quel  fuo  fpirito  di  Conquillatore  prevalendoli 
,,  della  minoriti  di  Carlo'Il.  efpugnò  varie  Piaz- 
»>  ze  in  Fiandra  con  animo  di  cacciarne  affatto  , 
„ come  anche  dalla  Franca  Contea  > gli  Spagouo- 
„ li.  Tentò  Clemente  IX.  per  mezzo  dell’Inter- 
„ nunzio  di  Rrufelles  Jacopo  Rofpiglioli  figlio  di 
,,  Cammillo  fuo  fratello,  d’introdurre  trattati  di 
« pace,  maindarno.  Non  cosi  l’anno  i£68,in  cui 
„ rifvegliate  le  altre  Potenze  con  leghe  , c appa- 
„ rati  di  guerra,  fi  prepararono  a frenar  l’impeto 
„ del  Conquillatore.  Perciocché  il  Re  Crillianif- 
,,  fimo  accettando  la  mediazion  del  Pontefice  s'ac- 

„ cordò  alla  pace  foferitta  a di  due  Maggio  in • 

„ Aquilgrana.  Concedette  anche  al  Pontefice  di 
„ abbattere  la  Piramide  obbrobriofa  alla  Nazione 
,,  Corfa  ; e vicendevolmente  ottenne,  che  fi  le- 
,,  Valle  una  Croce  avanti  alla  Chiefa  di  Sant’Anto- 
,,  nio  con  Ifcrizione  poco  favorevole  alla  memoria 
„ di  Arrigo  IV  (tale  Ifcrizione  toccante  l’aflòlu- 
m zione  di  Arrigo  IV.  la  riporta  l’Oldoino  in  Cle- 
,,  mente  Vili.).  Le  premure  maggiori  del  Papa_> 

„ furono  per  l'alvar  Candia  dall’ultimo  eccidio, 

„ fo 
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follentita  gii  da’  Veneziani  con  tanta  gloria  zo„ 
anni  di  formale  attedio  i:  ma  il  dettino  portò  ap— 
»,.  punto  che  cadette  in  mano  de’  Turchi  l’an.  1669.. 
„ con  tutti  gli  aiuti  mandati  dal  Pontefice  , c da_» 
,,  lui  ottenuti  da  Lodovico  XII,  e dalle  altre  Po- 
„ tenze.  Della  qual  cofa  reftò  tanto  amareggiato 
„ il  di  lui  animo  , che  indi  a tre  giorni  infermò  a 
,,  morte  , e privò  Roma,  e la  Chiefa  d’un  Ponti- 
»,  ficaio  degno,  d’eterna  memoria  . L’Annalifta_» 
„ ftordito  da  un  complottò  di  tante  virtù  »■  e di  go- 
„ verno  si.  irriprenfibile  ha  dimenticato  d’ettcre 
„ Iftorico,  ed  è divenuto  un  vero  Panegirifta . 
»,  Gran  ventura,  però  di  quello  Pontefice  1’  aver 
„ campato  poco  . Emilio  Altieri  Romano  creato 
„ da  lui  Cardinale  cinque  foli  meli  prima  , benché 
3,  ottogenario  gli  fu  dato  per  Succcflbre  , e fichia- 
3,  mò  Clemente  X,  ma  perchè  campò  più  di  fei 
„ anni»  non  è efente  dalla,  ordinaria  taccia  del  ne- 
».  potifmo  — 

,,  Otterva  : Ch’einon  avea  parentidi  Cafa  Al— 
tieri  ; ma  una  fua  nipote  era  (lata  maritata  al 
» Marchette  Gafparo  Paluzzi  degli  Alberroni  , ni* 
»,  potè  del  Cardinal  Paluzzo  Paluzzi  : Cheadottò-- 
3,  tutta  quella  Famiglia  al  Cardinale,  da  indi  in— 
,,  nanzi  chiamato  Cardinale  Altieri, diè  le  primarie 
,,  dignità,  e il  governo  ; e al  Marchette  Gafparo 
,,  il  grado  di  Generale  delle  armi  Pontifìcie  , e gli 
„ altri  onori  foliti  darli  a’  nipoti , che  tali  li  dichia— 
3,  rò ,.  dando  loro  il  nome  di  Altieri , e tutti  i be— 
»,  ni  patrimoniali  della  fua  Catta  Che  maritò  Lo* 
„ dovica  fua  pronipote  con  Domenico  Orfini  Du- 
,,  cadiGravina  e Tarquinia  altra  pronipote  con 
„ Egidio  Colonna  Principe  di  Carbognano  s e che 
„ i Romani  avvezzi  al  nepotilmo  tripudiavano  in 
»,  veder  lo  sfarzo  de’  nipoti  ; ma  i faggi  non  applau* 

diva- 
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divano  tanti  nuovi  padroni . Annovera  all’an* 
„ no  1571.  varie  belle  ordinazioni , c riforme  , e 
„ lo  dimortra  prima  dììl'ingrandire  con  foverchie 
„ ricchezze  i nipoti , de  te  fi  mìo  egli  l' opulenza  , e 
„ i tefori  di  quattro  Cafe  Tontificie  formate  a'fuoi 
„ giorni;  ma  poi , efpugnato  i!  di  lui  animo  dalle 
,,  iftanze  fatte  far  da’  parenti , il  Cardinale  Altie- 
,,  ri  ebbe  le  redini  del  governo,  e fe  nq  fervi  si 
,,  bene,  che  trovato  l’anno  1674.  ilgranfegret » 
„ di  mettere  una  nuova  impofia  d'un  tre  per  tenta 
,,  fopra  qualfivoglia  roba  mercantile  , che  s'intro- 
„ duccfje  in  Homa  , non  n’eccettuò  nè  i Cardinali,' 
„ nè  gli  Ambafciatori , il  che  produrti:  doglianza, 
,,  e impegni  ; ma  con  tutto  ciò  fino  al  mefe  di  Lu« 
„ glio  deìl’annoSanto  feguente  non  fu  comporta  la 
,,  lite,  interporteli  il  Cardinal  Colonna  . Ed  elfen- 
,,  do  morto  a di  12.  del  medefimo  mefe  Tanno  fe- 
ti guente  1676  Papa  Clemente  dice  TAnnalifta  > 
>,  che  pochi  lo  pianfero  , non  perchè  fi  defiderafle- 
„ ro  in  lui  le  virtù  , che  illurtrano  la  vita , c la  me- 
,,  moria  d’un  Romano  Pontefice , forchi  fu  Tapa 
» di  bellamente,  di  gran  pietà  , digiufiizia,  e 
>»  clemenza  : ma  perclii  l'odio , che  colfuogover- 
„ no  univerfalmente  s'avca guadagnato  il  Cardinal 
„ Taluzzo  altieri  ridondava  fopra  l'innocente u 
1,  Tapa  pieno  fol  di  mafiime  buone.  Perchè  era 
,,  voce  comune  fprcialmente  de’Franzefi  , che  effo 
n Torporato  avrebbe  potuto  tenere  fcuola  aperta 
„ d'artifizj  , e raggiri  in  fioma  fieffa  , la  quale  pu- 
lì re  vien  creduta  affai  addottrinata  in  qiieflo  me- 
li fliere . Soggiunge  , che  fu  fpecialmentc  l’invi- 
,,  dia  , che  aguzzò  la  fatira  contro  di  lui  , perchè 
,,  avea  faputo  arricchir  la  fua  Cafa  , tuttoché  poi 
„ non  fipoteffero  imputare  a lui  di  quelle  fcandalo- 
■k  Je  licenze , che  fi  videro  in  quailche  preci  dente 
• a,  ”ef»- 
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>>  nepotifmo . Di  quelle  mefchinc  notizie  raccolte 
ii  tralaturba,  ordinariamente  male  informata,  fon 
»»  ripieni  gli  Annali  d’Italia,  fenza  niente  di  gran- 
n àe  > e di  macftofo  per  quel  che  riguarda  la  Sto- 
„ ria  Pontificia  . Alcune  prodezze  di  Lodovico 
„ XIV.  in  Ollanda  , e qualche  altro  avvenimento  , 
»>  cornei  diflspori , e la  feparazione  irriconcil'abi* 
>9  le  della  Gran  DuchelTa  Margherita  Luigia  d’Or- 
9,  teans.dopo  aver  partoriti  al  Gran  Duca  Cofimo 
„ III.  due  Principi  Ferdinando  , e Gian  Gallone  , 
„ e Anna  Maria  Luigia,chefu  poi  Elettrice  Palati- 
„ na  , danno  qualche  ritolto  al  Pontificato  Altic- 
»,  ri;  altrimenti  non  farebbe  poflibile  d’ impie- 
9,  gare  il  tempo  nella  lettura  di  quella  porzio- 
„ ne  di  Annali . 

•„  Al  contrario  con  piacer  grande  lì  leggono  i 
99  tredici  anni  quali  interi  del  SuccefiTore,  non  folo 
9,  per  le  azioni  grandi , e gloriofe  del  Romano  Pon- 
9,  tefice  , delle  quali  alcune  ritcrircmo  brevemen. 
,9  te;  quanto  per  gli  avvenimenti  llrepitoli  dell’ 
„ Europa,  in  cui  ebbe  gran  parte  l’Italia.  Egli 
„ era  Bcncd»  tto  Odefcalchi , creato  Cardinale  da 
j,  Innocenzo  X. , di  cui  per  gratitudine  prele  il 
9,  nome.  In  ordine  a’nipoti,  clic  è il  punto  più  in- 
9,  terelfante  dell’Annalitla  , è necefiario  fentir  lui 
9,  non  ancora  quieto  dcll’Anteceflbre  , falvato  per 
99  I addietro  con  aggravare  iJ  nepotifmo  , c in  que- 
9,  Ila  occifione  foavementé  acculato  : T^on  aveva 
„ il  pio  Vredecejìore  Clemente  X.  nipoti  propri- , e 
„ andò  a cercarne  degli /iranieri  . Innocenzo  XL 
„ all'incontro  avea  un  nipote  di  fratello  , cioè  Don 
„ Livio  OdefcaUhi , ma  noi  volle  aTalazzo,  ni 
„ ch'egli  avelie  parte  alcuna  nel  Governo  , nè  che 
9,  ricevere  vijite  come  nipote  di  Vapa  . Ed  afincbi 
M non  rejlajfe  a lui  di  ette  doterfi  per  tantafeveri- 
lt  k k k „ t J , 
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^ fifcazioni  feguite  dopo,  e altre  flebili  conl'eguen. 
„ ze  della  ribellione  , colla  vilita  ancora  dell’ulti- 
» ma  pellilenza , non  è piu  riforu  . Celebre  è l’an- 
„ noi(?8o.  per  PcrtenGone  della  Regalia  di  Francia 
,,  fopra  tutte  le  Chiefe  di  nuova  conquida  : ma_> 
„ quella  non  è materia  del  nollro  EUratto . Lo  fa- 
,i  rebbero  le  avventure  della  Corte  di  Savoja  tra 
„ Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battilla  di  Ne* 
*,  mours  , e le  due  Corone  di  Francia  , e Spagna, 
„ l'opra  il  matrimonio  intavolato  per  il  giovine_» 
„ Duca  Vittorio  Amedeo  fuo  figlio  coll'Infanta 
,,  di  Portogallo  , che  andò  politicamente  in  fumo  : 
,,  ma  poco  làpendofene  di  certo  , e trovandoli  an- 
„ che  più  occulto  in  quelli  Annali  > a che  trattene* 
„ re  il  Lettore  ? Ebbe  il  Pontefice  l’anno  i58z. 
„ un  gran  difgutlo  , e lo  ebbe  inficine  tutta  la  Cor- 
„ te  di  Roma  dal  violemtr,procedere  di  Lodovico 
,,  XIV.  S’era  egli  prevaluto  gli  anni  addietro  della 
„ pace  di  Nimcga  , e di  quella  da  lui  pollerior* 
» mente  accordata  agli  altri  Principi , in  luo  gran 
,,  vantaggio:  perchè. indagando  carte  vecchie  ne- 
>»  gl'  Archivi , e trovando  ombre  di  Feudi , o di- 
,,  ritti  antichi  della  Corona  , gli  a’opponeflero  pur 
» quanto  li  voglia  le  preferizioni e altri  titoli, 
,,  gli  appoggiava  colla  forza  , e colla  Tua  rifolut* 
„ volontà  , e toglieva  Piazze  ,e  Luoghi  torti  a’con- 
„ finanti , fenza  che  alcuno  gli  refi ilefle  . Colla^ 
„ medefima  rifoluzione  convocati  i Vefcovi  più 
„ parziali  , colla  loro  autorità  , ftnza  attendere 
„ la  Santa  Sede  , regolò  la  Regalia  : e di  più  fece 
,,  il  di  aj.  Marzo  accettar  le  quattro  propolizioni 
„ contro  i privilegi  , e diritti  della  Santa  Sede  cpi- 
,,  logatedall’Annalula,  e da  noi  ommelTe  , perchè 
„ non  appartengono  quh,  nemmeno  apparteneva- 
„ no  agli  Annali  ; lpecial mente  le.  non  lì  voleva  far 
kkkk  a „ loro 
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,,  loro  altra  rifpofta,  che  la  feguente:  Se  cosi ar- 
,,  dite  propof  rioni  difpiacejfero  al  Sommo  Tontefi - 
„ ce,  e a tutta  la  Corte  di  Roma  , non  occorre  (Ite 
,,  io  lo  dica  . Fu  incitato  più  vite  il  Santo  Tadre 
,,  ne’  tempi  fiiffirguenti  a condannarle  > ma  egli  no» 
,,  i i fi  lafcii  mai  indurre,  affiochì  non  credeffe  la. 
,,  Tensione  Franrcfe  , che  egli  più  aveffe  afcoltat A 
,,  lapaflìone,  che  la giuflizia  in  sì  fatta  condanna  . 
„ Teri  ne  lafcii  la  cura  a'fuoi  Succefforì , Gli 
,,  Eruditi  ci  c-pifcono  : ni  altro  cerchiamo  al  pre- 
„ lènte  in  tal  materia  . 

„ L’anno  i «58?-  gran  terrore  diedero  i Turchi 

a ptstta  la  Criflianità  coll’afTedio  di  Vienna,  co- 
„ minciatoildl  14.  Luglio:  ma  foftenuta  valoro- 
,,  famente  dal  Conte  Ernefto  di  Starcmberg  , e col 
„ Divino  ajuto  liberata  dal  Re  di  Polonia  Gio» 
„ vanni  Sobiefchi  , e dagli  altri  Principi  alleati  il 
,,  di  1 a.  Settembre  , con  poco  buona  fama  di  Lo- 
,,  dovico  XIV,  che  moledava  la  Spagna  , e con  un 
„ grofTo  efercito  a’  confini  di  Germania  (lava  fpet- 
„ tatore  dell’altrui  rovina . Il  di  più  lo  lafciarao 
„ all’Annalilla  , perchè  non  appoggiato  da  verun 
„ fondamento . Poco  dopo  principiato  l’afledio  di 
„ Vienna  fini  di  vivere  la  Regina  di  Francia  Maria 

Terefa  d’Anftria , compianta  meritamente  da_> 
„ tutto  il  Regno  per  le  lue  rare  virtù  . La  libera- 
,,  zione  di  Vienna  , che  rallegrò  fpecialmente  Ro- 
,,  ma,  fu  l’epoca  felice  delle  conquide d'Unghe- 
„ ria,  e delle  continuate  vittorie  di  Leopoldo  ia 
,,  tutto  il  Pontificato  d’  Innocenzo  XI.  , e de’Suc- 
„ ceflori  Alcfiandro  Vili. , e Innocenzo  XII,  fic- 
„ come  lo  fu  di  quelle  della  Repubblica  Veneta  , 
„ finché  l’anno  ttJpp.  fi  conchmfe  la  tregua  colla 
,,  Potenza  Ottomana  , reftando  la  Repubblica  pa- 
,,  drona  della  Morca , e di  molta  parte  della  Dal- 

>i  ina; 
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» mazia  . Cominciò  anche  da  allora  il  gran  crmi- 
,,  to  dell’ Iniperadore  in  Roma!  di  cui  per  I ’jd— 
„ dietro  non  s’era  fatto  conto , perchè  poco  ime- 
,,  refle  ayea  quella  Corte  in  balia  . Il  Santo  Pa- 
,,  dre  Innocenzo  contribuì  co’ fuoi  aiuti  , e colfuo 
,,  credilo  in  ambedue  i luoghi , niuno  impedimen- 
„ to  recando  i di  (Vapori  co’  Principi  per  le  franchi- 
„ gie  alla  caufa  comune . Degna  di  perpetua  me* 
,,  moria  è la  fomma  moderazione  dtl  Pontefice  col* 
.»  la  Francia  > la  quale  fola  volle  follencre  il  pre- 
„ telò  diritto  . Niuno  Ambafciatore  fi  trovava  pii 
„ in  Soma  > a riferva  del  Duca  d’Etrè»  vivente 
»»•  il  quale  avea  prometto  il  Pontefice  di  chiudere 
„ gli  occhj . Mori  il  Duca  l’anno  *687. , e torto 
„ ebbero  ordine  gli  efecutori  di  entrare  liberamen- 
,,  te  nelle  vie  1 e cale  prttefe  immuni,  ad  efercitac 
„ ivi  la  giurtizia  come  nel  rcrtante  di  Roma  s pub* 
,,  blicato  anche  Editto ro  Polla,  in  cui  folto  pena 
3,  di  fcomtnica  fi  proibiva  l’Afilo  , fatto  già  di 
n prima  > e fottoferitto  dal  Sacro  Collegio  . 11  Re 
» Criftianiflimo  , che  pure  in  Francia  non  volle_> 
„ che  rimanerti:  chi  non  profertava  la  Fede  Catto- 
,,  lica  i benché  con  pregiudizio  grande  del  Regno 
n per  le  molte  migliaia  di  Mercanti , Artefici , e 
,3  perfone  di  condizione  , che  andarono  altrove  , 
„ onde  meritò  fomma  lode  ; c che  in  Parigi  noa 
3,  permetteva  tale  abufo  delle  Franchigie,  volle 
3,  fortenere  in  Remasi  ingiurta  pretenfìone . Man- 
si dò  dunque  il  nuovo  Ambafciatorc  Arrigo  Carlo 
,3  Marcitele  di  Lavardino  con  trecento  perfone  di 
„ f.  guito>  e quattrocento  cinquanta  ne  imbarcò  a 
,,  Marfilia  tra  Ufiziali  > e Guardie  . Con  tutta 
3>  quella  gente  in  ordinanza  entrò  in  Roma  il  di  16. 
,,  di  Novembre,  e andò  a prendere  portello  del 
3,  Palazzo  Farnefe  > e quartieri  adiacenti . Chiefe 
. ,,  udiea; 
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„ Udienza  al  Papa  ; ma  non  l’ottenne.  Palleggiava 
„ per  Roma  con  buon  treno  di  carrozze  , econ_» 
,»  zoo  Ufiziali  di  guardia  bene  armati  s teneva  ful- 
,,  la  piazza  avanti  al  Palazzo  trecento  guardie  a ca- 
,,  vallo  con  fpada  sfoderata  : fpcndeva  largamente 
„ -per  cattivarli  il  Popolo:  c il  Pontefice  Tempre 
„ faldo  in  tollerare.  Nel  di  di  Natale  frcel’Am- 
,,  bafeiatore  celebrar  la  Meffafolenre  in  S.  Luigi  , 
„ e vi  afiifiè  con  tutta  pompa  . Ma  fubito  fi  vide- 
„ ro  cChiefa  > e Sacerdoti  fottopofii  all’intcrdct- 
,,  to  . Andò  l’anno  feguente  alla  Rafilica  Vaticana, 
>,  ed  ebbe  il  difonore  di  veder  fuggire  i Sacerdoti 
„ dagli  Altari*.  Finalmente  l’anno  1689. fu  ridda- 
i,  mato  in  Francia  , e il  Pontefice.che  mori  nel  mc- 
,,  defimo  anno  , ebbe  il.contento  di  veder  ceffate  le 
,,  turbolenze  in  Roma  > dove  l’anno  1687 > in  cui 
,,  venne  il  Lavardino,  s’era  feoperto  ilQuietifmo* 
„ Setta  pcftilente  di  Michele  Molinos  Prete  Spa- 
» gnuolo  , che  colla  fua  ipocrifia  aveva  acquifia- 
,,  ti  molti  feguaci  anche  di  condizione  ; il  che  recò 
non  lievcaffanno  al  Pontefice.  Non  tardò  egli 
,,  ad  arrecarvi  efficace  rimedio  avendo  fubito 
-»  fatto  carcerar  Molinos,  e ordinato  alla  Sacra  In- 
,,  qu  dizione  di  purgar  Roma  da  quella  pelle  . 

„ Sull’affare  del  . Lavardino  merita  i’Annalilla  , 
„ che  rendiamo  giuftizia  al  fuo  zelo  pel  Sommo 
,,  Pontefice  : Certamente  .(  egli  dice  all’an.  1687.  ) 
,,  fra  le  glorie  di  Luigi  Xiy.  non  fi  può  contare  l' 
,,  afpro  trattamento  da  lui  fatto  a Papa  >Alcffan~ 
„ droVU,  molto  meno  poi  fi  potrà  il  più  fonoro 
„ praticato  coll'ultimo  Papa  Innocenzo  XI,  perchè 
„ ragione  non  c'  è da'poter  mai  giuftipiare  le  fran- 
„ cìngi*  tali  , quali  s’ erano  introdotte  in  Homa , 
,,  né  la  violenza  ufata  dal  Lavardino  con  evidente 
,,  ingiuri a alla  Sovranità  , e aU'eccelfo  grado  di 
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» chi  è [■'icario  di  Crijio  . Or  giacché  condanna  qui 
»>  con  tutta  ragione  il  procedere  della  Francia  con- 
,>  tro  Alcf'andro  VI!,  non  poteva  aver  ciò  fatto 
,,  l’anno  del  rinculamento  ài  Gian» , fenza  inful- 
„ tare  il  Vicario  di  Crifto  ? Ma  profeguiamo  afen- 
„ tire  lo  zelo  all’anno  i <?8§,  ove  deceda  l’aver  Lo- 
,,  dnvico  XIV.  fino  invaia  per  vendetta  ingiurta  la 
,,  Cittì  di  Avignone  r jtl  punto  di  Jìsa  morte  non  fi 
„ fard  certamente  rallegrato  quel  gran  Me,  d’avere 
3 r così  maltrattato  il  Capo  vifibile  della  {Religione 
„ da  lui  profetata  , e po’  una  pretenfione  > che~> 
31  niun  faggio  potrà  mai  offerire  appoggiata  al  giu . 
„ fio  . Quello  era  il  linguaggio  c»  pratticarfi  fem- 
33  pre  , ove  fi  ebbe  a favellare  de’  Romani  Ponte- 
„fici , fenza  lafciarfi  condurre  dalla  patitone  a di» 
„ leegiares  e fino  infoltire  alcuni  diedi,  le  cui 
» azioni  non  andarono  a proprio  genio  , non  man- 
,,  cando  maniere  a chi  sa  fcriveres  di  foftener  ve- 
,3  rità  , o quel  che  s'è  creduto  verità  , fenza  man» 
3>  care  a!  decoro  , e all’oneflà,  doti  ambedue  ne- 
33  celfarie  a chi  fcrive  Iftorie . Nel  medefimo  an- 
,3  no  Guglielmo  Principe  d’Orange*  aiutato  dagli 
j,  Ollandefi  occupò  il  Trono  della  Gran  Bretagna, 
33  obbligando  Giacomo  II  Cattolico  a ritirarli  col 
,3  figlio  3 e colla  moglie  in  Francia  3 nel  che  viea 
„ biafimato  forte  dall’Annalifta  il  Re  Criilianifiì- 
„ mo,  per  non  aver  riparato  a sì  lagrimevol  cafo  » 
„ tanta  era  la  fua  fmanit  per  far  conquìjìe  nella., 
,,  Germania , e felice  il  dirlo  ( giacché  univerfa- 
„ le  fu  quefia  doglianza  ) per  fatvare  da  maggior 
33  tracollo  il  "Nemico  comune . Cosi  egli  . 

33  Tede  l’anno  i58p.  un  bello  , e vero  elogio  » 
si  Santo  Pontefice  sì  efente  dal  nepotifmo  , sì  zc- 
„ Unte  della  Lifciplina  Ecclefiafìica  , sì  premuro - 
33  fo  della  giuftizia  , e del  bene  della  Crijlianità  . 

' „ Non 
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„ Bon  coti  parla  del  Succeflore  Card'na'e  Pietro 
» Ottoboni,  che  fi  chiamò  Alelfandro  Vili. di  79. 
,,  anni  , perchè  folto  di  lui  torni  in  Campo  il  nt- 
„ prtifmo  , avendo  egli  fcnza  perder  tempo  creato 
„ Generale  di  Santa  Chiefa  Don  Antonio  fuo  nipo- 
,,  fe  » e creato  Cardinale  Pietro  Ottoboni  fuo  prò- 
„ nipote  affai  giovane  , conferendogli  il  grado  di 
„ Cìce-Cancelliere  , e molte  fi  adie  , e fiencfizj  va- 
„ canti  fatto  il  precedente  Pontefice  , epofiia  Iclj 
» legazione  di  Avignone  , di  modo  che  fu  creduta 
,,  colata  in  lui  una  rendita  di  più  di  cinquanta  mi • 
» Infeudi . Era  la  Corte  di  Francia  bene  affitta  a 
« quello  Pontefice!  onde  il  Duca  di  Chaulme  fpe- 
,,  dito  Ambafciatorc  al  Conclave  rinuaziò  fubito 
„ alle  Franchigie . Le  guerre  cominciate  P anno 
r>  feguente  nel  Piemonte  , e i vantaggi  del  Catinai 
„ Generale  de’Franzefi  contro  il  Duca  Vittorio 
» Amedeo  , e fuoi  Alleati,  cioè  Impcradore_» , 
„ Spagna.  Inghilterra,  ed ÒUanda,  lafcian»  poco 
„ luogo  al  breve  Pontificato  di  Alcifandro  Vili,  al 
» quale  fu  reflitutto  Avignone,  c la  buona  armo* 
,,  nia  con  tutti  i Principi  Cattolici . Tentò  egli  di 
,,  far  ritrattare  a’  Vcfcovi  Franzefì  le  quattro  pro- 
,,  pofizioni  , ma  indarno:  onde  con  Bolla  di  Idi  4. 
,,  di  Agoflo  le  condannò  ; ed  cflendo  vicino  a mor- 
„ te  Panno  1691.  confermò  , e pubblicò  detta  Boi. 
„ la,  per  non  Llciare  indcc'fa  quella  controverfi.i . 
„ A quella  Bolla,  giacche  la  cita  PAnnalilla  . fe_» 
».  egli  avelie:  data  una  lieveocchiata  , vi  avertbbe 
„ letto  , che  Alcflandro  Vili,  Itguendo  le  velli- 
»,  gied’ Innocenzo XI  . quale  per  quafdam fuas  in 
„ forma  Brevi t diex  1.  Uprilii  16S2.  expeditas 
„ littcras  improbavit , rejcidit , & cajfavit , qua 
»,  in  dillis  com ini s alla  fterant  in  negotio  Hsgalht 
j,  tutu  omnibus  inde  fecutis , & quxftbinde  atten- 

,,  tari 
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» tari  contigiffct , eaque  perpetuo  irrita  , & ina- 
n ,nia  declaravit . Che  però  non  arerebbe  attri- 
„ buito  al  relance  Pontefice  quel  tratto  politico , 
,,  jla  noi  riferito  poc’anzi  . Certamente  quelle  pa- 
„ relè  del  Breve  approdo  lo  Sfondrato  (Cd//.  Fini. 
,,  dijj.i.  ?.8.  Docum.^.^cum  omnibus  indefcquu~ 
,,  tis  , tir  qua  in  pofierum  attentar i contigerit  : 
„ confermate  da  AlcfTandro  Vili,  efdudono  ogni 
„ riflelfo  politico. 

„ Fu  eletto  fucceflòre  ad  Alcflandro  Vili,  A n- 
,,  tonio  Pignatelli  , fatto  Cardinale  da  Innocenzo 
»,  XI  l’an.  jp8i»  uomo  pieno  di  fode  virtù  , il 
»,  quale  alla  Scuola  d’Innocenzo  XI, molto  potè  pro- 
,,  fittare  , e fu  eletto  il  dì  u.  Luglio  itfpi,  pren- 
,,  dendolì  da  lui  il  nome  d’Innocenzo  XII.  Com  in» 
„ ciò  dal  primo  anno  a operar  da  Padre  comune, 
,,  mandando  ajuti  per  le  guerre  contro  i Turchi  all* 
„ Imp.  Leopoldo,  e alla  Rep.  Veneta;  c (limo- 
» landò  forte  i Principi  per  la  pace  in  Italia  , eden' 
,,  do  flati  grandi  gli  avanzamenti  del  Catinai  in 
„ quell’anno  , frenato  poi  dal  Principe  Eugenio  , 
„ e da’  fòccorfi  degli  Alleati  ; ma  con  grave  dan- 
„ no  de’  Principi  Italiani  per  le  contribuzioni  im« 
„ menfe  efatte  dal  Conte  Antonio  Caraffa  Com- 
,,  miliario  Generale  di  Cefare  per  la  guerra  dei 
,,  Pii  monte  . L’anno  Arguente  pubblicò  Innocenzo 
>,  XII  la  Bollacelebre  , con  cui  fi  vietava  da  lìin- 
„ nunzi  ogni  tccefio  in  favor  de’  nipoti  Tomificj , a 
,,  di  z8.  Giugno;  e PAnnalifia  fi  trova  finalmente 
„ contento . Non  pafla  anno  > che  non  abbia  egli 
„ molto  da  riferir  di  tanti  buoni  regolamenti , e 
,,  tante  riforme  , che  fece  quello  buon  Pontefice, 
,,  ma  eflendo  molto  note , e molto  poche  quelle 
„ che  epiloga  ne’  fuoi  Annali  , noi  rimettiamo  il 
„ Lettore  aJcomuniffimo  Bollario  di  elle  Pontefice, 
1111  »,  ove 
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,,  ove  le  vedrà  tutte  con  molti  dittinzionc , con* 
„ tentandoci  qui  di  riferire  alcune  particolarità 
,,  non  volgari  fomminillruteci  dall’Annalilla  . Ta» 
„ le  fièquelladeU’ai'.  1 òpt.  > ( in  cui  Venezia  ab- 
,,  bandonò  a’  Mufulm-ni  1’  I fola  di  Scio;  meno  pro- 
»,  fpcreandaron  le  cofe  in  Ungheria  ; e gli  Alleati 
„ del  Duca  di  Sano}  1 tollèr  Gufale  a*  Franzclì  , c lo 
,,  rcfliri  irono  al  Duca  di  Mantova  ) » Dice  che  il 
,,  Papa  volendo  affolntamcnte  riformati  certi  Or» 
,»  dini  Religioli  , fcaduti  dall’antica  difciplina , de- 
„ putò  una  Congregazione  , in  cui  fra  gli  altri 
,,  Monftgnor  Falbroni , che  fu  poi  promoflo  alla  Sa - 
„ era  Voì  por  a , perjonaggio  zelanti/Jìmo,  ebbe  la 
„ disgrazia  di  tirarfi  addoflb  l'indignazione  e Codia 
„ di  m biffimi  Cappucci . Merita  il  fuo  luogo  an- 
„ che  l'orgoglio  di  Giorgio  Adamo  Conte  di  Mar- 
,,  tiri  z Ambufciator  Cefarco  > ilqualel’an.  1 696. 
„ dichiaratoli  non  voler  ceder  la  mano  al  Governa- 
„ lore  nilla  prnceflione  del  Corpus  Domini  , per» 
,,  chè  quelli  d’ordinevdcl  Papa  non  intervciHie  % 
,,  pretefe  il  Martinitz  d’andare  fra’  Cardinali  ^Dia» 
,,  coni,  perturbando  cosi  la  Sacra  funzione  1 l’anno 
»,  Seguente  fece  un  puffo  più  ardito  , mentre  afflile 
„ al  Ino  Palazzo  Editto  fpedito  in  Vienna,  in  cui 
,,  s’intimava  d’efibir documenti  ,c  legittimar  mol- 
„ ti  feudi  Imperiali  fuppolli  ufurpati  in  Italia,  o 
„ fenza  Inveftitura  da  lungo  tempo  . Ma  a quello 
j,  riparò  il  Papa  con  altro  Editto  del  Card.  Paluzzo 
„ Altieri  Camarlingo  , che  dichiarava  nullo  l’iin- 
„ perizie,  indi  fpedl  le  fue  giufte  doglianze  a Vien- 
„ na  per  tale  attentato,  e riduffe  l’Imperadorc  a 
,,  delillerc  , e a feufarfi . Ma  ficcome  nel  mede- 
„ lìmo  anno  fegui  la  memorabile  vittoria  a Zenta 
„ fui  Tibifco,  riportata  dal  Principe  Eugenio  nella 
,,  prima  fua  ^edizione  contro  i T urchi,  che  borio!! 
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,,  per  le  vittorie  de*  due  anni  indietro , col  Sultano 
,,  Mudafk  II.  alla  teda,  fi  credevano  il  terrore  del 
„ Mondo  ; tutto  fini  in  gioia,  e anche  il  Martini» 

„ fu  ammellò  all’udienza  del  Papa  . Segui  poi  tre- 
,,  gua  colla  Potenza  Ottomana  , rollando  ognuno 
,,  colle  conquide  fatte:  e le  Potenze  Cattoliche 
« godevano  una  pace  politica , dando  tutte  in  at- 
,,  tenzìone  della  Monarchia  di  Spagna  proflima  a 
„ redar  forza  fucceflione  , e con  molti  pretenden- 
,,  ti  ; onde  ciafcuno  fi  premuniva  > e anche  il  Pa- 
>,  pa  mandava  foldati  a’  confini  del  Ferrarefe  . In 
»,  fatti  l’anno  Santo  1700.  a di  primo  Novembre 
,,  mori  Carlo  II»  edendogli  premorto  Innocenzo 
„ XII  a dì  27.  Settembre:  ma  fin  dal  dì  a.d’Ot- 
>,  tobre  avea  dichiarato  erede  Filippo  Duca  d’An- 
» giò  fecondogenito  del  Delfino,  deludendo  co- 
„ sì  i partaggj.e  le  fperanze  di  chis’cra  lafciato  in- 
,,  gannare  dalle  apparenze.  Dice  l’Annalida  che  il 
j,  Card.  Portocarrero  Arcivefcovo  di  Toledo  in- 
» dulie  iIRe  Carlo.tutto  rivolto  alla  Cafa  d’Auilria, 

,,  a far  tal  dichiarazione:  ma  che  in  Roma  faggi 
» Cardinali,  e dotti  (Timi  legilli  aveano  /pianate  le 
,,  difficoltà,  inoltrando,  che  le  rinunzie  delle  In- 
,,  fante  non  doveano  attenderli.  A di  23.  Novem- 
,,  bre  fu  eletto  Clemente  XI  , d^cui  fi  parlerà  in 
»,  appreso  . 

Non  lafcerò  ora  io  di  fare  qui  qualche  rifleffione 
Ibpra  alcune  poche  cofe  , che  ho  creduto  non  do- 
verli paflare  lòtto  filenzio  , oltre  le  gii  notate  dal 
Giornalilìa  : ed  in  primo  luogo  mi  occorre  di  par- 
lare della  indolenza  prefuppolh  dal  Sig.  Muratori  - 
in  Urbano  V 1 1 1,  ri  (petto  alla  Germana  , ed  alle 
conquide,  che  in  ella  facevano  le  armi  Svczztfi, 
fcrivendo  all’anno  itfji.  pag.i8i>  che  elfo  Pon- 
tefice grancToctafionc  di  maraviglia  , e fin » di  m <r- 
1111  ì ino- 
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Biorazioni  diede  eolia  pia  incredibil  freddezza  : 
Lo  Spondano  però  all’anno  Aedo  non  ci  rapprefcnta 
Urbano  Papa  cosi  indolente  in  quello  cafo  , quanto 
lo  leggiamo  re’  prcfenti  Annali . Per  comodo  di 
ciafchcduno  io  riporterò  tradotte  nella  noflra  fa- 
vella le  parole  di  quello  Scrittore  , delle  quali  farà 
in  maro  di  tutti  il  farne  confronto  con  quello  trat- 
toci, gli  -Annali,  in  cui  avrei  defìderato  , che  avef- 
fe  il  S'g.  Muratori  ferbata  un  poco  più  di  gravità, 
lenza  mettere  in  aria  di  frena  l’accaduto  in  tal  pro- 
posto nel  fiero  Conciftoro.  Ma  Tentiamo  lo  Spon- 
dano , che  dopo  aver  riferiti  nel  num.  i.  i torbidi 
della  Germania  , co»! parla  al  num.  a.,.  Soffrendo 
„ di  malanimo  Urbano  quelli  tumulti,  faceva  di 
u tutto  con  lettere  , con  efortazioni , con  amba- 
» feerie  , affinché  quelli  terminaffero  , e foffero 
„ (cacciati  i barbari  dalla  Germania;  fomminiftran- 
,i  do  ancora  danaro  , e proccurando  Analmente  con 
„ frequenti  giubilei  di  placare  l’ira  divina,  e d’im- 
„ plorare  il  divino  ajuto,  si  per  mezzo  delle  fuc_> 
„ preghiere  , che  di  quelle  del  Popolo  Criftiano  . 
,,  Eppure  quali  ciò  folle  niente  , e perchè  egli  non 
»,  vendeva  tutto  il  patrimonio  della  Chiefa  , c non 
» cambiava  colla  lancia  il  paftorale  , coll’elmo  la 
„ mitra  , e colla  fpada  la  Croce  , gli  fu  nel  gior- 
,,  no  8.  di  Marzo  fatta  protetta  a nome  di  Filippo 
,,  Re  di  Spagna  dai  Cardinal  Borgia  : che  tutto  il 
,,  danno , che  foffriva  , o era  per  foffrire  la  Cat- 
„ colica  Religione,  fi  farebbe  dovuto  attribuire  , 
,,  non  al  Re,  ma  all’iftefio  Pontettce  ,, . E dopo 
qualche  poco  : „ Per  vero  ( conclude  ) appena  vi 
„ farà  chi  nella  predetta  impropria  protetta  fatta  al 
,,  Pontefice, o non  ifrorga  mancare  la  prudenza  , o 
„ non  ne  rilevi  l’odiofìtà  „ . Cosi  lo  Sponda- 
no affai diverfrmcntc  da  quello,  che  negli  Annali 
ila  fcritto . Ve-, 
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Vediamo  nell’anno  fcguente  la  replicata  con  Jan* 
na  della  celebre  fcntenza  del  Copernico  troppo  oC. 
tiratamente  difefa  dal  dottidìmo  Galilei:  intorno* 
che  ci  dice  l’Annalifla,  venire  quella  opinione  pref- 
foche  univerfalmente  a’ di  noftri  tenuta  , come  Sh- 
fiema  . Ma  a parlare  con  tutta  l’efattezza  dovea  di- 
re come  Ipoteji , e non  come  Sifttma  } eflendo  ben 
diverfe  quelle  due  cole*  mentre  iTiconici,  ed  i 
Tolemaici  difendono  le  loro  fentenze  , come  Sìfle - 
Pii',  ma  non  già  aderti  vamente  al  pari-di-  elfi  ponno 
difendere  la  propria  i Copernicani, atteli  i replicati 
Decreti  della  Sacra  Congregazione  del  S.  Oflizio. 
Parrà  forfè  ad  alcuno  troppo  minuta  quella  mia  of* 
fcrvazione  ; ma  ove  G tratti  di  Decreti  approvati 
dalla  Sede  Apo(lolica,io  voglio  anzi  abbondare,  che 
mancare  in  diligenza  , si  perchè  meritano  i mede  lì- 
mi tutto  il  rifpttto  anche  nelle  formule  delle  loroef- 
prelfioni , come  ancora  perchè  vi  è pur  troppo  chi 
G fa  lecito  d’intcrpretarle  a proprio  talento  , e con- 
ferme più  gli  torna  in  acconcio . 

Abbiamo  all’anno  1542.  la  guerra  moda  dalle  ar- 
mi Pontificie  al  Duca  di  Parma,  me(fa  in  ridicolo 
dalf^innalifla.  , e forfè  non  a torto  , come  di  fopra 
abbiamo  udito  dal  dotto  Giornalilta  . lo  lènza  en- 
trare nel  merito  di  quella  caufa  , non  voglio  lafcia- 
re  di  avvertire  duec  fe . L’una  , che  la  penna  fa- 
tirica  di  Ferrante  Pallavicino  , autore  (ereditato 
per  la  fua  Angolare  maldicenza  , c livore  verfo  la 
Corte  Romana,  e principalmente  verfo  di  Urbano 
\I  1,  di  cui  ha  detto  tutto  il  male  , che  ha  potuto, 
parla  di  una  tal. Guerra  in  molti  luoghi  poco  diffe- 
rentemente da  quello  vchc  (cri veli  in  quelli  Anna- 
li , nel  fuo  Libello  intitolato  1 Bacinetti  , ovvero 
Batte  rei  la  per  le  *Api  Barberine  in  occaftone  dell « 
Uogit  delle,  armi  di.  A/oflro  b tenore  rapa  'Orbano 

Vili.  \ 
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pili,  s onde  quando  mai  potette  crederli  da  alcuno^ 
che  nr  si  cattivo  l ibro  avelie  fervito  di  materiale 
a quella  parte  di  Storia  > è facile  il  giudicare,  qual 
credito  avrebbe  a darli  a quanto  li  ieri  vede  fu  t li 
fondamenti  . Rifletto  in  fecondo  luogo  , che  fic- 
come  ricavali  dalla  vita  di  elfo  Pallavicino  dell’Ag- 
girato  Accademico  ircoenito>  prefitta  al  fuo  divor- 
zia celefie,  edizione  di  Villafranca  dell’arno  t55o. , 
ed  accennata  dal  Bayle  , e dal  Moreri  nel  Diziona- 
rio con  uno  licritto  , che  portò  il  nome  di  *Jntiba- 
tinata,  fu  allora  dal  F.  Tornali  rifpofto  a dovere , e 
confutato  ciò  , che  in  dilcredito  , e derilione  del 
S.  Padre  avea  nel  mentovato  libello  dato  fuori  il 
fuo  maledico  autore  , il  che  potrà  in  ogni  cafo  fer- 
viredi  confutazioneachi  mai  Bavette  o a bella  polla , 
o anche  inavvedutamente  , e fenza  faperlo.feguito. 

Intorno  alle  quattro  Propolizioni  del  Clero  Gal- 
licano , riportate  all’anno  kJJTì,  mi  rimetto  al  giu- 
dizio del  faggio  Giornalilla>c  credo  ancor  ioche  non 
appartenelfero  agli  Annali, onde  li  potevzn  lafciare  ; 
ma  giacché  vi  fi  fono  polle  > e fenza  la  necettaria 
confutazione  , accennerò  cosi  di  fuga  , che  in  rap- 
porto alle  treulcime  é da  vederli  recccllentr  Opera 
del  Revcrendifs.  P.  Orli  Mat  Uro  del  S.  Palazzo  in- 
titolata , De  irreformabili  Romani  Tonti /ìris  in  de- 
finiendis  Fìdei  controverfiis  judicio  : e per  la  prima 
quanto  ne  ha  fcrittoaflai  dottamente  il  Revcrendifs. 
P.  Giot  Antonio  BianchiMinorc  Otti. r vaine  ne’l'uoi 
Volumi  contro  il  Giannonc  , amendue  Chiarini  mi 
Autori  del  nottro  fccolo , che  le  hanno  ciafcuno  per 
la  fua  parte  egregiamente  impugnate. 

Che  poi  la  libertà  , con  cui  egli  parla  del  Nepo- 
tifmo  , e che  tanto  difpiace,  e giuftamente,  al  Gior- 
nalifta  , polla  , a creder  fuo,  giullificarfi  coll’elèo- 
pio  di  quanto  di  etnfenfo  , a fure  di  ordine  , come 
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egli  dice  i d’innocenzo  XII,  fcrifle  il: gran ina- 
le Sfondrato  , allora  Abate  di  S- Gallo  , nel  Ino 
T^epotijìnm  Theologìce  expenfus, come  fi  ha  all’anno 
1691.  pag.  4oj;dirò  con  tutto  il  rifpetto  , che’non 
poflò  accordarglielo  ; mentre  altro  è in  prini  • luo- 
go lo  frrivcre  in  una  lingua  a tutti  comune  , altro 
nella  Latina,  che  il  volgo  non  intende;  altro  un’ 
Operetta  , che  gira  in  mano  di  pochi , e che  a’  dì 
nofiri  appena  fi  trova  ; altro  inferire  ciò  negli  An- 
nali > che  vanno  in  mano  di  tutti  ; altro  il  confuta- 
re fedamente  e con  dignità  i fatti;  altro  metterli 
in  giuoco  , ed  in  burla  con  pochiflimo  decoro  de* 
più  fublimi  Perfonaggj  ; altro  finalmente  fcrivcrc 
per  ordine  di  un  Pontefice  , che  volendo,  toglier 
via  quell’abufo  efigevano  le  circofianze  dcL  tempo  , 
e della  prclà  determinazione  , che  fe  ne  metteficro  • 
in  veduta  l’incon venienti;  altro  il  far  ciò  di  proprio 
arbitrio,  e quando  non  hanno  più  luogo  tali  riflclfi: 
e poi  nel  pubblicare  l’Opera. dello  Sfondrato  fi  ebbe 
tanto  riguardo  , che  fu  fino  Rampata  lenza  luogo 
d’imprcffione  , come  da  im’el'emplarc  di  que’ tem- 
pi, efiftente  nella  celebre  Libreria  Cafanatenlc,  io 
Redo  ho  ricavato:  ragioni  tutte  che  fanno  Vedere 
non  poter  competere  l’iRefTi  libertà  , che  usò  lo 
Sfondrato  , al  Sig.Muratori  , che  ne  hà  ufata  forfè 
una  affai  maggiore  in  parlare  di  un  difordine,  che 
elfendo  la  Dio  mercè  affatto  mancato  , era  bene  il 
lafciarlo  fi. pollo  con  que’  tempi  infelici»  ne’ quali 
ebbe  vigore,  fenza  metterlo  in  veduta  con  tanto 
impegno.  Tutto  ciò  fia  detto  per  amore  della  ve- 
rità , c fenza  pregiudizio  veruno  all’alta  Rimi  di  un 
Letterato  di  tanto  merito  , c fama , qual  fi  e fenza 
contrailo  il  chiari ffimo  Scrittore  de’  prefenti  Anna- 
li Lodovico  sintonio  Muratori . 
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Antepojla  all  Duodecimo  Volume . 

t * 

Oncujde  con  due  Articoli  le  fue  of- 
fervazioni  il  Giornaliftz  Romano, 
che  faranno,  fecondo  il  folito,  da  me 
riportati  : ne’  quali  eflendofi  egli 
ampiamente  diffufo , poco,  e quali 
niente  rimane  da  dire  a me  fu  queft’ 
ultimo  Tomo;  in  cui»  per  ciò  che  riguarda  l’illitu- 
to  mio,  moderatilfirao  fi  dimoftra  il  Signor  ■Mura- 
lo». Uniti  l’uno  all’altro  fono  i due  Articoli 
mentovati , XXXV  , e XXXVI  dell’  anno  17*0  nel 
Giornale  dc’Fratelli  Pagliarini.  Comincia  il  primo 
alla  pag.  341  in  quella  maniera  . 

i,  Eccoci  al  Tomo  ultimo  degli  Annali  d’ Italia  . 
»,  Contiene  elfo  in  4 9.  anni  alcune  delle  azioni  di 
,,  cinque  Sommi  Pontefici  Clemente  XI  , Innocen- 
»,  10  XIII,  Benedetto  XIII , Clemente  XII , o 
,,  Benedetto  XIV  feliccmentejregnante  . Vi  è trat-  , 
»,  tato  mavigliofamente  bene  il  nepotifmo  viven- 
»,  te  . E gli  rtefli  Pontefici  vi  fono  egregiamente 
„ lodati.  Ma  l’infrequenza  di  loro  azioni  viene 
»,  aflbrbita  dagli  avvenimenti  varj  d’Italia,  e mol- 
„ ti  più  dalle  cofe  efierne  , che  hanno  contribuito 
3,  a impinguare  il  volune,  e renderlo  maggiore 
»,  degli  Antecedenti:  benché  ciafcuno  di  quelli 
„ contenga  un  fccolo  intero  , ed  elfo  la  metà  lòia* 

,,  mente.  Noi  proviamo  indicibil  contento  di  do- 
,»  ver  eliminar  si  poco  numero  d’anni,  dopo  aver- 
ta m m m • p ne 
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„ ne  ricercati  ijoo  ( negli  Eftratti  de’ due  primi 
„ volumi , che  contengono  400  inni , non  v’abbia- 
„ moche  fare),  e proiettandoci  di  averdifefo  , 
„ come  abbiam  faputo , il  patrimonio  della  Santa 
„ Sede,  non  temiamo  di  ufurpar  le  parole  del  Ven. 
,,  Cardin.  Raronio  a piè  dell’ immortale,  opera  fua 
„ ( a np8  ),  avvegnaché  fenza  comparazione^ 
,,  minore  fia  flato  il  noftro  travaglio:  Indefeffo 
„ ftudio  Ubar  avi , ut  puteot  illos  , quoi  antiquio- 
„ rei  Vatrti  nofiri  fodere  , impii.  vero  TaUfiiui 
„ obJlruxeruHt,  implentet  bum»,  exbaurirem,  pur- 
„ garemque  ab  immenja  fuper  injeita  mcndacio- 
„ rwm  congerie  , ipjofque  puriffimot  interceptoi  la- 
,»  ticei  revocarem  ad  ufum  priflinum  ovium  , atque 
,,  paflorum . Il  noflro  Lettore  fa  beniflimo  , che  i 
3)  Dogmi  della  noflra  Tanta  Fede  limpidi,  e puri  in 
. quelli  Annali  non  ebber  d’uopo  di  noftro  trava- 
glio: ma  fa  ancora,  che  ficcome errerebbe  co’ 
” Settari  chiunque  crcdcfTe  ballar  la  fola  fede  a 
” falvarci , così  all’ ingoffo  s’ ingannerebbe  chi 
” applaudilfe  al  mal  governo  della  Tanta  Sede  , e 
” de’  Sommi  Pontefici , che  collantemente  fi  è fat- 
,»  to  in  quelli  Annali , con  pretefto  di  fcriver  la 
,»  verità  , 0 quel  che  fi  è creduto  verità.  Quello  si 
„ fatto  affinma  è fovente  replicato  , più  per  dar 
„ credito  alle  fallita  , che  per  adattarlo  alla  inte- 
»,  grità  della  ftoria  , che  t’  è dillcfa  in  mal  volgare 
>»  a proprio  talento,,  col  fine  primario  di  fofténer 
,,  le  controverfie  antiche , o fia  la  Vieita  Efpofizio • 
,,  «e  &c.  che  anche  in  quello  Tomo  fa  la  Tua  com- 
,,  parfa  ..  Divideremo  ancora  elfo  in  due  Articoli  r 
,,  per  non  fiancare  il  Letore  con  uno  troppo  pro- 
,,  lido  . E giacché  «i  poca  parte  vi  hanno  i Ponte- 
,,  fici  , e la  tinta  Sede  , non  traforeremo  alcuni 
,,  affari  di  momento i q ali  confultando  Demo* 

.»  rie. 
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rie  , e Documenti  abbuiti  trovati  infedelmente 
„ efpofti , o tralafciati . In  quello  primo  non  ■piflc- 
,,  remo  l’ inno  1730  , in  cui  morì  Benedetto  Xill 
» a’  2 1 di  Febbraio  ; anzi  ci  fermeremo  al  Trattato 
,,  di  Siviglia  del  di  9 Novembre  i7i9;onde  riferi. 
,,  remo  appena  la  terza  parte  del  volume.  Faccia* 
„ moci  dal  principio  del  noftro  fecolo  . 

,,  Due  cofe  veggiam  Cubito  lodarli  in  Clemen- 
' te  XI;  lo  zelo»  e l’eloquenza  per  impedir  la  guer* 
„ ra  imminente  tra’ Principi  dell’ Europa  «eia  co* 
„ ftanza  in  negar  l’Inveftitura  de’  due  l\egni  di  A'd- 
„ poli,  e Sicilia,  ficcarne  fendi  della  S.  R.  Cbiefa  , 
„ al  Re  Cattolico  Filippo  V.  La  prima  lode  ( ben- 
,,  chè  inutilmente  fi  adopralTe  il  Pontefice  ) non 
,,  può  effer  più  propria  del  comun  Padre  > e Pallo- 
„ re.  Ali’ altra  vi  troviamo  alcuna  cofa  da  ridire  , 
,,  fenza  feguire  altro  maellro  che  l’ Annalifta  me- 
• defimo.  Ci  dilfe  egli  nel  tomo  antecedente-» 
„ {V art. 11.  pag.  3 36),  che  Filippo  Duca  d’  Angiò 
„ illituito  formalmente  erede  da  Carlo  II , era  già 
„ riconofciuto  Re  di  Spagna , e ancora  di  Napoli: 
3,  Hcl  dì  16  di  Novembre  1700  > egli  dilfe  , Filip. 
„ po  Duca  d'  stngii  riconofciuto  per  pe  di  Spagna 
in  Tarigi  , e finitegli  ente  mente  anche  in  Madrid 
,,  nel  dì  24  di  efjo  mefe  > l’ invii  nel  dì  4 di  Dicem- 
3,  bre  con  fontuofo  accompagnamento  alla  volta  di 
,,  Spagna  , e giunfe  pacificamente  a metterli  in  pif- 
n fejfio  non  folamente  di  que’  pegni  ; m.t  anche  del- 
J(  la  Fiandra , de'  I{egni  di  /Vapoli , e Sicilia  , e del 
,,  Ducato  dì  Milano  . In  quello  volume  poi  par- 
,,  landò  deH’Augufto  Carlo  VI  Tart.l.pag . 17J.  e 
»,  feS • ) dice  » c^e  non  avea  rinunziato  alle  lue  pre- 
„ tenfioni  Copra  il  Regno  di  Spagna  , e neppure  il 
„ J{c  Filippo  y alle  fue  fopra  i !{egni  di  Trapali,  Si- 
*»  cilin  ere.  1 nondimeno  induce  Innocenzo  XIII  a 
ra  ni  m m 2 „ dar 
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},  dar  l’ inveftitura  a quello,  con  tutta  V oppofi- 
„ zione  che  vi  faceva  la  Corte  di  Spagna , c ne  atf- 
,,  duce  la  gran  ragione  : giacchi  ai  diritti  di  lui 
„ *'  aggiungeva  il  rilevante  requifito  del  pojfelfa  . 
,,  Che?  Scrive  l’Annalifta  coll’afta  d’Achille? 
„ Loda  la  coftanza  di  Clemente  XI , il  quale  nega 
„ l’ Inveftitura  a Filippo  V pofleflore  , perchè  il 
„ oppone  la  parte  avverfa  : e loda  la  rifoluzione 
„ d’ Innocenzo  XIII,  che,  malgrado  la  oppofizione 
« di-Spagna  , dà  la  inveftitura  a Carlo  VI  pofteflo- 
,»  re  • Alle  corte  : o doveafi  biafimare  Innocenzo 
» o non  lodar  Clemente  r in  fpccie  per  avere  ab- 
,»  bandonata  la  ma  (lima  generale  della  Tanta  Sede 
» in  pregiudizio  della  di  leifovranità  libera.  Si  ag'- 
,,  giunge  , che  i due  Cardinali  Legati  dell’  anno  fc- 
,>  guente  ,-  Archinto  a Maria  Luifa  di  Savoja  no- 
»,  velia  Regina,  e Carlo  Barberini  a Filippo  V a 
,,  Napoli  ( che  contribuirono  a’ pregiudizi  certi 
»,  della  S.  Sede  , prevenuti  dalla  ritirata  da  Roma 
„ dell’  Ambafciatore  di  Ccfare  Conte  di  Lambcrg, 
» c del  Marchefe  del  Vallo  , aderente  a quella  co- 
»,  rona  ) non  furono  ritenuti  a Roma  da  que’  ri» 
»>  flefli , che  impedirono  la  inveftitura.  Dice  pur 
„ egli  poco  appreflb  ( Tart.I.  pag.i.  } non  eflerfi 
„ forfè  mai  veduto  . clte  le  carte  decidano  le  liti  de ’ 
,»  Trincipi , fe  non  allorché  loro  mancano  forze , ed 
„ armi  per  foflenere  le  pr  et  enfi  ani  fu  e , gì  ufi  e , o 
»,  ingiufie . che  fieno , parlando  delle  preteofioni 
i*  Auftriache.  Lafciamo  andar  , Lenza  pelarlo, 
»,  quello  Canone  poco  obbligante  i Sovrani  ; avea 
„ maniera  LuigiXIV  di  mantenere  il  polTefiò  al  fuo 
»,  nipote  Lenza  carte  . Adunque  perché  lodar  Cle- 
„ niente  XI  in  colà  , che  ben’  eLaminata  non  è me- 
»,  ritevole  di  lode  ? 

» Non  deve  qui  ommetterfi , che  parla  ndo  egli 

» nel 
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ii  ne!  medtfiroo  luogo  delle  ragioni  di  Francia  per 
,,  la  fucceffione  in  Spagna  , non  riflette  che  non_» 
„ potevan  mai  crederli  illiifbrj  i patti  e giuramene 
„ ti  : primieramente  perchè  ai  figlj  fimulatque  exi- 
„ fiere  cocperunt , dice  bene  il  Grozio,  jus  pr«- 
„ prium  eis  qutejìtum  efi  ex  lege  ( De*},  bell.  & 

„ piic.  1. 1 .t. -j.num.  1 6 ) ; onde  un  Trattato  parti  co- 
» lare  non  prevale  alle  leggi  inalterabili  d’  un  Rc- 
„ gno  . Inoltre  la  rinunzia  fu  fatta  in  favore  e van- 
„ taggio  de’  Re  di  Spagna  t ma  Carlo  II  non  voUe 
„ prevalerli  d’  un  tal  vantaggio,  e rinunziò  al  fuo 
,,  diritto  col  confenfo  degli  Stati  del  Regno  [ove 
,,  fu  accettato  , e regiflrato  il  Tedaraento  1 , fenza 
„ poterne  efler  da  alcuno  riconvenuto.  Che  non 
„ fappia  quelle  cofe  l’Annalifta  non  è da  maravi- 
,,  gliarne  . Il  di  lui  gran  travaglio  in  quello  primo 
„ anno,  fertiliflimo  d’avvenimenti, è dato  di  com- 
,,  pilar  quanto  avea  detto  il  Senator  Garzoni  in_» 
,>  138  pagine,  riducendolo  a nove  fole  s mentre  fi 
„ dichiarò  a piè  del  tomo  antecedente  di  feguir 
,,  quello  Monco,  il  Marchefe  Otti  eri,  e il  T’.Gia- 
,,  tome  Sancitali  Gefuita  ; affinchè  niuno  credefTe, 
„ che  gli  fodero  aperti  i Gabinetti  per  dare  all’Ita- 
„ lia  una  Storia  rillretta  , ma  piena  di  nuove  co- 
„ fc , non  palefate  al  pubblico  da  altro  Scrittore  . 
„ Perciò  non  dice,  che  la  Francia  propofe  a’Prin- 
„ cipi  d’ Italia  una  lega  fra  di  loro  , per  impedir 
„ 1*  ingreflò  nella  loro  provincia  a qualunque  ar- 
„ mata  foralViera  , e confervar  gli  flati  apparte. 
„ nenti  alla  Corona  di  Spagna  per  confegnarli  a 
„ chi  rimanelTe  poffeirore  di  ella  al  fin  della  guer- 
„ ra:  tralafcia  una  delle  principali  promefle  fatte 
,,  dalle  due  Corone  al  Duca  di  Baviera  , cioè  il 
»,  governo  perpetuo  della  Fiandra  , onde  lo  tira- 
„ rono  in  lega  s c molte  altre  cote  minori , che 
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»,  non  fono  aliene  da  una  compilazione,  come  l’er- 
„ rorede’  Franceli  in  non  prefidiar  Verona , quan- 
>,  do  fi  portarono  all’  Adige  per  impedir  il  palio  ai 
,»  Tedeschi  ; e il  lume  che  diede  al  Principe  Euge- 
,,  nio  il  Conte  Velo  Vicentino  , perchè  fi  apriife 
,)  la  nuova  flrada  delle  montagne  , onde  fu  poi 
„ bandito  dagli  flati  della  Repubblica  Veneta.  E al- 
»,  cune  -cole  che  dice  o moftra  di  non  fiperlc, 

„ o contro  le  leggi  della  Storia  le  difiimula  . Infatti 
„ Gatinat  non  volle  opporli  al  Principe  Eugenio 
» nel  parto  del  Mincio  , come  voleva  il  Duca  di 
»,  Savoja  , non  perchè  credeva  più  ficuro  il  giuoc», 

„ allorché  fojfe  arrivato  un  gran  corpo  di  gente  a 
„ lui  fpedito  di  Francia  , come  dice  I’  Annalifta  ; 

„ ma  perchè  diffidando  del  Duca,  e manifeftati 
» i fuoi  fofpetti  alla  Corte  , attendeva  quel  gran 
»>  corpo  , per  e(Ter  fuperiore  a erto  Duca  , e forfè 
anche  colle  rifpofte  1’  ordine  di  difarmarlo  ; co»  • 
>»  me  efegul  due  anni  dopo  il  Due*  di  Vandomo, 

»>  quando  i ben  fondati  fofpetti  di  Catinat  fi  refero 
»,  evidenti.  Che  diranno  poi  i lettori  fentendogli 
»,  preferire  a Catinat  il  Marefciallo  di  Villeroy  » 

» cui  chiama  Medico  di  maggior  po^fo , e fortuna  , 

»,  c lofafpedire  in  Italia  in  luogo  di  Catinat  ri- 
»»  chiamato  in  Francia  / Non  era  Catinat  medico 
»,  di  minor  pollò  : era  la  figlia  del  Duca  di  Savoia 
»,  Duehelfa  di  Borgogna  , che  fi  adoperò  alla  Cor- 
,»  te  di  Verfaglies  , per  far  richiamare  chi  ave» 

,»  (coperte  le  intelligenze  del  Duca  Padre  col  Prin- 
,,  cipc  Eugenio . Se  Villeroy  era  medico  di  mag- 
»»  gior  fotfo  , e fortuna  lo  fc  vedere  appena  giunto 
,,  in  Italia  l’anno  1701;  poiché  nell’audace  forpre- 
»,  fa  di  Cremona  , ov’  era  il  di  lui  quartier  gene» 

„ rale  , rimafe  prigioniero  del  Principe  Eugenio» 

,»  e nella  Storia  lo  troviamo  più  celebre  per  la 

,»  mala 
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„ mal»  riufcita  delle  iraprefe  , che  per  li  vantag- 
gj  riportati;alla  Corona  . 

„ Ma  fe  non  dee  recar  maraviglia  che  quelle 
,y  cofe  ed  altre  molte  fofTero  occulte  all’Annalifta  ; 
ti  la  dee  bensì  recar  grande  ich’  ei  lodi  in  un  Pon- 
,,  tefice  ciòcche  diametralmente  s’ oppone  a quel 
,,  che  lodò  in  un’altro  , come  abbiam  vifto  . Quan- 
,,  to  era  più  plaufibile  il  filenzio,  o la  nuda  efpo- 
, Azione  del  fatto!  La  fpediziona  dc’fuddetti  due 
,r  Legati , quella  di  Monfig.  Tournon  alla  Cina,  e 
„ la.fentenza  in  una  lite  tra  la  DuchetTa  d’Orleans, 
,,  e 1’  Elcttor  Palatino  fono  il  tutto  del  1702;  e le 
,,  divozioni  varie  per  implorar  la  divina  Miferi- 
„ cordi»  nell’orribil  tremoto  » lo  fono  del  feguen. 
„ te  . In  quell’  anno  peraltro  merirava  aver  luogo 
^ il  Voto  folenne  del  Senato  , e Popolo  Romano 
„ confermato  dal  Pontefice  lOrat.Confifl.  pag.ji.l,. 
,r  edoffervato  equamente  in  Roma  la  Vigilia  del- 
la  Purificazione  . Si  ftcnde  molto  più  1’  an.  1 704 
„ narrando,  come  Rinaldo  Duca  di  Modena  da  Bo- 
3,  logna,  ove  *’er»  ritirato  al  principio  della  guer- 
3>  ra, venne  a Roma, per  implorar  l’interceflion  del 
y,  Pontefice  predò  la  Francia  • Dice  , che  col  ce- 
„ der  la Garfagnana  ottenne,  o comprò  una  Pen- 
„ {ione  di  dieci  mila  doble  , c tornato  a Bologna, 
fem'.  in  breve  {pianato Brcfcello  da’  Parmigiani. 
,,  Da  quattro  Brevi  di  Clemente  XI.  ( Ti»,  i.psg. 
„ 177,  188,100.^110)  apprendiamo  , oltre 

„ agli  efficaci  ufizi  del  Pontefice  da  lui  taciuti  , il 
loro  effetto  nella  liberalità  di  Luigi  XlV,il  quale 
„ promette  di  ufarla  maggiore  , quando  il  Duca 
,,  muti  genio  da  dovero  . Dal  che  s’inferifce  cor- 
n tro  la  lentenaa  degli  Annali  Italiani  [Tur.  /.  p4(j. 
yy  14.3,  che  il  Duca  cedette  Brelcello  a’  Tedelchi, 
dopo  averlo  collantemente  negato  a’  Francefi  , 
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,,  per  inclinazione  di  genio:  onde  quelli  ultimi  fe 
„ ne  chiamarono  oflefi  , e il  Duca  di  Parma  fi  V3lfe 
,,  a prò  Tuo  dell’  occafione  in  tempo  > che  fi  trat- 

tava  di  riconciliazione  . Narra  in  quello  mede- 
i,  fimo  anno  come  ebber  principio  le  rotture  di 
» Vienna  con  Roma  dal  fofpetto,  che  il  Papa  ve- 
„ dendo  .dai  potenti  i Gallilpani  » avrfl'e  dato  ma- 
,,  no  ad  effì  per  tacciar  lungi  da' fuoi  fiati  quel  mo- 
ti lefio  pugno  di  gente  l Par.  I.  pag.  ).  Il  fatto 
« non  è inverifimile  . Si  Rendevano  i Tedefchiful 
>»  Ferrarefe  di  lì  dal  Pò  , e di  qui  i Franccfi  ; e 
ai  alle  giufic  doglianze,  e minacce  del  Pontefice 
ai  per  mezzo  del  Card.  Allalli  Legato  di  Ferrara  a 
a»  evacuarono  gli  uni  e gli  altri  il  paefe  occupato  . 
a>  ila  mentre  i Tedefchi  confegnato  Ficarolo  ai 
»>  Pontifici  a*  allenivano  a partire  , i Franccfi  paf- 
»i  fato  il  Po,  lor  diedero  addofiò  il  di  13  Giugno  a 
•>  e gli  obbligarono  a ritirarli  fui  Trentino  con_» 
a, -perdita.  Si  pretefe  a Vienna  elfer  ciò  feguito 
ai  di  concerto  co’Miniilri  del  Papa , e bifognò  roan- 
a>  dareMonfignor  Lorenzo  Corfini , poi  Papa  Cle- 
,>  mente  Xll  di  fanta  memoria , a far  procedo . 
ai  Niente  rifulcò  da  eflb;  ma  il  fofpetto  rimale  vi- 
a,  vo  ; e morto  Leopoldo  I’  anno  feguente,  il  di  lui 
>a  fu cce flòre  Giu feppe  coll’ efpulfione  del  Nunzio 
a>  Montignor  Davia  > e col  richiamare  il  Conte  di 
a,  Lamberg  Ambafciatore  a Roma , dichiarò  la_^ 
a>  rottura  prodotta  da  molte  altre  caufe  prece- 
,i  denti . 

„ Certamente  il  lettore , che  fa , non  aver  vo- 
li luto  il  Pontefice  riconofcer  Carlo  IH  per  Re  di 
ai  Spagna  , c vede  la  potenza  de’ Gallilpani  mag- 
ii  gior  di  quella  de’  Tcdcfchi  in  Italia  ,capifcei 
,»  che  non  v’  era  bifogno  del  fatto  di  Ficarolo  per 
i,  determinar  Vienna  al  fofpetto,  fe  aveva  volon- 

n tà 
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„ ti  di  fofpettare  . Ma  non  oferebbe  condannar  la 
„ prudenza  del  Pontefice , che  come  Padre  co- 
„ mune  non  volle  mai  pender  nè  dall’ una  parte» 
„ nè  dall’  altra  fino  a negar  l’ Inveftitura  di  Napo- 
»,  li  e Sicilia  al  Pofleflore  in  pregiudizio  della  So- 
»,  vranitì  libera  dell»  Santa  Sede  , come  *’  è detto. 
»,  I Brevi  del  medefimo  Pontefice,  dall’ anno  1704 
,,  al  1708,  infegnano  molto  meglio  , che  l’Anngli. 
H (la,  quanto  ei  ftudioffi  d’ allontanar  dalla  Santa 
,,  Chiefa  l’ imminente  travaglio  . Comincia  que- 
»,  fti  lo  ftefio  anno  1705,  dopo  aver  manifeftata  la 
„ rottura  di  Vienna  con  principi  chiariflimi  d’ofti- 
» liti  alla  S.  Sede , editando  Clemente  XI,  qual 
„ magnanimo  "Pontefice , perchè  in  rebus  trtfidis 
»,  faceva  dilòtterrare  al  Cav.  Fontana  la  Colonna 
Antoniana . In  tal  connivenza  lo  tiene  fino  al 
,»  1708- finché  le  colè  avtan  mutato  faccia  in  Italia, 
,,  cflèndo-convenuto  alla  Cafa  di  Borbone,  com’ei 
»,  dic<  alla  pag.  £4.  Par.  i.  prendere  la  legge  dalla 
„ fortuna,  e da  chi  poc’  anzi  non  ave  a neppure  un 
»,  palmo  di  terreno  in  Italia.  Giunto  poi  a detto 
»,  anno fchiera  tutti  i malanni  aun  fiato  [Tar.I pa- 
»,  gin.  75.]  1 in  vallone  di  Comacchio;  pretcnlio- 
»,  ne  imperiale  d’ in  veftir  di  Parma  e Piacenza  il 
»,  Duca  Parnefe , come  di  feudi  Imperiali  ; arma* 
,»  mento  Pontificio  ; quartieri  d’ Inverno  fui  Fer- 
»,  rarefo  , e Bolognefe;  ragioni  in  lcritto  della  S. 
»>  Sede  , e di  Modena  fopra  Comacchio  ; e affanni 
»,  e cure  per  cagion  de’rki  Cincfi , e delle  tra* 
„ verfie  ucl  Card,  di  Tournon  ; Sopratutto  lo  in* 
„ terefia  Comacchio  , e le  fue  ricche  valli  fejca- 
„ vecce  . Che  perù  eccolo  di  bel  nuovo  pianure  il 
„ fondamento  del  pretefo  diritto  del  Siero  Roma- 
»>  no  Imperio  nel  Diploma  di  Carlo  IV  l’an.  13  54. 
„ Quello  lo  arca  gii  sbandito  dagli  Annali  » cono- 
n n n n ,,  feen* 
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„ lcendonc  forfè  l’ inflitti  (lenza , come  moltrimm» 

D nel  Giornale  del  1747  pag.  JT7  * tfigg-  Ma  of- 
,,  fefo  fenza  dubbia  dall’a ver  noi  roanirettato  il  fuo 
,,  ravvedimento  , lo  ha  ravvivato  in  quella  conti» 
nuazione  , come  abbiam  vitto  nella  Prefazione 
,,  del  Tnx.pag.Lxxxui.  al  qual  luogo  cirimettia- 
,,  mo.E  liccome  ivi  inorpellò  alcun- poco  la  S.Sede, 

,,  e il  Pontcfice*a  vendo  forfè  del  ribrezzo  ad  attri- 
„ buire  il  nudo  nome  d’ufurpazione  all’  uno*  e " 
,»  all’  altra  : qui  rifparmia  folaraente  la  S.Sede  con 
darle  il  nome  di  Cimerà  , c pronunzia  aperta* 

»>  mente  ufurpatore  il  Pontefice.  Ecco  le  fue  libe- 
j,  re  parole  ( "Par.  I.  pag.  7 6 ) : Quantunque  noti» 

,,  compri  fa  [ Comacchio  ] nel  Ducato  di  Ferrara  ; 

„ pure  fu  occupata  dal  Papa  Clemente  Vili  nel 
,»  1 ì9 8 , ed  era  tuttavia  detenuta  dalla  Camera ’j 
„ ~dpoft  ilice.  Cosi  ad  onta,  di  tutte  le  donazioni 
„ non  fofpettc , e di  tutte  le  conferme fpecial- 
„ mente  di  quella  dell’Augufto  Ridolfo  progenito- 
,,  re  della  Cafa  d’Auftria  in  cui  li  legge  chiaro 
„ Ferrarla , Cornac  lo  , sidri, tois  &c.  li  va  fpargen- 
»,  do  in  lingua  Italiana  con-  fede  iftorica  , che  il  Vi- 
„ cario  di  Crifto  è un’  ufurpatore , e la  S.  Sede  è 
„ una  occupatrice  dell’ altrui;,  che  le  ragioni  di 
„ carta  feompagnate  da  forza  non  decidono  le  liti 
,,  tra' Principi  ; e- che  chi  non  ha  altre  armi , che 
ragioni  e carte  per  tor  di  mano  e'Votenti  qualche 
„ flato-  occupato  , altro  non  è per  guadagnare  , che 
1,  fumo  ( "Par.  I.  pag. 81  ).  Canoni , de.’ quai  s’ im- 
» beve  impunemente  chiunque  legge  , affinchè  fi 
tr  creda  sbandita  dalle  Corti  dc’  Principi  Cattolici 
,r  la  giull.zia  , e annidarvifi  folo^  la  prepotenza  , e 
„ Ta-  noncuranza  di  religione,  e d-'oflequio  a/la. 

»,  Chicfi. 

,,  Giunge  l’Annaiitta  all’anno  1614*  infaufto.  per 

»»  !»> 
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i*  la  Tiena  tjpnfizionc  &c.  follenuta  da  lui  fino  ali’ 
■»»  ann9  77» dell’età  fua  , eftrcmo  di  Tua  vita;  men- 
»>  trp  >n  quell*  ultimo  tomo  , che  termina  con  ella 
j»  ( "Par.  /.  pag. 78  ),  fa  di  lei  quella  onorata  men» 
»,  alone  : finche  le  penne  cominciarono  a far guer- 
»»  Ta  > avendo  la  Corte  Humana  pubblicate  le  ra~ 
» gioiti  del.fuo  Dominio  in  Comacchio  , alle  quali 
„ contrapofe  to/lo  altre  Scritture  il  Duca  di  Mode- 
» *a  , (he  iflruiron*  il  pubblico  del  diritto  Impt- 
» fiale  ed  E/ìenfe  fopra  quella  Cittì  1 anno  infau, 
„ fio  torniamo  a dire,  perchè  l’A ugnilo  Carlo  VI, 
„ non  appagandoli  della  infuffiftenza  delle  ragioni 
„ efprrffe  nella  Tiena  Pfpofiztone  drc.ne  fece  la  re- 
»»  flituzionc  alla  S.  Sede  dichiarando  , come  Tuoi 
>»  farli  in.caufe  pofle  in  controvcrlia  ( Tar.  L pag. 
»,  i8j')>chenon  veniva  per  quello  aliquid  novi 
j»  juris  tributum  alla  S.  Sede  ( la  quale  fi  contenta 
,»  del  diritto  antichitfìmo  , e quali  millenario  y,  ni 
„ tolto  il  pretefo  all*  Imperio  , e allaCafa  d’Efte  ; 
»>  circortanza  rilevata  con  ogni  forza  dall’Annalifla 
»»  per  onor  della  fua  Piena  tfpofizione  «^.affinché 
»,  fia  fomentata  da  chi  verrà  «topo  lui . Ma  tornan- 
» do  al  1708.  fi  noti  , quanto  è invaiato  dalla  leti- 
»,  zia  per  l’iuvafion  di  Comacchio  . Niun’  altra 
„ cofa  gli  preme  ; accorda  tutti  gli  altri.diritti  alla 
,,  S.Sede,  purché  foilenga  elferle  con  ragione  leva- 
>>  ta  di  mano  Comacchio , Citt k ufurputa  da  Tapa 
»,  Gemente  Vili.  Fin  di  Parma  , e Piacenza  dice 
»>  che  la  S.  Sede  ne  dava  pubbliche  invelliture  per 
»>  due  fe  coli  alla  cala  Farnefe  , che  è unalolennifli- 
»,  ma  bugia:  mentre  la  prima  invertitura. fu  data 
»>  da  Paolo  HI.  a Pier  Luigi  j5  anno  1545  . Dopo 
»,  di  elio  anno,  narrata  che  ha  la  quali  violenta  de- 
„ liberazione  del  Pontefice  di  riconofcer  Carlo  III 
i>  RediSpagnajlaquale  liberò  i Sudditi.dclla  Chie- 
n n n n 3 M Jà 
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„ fa  da  velfazioni  per  parte  di  Vienna,  e gl’  irrU 
»,  tò  contro  i Gallifpani  , non  parla  del  Pontefice» 
»,  fé  non  a piè  dell’anno  17IJ»  in  occafione  della 
,,  Bolla  Vnigcnitus  : eiTendo  applicato  a compilar 
»,  laStoria  Univerfale  negli  Annali  d’Italia.  Lo  fa- 
»,  celfe  almeno  in  maniera  da  conciliarli  credito  t 
,»  ma  sì  delle  cofe  lontane  , come  delle  vicine  , è 
,»  un  Compilator  poco  informato  . 

„ Ci  fervan  d’cfctntMo  quelle  poche  . Scrive  del 
,,  Gran  DucaCofimo  I IL  l’ann.i7op(A.m./.p.84), 
„ che  obbligò  i fudditi  a contribuzione  per  le  fpe- 
»,  fe  ecceflìve  da  lui  fatte  nel  trattar  magnifica- 
»,  mente  Federigo  IV  Re  di  Danimarca.  Ma  noi 
„ da  memorie  di  Perfona  meglio  informata  abbia- 
»,  mo,  che  per  difenderli  da  moleftie  , gli  con  ven- 
„ ne  pagare  a’Tedefchi  cento  cinquanta  mila  dop- 
„ pie  nel  primo  sborfo  , quaranta  mila  nel  fecon- 
„ do  , c obbligarli  a pagarne  venti  mila  ogni  an- 
»,  no  ; e che  a quelle  gravi  fptfe  fi  dee  riferir  la 
„ contribuzione  . De’  Preliminari  di  pace  accor- 
„ dati  all’  aja  dal  Marchefedi  Torcy  Segretario  di 
„ Stato  ne  difeorre  bene  ; ma  non  fa  l’arcano  prin- 
„ cipale  , cioè  che  il  Duca  di  Borgogna  voleva  a 
„ tutto  collo  la  pace  , nè  per  confervar  la  Corona 
„ al  fratello,  volea  veder  tanto  pregiudicata  qucl- 
„ la  , che  a lui  doveva  pervenire  . Che  però  Tor- 
,,  cy  per  una  parte  lo  foddisfece  » accordando  tut- 
„ to;  e per  l’altra  fece  vergognar  lui,  egli  altri 
„ di  tai  Preliminari , che  furon  perciò  rigettati . 
„ Parla  1’  anno  Tegnente  1710  dell’  alfedio  di  Dovai 
,»  ( Tart.l.  pag.j»4),divilàto  beni  (limo  dal  Garzo- 
»,  ni  , e dice  , che  Malboroug  folo  attediò  quelli 
v piazza  lollcnura  valorofamente  dal  Tcoente  Ge- 
„ ncrale  Albergotti  ; quando  unitamente  con  qucl- 
m io  l’ attediò,  anche  il  Principe  tu  genio  1 c le  dopo 
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„ Ta  valida  difefa  di  due  mtli  Albergotti  dovè  ce- 
»,  dere  , fu  perchè  il  Villarj  ( dicono  per  gelosia  ) 
n non  ne  tentò  mai  il  foccorfo . Il  1 71 1 , e feguen- 
ii  te  furono  anni  affai  furetti , ma  difpofero  all* 
„ pace  le  Potenze  . Meri  il  di  14  Aprile  il  Delfino, 
»,  figlio  unico  di  Luigi  XIV,ed  ebbe  per  fuccefTore 
,,  il  fuo  primogenito  Duca  di  Borgogna  , che  mori 
„ anch’eflò  colla  Delfina  l'anno  feguente  , come 
»,  fece  appena  dichiarato  Delfino  il  Duca  di  Brct- 
»,  tagna  fuo  figlio  , rimanendo  il  folo  Luigi , che  è 
,»  il  Criflianiflìmo  Re  prefente, fratello  di  elfo  Du- 
»,  ca  di  Brettagna  . Quelle  tante  morti  fon  riferite 
»,  dall’ Annalifta  ( il  quale  a propofito  della  fioria 
»,  d’Italia  adotta  ogni  volgare  opinione  delle  na- 
»,  zioni  d’Europa  ) al  Duca  d’Orleam  , quali  foffe 
„ fiato  cooperatore  colla  rofalia,  e vajuoli , di  elle 
„ morti  immature  ( 'Pdrt.I.pag.104.') . Ma  non  fa , 
» che  il  Re  medefimo  tolfe  ogni  fofpetto,  allorché 
>»  lagnandoli  il  Duca  con  lui  di  tanta  ingiuria,  ri- 
»•  fpofegli  che  la  meritava  , non  già  per  elTer  reo  » 
»,  ma  per  la  fua  mala  condotta  in  Spagna  , quando 
,,  avea.  il.  comando  dell’ armata»  mentre  trattan- 
„ doli  di  obbligar  Filippo  V.  a lafciar  quella  Coro- 
»,  na,  egli  avea  tentato  di  formarli  coli  un  parti- 
»•  to  , non  li  fa  , fe  per  Decedere  , o per  detroniz- 
»,  zar  quel  Monarca.  Oltre  di  che  Ulciato  egli  all» 
» tefia  del  Conliglio  di  Reggenza  ».  e polcia  efclull 
n tutti  gli  altri  membri,  ognun  fa,  che  ebbe  in 
,»  fua  mano  il  far  maggior  colpo  , 

„ Tre  foli  giorni  dopo  il  Delfino  era  morto  l’Im- 
y>  perador  Giufeppe  , e a di  11  Ottobre  del  mede- 
M firn’  anno  era  fiato  eletto  Succclfore  in  Francfort 
»,  Carlo  VI , il  quale  partito  da  Barcellona  alquan- 
ti to  prima  per  tal*  effetto , era  giunto  a Milano  , 
» ov’cbbc  la  lieta  nuova.  Inoltre  era  feguita  in 

,»  Lon- 
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p Londra  mutazione  nel  governo  > avendo  la  Re» 
„ gina  preferiti  i Tori*  a’  \Fig*  , per  fottrarfi  al 
» giogo  > cui  tenevala  fottopofta  Malboroug  colla 
„ fua  grande  autorità,  L’ Annalilla,  che  ha  fem. 
„ pre  qualche  notizia  arcana , aggiunge  altra  caufa 
,,  ( P art.l.  pag.99  ),  ed  è,  che  Sanno  egregiamente 
p / Franzefi  combattere  con  armi  di  ferro  ; m<u 
,,  egualmente  ancora  valerfi  d’  armi  d’  oro  , per 
,»  efp  ugnare  chi  alla  lor potenza  refifle . Tutto  ciò 
,,  iniomma  contribuì  a condurre  a buon  termine 
,,  I’  affir  sì  fcabrofo  della  pace  tra  il  Re  CriltianiT» 
„ fimo  , e la  Regina  d’ Inghilterra  in  Utrecht  ,ove 
„ l’anno  1713  furoD® folcritti  i capitoli TenzalTm- 
,,  peradore  , il  quale  finalmente  nel  Novembre.» 
„ dell’  anno  feguente  in  Raflad  , e poi  in  Bada  con» 
p corfe  per  rendere  un  momentaneo fereno  all’Eu» 
,,  ropa  . Parlando  di  quelle  cofe  a Tuo  talento  TAn. 
„ na lilla,  ofierviamo,  ch’ei  chiama  Tempre  ( T art.l. 
,,  paf.  103,1 17,1 20 , e altrove)  il. Parlamento  della 
„ Gran  Brettagna  ‘Parlamenti  : il  che  moflra,  non 
p aver  lui  letto  il  Garzoni , che  pur  fi  gloriò  di 
„ prenderlo  per  feorta  , altrimenti  avrebbe  impa- 
„ rato  ( tom.  2 pag.  607  ) che  nella  celebre  unio- 
p ne  di  Scozia  , e Inghilterra  fi  convenne  il  di  pri» 
,,  mo  Maggio  del  1707  tra  le  altrecofe  , ibe  il  He » 
,,  gno  unito  della  Gran  brettagna  farebbe  rappre-- 
„ fentato  per  un  J'olo  Parlamento  da  appellarji  il 
(>  Parlamento  della  Gran  Brettagna  ■ Li  qui  nalce 
ft  poi  il  Tuo  credere , che  Luigi  XIV  cedelle  a mol- 
„ te  pretenfioni  in  Rallad  [Part.l.pag.i  17), perché 
„ conoiceva  vacillanti  gli  affari  in  Londra  , ejjen- 
doft  moflrati  que ’ Parlamenti  mal  fodisfatti  della 
„ HS&iua  tnna  , per  la  pace  gii  fatta  colla  Fran- 
p eia  1 e altrove  ( V art. I. pag.  no),  che  la  kegm* 
„ cadde  in  odio , e difprezzo  di  quella  nazione , e 

„ che 
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„ che  da  varj  tumulti: , e mutazioni  di  Londra,  per 
„ eflferlì  penetrato  , che  ella  defiderava  per  fuo 
,,  Succejforcnel  Trono  Giacomo  III  fuo  fratello , fu 
»,  liberata  dalla  opportuna  morte  adì  ti  Agollo 
»,  1714  Luigi  XIV  cedette  per  timore  d’una  guer- 
,»  ra  civile  , nella  minorità  im  minente,  dante  il 
»,  torbido  umore  del  Duca  d*  Orleans  re  la  Regina 
col'  fuo-  Parlamento  non  fu  mar  cosi  padrona  , 
,»  come  allora  r in  guifache,  fe  avelie  avuto  co» 
raggio  o vita , per  dichiarar  fucceflòre  il  fra- 
„ fello , Giorgio  Lodovico  Duca  di  Brunfwicb  dcl~ 
„ la  nobiliffima  origine  , e comune  ftipite  cotta  cafa 
»,  dy  Efle  non  occupava  certamente  quel  Soglio. 

„ Sarebbe  qui  da  rifletterli  nel  medefirao  luogo 
»,  degli  Annali,  fe  veramente  i prete!!  diritti  delia 
»,  PrincipefTa  Elifabetta  Farnefe  , figlia  d’  Odoardo 
»,  Principe  ereditario  di  Parma  fui  Ducato  di  Tar- 
„ ma  , e Piacenza,  ed  anche  [opra  la  Tofana  ,fic- 
»,  come  difendente  da  Margherita  de' Medici  figlia 
»,  di  Cofimo  II,  furon  caufa  > che  Filippo  V , anfiofo 
„ folamente  di  Matrimonio , la  fcegliede  per  nuo- 
„ va  Spola  , e Regina  r ovvero  l’arte  dell’  Abate 
,,  Alberooi  > che  la  dipinfe  alla  PrincipefTa  Orlini 
a»  { DuchelTa  la  chiama  falfamentc  l’Annalilia  ) per 
,»  una  buona  Lombarda,  da  tardarli  governare,  co- 
»,  me  avea  fatto  fin  allora  il  Re,  da  lei  medefima 
» col  favore , e credito  procuratole  dalla  Regina 
»,  defunta  ? Siccome  ancora  fe  s’  abbia  a credere  al 
•r  nuovo  Catechilla  Scrittor  degli  Annali  » ove  in> 
»,  fegna  , che  fenza  1’  impililo  della  grazia  , che  in- 
,r  fpiri  la  cognizione  della  vera  Fede  Cattolica  , 1 
»,  Ioli  fini  mondani,-  c ambizioli  fervono'  per  ab» 
»,  bracciar  la  nollra  Tanta  Religione  ?■  Cosi  egli  in- 
»>•  fegna  ( Tart . f.  pag.-ji  ) parlando  dilla  futura 
»»  Lnperadrice,  quando  li  marito  con  Carlo  lll,dct- 
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„ to  allora  Re  di  Sp/gna  : / .4  Trincipejfa  Elifahet- 
„ ta  Criflina  di  Urunjwicb  della  linea  di  Wolfcm- 
„ butti  a tjueflo  fine  abbracciò  la  Hgligion  Catttli- 
,,  ra  . E dottrina  quali  fimile  regiilra  alla  Vart.U 
» fattoi,  parlando  del  Principe  Rcal  di  Polonia, 
„ ed  Elettoral  di  Saflonia  , dicendo  » che  abbracciò 
„ la  Religione  Cattolica che  fervi  pofcia  a lui  di 
,,  gradino  per  falir  dopo  la  morte  del  padre  fui 
,,  trono  della  Tolonia  . Ma,ci»fpetta  la  Storiella 
, della  Bolla  Vnigenitut  raccolta  dall’  Annalilta 
dalle  lingue  della  infima  plebe  , e comunicata 
„ agl’  Italiani  ( Tart.I.pag. i iO.dopo  d*  averli , o 
1(  bene  o male  illruiti  de’ diftapori  della  S.  Sede 
col  Duca  di  Savoia  allora  Re  di  Sicilia  , co*  Ge- 
,,  novtfi  ,.col  Regno  di  Napoli , c fpcciJmenre  co* 
« /Reggenti  deir  appellata  Monarchia  di  Sicilia  , 
,,  con  dire  , che  il  S.  Padre , ficcotne  zclantiffìmo 
»,  della  Immunità  Ecelefiaflica  , e. de'  diritti  della 
,,  Santa  Sede  fulminava  monitor j , interdetti  , e-» 
,,  fcomuniche  > e con  (aggiungere  , affinché  s’inten- 
„ da  bene  il  fuo  vero  f'entimento  , con  che  effetto  , 
»,  lo  diri  a fuo  tempo  la  Storia  della  (Jjitfa . La 
» Storiella  predettaè  quella: 

„ Forfè  non  piacendo  al  Card,  di  Tfoailles  I’  eie- 
,»  zione  di  certo  Rcligiolò  per  Confedore  , avverti 
•,  il  Re,  aver,  quello  fp  accinte  proporzioni  poco 
,»  fané  in  difefa  de'riti  Cinefi  . Ciò  rilàputo  il  Con- 
„ fefloredal  Re  medefimo  , dille,  ir  ara  vigliarli, 
«»  come  un  Cardinale  approvator  del  Fjuovo  Tejia - 
»,  mento  ^c.-del  P.  Qttefncl  ripieno  di  Gianlemf- 
mo  , fi  facefle  accufiuore  altrui . Del  che  infor- 
.,»  maio  il  Cardinale  dal  Re(  era  allora  Segretario 
.,»  d*  imbafeiata  crediamo  noi  ) rilpofe , cillrgià 
,,  fiata  emendata  quell’opera , ed  efier  lui  con  Bof» 
w fuet  applicati  a corregger  dieci , o dodici  pr  >po  - 
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„ fizioni  che  vi  rimanevano . Portata  anche  quelP 
,,  ultima  rifpofla  al  Confelfore  dal  Criftianilfimo  : 
„ Come  ilecit  o dodici  proporzioni  di  cattivo  ne~ 
„ tallo  ? dille  il  Confelfore , ve  n'  bit  più  di  cento  . 
,,  E poftofi  all’  impegno  di  dimoiarlo  , tralTe  fuo- 
„ ri  cento  una  propofizione , che  fot»  a puntino 
„ più  di  cento  . Quelle  il  Re  le  mandò  al  Papa,  il 
,,  quale  dopo  fattone  far  rigorofb  cfame  le  con» 
,»  dannò  tutte  a di  io  Settembre  1713,  le  quali 
„ produITcro  i dilbrdini , di  cui  vuol  l’ Annalifta  » 
„ che  il  lettore  s’ informi  da’  libri  flampati  dopo  . 

. Lo  vogliam  ancora  noi  : anzi  efortiamo  il  nollro 
„ Lettore  a informarli  da  elfi  libri , le  quella  Itlo- 
,,  ridia  è (incera;  <è  le  propofizioni  condannate  fon 
,,  quelle  i(le(Ti(fime  del  P.  Confeflòrc  , c Umili  « 
,>  Quanto  al  Lettore  poi  dell’Annalilla  (ari  obbli- 
,,  gato  a ricorrere  fpeflo  ad  altri  libri , fc  vorrà 
,,  apprender  le  cofc  accadute  in  quello  fecole. 

Non  può  rifervi  , a creder  nollrO)  anno  più  fer- 
„ tile  di  cofe  del  1715.  Torbidi  in  Francia  per  la 
„ predetta  Folla  ; affari,  c Collituzioni  per  la  pre« 
»,  tefa  Monarchia  di  Sicilia  ; altre  , che  proibifeo- 
,,  no  iritiCinefi:  vittorie  rapidiflime  de’ Turchi 
,,  in  Morea;  e morte  del  gran  Luigi  XIV;  fuccedu- 
„ te  tutte  in  detto  anno,  giungono  si  fmilzc  a chi 
»,  non  le  fa  altronde , a riferva  delle  vittorie  de' 
»,  Turchi,  e de1  la  grand*  opera  del  Duca  Reggente 
„ per  riparare  all’erario  efaufto;  che  ne  rimine 
„ affatto  digiuno . Dal  Bollario  di  Clemente  XI 
„ tom.i.  pag.\'!9.&  feejq.,  c dalla  Storia  della  pre- 
i,  tefa  Monarchia  di  Sicilia  Hampaca  in  Roma  il 
»,  medclimo  anno  1715  , s’ apprenderà  il  fatto  di 
,,  Lipari , caufa  principale  dell’Interdetto,  taciuta 
»,  dall’  Annalilla  ; e dalla  Collituzione  dell’  iltelfo 
tt  Clemente  XI,  che  comincia  R^manut  Tomifcx,  lì 
0000  »,  avrà 
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,>  avrà  colla  debiti  dillinzione  di  temoi,defideratat 
„ in  quelli  Annali,  l’e/linzione  di  e(Ta  Monarchia». 
„ la  quale  fu  pofcia  da  Benedetto  XIII  regolata 
„ con  toglier  gli  abufi  introdotti , eifr  allignar  la 
>,  maniera  di  trattar  le  caufe  Ecdefialliche  , l’anno 
u i7J8>come  dice  I’  Annalilta(  Tart.  l.pag.2 04  ). 

„ L’ afledio  , e liberazion  di  Corfà  per  la  fuga 
„ repentina  dcvTurchi  all’avvifo  della /confitta  di 
» Petervaradino  il  dì  y A godo,  dedicato  alla  San. 
>,  ti fii ma  Vergine  ad  A 'iva,  e I*  efpugnazione  di 
>,  Timifvvar  , dopo  ido  anni  di  giogo  Ottomano, 
t>  coll’ acquillo  d’altre  piazze,  fotto  la  condotta  del 
,>  Principe  Eugenio»danno  occafione  all’  Annalifta 
,>  di.efaltac  meritamente  quelta- Principe , ed  cm- 
„ pier  l’anno  1 7 1 6 ; e fe  dell’armata  navale  de’V  e- 
neziani , e aufiliarj  non  averte  detto  , che  ognuni 
,,  faceva  conto  delle  fue  belle  navi  , farebbe  cam- 
minato  d’ accordo  con  Clero.  XI  ( Epifl. , dr  Br. 
„ p.  i.pag.  >,  il  quale  tiene  , che  le  la  preci- 
„ pitofa  fuga  Turca  non  toglieva  l’ occafione  all* 
armata  Crifliant,  quel  giorno.  laTurca  era  di- 
sfatta  con  gloria  de’ Veneti c Aufiliarj'.  Belle 
u cofe  racconta  l’  anno  1717.  Belgrado  cfpugnato 
,,  dal  Principe  Eugenio  e altri  progredì  in  Un- 
,,  gheria  ; promozione  d’ Alberoni  C opponendoli 
„ in  vano  il  Card.  Francefco  del  Giudice  ) in  pre- 
,,  mio  d’  avere-  indotto  Filippo  V , a rimettere  in 
„ prillino  tutti  i diritti  della  "Pontificia  Dateria , e 
il  commercio  fra  la  S^Sede , e la  Spagna  inter- 
J(  rotto  da  molti  anni e d’ aver  promerto  foccorfo 
di  flotta  contro  i.  Turchi  troppa  fiducia  del  Pa- 
„ pa:  nelle  promeflc  d?  Acquavi va  , ed.’  Alberoni, 
}j  moilrata  nel  deviare,  i giudi  fofpetti.  dell’  Irope- 
„ radore  peri’  armamento  Spagnuolo , che  finilce 
B nella  invxfion  di  Sardegna , ed  empie  il  Papa  di 
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■n  roflore,  di  rimproveri , e di  guai  per  foipetco 
„ d’aderenza;  e venuta  in  Italia  di  Giacomo  II  J, 
„ tffcndogli  convenuto  ritirarfi  fuori  del  fiegno  di 
,,  Francia , dice  P Annaliila  , ( e avrebbe  aneli.? 
,,  detto  « che  nel  fecondo  Articolo  della  Triplice 
,,  Alleanza  tra  la  Francia , Inghilterra  , e Provincie 
»,  unite, conci  ufa  all’Aia  a di  4 Gennaio  di  quefl’an- 
„ no  , s'  era  efpreffamente  convenuto  d’ obbligare 
„ il  Re  Giacomo  a lafciare  il  foggiorno  d’ Avigno- 
„ ne  , c portarli  di<]tiì  dalle  Alpi  [ Rouflet  tom.  1 
„ pag.  $>a  J fe  l’.avefle  faputo  ) . 

»,  La  lunga  ferie  di  guaj  nel  1718;  efpulfione 
„ de’  Nunzj  di  Vienna  , e di  Napoli  ; fequeftro  de’ 
,,  Penefizj  goduti  da  Cardinalinel  Regno  diNapo» 
„ li  ; Appelli  in  Francia  al  futuro  Concilio  ? do» 
„ glianze  d’ Inghilterra  per  la  carcerazione  di  Mi- 
j»  lord  Peterboroug  in  Forturbano  , benché  Albico 
»»  rilafciato»  con  minacce  di  bombardar  Civitavec- 
,i  chia;  e nuova  rottura  di  Spagna  con  vietare  al 
1,  Nunzio  ogni  commercio  , e richiamare  i nazio- 
nali , per  avere  il  Pontefice  negate  le  Bolle  del- 
>,  1’  Arcivefco vado  di  Si viglia  ad  Alberoni , efpri- 

i,  mono  dall’  Annali  ita  quella  ben  giuda  tedimo» 
,,  nianza;  7{on  ci  voleva  meno  di  Clemente  XI, 
»,  cioè  d’ un  "Piloto  di  grand’  animo , e di  non  minor 
»,  faviezza  , per  navigare  in  mezzo  a tanti  ftoglj , 
,,  e a sì  contrarj  venti. Ma  egli  confidato  in  Dio  non 
»,  punto  fi  atterriva:  manca  foto,  ch’ei  dichiarale 
»,  falfo  quel  lòipetto  ( tanto  fenfibile , e ingiuriofo 
,»  al  Papa>com’ei  dice  ) de’ MiniftriCefarei,  cioè 
„ che  egli  fodc  d'accordo  col  la  Spagna  contro  Vien- 
»,  na,  nato dall’improvifa  venuta  a Roma  Panno 
,»  1716  del  Nunzio  Aldovrandi  , c dall’avere  ac» 
„ cordate  le  Decime  al  Re  Filippo.  Ciò  avrebbe 

j,  fatto  rivelando  , che  l’ oggetto  della  venuta  del 

00002  „ Nun- 
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»,  Nunzio  fu  il  Cardinalato  d’  Alberoni , e l’aceor. 
»,  do  di  molte  differenze  trattato  in  Parigi  dal  me. 
,.  defimo  col  Marchefe  della  Compuefta  ( dal  Re 
»,  peraltro  non  ratificato  ) s e che  le  Decime  , le 
»,  quali  non  fi  concedono  fé  non  contro  i Turchi, 
»,  e nemici  della  RelL<*ion  Cattolica,  inoltrano,  con 
»,  quanto  buona  fede  procedette  il  Papa  , il  quale 
„ villofi  de  luto  , perché  il  Duca  di  Popoli  propofe 
„ al  genio  Marziale  di  Filippo  V l’ imprefa  di  Sar- 
„ degna  , ne  fece  colla  Spagna  i dovuti  rilentimen. 
»,  ti , negando  le  Bolle  &C.  cor»  tirarli  addotto  la 
„ -rottura  di  quel  Regno  Cattolico  , fcnaa  che  prò- 
y,  fit  fatte  con  Vienna.  Del  retlo  con  venne  quell’an- 
,,  no  far  pace  o tregua  col  Turco  , nel  più  bello 
„ della  ben  cominciata  gloriofa  imprefa,  con  per» 
„ petuo  biafimo  di  chi  obbligò  l’Imperadore  a voi. 
„ ger  le  armi  in  Italia  . Ciò  fegul  in  Paflarovvitz 
„ a dì  ai  Luglio  per  mediazione  della  Gran  Bre.t- 
»,  ragna , e degli  Stati  Generali  delle  Provincie 
• Unite. 

„ Prima  dr  venire  afi*  armi  in  Italia  r fi  Itcfe  in 
*»  Londra  ii  Trattato  della  quadruplice  Alleanza  da 
» proporli  alla  Spagna,  ove  Alberoni  primo  Mi. 
»»  nillro  non  temeva  ni  bravate  , ni  minacce  : on. 

de  l*  anno  fogliente  tutti  d’accordo  il  fecero  de» 
»>  porre,  < gli  convenne  (iar  ritirato  , cdincogni. 
» to  negli  Svizzeri,  fecondo  l’ Annali  Da  ( T*rt.  I. 
» p4jg.itf5);ma  focondo-la  comune  opinione  , nelle 
>»  Montagne  del- Geno  velato  , celatovi  da  France. 
»»  feo  Maria  Grimaldi  fuo  amico.  Filippo  V non 
» fece  proporre  le  fuc  pretenGoni  fino  al  1710. 
» Allora  le  propofe,  benché  in  vano  il  Marchefe 
».  Berciti  Landi  fùo  Ambulciatore  agli  Stati  Gcne- 
1»  rati,  e fu  conchiufa  la  pace  univerfalccon  refta- 
» re  in  mano  aiìTinperadorc  la  Sicilia»  e ai  Re  Vit- 

„ torio. 
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ii  torio  Amedeo  la  Sardegna  in  fila  vece.  Quella 
ii  quadruplice  Alleanza,  che  è nella  raccolta  di 
» Mr.  Rofcfset  ( tom.i  pag.  180  \ in  oggi  affai  co 
a,  mune  con  memorie,  raanifelli,  lettere  arcane, 
„ acce  Aloni  d’  altre  Potenze  , e altri  documenti , e 
a,  fu  conchiufa  in  Londra  il  di  a Agollo  i7t8>l’An- 
„ nalifta  non  l’ha  degnata  d’  un  guardo;  e lo  ap- 
» prendiamo  *1  dal  filfar , ch’ei  fo,  Pacceflione  deL 
„ Re  di  Sardegna  a’  r8  d’ Ottobre  ( Tart.T.p. t jo), 
m quando  è legnata  a Londra  il  di  a , ed  a Parigi  il 
,,  1 8 del  mefe  di  Novembre;  e si  dal  non  fapere, 
i,  che  nel  quinto  Articolo  di  efia  Alleanza  l’even- 
i,  tualità  della  fucceAione  di  Tofana  là  ltabilifce_» 
,,  in  primo  luogo  , indi  quella  di  Parma,  c Piacetr- 
„ za;  mentre  parla  di  quella  ( Tart.  /.pa^.147.) 
„ lènza  far  menzione  di  quella  . La  mentova  egli 
a,  veramente  in  altra  occafione  (Pari.  I.pag, ido.), 
a,  ma  in  maniera  da  far  conofcere  , ch’ei  non  fa  le 
„ cofe  del  fuo  Principe  r mancanza  grande  in  un* 
,,  I dorico  : perciocché  ignorando  le  difpofizioni  di 
„ Cofitno  III  di  chiamare  alla  fucccAiane  la  Cala 
a,  d’  Erte  , crea  di  pianta  ne’Minilìri  Tofcani  lo  fpi« 
„ rito  di  ravvivare  la  liberti , e fa  cadere  in  que* 
„ Ai  tempi  1’  atto  di  fucceAione  dell’  Elettrice  Pa- 
,»  latina  ieguico  tanto  tempo  prima . Ma  che  ci 
a,  fianchiamo  in  di mo Arar  , eh’ ci  non  ha  villi  tai 
documenti  f-  Quel  che  ha  veduto,  lopalefaegli 
„ fteOb.  Di0e  già  d’aver  villi  il  Senator  Garzoni, 
,»  il  Marchefe  Ott  ieri  ,-e  il  P.  Sanvitali , e ora  dice 
a,  d’ aver  villa  la  vita  di'Clementc  XI , con  degan - 
„ te  ftilc  latino-  compofla , e pubblicata  dall' cibate 
Pietro  Poltdori  , e a quella  rimette  il  lettore  do* 
„ po  avere  Itelo  un  poco  di  Panegirico  a quel  gran 
^ Pontefice  ( Tart.  l-pag.  i6y  ) , per  riparare  in 
10  morte,  a co  che  ha  Ualaiciato  nel  di  lui  lungp 

»»  Pua- 
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„ Pontificato  per  l’impegno  prefo  di  compilar  la 
5j  Boria  uiiiverfale . Ni  gli  fi  può  già  muover  lite 
„ per  quello . Anzi  non  gli  fi  potrebbe  nemmeno 
„ contraliare , ch’ei  compilane  le  gazzette  di  Man» 
„ tova  , e di  Pefaro  , e ’l  Diario  di  Kracas  ; perchè 
,,  ognuno  può  impiegar  I*  ingegno  a Aio  talento  . 

Ma  1’  Moria  tratta  da  tai  fonti  non  farebbe  gra- 
, dita  , perchè  abbonderebbe  di  notizie  di  piazza  , 
3>  e farebbe  sfornita  delle  cognizioni  necelfarie  a 
, un’  Annalilla.  Ciò  che  ci  duole  di  aver  fatto  fi- 
nora  , e di  dover  fare  in  apprelfo  , fi  è , che  ira- 
3>  piegammo  il  nollro  tempo  » e lo  impiegheremo 
}J  in  far  ellratti  di  compilazione , dalla  quale  htt 
non  multum  abludit  Imago  . 

,»  Morto  Clemente  XI  il  di  19  Marzo  17*1  gli 
* è dato  per  Succelfore  con  plaufo  univerfalc  di 
„ Roma  il  Card.Michelangelo  Conti  col  nome  d’In- 
,i  nocenzo  XIII.  Quello  tutti  lo  fanno  . Ma  l’efclu- 
3,  fiva  data  dal  Card.  Altan  a Paóluccidov’è  ? Due 
,,  foli  Cardinali  furon  creati  da  quello  Pontefice  , 
,»  il  Bofco.,  e D.Alelfandro  Albani , cola  non  igno- 
„ rata  da  alcuno  . Ma  che  il  primo  folfe  creato  per 
» forza,  e che  gli  folTc  fatta  una  bella  predica  da 
,,  chi  gli  portò  la  Berretta , come  crede  il  volgo, 
i»  altronde  fi  fa  , che  nun  è -vero.  Si  fa  bensì , che 
,,  tal  promozione  fu  necelfaria,.e  riulcl  utile  , poi- 
^ chè  quello  Cardinale  atterrò  il  partito  di  Noail- 
,,  les  , e de’ Gianfinilli  ; c che  al  fuppoflo  predi- 
»,  catore  non  fi  adattava  un  tal  mellierc . Che  poi 
,,  l’altro  folfe  creato  per  gratitudine,  elfcndo  oggi- 
,,  mai  paffata  in  confuetudine  la  refiituzion  del 
„ Cappello,  non  è si  agevole  a, crederli.  'Fu  vera- 
,,  mente  grato  quello  Pontefice  alla  Cafa  Albani  : 
,,  ma  la  gratitudine  la  dimoflrò  fegnando  al  Card. 
„ S.  Clemente  quel  Chirografo  » in  cui  gli  rimette 

,3  tutte 
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»,  tutte  le  Ipefe  , forfè  anche  fupcrfltie,  del  viag- 
„ gio  di  Germania  non  condonategli  mai  dal  Papa 
„ fuo  zio  . La  et  ftanza  fn  negare  il  Cappello  a Bi- 
„ chi  ; e l’Inveftitura-  di  Napoli  , di  cui  già  par- 
»,  lammo,  fon  vere  : ma  quel  fecondo  la  norma  del- 
,,  le  antiche  Bolle  ha  bifogno  di  più  lume  . L’alte- 
„ razione  data  loro  da  Giulio  ll.benchè  la  foftanza 
,»  non  fi.  varialfe  , V imitazione  de’  Succeflori , e la 
„ iflaurazione  della  formula  prelènte  richiede  ano, 
„ che  (T  confultafle  il'  Card.-Bàronib  ( ann.  10^7 
n /è^O,per  rammentare  con  fondamento 

»,  le  anticbcBolle. Alla  p.173  della  Part.I.troviaroo 
„ chiamato  Tatriarca  dell' Indie,  quello  di  Li- 
» sbona  ; ma  farà  forfè  error  di  itampa  . Non  lo  è 
»,  già  l’affoluta  affertiva  , che  Cofimo  III  ( il  quale 
M mori  a dì  31  Ottobre  del  1723),  e con  elio  la  Re- 
n pubblica- Fiorentina  penfaflcro  di  chiamare  alla 
ai  Succeflione  il  Trincipc  d'  Ottajano , cofa  non 
» penfatamai,  nè  potuta penfare  per  le  ragioni 
„ gii  dette  nel  Giornale  dell’anno  1730.^.11  Ji  e in 
»,  quefiomedefimo  Articolo  . Di  Parma, e Piacenza 
t>  dice  beniflimo  ( Tari.  /.  pag.tjg'),  che  in  difetto 
»,  di  mafchj  della  Cafa  Farnefe  , avevano  a ricade - 
,,  re  alla  Camera  ^dpofiolica,. {aggiungendo  nnde’ 
»,  fuoi  Canoni  poco  grati  a’  Principi  , ma  ben  col- 
,,  locato  £’  un  gran  pezzo,  che  la  forza  regola  il 
»,  Mondo,  ed  i da  temere  , che  lo  regolerà  anche 
„ nell'  avvenire  : ma  fe  ne  voleva  il  noftro  gradi- 
mento,  dovea  parlar  ccJl  quand’  era  tempo.  Ed 
» è notabile  in  quella  occafione  la  libertà  con  cui 
„ aflTerifce  , che  il  Ponti  lice  fece  fare  al  congrejf»' 
„ di  Cambray  per  mezzo  deU'^iba,e  Rota  ^tauitore 
»,  di  Monfìg»  Majfei  Tfunzio  s.piflolico  nella  Corte 
»,  di  Parigi  una  folenne  protejta.  contro  la  difegna- 
x»  ta  Invejlitura . Falfiflimo  ..  Al  Pontefice  non 
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„ mancano  i Minirtri  propri  > lenza  ricorrere  a*Su4 
•>  balterni.  La  protetta  la  commife  al  Nunzio  , il 

i,  quale  valendoli -della  facoltà  di  delegare  , li  valle 
„ del  Tuo  Auditore  nomo  probo  , e di  ballante  vi- 
„ vacità  , e talento:  Tftcnon  ouatenut  ratioiu  mu- 
„ b tris  quo  fungeris  , dice  il  Papa  nel  Breve  al 
,,  Nunzio , -nofira , «£•  dilla  Sedie  in  Hegno  Galli 4. 
,,  rum  Mutici!  ad  p radi  ti  am  Civi  totem  Cam  crac cu- 
»»  fem  perfonalitcr  accedere  nequiveris , aliquem 
,,  probum , & praflantem  virum  Peelefafilcum 
„ fubflituendi  &c.  Rouflet  tom.  i.dpag.309.  ad 

*»  3l7* 

E’  H vero  , die  de*  Nunzi  Pontifizj  preffo  i 
’M  Sovrani  o non  fa  , o non  vuol  fapere  1’  autorità* 
giacché  l’anno  1714  avendo  lodato  in  morte  in- 
,,  nocenzo  XlIIichefin)  di  vivere  a’ 7.  Marzo,  co» 
me  vero  Trincipt  Romano  , ma  della  flampa. » 
n vecchia  > paria  di  Filippo  V,  che  dopo  la  ttrepi- 
„ tofa  rinunzia  al  Primogenito -Luigi  Principe  di 

j,  Arturias  il  di  id  Gennaio,  eflendo  quelli  morto 
indi  a fette  meli  di  vajolo,  riaflunfc  lo  feettro  , 

„ col  parer  de’  Teologi , egli  dice  * e dovea  dir 
»,  coll’  autorità  del  Nunzio  impiega»  a tempo  dal» 
»,  la-Regina  . Da  quello  medefimo  anno  comincia 
or  a raccontarci  le  azioni  di  Benedetto  XIP,lodan- 
,,  donemerkamente  lafomma  umiltà  , e facendo» 
„ gli  di  quando  in-quando  lunghi  panegirici  ; Lpe» 
,,  cialmente  in  morte  fa  una  lunga  tirata  ( Par.  U 
„ pag.  214  & feqq .1  lodando  lui , e bulinando  i 
,,  Miniftri  > ma  lenza  individuare , e caricando 
„ colle  voci  volgari  indifferentemente  i buoni , e i 
,,  cattivi.  Quello  difetto  fi  comincia  a veder  ne- 
„ gli  Annali  dal  bel  principio  del  Pontificato  . Di» 
,,  c e(_Par.J. pag.  18 0 che  convenne  chiamare  il  Ce- 
to iterai  de’  Domenicani  riconosciuto  fempre  da  lui 

„t'T 
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,i  per  fuperìore  , acciocché  gli  ordir,  afre  in  timi  di 
»,  SantaDbbidicnza  il’  accettare  il  "Papato . Cofa 
„ flravagante  , fe  fofTc  vera  . La  Claufura  non  j’ 
»,  anrl,  che  dopo  1*  accettazione  : di  dove  p^fsò 
„ il  Generale?  A flicura  , che  in  premio  della  re- 
»,  flituzinne  di  Comacchio  » e di  avervi  cooperato 
,»  il  Conte  di  Sinzendorf  primo  Minillro  Cefareo, 
„ il  figlio  di  quello  riportò  il  Cappello.  Fallo:  il 
» Card.di  Sinzendorf  fu  creato  per  nomina  di  Po- 
»,  Ionia  . Nel  1725  depo  narrata  lacdcbrazion  del 
,»  Concilio  Latcranerfe  , c la  coronazkin  de!  Car. 
»,  Perfetti , epiloga  la  pace  particolare  dell’Impe- 
»,  radure  col  Re  Cattolico  colle  refpettive  ceflioni, 
„ e col  fine  principale  d’  aflicurar  la  Tofcana  , e 
» Parma  , e Piacenza  per  1*  Infante  D.Carlo,  oggi 
»,  Re  di  Napoli»  avendo  perciò  il  Re  Cattòlico 
4»  accettata  la  Prammatica  Sanzione  a favor  dell* 
4,  Aug.  Imperadrice  regnante  : e conchiude  I’  an- 
»,  no  colla  poco  applaudita  creazione  delCard.Co- 
»,  feia  . Torna  l’anno  Tegnente  a cofe  fe  non  .fai— 
,,  le,  poco  vere  . Diceche  il  Duca  di  Gravina-» 
»,  nipote  del  Papa  era  molto  da  lui  amato  : la  colà 
»,  è affai  dubbia  . Profeguc  , che  al  Cattolico  Re 
„ Giacomo  'IH  Stuardo  accrebbe  f appannaggio  , e 
»,  doni  ttitt ’ i magnifici  mobili  del  Tontcfice  Tre- 
,,  decefrore  afeendenti  al  valore  di  trenta  mila  fai- 
,,  di . Falfo  : alcuni  Camerini  al  Quirinale  con  let- 
„ to  , alquanto  faflofamcntc  abbigliati  parvero  al 
»,  S.  Pontefice  phi  propri  per  femmine , ondt» 
»,  ftcesfornirli , e regalarne  parte  alia  Regina  . L’ 
„ anno  1727  mori  Francefco  Duca  di  Parma,  e 
»,  gli  fuccefle  Antonio  fuo  fratello  ultimo  di  quella 
„ linea  mafcolina  , che  non  volle  Invtftitura  nè 
»,  dalP^pa,  nè  daCefaredc!  Ducato  di  Parma  » 
M di  cui  a’  è già  parlato  a bailanza  , e alcuna  cofa 
* p p p p »,  fife». 


\ 
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»,  riierbafi  all’Articolo  feguente  .11  meuefimo  anno* 
»,  andò  il  Pontefice  a Renevcntovnella  quale  occa- 
»,  fione  fifparfcuna  frottola  (creduta  1 fioria  vera 
,,  dall’Annalifia)  , che  due  Corfari  sbarcarono  a S. 
»,  Felicita  per  predare  ladiluiSacraPcrfona.Falfo: 
„ Sbarcaron  quando  già  era  arrivato  a Benevento, 
y.  e quattro  miglia  lontano  dal  luogo  ov’era  fiato  il 
„ Papa  . Fa  anche  l'Annalifta  una  patetica  decla- 
» inazione  fui  lotto  proibito  da  Benedetto  XIII'. 
„ Maficcome  i due  Succeflòri  lo  tollerarono , per- 
»,  che  videro  ,.  che  feguendo  agtuocarfi  a Napoli , 
„ c altrove,,  ufeiva  il  danaro  dallo  Stato  , la  Ca« 
»,  mera  avea  di  meno  quel  cenfo,.  il  Principiato 
»»  perdeva  quelle  famiglie  il  cui  capo  andava  iru 
»>  Galera  , c s’  allaque? vano  le  cofcienze  colle  fco. 
i»  muniche  ; cosi  non  avea  qui  luogo  il  patetico  . 

Due  cofe  di  momento  accaddero  nel  1728  , la 
yy  rottura  di  Portogallo  per  eflerfi  collantemente 
,»  in  Roma  continuato  a negare  il  Cappello  a Bichi; 

e T accettazione  della  Bolla  Vnigeuitus  di  Noail- 
,»  les  . Dice  di  quefto  1’  A'nrraliftaiche-  fu  rellituito  . 
in  tutt’  i fuoi  diritti,  e preminenze  . Si  domanda  » 
quai  diritti  perdette  » e quali  riacquiftò  ? La  di 
» lui  accettazione  li  feppe  a Roma  fui  fine  dell’  an- 
»,  no  prefente  , e a di  4 Maggio  del  feguente  mo. 

» ri  il  Cardinale  . Gli  Atti , e Decreti  della  Fa- 
,»  colti  di  Teologia  di  Parigi.nel  Venerdì  4 Novera. 

,»  bre.  1729;  ci  afiicurano  d’  una  cofa  di  tanto  ri- 
»,  marca:  Hocintillexit  diuantequam  evìvjscx- 
»,  cederet  Ern.  ho.  me.  Cardi  A/cailiut »,  atque  cor- 
delaeto,  & anima  volenti,  fio  exemplo  , ut 
,»•  vidimus.  anno  praettrito  , non  fine : ingenti  bo- 
norum  omnium  folatio , & laetitiae  fenfu  con - 
1,  firmavi! . Nel  feg.  anno  1719  ci  dà  1’  AnnalilU 
,»  occaiion di  ftupire  com’ei  non  lappia  (Tar.l.pag* 
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»,  107)  il  motivo  principale  del  Trattato  di  Siv  i- 
,»  glia  , e dell’efclufionc  dell’  Imperadore  . A ve* 
t>  egli  lufingata  la  Spagna  colla  f perarza  di  ma  tri» 
»,  monio  d’ nn’  Arciduchefsa  coll’  Infante  D.Car- 
„ lo.  Ma  quando  .ella  s’ a vvidde  dell’inganno, 
»,  fi  gettò  .cogli  Alleati  d’  Annover,  Diremo  il  re- 
„ fio  nel  Tegnente  Articolo.. 

Continua  quindi  il  Tuo  dire  nell’  Articolo  > chi 
fegue  immediatamente  pag.  361  , contorme  in  ap- 
predò.. 

„ Terminammo  I’  Articolo  precedente  col  Trae- 
»,  tato  di  Siviglia  , o non  vitto  » o non  voluto  ca- 

»»  pire  dall’  Annalitta  . Il  quinto  articolo  della » 

„ Quadruplice  Alleanza  rettava  illefo  : tra  gii  da- 
,»  ta  formalmente  l’invettitura  evemuale  dtgli  Sta- 
„ ti  di  Tofcana  » e di  Parma,  e Piacenza  : fi  va- 

,»  rio  folo  la  qualità  del  Prefidio  a petizion  della v 

,,  Spagna,  che  diffidava,  forfè  con  qualche  ra- 
»>  gione  . Come  dunque  può  dir  1'  Annalitta  nonj 
»,  conofeiuti  feudi  Imperiali  quegli  Stati  ? Vorrem- 
„ mo  ad  ogni  cotto  mantenere  il  grido  a uno  Scrit- 
»,  tor  di  tanto  credito . Ma  è imponìbile  . Fin—» 
,,  nelle  cofe  più  notorie  :lo  troviam  poco  cfatto  . 
„ Veda  il  nollro  Lettore  intorno  alle  materie  di 
„ Stato  T addizione  al  tomov.  di  Rouflet  : indi 
,,  venga  con  noi  a Roma . Narrata  egli  la  morte  di 
»,  Benedetto  XIII,  che  fegul  a 11  Febbraio  17*0, 
,,  ultimo  giorno  di  Carnovale  , parla  [Var.I.pag. 
„ 215]  della  follevazion  popolare  di  Roma  > e fi 
„ inoltra  cosi. credulo  ad  ogni  rumore,  ediceria 
» della  plebe, che  fembra  anzi  Novelliere,  che  An- 
„ 1 slitta.  Pone  tutti  in  .un  gruppo  1 Beneventani, 
,»  e tutti  col  titolod ’^ivoltoj  ; gl’  ingiur.a  indiife- 
„ renttmentc  , c ne  ta  iirazio  ; fenza  il  menomo 
»,  riguardo  a tanti  onorati  Nazionali, che  meritava- 
p p p p a ,,  no. 
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,,  no  anzi  lode  , che  biafimo . Confonde  t Torci- 
,,  mani  co’domellici  del  Cardinal  Coti  a » e que- 
,i  (lo  lo  fa  ritirare  a Caferta  nel  Regno  di  Napoli* 

„ quand’ei  (1  rifugiò  bene  accompagnato  a Cifter- 
,*  na  , per  fottrarfi  al  fuoco  di  paglia  ordinandi mo 
*>  nella  plebe  Romana  . In  tempo  del  fuccedore 
,,  Clemente  XII, pubblicato  il  di  n Luglio  del  me- 
j,  defimo  anno,profeguc  le  avventure  del  Cardinal 
,»  Cofcia  col  rumore  del  volgo*  dicendo,  eh*  ei 
>,  non  volle  rinunziare  all’Arcivefcovado  di  Bcne- 
p vento  C 'Par.  I.  pag,i  1 a.  ann.  1731);  quando  an- 
,,  zi  la  Congregazione  fuper  nonnullis  fu  di  fenti- 
» mento  , non  doverli  accettar  la  rinunzia  , per 
»,  non  obbligarli  a tralafciare  il  procedo  folle  de- 
„ linquenze  in  materia  di  grazie  fatte  perfardts , 

„ e in  contravvenzione  delle  Bolle  fuper  dati 1 , & 
„ acceptis-.che  gli  fu  intimata  la  reftituzione  alla  Ca- 
„ mera  di  200  mila  feudi  ; il  che  è tanto  fallò, quan- 
„ to  la  privazione  di  voce  attiva  , e p affi  va  in  ogni 
»,  Congregazione  , che  vuol  fatta  al  Card.  Fini  » 
„ per  eflcrgli  fiato  proibito  1’  accedb  a Palazzo  t. 
,,  poiché  il  percetto  malir  artibus  fu  40  mila  feudi* 
,,  e la  multa  furono  100  mila  Ducati  : e che  nel. 
„ dì n di  Maggio  fu  pubblicato  un  monitorio  , con 
„ cui  al  Cofcia  j’  intimava,  che  non  tornando  a Ro- 
*,  ma  entro  lo  fpazio  di  quel  mefe  , remerebbe  pri- 
„ vo  di  tutt'  i fitoi  benefizi , e fe  continuale  in  quel- 
,,  la  caparbietà  , e difubbìdicnzu  fino  al  primo  di 
» Sgotto  , verrebbe  degradato  dalla  dignità  di 
„ Cardinale  . Falfillimo  ; perchè  il  procedo  fu  or- 
„ dinato  a norma  della  Bolla  d' Innocenzo  X con» 
„ tro  i Barberini  fuggiti  in  Francia  ? cioè  priva» 
p zione  de’  Benefìzi  dopo- un’  anno  , non  dopo  18 
,»  giorni  ; feguertro  de'  frutti  dopo  fei  meli  pri* 
„ vazion.  del  Cappello  dopo  un’  anno,  e tre  giorni  : 

» on- 
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»,  onde  fe  il  procedo  fu  poi  proceduto  da  molti , fu 
„ perchè  la  moltitudine  era  ben’ informata  ,quan- 
„ to  1’  Annalifia . 

,,  Torna  l’anno  17JJ  a parlardel  procedo  pro- 
ti ceffato  f e dice  , che  il  Card.  Cofcia  fu  relegata 
,,  per  dieci  anni  in  Caftel  S.  Angelo  ; ed  è vero  t 
,»  che  fu  privato  di  tutti  i Benefizi , e pendoni  ; 
,,  ed  è fallò,  perchè  in  vece  di  privazione  fu  fo- 

Aituita  la  multa  di  too  mila  feudi  ; e che  gli  fu 
„ aggiunta  la  (comunica  maggiore  da  non  poterne 
„ edere  adoluto , fen  non  dal  Papa  , eccetto  che 
„ in  articulo  mortisi  falfo  anche  queAo  ; edendoff 
,,  dichiarato, che  la  fcomunica  avrebbe  durato  fino 
r>  alla  refiituzione  Biadetta  di  40  mila  feudi  , c gli 
„ fi  usò  poi  l’ indulgenza  di  rimettergliela  allapri- 
,,  ma  ed  unica  reftituzione  di  13  mila  fcudi.non  gii 
„ di  30  mila  come  dice  1?  Annalifta  ( Par.  I.  pag. 
,»  276  ] . Efaggera  poi  da  per  tutto  protezione  di 
»,  Vienna  , e vuoi  foftenere  infieme  il  biafimo  del- 
„ la  Corte  Romana,  perchè  a*  tuoni  non  corrifpofe 
,»  1’  evento  , e la  protezione  predetta  » in  luogo 
»,  d’  ammirar  la  cofianza  Pontificia  in  Clemente  , 
,,  come  1’  ammiri  per  Portogallo,  e infieme  la 
„ manfiietudine  di  Padre  nella  Aedi  azione  di  pu- 
„ nire  i figli  traviati  . Ma  lafciamo  Aare  il  Cardi- 
» nal  Cofcia  con  quella  forte  gotta  , che  chiamò  1* 
»,  fuo  ajuto  (Par.  I.pag.  2:3  ) , e che  è fiata , ed  è 
,»  il  fuo  gran  tormento  , maggiore  di  tutte  le  altre 
o pene  . ... 

„ Nel  medefimoanno  1731  due  altri  grandi  af- 
»,  firi  inquietarono  la  S.  Sede , e il  Pontefice  , cioè 
»,  quei  di  Sardegna , e quei  di  Parma , e Pia- 
»,  cenza.  De’  primi , cflendo  già  compofii , fover- 
„ chio  farebbe  di  ragionarne . Non  è cosi  degli  al- 
to tri , che  ebber  legano,  c ancora  Hanno  penden- 
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,,  ci . Mori  il  di  *o  Gennajo  I’  ultimo  Duca  Farne- 
,i  fe  Antonio,  e redò,  come  dice  ben  l’Annalilla 
„ ( "Par.  I.pig. 224),  édinta  con  e(To  tutta  la  linea 
»,  mafctlin*  della  Cafa  Parnefe  ; .benché  la  Duchef. 
,,  faRnrichetta  d’Efle  rimanelTe leggente  dell’ute. 
„ ro  più  in  apparenza  , che  in  foltanza  . Contutto” 
,,  ciò  non  G perdette  tempo  nè  da  Roma  , nè  da 
»,  Vienna  nel  prendere  il  pofTelTò  di  quel  Ducato  . 

Roma  fi  fervi  del  Canonico  Ringhiera  > e Vicn- 
»,  na  del  General  Stampa.  Qpedi  , dica  pure  il 
„ contrario  1’  Annalida  quanto  gli  piace  , fu  pre- 
,»  venuto  da  Ringhiera:  febbene  le  truppe,  che 
,,  erano  a Cafal  maggiore  entrarono  in  Parma,  pri- 
„ ma  che  il  .Legato  di  Bologna  vi  poteffe  mandar  le 
»,  fuc  : e Monf.Oddi  Commiflario  vi  andò  molto 
» dopo  . Che  poi  fofle  , richiamato  .da  Vienna  il 
» Card.  Grimaldi  , eflendo  codume  , che  i Nunzj 
» fatti  Cardinali  tornino  a Roma,  non  ci  fembra 
»»  totalmente  vero.  Vero  è bensì , .che  lo  fttflò 
J*  .anno  il  Pontefice  determinò  adì  20  Giugno  nel- 
»»  la  fua  Codituzione,  £>jtum  bo-me..^intonius  Far - 
» nefius  Bullar.  no v.to.  1 187  ),  che  in 

*»  vigor  della  Bolla  di  S.Pio  V, confermata  da’Suc- 
»»  celfori»  ed  effettuatada  Clemente  Vili  nel  Du. 
*»  cato  di  Ferrara  , e in  quello  d’  Urbino  da  Urba- 
»»  no  Vili  ,il  Ducato  di  .Parma  , ,e  Piacenza  cra_» 
»>  devoluto  alla  S.  Sede,  fe  1’, utero  della  Duchcf- 
,»  là  vedova  non  produceva  prole  mafcolina . Vero 
„ è .ancora  , che  l’anno  feguente  1732  il  Pontefice 
,»  dclfo  ( non  il  Filcale  come  pretende  l’Annalida) 
»,  Rendendo  dal  Palazzo  Vaticano  per  cantare  il 
,,  Vefpro  folcirne  nella  Bafilica  il  di  28  Giugno, 
,,  Vigilia  de’  Santi  Apodoli  Pietro  , e Paolo  , fer- 
,,  modi  al  Cullammo  , o fu  in  capo  dell’  Atrio  , e 
,,  protcdò  foie  nnemente  ad  alta  voce  s che  il  Du- 
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ri  tato  di  Parma  , e Piacenza  , con  tutta  l’ invado- 
,,  ne  > rimaneva  (otto  il  dominio  della  Chiefa  , e 
» che  fi  farebbero  un  giorno  (ottenuti  i di  lei  dirit. 
,,  ti  » fecondo  che  il  di, lei  CaroCriffo  aveffe  deli. 
»,  bcrato  = : protetta  che  ogni  anno  rinnovali  nella 
„ medefima  fentenza . Ma  quelle  cofe  l’Annalift» 
»,  altamente  le  tace  ambedue-.  Non- tacque  però 
,r  ( Tar . I.  pag.toS"),  allorché  parlò  del  Trattato  di 
»,  Siviglia  , in  cui  fnppofe  falfamente  effer  tolta 
„ la  fendalitì.che  la  Corte  di  Roma  tenti  prevalerli 
»,  di  tal  congiuntura  , per  far  valere  le  fue  ragia- 
» ni /opra  Tarma,  e Tiacema  , fcnza  nondime - 
,,  no  effer  fi  finora  offervato  , che  ella  abbia  guada- 
ti nato  terreno  . Noi  quello  tentativo  della  S.Scde, 
»,  a confettare  il  vero  > non  lo  Tappiamo . Ct  è ben- 
»,  si  noto-,  che  l’anno  1734»  il  giorno  fteffò  ap  di 
»,  Giugno  dedicato  a’  Santi  A portoli  Pietro,  e Pao- 
»,  lo , dopo  rinnovata  in  Roma  a piè  di  Coftantino 
»,  la  fera  antecedente  la  protetta  introdotta  da  Cle- 
,»  mente  XII,  l’armata  Cefarea  , pretto  Parma,  che 
,»  fecondo • le  Jpampanate-  de ’ Gazzettieri  f parole 
»»  dell’  Annalifta  Tar.  I.pagin.  2 j8  ) fi  decantava* 
,»  afetndeffe  a ftffanta  e più  mila  perfine  , bella 
»«  Sente  tutta  , e vogliofa  di  menar  le  mani,  non 
»»  folo  non  guadagnò  terreno  , ma  ve  lo-  perdet- 
» te  infieme  cof  General  Mcrcy  , e numero 
» grande  di  Ufiziali , con  mattacrarvi  gran  parte 
»»  delle  truppe  » Da  indi  in  poi  variamente  pofle- 
,»  duto  quel  Ducato  , ognun  fa , che  oggi  lo  ritic— 
» ne  1’  Altezza  Reale  dell’  Infante  D.  Filippo  fra- 
»,  tello  della  Maefti  del  Re  di  Napoli , e per  con- 
»,  Tegnente  dell’  illuftre  linea  Farnefe  per  parte 
»,  della  madre  E'ifabetra  già  Regina  di  Spagna  jee- 
„ dutogli  dalla  Cafa  d’Autt'ria  nell’ ultimo  Trattato 
»»  di  Pace  in  Aquifgrana  concbitilò  il  di  18  Otto- 
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,i  bre  l'anno  1 748;  fa  altresì  ,cbe  refta  ancor  pen- 
tì dente  la  caufa  de’  diritti  di  S.  Chiefa  come  la  de- 
»,  finì  Clemente  XII.  l’anno  1731  nella  Coftituzio- 
»,  ne  predetta»  e 1’ anno  feguente  nella  Protetta  . 
j.  Non  fuor  di  fperanza  » che  ponderata  un  dì  1' 
»,  equità  del  Feudo  antico  della  Chiefa , abbia  que- 
*,  Ila  a ricovrare  i fuoi  diritti  con  fortuna  tranquil- 
j,  liti  , cedendo  il  Poffeflòre  i pretefi  del  Feudo 
,»  nuovo  nato  I’ anno  1718  nella  Quadruplice  Al- 
„ leanza  , 17J  anni  dopo  la  inveftitura  di  Paolo  III 
„ a Pier  Luigi  Farnefe  , ed  altrettanti  di  diritto 
,,  certo  , e conofciuto  da’  Principi  d’Europa,  ben- 
»,  chè  per  caufe  trafverfali  turbato  ne’ primi  anni 
»,  ( fenza  lefion  de’  diritti  della  S.  Sede  ) il  poffcITo 
„ a Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi , Principe  Farne- 
„ fc  , e fuccellbr  ne)  Ducato  di  Parma , -e  Pia- 
»,  cenza. 

,,  -Dopo  la  Bolla  di  Clemente  XII.  foffenuta  da 
0 quelle  di  S.Pio  V,  e de’fuccefTori  per  lo  fpazio  di 
„ 160  anni , e più  ,giunfe  a Livorno  il  Re.di  Na- 
„ poli  allora  Infante  D.  Carlo  il  di  *7  Detentive 
»,  17J1,  e due  giorni  apprefTofù  prefo  in  fuo  nome 
»,  con  Diplomi  Imperiali  il  pofTefTodi  Parma,  ove 
»,  fi  portò  poi  perloralmente  f anno  feguente , e vi 
,»  fece  il  folenne  ingreffb  a di  p di  Ottobre  . L’An- 
,,  nalifia  tace  molto  dell’  effenziale  in  quello  armo  , 
„ che  è il  j 73  z,  riempiendolo  di  ciò  che  poteva 
»,  impunemente  tacere . Il  Reai’ Infante  non  im- 
„ piepò  due  meli  ripofando  in  Livorno  , com’egli 
»,  dice  (Tar.t. pag.  231),  ivi  fu  trattenuto  dal  va- 
,,  itolo  di  si  buona  qualità  , che  in  pochi  giorni  in 
„ tempo  rigidiflimo  gli  riulcl  di  fuperarlo  . Gl’  in- 
,»  trighi  di  Firenze  per  parte  di  Vienna  , che  nc- 
0 pò  l’ ir.vt  Altura  ci  Pam  a , e ne  fece  (piegar  le 
„ ragioni  all’  Invialo,  rilevati  dopo  nel  macife  fio 
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,)  di  Spanni  , interefTavano  più  dell*  inaflìatura_» 
„ dtlle  flrade  per  tutto  il  fu»  Dominio  fatta  dal  Duca 
,,  di  Modena  . Quel  che  ci  ha  reto  maraviglia, Irò- 
,,  vando  noi  ripieno  quello  volume  di  portenti  più 
,,  della  Storia  di  Livio  , fi  è , che  gli  ili  rollato 
„ occulto  il  fiero  turbine,  che  feguì  all’acqua  im- 
,,  petuofa  dopo  celebrato  il  Sinodo  Diocefano  a Fi- 
„ renze  il  di  *4  di  Settembre  : perchè  fradicò  al- 
„ beri , e cafe  fuburbanc  , e dimezzò  un  Campani- 
le  facendone  gioco  per  aria  , come  di  paglia  , o 
,,  piuma  . L*  anno  17$  j.  fa  mattatore  il  Ke  Catto- 
>t  lico  tra  Roma  , e Portogallo  , la  qual  notizia  ci 
,,  giunge  nuova  . Parla  del  blocco  Francefe  ad 
,,  Avignone,  affermando,  che  la  forza , e ’i  bi- 
ìf  fogno  indulfe  il  Vicelegato  Buondelmonte  a un’ 
„ aggiullamento , che  diifapprovato  a Roma  fece 
it  continuar  le  calamiti  . Il  Vicclegato  non  fece 
n diverfamente  dagli  ordini  avuti  da  Roma  : e il 
j , blocco  d’Avignone  fervi  di  coperta  per  accodai  fi 
>,  all'  Italia , fare  feoppiar  la  lega  col  Re  di  Sarde- 
» gna  , e forprender  Milano  ; verità  fcopcrta  do- 
n po  , e che  dovea  politicamente  rilevar  P Amia- 
,»  lida.  Gli  affari  Itrcpitofi  di  quello,  e dell’ anno 
« feguente  sì  per  parte  di  Polonia  , che  per  quel- 
»>  la  d’ Italia  nulla  appartengono  al  noftro  impegno, 
n e col  folo  dire  , che  quando  fegul  la  fopradetta 
„ -battaglia  predo  a Parma  l’ Infante  D.  Carlo  era 
>,  già  pofTcfTore  di  Napoli,  lo  fu  indi  a poco  del 
,,  Regno,  c contemporaneamente  di  Sicilia,  ove 
„ 1’  anno  légucntc  a dì  3 Luglio  fu  coronato  in  Pa- 
„ lermo  Re  delle  due  Sicilie  , ce  ne  sbrighiamo  . 

„ Nell’anno  173  riporta  il  Pontefice  Clemente 
n XII.  un’  eccellente  lode,  e un  gran  bialimo  . La 
>,  lode  confille  nel  regio  funerale  fatto  fare  alla  Ke- 
,»  gina  d’ Inghilterra  Maria  Clemctitina  Sobiclchi 
q q q q „ n.or- 
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„ mortai’ 1 8 Gennaio  in  gran  concetto;  encllej 
„ fabbriche  magnifiche  in  Roma  , e fuori  con  fpefe 
,,  immenfc  . E l’ Infante  D.  Luigi  creato  in  età  di 
„ undici  anni  Amminiftratore  dell’  Arcivefcovadp 
„ di  Toledo  , e Cardinale  gli  fa  dire  inconfidera- 
„ tamente  : Tornandofi  a vedere  /’  ufo  od  abitfode’ 

„ fecoli  danai  chiamati  barbatili.  Quelli  fecoli  si 
,,  fat  tamente  .caratterizzati  erano  il  x>e  in  gran  par. 

„ te  il  ix,  c P xi  .Mas’  alza  troppo  l’Annalifta  . Se 
,,  avelie  confutato  gli  Annali  Eccldiafiici  avrebbe 
„ trovato  limile  amminillrazione  in  un  fanciullo  di 
„ fette  anni  1’  anno  1567,  cioè  fotte  il  Pontificato 
„ di  S.  Pio  V,  cui  veneriamo  lugli  altari . Quello 
unico  riempio  , lafciati  da  parte  tutti  gli  altri , 
che  furono  propolii , rimolfe  il  Santo  Padre  dat- 
ala collante  negativa  in  circotlanze  , come  ognun 
„ là  , da  doverli  accordare  anche  di  mala  voglia 
„ una  grazia  llraordinaria  di  tal  natura , che  non 
,,  richiama  altrimenti  i fccoli  barbarici  . In  fimil 
„ calo  il  P.  Mariana  usò  efprelfione  meno  viva  , e 
,,  aliti  (ione  meno  odiofa quando  parlò  del  Nipote 
„ del  Re  ó’  Aragona  di  età  d’  anni  fei  folamentej 
„ creato  Amminillratore  del  Vefcovado  di  Sars- 
„ go?  za  . Eccole  fue  parole  libi.  14.  cap.  16.  Evi- 
,,  dtqttc  tandem  , annuente  praejertim  jqeapoli- 
„ tono  Erge , cui  multimi  Sixtus  (iv.)  Pcntifex' 
„ tribucre  erat  folitus , ut  ea  Ecelefia  u ilphonfo 
,,  pucro  jure  perpetnae  adminiftrationis  daretur . 
„ 'bevimi  damnattunque  txemphm  indutlum  ,vin- 
,,  centc  "Pontificia»!  conflantiam-  Kegum  importu- 
,,  nitatc  in  Eccleftac  jura  invadentium  , atque  li - 
, bertatem  .. 

,,  X.’  anno  1 75 , anno  veramente  d’ inverfioni, 
,,  e d5  affanni , racconta  I’  Annaffila  quei  che  provò 
„ Roma:  ftfchcnc  dà  troppa  dote  a'  Trallcverini 
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,,  ammutinati  i ed  è pocoefatio  al  folito  nel  uar- 
,,  rare  le  conferenze  : dèlie  quali  pochi  fono  tra 
„ noi  che  non  abbiano  infaufta  memoria.  Dice  , 

„ per  efempio(7>itrf.  II.  pag.  j j.  ^ che  : In  mezza 
,,  nulladimcno  a tali  burafche  fi  ojfcrvi  , ejferefìa- 
„ to  dichiarato  ciceri  di  Sicilia  il  Trine ipc  D.Bar- 
„ tolotneo  Corftni  nipote  di  Sua  Santità  , pcrfsnag- 
M gio  dotato  di  {ingoiar  favsczza  : il  che  fece  ma-  r 
ravigliarc  più  d' uno.  La  maraviglia  , crediamo 
tt  noi,  nafeerà  in  piùd’  uno  che  legga  quelli  <\n- 
„ nali  ; ma  non  già  in  chiunque  fa  , che  il  Principe 
,,  Corfini  pafsò  al  fervizio  dell’ Infante  D.  Carlo 
#>  molti  anni  prima,  quando  fi  feppe  effer  dichia- 
},  rato  fuccellbre  al  Gran  Duca  di  Tofcana  ; che 
, era  fuo  Cavallerizzo  maggiore  ; che  era  fiato  di- 
j,  chiarato  altra  volta  Viceré  Interino  di  Napoli , 

„ e che  i Siciliani  malvolentieri  avrebbero  prefo 
„ Viceré  Napolitano  . L’  accidental  rumore  di 
,,  tante  migliaia  di  Trafteverini  doveva  impedire 
,>  al  Re  di  Napoli  la  promozione  già  fidata  d’un  fuo 
,»  Familiare  perfonatgìo  dotato  di  {ingoiar  faviez- 
,y  za?  Anche  quelle  tante  migliaia  di  folli-vati 
„ Trafteverini  fono  da  metterli  tra  quelle  Spari, pj- 
„ nate  de'  Gazzettieri , ch’eidifie  (opra:  tfecome 
»,  debbonfi  tra  effe  collocare  quelle  migiiaja  di 
,,  spagnuoli  Efuli  , che  fece  foftenere  a fpife  della 
,»  Camera  Imperiale  a Carlo  VI , quando  lafciata 
»,  Barcellona  tornò  a Vienna  ( Tart.l.  pag.ns  ). 

»,  Annovera  poi  fra  gli  affanni  del  Pontefìce( P.lt. 

»»  pag.  25  ) la  ritirata  da  Roma  dcll’Ambafciator 
„ di  Francia  per  caginn  della  nomina  d’  un  Pefcc va 
j,  fatta  dal  l{e  Stanislao  , e non  accettata  dal  Ta- 
»,  pa-.  e anche  quella  è notizia  nuova.,  eflendofi 
,,  ritirato  perchè  furono  in  Roma  levate  le  armi 
,»  di  dio  Re  dalle  Cbiefe  Polacche  . Introduce  fì- 
q q q q a „ naU 
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„ na'mentc  nella  fetta  de' liberi  Muratori  le  finfo- 
„ nie  muficali  per  condimento  de’ conviti . Il  che 
,,  fe  forte  vero.fe  ne  faprebbe  a quell’ora  ogni  rai- 
„ nuzia  , lenza  il  Siftema  , e tatuale  di  quella  no - 
„ vita , che  dice  aver  eglino  pubblicato , dopo 
, che  quell’  anno  medelimo  Clemente  XII  proibì» 
,,  c fottopofe  alle  Cenfurc  una  tal  fetta  , come  an- 
„ che  fece  il  Re  Crillian illimo . 

,,  Mori  l’anno  feguente  1737  Giovan  Gallone 
„ ultimo  Gran  Duca  di  Tofcana  a dì  9 Luglio,  do- 
„ po  villa  la  mutazione  del  fuo  Stato  palfato  iti 
„ mano  del  Duca  di  Lorena  , e prefidiato  da  trup- 
„ pc  Tedefche  : e fimilmcnte  morì  a 2 6 d’Ottobre 
,,  Rinaldo  d’ Elle  Duca  di  Modena,  a cui  fuccelfe 
„ il  moderno  Duca  Franccfco  . Di  quello  abbiati! 
,,  prelTo  I’  Annalilla  il  giro  per  I*  Europa  negli  anni 
„ addietro  a Genova  , a Parigi , in  Fiandra,  in—» 
,,  Olanda  , e in  Inghilterra  , dove  gli  furono  cont- 
,,  partite , egli  dice  > le  maggiori  finezze  dal  Re 
„ Giorgio  II , che  in  quefio  Principe  confiderà  tra- 
„ ifufo  il  [angue  di  quei  gloriofi  Antenati,  da'qua- 
* li  era  difccfa  anche  la  I{eal  Cafa  diBruntvieb. 
„ Il  Lettore  qui  ammira  l’erudizione  del  Re  Gior- 
,,  gio  II , e la  maniera  di  lodare  un  Principe  : indi 
„ Io  accompagna  a Vienna,  e in  Ungheria  alla  in- 
felice  campagna  contro  i Turchi  in  compagnia 
,,  del  Gran  Duca  Francefco , e fuo  fratello  Carlo 
,,  Principe  di  Lorena.  Quivi  poi  gli  crcfce  l’am- 
« mira2Ì0ne  in  fentendolo  à\re(Var.Ip.\-]9>z 
„ che  il  Papa  non  mancò  di  prometter  fujfidj  di  da » 
,,  raro  all’Imperadore  Carlo  VI,  e di  non  volere 
j»  llenderc  le  fue  ottufe  pupille  ne'  Gabinetti  della 
,». Divinità , ma  che  lì  attribuirono  le  fventure_> 
,»  della  potente  armata  Cefarea,  che  vi  peri  quali 
»,  mezza  » all*  aver  mancato  di  fede  al  Turco  , col 

„ 1»»- 
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quale  durava  la  tregua  di  Partarovvitz  > con  fi- 
,,  gurarfi , che  perciò  forte  mancata  la  benedizione 
,,  di  Dio  alle  armi  dell'  Imperadore  . Falfo  è che 
,,  il  Papa  prometterte  fuflidj:  anzi  prefagl  a Monfi- 
,,  gnor  d’ Harrach  Minillro  Cefareo  > mentre  gli 
,,  Alemanni  rovinavano  lo  (lato  Ecclefiartico  , che 
,,  fi  darebbe  forfè  il  calò  d’  una  guerra  del  Turco  , 
„ c che  egli  anche  volendo  non  potrebbe  foccorrer 
,,  la  Cafa  d’ Aufiria  , come  tante  volte  avean  fatto 
)t  i fuoi  Predecelfori  > rifentendofene  ancora  l’Era- 
,,  rio  Pontificio  che  paga  i frutti  di  tanti  Monti  a 
„ tal  fine  cretti  : e iòlamcnte  fu  fatta  , e mandata 
„ una  Colletta  per  gli  Spedali  dell’armata . E quan- 
, to  alla  benedizione  di  Dio  , è più  probabile  che 
,,  mancarte  a quelle  truppe  , che  I’  anno  avanti 
avean  dato  il  guado  > e quali  un  facco  allo  Stato 
s)  Pontificio  ( non  confcntendolo  certamente  il  piif- 
fimo  Tmperadore)>ccme  infegnano  tutti  gli  efem- 
pj  addietro  ; che  1’  aver  mancato  di  fede  agl’  In- 
„ fedeli , per  non  mancare  all’  Alleata  RufTa  . 

,,  Non  Tappiamo  poi > di  dove  prenda  la  notizia 
„ nell’  anno  feguente  a ( Tart.  II.  pag  40  ),  che  i 
3,  Cardinali  temendo  della  vita  del  Papa  aveanogid 
j>  dato  principio  a'fegreti  lor  tnaneggj  : il  che  ri- 
ti faputo  dal  Tapa.cagion  fu  di  qualche  rifentimen- 
, > to  : e francamente  la  dichiariamo  un  fogno  > co- 
» me  quella  di  Carpcgna  , Scavolino , e Mofltcfel- 
tro  evacuati  a Tuo  dire  in  quell’anno  > quando 
„ ciò  feguì  nel  Pontificato  feguente  . parlando 
,,  ( Vare.  II.  pag.qz  ) della  nuova  Regina  di  Napo- 
„ li , e Tua  venuta  in  Italia  > dice  per  quello  fi  ap- 
„ partiene  a Roma  . che  : confini  del  lerrarefe 

»,  fi  prefentò  allaMacflà  Jua  il  Cardinal  Mofca  fpe - 
„ dito  dal  Jommo  Pontefice  con  titolo  di  Legata  a 
»?  intere  s e dovea  dire , che  le  fu  fpedico  un  Nun- 
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„ zio  , chc’l  Cardinale  la  ricevette  come  Legato  dì 
„ Ferrara  > all'unto  però  il  titolo  di  Lecito  a late- 
,,  re  ; e che  a Vellctri  il  Pontefice  fpedl  a cfTa  Re- 
,,  gina  ri  Cardinal  nipotc.Quefto  era  da  dirfi  in  una 
„ Compilazione.fenza  perder  tanta  carta,  c tempo 
„ nelle  novelle  del  Re  da  leena  Teodoro  , c de’fat- 
„ ti  de’ Cord.  Giunge  finalmente  all’anno  1740, 
,,  in  cui  mancò  di  vita  il  Pontefice  Clemente  XII. 
„ a di  1 8 Febbraio , e ( quel  che  rinnovò  in  Euro. 
,,  pa  i e in  Italia  i graviflimi  mali  delle  guerre  ) an« 
„ che  P Augnilo  Carlo  VI  celiò  di  vivere  la  notte 
„ precedente  al  di  20  di  Ottobre . Dice  del  Pon- 
,,  tefice  , che  coilretto  negli  ultimi  tempi  a vivere 
,,  per  lo  più  in  letto  era  ajutato  nel  governo  dal 
,,  Cardinal  Corfini  fuo  nipote  , c dal  gottofo  Ctr- 
„ diruti  firmo  ( non  conobbe  mai  podagra  in  vita 
M fua  ) , e ficcome  in  tutto  ’1  Pontificato  , cori  an- 
M che  in  morte  è moderatiflimo  nello  fcrivcre  , Ia- 
)%  feiando  folo  il  deliderio  di  migliori , e più  inre- 
relTanti  notizie  , e di  maggior  perizia  in  quelle 
5>  che  ha  compilate . Della  creazione  , c meriti  del 
„ Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  ra- 
giona  molto  bene  ; e le  non  fofle  entrato  negli 
Jt  arcani  del  Conclave , non  gli  farebbe  venuto 
„ detto,  che  il  Cardinal'*dldovrandi , da  che  vide 
preclufa  afe  jlejjo  la  firada  per  falire  più  alto, 
„ generaf, intente  (ì  adopiò  , perchè  /’  elezione  cadef- 
j,  fé  in  mio  degli  altri  due  ben  degni  Porporati 
)(  della  patria  fua , cioè  ne’  Cardinali  Vincenzo 
„ Lodovico  Cotti , e Prvfpcro  Lambtrtini . 

»,  Impiega  I’  Annalilla  ne*  nove  anni  che  riman* 
„ gono  da  compilar  negli  Annali , poco  meno  che 
,»  un  terzo  del  Volume  . Quella  cola  ci  ha  recato 
,,  tale  fpavento , che  quantunque  anfiolilhini  di 
„ tirare  a fine  la  «olirà  imprefa  : nondimeno  più , 

»,  e più 
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,,  e più  volte  deporta  , e riprelà  la  penna,  final- 
,,  niente  abbiamo  deliberato  di  dirne  folaraente_> 
„ quanto  balli  per  non  intermetterla . Contiene 
,,  erto  nel  fuo  buon  volgare  le  ben  giufte  Iodi  del 
,,  Pontefice  Regnante  un’  anno  prima  con  molta 
,,  efattczza  raccolte  * e pubblicate  dal  dottiamo  , 
,,  e indente  eruditismo  Dottor  Sandini  > ed  iliu- 
n rtratc  con  brevi , e fugofe  note  , le  quali  coni- 
si provano  ciò  > eh’ ci  fuccintamente  racconta  del 
,,  Regnante  Pontefice  , crtratte  quali  tutte  dalle 
,»  opere  , c Cortituzioni  del  medefimo  . É quelle , 
>a  che  da  dette  opere  non  fon  prefe , illuftrano  al- 
,,  cun  punto  di  Storia  Ecclefìallica  non  a tutti  pa- 
„ Iefe.  Tale  fi  è la  prima  di  erte,  la  qual  dimortra  , 
perchè  1’  Arcivefcovado  di  Bologna  fia  ritenuto 
„ dal  Sommo  Sacerdote  : mentre  annovera  lei 
,a  Pontefici  Anteceflori  di  Benedetto  XIV  , che  ri- 
,»  tennero  i titoli  de’ Ior  Vefcovadi  > e fono  Cle- 
i,*  mente  II , Vittore  II , Niccolò  II , S.  Leone  IX  , 
„ Paolo  IV'  j e Benedetto  XIII  : e la  decima  quar- 
„ ta  fopra  le  tre  mefTe  concedute  a’  Sacerdoti  Spa- 
si gnu  oli  s e Portoglieli  il  giorno  della  Commerao- 
» razione  di  tutti  i fedeli  defunti . Quelle  note  non 
s»  portòno  veramente  farli  negli  Annali'.  Contut- 
» tociò  non  è vietato  di  Aggiungere  ad  alcuna  no- 
3i  tizia,  che  li  propala,  ciò  che  ifiruifea  piena- 
s,  mente  di  erta  chiunque  legge . Ci  ferva  d’ efem- 
>,  pio  quel  ch’ei  dice  l’anno  1744(  Tart.l/.p.  140) 
,>4dcl  Re  delle  due  Sicilie  nell’abboccamento  con 
3,  lua  Santità  al  Quirinale  : Confcfsi  dipoi  in  una 
„ itile  fue  dotte  Taflorali  il  buon  "Pontefice , thè 
„ fra  le  altre  cofe  il  Re  gli  fece  iftanza  di  minort.fi 
3,  il  fivtrcbio  numero  delle  fe/le  di  precetto  ( gra - 
„ zia  già  accordata  da  Jua  Santità  a varie  C'bieJ'e  di 
•t  Spegna  ) attefo  il  detrimento  che  ne  veniva  ai' 

„ fo- 
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,,  poveri , agli  ^irtiflì , e ai  lavoratori  detta  cam- 
,,  pagna  . Quella  notizia  è vera  . Ma  giacché  fua 
,»  Santità  l’anno  174S  a’ di  14 Novembre  con  fuo 
,,  Decreto  pubblicato , c affiliò  inrpofe  filcnzio  a__» 
„ chiunque  fcriver  voleto  in  quefta  materia  per 
j,  le  ragioni  che  in  eflo  adduce  ; fi  doveva  foggiun- 
» gcre  , che  v’era  un  tal  Decreto  ; Qito  probibetur 
,,  cuilibtt  in  puflerum  librar  , fcripturas  , aliaque 
,,  opera  quactimque  typii  imprimere  » feu  aliter  im 
„ lucem  edere, in  quibus  de  immimttione  dicrum  fé- 
, , Jlorum  de  pracepto  five  prò  , fi  ve  contra  eam  aga- 
,,  turi  fotto  pena  di  proibizione  di  qualunque.* 
,1  fcritto,  e Scomunica  lata  fententia  a’  focolari  y 
»,  e di  fofpcnlìoue  agli  Ecclelìaflici  t affinché  niuno 
„ ignorale , che  anche  l’ Epiltole  fon  comprefe  in 
>,  quel  Decreto;  e non  folo ftampate  , ma  anche 
,,  fcritte  a mano  > e cosi  divulgate . Il  qual  Deere» 
,,  to  non  v’  ha  dubbio , ch’ei  l’ abbia  veduro , giac- 
,,  chè  ha  villa  la  Tafiorale:  •Arcbiepifcopis , Ù" 
„ Fpifcopis  Sicilia  citra  Tl/arum  , n tenta  AleJJd- 
tì  nenfi , &■  Tanormitano  ~4rchicpp.  che  è feruta 
„ un  mefe  dopo  . Oltre  a ciò  non  vogliamo  qui 
,,  diflimulare  il  nollro  timore  limile  a quel  dc'Tro- 
})  /ani  feottati  una  volta  fola  da’  Greci . Le  Reto 
„ lodi  dell’ Annalilla,  che  non  è certamente  igno- 
,,  rante  , ci  fanno  paura  : Quelle  Tafiorali  coll’ag- 
„ giunto  di  dotte  convengono  al  Romano  Pontefi- 
,,  ce,  o a’Vclcovi?  A piè  della  dotta  Tafiorale 
„ che  cita  » vi  vediamo  la  foferizione  D.Cardinalis 
,>  Taffioneus . Or  quelli  è Segretario  de’ Brevi , 
,,  non  delle  Paliorali . Decretali  1 Bolle , o Collitu- 
,,  zioni,  Brevi , Diplomi  &c.  fono  i nomi  dellej 
,*  lettere  Apolloliche  del  Sommo  Sacerdote . E tali 
,,  anch’ci  le  chiama  in  altri  luoghi,  come  fa  (T./A 
„ Pa&>  113).  "Pubblicò  una  ripentita  Bolla  contro  di 
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chi  non  ubbidiva  ai  Decreti  della  S.  Sede  intanto 
,,  a certi  riti  Cinefi  già  vietati  , e ciò  non  aliante 
»,  permeffi  ila  alcuni  Atijjionarj  a ejtie’  novelli  Cri . 
„ fii ani . Tali  pene  intimi,  e tali  ripieghi  preferì f- 
,,  fe  » che  fi  potè  promettere  da  lì  innanzi  un' e fatta 
,»  ojfcrvanza  ielle  Cogitazioni  ^podaliche  , 

,,  Altra  lode  clic  dà  al  Regnante  Sommo  Pontc- 
,,  fite  I’  anno  1741  ( Tart.  II.  pag.  8)T  ) , ove  parla 
,,  delle  differenze  fra  la  S.  Sede»  e le  Corone  di 
»,  Spagna  * Portogallo  , due  Sicilie»  e Sardegna  » 
,,  condire,  clic  le  T^twziature  fi  riaprirono  , eia 
„ Dataria  riajfunfe  le  fue  fpedizioni : camminercb- 
„ be  beniflitno,  t’ei  non  avelie  detto  tre  anni  pri- 
,,  ma  ( P art. II.  pag  41  ) dell’ accordo  di  Clemen- 
„ te  XII;  Il  che  fece  aprir  la  Dataria  per  quel  De- 
i>  ino  > e »*  Lisbona  fu  fplendidamence  accolto  il 
„ Tfunzio  Pontificio . altrettanto  avvenne  ili  Ifpa~ 
»,  gna  . Ed  è ciò  veriflìmo,  confermandolo  le  Epe— 
„ dizioni  di  quegli  anni , che  feguirono  . Onde  po« 
,,  teva  tralasciar  la  Spagna,  e il  Portoga'lo  , o v’era- 
„ no  già  riaffunte  le  fpedizioni , affinchè  ogni  Pon- 
,,  teficc  aveffe  la  fua  parte  di  lode  : giacché  egli 
,,  medi  (imo  altrove  accordò  la  fua  anche  a Cic- 
»,  n.ente  XII.  Del  redo  le  predette  lodi  del  Rc- 
,,  giunte  Pontefice  fi  hanno  nella  di  lui  creazione 
,,  ( V art. II.  pag. 64  ),  nel  fecondo  anno  del  Ponti- 
„ ficaio  (Tari.//,  pag.  73  > e fcg.  ) , e verfo  il  fine 
„ degli  Annali  ( Tart.ll.pag.-iij,efeg.'),  a riferva 
,,  d’ alcuna  di  effe  regillrata  a tempo  ,e  luogo  pro- 
M prio , come  le  teftè  riferite  . Troppe  cole  dove- 
t>  va  egli  compilar  negli  Annali  » le  quai  non  pote- 
„ vano  interromperli . Gli  affari  di  Corfica  ribel» 
„ lata  a’  Genovefi  , e le  avventure  del  Baron  Teo- 
„ doro  doveano  fituarfi  negli  Annali,  e profeguirfi 
n dall'anno  1730,  *11745.  La  follevazionc  > e_> 
r r r r » guer- 
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,>  guerra  di  Genova  , e le  avanie  , e tirannie  com> 
„ mefTe  da’  Vincitori , fino  ad  avere  il  Colonnello 
„ Franchini  Fiorentino  prefo  fpajfo  in  fareunuca- 
„ re  un  giovane  laico  Cappuccino  ( Tart.Il.p , 279'), 
,,  doveanfi  nccefiariamente  regiilrare  con  tutte  le 
„ minute  cofe  ufeite  anche  di  bocca  al  volgo  . Di 
„ quelle  noi  non  ne  riferiremo  cofa  alcuna,  rimet- 
„ tendo  il  Lettore  alla  Itoria,  che  ne  ha  fcritta  col- 
,,  le  neceflarie  notizie  il  Signor  Cuflrnccio  Buona - 
„ miri  Ufiziale  del  Re  di  Napoli,  del  quale  atteffa 
„ anche  l’  Annaliila  ( Tart.I/.pag. 1^0  ),  che  vedefi 
„ data  alla  lu  ala  dentizione  del  rinomato  affedio 
,,  di  Velletri  compo/la  con  elegante  Jlile  latino  dal 
,»  Signor  Cajlruccio  B non  amici  Vfizialc  militare  del 
„ Re  delle  due  Sicilie  . Dell’ultima  guerra  gcne- 
„ rale  , che  abbraccia  tutte  le  particolari  non  folo 
„ in  Italia,  ma  in  tutta  l’Europa  fino  alla  Pace 
„ univerfale  Legnata,  e concludi  in  Aquifgrana  il 
„ di  18  Ottobre  1748  , l’Annalitla  ne  ha  fatto  l’E- 
„ llratto  da  fe  medefimo  : onde  non  avremo  noi 
» altra  pena  che  di  trafcriverlo .. 

„ All’anno  1749,  cui  di  tal  principio,  f punti  il 
»,  feliciffìmo  prefente  anno  tutto  gioviale  con  coro- 
„ na  d' ulivo  in  capo  , fa  tale  Efiratto  della  ultima 
„ guerra  compilata  difFuliffimamente;  =3  Aveva 
,,  io  all’anno  ijoo  fra  le  glorie  de’noftri  tempi  regi- 
,,  llrato  ancor  quella  delle  guerre  oggidì  fatte  con 
,,  moderazione  tra’ Principi  Crilliani , cioè  fenza 
,,  infierire  contro  le  innocenti  Popolazioni,  e fen- 
,,  za  la  deflazione  de’  conquillati , o de’  nemici 
„ paefi.  Debbo  io  ora  con  vivo  difpiacere  ritrat- 
„ tarmi , Ci  ha  fatto  quella  ultima  guerra  vedere 
„ troppi  efcmpli  di  barbarie  entro  » e fuori  d’ Ita- 
,,  lia,  con  lafciare  la  briglia  alla  licenza  militare  , 
*»  per  fare  colla  rovina  della  povera  gente  » ven- 

„ detta 
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,»  detta  de’  veri , o prctefi  reati  de* loro  Principi . 
,,  Che  i Turchi , che  i Barbari , i quali  pare  , che 
„ non  conofcano  legge  alcuna  d’  umanità  , cadano 
,»  in  cosi  brutali  eccedi , non  è da  maravigliarflne; 
,,  ma  che  genti  profetanti  la  legge  Tanta  del  Van- 
„ gelo , legge  maeflra  della  carità  , facciano  alcret- 
» tanto  non  Tt  può  mai  comportare . E non  vede 
„ chi  così  opera  , che  in  vece  di  gloria  egli  va  cer- 
,i  cando  l’ infàmia  , la  <$uale  fenza  dubbio  tien  die* 
,»  rro  alle  crudeltà  ? Ma  lafciando  quelle  inutili  do- 
„ glianzc,  e luttuofe  memorie  , volgiam  più  torto 
,»  i ringraziamenti  nortri  alla  Divina  Clemenza  > 
,,  che  ha  fatte  in  quell’  anno  ceflar  l’ ire  de’  Regi , 
,,  e coll’ evacuazion  de’Paefi  , che  s’aveano  a re- 
,,  rtituire,  ha  ridonata  la  tranquillità  , e l’allegrez- 
,,  za  a tanti  Regni , e Principati  involti  per  fette 
„ anni  nelle  calamità  della  guerra  ss  . Così  egli» 
,,  Succede  a tale  eftratto  una  ferie  d’Elogj  a’  Prin- 
,,  cipi  d’Italia»  dc’quali ccconc  in  breve  la  foftan- 
n za  fecondo  l’ ordine  da  lui  tenuto  . 

i,  Tiene  il  primo  luogo  il  Sommo  Pontefice  BE- 
n NEDETTO  XIV  , il  cui  fapere,  e zelo  è mani- 
fello  dalle  intigni  Opere  (pc  già  date  alla  luce  : 
t>  conofce  per  fuoi  nipoti  i fuoi  fudditi  : Roma  fpe- 
9>  zialmentc  ne  gode  le  beneficenze  , e infieme  la 
munificenza  : la  Metropcditana , e l’Iftituto 
„ delle  fcienze  di  Bologna  patria  Tua  , partecipano  . 
„ delle  medefime  ; ed  i un  Principe  gloriofo , ed 
n arfiorevolc  nato’folamente  per  l’altrui  bene  , de- 
,,  gno  di  vita  iunghirtima  » e d’ogni  maggior  prò. 

()  /'perirà . Viene  in  fecondo  luogo  la  Maertà  del 
„ Re  di  Napoli,  c Sicilia-,  germoglio  della  Reai 
f>  Cafa  di  Francia,  gran  regalo  fatto  dalla  Divina 
„ Providenza  a quc’ Regni  dopo  tanti  anni  di  di - 
M iior zio  , fommamente  premurofo  d’  aumentar  le 
r r r r a ,»  ma. 
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,,  mani  fatture, la  navigazione,  il  traffico,  e la  fìcu- 
,,  rezza  de’  Ridditi  Tuoi  : defiderofò  , che  fìorifcano 
„ 1’  arti , e le  feienze  , onde  molto  gli  deve  la  re- 
»,  pubblica  letteraria  > fpecialmcntc  per  la  mirabi- 
j,  le  feoperta  d’ Ercolano  : valorofo  , come  ha  rao- 
,,  firato  nella  difefa  di  Velletri,  c de’  Regni  fuoi  ••  e 
,,  finalmente  profpcrato  da  Dio  nella  Regia  prole . 
„ Succede  in  terzo  luogo  l’Augufliflimo  Imperador 

Frunccfcol,  come  Gran  Duca  diTofcana,  la 
,,  quale  fare  , che  non  abbia  molto  a àolerfi  della 
„ f re/ente  fua  filiazione  : ftantechè  è fiata  immune 
„ da  ogni  difallro  nell’ultima  guerra , c per  le  van- 
,,  taggiofe  caufe  del  governo  , e della  giuflizia  non 
,,  ha  motivo  di  richiamare  i tempi  partati.  In  quar- 
,,  to  luogo  i la  Sereniffima  Repubblica  di  Vene- 
,,  zia  > il  cui  ripofo  non  fu  turbato  dall’  ultima  Iun- 
„ ga  guerra»  e il  buon’armamento  da  lei  faviamen- 
,,  te  fatto  per  precauzione  , e cullodia  delle  fue_> 
,,  Città  , e fortezze  non  ha  aggravati  i fudditi , 
,,  avendo  anzi  profittato  gli  Itati  fuoi  delle  altrui 
„ calamità  . A proporzione  le  fa  limile  la  Repub- 

blica  di  Lacca  in  quinto  luogo,  e conchiude:  Vìi 
,,  dc'vafli  Domini  fili  effere  felice  un  piccolo  , qua- 
, iora  la  Liberta  , la  concordia  , T efatta  Ciufli~ 
,,  zia  , il  buon  comparto  , e la  diferetezza  dei  Tri - 
, , luti  fa  che  ognuno  peffa  effere  contento  nel  grt- 
^ do  fuo  . 

,,  Parla  in  fedo  Inogo  del  Sereniamo  Duca  di 
,,  Modena  fuo  Principe,che  è Francefco  lll,acdDra- 
,,  pagnato  fempre  dal  coraggio  nelle  fatiche  mili- 
„ tari.,  e ne’difadri , fempre  giuflo  nel  penfarei 
„ e nel  configliare  , per  tellimonianza  della  mag- 
»,  gior  parte  degli  Ufiziali  Gallifpani;  che  ha  con 
,,  tutto  fijp  onere  ricuperati  i fuoi  flati  pofTcduti 
„ per  più  anni  da  altri , ma  bifognofi  di  riforgere 

» d»i 
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j,  dai  dami  patiti  per  i!  malefico  influir»  delle  gucr- 
,,  re  pallate.  Annovera  in  fettimo  luogo  il  Ducato 
,,  di  Parma,  e Piacenza,  che  dice  aver  fuperato 
,,  ne’ danni  fofferti  quello  di  Modena  : ma  efiendo 
,,  tornato  colà  il  fangue  della  Screnilfima  Cafa  Far- 
„ nefe  nel  Reale  Infante  Don  Filippo  fratello  de' 
„ Potentifjìmi  l{e  di  Spagna , e di  Tiapoli , dice  elTcr 
,,  da  fperare  , che  vi  torni  la  feliciti  , che  vi  fi  go- 
„ deva  fotto  gli  ultimi  prudenti  Ducili , i quali 
„ ( doveva  foggiungerc  ) riconobber  Tempre  Feu- 
,,  do  della  S.  Sede  quel  Ducato . Ottavo  tra  Domi- 
,,  ni  d’ Italia  fa  clfer  quello  di  Milano  , e Mantova 
,,  uniti , dipendenti  dalì’Augtiftilfiina  Imperadrice 
,,  Regina  Maria  Tcrefa  d’ Aulirla  , di  cui  merita- 
„ mente  loda  la  pietà  , la  giudizia , la  clemenza. 
»,  Dice  però  cofa  in  ordine  a elfo  Ducato  , che  è 
„ ben  di  fentirla  colie  fue  ftefle  parole  : Qual  fu 
„ per  e) fere  il  ripofi  , e fillievo  fuo  ne'  venturi 
„ tempi  di  pace  , nonfipuàperancbe  comprendere , 
»,  j laute  la  rifoluzione  prefa  dall'  Imperlale , e I\eal 
,>  Maeflàfua  di  non  provare  più  il  rammarico  d'aver 
,,  creduto  di  avere  , e di  avere  effettivamente  pa- 
„ gaio  un  poderofo  efercito  per  fra  difcft  in  Italia , 
,,  con  averne  poi  trovata  fi! ameni  e appena  la  metà 
j,  al  bifigno  . Scarfiffimo  £■  1’  elogio  che  fa  P Anna- 
„ lillà  al  più  valorofo  , e più  gloriofo  Principe  che 
yy  vanti  la  ncftra  Italia , o fi  riguardi  il  politico  , o 
j,  il  militare,  del  che  l’Europa  tutta  può  fare  au- 
,,  torevol  teftimonianza  ; e la  condotta  nelle  ultime 
,,  guerre  è ancora  viva  nelle  menti  degli  uomini , 
,,  fenza  che  ci  prendiamo  briga  di  commendarla  . 
„ Solo  diciamo  che  efempj  fintili  di  valore  „ e di 
,,  gloria  r.on  pofTono  ricercarfi  nelle  Storie  modcr- 
„ ne  : ma  dalla  Storia  Romana  , e Greca  fi  debbo- 
yy  no  prendere  . r fi»  non  foG'c  fiata  introdotta  dai 

,,  P in  - 
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>,  1’  ingegno  limano  > inventore  fatale  del  fuoco 
, , fterminatorc , la  nuova  maniera  di  deflazione  , 
»,  e d’eccidj  > il  valore , e la  gloria  di  quello  Eroe 
,,  darebbero  del  pari  co’  più  rinomati  guerrieri 
,,  degli  antichi  fccoli . Quelli , lenza  nominarlo  , 
„ gii  s’intende  qhe  è CarloEminanucleRe  di  Sarde- 
,,  gna , e Duca  di  Savoia , che  è debolmente  lodato 
»,  in  nono  luogo  : Quanta  parte  d' Italia  (ìa  follo* 
»,  pojla  , dice  ì’  Annalida , alla  Reni  Cafa  di  Savojx 
»,  ognuno  lo  fa  , ma  no»  tutti  Canno  , quanto  abbia- 
,,  no  foffcrto  di  %itaj  i J'uoi  fiati  di  qui  dal  Po  > e 
,»  che  intollerabili  miferie  fi  fieno  rovefciute  foprx 
,»  quei  della  Savoja  , e di  Aizza . Loda  poi  la  fa- 
,,  viezza , la  benignità»  e l’amore  di  quello  Prin- 
»,  cipe  verfo  i Sudditi:  onde  in  breve  abbiano  a ri- 
,i  dorarli  de’  danni  patiti . Chiude  la  ferie  degli 
,,  Elogi  la  Serenidima  Repubblica  di  Genova  loda- 
ti ta  fpecialmente  per  la  coftanza»  e valore  nel  di- 
,,  fendere  la  libertà  in  quell’  ultima  guerra . 

»,  Termina  poi  quell’anno  co’ portenti  feguiti 
„ in  varie  parti  » e fpecialmente  col  turbine  del  di 
„ undici  Giugno  qui  a Roma,  frutti  d’  un  placido 
„ inverno,  che  s’  era  provato , com’ci  crede:  e 
yy  chiude  il  Volume  con  quella  concludone  contro 
„ di  noi,  la  quale  abbiamo  riferita  nel  primo  A rti- 
„ colo  del  Giornale  di  quell’anno  17 fa.  Niuna 
„ palone  ci  ha  modo  contro  l’ Autore  di  quedi 
»,  Annali  cclebratiflimo  in  tutta  Europa.  Il  foto 
»,  fcriver  fuo  con  sìpoco  rifpetto  de’ Sommi  Pon- 
„ tefici , della  S.Sedc  ,e  della  Sacra  Corte  Roma- 
„ uà , com’  ci  la  chiama  , ci  ha  obbligati  a feoprir 
„ l’ artifizio  degli  Annali  Italiani,-  e a dichiararli 
„ un  perpetuo  cemento  della  VienaEfpofiziont  &c. 
,,  dal  principio  del  Dominio  temporale  di  eda  fan- 
j,  ta  Sede  lino  a quello  nollro  ultimo  lecolo . Le  au- 
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„ foriti  di  Scrittori  tradotte  infedelmente  per  pro- 
„ rare  il  fallii;  i documenti  fuppotti  fpacciati  per 
,,  veri  ; i Privilegi  Pontifici  convertiti  in  Imperia- 
,,  li  ; e tante  altre  arguzie  per  imporre  agl’  impe- 
„ riti,  non  s’ha  da  far  altro  che  eliminarle  colla 
„ fcorta  del  Giornale  , per  efferne  pienamente-» 
„ convinti . Certa  cola  è , che  (farebbe  ben  l’ Ita- 
,,  lia  anche  fenza  gli  Annali  Italiani , e l’Autore 
„ avrebbe  impiegato  meglio  il  fuo tempo,  fcri- 
„ vendo  altra  Opera  . Ma  già  fono  ferini  , e van- 
„ no  attorno  llampati , c rillampati . Il  tempo  folo 
,,  farà  giuftizia  a quel  che  noi  abbiamo  fcritto  con» 
„ tro  di  elfi  . 

L’  Articolo  di  lòpra  mentovato  è quello  , che  io 
a bello  Audio  lafciai  nel  Tomo  X,  riferbandomi  a 
riportarlo  nel  prefente  , ove  li  leggono  le  ragioni , 
colle  quali  il  Signor  Muratori  intraprende  a giufti- 
ficare  fe  fteflò , e la  condotta  de’fuoi  Annali . Ba- 
ftommi  allora  d’  averlo  accennato  : ora  debbo  qui 
collocarlo  , come  in  fuo  luogo , nella  forma  , in  cui 
li  legge  alla  pag.  t.  del  prelodato  Giornale . Eccolo 
pertanto  in  quelle  parole  : 

,,  Erafi  protettalo  I’  Annalilìa Italiano  ( Tom. ìx. 

in  fine  ) di  voler  chiudere  il  fuo  lavoro  coll’  an- 
„ no  1 500,  rimettendo  per  l’ avvenire  il  lettore  a’ 
„ molti  Storici  Italiani , c foggiungendo  : Ne  bo 
„ ancor  io  recato  un  buon  faggio  nellaparte  fecon- 
„ da  delle  slntitbità  Eflenfi , già  data  alla  luce  ; 
,,  e peri  tanto  più  mi  credo  difobbligato  dalfarncj 
„ una  nuova  dipintura . Ma  iodi  a poco , parendo- 
„ gli  forfè  di  non  dover  lafciare  il  volgo  in  abban- 
„ dono  , riprefe  il  filo  de’  fuoi  Annali , e li  conti- 
,,  nuò  fino  all’anno  Santo  corrente  1750,  nel  cui 
,,  principio  ferminola  fua  vita  mortale  da  buon_» 
„ Cattolico  > ed  cfcroplar  Sacerdote , qual  ci  vien 

,,  det- 
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„ detto,  che  ietti  pte  è vivuto-  Coraggio  a dir  vero 
„ ii  HJiàbilr  d’  I/o oio vecchio  di  77.  anni,  averli 
*,  tutti,  toltine  alcuni  pochi  dell*  infanzia  , irapie" 
,,  pati  in  leggendo  e fcrivendo  per  ammaertramen- 
,,  to  altrui , del  che  fanno  fede  tante  opere  , le  quai 
„ vanno  attorno  col  fuonome  in  fronte  . Sarebbe!! 
„ anche  acquiftaca  gloria  immortale , fe  non  avelie 
„ letto  con  prevenzione  , e fcritto  con  paflione  : 
„ vizi  ambedue  rare  volte  , oion  mai  fogniti  af- 
„ fatto  dagli  Eruditi;  e perciò fcambievolmente 
„ tollerati',  allorché  nafeofti  al  volgo  nell’ idioma 
„ latino,  aderti  foto  non  fi  occultano,  e tra  erti 
„ foli  rimangorfi  . Ma  all’  incontro  , quando  paf- 
„ fano  nel  volgo  imperito  , e gli  empiono  la  fanta- 
„ rta  d’ opinioni  falfe.c  di  mafeherato  inganno  ; 
„ non  portbno  , anzi  non  debbono  a buona  equità 
„ tollerarli  da  chi  ama  la  verità  , e prevede  i dc- 
,,  plorabili  effetti  di  sì  fatti  pregiudizi  comunicati 
»,  al  volgo  . 

„ Quelli  duecapi  unicamente  produffero  ildifin- 
,,  ganno  evidente  ne’  noftri  eliratti  , che  fi  leggo» 
„ no  nel  Giornale  de’due  anni  1746,  e 1747;  men» 
„ tre  facemmo  in  erti  toccar  con  mano  i Privilegi 
„ A pcllolici  convertiti  in  Imperiali;  le  tante  te- 
„ ftimohianze  d’  Autori  gravi  o troncate  , o inter- 
,,  pettate  finillramente  ; le  inutili  congetture  con- 

tate  per  fatti  certi  ; e in  poche  parole  1’  artifi- 
,/zibfa  teflitura»  e il  fine  precipuo  d’ un  lavoro 
„ di  molti  anni,  e molla  fatica  , difutile  agli  cru- 
„ diti , perchè  troppo  digiuno  , come  fono  tutti 
„ i Compendi,  e a)  quale  non  s’adatta  in  altra  cola 
„ il  nome  d'annali , che  nell’  effer  conpendiati 
,,  alcuni  fatti , che  più  andavano  a grado  , d’ anno 
„ in  anno  ; e dannofo  al  volgo  per  molti  capi  , ma 
„ fpecialuientc  per  l’ uguaglianza  del  pelo  , che 

„ vien 
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,,  vlen  dato  a’'-Privilegi  » e altri  documenti  di  Pa- 
f,  pi  Scamatici , e di  Augulli  interdetti , e perfe- 
„ cutori  della  Chiefa  ; con  quegli  altri  fialidi  , e 
„ innegabili  di  legittimi  Pontefici , e d’ Augufti 
„ amatori  del  retto  e del  giudo , e ditinifori  acer* 
,,  rimi  della  S.  Sede  . Tuttavia  è paruto  all’  Anna- 
i,  lillà  di  afiicurar  col  fuo  credito  la  Rima, e la  fede 
„ a’ Tuoi  Annali  ; e di  conciliar  dififlima  , anzi  di- 
,,  fp  rezzo  a’  noftri  e firatti . A noi  per  verità  pre- 
„ dice  Panimo,  che  le  di  lui  molte  parole  incon- 
,,  treranno  più  delle  noflre  forti  ragioni,  e fatti' 
y,  certi  preflo  rallini  osforniti  d’erudizione,  ornali 
,,  affetti  alla  caufa  che  difendemmo  , come  da  noi 
„ fi  Teppe  il  meglio  . Contuttociò  feguendo  il  no- 
„ firo  iftituto  , anche  di  effe  daremo  l’ eftratto  in 
„ quello  Articolo,  preponendole  alla  continua- 
„ zione  degli  Annali  : giacché  effe  non  riguardano 
„ i tre  ultimi  tomi  (tanto  pofteriori  a’  noflri  eftrar- 
„ ti},  i quali  riferiremo  in  quell’ anno  ? e pià  giu- 
» irtamente  fi  farebber  premerti;  col  titolo  d'Apoli- 
y,  già  degli  Annali  &c.  fino  al  Tanno  i poo.  che  pof- 
,,  porte  con  quello  accattato  di  Conclufione  . Ma 
„ lafciamo  le  quertioni  vane  del  nome  , e fentia- 
„ mone  la  fortanza  . 

„ Quando  1’  Annalirta  diftele  la  conclufiont  rft/P 
»,  «fera , che  fi  legge  a piè  del  tom.  tx.  epilogò  in 
„ due  non  intere  pagine  la  Tua  Storia  di  ijoo.  an- 
,>  ni , mortrando  inficine  la  grandifiima  diverfità 
,y  tra’ palliti  orridi fecoli , e i moderni,  mercè 
,,  de’Principi  Criftiani.i  quai  nelle  medefim^guer. 
yy  re  non  li  dimenticano  delle  Sante  leggi  della  no- 
,,  lira  Religione  ; e delle  fcienze,ed  arti , onde  na- 
»,  eque  la  pulizia  dc’coltumi,  che  rende  beata  la  no* 
y,  lira  età  . All’incontro  nel  fine  de’ tre  ultimi  To- 
yy  mi,  che  abbracciano  Italamente  ajo.  anni, in  (et* 
{ i { f „ te 
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,»  te  pagine  dalla  4 63,  alla  4 69-  fi  legge  col  mentito 
»,  titolo  di  Conclufione  una  ttudiata  , e apparente 
j.  Di  fé  fa  de’  Tuoi  Annali  contro  il  Giornalifia  Ano» 
»,  nimo.la  quale  per  chiarezza  ridurremo  a fei  capi. 

»,  I.  Primieramente  fa  una  generai  difefa  a’  Tuoi 
,»  Annali  contro  la  cenfura  d'un  moderno  Giornali- 
»,  Jla  etnonimo  , la  qual  reca  io  dubbio  , fe  con- 
ti venga  adoncfto  Scrittore  ; e fi  protetta  di  voler 
»,  illuminare  il  mondo  , acciocché  ingannato  dalle 
»,  adirate  parole  del  Giornalitta  non  fia  condotto 
,»  da  sì  appaffwnato  Scrittore  a un  JtniJlro  giudizio 
»,  de’Tuoi  Annali . A tai  caratteri , con  cui  figil- 
„ la  il  Giornalitta,  e la  cui  verità  o fallita  di» 
»,  pende  dagli  eftratti  del  Giornale  ; propone  infe- 
»»  delmente  il  primo  Troccffó  , com’ei  lo  chiama  » 
»»  in  cut  venga  egli  fpacciato  per  troppo  parziale 
,»  degli  antichi  Imperadori . Potremmo  noi  qui  far 
,»  la  tara  a quella  generai  propofizione  , lafciando 
»,  all*  Annalifta  la  fola  parzialità  di  quegli  Augi  (li, 
,,  che  invaierò  t diritti  della  S.  Sede  prima  del  do» 
„ minio  Temporale dt  effa  ; c di  quegli  altri , che 
,,  ufurparono  pofeia  gli  Stati  del  Dominio  Eccitila» 
,»  ftico  ; violarono  i giuramenti  ; procurarono  , o 
»,  fomentarono  le  feifme;  e nq  fecero  aperta  guer- 
,»  ra al  Sacerdozio:  ma  già  lo  abbiamo  fatto  tanto 
,,  chiaramente  nel  Giornale  de’  due  anni  fopra  ac- 
»,  cennati  , che  farebbe  un  perdere  inutilmente  il 
»,  tempo  . Ma  che  mai  fi  pretende  con  tale  univer- 
,,  fità  di  propofizione  ? Porle  di  dichiararci  poco 
,,  rifpcttofi  alle  due  gran  Potenze,  che  anch’  og- 
,»  gi  fiorifeono  in  Europa  ? Chi  fa  miglior  figura 
»,  nel  nollro Giornale  degli  Augutti  Carolini  al  pa» 
„ ri  rifpettoff , che  liberali  verfo  la  Chicli , lavo- 
»,  riti , e privilegiati  da  etti  a vicenda  ; e fautori 
„ Tempre , non  mai  ditturbatori  della  concordia  del 

„ Sa- 
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Sacerdozio  e dell’ Imperio  ? Dell’ Augnila  Catta 
« d’A  ultria  balla  I’  averla  noi  dichiarata  ( Giornale 
,»  del  1747, PaS‘ 1 * dal  gloriolòfuo  Progeni- 
„ tore  Ridolfo  1179.  riparatrice  •degli  (concerti 
„ pattati  , e riftoratriccde’ diritti,  e de’ Domini 
,,  della  S.  Sede  , per  dichiararci  egualmente  ami- 
li ci  del  retto  edel  giuflo  , che  ottequiofi  a quell* 
>,  Inclita  Potenza  , di  cui  avremo  occattone  di  par- 
ai lare  negli  ellratti  della  continuazione  di  quelli 
„ Annali . 

„ Il  bello  è , che  a propofizione  cotanto  univer- 
si fale  fa  I’  Annalifta  una  difetta  cosi  digiuna  1 e tan- 
„ to  particolare  , che  nulla  conclude  . Fa  Capere 
,1  al  Giornalilia  , di  non  aver  mai penfito  a farfi 
i,  merito  nè  cogli  antichi  , nè  co’  moderni^iugufli . 
si  Del  che  altrettanto  è convinto  chiunque  legge  i 
»,  fuoi  Annali  , quanto  lo  è d’  aver  egli  perpetua- 
li mente  penttato  a farfi  demerito  colla  S.Sede,fuor- 
„ chi  nel  Pontificato  prettente  . Prottegue  perfua- 
,,  dendo  , che  l' amor  divertii  , e quanto  ha  cre- 
>1  dato  verità  ha  regolata  la  ttua  penna , la  quale 
,,  perciò  non  può  chiamarli  Guelfa  ,0  •Gibellina. 
11  Ma  avendo  egli  apertamente  dichiarati  Guelfi  in 
„ più  luoghi  de’ fuoi  Annali.,  il  Rinaldi , c gli  al- 
ti tri  Scrittori  Pontifici , ttembra  , che  da  fe  fletto 
„ abbia  confettato,  etter Gibellina  la  ttua  penna, 
»,  onde  non  può  dolerli  di  noi,  che  l’abbiamo  nu- 
li nifi. flato  co’ fatti . E la  verità  dc’fettinon  Ila 
•1  nella  immaginazione  d’  uomo  quanto  fi  voglia 
1,  tteienziato  , e dotto;  confitte  ne’ documenti  cer- 
,,  ti,  e nelle  tellimonianze  di  Scrittori  gravi, e Ipaf- 
,1  lionati . Perciò  noi  abbiam  prodotti  gli  uni , e 
,,  le  altre  per  inoltrar  fallò  quel  che  fi  era  da  lui 
s,  creduto  vero.  'Finalmente  difende  1’  aver  egli 
s,  Jpacciato  in  mille  luoghi  per  diritto  Imperiale  la 
f f f f a s,  con- 
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»>  conferma  dell’  Elezion  Pontifìcia  con  dir , che.» 
» un  Taf  a la  chiamò  rito  Canonico  > ed  egli  l*- 
» ha  chiamata  ufo  , o abufo , ni  gli  tocca  dir  di 

»»  più  . 

» Noi  nel  Giornale  dell’anno  I74&  paginxj 
» 117.  portammo  il  Decreto  di  quello  Papa  , 
» che  era  Giovanni  IX.  nel  Concilio  Romano  dell’ 
» an.  8pS.  E da  tal  Decreto  , benché  fatto  in  tem- 
« pi  così  lira  vaganti,  è palcfe  il  Rito  canonico  del* 
»>  la  Elezione  convtnicntibus  Epifcopis  , &•  univer- 
>»  fo  Clero , expetente  Senatu , & populo , e la  con- 
>>  fuetudine  di  farne  la  cocfacrazione  praefintibus 
Legati s Imperialibut,  neceflariamente  richiamata 
con  tal  Decreto  per  le  fvantaggtofe  circoilanze 
•«  in  si  facrofanto  affare  le  quali  ivi  accennammo: 
>»  ma  falfKTimamente  confufa  con  Rito  appoggiato 
„ ad  automi  d’  un  Taf  a . Che  poi  dall’  Annalifla 
» una  volta  fi  dia  nome  d’ abufb  a una  ufurpazione 
» che  dappertutto  foltienc  come  diritto  Imperiale, 
» non  può  negarli  . Degno  è però  di  Pentirli  , con 
n quale  (lomaco  gli  dia  tal  nome  ( ninnali  tomo  6. 
»>  an.  1 059.7 Ecco  le  fue  parole  medeCme  tira  d«t- 
*>  rato  il  coflume,  0 diciamo,  fe  così  fi  vuole , l'abufio 
»,  che. &c.  Anzi  con  più  modeflia  l’ anno  884.  (.Te* 
i,  nto  7.  ) avea  detto  : M quefio  toglieva  agli  -du* 
»>  gufli  l' altro  loro  diritto  ( io  non  cerco , fe  legit- 
» timo , 0 illegittimo  ')  di  voler  fofpefa  la  confacra- 
» tione  &c.  E noi  fedelmente  notammo  nei  Gior- 
i»  naie  fuddetto  ( pajf.it  J.)»cbe  una  volta  lo  chia* 
,>  mò  meritamente  pretenfione  Imperiale  , c un’  al- 
,»  tra^  volta  auafi  un  diritto  di  Sovranità:.  Ma_» 
» ciò  che  rileva?  fe  lo’  dichiara  poi  Tempre  un 
,,  diritto,  e fin  qui,  ove  0 difende,  o fi  feti* 
,»  fa  , impegna  un  Tapa  a chiamarlo  Rito  cancn* 
pt  nico  ? Or  fe  il  moderno  Gitrnalifla  anonimo  , 


— Digitized  by  Qooglc 


C R I T r C H B.  occtf 
»,  Scrittore  appaQìonata  , a cui  mal  ti  convenga  il 
» nome  d’  one/io  Scrittore  , debba  in  quello  primo 
„ capo  rifovvenirfi  dell’  avvilo  di  San  Girolamo 
»>  ( lib.  u ep.  1 80  memento  Daretis , & Entelli  , 
»>  drvulgaris proverbi! , quodbos  Ujfns  , fortini 
» pedtm  ; reda  in  piena  libertà  del  Lettore  il 
3»  giudicarlo  . A noi  per  verità  lembra- , e credia- 
,»  mo  di  non  iogannarci , che  tal  difefa  vie  più  in- 
»*  crudi  lira  la  piaga . Palliamo  all’' altro  capo . 

»,  II.  Nel  fecondo  capo  propone  un  gruppo  di 
» tre  tede  , o Ceno  opinioni , Je  quai  fuppone  iib- 
y>  folubili  : che  però  con  fiducia  grandinata  dice  ». 
h che  Al  Cenfore  fuddetto  ben  conviene  il  provare, 
» fi  Puà  , che  non  fujjiflano  sì  fatte  opinioni . Fi» 
» no  infulta  il  povero  Cenfore  dichiarandoli  coll  r 
»,  Se  il  Cioruaìiflaftfa  lecito  di  pronunziar  Senten- 
te tte  contro  di  tanti  Imperadori , i-o  per  me  non  ofa 
»>  d’ imitare  V arditezza  fua . Sentiamo  tuttettre 
»»  le  opinioni  infolubili  i L’  aver  l’ Annalida  mo» 
„ Arato  col  Pagi , e con  altri  Scrittori  l’ alto  Domi- 
p nio  de’ Carolini,  e fucceflori  in  Roma,  ed  altri 
» dati  i lr  aver  fatto  creare  il  Prefetto  di  Roma-» 
»,  agl’  Imperadori  Ano  a Innocenzo  III  i e l’aver  fo- 
» Acnuti  i medefini  Imperadori  Sovrani  della  Ro» 
»,  magna  , e pofleflòri  di  offa  fino  a Niccolò  III.  Ci 
„ proveremo  adunque  a dimodrare  l’ infufljAenza 
» di  quefie  tre  opinioni  con  più  chiarezza  di  quel , 
»,  che  abbiamo  fatto  nel  Giornale  degli  anni  feorff* 
„ io  cui  molti  argumenti  lalciammo  in  arbitrio  del 
i>  lettore  , contentandoci  di  far  vedere  , che  il  Pa- 
»,  gi  accordò  veramente  il  dominio  a’ Carolini,  ma 
„ delegato  dalla  S.Sede  » contro  l’opinione  con  va- 
»,  cillanti  autorità  lòdenuta  dall'Annalifiz  . Niuno 
»,  può  negare  , che  il  Dominio  della  S.  Sede  non  fia 
» appoggiato  a più  folidi  fondamenti  di  qualunque 

„ altra 
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,i  altra  Signoria  nata  in  Occidente  Tulle  rovine  del 
„ Romano  Imperio.  Spontanea  dedizione  de’ po- 
„ poli,  e Donazioni  legittime  de’  Re  Carolini  fo- 
„ no  i fondamenti  di  elfo  . Molto  prima  che  co- 
»,  minciafle  la  fcambicvol  beneficenza  tra’  Romani 
,,  pontefici  , e Re  Carolini  il  Pontefice  era  Signore 
,,  di  Roma,  e del  DucatoRomano . Gli  accordi  de* 
,»  tre  Santi  Pontefici  Gregorio  li»  e III,  e Zaccaria 
„ co* Re  Longobardi  ; i Trattati , eie  Tregue,  e 
,,  gli  altri  atti  di  Sovranità  ben  chiari  in  Ana- 
,,  Hallo  fono  argumenti  troppo  evidenti  di  Signo- 
„ ria  Pontificia . I peifimi  configli  de’ Greci  Au- 
„ gufti  contro  la  venerabil  perfona  del  Pontefice; 
„ la  lega  dell’  Efarco  Eutichio  co’ Lombardi  per 
„ far  laconquifia  di  Roma;  l’Inutile  alTedio  diefia 
»,  Città;  :il  perdono  dato  dal  Pontefice  all’  Efarco, 
,,  effendo  mediatore  il  Re  Lombardo  ; la  Santa  Re- 
,,  pubblica  ( peffimamente  interpetratadall’Anna- 
,,  lilla  ) con  folenne  confenfo  e giuramentoilabilita 
„ a nobilibus  eliam  Confulibus  , & reliquis  Cbri - 
,,  flianis  flebibus  , come  attedi  Anaftafio  ( feEl. 
»,  ip*0>  e Topra  tutto  il  non  avere  nè  Pippino,  nè 
,,  Carlo  mentovata  Roma  , nè  il  Ducato  -nelle  lor 
»,  Donazioni  , -quando  eifer  dovei  la  prima  a no« 
„ minarli,  come  Sede  del  Pontefice  , fono  altresì 
„ argumenti  chiarifliroi  di  Dominio  : occulti  fo\o 
,,  a chi  immagina  invelliture  di  Regni  in  Sante  Re- 
»,  liquie.-e  liravolge  le  teftimonianze  d’  Autori 
,,  contemporanei  per  formare  un  falfo  fiftema  di 
„ Principato , alterandone  con  artifizio  i fonda- 
n menti . Palliamo. avanti. 

,,  Negli  ultimi  tempi  dé’Re  Merovingi , S.Zac- 
,,  caria  ricercato , -e  Supplicato  da’ Maggiordomi 
„ di  Fiancia , che  fono  i Carolini,  efalta  a quel 
?>  Trono  Pippiuo;  e Stefano  li,  Succefiore  di  S.Zac- 

» calia 
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M caria , Io  dichiara  Patrizio  , o fi  a difenlòre  della 
,,  S.  Sede  , giacché  non  avea  forze  battami  per  fo- 
„ ttenerc  il  nuovo  Principato  (oggetto  a continui 
»,  torbidi , conforme  lo  era  fiato  fotto  i fuoi  Pre* 

»,  deccflòri  che  lo.  fondarono.  Ciò  erafi  tentato 

alquanto  prima  >,  febbene  fenza  profitto  , da_» 

»,  San  Gregorio  III.  con  Carlo  Martello , il  quale 
»,  perciò  non  meritò  l’ onore  nè  di  Re  di  Francia  ,- 
,»  nè  di  Patrizio  ichechc  pretendeafi  dagli  eruditi 
»,  per  via  di  congetture  » e falfe  opinioni , mate- 
„ ria  che  non  può  quLreftringerG , e che  abbiamo 
„ dichiarata  nelle  note  alle  due  prime  lettere  del 
»,  Codice  Carolino  . Ma  ficcomc  redimimmo  all’ 

,,  Eminentiffimo  Sig.  Cardinal  Paflionei  quel  pre- 
»,  ziofo  Codice  , dicui  parlammo  Tanno  1 746.  nel 
»,  Giornale  ( pag. 2 1 1.  e fegg.  ) , e le  continue  oc- 
„ cupazioni  di  S.  E.  non  gli  permettono  d’ efeguir 
»,  T ideata  difegno  : cosi  nè  noi  profeguir  potem- 
»,  ma  le  note  alle  altre  lettere , nè  il  nottro  lettore 
„ può  aver  vide  quelle  , che  rimangono  inedite 
„ pretto  di  noi.  Corrifpofe  magnificamente  il  Re 
,,  Pippino  a tanta  beneficenza  » e lenza  rifparmiar  . 
»>  fatiche,  ofpefc,.  calò  ben  due  volte  in  Italia  a 
,»  prò  della  S.  Sede  : e con  maggior  vantaggio  di 
»,  ctta  vi  venne  il  Re  Carlo  fìgliuol  di  Pippino;per- 
» ciocché  fuperato  T ultimo  Re  de’  Lombardi  Defi- 
»,  derio  , e fpogliato  del  Regno  d’ Italia , ne  fece 
«,  acqui  Ilo  alla  Corona  , e aflicurò  il  Dominio  di 
,»  S.  Chiefa. 

„ Qual’ei  fotte  quedo  Dominio  cominciato  da 
„ Spontanea  dedizione  de’  popoli ,.  e aumentato 
„ dalle  note  Donazioni  de’ due  Re  novelli  tette  lo- 
,»  dati,  lo  abbiamo  in  piò  articoli  del  nottro  Gior- 
,»  naie  diviato  . Non  abbiamo  però  in  alcuno  di 
»,  etti  attribuito  il  titolo  fallo  di  Donazioue  a Ro- 

,,  ma. 
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ma  » e fuo  Ducato  : perchè  ne  conofcemmo  Si» 
a gnorc  il  Pontefice  per  i’  altro  titolo  più  antico  di 
„ dedizione . Appena  comincia  egli  ad  aver  lungo 
» ne’Diplomi  Imperiali  dopo  un  pofleflò  di  quali  po 
»,  anni  predo  noi  che  ammettiamo  quello  di  Lodo» 
»,  vico,  e molto  più  tardi  pre(To  l’Annalifh,  il  qua- 
,,  le  non  ammette,  che  H Diploma  d' Ottone , e 
y>  quello  con  mille  eccezioni , il  quale  appartiene 
„ all’  anno pda»  cioè  250.  anni  almeno  dopo  il  Do» 
„ minio  Pontificio  in  Roma  e nel  Ducato  . Or  fé  in 
„ tuttitre  i Diplomi  di  Lodovico  Pio  , d’Ottone 
,,  Magno  , « di  S.  Enrico  apertamente  fi  diftingue 
„ Roma  t e le  altre  quindici  Cittì  del  Ducato  m.j 
»,  Tofcana  , e fette  in  Campania  dalle  Donazioni 
»,  di  Pippino  , e Carlo,  dicendoli  dappertutto  s fi- 
so tilt  d PrdtitetffoTÌbus  vefiris  ujque  nane  in  ve- 
»,  flra  potejlatc  , &•  di t ione  tenuiflis , &■  difpofui- 
»»  fl»  : Qual  mente  mai  fi  troverà  al  ottufa  » che  dia 
„ in  elfo  l’ alto  Dominio  a’  Carolini , i quali  in  ri» 
,,  compenti  del  gran  benefizio  della  Corona , e per 
»,  foddisfare  all’  obtigo  anneflò  al  Patriziato,  e di» 
»,  fefer  l’antico  Dominio  della  S.  Sede,  e lo  au- 
„ mentarono  con  Donazioni , ritenendo  per  fe  co- 
,»  m’  era  giudo  l’ampio,  e ubcrtofo  Hegno  de’ 
»,  Lombardi  ? Bada  leggere  le  Lettere  del  Codice 
,,  Carolino  fcritte  tutte  nc’tempiche  precedettero 
,i  lacreazion  dell'Imperio  Occidentale  , per  di» 
„ (linguere  la  Sovranità  Pontificia  e nello  fiato  più 
u antico,  e in  quello  delle  Donazioni  . Ifiituitor 
„ dite  fu  P Imperio  P anno  800.  cominciò  Carlo 
„ .Magno  , e continuarono  i Succeftòri  a efercitar 
„ degli  atti  di  Dominio  , e a intereflarfi  nel  facro 
„ affare  della  creazion  de’  Pontefici , fino  ad  aver 
„ Carlo  annoverate  tra  le  Metropoli  della  fua  Mo- 
• narchiaRoma,  «Ravenna»  Ma  onde  ciò  avve- 

»,  nifle  t 
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„ nifle , !o  additò  il  Pagi  all’  Annalift.i  , fe  non 
,,  ne  averte  rigettato  l’ infcgnamcntO'.  La  ficrile- 
ga  temerità  de’ Romani  contro  il  Santo  Pontcfi- 
}>  ce  il  giorno  di  S.  Marco  nell’anno  Icorfo  alirinlè 
)(  il  Pontefice  , che  non  fpafimava  di  regnare  , a_j 
Jt  portarli  in  Francia  , e dare  a’ Sudditi  un  freno, 
,,  che  giovò  anche  ne’  tempiavvenire  a’  fuoi  Suc- 
,t  ceflori.  E flò  fu  di  delegare  a Cariti  l’autorità,  e 
f>  maneggionella Stato Ecclefia(iico,onorandolo,per 
s)  più  impegnarlo,della  dignità  Imperiale  . Si  legga 
H ora  l’Articolo  di  Maggio  del  t746.Cp.1g.  157- ),e 
„ s’ intenderà  beniffimo  > che  il  pretefò  alto  Da- 
„ minio  degl’ Imperadori  d’ Occidente  , non  fuc- 
,,  ceflori  de*  Greci , e loro  diritti,  ma  di  nuova 
„ maniera , e che  fenza  la  Coronazione'pontificia 
„ non  erano  Imperadori , e non  aveano  diritto  al- 
„ cuno  in  Italia  > è una  mera  immaginazione , anzi 
,,  fogno,  malgrado  del  Goldarto,  e dell’Annalilla, 
„ che  con  congetture  , c viiioni  lo  fjftengono 
,,  contro  lo  ftefio  Pagi . Ed  ecco  provato  , che  la 
„ prima  opinione  non  fu  (li  (le  . 

,,  Le  altre  due  opinioni  come  pofinn  meglio 
»,  provai  li  di  quel , che  G é fatto  nel  Giornale  del 
,,  1 747.  ? In  ordine  alla  prima,  fi  m olirò  ( pag.i  y. 
,,  t fìgg-")  coll’ utorità  medefima  dell’ Annalilla , 
„ cflèrfi  nel  fecole  XII.  prima  d’ Innocenzo  III.  più 
„ e più  volte  creato  , c confermato  il  Prefetto  di 
„ Roma  dal  Pontefice  . E quanto  alla  feconda  , li 
,,  fe  vedere  che  l’ impcrador  Ridolf)  (p«g.  73.  e 
„ fegg.  ) ingannato  da’ fuoi  Predece  (Tori , lpecial- 
,,  mente  da  Ottone  IV.  invafor  della  Romagna , 
,,  prima  eh’  ei  nafccfle  , era  innocente  ufurpatore 
„ di  erta  ,•  e per  fua  fermamente  la  credeva  • e go- 
„ vernava.  Onde  quell’  arditezza  a chi  conviene 
,,  al  Giornalilia  , che  dilcopre  le  fallità  degli  An- 
t t t t ,,  nati  ; 
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„ nali  > o agli  Annali  medefimi,  clic  le  contengo- 
»»  no  a danno  comune  del  volgo  imperito?  Noi 
»>  ci  protefliamo  di  non  comprendere  la  franchez- 
» za  > con  cui  s' intuita  chi  vendica  la  Santa  Se- 
»j  de  j fc  non  folle  per  obbligare  il  Giornalifta  a_» 
>>  pubblicar  nuove  feoperte  . Quei  tanti  Impera- 
i>  dori , contro  de’  quali  fi  pronunziano  fentenze 
» nel  Giorrjle  , non  fono  gli  Svevi  ? Or  contro 
s>  quelli  chiunque  legge  gli  Annali  Ecclefiaftici , 
» trova  Concili,  Decreti  Pontifici  » Autori  d’  ogni 
>>  Nazione , e popoli  interi  anche  Sudditi  averle 
» pronunziate  molto  prima  , c con  minor  riìerva . 
» Innanzi . 

» III.  Sembra  all’  AnnJilta  cofa  Urani  , che  il 
>i  Giornalifta  fiali  lafciato  frappar  dalla  penna  , che 
i>  quelli  ninnali  fono  uno  de ’ libri  pili  fatali  al 
,>  'Principato  Ramano . Poco  prima  che  1’ Amulifta 
» abbandonane  la  vita  mortale  , ufcl  alla  pubblica 
,1  Ilice  in  Lipfia  dalla  Stamperia  di  Stopffel  non  vo- 
»,  luminofo  Trattato , il  cui  Titolo  è : Chrifliani 
» Ckilitlmi  Francifci  t-’valcbii  Cenfura  Diplomatis, 

qiìod  Ludov.  Pius  Imp.  ,4ug.  Fafchali  /.  Pont. 
33  Romano  concejjìfse  fertur . Sommo  Vira  Ludovico 
« Antonio  Muratorio  infcripta  , & celeberrimo 
,3  l'atavinorum  Hijlorico  Antonio  Sandino  oppofita. 
>i  Quello  Trattato  Io  riferiremo  a parte . Qui  lòto 
3,  accenniamo  3 che  ficcome  I’  Annalifta  , a cui  è 
» dedicato  , pofe  in  mano  la  penna  a quello  Eretico 
,>  contro  il  Principato  Romano  ; ( conche  buona-» 
,,  felicità  lo  vedecemo  a fuo  tempo  ) cosi  egli  è 
33  onorato , o per  dir  meglio  , i fuoi  Annali , infie- 
»3  me  con  altri  della  Setta  contraria  alla  S.  Sede  , 
3,  come  difenfore  di  quel  , chi  ci  chiama  (pag.iv) 
3»  con  impudenti flima  menzogna  jus  in  Italiana 
»»  confanti  ottodecim  ftculorum  ufu  confirmaturn  , 

re- 
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reprcjsa  adverfariorum  impudenti a . Onde  le  il 
,,  Giornalifta  attento  al  lavoro  di  quelli  Annali  fiali 
,,  lafciato  ulcir  dalla  penna  , o abbia  feriamente 
„ definito  circa  Peffetto.che  produrranno;lo  ha  già 
,,  cominciato  a palefare  il  tempo.  Nè  altrimenti  fi 
>,  pretende  da  noi  che  s’ adulteri , o fi  bruci  parte 
»,  dell’antica  Iftoria:  anzi  (I  voleva  chenonfiadul- 
„ teralfe,  e che  lafciando  il  Goldafio , e altre  infe- 
,,  definirne  feorte,  s’  efaminalTero  i Documenti, 
„ eli  delle  loro  un  pelo  giufto  , attefe  le  circolfanze 
„ delle  perfone  , c de’tempi , fenza  impegnarli  a 
„ fare  il  contento  alla  Vieni  Sfpofizione  &c.  collo 
„ fpeciofo  nome  d’Annali  d’Italia . Che  però  qu?- 
t,  (la  volta  ha  sbagliato  interpetrando  il  nofiro  ani* 
rao  • 

„ IV.  Ma  molto  più  sbaglia  figurandoli  elfer  no- 
lira  intenzione,  che  fi  biafimino  tutti  i Principi , 
„ e che  fi  lodi , e fi  rifpetti  ogni  azione  de’  Ponte- 
,,  fici . Il  nofiro  Giornale , in  cui  oli  b alimano  , o 
,,  fi  lodano  , Tempre  con  autorità  di  Scrittori  gra- 
,,  vi,  egualmente  i Principi,  che  i Pontefici,  in- 
,,  legna  il  contrario  . Si  azzarda  egli  a dichiararci 
,,  folamente  malcontenti , perchè  ha  difapprovata 
,,  la  condotta  de’  Pontefici  Avignonefi.  Ma  lo 
,,  fconvenevole  e ingiultillìmo  carattere  da  luifat- 
„ to  a’due  Santi  Pontefici  Adriano,  e Leone  III. 
,,  venerati  Tugli  Altari , e a tutti  gli  altri  Pontefici 
,,  che  difefer  , come  dovevano  , il  Principato:  le 
,,  derilioni  intempcllivc  di  quali  tutti  g'i  altri,  fino 
,,  a proverbiarne  buona  parte  fui  gullo  de*  Settari* 
,,  e la  confufione  de’ legittimi  cogli  Scamatici, 
„ quando  è venuto  il  bello  o per  opporli  all ' Anna- 
,,  lijld  porporato  ( com’  ei  chiama  il  Ven.  CarJ.Ba- 
ronio  ),o  per  accreditar  Diplomi  fvantaggiofi  alla 
a»  S.  Sede  , non  furono  elfi  il  principal  inotiro  del 
t t t t 2 ,,  no- 
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„ noflrozelo?  Bada  leggere  il  noflro  Giornale  per 
i,  chiarirli  di  tal  verità  .•  e balla  altresì  legger  gli 
» Annali  Italiani  per  confermarvi!:  .La  lode,  forfè 
»>  affettata,  e de’  Pontefici  degli  ultimi  tempi  , e 
si  in  fpccie  del  Regnante  Benedetto XIV.  è un  men- 
i>  dicato  riparo  , dopo  aver  fatto  si  malgoverno 
i»  de’  Predecellòri . Abbiamo  noi  fentito  colle  pro- 
?i  prie  orecchie  perfene  diftintc  per  nafeita , e an- 
;i  che  per  dignità  i ma  non  fornite  d’ erudizione 
i,  ballante  per  difccrnere  il  falfo  negli  altrui  ferirti, 
99  fpecialmente  d’Autore  accreditato , perfuafe  tal- 
9,  mente  delle  più  evidenti  falliti  dell’ A nnalifla  j 
w che  follia  graadc  farebbe  Hata  il  volergliele  fma- 
i,  fcherare.  Sappiamo  oltre  a ciò  efTerfi  introdotta 
»,  la  moda  anche  nella  gioventù  (ludiola  ( non  toc- 
99  ea  a noi  d’ individuar  le  materie^  predo  laquale 
„ fkcotne  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  ha 
„ più  llima  Paol  Soave,  che  Sforza  Pallavicino  , 
9,  cesi  nelle  cole  d’ Italia  gli  Annali  volgari  faranno 
„ fmza  dubbio  preferiti  alla  critica  del  Pagi  , non...» 
,9  che  al  Card. Barorio,  e al  fuo  Continuatore  negli 
9,  Annali  Ecclef aitici . Con  qual  profitto  9 anche 
91  quello  lo  paleferà  il  tempo  . 

„ V.  ì re  fra  le  molte  noflre  ccnfure  hanno  par- 
,,  ticclarminte  trafitto  P A nnslifta  , per  quel  che 
99  vediamo  : 1’  aver  noi  pollo  in  villa  , che  avendo 
i,  egli  o acremente  vituperati  o maltrattati  i Poit- 
>,  telici»  di  quelli  foli  intraprefe  le  lodi , e cano- 
„ nizzò  le  azioni , i quali  fon  biafimati  dal  Cardio. 
,>  Baron  0 ; P elferfi  da  noi  condannata  , e alquanto 
9,  raffrenata  la  quafi  generale  invettiva  contro  il 
>9  Nepotifmo;  e l’aver  noi  difapprovata  , cernie  in- 
,,  tcmpeliivaj  e non  convenevole  alla  condiziona 
yt  fua  privata  I’  efaggerazione  Culla  luughtria  del 
,,  conclave  9 la  quale  fecondo  la  utfcipl'na  dc’tem- 
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,,  pi  r.oflri  d’afpcttare  i Cardinali  Efieri , od  arten- 
»,  dcr  > che  il  Padre  , e Pallore  nniverfale  non  ab* 
„ bia  oppofizioni  d'  alcun  Sovrano  , è quali  indi— 
,,  fpenfabile  . Alla  prima  nata  fnlo  da  prurito  di  ri- 
»,  provar  ciò  , che  dice  quel  dottiffimo  , c pruden- 
„ tiflimo  Scrittore, non  ha  che  parole  da  opporre. 
»,  Alla  feconda  oppone  la  Bolla  d’ Innocenzo  XII, 
»,  e il  libro  del  Cardinal  Celerino  Sfondrati  r II 
„ S.  Tonte fice  Innocenzo  XII , fon  fue  parole  , piA 
„ e meglio  di  me  ba  parlato  , «7  Cardinale  Sfon- 
»,  drati  con  libro  appofla  ne  fece  comparir  tutta  la 
,,  deformità.  O quella  è arditezza  vera  , legitti- 
»,  ma , e reale  ! La  Bolla  d’ Innocenzo  XII , che  i 
la  XI  del  fuo  Bollario  .(  pagin ■ 54) , ed  è regi. 
,,  Arata  nel  Bollario  generale  , e altrove , ftabilifcc 
»,  col  comune  confcnfo  , e giuramento  di  tutto  il 
,,  Sacro  Collegio  la  moderazione  nel  provvedere  i 
,,  Confanguitiei  &c.  fcnza  I2  menoma  fillaba  contro 
»,  i PredeccITori  fuoi , loro  nipoti  &c..  Se  il  deter. 
„ minare,  che  fi  abbia  da’  Succeflori  più  riguardo 
„ al  merito  , che  alla  carne,  ed  al  fangue  , e il  fif- 
,,  far  fin  dove  fi  debba  (tendere  la  provvida  de’ 
„ Confanguinei  &c.  fia  uno  fcatenarfi  meglio  del- 
,,  1’  Annalifla  contro  i Pontefici , e loro  congiunti  , 
,,  rivelando  o vere  ofalfe  loro  mire  fegretc,  loro 
»,  maneggi , e tante  altre  circodanze  , gatte  da  noi 
„ efprclle  nel  Giornale , e parte  lafciate  all’  Anna- 
»,  lillà  medefimo  , lo  giudicherà  il  lettore . Il  libro 
»,  anch’  e(To  del  Cardinale  Sfondrati  A’epotifmus 
»,  Tbcologice  expcnfus  non  è tanto  raro  , che  non 
„ polla  confultarfi,per  vedervi  la  prereft  deformi. 
,,  tà.  Non  farebbe  fiato  male, che  di  quello  dottifli- 
»,  mo  Porporato  legge(Te  1’  Annalidu  la  prefazione 
,,  almeno  della  Galli  a t'indicata  , per  non  imitare 
r,  il  P.Maimburgo  nelle  materie  del  Vaticano.  Alla. 

»,  terza 
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,,  terza  nollra  ccnfura  filila  lungheria  del  Conclave 
,,  oppone  la  lettera  del  Cardinal  Papicnfc  , riltam* 
„ pata  dall’  Eminenti!*.  Cardin.  Annibaie  Albani . 
It  Ma  quelli  fon  due  Cardinali , cioè  due  membri 
„ del  Sacro  Collegio , ambedue  di  grande  autori- 
„ tà  , ed  ambedue  con  diritto  d’  eleggere  , e d’ef» 
„ fere  eletti  al  Sommo  Pontificato.  Onde  plaufi- 
„ bilmente  l’uno , e l’altro  dimoftrarono  il  loro  ze- 
„ lo  , il  primo  fervendola  , c l’ altro  nuovamente 
,,  pubblicandola.  Onde  a noi  fembra  d’ aver  con 
„ ragione  indicato,  benché  di  paffaggio,  poter  di- 
„ fpiacerc  al  Sacro  Collegio  quell’  efpreflìone  di 
„ fiandalofc  lunghezze  de ’ Conclavi  con  quel  che_» 
„ fiegue  ( Cìornal.  1746.  fag.  301  ) in  bocca  di 
\„  femplice  Sacerdote  .Del  rellf  ella  lettera,  che  è 
„ la  180  dell’edizione  di  Francfort , non  folo  non 
„ parla  , ma  non  poteva  parlar  di  lunghezza.del 
„ Conclave  ; mentre  in  que’ tempi  era  bre vidimo, 
„ non  afpettandofì  nemmeno  i Cardinali  eden  : e 
,,  perciò  I’  aggiunta  di  fcandalofe  lunghezze  reità 
,,  indili. fa  . 

,,  VI.  Teme  I’  Annalifta  , che  gl’ Intendenti  di 
„ legge  non  abbiano  a rider  di  noi,  perchè  nella..» 
,,  Donazione  di  Matilde  annoverammo  Parma,Reg- 
„ gio,  Modena,  e Mantova:  perchè  efli  Intendenti 
„ fanno  , che  le  Città  davanfi  in  governo  o feudo  : 
„ e foggiunge,  si  queflo  conto  avrebbe  anche po~ 
,,  tufo  Matilda  donare  il  Ducato  di  Tofcana  , di  cui 
,,  era  Ouchejfa  . Ed  è quella  la  più  tondata  oppofi- 
„ zione,  che  faccia  alla  noftra  cenfura  , o firiguar- 
„ di  l’ofcurità  della  Donazione  della  Contefla  Ma- 
„ tilde  , che  non  laici.»  (pianarla  al  pari  delle  altre, 

„ o s’attenda  alla  ragione  apparente  de’feudi . Tut- 
„ tavia  accordando  noi  l’origine  de’ Feudi  ( non 
»,  così  delJus  feudale)  fin  da’ tempi  de’ Re  Lom- 

„ bardi , 
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,,  bardi,  proponiamo  quelle  poche  parole  d'Artu- 
♦,  ro  Puck  (*f«r.  Civ-Hom.  lib.i.  cap.6.  num.P  ) In 
„ multi*  Itati*  proli  indi  t , ut  Dominili  Monti  <fer- 
,,  r ut  enfi  , &■  Mantuano  , aliifque  fenda  lor.gobar- 
„ dica  in  patrimonio  . & Elodia  tranfierunt , 
„ quoad  alienationem  feudorum  , Domino  non  re - 
„ quifit » , futeeffwnem  filiorum  , aliaque  , Or  fc 
,,  mai  le  due  Invelliture , di  cui  parlammo  nel 
Giornale  ( an.1746.pag.377  ),  una  a’Onorio  II 
,,  al  Duca  Alberto,  e l’altra  d’Innocerzo  II  a 
,,  Lottario  II , e Arrigo  fuo  genero  con  quelle  pa- 
„ role  Comitijfx  Matild <c  UÌlodium  fpirgalfero  la 
„ natura  della  Donazione  , di  cui  fi  parla  , ridercb* 
„ bero  allora  gl’ Intendenti  dileggi?  Confulria- 
„ mone  un  poco  P Iftoria  certa , e vera,  lafciando 
,,  in  cole  di  fatto  i fiUemi , che  molte  volte  ingan- 
,,  nano.  L’  anno  1077 fece  Matilde  la  fua  generai 
„ Donazione  aS.  Gregorio  VII,  confortata  da  due 
„ finceri  Scrittori  di  quei  tempi  Donnizzone  , e_» 
„ Leone  Card.  Ollicnfe . Dice  il  primo  : 

„ Tropri » clavigero  fua  fubdidit  omnia  Tetro 
,,  *]anitor  efl  cali  fuus  bare 1 , ipfaque  Tetri . 

,,  siccipiens  fcriptum  de  cunHis  Papa  benigna* 

„ Tempora  mille  Dei  tunc  feptem  feptuaginta . 

y,  E l’altro  in  profa,  e perciò  molto  più  piano  : ^ fn - 
„ no  Dominici  incam.  egli  dice  1079.  ( 1077.) 
,,  Matilda  Comitijfa  Henrici  Imperatori*  excrcitum 
„ timens  Liguriam  , & Thufciam  provincia*  Grego- 
ry rioTapx , & S.I^E.  obtulit . Telliraonianze  cosi 
„ chiare,  che  lo  ftefiò  Annalilla  Italiano  non  Teppe 
,,  negarle  ; allorché  alle  parole  di  Donnizzone  fece 
»>  ( fcript.Ital . to.v.pag'ijó.  ) quello  contento  : In- 
„ va! un  eo  fitculo , 4c  petiffimum  Gregorii  VII  Ta- 
„ pt  temporibus  mas  ojftrtndi  non  cafra  folum , fed 
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,,  cr  integra  Fregna  ^Ap.  Sedi  eaque  rurfus  ab  illa 

accipiendi  in  fettdum  . 

,,  Quella  Donazione  , qual  fe  ne  folle  la  caufa,  fi 
„ fmarrl . Onde  la  Contelfa»  e perchè  ne  fu  richie- 
„ Ila  da  Pafquale  II . c perchè  cosi  voleva  il  di  lei 
,,  animo  fermo  , e collante  , venticinque  anni  do- 
,,  po,  cioè  l’anno  no»  con  nuova  carta  fece  Do- 
„ nazione  anche  più  ampia  di  tutto  ciò , che  polle - 
„ deva  , e avrebbe  polfeduto  prima  di  fua  morte  : 
„ In  ella  feconda  carta  foferitta  da  lei , e da’  Tetti» 
,,  monj  cosi  parla  della  prima:  Omnia  bona  mea  ju- 
,,  re  proprietario  tam  qua  lune  babueram  , quam 
„ e/t  qua  in  autea  aequifitura  eram  , five  jure  fut- 
,,  ccflìonitfiwe  alio  quncumque  jure  ad  me  pertincn- 
, tìa  , & tam  e a , qua  ex  bai  parte  monti  um  babe- 
„ batti}  quam  illa  qua  in  ultramontanis  partibus  ai 
,,  me  pertincre  videbantur  , e 're.  E confermata  effa 
»,  prima  Donazione  , foggiunge  : Omnia  bona  mea, 
,,  tam  qua  nunc  babeo , quam  qua  in  poflerum  Deo 
„ propitio  aequifitura  fum  alio  quocumque  jure  &c. 
,>  In  elTa  carta  certifiìma  , e da  niuno  negata , fono 
,,  enumerati  quelli  fuoi  beni  in  genere:  perciò  tor. 
,,  nera  bene  , che  fi  dia  qui  un  breviflìmo  epilogo 
„ di  cfC  colle  note  delI’Annalifta  per  maggiorraen- 
,,  te  compre  varne  la  verità,  lènza  obligarci  a ripe» 
,»  cere  ciò  che  dicemmo  della  Contelfa  Madido 
,,  quattro  anni  fono  (GiornaL  Jjq6-  pag-3yt'). 

„ Sigifredo  diluzione  Lombarda  cube  tre  figli . 
» Due  di  elfi  ( Murat.  p j i.)  (tabilirono  due  dovi- 
„ ziofe  cale,  e famiglie  in  Parma  . Azzo,  o Attone, 
,,  detto  anche  Adalberto  , più  felice  degli  altri  due 
„ fratelli , ebbe  in  Feudo  da  Adelardo  Velcovo  di 
» Reggio  la  Terra  di  CanolTa.  Ivi  fondò  egli  la  ce« 
,>  lebre  Rocca  , o fortezza  inefpugnabi le  di  Canof- 
„ fa  , ovc'dtfefe  Adelaide  dalle  perlccuzioni  di  Be- 

>i  renga- 
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»>  rengario  Re  d’ Italia , e per  Tuo  maneggio  Otto- 
,t  ne  I che  fu  pofcia  Impcradore  , la  fposò-  Don- 
ri  nizzone  in  pochi  verfi  dice  il  redo» 

* Muneribu:  nttgnis  Attonem  di  Ut , dr  aitisi 
„ Cui  nonnulla s Comitatus  contulrt  nitro  . 

» Ter  quem  regnabat , nil  mirutu  fi  peramabat . 
,,  Le  Contee  donate  da  Ottone  furono  Modena  , e 
» Reggio  . L’  Annaffia  ( ,lntiq.  Ital.  difs.%. 

„ nal.96i  ) fpiega creato  Conte, cioè  Governato? 
,,  re  perpetuo  ; ma  del  fuo  . L’anno  978  » o forfè  il 
»i  p8i.  refla  Erede  delle  Contee  i!  di  lui  figliuolo 
„ Tedaldo,  chiamato  dal  Sigonio  anche  Marchefè 
,,  di  Mantova  , e dal  Fiorentini  Marchefe  di  Tofca- 
,,  na  , fucceffore.di  Ugo . A quelli  Autori , e ad  al- 
j*  tri  s’oppone  l’ Annalifia  anno p8o>  e tooj.  ac- 
» cordandogli  il  titolo  di  Marchefe  , ma  di  Marche- 
si <ato  ignoto  . Noijion  gli  contrafliamo  la  lite  . Ci 
« contentiamo  che  l’anno  feguente  1004.  riconofca 
,,  Bonifazio  Marchefe  di  Mantova  , vivente  ancor 
„ Tedaldo  fuopadre,  e l’anno  ioay,  e ioja.Mar- 
»>  chele,  e Duca  di  Tofcana  , ammettendogli  ezian- 
„ dio  > anzi  commendando  la  ingenuità  di  non  fa- 
ri perne  il  come . Bonifazio  adunque  figliuol  di  Te- 
si daldo  ,e  nipote  di  Azzo  era  Conte  di  Modena,  e 
« Reggio,M»rchefe  di  Mantova^  Marchefe,e  Duca 
,,  diTofcana  per  eredità  paterna.Quefli  eflendo  ve- 
ri dovo,e  fenza  prole,  fposò  l’anno  ioj5  Beatrice 
,,  figliuola  di  Federigo  Duca  della  Lorena  fupcrio- 
„ re,  della  quale  ebbe  Matilde  l’anno  io4<f.Bonifà- 
„ zio  fei  anni  dopo  venne  a morte  1’  anno  loya  > e 
„ Beatrice  tranquillamente  fi  godette  i fuoi  Stati 
si  per  due  anni . Ma  rimaritatali  l’anno  1074  con 
i»  Goffredo  Duca  di  Lorena  nemico  dell’  Impera- 
vi dorè  , richiamò  quello  in  Italia  , e lì  tirò  addof- 
« fo  inquietudini , e patimenti . 

u u u u „ Nota 


■ere*{y  TRBFA  2 I O IT  ! 

,»  Nota  qui  I’  Annalilla  falò  foto  , lenza  autorità» 

3,  lenza  ragione  , e fenza  fondamento  , edere  (lata 
„ la  caufa  primaria  di  quella  feconda  venuta  del- 
»»  I’ Imperadore  in  Italia  , perchè  o le  leggi  > « le 
3 , eonfnetudini  non  permettevano,che  Beatrice  efsen- 
3,  do  donna , e vedova  , pretendefse  di  comandare  ir, 

33  Tofcana  , e perché  anche  avendo  figliuoli , appar- 
33  teneva  all' Imperadore  a darne  Cinvefiitura  al  ma- 

i,  fchio  . Altrettanto  non  ebbe  occalìone  di  direoè 
„ quando  Matilde  fposò  Gottifredo  il  gobbo,  e riu- 
„ ni  la  Lorena  «Tuoi  Stati» nè  Quando  l’anno  107^. 

3>  rimada  vedova  e fola , reilò  padrona  de’  fuoi 

j.  Stati;  benché  racconti,  che  Arrigo  IV  invcdl 
» Corrado  fuo  figliuolo  della  Lorena , e diede  la 
,3  Marca  d'Anverfa  al  cugina  del  defonta  Gotti- 
„ fredo.  Ma  forfè  avrà  avuto  memoria  di  ciò  che 
,,  aderì  l’annopfr.  del  diritto+relefo  da' He  di  Ger- 
,,  mania  / opra  l’Italia,  nato  in  tempo  d’  Ottone  li» 
„ perchè-  iniieme  colla  morte  di  Gottifredo  comin- 
3,  ciò  l’ afpra  guerra  tra’l  Sacerdozio  , e l’Imperio, 
„ ed  Arrigo  IV  non  fola  non  ebbe  mai  diritto  in 
„ Italia  finché  l’ anno  1 to5  mori  fcomunicato  : ma 
* invitò. le  Città. d.’  Italia  a metterli  in  libertà  come 
»»  fecero  a poco  a poco  ..  Del  redo  ia  Contelfa  Ma- 
»»  tilde , che  fece  perpetua  guerra  con  quello  Arri» 
>3  go  , e perdette , e riacquillò  i fuoi  Stati  prima  di 
33  morire  , fece  , e rifece  la  fua  piena  Donazione 
33  alla  S.Sede  , la  quale  non  ebbe  effetto,  perchè 
3 » Arrigo  V la  invafe , come  li  dille  a fuo  luogo  . 

,,  Tal  Donazione  edere  data  di  tutto  il  fuo  patri- 
>»•  monio  continente  Città , Cartelli , e altro  lo  ditfe 
» l’ Odierne, riducendolo  alle  due  provincie  Ligu- 
>>  ria  , e Tofcana  , cioè  déntro  a quei  termini  , a cui 
u lì  llendeva  il  di  lei  Dominio  ..  /illodium  lo  chia» 
33  ma  Onorio  ILneU’invelliturache  nc  diede  al  Diu 

>a  « 
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„ ca  Alberto  l’anno  iu8,e  Jllodium  parimente 
„ lo  appella  Innocenzo  II,  invertendone  l’ann.1  ijj 
,,  l’Imperadore  Lottario U.(Giorn.jy^6pa^.j 5 7.); 
,,  e ficcomc  di Medium  fi  definifce  da  Gronovio  (H. 
»,  Crot.  3.  7.  so.  ) proprium  cujufcumquc  liberi  bo- 
ti minis  patrimonium  : cppofttum  feudo , quod  bcne- 
„ fido  alterius  obtitietur  : quindi  è , che  non  baila 
» prender  norma  dalle  coniuetudini , e dal  Jut  feu- 
,,  date  polleriorc  di  molto  a quei  tempi.  Reggio, 
tt  e Modena  abbiam  vitto  , che  furon  donate  da_» 
„ Ottone  I.  in  rieompenfa  ad  Attone,  o Adalberto 
,,  bifavolo  della  Conterta . Degli  altri  Stati  di  erta 
»,  non  è tanto  chiaro  il  diritto  primario.  Chiaro  è 
^ bensì  che  le  invertitore  date  da’ due  Pontefici  a 
„ sì  gran  Principi  non  erano  di  poderi , e piccioli 
,,  luoghetti.  Ed  è altresì  chiaro  , che  la  fteflifliiua 
,,  denominazione  ha  nc’docu menti  innegabili  il  Du- 
» cato  Romano  che  conteneva  Roma  , c tante  altre 
,,  Città  ; e l’ Allodio  della  Conterta . Eberardo  Ve- 
„ feovo  di  Bamberga  nella  fua  lettera  all’ Arcive- 
»,  feovo  di  Salisburgo,  fopra  le  pretensioni  d’Adria- 
,,  no  IV  da  Federigo  Imperadorc  ( Baro»,  uyp. 
,,  Hum.il.  ),  così  fi  fpiega  : Totius  Terra  Conitìfsa 
,,  Mathildis  : totius  terree  , qua  ab  dquapendtntc 
„ eft  ufque  Romant  &c.  Similmente  nel  Diploma 
,,  dell’ Imperadorc  Ridolfo  prigenitore deli’ Augu- 
„ flirti  ma  Cafa  d’ Auftria  ( C1erB.1747.pag.  ija) 
„ fi  legge  Terra  qua  eft  a Radice fano  ufque  ad  Ct - 
,,  fcranum . Terra  Comitifsa  Matilda . Onde  prima 
a che  fi  fifl'aflero  , e Itabiliflcro  gli  flati  d’Italia  do- 
»,  po  le  generali  rivoluzioni , che  fucceflèro  a que- 
»,  gli  antichi  tempi , gl  'Intendenti  di  leggi  non  cosi 
„ agevolmente  rideranno  , come  teme  1’  Annalifl» 
»,  che  abbiano  a fare,  a fpefe  noftre  . Di  Ferrara  , 
»,  che  fi  vuoldall’Albcrti  data  in  governo  a Tebal- 
. . ...  u u u u 2 ,,  do 


Decervi  puff  azioni 

,,  do  Avolo  di  Matilde  , non  cammini  la  fuppoft.' 
» zione  ! perchè  il  Giornalilla  Anonimo  fa  molto 
„ bene  la  natura  de’beni  della  Chiefa  cominciata  ad 
„ apprender  dal  fatto  d’Anania  , e Saffira  , e profe- 
„ guita  co’  Canoni  , Decreti  Pontifici,  leggi,  e Co- 
„ diluzioni  Imperiali  &c.  II  medefimo  ha  occhj  be- 
,,  niflimo  per  veder  , che  1’  Annalilla  fin  dal  1057. 
„ difie  , che  da  Folco  nato  da  Carfenda  Trincipcfsa 
„ del  Maine  difendono  i Marcbefi  d'  E/le  , Duchi  di 
0 ferrata  &c.  Perciò  non  difie  ( Ghrual . 1746. 
„ pag.  369.  ) » che  l’Annalifta  attribuifee  preventi- 
„ vamCnte  tal  titolo  a’  Principi  Ellenfi  ; anzi  aderì 
,,  tutto  l’oppolìtì:  eccone  le  parole  (lede  : affinché 
„ il  Lettore  trovandogli  in  pii  luoghi  di  que/lo 
,,  (fom.vi  ) fin  dall’anno  1097.  chiamati  Duchi  di 
n Ferrara  &c.  non  credesse  tir  ei  attrihuifie  loro 
» tal  Signoria  avanti  tempo  . 

„ VII.  Nel  Cap.  che  rida  daefaminare , I’ An- 
»,  nalilta  ha  voluto  feguir  quel  precetto  , che  dan> 
r>  no  i Retori  nella  Confutazione-,  utiliffimo  a ri- 
» battere  gli  argumenti  dell’  Avverfario;  si  vera» 
r»  mente  che  non  degeneri  in  atrocius  maledilla»! , 
1,  nec  in  nimiam  dicacitatem : ma  ne  ha  fatto  mal* 
»>  ufo,  imitando- appunto  quel  che  doveva  fuggire, 
,»  fino  a chiamar  calunnia  , ed  evidente  menzogna 
» quel  che  noi  abbiam  copiaco  da’  libri  Stampati,  e 
»>  a timi  noti.Quel  che  ci  ha  refi)  maraviglia  grande 
r»  fi  è,  che  l’aver  noi,non  gii  con  l’impeto  dei  Card. 
« Vnron\o(_Ep.dedic.ad Clem.VlIl.toÀ.JnnaLEccl.') 
n nemmeno-  colla  chiarezza  delle  Scritture  , anzi 
»»  volumi  ll.mpst)  in  Italia, e fuor  d’Italia  contro  la 
>>  Tiena  t fpofi zinne  &-c.  ma  colla  dovuta  circofpe» 
»*  Z’one  , con  prudentiflìma  brevità  , e con  ingenua 
» protcft-a  d’efler  violentati  dall’  Annalilla  , acccn» 
» nato  ciò  » che  è mamfelto  dal  Diploma  Imperiale 
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„ di  Ridolfo  II , ed  è divolgatiffimo’in  altre  ilara- 
„ pe,  cioè  la  cauli,  perchè  i SerenilTtmi  Principi 
„ Eft-  nfi  non  continuarono  a godere  il  Feudo  di 
„ Ferrara  ( e quello  per  liberar  h Sede  dalla  taccia 
„ ingiuftiflima  d’ ufurpatrice  , cheosòdarle,  e_» 
„ confermarle  l’Annalilta),  V aver  noi-,  torniamo 
„ a dire,  ciò  accennato,  lo  efaggeraegli  come  fatto 
- in  difprtgio  d' Illuflri  Trineipi . Lafciamo  andare, 
„ che  le  più  cofpicue  famiglie  d’Italia.,  e i più  po- 
„ tenti  Principi  d’  Europa  , fenea  neceflltà  veru- 
„ na  , vengono  trattati  in  quelli  Annali  con  tal  di- 
,j  fprW°  » da  cui  non  vanno  efenti  alcuni  Pontefici 
» ( il  che  doveva  certamente  diflimularfi  ( Gcn. 
„ cap.g  ) fenza  menomiamo  timore  di  fare  ingiu- 
„ ria  alla  verità  o a quel  che  s' Screduto  verità) par- 
P te  noti  agli  Eruditi , e parte  ignoti , come  per 
« efempio,' che ’l Cardinal  Pietro,  ed  il  Conte Gi- 
,»  rolamo  Riari  folfer  figliuoli  di  Siilo  IV  s' impara 
da  quelli  Annali  la  prima  volta  to.ir.  P.II.p.idj, 
„ e Lafciamo  andar  tutto  quello.  I Principi, 
>,  fpecialmente  in  quei  tempi  non  tenevano  altri- 
„ menti  per  difpregio  l’ illegittimità  ; procurava- 
„ no  bensì  di  provvedere  si  a’  Principi  illegittimi 
,,  per  conto  della  fuccellione  , si  alle  Principc(Te_» 
» non  legittime  , con  altamente  maritar  quelle,  ed 
> aflegnare  a quelli  Marchesati , e Contee  perchè 
p avelTer  trattamento  da  Principe  , e con  legitti- 
»,  marli  ancora  , affinchè  potefier  fuccedere  negli 
„ Stati  Patrimoniali . Gii  efempli , che  fono  molti» 
» non  hanno  qulluogo . 

y,  Quindi  è , che  i Serenillìmi  Duchi  di  Modena, 
n e Reggio  , e gli  altri  Principi  Elfcnli  difendenti 
,»  di  Don  Alfonfo  Principe  Ellenfe  Marchefe  di 
v Montecchio  non  fono  meno  chiari , ed  illuflri  per 
» le  atfimtà  Regie  > e d’altri  Principi  Sovrani , per 

» le 
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„ le  fublimi  dignità  Ecclefialtiche  , per  le  gloriofe 
„ gerta , per  la  Regai  magnificenza  , e per  altre  il- 
„ luftri  «loti  di  quella  inclita  famiglia  ; di  quel  che 
„ Ceno  flati  i Progenitori  di  elfo . Rinaldo  ultimo 
„ Cardinale  Eftenfc  , il  quale  fu  obbligato  dalla-. 
„ morte  immatura  di  Fr»<jcefco  II  fuo  nipote  ad 
,,  abbandonar  la  Porpora  ..rfd  affumere  il  Ducato  di 
„ Modena,  Reggio  &c.  l’anno  1694 , avrà  luogo 
„ nell’ultimo  cflrattodel  Tomo  jtn.  Balli  qui  ac- 
,,  cennare  , che  della  di  lui  magnificenza  ancor  li 
„ ricordano  , e la  rammentano  i vecchi  in  quella-» 
,,  Capitale  del  Mondo  Cattolico  con  maraviglia. 
,,  Dell’  altro  del  medefluio  nome  , zio  di  quell’  ul- 
,,  timo , che  morì  l’anno  1571 , e Roma , e Reggio, 
,»  la  cui  Chiefa  amrainiftrò  con  tanto  plaufo  dieci 
,,  anni,  fanno  chiara  teflimonianaa  , che  imitò  le 
„ virtù  de’  due  Ippoliti , c di  Luigi  fratello  d’  Al- 
„ fonfo  II  ultimo  Duca  di  Ferrara  . E finalmente 
„ d’  AlelTandro  fratello  del  Duca  Cefare  , e figli- 
,,  uolo  del  Principe. Don  Alfonfo  fa  quella  veridi- 
,,  ca  teflimonianza  il  Vittorelli:  Munificum  *Atcfli. 
,,  nomai  Cardinalium  fplendorem  rcnovare  Jluduit  : 
„ Rdìgiofos  Ordine s , & inopia  laborantcs  pia  li. 
„ beralique  largitione  juvit  : folitus  aliquando  di. 
„ cere  . injìgni  Uggia  aquila  in  %A tefìino  /letamate 
,,  candore  avariiiam  excludi , oculorumque  acicj 
,,  folis  radio s ferente  inertes  animos  arguì . Te  ce* 
,,  neri  di  sì  laude  voi  Principe  le  abbiamo  non  lungi 
„ di  qui  nella  Chiefa  di  S.Franeefco  di  Tivoli,  ov’è 
„ il  luogo  di  delizie  , veramente  magnifico  > e Re- 
,,  gio  de’ Principi  EflenC  : e fono  predò  al  Sepol- 
»,  ero  di  due  altri  celcbratiflìmi  Cardinali  zio,  e 
,,  -cugino,  la  cui  memoria  perpetuò  il  Duca  Celare 
• „ fuo  fratello  un’  anno  prima  , eh'  ei  folle  da  Cle- 
mente  Vili  annoverato  tra  le  più  fublimi  dignità 
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n della  Chiefa  Romana , conforme  da  ognuno  può 
,,  leggerli  al  loro  Tumulo  : D.O.M.  Hippolyto  , & 
„ Jloyfio  "Principibut  sittflinis  S.I\_E*Cardi>ialibus 
„ C te  far  .ftefiinus  Marchio  Patruo,  & Patrueli  be- 
„ nr  de  fe  meritis  P,  C.  MDXCC'Il. 

„ Da  quella  fuccinta  rammemorazione  di  tre_» 
Principi  Cardinali  Ellenfi  difeendenti  del  Princi- 
„ pe  D.  Alfonfo  , emoli  delle  gloriofe  virtù  degli 
„ altri  tre  in  tempo»  che  ’l  Feudo  di  Ferrara  era 
„ goduto  da*  Duchi  Ellenfi  ».  puofli  agevolmente 
„ comprendere  da  ognuno,  fe  il  pretelo  dispregio 
„ abbia  luogo  in  quella  Apologia  artifiziofamente 
„ teffuta  al  pari  degli  Annali  : cioè  con  fare  feelta 
,,  di  que*  punti  fidamente  ( lafciandone  una  infim- 
„ ti  intatti  ")  che  fi  llimarono  proporzionati  a ren- 
„ dere  odiofo  il  Giornalilla  Anonimo. I quali  dopo 
,,  aver  rilevati  con  parole  e ingiurie  , e dopo  aver» 
„ li  si  malamente  difefi  con  immaginazioni , ed 
„ evidenti  menzogne , e calunnie  ( ci  fia  permef- 
p fo  il  titorcer  le  fue  parole  contro  di  lui  , giacché 
„ al  nofiro  rifpctto , e ofléquio  ben  noto.verfotut» 
«,  ti  i Principi  fa  un  carattere  tutto  contrario")  non 
j,  teme  punto  di  definire»  Queflo  è un’  impiegare 
»i  l'ingegno  , e 'l  tempo  non  già  in  difefa , ma  in  oh - 
„ brobrio  della  Sacra  Corte  di  Hpma  , la  quale  per 
»,  altro  non  pi  tra  mai  approvare  chi  con  di/ordtna- 
»»  te  pretensioni , e fin  colla  calunnia  prende  a coni- 
„ battere  per  lei . Chi  l’  ha  impiegato  bene  il  tem- 
,,  po  e l’ingegno?  L'Annaliita  ? Ipfe  viderit . Che 
,»  approverà  la  Sacra  Corte,  di  Roma  ? GII  Annali 
i,  Italiani  ? E*  cofa  molto  problematica  . Quando 
,,  il  Chiariamo  Prelato  di  e(fa  Corte , emolo  dell’ 
,,  A nnalifia  ebbe  abbandonata  quella  terra,  fu  ac» 
compagnata  dal  medefimo  A nnalifia  con  mille.» 
»*>  improperi , clic  reflexaniio  perpetuamente  im- 

„ prelfi. 


« 
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» prefli  e nelle  carte  , e nella  memoria  degli  Uo- 
» mini.  Molto  diverfamente  vogliamo  noi  trattar 
>•  elfo  . Solamente  ciò  che  ha  detto  contro  di  noi , 

* lo  ritorniamo  contro  di  lui  i e chiamiamo  in  te- 
' ' < » {limonio  di  tal  noftra  inverfione  gli  Annali  me- 

li delimi  > e i noltri  eftratti  de’  due  anni  già  detti . 

» A lui  medefimo  reftituiamo  l’ ironica  lode  che 
i,  -fa  alla  no  lira  accortezza  (^J’art.  11.  pag.  j 36.  ), 

» mentre  ci  attribuifee  l’eilratto  della  Moria  del 
11  ReverendilTimo  e celebre  P.  Orli. Appartiene  ef- 
n fo  a perfona  nollra  amica  , -cui  {limiamo  , c ve- 
li ceriamo  meritamente  per  lo  Tuo  molto  fapere, 

>♦  e per  la  Terietà  , e fodezza  del  Tuo  (crivere: 

» qualità  aliai  palei!  negli  Ellrattì  varj  del  Giorna- 
li le.Onde  non  è ilGiornalilla  anonimo  ila)  accorto, 

1,  che  non  bai 4 altrove  a produrre  un  pajjo  tutto 
» contrario  a quejiefue  belle  pretenfioni  : lo  è bensì 
„ chi  attribuilce  ad  elio  gli  altrui  icricci.  L’ApoIo- 
•1  già  poi  del-P.  Mabillon  adopratadalui  nel  fine 
. » per  adattarla  a’  fuoi  Annali  1 nè  noi , nè  alcuna 

, n perfona  favia  l’ammetteremo  giammai.  Quel 

' » gran  letterato,  qual’era  il  P.  Mabillon  , chiedeva  • 

,1  feufa  fin  dell’aver  necedariamente  ufata  della  li* 

„ berrà  nello  fcrivere  fuo  caftigatiifimo  : e qui  fol- 
li to  nomedi  Conclufio nes’c  al  podibile  fofienuta 
^ 11  fa  troppo  immodcrata  licenza  non  mai  neceflaria; 

u indi  fi  ufurpa  la  medefima  Apologia  delJP.Ma- 
billon  ? 

„ Scripttr  Jipeccat  idem  librarius  ufque  j 

11  Quamvis  efl  monitus,  venia  caret  : & ri- 
,,  tharaedus 

» Hidetur , chorda  qui  femper  oberrat  eadem 
99  Hor.  ad  Pifones  . 

4,  Fin  qui  avevamo  fcricto in  difef*  del  nollro 

» Gior- 


V. 
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>,  giornale  > e di  noi  flefli  : quando  intraprefa  la 

» lettura  della  continuazione  degl’Annali , perri- 
*»  ferirla  in  più  Articoli , conforme  abbiamo  pro- 
»»  me^°  > ci  Camo  arvenuti  nel  luogo , in  cui  l’An- 
99  nalifta  dichiara»  che  la  iua  cfaggcrazione  poco  fa 
„ mentovata  , e creduta  da  noi  fondata  filila  ille- 
gittimità , cade  folla  fola  voce  Spurio  , la  quale 
adoprammo,  come  generica,  e più  acconcia  di 
- a,tra  «fata  Tempre  in  queft’Annali  : e lo  fa 
•*  c°n  tai  Paiole  s Pretefero  i Camerali  ^ornarti 
**  che  queflo  Don  „ Ulfonfo  procreato  da  ^tìfonfo  I Dui 
t>  tu  di  Ferrara  e da  Laura  Euftocbia  non  foffe  legit-  * 
*’  ternato  perseguente  matrimonio  dai  “Padre  tri. 
*’  ma  di  morire,  /e  ragioni  addotte  nelle  /addette 
” ^"tubila  Eflenft  per  provare  effe  legittimazione 
»*  &c.  per  efjere  nato  ejfo  Principe  da  Padre  libc- 
* ro  , e madre  libera  , e tanti  anni  dopo  la  morte 
s>  di  Lucrezia  Borgia  moglie  del  fuddetto  Duca  <il- 
» W?.  frimo  ( r***.  X.  anno  i5p7.  ).  Quant0 
**  m ciò  leggendo  fiali  accrefciuta  in  noi  (a  roa- 
»»  caviglia  , lo  può  giudicare  il  noftro  Lettore 
•>  riandando  il-G tornale  dell’anno  1747.  ( pag.  $55. 

” *fig-  )•  Iv>  noi  ben  due  volte  chiarinimamente* 

**  'Piegammo  non  cXIcrfl  da  noi  prefa  la  voce  Spurio 
” "^nroUretco de’ Legali;  bensì  nel  /lenificato 
» ai  aglio  naturale  , ofìa  Illegittimo.  Ma  perchè 
»»  1 Annullila  ne  ha  rilevata  la  forza  letterale  evi- 
» dentemente  oppofta  al  noftro  fentimento;  noi 
j>  aflolutamcnte  la  ritrattiamo  , non  volendo  allon- 
**  tanarc.  nè  da  lui  nè  da’  Camerali  Romani;  mentre 
* Per  g,uft|ficarl  operato  dalla  S.  Sede  contro  le 
» belle  pretenfioni  dell’ Annalirta , badai’  illeeitti- 
»»  mita  dipadre  libero  , e madre  libera  , foftenuta 
..  con  tanto  impegno  dall’Annalifta  medeiimo  . Per 
>»  iimil  modo  ritratteremmo  tutto  ciò,  die  o per 
'*  u,avvcrtenza  , o per  ignoranza  ferino  aveflGmo» 
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„ fe  ci  venilTe  additato  t perciocché  non  rurtrao- 
„ mai  amici  di  noliri  opinione  » nè  oftinati  in  di- 
„ fender  cofa  , che  fi  opponga  a!  vero.  Ma  finora 
„ non  abbiamo  altro  da  ritrattare  che  una  fola  pa- 
rola iuterpetrata  con  rigore  intenderti  vo  nel  fuo 
„ proprio  fenlo , benché  volgarmente  adoprifi  an- 
che  in  fenfo  improprio , come  fi  è fatto  da  poi  » 

„ per  inoltrare  il  noftro  rifpetto-  a Jlluflrt  Trinci- 
,,  pi , con  parola  più  terfa;  e non  mai  in  dtfprc- 
,,  gio,  come  controogni  giuftizia  , e carità  Cn- 
„ ftiana  fi  è pretefo  di  efaggerare  - 

Contenendo  in  compendio  quell’ Articolo,  da  me 
qui  riferbato,  le  ragioni , che  difendono  , e 1«  fo- 
vranità,  e i diritti  della  S.  Romana  Chiefa  tanto  lu- 
gli fiati , chepolfiede*  quanto  fu  quelli  ^ r'*P**?? 
a’ quali  vanta  le  fuc  giuftilfime  ,.  e incorttraftaWi 
pretenfiòni  ; non  vi  era  cofa , con  cui  meglio  , che 
col  medefimo  potefli  chiudere  le  mie  Prefazioni  i 
l’oggetto  principale  delle  quali  è flato  il  vendicare^, 
per  quanto  da  me  fi  poteva  , la  fovranità  , e i di- 
ritti mentovati  contro  ciò  » che  avca  fcritto  ne  fuoi 
Annali  il  Sig.  Muratori . Elfi  hanno  fatto  conosce- 
re quanto  abbia  di  forza  l’impegno,  c la  preven- 
siont  anche  negli  nomini  grandi,  e che  quelli  pei 
quanto  fiano. d’ingegno,  di.fapere,  e di  buon  di- 
fcernimento  forniti , fono  fempre  uomini  j fogget- 
ti  ancor  eglino  ad  apprendere  per  verità  , e detta- 
me  di  ragione  quello  , che  non  è fe  non  un  effetto 
de’  noftri  pregiudizi . Io  non'  voglio  decidere  , e 
nemmeno  efaminare  , fe  quanto  Egli. fcrifle  in  prò 
della  S.  Sede  , ed  in  commendazione  , cdifcfaan- 
cora  di  moltifiimi  Romani  Pontefici  poffa  contrapc- 
fcrfi  con  quello,  che  ha  trafportato  da  altre  fue_a 
fcritture,  ed  inferito  in  quelli  Annali  contro  “ 
poral  dominio  della  prima,*  con  la  foverchia  liber- 
tà, con  cui  ha  parlato  di  alcuni  de’  fecondi,  met- 
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tendone  in  villa  forfè  oltre  il  dovere  i difetti . Per 
quanto  a me  poteva  appartenere,  ho  cercato  di  non 
lafciar  fuori  cofa  alcuna  di  quello  > che  rifguarda  i 
predetti  due  capi  , fenza  le  dovute  odervazioni , e 
confutazioni . E poiché  in  quello  mi  avea  prevenu- 
to il  Giornalifta  Romano,  non  ho  voluto  ad  Eflòde- 
fraudare  la  gloria  della  Enfàtica,  e del  zelo  immen- 
fo  verfo  la  Sede  A po (lotica  ; onde  fenza  volermi 
approfittare  , come  altri  forfè  avrebbe  fatto,  dell’ 
opera  altrui  , gli  ho  fedelmente,  e per  intero  ri- 
portati;contentandomi  di  foggiungeredel  mio  quel- 
lo , che  mi  fono  creduto  elfer  necelfario  a (piegare 
alcune  cole  , che  a mio  giudizio  fembravano  trop- 
po leggermente  toccate  , o a ributtarne  alcuneal- 
tre,  che  alla  diligenza  del  prelodato  -Giornalifla 
erano  involontariamente  sfuggite , o forfè  anche 
non  erano  (late  riputate  degne  di  confutazione  par- 
ticolare. Del  rimanente  poi  commendabile  fari 
fempre  in  quelli  Annali  quanto  in  gloria  della  Ro- 
mana Chiefa,  e de’ Cattolici  Principi  é ftatoicrit- 
to  dall’Autore  ; ma  farebbe,  come  fempre  ho  det- 
to , (lato  deliderabile,  che  con  più  moderazione  , e 
meno  di  afprczza  avelie  egli  parlato  di  molti  gran 
Perfonaggj,  pcrfacra  , o regia  dignità  rifpettabil , 
qualora  non  avelfe  voluto  tacerne  i difettili!  che  po- 
teva però  fare  , fenza  verun  pregiudizio  alla  veri- 
tà della  Storia  . Quello  mancamento  (iccome  ne’ 
precedenti  , io  lo  ritrovo  anche  in  quello  XII.  To- 
mo, al  in  riguardo  ad  un  Re  grande,  come  ad  un 
Porporato  di  S.  Chiefa  : e mi  pare,  che  J’eroiche 
azioni  del  primo,  ed  il  magnanimo  contegno  ufato 
dal  Regnante  fapientiffimo  Pontefice  verfo  dell’al- 
tro fbCTc  un  freno  ballante  a ritenere  qualunque  più 
libera  penna  . Ma  quando  quelle  dì  fono  renduto  fa- 
miliare un  certo  Aile  , o piacevole  , od  afpro  che 
«gli  fiali,,  è difficile,  che  pollano  contenerli  . Il 
■;  x x x x 2 mio 
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mio  Lettore  però  ; purché  fi  degni  di  far  attenzio- 
ne a quanto  io  a cialchedun  Tomo  ho  premorto, pif- 
feri i come  fpero  , a trafeorrere  quelli  Annali  con 
tal  prevenzione , che  potri  guilarc , ed  approfit- 
tarli del  molto  buono,  che  in  elfi  trovali , fenza» 
che  in  lui  produca  alcuna  cattiva  impresone  quel- 
lo , che  o con  foverchia  liberti  , o con  preoccu- 
pazione di  giudizio  in  alcuni  luoghi  de’  medefirai 
incontrali  fcritto , tanto  più  che  il  celebre  Autore 
in  una  fua,  fcritta  un’  anno  in  circa  avanti  la  fua_* 
morte  alla  Santità  del  Regnante  Sommo  Pontefice 
BENEDETTO  XIV,  già  da  me  riferita  nel  pinci- 
pio del  Tomo  I.  di  quelli  Annali.fi  protdiò  di  voler 
ritrattare  tutto  ciò  che  averte  la  medefima  Sjntiti 
fua  giudicato  • Oltre  di  che  non  può  dubitarfi  , che 
l’Autore  ideilo  molto  prima  ordinato  averte  allo 
Stampatore  che  mutarte  alcuni  fogli , nei  quali  v’c- 
rano  occorle  delle  cofe  dette  con  qualche  libertà , 
e fenza  la  dovuta  moderazione  ; ficcome  l’ho  già  di- 
moflrato  in  una  delle  mie  prime  Prefazioni  critiche 
prefifle  in  qutfli  medefirai  Annali . A tutto  quello 
aggiungali.che  avendo  l’Autore  data  alla  luce  quell’ 
Opera  nella  fua  decrepitezza,  e tanto  llracco  già 
dalle  tante  fuc  Opere  > non  usò  tutta  la  diligenza  in 
fcriverla,  e fidandoli  delle  altrui  relazioni  è inciam- 
pato in  molti  sbagli  » quali  > k fo!re  flat0  avvi[ato  * 
tempo,  l’avrebbe  ancora  corretti:  tanto  era  la  fua 
docilità  amante  del  vero  . Infatti  dopo  1 Indice  del 
Tomo  Xlf,  che  in  quella  nuova  edizione  leggefi 
nella  Seconda  Parte  avanti  l’ Indice,  li  vede  una  no- 
ta > eh’ è ur.a  correzione  di  quel  che  ave»  nel  Tomo 
precedente  malamente  riferito . 

• Ecco  ora  un  nuovo  sbaglio  occorfo  nel  primo  Voi 
lume  di  quello  Tomo  anno  1717-  P«g*  iptf.  ove  di- 
ce ; che  nel  ritorno  che  fece  Papa  Benedetto  IIII. 
da  Benevento  iu  Roma  , fer venuto  a S.  Germano 

nel 
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nel  dì  rS.  (di  Maggio)  quivi  con  gran  folcnniti 
conftcrò  la  Chiefa  Maggiore  . La  verità  fi  é,  che  Be- 
nedetto non  confacrò  la  Chiefa  Maggiore  di  S.  Ger- 
mano a di  tg.  Maggio  , ma  la  Chiefa  di  Monte  Ca- 
tino a di  1 9.  di  detto  Mefe,  giuda  l’efatta  notizia  a 
me  recata  dai  Padri  Caflinefi , ch’è  del  feguentc 
tenore  : • 

L’anno  1727.  il  Papa  Benedetto  XML  nel  ritor- 
no da  Benevento  a Roma  confacrò  (biennemente  la 
infigne  Chiefa  del  Monaftero  di  Monte  Catino , 
Cattedrale  di  quella  Diocefi  , detta  Caffinenfe,  e 
di  cui  l’Abate  è Ordinario  . Fn  quella  la  prima  vol- 
ta confaerata  da  Zaccaria  Papa  l’anno  748. , e dipoi 
da  AlelTandro  II.  l’anno  1071.  con  grandilfima  pom- 
pa , perché  varie  volte  diftrutta  da’  Barbari  : ma 
perché  minò  l’anno  1 J49.  da  un  fiero  terremoto  , 
fu  riabilita  , e per  molte  altre  dilgrazie  accadute 
varie  volte  rifatta  , infino  che  l’anno  1649.  fu  ridot- 
ta a quella  elegantifiima  forma  , nella  quale  ora  fi 
olferva  . Acciò  dunque  quella  Chiefa  non  folTe  pri- 
va di  tale  prerogativa  , fi  degnò  il  S.  Padre  di  con- 
facrartail  di  19.  di  Maggio  affittito  efervito  tem- 
pre dal  Signor  Cardinal  Michel  Federico  d’Althan, 
Vefcovo  di  Vacc fa  , Viceré  di  Napoli , e da  molti 
Arcivefcovi  » ed  Abati»  e col  concorfo  di  nume- 
ro fi  dira  o Popolo  , e confacrò  da  fe  l’Altare  Mag- 
giore della  medefima  . Nell’atto  delhtconfacrazio- 
ne  > che  durò  otto  ore  , fece  un’allocuzione  mol- 
tobenigna di  (lima  e venerazione  verfo  quel  Mona- 
ftero  e Monaci , che  fottofcritta  di  proprio  pugno 
lafciò  in  quell’ Archivio.  Nel  fuo  trattenimento  ivi, 
che  durò  tre  giorni  , dimorò  nelle  Celle  comuni 
de’  Monaci  > mangiò  nel  pubblico  Refettorio  infic- 
ine coi  foli  fopradetti  Monaci  ,e  intervenne  all’ore 
del  Coro,  ove  volle, che  l’Abate  fedette  appretto  di 
fe  con  far  tutto  com’egli  non  fotte  ivi  prefcnte . La 
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mattina  feguente  alla  Confacrazione  celebrò  Meda 
un’Abate  della  Religione  , e volle  che  alla  fine  di* 
fpcnfaffc  le  folite  indulgenze.Si  m offro  ibmmaraentc 
familiare  e benigno  ai  Monaci  ,e  concede  loro  mol- 
te indulgenze. 

Sommo  amore  e venerazione  a vea  Tempre  avuto 
il  S.  Pontefice  verfo  i Benedettini , e Monaflero 
Caffinenfe  , ove  era  (lato  da  Cardinale  due  altre 
volte»  e fpecialmente  nel  17*1.  dal  Conclave  ri- 
tornando alla  Tua  Chiefa  di  Benevento  , e ferman- 
doli nel  Monaftero  alcuni  giorni , volle  dimorare 
. nel  Noviziato  , edere  fotto  l’ubbidienza  del  Mae- 
llro»  ed  intervenire  notte  e giorno  al  Coro  , ed  al 
Refettorio  in  compagnia  de’  Monaci  . 

Aveva  inoltre  l’anzidetto  'Sommo  Pontefice  con 
una  Infigne  Bolla  quod  infcrutabilis  nel  1 7 a y.  dopo 
il  Concilio  Romano  confermati  » e bifognando  , di 
nuovo  concedi , tutt’i  molti  e decorofiffimi  Privi- 
legi dati  da’  fuoi  Predcceflori  a detto  (acro  Mona- 
flero » dichiarando  la  Chiefa  di  Monte  Calino  ede- 
re fiata  fempre  ed  .edere  Cattedrale  di  quella  Dio- 
cefi  , ■«  l’Abate, di  quel  Monaflero  avere  tutta  la_j 
giurifdizione  ordinaria  e quali  Epifcopale  nella  Cit- 
tì di  S.  Germano  , e tutte  le  Terre  contenute  nel 
fuo  didretto  , ed  altri  luoghi,  a fe  foggetti  , colle 
facoltà  di  convocar  Sinodi  > tener  Concorli  per  le 
Chiefe  Parrochiali  , fpedir  Benefici  » lettere  di- 
midòriali  per  le  Ordinazioni , efeguire  Commiflio- 
ni  Apofloliche  , e Difpenfe  matrimoniali , confe- 
rir la  Crelima?  e cofe  Amili.  Le  medefime  cofe 
confermò  in  una  feconda  Bolla, quifroffeElumfccit 
rtobis  iter,  fatta  nel  1727.  nel  ritorno  fece  in  Roma 
dopo  la  mentovata  Confacrazione  , concedendo 
inoltre  ampie  indulgenze  alla  detta  Chiefa  , e co* 
diluendovi  due  Penitenzieri  colle  facoltà  di  quelli 
che  fono  nella  Cafa  Santa  del  Loreto . 
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Anno  di  Cristo  mdccl.  Indizione  xnr. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  ji. 
di  Francesco  I.  Imperadore  6. 


Quest’  ^nno  dell’univerfale  Giubi. 
ieo  avea  la  pietà,  e la  diligenza  fom- 
iti a del  Pontefice  Benedetto  fatti 
precedere  nell’  anno  innanzi  vari 
utililfimi  preparamenti . Dopo  la  ri- 
florazione  , ed  abbellimento  di  più 
Tempi  della  Città  di  Roma , efortò  quindi  non 
contento  di  queff  illuftre  efempio,  anche  colla  vo- 
ce in  Conciftoro  per  mezzo  d’ un  dottiamo  , e gra- 
viamo ragionamento  i Cardinali,  affinchè  provve- 
deffero  con  liberale  attenzione  al  decoro  di  tutte 
quelle  Chiefe  , delle  quali  erano  Eglino,  o Titola- 
ri , o Protettori , determinando  per  provvedere 
alle  altre  una  particolar  Congregazione  di  alcuni 
di  effi  Cardinali  , e di  Prelati;  ed  infatti  corrifpo- 
fe  cosi  bene  Roma  alle  premure  del  fuo  zelante  Pa- 
llore , che  appena  vi  fu  luogo  facro  , o pio  , che 
non  fi  mirafl'e  arricchito  anche  notabilmente  di 
nuovi  abbellimenti.  Quella  medefima  follecitudino 
del  Santo  Padre  fi  fiele  ancora  a tutte  le  Chiefe_> 
dello  Stato  Ecclclìafiico . Spedì  egli  una  zclantim  - 
ma  circolare  a tutti  i Vefcovi  del  medefimo  piena 
di  facra  erudizione  , inculcando  loro  oltre  l’avere' 
a cuore  la  decenza  delle  Chiefe  , il  promuovere  la 
gravità,  e la  divozione  ne’ divini  uffizi  ; affinché  ri- 
traeflero  quindi  non  ifcandalo,  ma  edificazione  i 
Pellegrini , che  doveano  concorrere  alla  SantaCit- 

y y y y tì . 


V 


i 


s 


Digitized  by  Google 


itecxxt  CONTINUAZIONE 

ht-t-  tà  . fagli  ve  l’aveva  invitaci  coll’  intimazione  fatta- 

c r a del  Giubileo  per  la  prima  volta  fecondo  il  confueto- 
nel  giornodell’,Afceofione  , da  rinnovarli  poi , co- 

A-I7JO.  mc  fece  la  prima  Domenica  dell’ Avvento  . Sul 
fine  di  quello,  cioè  nella  vigilia  del  Natale  apri 
colle  ufate  folennità  la  Porta  Santa  ; avendo  prima 
apparecchiato  il  cuore  de*  Cuoi  popoli  alla  facra  fun- 
zione colle  MilGoni.,.  che  prima  nell*  ellate , pofcia 
_ nel  terminare  dell’  anno  volle,  che  replicatamente, 
ed  in  più  luoghi  fi  facefTero  da  efperti  Miniflri  di 
Dio.  Con  lòmma  elémplarità  v’ intervenne  affili 
volte  l’ ideilo  Pontefice  , e con  fomma  edificazio- 
ne , e confutazione  de’ Cittadini ,.  c de’foraftieri", 
dei  quali  non  manca  mai  Roma , diede  Fgli  medefi-- 
mo  più  volto-  la  benedizione  colL’  augullilTimo  Sa- 
gramelo . Cominciato  in  tal  guifa  l’  Anno  Santo  , 
cominciarono,  altresì  ! di  voti  pellegrini  ad  affollarli 
Yerfo  Roma ove  le  ne.  contò,  uo.numero  aflTai  co- 
piofo , e converrà  dire  aneli*  (Iraordinario  , fe  li 
voglia  far  riflelTo.  alle  guerre  lunghe  ,.  ed.ollinatc 
pur  allora  finite  ,.  che  aveano.impoveriti  tanti  po- 
poli , e defolati  tanti  luoghi  non  pure  nell’  Italia, 
ma  anche  nel  rimanente  dell’ Europa.  Io  non  mi 
voglio  mettere  a paragonare  il  prelcnte  Anno  San- 
to co’ precedenti  mentre  *o.  per  prova  , che  fo- 
gliono  apportar  naufeaallc  perfone  favie,  e dab- 
bene quelli  invidio!!  paragoni  ..Dico  bensì , che  fe 
non  vi  furono  Perlònaggj.  reali , o di  altra  fublime 
dignità , che  a Roma  fi  conducclfero  per  decorarlo 
colla  loro  prefenza , non  per  quello.fu  il.noftro  me- 
no gloriole , poiché  ove  mancò,  la  magnificenza  de* 
Kit  avventori,  fupplì.  la  cariti  del  Pontefice  , e de’ 
luoghi  pii ,.  La  piiflima  , edelcmplanlfima  Confri- 
ff atcrnita  della  SS.  Trinità  chiamata,  de’  Pellegrini 
contò  nel  prefente  Anno  Santo  5*778  Oipiti  di 
più,  chenel  precedente  del.  172 j , come  da’ l'uoi 
segillri  R raccoglie  1 e Roma > che  come  ci  hadet- 
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to  il  noftro  Annalifta  , ritraeva  negli  altri  Anni  del  ^ ~K 
Giubileo  non  ordinari  vantaggi, non  gli  ritralfe  ccr-  Vo) 
to  nel  noftro  . La  povertà  delle  Provincie,  e de’po-  A.irtà 
poli  dalle  guerre  cagionata  non  potè  recare  , che 
grave  difpcndlo , dovendoli  mantenere  a fpcfe  del- 
]’ altrui  pietà  prefloche  tutti  quelli , che  concorre- 
. vano,  11  numero  di  elfi  ne*  giorni  fanti  arrivò  fino 
quali  a cinquantamila  perfone  , e pafiò  quello  di 
quattromila  per  giorno  alla  Trinità  de’  Pellegrini , 
elfendcfene  ivi  alimentati  4586.  nclGiovedì  Tan- 
to , oltre  altre  due  numerofe  Compagnie  già  rice- 
vutevi . Quelle  in  gran  numero  fi  portarono  a Ro- 
ma non  pure  dall’ Italia , ma  ve  ne  capitò  anche 
dalla  Germania  , ed  una  di  effe  fu  la  Confraternita 
chiamata  della  morte  di  Vienna  comporta  quali  tut- 
ta di  gente  nobile  , che  arrivò  due  giorni  dopo  Pa- 
pertura  delle  Porte  fante  . Niente  pareva  , che_» 
avelie  più  a cuore  il  Sommo  Pontefice  quanto  il 
porgere  in  rutte  le  maniere  incitamento  alla  divo- 
zione de’  popoli . Quindi  le  replicate  Bolle  per  le 
varie  emergenze  dell’  Anno  fanto  ; le  udienze 
quotidiane  ad  ogni  Torta  di  pellegrini , ammelli  an- 
che in  numero  ecceflivo  al  bacio  del  Piede  ; la  vili- 
ta  delle  Bafilichc  delibiate  per  l’acquifto  del  Giu- 
bileo; c la  frequenza  delle  &nte  Funzioni  o fatte 
da  Lui  con  fingolare  efemplarità  , 0 colla  Tua  affl- 
uenza. Tra  quelle  ultime  dee  darli  luogo  princi- 
palmente alla  (bienne  Milfione , che  volle  fi  teneflè 
nel  triduo  di  Pentccofte  in  tre  delle  più  celebri 
Chiefe  di  Roma  da  altrettanti  dotti , e zelanti  Ve- 
feovi , alla  quale  volle  Egli  intervenire  in  perfona 
compiendo  il  divotoefercizio  colla  benedizione  del 
SS.  Sacramento  data  ogni  giorno  da  Lui . Ma  traile 
funzioni , che  jl  Santo  Padre  volle  fare  di  Tua  ma- 
no , una  merita  fingolarmente  di  eftere  accennata  , 
lafciando  a chi  dovrà  feri  vere  la  Storia  Ecclefiafti- 
cadc’nollri  tempi  il  defcriverla  ampiamente  . Be« 
y y y y 2 ne- 
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e~ae  nediccndo  1’  Altilfimo  le  premure  del  fuo  Vicario- 
B K A fe  , che diciaflètte  Ebrei, ed  un’Annabattilla duran- 
A j*jo  tc  l’Anno  Santo  fi  convertilTero  alla  Tanta  Fede . 

7 Fu  adempito  in  varie  Chiefc  di  Roma  con  folenni* 
tà  alla  cerimonia  del  loro  Battefimo  , ed  il  Sommo 
Pontefice  volle  elfo  pure  ad  onor  di  Dio  , e della 
Religione  avervi  parte.  Nel  giorno  dunque  a;, 
di  Maggio  , vigilia  della  Trinità  , 1’  ammmiftrò  di 
propria  mano  a lètte  di  elfi  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
fopra  Minerva  , che  quantunque  affai  valla  , lì  ri- 
trovò nondimeno  angulla  al  copiofo  numero  del 
popolo , accorfo  ad  ammirare  quello  bel  trionfo 
della  nollra  Fede  . Era  fra  elfi  Neofiti  una  Fanciul- 
la di  età  nubile  , che  congiunfe  il  medefimo  Santa 
Padre  immediatamente  in  matrimonio  con  uno  de’ 
^ battezzati  ; di  cui  non  vuol  tacerli  , che  in  miran» 
do  con  quanta  efemplarità  la  vallerò  i Cardinali  di 
Tanta  Chiefa  i piedi  a’ Pellegrini  nell’  Ofpizio  della. 
Trinità  , fi  Tenti  mollò  interiormente  da  Dio  > ed  in 
quel  punto  , che  fu  la  ièra  della  terza  Domenica  di 
Quarefima , propofe  di  abbracciare  la  Religione 
Crilliana  . Non  mancarono  oltre  quelli  altri  avve- 
nimenti , che  molto  contribuirono  a render  celebre 
a Roma,  ed  al  Mondo  l’anno  prefente  . Furono 
quelli  la  preziofa  morte  feguita  nella  Cina  di  quat- 
tro Religiofi  Domenicani  , uccili  in  odio  della  Fede 
a’  a8.  di  Ottobre  l’ anno  1748  , da  quegli  Infedeli, 
di  cui  ne  giunfe  i-n  quello  al  Pontefice  la  notizia;  e 
1’  altra  faufiiffima  portata  al  Tanto  Padre  dal  Gene- 
rale dell’  Ordine  predetto  nel  Novembre , avuta  da 
lui  con  Lettere  di  Berlino  , che  conteneva  in  fo- 
fianza  ; aver  quel  Sovrano  conceduta  a’ fuoi  Reli- 
giofi la  Chiefa  de’  Cattolici  > che  ivi  li  Bava  edifi- 
cando, con  permettere  a’medefimi  non  (blamente 
P ulò  libero  , e pubblico  delle  facre  funzioni  nella 
Chiefa  (lelfi,  ma- ancora  dell’ Abito  del  proprio, 
iflitwo  da  portarli  patentemente  in  ogni,  luogo, 
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qualunque  volta  ivi  fi  fodero  riabiliti . Spedì  im-  

mediatamente  il  Generale  una  zelante  circo-  a r a 
lare  a tutti  i fuoi  Religiofi  efortandoli  a contribui-  Volgi», 
re  fecondo  le  proprie  forze  fu  (fi  di  pe ’l  celebre 
compimento  di  un*  opera  sì  gloriola  alla  Fede  Cat- 
tolica , ed  al  proprio  Ordine  ; e gli  riufcl  in  feguito 
di  tempo  di  trafmettcre  agli  amminiftratori  della 
Fabbrica  alcune  fomme  di  danaro  : nel  che  fi  fegna- 
larono  ancora  altri  illuitri  perfonaggj , ed  in  fpecie 
I’  Emincntiflìmo  Vefcovo  di  Brefcia  Cardinal  Qui* 
rini.  Merita  pure  di eflcro  fra  quelli  profperi  fuc- 
ceffi  della  Religione  annoverato  il  felice  compi- 
mento del  decimo  Secolo  , o fia  Millenario , in  cui 
le  Monache  Bafiliane  di  S.  Anaftafia  di  Collari  Eno- 
poli , dopo  aver  (ottratto  alla  perfecuzione  degli 
Iconoclafli  una  prodigiofa  Itnagine  della  B.  Vergi- 
ne , il  Corpo  di  S.Gregorio  Nazianzeno  , ed  altre 
Sacre  Reliquie  , con  quelle  fi  trasferirono  a Roma 
fidandovi  fino  al  di  prefente  il  loro  foggiorno  : del 
che  ne  celebrarono  ede  con  folenne  pompa  la  ri. 
correnza  nel  loro  Monidero  detto  di  Campo  Mar- 
zo , dal  luogo  dov*è  fituato  , che  è nell’antico 
Campo  Marzio  , o fia  di  Marte  ; nel  qual  Monifle- 
ro  profetano  di  prefente  l’ Iftituto  di  San  Bene- 
detto . 

Ma  come  fuole  avvenire  nelle  colè  umane,  nac- 
quero ancor  qui  de’  contrari  accidenti  a diminuire 
i’ allegrezza  di  Roma,  e del  Sommo  Pontefice  . 

Uno  de’più  flrepitofi  , e che  per  l’efito  fuo  farà  de’ 
più  memorabili  per  la  Storia  , principalmente  della 
Chicfa  , fu  quello  , che  rifguardò  »1  Patriarcato  di 
-Aquileja  , la  cui  valla  Diocefi  benché  retta  allora 
da  un  folo  Pallore,  tutti  fanno  , che  è log  getta  a 
due  diverii  Sovrani , cioè  per  una  par  te  all’  linpe- 
radrice  Regina  d'Ungheria  , e per  1’  altra  alla  Re- 
pubblica di  Venezia  . Quella  diverfità  pertanto 
ave*  in  progrdlò  di  tempo  dato  origine  a vari  m- 
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convenienti  al  in  rapporto  alla  buona  sminuii  (fra- 
li r a zione  delle  Chiefe  , quanto  ancora  alla  falute  delle 
Volgar.  anime  ; ma  liccome  ciò  appunto  rendeva  1’  affare 
graviamo  , conforme  lo  chiamò  nella  Tua  Bolla_* 
dell’  anno  Seguente  il  Regnante  Pontefice  , cosi  la 
mentovata  diverlità  de*  Domini  l’  avea  renduto 
d*  un’eftrema  delicatezza  . Alcuni  de’  fuoi  Prede- 
ceffori , per  quanto  nella  prelodata  Bolla  dice  Sua 
Santità  > aveano  porto  mano  a trattarlo  ; e confu  fu- 
mato in  ciò  molto  .di  tempo,  c di  attenzione»  fenza 
però  averlo  terminato.  Finalmente  morta  la  fua 
paterna  clemenza  dalle  necertità  di  que’  popoli  li 
condurti:  ad  apprettare  all’  urgenza  delle  medelìme 
un  rimedio  temporaneo  , o vogliamo  dire  interino, 
finché  di  comune  confenfo  di  ambe  le  parti  , e col- 
l’ approvazione  fua , t de' fuoi  Succejfori  potefft 
preaderfi  un  qualche  efpediente  , con  cui  provvedere 
alle  indigenze  di  que' fedeli.  Prima  dunque  lotto 
il  di  ap.  Novembre  dell’ anno  precedente  > ed  indi 
fotto  il  di  37.  di  Giugno  di  quello  con  fua  Lettera 
in  forma  di  Breve  illitul  un  Vicario  Apollolico  con 
autorità  di  efercitare  le  facre  funzioni  in  quella.» 
parte  del  Patriarcato  di  Aquileja , che  è foggetta  al 
Dominio  Auftriaco . Per  quanto  nondimeno  li  ufaf- 
fero  tutte  le  cautele  di  fopra  efprtrte  nel  prenderli 
quello  temperamento  , credette  la  Repubblica  di 
Venezia  di  ncn  trovare  nel  raedelìmo  le  fu  e conve- 
nienze: onde  dopo  varie  rapprelertanze  fatttfare 
aSuaSantità  fu  tal  propolito,  ordinò  al  Senatore 
Capello  fuo  Ambafciatcre  a Roma  di  ritirarli  da 
quella  Corte  » come  in  effetto  egli  efegul  nel  gior- 
no 1 5.  di  Luglio.  Quello  turbine»  che  pareva  mi- 
nacciare una  gran  temprila , in  progreflb  di  poco 
tempo  , mediante  la  divina  aflìttenza  , e la  fempre 
vcgiiantc  , e fempre  inrìefeffa  prudenza  del  Sommo 
Pontefice,  venne  per  maniera  a dileguarli,  che 
ne  rifultò  anzi  indi  eterna  gloria  ai  fuo  nome  , ed 
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alla  Cattolica  Religione,  come  diremo  all’  anno  ■ M 

fèguente . Vol«r* 

Altrove  ancora  inforièro  altre  novità,  che  non  A° 
lafciarono  di  chiamare  fopra  di  fe  le  attenzioni  del- 
la facra  Corte  Romana . Il  progetto  formato  in_» 
quella  di  Parigi  per  lo  ftabilimcnto  di  una  Caffi  ge- 
nerale ad  effètto  d’eftinguere  i debiti  contratti  dal- 
la Corona  per  le  guerre  precedenti  fece  , che  l’Af- 
femblea  del  Clero  di  Francia  lì  moveffe  a dubitare», 
non  lì  eftendeffèro  in  pregiudizio:  de’fuoi  diritti  an- 
che fugli  Ecclelìaftici  le  nuove  gravezze  da  accre- 
fcerlì  a tenore  delle  relazioni  » che  i regi  ifpettori 
avrebbero  fatte  de’  loro  beni ed  in  ifpecie  la_» 
impolìzione,  che  effi  chiamanti  deftigeffmo  de- 
naro . Adunatali  la  detta  Affemblea  a Parigi  nel  di 
a y.  di  Maggio  molte  cole  concorrevano  a confer- 
mare nel  loro  timore  i Prelati,  che  la  componeva- 
no ; e molto  più  I’  avere  il  Sovrano  fatta  regiffrare 
negli  Atti  del  Parlamento  la  feguente  dichiarazio- 
ne ; cioè  : che  attofi  i lamenti  de'  Trelati  più  po- 
veri futi'  inegualità  delle  ripartizioni , che  veni- 
vano fatte  di'  Deputati,  del  Clero  de'  Doni  gra- 
tuiti , ebe  era  polita  la  Radunanza  di  decretare  tu 
Sua  Maefld  , tutti  gli  Eccltftafiìci  del  Regno  fojfe- 
ro  tenuti  di  dichiarare  dentro  il  termine  di  fei  meji 
lo  flato  delle  loro  rendite  , affinché  gl’  Ifpettori  , 
ebe  faranno  da  Lui  deputati,  poffano  fare  le.  det- 
te ripartizioni  a norma  delle  medefime , e tona 
tutta  l’  egualità  ..  In  villa  di:  ciò  deputò  l’ AG* 
femblea  il  Cardinale  della  Roifbcò  con  altri,  dpe 
Prelati  per  fare  delle  efficaci  rapprefentanze  a Sua 
Macllà  , e pregarla  a voler  loro  mantenere  le  im- 
munità , e privilegi  , che  portava  feco  la  loro, 
dignità,  clibcndoli  pronti  a contribuire  A’  bilò- 
gni  dello  flato  coli’  u fato  zelo-  ,.  purché  lì  per- 
meitene loro  di  farlo,  in  forma  di  dono  gratui- 
to » e fenza oltraggio  de’ diritti,  che  loro,,  come 
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s=?s*  a perfone  della  Chiefa , compete  vano . Uditeli  dal 
Vote«r  '^anze  ^el  Clero  , fpedì  fui  fine  d’  Agofto  il 
A°if  jo  Conte  di  S.  Fiorentino  co’Commiffarj  foliti  di  man- 
darfi  dalla  Corte  a quell’Adunanza,  che  dopo  ave» 
re  efpofte  le  neceflità  dello  Stato  , foggiunfe  , che 
Sua  Maeftà  piena  di  ficurezza  di  ritrovare  in  Eflì 
1*  ufato  zelo  , ed  ubbidienza  in  conformarli  a*  Tuoi 
fornimenti  , gli  ave*  ordinato  di  chieder  loro  fette 
milioni  e mezzo  da  pagarli  in  cinque  rate  eguali 
alla  CalTa , che  per  eltinzione  de’  debiti  dello  Stato 
li  doveva  formare.  Ma  non  determinandoli  l’Af- 
femblea  fu  quella  nuova  dimanda  , li  videro  nel  di 
ly.  di  Settembre  prefentare  dallo  fteflo  Conte  di 
San  Fiorentino  una  Lettera  affai  forte  , e rifentita 
a nomedel  Re  , in  cui  tra  le  altre  cofe  faceva  loro 
intendere  , che  non  li  farebbe  mai  afpettato  , che 
il  Clero  della  Cbicfa  Gallicana  , e il  difenfore  dell ’ 
autorità  fuprema  , e indipendente  del  Re  nel  tem- 
porale fembrafje  volerne  efimere  ifuoi  pojfodimenti. 
Quello  in  buon  linguaggio  era  un  fervirfi  contro  di 
loro  delle  armi,  che  nel  i(58»>Hglino  ftelfi  aveano 
pollo  in  mano  della  Podellì  fecolare  ; nè  so  certa- 
mente,fe  que’  buoni  Prelati  d’  allora  nel  dar  fuori  e 
difendere  con  tanto  impegno  la  prima  delle  quattro 
celebri  Proporzioni  neppur  elfi  li  farebbero  giammai 
afpettato , che  fi  facelìe  della  medelima  quell’  ufo, 
che  nella  prefentecircollanza  fi  fece  .Checché  però 
di  quello  vogliadirlì,alla  replicata  illanza  modella- 
mente  refifiè  l’Adunanza  : onde  fi  fpiccò  in  feguito 
di  ciò  una  di  quelle' Lettere  , che  dicono  di  iigHIo. 
in  cui  ordina  va  il  Re  lo  fcicgl intento  della  medeli- 
ma, da  efeguirfinel  ao-dcllo  Hello  Settembre,  ed  il 
pagamento  in  cinque  anni  confecutivi  de’  fette  mi- 
lioni e mezzo  , fecondo  la  dichiarazione  fatta  nell’ 

A godo,  e loro  manifellata  . Non  potè  quella  nuova 
fentirli  a Roma  con  indifferenza  , trattandoli  d’Ec- 
cieliallici  t ma  P t-iperietua  {paeltra  delle  cofe  avea. 
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gii  dimoftrato , che  non  poteaiì  apprettare  miglior 
rimedio  a Umili  emergenti  di  quella  Nazione  , che 
l’abbandonarli  al. tempo. 

Attai  più  interettante  per  la  Santa  Sede  fu  1*  av- 
venuto in  Germania  , trattandoli  ivi  direttamente 
di  cofa  riguardante  la  fletta  Religione  . Il  Cattoli- 
co Principe  di  Hohenloh  Waldenburg  , fino  dall’ 
anno  1744.  avea  colto  la  felice  opportunità  , di 
toglier  via  dalla  fua  Contea , che  è nel  Circolodi 
Franconia  , e propriamente  ne’  confini  della  Sve- 
via  , il  conciftoro  Luterano , e due  Pallori  » o Pre- 
dicanti , che  vi  erano  della  medefima  comunior 
ne  . Grande ilrepito  menò  intorno  a quello  il  corpo 
detto  Evangelico  ; pretendendo  effer  ciò  una  |efio- 
ne  , di  quanto  intorno  alla  libertà  della  Religione 
erafi  ftabilito  nel  Trattato  di  Weftfalia  . Per  ter- 
minare una  tal  contefa  avea  1*  Iraperadore  avocata 
a fe  la  medefima  , cui  non  lafciò  di  fcrivere  con_*. 
molta  efficacia  il  Pontefice  , efortandolo , acciò 
nel  lèntenziarc  avettira  cuore  i diritti  della  Religio- 
ne Cattolica  , di  cui  doveva  egli  ettere  » e moflrarfi 
in  ogni  incontro  il  difenfore . La  nuova  Umilmen- 
te della  morte  di  Giovanni  V Re  di  Portogallo , 
annunziata  dal  Papa  in  Concittoro  nel  giorno  aj.  di 
Settembre  non  potè  non  riulcire  fenfibile  a Sua 
Santità , trattandoli  di  un  Principe  si  benemerito 
della  Chiefa  Romana  , c di  tutta  la  noftra  Religio- 
ne Cattolica  . La  fua  infigne  pietà,  e lo  zelo  per  la 
Religione  medefima  gli  avea  meritato  il  Titolo  di 
Fcdeliflimo  , con  cui  lo  decorò  il  Regnante  Ponte- 
fice > inviandogli  a tal’ effetto  fiotto  il  di  aj.  De- 
cepibre  del  1748.  un  Breve  onorevoliflimo  , pie- 
no delle  lue  lodi , che  pur  anche  ampiamente  com- 
memorò nel  ragionamento  , che  renne  di  ciò  al 
Sacro  Conciftoro  . Era  egli  pattato  all’  altra  vita 
nel  d)  31. di  Luglio  nell’  anno  6 1.  dell’  età  fua  : ed 
oltre  la  gloria  a lui  apportata  dalle  ultime  ipfignj 
t z z z vit- 
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— vittorie  ottenute  nell’ A fia  » fari  Tempre  un  grand* 
b k A e[0^;o  perEflo  quello,  che  in  poche  parole  gli  fc- 
A°iSto  ce  Santo  Padre  nel  mentovato  ragionamento  di» 
7 cendo  : thè  tutta  la  fu  a vita  non  fu  , che  una  tef- 
fitura  di  grandi  azioni  fatte  per  eflendere  la  gloria 
della  Cattolica  Religione  , e il  decoro  della  Santa.» 
Sede. 

Frattanto  in  mezzo  a’  motivi  di  difgufto  , che_» 
efternamente  giungevano  al  Pontefice  non  ne  gli 
mancarono  ancora  de’  Domenici  nati  nell’  irtef- 
la  Roma . Non  iftarò  a trattenermi  gran  fatto 
full’  impegno  , che  ebbe  origine  dalla  lefione  » co- 
me dirtero  allora, della  giurifdizionc  ■ che  pretende 
avere  la  Nazione  Spagnuola  ne’luoghi , e vie  adia- 
centi alla  Reai  Chiefa  di  S.  Giacomo  t qual  giurif- 
dizione  li  pretefe  violata  pel  partàggio,e  refpettiva 
cfecuzione  di  alcuni  miniliri  della  GiuAizia  in  vi- 
cinanza della  medefima  . Fu  queAo  un  difparere  , 
che  in  breve  rimafe  comporto  con  reciproca  foddif- 
fazione  delle  parti  dalla  prudenza  del  Cardiaale 
PortocarreroMinirtro  di  Sua  Maefta  Cattolica  ,cui 
dalla  fua  Corte  venne  commedia  il  terminare  ogni 
pendenza  , non  ortante  la  fpedizionc  fatta  a Madrid 
di  due  Deputati  a queft’ effetto  dagK  Amminiftra- 
tori  della  predetta  Chiefa  , e Cafa  di  S.  Giacomo  > 
volendoli  da  loro  i detti  luoghi  indipendenti  dal 
Card.  Miniftro  , L’ inondazione  di  Roma  feguita_* 
nel  Dccetnbre  merita  un’  adii  più  dirtinta  attenzio- 
ne , come  fuccedo  , che  diede  un  fine  adai  funefto 
all’  Anno  Santo  , e cagionò  (ìccome  in  tutti  , così 
nel  paterno  cuore  di  Papa  Benedetto  un  fòmmo 
rammarico . Per  le  continue  » e dirotte  pioggie  di 
più  , e più  giorni  ufeito  il  Tevere  del  fuo  ietto 
era  nella  Campagna  giunto  in  alcuni  luoghi  a ricuo- 
prire  fino  le  cime  degli  alberi . In  Roma  poi  nelle 
ftrade  ad  erto  corrifpondenti , e principalmente  in 
quella  detta  del  Corfo , c nell’altra  chiamata  di  Ri* 

petta 
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petta  fi  alzò  at^un  tal  fegno,  che  fupcrò  gli  antichi,  ~ 
a’quali  negli  accennati  luoghi  era  giunto  nelle  pre-  Volgare 
cedenti  inondazioni . Spiccò  a meraviglia  in  tal  fu- 
nella  circoftanza  la  clemenza  del  Pontefice  , avendo 
ordinato  , che  ne’  giorni  della  grande  elerefcenza  , 
che  fu  da’  4.  agli  8.  giralfero  attorno  varie  barchet- 
te per  fommioillrare  alla  gente  povera  , che  fi  tro- 
vava chiufa  nelle  proprie  òtte  lenza  poterne ul'cire, 
larghe  limoline  fecondo  il  bifogno  di  ciafcheduno  . 

Indi  nel  24.  del  detto  Mefe  fatta  precedere  una-* 
fruttuofa  Miflione  di  4.  giorni  preparatoria  al  ter- 
mine del  Giubileo  , fa  cui  predicò  il  celebre  ,cze- 
lantilfimo  P.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  , ed  in_» 
cui  efercitò  lo  ftelfo  Pontefice  i confucti  atti  di  edi- 
ficante Pietà  nelle  altre  Miflioni  praticati  , chiufc 
colle  ufate  cerimonie  , e folcnnità  le  Porte  Sante  » 
c cosi  ebbe  fine  il  prelènte  Anno  Santo  > che  può 
avere  una  gloria  particolare  anche  in  comparazio- 
ne degli  altri , fe  fi  attenda  principalmente  , e l’ 
infelicità  de’ tempi , che  lo  precedettero , e la  co- 
llante indefelfa  vigilanza  del  Pontefice  , che  non 
ornile  anche  con  fuo  notabile  incommodo  cofa  al- 
cuna di  quelle  , che  all’ onore  della  Religione  , e 
all’  edificazione  , c decente  follentamento  de’  con- 
correnti alla  S.  Città  poteva  etrer  neceflàrio.  Que- 
lla è una  vera  , e foda  gloria  altresi  di  Benedet- 
to XIV  , che  l'invidia,  c la  maldicenza  predo  i 
faggi  efiimatori  delle  cofe  non  giugnerà  giammai 
ad  ofeurare . 

La  Pace  recentemente  (labilità , e le  premure  del 
Pontefice  medefimo , affinchè  fi  confervafle  , avan- 
zate con  viva  efficacia  nell’  anno  precedente  a’  Prin- 
cipi Crifliani,  mantenendo  in  quiete  non  pure  P Ita- 
lia , ma  ancora  l’Europa , faceva  si , che  tutti  at- 
tendedèro  a goderne  con  tranquillità  ; onde  il  ri- 
manente dell’Italia  ltcda  non  fcmminillrù  nel  pre- 
fentc  anno  troppe  novità , che  podano  intcrefTare 
z 2 z z a 1’  al- 
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£ l’altrui  cnriofità  , ed  efigere  nece nanamente  luo- 

Volpar*  §°  ne^a  Storia.  E’ vero,  che  la  pace  della  Ter- 

A.i7jò  ra  univerfalmcnte  non  E defe  anche  al  Mare  > in* 
fcllato  più  dell’ordinario  da’  Corfari  Algerini , Tu- 
nelini , e Tripolefi,  che  parve  giungeflero  anche  a 
fard  temere  da  qualche  Potenza  , che  pretende  di 
dar  foggezzione  per  mare,  a qualunque  altra  Nazio- 
ne . Ciò  non  oflante  in  altro  non  confillerono  limili 
torbidi , che  in  moledarfi  fcambievolmentc  , ed  in 
farli  delle  fcambievoli  prede  : ed  una  volta  , che 
fi  arrifehiarono  que’ barbari  di  metter  piede  a terra 
nell'Ilota  Pantellaria  nella  Sicilia , furono  dagli  abi- 
tanti del  Paefe  bravamente  refpinti , ed  obbligati 
a’  ritirarli  ne’  loro  Legni , Non  fu  però  con  tutta 
la  pace  cosi  fcarfa  di  avvenimenti  l’ Italia , che_> 
qualcheduno  alla  Storia  non  ne  fomminilfrafTe . La 
chiamata  a Vienna  del  General  Pallavicini  dalla_» 
Lombardia  non  foto  ebbe  per  oggetto  il  piano , che 
da  Lui  dice  vali  prefentatoper  mettere  in  buono  da- 
to le  frontiere  del  Milanefe  , e mantenervi  un  cam- 
po di  truppe  badante  a farne  la  licurezza  ; ma  mol- 
to più  per  dividere  il  Ducato  di  Mantova  da  quello 
dfMilano,  cui  fino  dall’anno  1744.  venne  incame- 
rato. Queda  rifolutzione  ebbe  effetto  fu’ primi  di 
Aprile  r e lì  videro  quindi  i Mantovani  redituiti 
i tribunali  si  nel  civile , che  nel  criminale , e con- 
ceduto inoltre  un  privilegio  , che  da  più  fecoli  non 
godevano  ; che  fu  l’erezione  di  un  Corpo  pubbli- 
co, dacuivenifle  rapprefentata  la  loro  Comuni- 
tà ; il  che  tutto  fu  cagione  a que’ Popoli  di  un’cdrc- 
ma  allegrezza.  Nè  minor  motivo  di  rallegrarli  eb- 
bero in  qued’anno  i Popoli  del  Piemonte  ; eflèndofi 
finalmente  effettuate  le  nozze  del  giovinetto  Duca 
di  Savoja  , generofo  figlio  del  Regnante  Carlo  Em« 
manucle  Re  di  Sardegna  colla  Sereniffima  Infanta 
Maria  sintonia  forella  del  Monarca  Cattolico!  Prin- 
cipefTa  delle  più  ilJudri , e riguardevoli , che  abbia 
- “ l’Ea* 
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1’  Europa  per  le  rare  doti  di  corpo  , c di  animo  , che 
l’adornano . Fino  dal  Decembre  dell*  anno  prece-  ® A 
dente  erafi  pubblicato  quello  matrimonio  , che  fi  A°,®  * * 
confidcrava  come  una  confcguenza  della  pace  gene- 
rale : onde  al  principio  di  Aprile  il  Cavaliere  Olfo- 
rio  che  l’avea  trattato  e conchiulò  , adunto  il  ca- 
rattere di  Ambafciatore  Itraordinariodi  S.  M.  Sar- 
da fece  la  cerimonia  di  domandare  pubblicamente 
a nome  del  Tuo  Sovrano  pe  ’l  Primogenito  di  elfo  la 
regia  Infanta  , ed  in  feguito  nel  giorno  12.  del 
predetto  Mefe  fi  celebrò  lo  fpofalizio  , fpofando  la 
Principefla  il  Re  Cattolico  fuo  fratello  per  procura 
del  Duca  di  Savoia  fuo  nuovo  cognato . Grandi  fu- 
rono le  fede,  che  fi  fecero  per  tal  funzione  nella 
Spagna  , e grandi  gli  onori , che  furono  renduti  al- 
la novella  Duchcfla  di  Savoja  nel  fuo  viaggio , da 
lei  intraprefo  nel  giorno  de’  1 6.  del  mentovato 
Aprile . Ma  molto  affai  maggiori  furono  e gli  uni , 
e le  altre  nel  fuo  ingrelfo  in  Torino  : avendo  i rega- 
li fatti  alla  gente  di  fuo  feguito  > e la  magnificenza 
dell’incontro,  e del  ricevimento  portata  la  fpefa 
di  più  milioni  di  quelle  lire  . v 

La  conncfiione  > che  colla  nofira  Italia  ha  l’ Ilota 
di  Malta , non  vuole  , che  fi  taccia  un  felice  fcuo- 
primento  di  alcuni  refidui  della  congiura  dell’anno 
precedente  , feguito  appunto  nel  celebrarli  l’annua 
(bienne  rimembranza  della  liberazione  dal  grave 
periglio,  che  per  tal  congiura  fovraftò all’Ilola_» 
mentovata . Ma  poiché  nella  Storia  del  predetto 
anno  non  leggefi  parola  di  tale  avvenimento  , con- 
viene > che  noi  più  da  alto  ci  rifacciamo  , accen- 
nandone qui  in  compendio  le  particolaritì , fecon- 
do le  Relazioni , che  fc  n’  ebbero  allora.  Fino  da’  z. 
di  Febbraio  il  Governatore  di  Rodi  Multali  Baisi 
era  venuto  in  potere  de’  Cavalieri  della  facra  Reli- 
gione Gerofijlimitana  , dato  loro  in  mano  da’  fuoi 
medefinù  Schiavi)  che  folle varono  contro  di  Lui  > 

efog- 


\ 


Digitized  by  Google 


ucccxJiJ  CONTINUAZIONE 

c fop.gif.garono  la  fin  rtc(fa  Galea,  ove  navigava  T 
® * A Incontrò  collui  nella  fua  disgrazia  ogni  miglior 
jJ'AVò  trattamento  , non  avendo  egli  , che  desiderare  , a 
’ riferva  della  liberti  , la  quale  nondimeno  ad  Manza, 
cd  in  riguardo  di  S.  Maertà  Crirtianiflima  fu  deter- 
minato di  reftituirgli , cd  infatti  gli  fu  efibita  . La 
ricusò  elfo  col  mendicato  preteflo  di  volere  atten- 
dere nella  fua  prigionia  gli  ordini  del  Gran  Signore 
fuo  Sovrano  ; ma  il  vero  motivo  era  una  congiura, 
che  abufandofi  delia  piena  facoltà  concedutagli  di 
trattare  cogli  Schiavi  fuoi  Nazionali , c co’  falò  mi- 
niflri  di  loro  Setta  , avea  tramata  contro  la  perfona 
del  gran  Macrtro  , e contro  l’ Ifola  tutta  , che  pen- 
fava  di  poter  foggettarc  al  dominio  della  Porta  Ot- 
tomana . Per  aflaflinare  il  primo  avea  fedotto  uno 
Schiavo  Turco  fuo  Cameriere  , chiamato  Intellet- 
ti , ed  indottolo  a tentare  pria  col  veleno  , indi  col 
ferro  , riconofciuto  l’altro  mezzo  troppo  tardo  pe’ 
loro  difegni , la  morte  del  fuo  Signore . Per  impa- 
dronirli poi  dell’Ifola  avea  progettato , doverli  fa- 
re una  generai  follevaziouc  di  tutti  gli  Schiavi , che 
fecondo  il  concertato  fra  loro  , e la  cooperazione 
di  alcuni  Soldati  Levantini  guadagnati  preventiva- 
mente, doveano  sforzare  l’armeria  del  Palazzo  , e 
forprcndere  il  corpo  di  Guardia  , e coll’ajuto  delle 
armi  ivi  trovate  far  mano  bada  fu  tutti  i Crilliani , e 
proccurarc  d’impolfeirarli  del  Cartello  , poi  della — • 
Valletta  , indi  di  tutta  1*  Ifola  . Ma  perchè  alla  gran- 
dezza dell’  imprefa  non  corrifpondevano  le  forze  di 
chi  la  voleva  tentare  , non  arrivando  gli  Schiavi  al 
numero  di  ijoo.  pensò  il  Bafsà  di  aver  ricorfo  alle 
Reggenze  di  Tripoli , Tunilì,  e Algeri  per  impe- 
gnare que’  Dcy  ad  affiflerlo  , anzi  ne  feri  (Te  ancora 
in  Cortantinopoli , ed  al  Bafsà  Governatore  di  Tri- 
polizza  nella  Morva  a tutti  .chiedendo  foccoriò  per 
trarre  a fine  1*  ordita  congiura.  Tenutili  pe  ’l  buon 
riufeimento  della  medefima  più  divani , a confe- 
rei 
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renze  tra  loro  , fu  fcelto  per  mandarla  ad  effetto  il  ' ,_a 
di  29.  di  Giugno  , celebre  per  un’altra  follevazio-  y0uar. 
ne  tentata  dagli  Schiavi , ma  inutilmente  nel  ijjx.  A° ,*só 
ad  effetto  di  ricuperare  la  liberti:  e fu  creduto 
quel  giorno  piti  adattato  a’ loro  difegni  pe ’I  fre- 
quentiffimo  concorfo  di  tutti  gli  ordini  degli  abi- 
tanti dell’  Ifola  alla  Città  Notabile  , per  la  fella  de’ 
SS.Principi  degli  A portoli , che  farebbe  Hata  in  « 
quell’  anno  ancor  più  folenne  , dovendoli  in  erta  far 
u(ò  per  la  prima  volra  delle  Mitre  , e Crocidi  oro» 
con  cui  il  Regnante  Sommo  Pontefice  avea  decorati 
que’  Canonici . Ma  che  ? Iddio  permette  » è vero, 
che  fi  tramino  si  enormi  fcelleragini , ma  rade  vol- 
te > che  fi  efeguifeano  ; Quindi  effendofi  voluto 
riempiere  il  polio  di  un  congiurato  , per  altri  mo- 
tivi efiliato  dal  Governo  , con  fortituire  in  fuo  luo- 
go un  foldato  Armeno  , ed  avendo  quelli  rivelato 
quanto  fapeva  a certo  bottegaio  , che  fi  era  dall’ 
ebraifino  convertito  alla  Fede  Crilliana,  avvertito 
da  lui  dell’obbligo  che  gli  correva  di  manifeflarc 
una  taleorditura,amcndue  per  diverfe  rtrade  lapa- 
lefarono:onde  filila  loro  depofizioncarrertati  i capi» 
ed  in  progrefib  gli  altri  congiurati , feoperti  dalla 
confelfione  di  elfi  , fi  rendette  palefe  tutto  l’ iniquo 
difegno  . A gran  fatica  fi  potè  fulvare  dalla  furia 
del  Popolo  il  Bafsà,  volendolo  in  quel  primo  impc-  • 
to  fare  a pezzi . Si  aflìcurarono  nuovamente  della 
fua  Perfona  , godendo  Egli  la  libertà  dopo  la  rifo- 

luzionc  già  prefa  di  rilalciarlo  alle  richiede  della > 

Francia  : e terminati  i procedi  neceffarj  furono  con 
morti  pubbliche  , c fegrete  , più  o meno  penofe  » 
e con  altre  pene  puniti  i principali  de’  congiurati , 
c tutti  quelli , che  avtano  avuto  parte  nelle  loro 
tramc,durando  per  lo  fpazio  di  tre  meli  l*  efecuzio- 
ni  delle  rtfpettive  condanne  . Così  ebbe  fine  que- 
llo atroce  attentato  ; le  più  minute  circoflanzt  del 
quale  fi  poflon  vedere  nelle  relazioni , che  per  or- 

,dine 
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dine  del  gran  Maeftro  , e del  Configlio  della  Reli- 
* * A gione  furono  pubblicate  > alle  quali  rimetto  il  Let- 
A°i7fo  torc  ' furono  in  feguito  dati  var/  provvedimenti 
per  ovviare  a’difordini  di  quella  natura,  e per  ri- 
'ftringere  , c cullodire  con  maggiore  attenzione  gli 
Schiavi,  cui  venne  interdetto  ì’efercizio  di  qua- 
lunque impiego , o mcllier  pubblico,  eccettuato 
quello  di  trafportare  i carichi , da  efeguirfi  però 
accompagnati  dalle  guardie,  e non  altrimenti . Nel 
principio  indi  di  Agoftocon  folenne  triduo , e Pro- 
ecflione  generale  di  tutti  gli  ordini , c con  altri  fo- 
gni di  devozione  > c pubblica  gioia  11  rendettero 
grazie  a Dio  per  avere  liberata  l’Ifola  da  un  tanto 
periglio  , e fi  decretato , che  quello  ringraziamen- 
to dovefle  ogni  anno  rinovarfi  nel  dì  6.  di  Giugno  , 
giorno  , in  cui  fi  fcuoprl  il  tradimento  macchinato 
dagli  Infedeli . Celebrandoli  dunque  per  la  prima 
volta  in  quell’anno  la  predetta folennità,  nel  dlme- 
defimo  fello  di  Giugno  capitarono  fra  mano  ad  un 
minillro  della  cucina  del  gran  Maeltro  tre  pietruzze 
della  grandezza  di  una  noce  nafcolle  in  certa  aper- 
tura , che  formava  il  muro  in  vicinanza  di  una  fc- 
ncllra  dell’ ideila  cucina . Legittòegli,  fen za  far- 
ne cafo , fui  fuoco  ; ma  il  pellilente  odore  , che 
cominciarono  a tramandare , e le  olfervazioni  indi 


fatte  fulle  medefime  da’  periti  dierono  a canofccre, 
che  quello  era  veleno.  Per  buona  forte  tra  gli  Schia- 
vi colpevoli  uno  erane  fiato  riferbatoper  contella- 
rc  in  faccia  del  Bafsà  il  delitto  ad  Elfo  attribuito  . 
Avendo  ancor  quelli  fcrvito  nella  cucina  del  gran 
Macllro  venne  collituito  in  giudizio,  & indi  pollo  al 
tormento  ; ove  predò  che  fubito  confefsò  avere  il 
Baisi  mentovato  dato  a Lui  quel  veleno,  e dillri- 
buitone  ancora  ad  altri  Schiavi  che  lavoravano  ne’ 
forni  pubblici,  ed  in  altre  officine  , parte  de’ qua]i 
vivevano  , e parte  erano  flati  già  fatti  morire  , ac- 
ciò ne’  rcfpcttivi  loro  lavori  ne  face  (fero  ufo  follo 
feoppiare  della  congiura  . Do- 
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Dopo  narrato  un’  avvenimento  si  ttrcpitofo  non  — 
voglio  Iafciare  di  accennarne  un'altro  affai  biz — Volpir 
aarro , che  fucceffe  fui  finire  del  prefente  anno  in  A>,® 
Parete  luogo  in  Terra  di  Lavoro.  Un  fiero  turbi- 
ne > che  fi  follevò  con  grand’  impeto  nel  giorno  7. 
di  Novembre  , fu  a capo  di  alcuni  giorni  feguito  da 
una  pioggia  di  colore  fanguigno  mefcolata  fui  fine 
con  della  terra  . Guai  fc  ciò  foffe  accaduto  quando 
la  fuperftizione  facea  si  gran  parte  della  Religione 
de’  popoli > c tanti  Impoflori  mangiavano  , ed  in- 
graffavanfi  alle  fpefe  dell’altrui  troppo  facile  cre- 
dulità. Ma  qui  fcnza  ricorrere  a cagioni  fupcrio- 
ri , lì  conobbe  che  una  terra  di  colore  ro(Ticcio,dal 
precedente  turbine  portata  in  alto,  diede  origine  ài 
prenarrato  fenomeno.  Chiuderemo  finalmente  il 
racconto  di  ciò  che  a quell’ anno  appartiene  col  ri-  - 
ferire  la  morte  di  alcuni  celebri  Perfonaggi  nel  me- 
defimo  avvenuta . In  Vienna  a’ *1.  di  Decembrc 
cefsò  di  vivere  in  età  di  anni  jp.  l’ Imperadrice 
Elilabetta  Criftina  di  Wolfenbuttel,vedova  dcll’Im- 
peradorc  Carlo  VI,  Principcfla  di  una  rara  pietà  ; 
avendo  fatto  vedere  collo  zelo  ardentilfimo  per  la 
Religione  Cattolica,  e con  un  collante  tenore  di 
vita  virtuofiflima , e limofiniera  , che  l’amore  del- 
la verità , e non  altro  motivo  1’  avea  portata  alla 
generofa  abiura  della  fetta  Proiettante  fatta  da  lei 
prima  del  fuo  matrimonio.  Similmente  nel  giorno 
ultimo  di  Novembre  giunto  agli  anni  r 4.  della  fua 
vita , pafsó  al  paefe  de’  più  il  celebre  Marefciallo 
di  Saffonia  in  Chambord  , Cartello  a lui  donato  dal 
Re  di  Francia,  che  con  valore, e fortuna  avea  in  più 
occalìoni  fervito  : Generale,  che  per  la  perizia  dell’ 
arte  della  guerra , c per  la  faviezza  di  fua  condotta 
ben  giallamente  è fiato  creduto  degno  di  venir  pa- 
ragonato a'piùilluftri,  e rinomati.  Merita  per  ul- 
timo di-efler  qui  rammemorata  la  morte  del  chia- 
rtlfimo  Scrittore  di  quelli  Annali  Lodovico  Anto- 
C« ntinuaz . a a a a a nio 
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m-Ej  nio  Muratori,  Letterato  d’immenfa  erudizione, 

K R A e di  applicazione  inllancabile  , la  memoria  del  qua* 
Y“,6ar*  le  durerà  finché  vivranno  le  immortali  Opere  fue» 

17,1  le  cui  lodi  fi  poflon  vedere  nella  Prefazione  al  pri- 
mo Tomo  de’  medcfimi  Annali . Seguì  la  ftelì a a' 

13.  di  Gcnnajo,  come  nel  mentovato  luogo  6 è 
detto . 

Anno  di  Cristo  mdccu.  Indizione  xiv. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  ia. 
di  Francesco  I.  Imperadore  7. 

PUÒ  quali  dirli  > che  cominciale  in  Roma  l'anno 
colle  difgrazie  ; mentre  l’ inondazione»  che 
avea  nell’anno  precedente  menato  si  gran  danno» 
tornò  a rinnovarli  fui  fine  di  Gennaio,  ufcendo  „ 
nuovamente  il  Tevere  fuori  del  fuo  letto  per  le 
molte  pioggie  cadute  . Sebbene  minore  dell’  ante- 
cedente folle  quell’ ultima , ordinò  nientedimeno 
il  Santo  Padre , che  con  pubbliche  preghiere  fi  ri- 
correfle  al  Signore  ; ed  egli  per  il  primo  nel  Tri- 
duo , che  fi  celebrava  per  fuo  comando  nella  Chic- 
fa  della  Minerva  a quell’effètto , non  lafciò  di  por- 
tarvi!! ogni  giorno,  interpellando  con  lunga  ora- 
zione la  clemenza  dell’  Altiflimo  , che  alle  fuppli- 
che  del  fuo  Vicario , e del  popolo  fuo  concedette 
finalmente  la  bramata  ferenità . Giunte  frattanto 
in  quelli  giorni  in  Roma  il  giovinetto  Principe  di 
due  Ponti , che  fu  accolto  da  fua  Santità  con  tutti 
gli  attelhti  di  Paterna  benevolenza  ; ed  uno  de’pib 
Angolari  certamente  li  fu , che  non  avendo  ancora 
il  predetto  Principe  ricevuto  il  Sagramento  della 
Crefima  , volle  Sua  Santità  di  propria  mano  ammi- 
nilirarglielo:  il  che  fece  il  dì  24.  di  Febbraio  pri- 
mo giorno  di  Quarclima . Avea  di  già  egli,  fegui- 
tando  l’ efempio  de’fuoi  PredecefTori,  con  clemente 
degnazione  ertelo  l’ univerfal  Giubileo  a tutte  le 
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Città  del  Cattolico  Mondo, e con  due  BoIlcApoilo-  ss 
liche  l’unade’zy.  Decembre, l’altra  del  primo  Gen-  “ " A 
najo  avea  prcfcritto  l’ opere  da  efeguirfi  per  con- 
Seguirlo  » le  grazie  fpirituali , di  cui  doveano  go.  7 
dere  i Fedeli,  ed  elòrtato  i Sacri  Pallori  delle  Chie- 
fe  ad  entrare  a parte  delle  Tue  fante  follecitudini, 
promuovendo  coll’  efempio  , e colla  voce  il  bene 
del  loro  Gregge»  nel  che  molti  zelanti  Vefcovi  fi 
fegnalarono  , prendendo  fpecialmente  la  norma  di 
ciò  da  quanto  nel  precedente  Anno  Santo  avea  con 
fomma  edificazione  operato  nella  capitale  del  Mon- 
do Criltiano  il  capo  vifìbile  della  Religione  . Altra 
Bolla  Umilmente  pubblicò  in  progreflb  di  qualche 
tempo,  cioè  fotto  il  giorno  z 8 di  Maggio  concer- 
nente una  materia  niente  meno  importante  pe  '1 
bene  della  Cattolica  Fede.  Erafi  da  alcuni  fparfa 
voce  , che  la  celebre  Coflituzione  promulgata  da 
Clemente  XII  nel  1738-  contro  delle  conventicole 
de’ Liberi  Muratori,  non  avea  più  alcun  vigore 
come  non  confermata  dal  Pontefice  Regnante . Era 
quella  un’evidente  falfità  ; nuliadimeno  il  Santo 
Padre  per  togliere  ognipretello  all’altrui  malizia 
Refe  fopra  di  ciò  quella  fua  nuova  Coflituzione , in 
cui  inferi  interamente  I’  antica , confermandola 
pienamente,  e condannando  colle  più  foni  efpref- 
fioni. si  fatte  adunanze.  Quindi  io  zelo  del  Sommo 
Pallore  avendo  modo  quello  del  pùllimo  Re  delle 
due  Sicilie  con  fuo  Editto  de’ io  Luglio,  proibì 
egli  ancora  adultamente  , ed  efpredamcnte  a’  Li- 
beri Muratori  il  congregarli  in  qualunque  manie- 
ra , aggiungendo  gravi  pene  temporali  alle  Ipiri- 
tuali  dal  Pontefice  fulminate . In  mezzo  però  a_j 
quelle,  ed  a tante  altre  cure  del  fupremo  Apollo- 
lato  non  avea  perduto  di  villa  edo  Pontefice  l’ im- 
portante , e fpinofo  affare  del  Patriarcato  d’  Aqui- 
leja  . Egli  lo  tenne  fempre  innanzi  agli  occhj , e 
non  ceisò  di  moitrar  tutta  la  premura , e di  tentare 
a a a a a 3 tutti 
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■ tutti  i mezzi , finché  ebbe  lz  confolazione  di  veder 
yo^  A convenire  le  parti  in  maniera , che  ceflando  fra  di 
Aafji  ^oro  motivo  di  amarezza  , e togliendofene  an- 
che ogni  occasione  per  i tempi  avvenire  , fi  prov- 
vedere infieme  alla  falute  , c fpirituale  vantaggio 
de*  popoli.  Trattatoli  dunque  l’affare  fleflTo  prima 
in  Vienna  dal  Conte  d’  Ulefeld  per  parte  della  Im- 
peradrice  Regina , e dal  Senatore  uf mirea  7 Yon  per 
parte  della  Repubblica  di  Venezia  , ed  indi  in  Ro- 
ma per  parte  di  quella  dal  Cardinal  Carlo  Rezzoni- 
co,  c per  l’ Imperio  dal  Cardinal  Meliini  Miniftro 
Plenipotenziario  della  predetta  Imperadrice  Re- 
gina predo  la  Santa  Sede  , fu  (labilità  , c confecuti- 
vamente  propolla  al  Sommo  Pontefice  nel  di  j.  di 
Aprile  una  convenzione  divifa  in  nove  Articoli, 
che  io  qui  riporterò  fecondo  che  fi  leggono  inferiti 
nella  Collituzione  promulgata  dal  Santo  Padre  fu 
quello  propolito  nel  di  6.  di  Luglio  dell’  anno  pre- 
fente . 

Primo i „ Che  fui  Mueftà  l’ Imperadrice  Regi- 
na  lafcia  all’  arbitrio  di  Sua  Santità,  e della  Re- 
,,  pubblica  Veneta  l’ illituire  in  luogo  del  Patriar- 
>,  cito  d’Aquileja  , che  onninamente  doveva  abo- 
„ lirfi,  due  Vefcovadi , o Arcivefeovadi,  l’uno  de’ 
„ quali  avede  fono  la  fua  giurifdizione  le  Città 
p dell’  Imperio , e fi  chiamaffe  di  Gorizia  , l’  altro 
„ le  Città  del  Dominio  Veneto  , e venifle  detto  di 
„ Udine  s con  quella  condizione , che  i due  nuovi 
„ Prelati  folfero  in  tutto  eguali  nelle  refpettive 
t,  facoltà,  e diritti.  Ceche  in  quella  nuova  iftitu- 
,,  zione  fi  ofiervalTe  una  perfetta  eguaglianza  ira 
j,  l’ Imperio  , c la  Repubblica  . 

Secondo  i „ Che  l’ abolizione  del  predetto  Pa- 
,»  triarcato  , fempre  attelb  il  confenlb  del  Sommo 
„ Pontefice  , comprendelfe  quella  di  qualunque 
,,  titolo  di  Canonicati , Benefizi,  e Dignità  dal 
„ medefimo  dipendenti  : in  guifa  che  chi  in  avve- 

» aire 
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„ rire  gli  avrebbe  goduti , non  ofatte  di  chiamarli  r-  ■ 

»,  altrimenti  Dignità,  o Canonico d’ Aquileja  ; ma  * * * 
»,  beni)  o di  Udine»  o di  Gorizia , fecondo  che 
»,  fotte  Atto  o dalla  parte  dell'Imperio,  o da  quel- 
»,  la  della  Repubblica  . • 

Terzo:  „ Che  il  moderno  Cardinale  Patriarca 
n Delfino  goda  del  titolo  Patriarcale  , e degli  ono- 
,,  ri  al  medefìmo  confettivi  : non  intendendo  pe- 
si rò  fua  Maeftà  Imperiale  , che  in  vigore  di  que- 
»,  Ila  concettione  venga  a pregiudicarli  in  modo  al- 
„ cuno  ay diritti  , che  1’  Augnila  Cafa  d*  Auftria  > 

,»  c l’Imperio  aVea  prima  del  prefente  concorda- 
»,  to,  o il  attribuifea  al  predetto  Cardinale  Patriar- 
»,  ca  alcuna  giurifdizione  ne’  Dominj  di  lei. 

Quarto!  ,,  Che  morto  etto  debba  affatto  ceda- 
,,  re  il  nome , e titolo  Patriarcale  in  que’  luo- 
»,  ghi , che  erano  foggetti  una  volta  alla  Chiefa 

91  d’Aquileja. 

Quinto:  ,,  Le  due  Parti  contraenti  fi  obbliga- 
„ no  nelle  forme  più  valide  ora , e per  l’ avvenire 
„ di  cuilodire  efattamente  gli  Articoli  della  pre- 
»,  Lente  Convenzione,  e di  attenerli  onninamente 
„ a’medefimi , fenza  ricercare  mai  dalla  Santa  Se- 
»,  de  colà  alcuna  in  rapporto  al  Patriarcato  d’Aqui- 
»,  lej a , che  non  fi  contenga  , e moltò  più  » che  Ila 
„ oppofta  agli  Articoli  predetti . 

Sello:  „ Conferma  fua  Maellà Regia, e Cefarea 
n in  ogni  migliore  , e più  ftabil  maniera  per  fe,  e 
„ per  i fnoi  Succeffori  : non  elferle  mai  caduto  in 
„ animo,  conforme  tante  volte  erafi  di  già  prote- 
fiata, di  volere  Lotto  il  pretefto  dell’accaduto  io 
„ riguardo  al  Patriarcato  d’  Aquileja,  o in  prefen- 
„ te  , o in  futuro  appropriare  a fe  neppure  un  pal- 
„ do  del  Territorio»  che  è di  giurifdizione  della 
„ Sereniflima  Repubblica  di  Venezia;  rinunziando 
»,  nominatamente  a tutti  que’  titoli  , o pretenfio- 
»,  ni , che  mai  potettero  indi  ripeterà. 

Set- 
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Settimo  : » Che  per  togliere  ogni  oceafione  & 
* * A „ nuovi  didurbi , in  tal  maniera  dividanfi  l’ entra* 
AwfVt  » ,e  » che  aHa  Chiefa  d’ Aquileja  fino  ad  ora  fpet- 
,,  tarono  » che  quelle  provenienti  da’ territori  Au- 
„ ftriaci  fi  aflegnino  ex  affé  al  nuovo  Prelato , e_> 
,,  Canonici  di  Gorizia , e 1*  ideilo  debba  dirli  ri- 
„ fpetto  al  Vefcovo  , od  Arcivefcovo  d’  Udine  per 
,,  ciò , che  rifguarda  le  rendite  de’  territori  Vene* 
,,  ti . E fé  mai  alcuna  cofa  vi  rimanere  in  quell’ 
j,  affare  non  per  anche  pienamente  fpianata , fi 
,,  termini  amichevolmente  il  più  predo  che  fi 
„ può  dalle  due  .parti  fra  di  loro  a tenore  delle 
„ cofc  fin  qui  datolite. 

Ottavo  t ,,  Che  fe  da  una  parte  , o dall’  altra  , 
,,  ed  in  ifpecie  mentre  agitavafi  la  prefente  con- 
,»  troverfia  , è data  tolta  alcuna  cofa  delle  appar- 
,,  tenenti  alla  Chiefa  di  Aqujieja , venga  quanto 
»,  pr:ma  a buona  fede  redimita  > e compongali  di 
,,  buona  concordia  qualunque  pendenza  intorno  a 
„ ciò  dilla  norma  dell’  Articolo  precedente  . 

Nono:  „ Che  in  feguito  della  prefente  conven* 
",  zione  >per  parte  dell’  Imperadrice  Regina , e 
„ della  Repubblica  fi  fàccia  in  modo  convenevole , 
,,  come  fi  dee,  idanza  alla  Santità  del  Pontefice, 
„ acciò  eflendofidimodrato  pronto  a condefcen- 
„ dere  all’  erezione  di  due  Velcovadi  > o Arcivc- 
feovadi  muniti  delle  idefle  prerogative  , fi  degni 
,,  di  mettere  quanto  prima  1’ ultima  mano  , e da* 
,,  re  quanto  prima  i’ultimo  compimento  ad  un’ 
„ opera  tanto  falutare  » 

Furono  i predetti  Articoli,  da’ quali  meglio, 
che  da  qualunque  altra  cofa  può  comprenderli  lo 
dato  di  quella  ai  celebre  controverfia.e  le  cagioni, 
che  le  avevano  dato  motivo,  applauditi  univerfal* 
mente  da  tutte  le  Perlone  dabbene  , ed  amanti 
della  pubblica  tranquillità  , come  nella  fua  Colèicu- 
zione  fi  elpnmc  il  Papa , c come  gli  eventi  lo  han- 
no 
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no  poi  ad  evidenza  dimoftrato  . Io  parlo  di  cofa  da 
* me  udita  sin  Roma  uni  verfalmente  fuHo  (ledo  fcop-  ■ * K 
piare  di  quelle  difsenfìoni,  pareva,  che  non  fa- 
peffe  vederli  miglior  coropenfo  per  terminarle  una  " 1 
volta,  che  il  dividere  Ta  fpiritual  giurifdizione  del 
Patriarcato,  come  era  divifa  la  temporale . Quin- 
di llarei  per  dire , che  il  Pubblico  ebbe  la  buona^* 
forte  di  quali  indovinare  quanto  per  bene  , e quie- 
te della  Chiefa  già  da  gran  tempo  avea  in  animo  il 
fuo  ottimo  Pallore  , e che  poi  mandò  ad  effetto  con 
gloria  affai  maggiore  della  Religione  di  quella,  che 
fapeffe  penfarli . Egli  pertanto  dopo  avere  matu- 
ramente efaminato  il  piano  della  concordia  , e ri- 
chiello  , come  II  protetta  , lume  a Dio,,  econliglio 
ad  alcuni de’Sacri  Porporati,  colla  prelodata  fua 
dottilfima  Collituzione,  che  fu  in  feguito  fottofcr/t- 
ta  dal  Sacro  Collegio  de’ Cardinali,  conforme  è 
collume,  dopo  avervi  inferita,  liccome  li  i detto  di 
fopra.i  nove  Articoli  riferiti, lòppreffc  il  Patriarcato 
di  Aquileja  , lardandone  il  titolo  fua  vita  durante 
al  Card.  Delfino , ed  ereffe  in  Arcivefcovili  le  due 
Chiefedi  Gorizia  , e di  Udine  , dichiarando  Suf- 
fragane! delta  prima  i Vcfcovi  »che  appartenevano 
al  Patriarcato  fopradetto , e le  Chielè  de’quali  era- 
no ne’ Domini  dell’  auguttiflima  Cafa  d’ Aultria  r 
cd  affegnando  quelli  dello-Stato  Veneto  per  Suffra- 
gane! al  nuovo  Arcivefcovo  di  Udine  ••  Diede  an- 
cora in  effa  Collituzione  altri  utilillìmi  provvedi- 
menti , uno  de’  quali  fu  di  foggettare  la  Chiefa  già 
Patriarcale  immediatamente  alla  S.  Sede  , ed  altri 
di  minor  conto  , che  in  detta  Collituzione  poffon 
vederli . In  quella  maniera  il  Patriarcato  d’Aqui« 
leja  , funtfio  germoglio  di  uno  Scifma  , e cagione 
infaulta  di  tante  guerre  ne' tempi  paffuti , e che 
non  lafciava  di  minacciarne  anche  a’noftri > venne 
finalmente  ab  dito  per  fa  làpfenza  , e prudentiffima 
vigilanza  di  BendettoXIV.  Pontefice  MalEmo,  che 
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ci— J Teppe  cogliere  la  felice  opportunità  di  togliere  dal* 

Volgi*  **  Chie&  di  Dio  anche  la  rimembranza  delle  anti- 
che  dannabili  ribellioni  de’ figli  Tuoi.  Un'eterno 
monumento  quindi  farà  quello  della  gloria  del  Tuo 
Pontificato  , affai  più  durevole  di  quei  tanti , che 
ammira  , ed  ammirerà  Roma  , ed  anche  (e  Genti 
flranierene’grandioG  edifici  per  decoro  principal- 
mente del  culto  Divino  da  Lui  eretti , o rillorati . 
Dato  cosi  felicemente  termine  a quell’  importantif- 
fimo  affare  > non  gli  mancarono  in  breve  altre  oc- 
cafioni,  nelle  quali  impiegare  la  paterna  Tua  vigi- 
lanza , fomminiflrandogliene  in  breve  il  fiero  Ter- 
remoto , che  fece  fentirfi  il  di  a 6.  di  Luglio  in  al- 
cuni luoghi  dell’Umbria.  Quantunque  Nocera» 
ed  altre  Città  ancora  di  que’ contorni  ne  foffriffero 
qualche  danno  in  alcuni  de’ loro  edifici,  quella.» 
che  foggiacque  alla  maggior  rovina , e delibazione 
fu  la  teFra  di  Gualdo,  non  gran  tratto  lontana  dal- 
la predetta  Città  di  Nocera.  Due  terzi  delle  fuc_» 
Cafe  andarono  a terra  per  si  fatta  guifa  , che  non 
ri  rimafe  fperanza  di  poterle  rifarcire  in  alcuna  ma- 
niera . Andarono  avvolti  in  quello  precipizio  i 
due  Moniltcri , che  ivi  erano,  i due  Conventi , 
di  S.  Agollino,  e di  S.  Francefco.  Il  rimanente 
degli  edifici  > che  rellò  in  piedi , non  vi  reltò  fen- 
za  avere  notabilmente  patito  : e fra  tante  difgrazie 
non  vi  fu  altra  confolazione  , che  potè  falvarfi  la 
maggior  parte  della  gente  , non  effendovi  perite, 
per  quanto  potè  rrfaperfì , che  fole  dieci  perfone  . 
Durante  quello  flagello  fentivafi  rumoreggiare  H 
Monte  vicino  , come  fc  folle  uno  llrepito  di  conti- 
nue archibugiate . Giuntane  a Roma  la  funella  no- 
vella , ne  rellò  vivamente  penetrato  il  cuore  del 
Santo  Padre  , che  fubitamente  rivolle  a quella  par- 
te l’ imlefeffe  fue  follecitudini.  Fu  fpedito  il  Segre- 
tario della  Congregazione  del  Buon  Governo  Mon- 
fignor  Pietro  Paolo  Conti , acciò  portandoli  full* 
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feccia  del  luogo  vedeffe -in  qual  maniera  fofTeaa_»  1 

provvederli  alle  miferie della  Terra,  e de’ poveri  yj  ' 
abitanti  , che  pauroli  erravano  qui  e là  per  le  Aa^V 
Campagne  fenza  cibo  , e fenza  abitazione . Mandò 
nel  tempo  fteflo  il  Pontefice  copiofi  fulEdj  di  dana- 
ro a q nella  gente  ; e concorfe  con  Lui  a quefP  ope- 
ra di  pietà  con  larga  munificenza  la  carità  degli 
Emioentiflimi  Cardinali.  Ni  contento  di  quelli  pri- 
mi ajuti . proiègul  a pmccnrare  altri  fovvenimen- 
ti  a que’  aefchini  , ordinando  tra  le  altre  cofe  al 
Card.  Guadagni  fuo  Vicario  di  fer  cercare  limoline 
a quell’  effetto  , come  Egli  di  fatto  efeguì  ne’  luo- 
ghi , e nelle  facre  funzioni  di  maggior  concorfo  , 
e divozione  . In  mezzo  alla  giufla  afflizione  > che 
provò  per  le  miferie  di  quelli  Tuoi  fudditi , non  la— 

«ciò  Iddio  affatto  fenza  confolazione  il  fuo  Vicario-. 

Più  occafioni  Egli  ne  incontrò,  che  1’ una  l’altra 

li  fopraggiunféro.  Fu  la  prima  il  contento,  che 

ebbe  di  poter  riporre  nel  Catalogo  de’  Beati  la  Ve- 

merabil  Serva  del  Signore  Giovanna  Francefca  di 

Chantal , ili u (Ire  dilccpola  di  S.  Francefco  di  Salea, 

ed  efecutrice,e  coauditrice  infieme  delle  fue  grandi 

idee  nella  Fondazione  del  religiofìffìino  Iflituto  delle  , 

-Monache  della  Vacazione, che  con  tanta  efemplari» 

*à  fiorifee  a’  noftri  giorni , della  quale  terminata  ia 
caufa  , promulgò  a’  ai.  d’Agolio  il  Decreto  della 
Beatificazione  . Segui  a quella  la  faulta  novella  re- 
catagli dal  Generale  de’  Domenicani  della  conver- 
gane del  Re  di  Jolo , Ilota  vicina  alle  Filippine  tra 
la  Luconia  , e la  Bornea  > alla  nofira  S.  Fede  . Grafi 
quello  Principe  nell’anno  preccndente  portato  a 
Manila  Città  Capitale  delle  iteffe  Filippine  ;.ed  ef- 
preilo  il  fuo  defìderio  di  ricevere  il  Tanto  Batteff- 
mo  , il  Governatore  dell’  Ifole  Monfignor  Fr.  Gio- 
vanni d’  Arrechedera  del  predetto  Ordine  Dome- 
nicano., Vefcovo  della  nuova  Segovia  , volle  , che 
da  un  congrego  di  Teologi  fi  ciaminafle  la  fua  vo- 
b o b b b cazio- 
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**  catione . Uditone  il  voto  > e coll’  approvazione  di 
,A  EHi  fattolo  opportunamente  iflruire  > ordinò,  che 

A",*j^folTe  battezzato;  il  che  fi  mandò  ad  effetto  per  ma- 
no de’  Miilionarj  Domenicani  nella  Popolazione  di 
S.  Rofa  di  Paniqui , Miflione  de’  medcfimi  , u 
Diocefi  dell’  antidetto  Vefcove  , afiumcndo  l’ illu- 
fire  Neofito  il  nome  di  Ferdinando . Finalmente 
nel  Novembre  fu  condotto  alla  prefenzadel  S.  Pa- 
dre da’Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  , come 
frutto  de’  Ipro  Apofiolici  fu  do  ri,  un  Giovine  India- 
no per  nome  Valentino  della  Provincia  degl’  Iquiti 
feoperta  nel  Quito  l Anni  prima»  c che  Eglino 
avevano  prefo  ad  illuflrare  colla  predicazione  della 
S.  Fede,  confórme  hanno  fatto  , e vanno  indefef- 
famente  facendo, in  tanti  luoghi  di  quelle  valle  re- 
gioni - A vea  già  da  j.  anni  ricevuto  il  predetto 
Giovine  il  S.  Battemmo;  ed  era  il  primo  de’  Tuoi 
connazionali,  che  fi  prefentafle  per  ricevere  il  Sii 
gramento  della  Confermazione, che  volle  di  propria 
mano  il  Papa  amminifirargll  nel  di  14.  dello  Redo 
Mcfe.QucRa  confolazione  però  gli  venne  indi  a po- 
co alquanto  amareggiata  dall’  improvvifa  morte  del 
celebre  Padre  Leonardo  da  Porto  Maurizio  acca- 
duta nella  notte  de’ 26.  venendo  il  z>  Era  Egli  nel- 
la fera  medefima  giunto  a Roma  di  ritorno  dalle 
fite  Mirtìoni  ; e lo  zelo  che  rnofirò  fempre  in  effe  ». 
« l’auflerità  della  vita  da  Lui  condotta  hanno  la- 
nciato una  grande  opinione  di  Lui , c delle  fuc 
virtù  . 

La  difgrazia  da  me  poc'  anzi  riferita  della  Terra 
di  Gualdo  mi  porta  ora  a parlare  dell’  altra , che  ad 
clfa  tenne  dietro  nel  Regno  di  Napoli.  Si  fc Tenti- 
re  nella  Capitale  nel  giorno  de’aj.  di  Ottobre  una 
grave  feofla di  terremoto,  che  fu  univerfalmente 
creduto  un’indizio  di  qualche  Rrana  eruttazione 
del  loro  Vefuvio , che  già  da  14.  anni  avea  lalciato 
4t  arrecare  a quella  Città  i confueti  danni  >,  e mo- 
- ieflic 
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lettic  . Infatti  nel  di  2J.  videfi  dopo  un  denio  fumo 
ardente  tutta  la  bocca  della  Montagna  ; ed  apertati  E R * 
il  giorno  feguente  nel  fuo  -fianco  non  lungi  dalla  Y®1**’’ 
fommità  una  nuova  voragine  , sboccò  da  quella  un’  7M 
alto,  ed  affai  largo  torrente  di  fuoco  , chiamato 
Lava  da’  Paefani , che  divifofi  in  due , fi  fpinfe 
attraverfo  alle  campagne , per  una  parte  verfo  il 
Bofco  reale,  e per  l’  altra  verfo  il  Borgo  d’ Otta- 
}ano  , portando  feco  1’  ufata  rovina.  Poco  mancò, 
che  non  fi  rinovaffe  il  funefto  cafo  di  Plinio  il  gio- 
vine in  certi  curiofij  c tra  gli  altri  uno  Scultore 
. Frariefe , che  volle  mortrarfi  più  animofo  degli 
altri, venne  portato  via  dalle  fue  offervazioni  quafi 
affatto  foffocato  , e fenza  refpìro.  Durò  quello 
fpaventofo  flagello  fino  quali  alla  fine  del  fuffeguen- 
tc  Novembre  . Anche  la  Savoia  corfe  gran  rifehio 
di  foggiacere  ad  un  fimile  danneggiamento . Nel 
territorio  di  Ronnevillc  capitale  della  Baronia  di 
FofDgny  la  montagna  diPlaineoju  poco  dittante  dal 
grotto  Villaggio  di  Palli , rinomato  affai  po’]  fuo 
vino,  nel  di  j i.  Luglio  diede  un  crollo  cosi  gaglian. 
do  in  una  delle  fue  Rocche  , che  ne  rimafero  rovi, 
nate  alcune  cafe  del  predetto  Villaggio  , con  morte 
di  beduine , ed  anche  di  qualche  perfona . Si  cuo. 
prl  al  detto  crollo  di  cenere  tutta  la  montagna,  ed 
in  due  diverfe  parti  al  fondo  della  Rocca , dittami 
1 una  dall’altra  circa  un  quarto  d’ora  di  ftrada, 
fi  continuò  a vedere  ufeire  per  alcuni  giorni  un 
denfo  fumo,  che  prefe  talvolta  un  colane  rofleg. 
guntc , come  di  fiamma  ,c  riempa  Paria  dWodo- 
re  fulfureo.  11  crollo  fi  fece  replicatamene  fenti- 
re,  finché  il  giorno  14  d’Agoflo  ufcl  affiemecol  fo- 
fito  fumo  una  quantità  di  polverenera,eferrugi- 
nofa,  i)  che  diede  motivo  a temere,  che  pofla  i* 
prop-enb  di  tempo  feoppiare  anche  in  quella  parte 
qualche  nuovo  Vulcano.  Un  tale  avvenimento 
tenne  dietro  ad  un’  altro , che  non  poti  non  efler 
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cagione  di  una  grande  allegrezza  a tutti  que’popoJ 
Volpar  * ^ue^°  f*1  lanafcita  di  un  Principe  del  Piemon- 
A.i7)  'i te  nel  giorno  *4  di  Maggio  , primo  frutto  del  Ma- 
trimonio del  Duca  di  Savoja  coll’ Infanta  di  Spar 
gna  : avvenimento  , che  fu  con  grandi  argomenti 
di  gioia  folleggiato  in  tutti  gii  Stati  di  Sua  Maefti 
Sarda  . E giacché  lì  parla  delle  cofe  accadute  tiei 
Dominio  di  quello  Sovrano  , non  vuol  tralafciarfi 
di  accennare  , come  fui  principiare  di  quell’anno  > 
poche  miglia  didante  da  Cafale  nel  Monferrato  > li 
lcuoprl  -un  fotterraneo,  ove  elfendolì  ritrovate 
alcune  ifcrizioni , medaglie  , ed  altri  refidui  di  an- 
tichità , di  tempi , di  editici , e di  datue  di  bronzo, 
efaminato  tutto  ciò  diligentemente  da  alcuni  Peri- 
ti , lì  dimò  poter  elfer  quello,  il  precifo  luogo  del- 
1’  antica  Indudria , creduta  da  molti  l’ ideila , che 
Cafale,  Città  rammentataci  da  Plinio Lib-j.Cap.i6 
col  nome  di  BondicomjgHS , che  molto  fioriva  a' 
tempi  di  Vefpatiano , e di  Tito . 

Parve  , che  terminalfero  in  qued’  anno  le  lun- 
ghe , e sì  note  ripugnanze  de’  Corti  ; e colla  media- 
zione del  Re  Cridianilfiino  tornarono  a Aggettarli 
alla  Repubblica  di  Genova  . Già  fino  dall’an- 
no 1745  il  Marchefedi  Curfay , comandante  fupre- 
xno  delle  truppe  Franzeli  in  quell’  Itola  , avea  fatto 
comprendere  la  necelfità  di  qued’  afToggcttamen- 
to  : onde  nell’  alfemblea  tenuta  da’  Deputati  della 
Nazione  a S.  Fiorenao  nel  Convento  di  Oleica , lì 
era  rinunziato  alla  matlìma  fidata  nel  principio  de’ 
torbidi , e fino  allora  odinatamence  mantenuta  dì 
facrificare  ogni  cofa , prima  che  fottotnetterlì  di 
nuovo  al  dominio  della  Repubblica  . Si  ccdé:  ma 
bel  tempo  , che  lì  attendeva  a maneggiare  I’  acco- 
modamento inlòrfero  novità,  che  quali  gettarono  a 
terra  ogni  trattato.  O fofl'c  gelolia  de’Gcnovcli,pa£> 
tiene  purtroppo  facile  a n alce  re  in  chi  vede,  o par- 
gii  di  vedere  uno  draniero  far  da  padrone  in  «afa 


Dtgilized  by.Gopgle 


DIGLI  ANNALI  D'ITALIA»  ibccchif 

fua,o  che  veramente  la  co  fi  andaffe  in  quella  ma- 
riera , fen.brava  , che  il  Marchelè  di  Curfay  facef-  yJL* 
fé  di  tutto  per  rendere  odiofo  a’Corfi  il  governo  A>,7J  ’ 
della  Repubblica . Quindi  cominciarono  i Genove!! 
a dimoflrarfi  malcontenti  del  Comandante  Franze- 
fe , e della  fua  gente . Quindi  altresì  nacque  la  di- 
scordia tra  loro  , che  propagatali  anche  alla  Nazio- 
ne tornò  di  nuovo  a follcvarla , armando  i Corfi 
fedeli  contro  i ribelli,  e crefcendo  finalmente  ad 
un  fegno  , che  l’autorità  del  Generale  di  Francia  11 
trovò  fé  non  difprezzataalmeno  in  qualche  incon- 
tro non  tanto  rifpettata  , come  lo  era  per  l’ innan- 
zi . In  villa  di  ciò  la  Repubblica  determinò  di  fpe- 
dire  colà  un  CommifTario  , ad  effetto  di  trattare  col 
Curfay  per  1*  aggiuflamento  finale  di  ogni  differen- 
za , ed  elcfTe  a quello  fine  il  Senatore  “Jacopo  Crir 
mal  di , notificando  nel  tempo  fteflb  alla  Corte  di 
Francia  per  mezzo  del  Aio  Miniflro  le  ragioni  di 
quella  nuova  rifoluzione  . Ma  quel  Sovrano  dìfgu- 
ftato,  per  le  relazioni  avute  dal  fuo  Comandante  , 
de*  Corfi  egualmente  , che  de*  Genovefì  » fi  pro- 
le ftò  di  non  volerli  più  ingerire  in  comporre  le  lo- 
ro diflenfioni;  onde  richiamò  a Tolone  le  fue  trup- 
pe, che  fobicamente  cominciarono  a dilpotfi  alla 
partenza,  ordinando,  che  nell’ efeguirfì  di  quella 
fi  confegnafle  a’  Nazionali  la  Forteaza  di  S.  Fioren- 
zo , da  loro  poffeduta  quando  le  fue  armi  entrarono 
nell’  llbla  . Quella  inafpettata  rifoluzione  produfTe 
la  concordia . I Genovefì  per  una  parte , ed  i Corfi 
per  l’ altra  fecero  a Parigi  le  più  vive  illanae  , af- 
finchè il  Re  abbandonarle  la  prefa  determinazione 
egualmente  pregiudiziale  agli  uni , che  agli  altri: 
onde  egli  piegatoli  alle  rapprefentanze  , che  gli  fi 
fecero  , e fpedite  le  opportune  iflruzioni  al  Mar- 
ehefe  d i Curfay , ed  al  Cavaliere  di  Clìavvclin  luo 
Plenipotenziario  a Genova  , cui  fu  comandato  di 
trasferirli  in  Corifea , fi  apri  in  feguito  filila  metà 
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di  Luglio  r aflcmblea  Generale  di  tutti  i Deputati 
* R A delle  CommumtX  dell’  Ifola  , in  cui  efli  Deputati 
Volpar-  fottofcrifl-ero  un’  Atto , da  loro  (biennemente  giu- 
rato  . In  quello  protellavali  di  riconofcere  la  Re- 
pubblica di  Genova  per  loro  unica , e legittima  fo- 
vrana  > e promtttevanlejibbidienza>c  vaffallaggio  ; 
prometta  rinnovata  pofeia  in  voce  , ed  in  ileritto  al 
CommifTario  Grimaldi,  a nome  di  tutti  da  quattro 
de’medelimi  Deputati,  che  affieme  col  Plenipo- 
tenziario Cbuvvtlin  portoronfi  per  tal  motivo  alla 
Badia . Fu  indi  letto  il  nuovo  Regolamento  . man- 
dato dalla  Repubblica  daiottofcriverli  > dirtelo  in 
otto  Articoli  ; ne’  quali  erano  efprelfi  i privilegi , e 
vantaggi  procurati  agl*  Ifolani  dal  Re  di  Francia» 
concernenti  la  difpofizione  in  riguardo  a tre  Vefca- 
vadi,  ed  a tutti  i benefici  Ecclefiaflici  , la  collazio- 
ne de’  porti  si  nel  civile , che  nel  criminale , ad  ec- 
cezione di  alcuni  pochi , da  effettuare  in  favore  de’ 
Nazionali , ed  altri  ancora  , -che  riguardavano  le 
particolari  provvidenze  da  prenderli  per  far  fiorire 
le  arti,  te  feienze»  ed  il  commercio  nella  maniera» 
che  eglino  per  bene  della  Patria  , più  averterò  tro- 
vata opportuna . Qui  pertanto  il  tutto  pareva  com- 
porto in  una  quiete  invidiabile-  Ma  che  ? Tornati 
i Deputati  alle  refpetrive  loro  Comunità  , alcune 
di  quelle  di  là  da’  Monti  non  trovandoli  contente 
del  regolamento  ({abilito  , tornarono  a’tumulti  di 
prima.  Cominciò  la  Communità  di Niolo * ed  al- 
tre non  furon  tarde  a feguirla  . Alcuni  Perfonaggi 
di  autorità  colle  perfuafive  , ed  il  Generale  Cttrfay 
colle  armi  arrivarono  finalmente  a calmare  , o piut- 
torto  fopire  quelli  torbidi  : onde  ritornò  la  pace  ; 
ma  di  qual  durata  ella  Tortelo  vedremo  nell’anno 
futuro- 

Quanto  da  noi  fu  oflervato nell’  annoprecedente 
intorno  alla  famofa  congiura  di  Malta  richiama  qui 
un’avvenimento  per  vedere  l’cfito  di  un  taleafliro. 

Non 
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Non  oliarne  l’oftinata  negativa  , fu  coi  era  fi  porto  — -1 
il  Rafsi  di  Rodi  > in  un  Procedo  nulladimvno  , in  IL  J*  * 
cui  deponevano  contro  di  lui  più  di  feicento  torti- 
moni  cortava  piènamente  la  fua  reità  , e l’enorme 
tradimento  , pe’l  quale  era  degno  di  qualunque  più 
grave  galligo..  Ma  quello  appunto  era  il  parto  deli- 
cato ; mentre  trafparivano  chiaramente  gli  impe- 
gni della  Corte  di  Francia  , e dell'  Ottomana  in  fa- 
vore di  Lui,,  molto  più  ,.  che-  era  egli  fratello  del 
Capitano  Generale  della  Marina  di  quelPlmperio  » 

Trovò  quindi  bene  il  gran  Maelìro ed  il  Configlio 
della Religionedi  condefcendcrc  alle  iftanzediS.  M. 
Crirtianifiima , e rimetterlo  in  potere  della  Porta  ; 
attefe  principalmente  le  proterte  , che  faceva.il  gran 
Signore  di  deteftare  l’  attentato  del  Balsà , c di  far- 
ne richieda  per  punirlo  a mifura  del  fuo  delitto  . 
Trafportato  dunque  a Coftantinopoli , e di  nuovo 
cortituito  in  giudizio  > dando  egli  cortante  nella  fui 
negativa , nè  afloluro  »•  nè  condannato , venne  per 
allora  rilegato  provifionalmentefn  una  delle  Pro- 
vincie dcll’Afia . Pe  ’I  rimanente  non  ha  in  quell* 
anno  l’ Italia,  altra,  cola  degna  di.  particolare  ofier- 
razione  , eccettuato  il  folenne  trafporto  fatto  in 
Milano  delle  Reliquie  di  S.  Carlo  Borromeo  Card, 
di  S.  Chiefa  , ed  Arcivefcovo  di  quella  Città  con 
gran  concorfode’  Popoli,  e Prelati. circonvicini  nel 
di  ao,  di  Settembre  »-  là  morte  immatura  del  Prin- 
cipe Benedetto  figlio  fecondogenito- di  Francesco  III 
Duca  di  Modena»  che  fègul  a’  1 6.  del  predètto.Me— 
fe  : e la  nafeita  del  primo  figlio- al  Serenifiimo  In- 
fante D.  Filippo-  nel  principio-deH'anno.  Di  quelli, 
due  avvenimenti , ficcome  fu  il  primo  cagione  di 
eftrema  triftèzza , e principalmente  al  Duca  geni- 
tore , cosi  fu  l’altro  fefleggiato  con  tutti  i contri» 
fegni  di  allegrezza  , e fpecialmente  quando  nell?  Ot- 
tobre fi  efeguì:  la  cerimonia  del  Battcfimo  del  nato 
Urtante  tenuto  al  Sacro  fonte  dal  Card.  Pórtocarre- 
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aam  m a nome  del  Re  Cattolico . di  cui  è Minillro  prel-- 
E R A fo  la  Corte  di  Roma  . 

volgar.  vince  pefò  0(?nj  aitri  allegrezza  moftrata  per  la 
A,I7,‘ nafcita  di  qualunque  Principe,  quella  che  fi  fece 
in  tutta  li  Francia  * allorché  nel  di  1 1*  Ottobre  la 
Reai  Delfina  <1  sgravò  felicemente  di  un  Bambino  j 
che  portò  il  nome  di  Duca  di  Borgogna  . Le  lede 
fatte  in  quell’  occafione  dalla  Corte  , dalle  Comu- 
ni unità  , da  tutto  il  Regno  furono  sì  grandi,  che 
giunferoalFecceflo,  e troppo  fe  dc  parlò  nell  Ita  la 
( ove  da’  refpettivi  Ambafciatori  , e Mimftri  alle 
Corti  de’  Principi  furono  rinnovate  ) per  non  ac. 
«erniarie  in  quello  luogo  . A’  fuochi  di  gioia  , alle 
pubbliche  illuminazioni , a’  rilafciamenti  d’ impolte, 
c di  gabelle  , a’  copiofi  fulfidj , e limofine  difpen. 
fate  una  forta  di  fella  fi  aggiunfe  nuova  del-  tutto  i 
ed  affai  bizzarra  . Confidi  quella  in  una  prodigiosi 
' moltitudine  di  matrimoni , che  quali  tutti  nel  tem- 

po fteflò  ebbero  effetto.}  fomminiftraadofi  le  doti 
alle  nuove  Spofe  , come  ancora  ogni  altra  Spela  , 
che  fecondo  l’ ufanza  del  Paefeè  neceffana  alla  fo-< 
knnicà  delle.  Nozze.  Cominciò  il  Re,  e le  Co- 
munità, cd  altri  particolari  Signori , che  voliera 
dimolirare  la  propria  contentezza  per  quella  nafci- 
ta,  fifocero  gloria  di  fecondarne  l’ idea:  in  guifa 
che  intorno  adieci  mila  giunfero  iMatrimonj  in  tale 
occafione  celebrati, ed  il  bello  era  , che  celebravanii 
à piò  centinaia  in  un  giorno  illeffo,  annunziatane  la 
folennità  collo  Sparo  del  Cannone  , ed  accompagna- 
ta pofeia  da  mille  argu menti  di  pubblica  allegrezza. 
Ncll’univerfalc  contento  prefero  un  migliore  affet- 
to anche  le  vertenze  del  Clero  colla  Corte  , delte^» 
quali  fi  parlò  nell’anno  precedente  . Non  ollanti  gli 
ordini  politivi  dell’affoluta  rifcoffione  del  milione 
e meato  tafiato  , e della  nota  da  prenderfi  di  tutti  I 
/ beni  degli  ficclefn  dici  , con  facoltà  in  Clio  •drtefi- 

Henza-,  agli  Intendenti  delle  Provincie  di  leguo 

firar- 
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Ararli  in  nome  del  Re  , detrattane  la  fola  porzione,  n~ni 
che  poteva  crederli  neceflaria  pe’l  mantenimento  di  ^ ? * 
chi  li  polfedcva  ; dopo  una  conferenza  tenuta  fui  fi- 
ne  di  Settembre  con  permiflione  del  Sovrano  nel 
Palazzo  Arci  vefcovilc  fi  cominciò  a parlare  di  qual- 
che componimento  fu  quell’affare,  e quindi  fui 
terminare  dell’anno  fi  pubblicò  , avere  Sua  Murili 
prorogato  per  un’ anno  il  termine  prcfiflb  agli  Ec- 
clefiallici  perla  manifellazione delle  loro  rendite.  E’ 
vero  > che  nel  mentre  aggiullavanfi  quelle  differen- 
ze altre  ne  nacquero  di  più  gravi  ; ma  nè  è di  quello 
luogo , nè  del  mio  Illituto  il  riferirle  . 

Le  cofc  dell’Impero  vogliono  ora  indifpenfabil-  x 
mente  da  noi  , che  nel  finire  il  racconto  di  ciò, 
che  èfeguito  nel  prefente  anno  fi  parli  ancora  di  effe. 
L’elezione  di  un  Re  de’  Romani  era  da  alcune  Po- 
tenze confiderata  , come  il  mezzo  più  facile  a man- 
tenere la  pace  ultimamente  (labilità  in  Aquifgrana  . 

Sopra  tutti  la  Corte  di  Londra  fi  mollrava  la  più  in-  * 
tcrcfiata  in  quello  progetto  , colla  determinazione 
di  far  cadere  una  tal  Dignità  full’Arciduca  Giufcp- 
pe  figlio  del  Regnante  Imperadore  Francefco  I. 
Avendone  pertanto  fatto  parlare  dal  fuoMinillro  a 
quella  di  Berlino , quel  Sovrano  come  Elettore  di 
Brandeburgo  oppofe  varie  difficoltà  alla  propofi- 
zione  , che  a lui  fe  ne  faceva  , e le  fpiegò  in  una 
fua  circolare  fpedita  a ciafcheduno  degli  Elettori 
nel  Novembre  dell’anno  palTato  . Si  riducevano  le 
medefime  all’età  ancor  frefea  dell’Imperadore  re- 
gnante, alla  troppo  immatura,  e pupillare  del  Can- 
didato propollo  , ed  alla  necelfità  di  fare  cfaminare, 
ed  approvare  dagli  Stati  dell’Impero  , fecondo 
l’Articolo  8-  della  Pace  di  Wellfalia  , i motivi , per  * 

■ quali  fi  cre.ica  doverli  venire  ad  una  tale  elezione. 

1 due  Elettori  di  Hannover  , c di  Baviera  rifpofe- 
ro  copiofamentc  alle  oppofizioni  fatte;  e l’iftodo 
pure  eflendo  figuito  per  parte  dell’Elettore  di  Ma- 
r c c c c gon- 
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gonza  cni,  come  Arcicaitcellierc  dell’  Imperio,  ap* 
* * A parteneva  di  convocare  li  dieta;  prcfe  quello  di 
Rrandeburgoda  quella  rifpolla  motivo  di  dar  fuori 
, una  lunga  replica  fu  tal  propofito , nella  quale  più 
ampiamente  , e con  maggior  fòrza  fpiegava,  ed  in- 
culcava le  predette  ragioni . Quella  portò  in  fegui- 
to  fuo  altre  fcritture  d’ impugnazione  ; tua  il  dile- 
guo di  fcminare  gclolia  tra’  Principi  dell’  Imperio  , 
che  chiaro  appariva  nella  replica  mentovata  , ebbe 
intanto  il  fuo  effètto  . L’Arcivcfcovodi  Salisburgo, 
che  è il  primo  tra’  Principi  Eccldiaflici  di  quel  Col- 
legio , fcrilfe  a molti  de’ Compagni,  perchè  li  umife- 
ro a difendere  il  loro  gius  , in  calo  che  li  procedere 
all’Elezione  meditata  ; e le  fuc  illanze  non  andaro- 
no a voto.  Parea  nondimeno,  che  uni  tal  pre- 
tenllone  non  dovelfe  fconcertare  in  cofa  alcuna  il 
progetto  di  cui  lì  parla  , per  le  difpofizioni , nelle 
quali  li  trovava  la  maggior  parte  degli  Elettori  di 
non  ammetterla  . Ma  l’ altra  fufeitata'  dall’EIettor 
Palatino  di  elfer  foddisfattode’gravami  lòffèrti  pe’l 
palfaggio  , e dimora  delle  Truppe  Auftriache  ne’ 
fuoi  Stati , il  cambiamento  dell'Elettore  di  Colonia, 
la  neccflità  , che  ebbe  la  Corte  di  Vienna  di  por- 
tarli a Presburgo  per  precedere  alla  Dieta  di  qnel- 
la  Nazione , fecero  sì  che  l’affare  per  quell’anno  ri. 
marelTc  fofpclò  . Trasferiteli  dunque  colà  le  Maellà 
loro  Imperiali, alle  cure  di  quel  Regno,  la  princi- 
pale delle  quali  fu  l’elezione  di  un  Palatino  , cadu- 
ta in  perfona  del  Conte  Lodovico  Matbiani,  fratello 
del  celebre  Generale  di  tal  cognome,  una  fe  ne  ag- 
giur.fe  riguardante  l’Italia,  che  fu  la  preda  di  una 
Galeotta  Tunelina  fatta  dalle  Galee  Napoletane  fol- 
to il  Cannone  del  la  Torre  del  Giglio  lìtuata  all’altu- 
ra degli  flati  de’  Prefidi  dèlia  Tofcana  , e perciò  di 
ragione  dell’  Imperadore  come  Gran  Duca  . E poi- 
ché il  Comandante  della  Torre  vedendo  non  attefe 
le  fue  rimoflranze  avea  fatto  fparare  alcune  Canno- 

na- 
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nate  contro  le  galee,  gli  fu  da  quelle  molto  bene 
corrifpoflo  , e non  fenza  danno  della  Torre  medefi-  * ” A 
ma.  Avvifata  dalla  Reggenza  di  Firenze  la  Corte 
Imperiale  , chiefe  quella  riparazione  all’offefa  fof- 
ferta  da  quella  di  Napoli , e la  rellituzionc  nomi- 
natamente della  Galeotta  : pretendendo,  che  pe’ 
Trattati  di  S.  Mariti  come  Gran  Duca  di  Tofcana 
colle  Reggenze  Affricane  fodero  fiati  i Turchi  per- 
feguitati  , ed  offcfi  in  luogo  ficuro:  ed  infatti  le 
Galee  Pontificie  , che  di  conferva  colle  Napoletane 
loro  tenevano  dietro,  rifpettarono  la  franchigia, 
e fi  ritirarono.  Le  repliche  della  Corte  di  Napoli, 
che  fofieneva  la  condotta  del  Comandante  delle  file 
Galee  pofero  l’affare  in  negoziato  , che  poi  amiche- 
volmente terminò:  e frattanto  l’Imperadore  a te- 
nore de’ Trattati  fopradetti  permife  alla  Reggenza 
di  Firenze  il  fare  ufeire  da  Porto  Ferraio  due  Legni 
armati  per  afficurare  il  commercio  troppo  infettato 
da  que’ barbari  , e tenerli  lontani  dalle  code  della 
Tofcana  » cui  i concordati  non  permettono  di  ap- 
proflìmarfi , fe  non  in  certi  cali  determinati . 

Anno  di  Cristo  mdcclii.  Indizione  zv. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  xm. 
di  Francesco  I.  Imperadore  vii  i. 

L’  Affare  dell’  Elezione  d’un  Re  de’  Romani  fu 
in  quell’anno  maneggiato  con  molto  calore  ; 
e fu  anche  creduto  , che  farebbe  felicemente-» 
giunto  al  fuo  termine  ; ma  l’efito  dimoltrò  quanto 
vane  fblfero  fiate  quelle  fperanze  . Avea  affai  con- 
tribuito a fomentarle  l’andata  de’ due  Elettori  di 
Colonia  , e Palatino  alla  Corte  di  Ravicra  > il  pri- 
mo de’  quali  vi  giunfe  fullo  fpirare  del  precedente  , 
e l’altro  nel  Marzo  di  quell’anno  . Per  quanto  fi 
protellalfero  quelli  due  Principi , che  le  tonvenirn- 
zc  , ed  il  vincolo  della  parentela  , chea  veano  coll’ 
Elettore  Bavaro  avelfe  dato  motivo  al  loro  viaggio, 
c c c c c a nul- 
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nulladimeno  la  flagionc  difadacea  a viaggiare  per 
y l1  A diporto,  il  concorfo  de’  Minillri  eilcri  , ed  altre 
A°i5ji  circoftanze  fecero  credere  a molti , che  per  tutt’  al- 
tro fi  fodero  coli  condotti;  ed  attefo  l’attaccamen- 
to della  Corte  di  Baviera  a quella  di  Vienna  , c l’u- 
nione, e conformità  di  fentimenti,  che  in  tale  occa- 
sione i tre  Principi  mentovati  diedero  a vedere,  al 
formavano  de’  feudi  proponici  per  l’attcfa  elezione. 
Aggiungeva  forza  a’  medefimi  la  venuta  da  Londra 
in  Germania  dell’ Elettore  di  Hannover  che  con 
tanto  calore  l’aveva  nell’anno  precedente  trattata  , 
ed  aveva  tutto  l’impegno  di  condurla  a fine  > la  Spe- 
dizione del  Lord  Inford  a Vienna  , che  diede  moto 
ad  altri  Minillri  di  alcune  Potenze  a varicCorti  dell’ 
Europa  , e finalmente  l’arrivo  di  altri  Minillri  con 
divcrfi  caratteri  e dalla  Germania  » ed  altronde  ad 


Hannover.che  fi  trattenevano  in  frequenti , e lun- 
ghe conferenze  col  Duca  di  Nevvcallle  primo  Se- 
gretario di  Stato,  Seguite  pofeia  da  un  continuo  vi- 
aggiare di  più -Corrieri, che  andavano.e  venivano  a 
quella  parte.  Per  la  garanzia  della  Slcfia  fatta  nella 
Dieta  dell’Impero  dell’ anno  precedente  da  S.  M. 
Imperiale  pareva, che  fodero  celiate  le  oppofizioni 
della  Corte  di  Berlino  ; ed  i foni  maneggi , che  lì 
facevano  a Vienna , ed  Hannover  da’refpcttivi  Mi- 
nillri promettevano  una  pronta  compofizione  delle 
vertenze  , che  pacavano  tra  la  Cafa  d’  Aullria  , e 
l’ Elettor  Palatino , motivate  gii  da  me  all' anno 
paffato  . E vero  , che  un’ altra  in  quello  mezzone 
inforfe  intorno  al  Principato  d’ Ollfrifia  tra  la  Cala 
d’ Hannover,  come  Duchi  di  Brunfvvik  Lune- 
burgo,  e quella  di  Brandeburgo,  che  fulle  ragio- 
ni del  Margraviato  fino  dal  1744.  fe  n’era  polla  io 
podcfib.  Corfero  Scritture  , e fi  produlfero  ragio- 
ni per  una  parte  , e per  l’altra  . Ma  Sebbene  da  al- 
cuni folle  creduta  una  tal  differenza  un’cllacolo  a* 
negoziati , che  per  l’ elezione  fopradetta  li  llavano 

ti- 
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facendo  con  tanto  calore  ; fi  conobbe  infu  (fi  (lente  * 

un  tal  Ibfpetto  dalle  premure  , che  da  Hannover  * R A 
furono  avanzate  all’Elettore  di  Magonza  di  intimare 
con  lòllecitudine  la  Dieta  Elettorale  per  condurre  * " 
a fine  un’  affare  di  tanta  importanza  . Si  afpettava 
dunque  di  vedere  quanto  prima  il  Conte  di  Sta- 
dion  , Mini  (Irò  del  predetto  Elettore  in  Hannover, 
in  giro  predo  le  Corti  degli  altri  Elettori  a portare 
le  convocatone  della  proflìma  Dieta  i quando  fi  udì 
un’  altra  cofa  affatto  contraria  , febbene  forfè  non 
inafpettata.  I negoziati  del  Lord  Inford  a Vienna 
per  l’aggiuftamento  di  quella  Corte  colla  Palatina 
erano  procednti  aliai  lentamente  ,e  fin’  allora  fenza 
veruna  pofitiva  conclufione  . Ciò  fu  univerfalmen- 
te  creduto  , che  deffe  motivo  ad  una  protetta  prc- 
fentata  alla  Cancelleria  di  Magonza  da’ due  Eletto- 
ri Palatino , e di  Colonia  contro  l’ imminente  con- 
vocazione della  Dieta , come  troppo  precipitata» 
e capace  di  produrre  qualche  pericolofa  divifione 
rei  corpo  dell’Imperio  . La  rapprefentanza  inoltre 
fatta  nell’  anno  pattato  dall’ Arci vefeovo  di  Salis- 
burgo a’  Principi  dell’Impero  fu  rinovata  in_» 
quello  dal  Margravio  di  Brandemburgo  Anfpac. 

Con  fua  Lettera  indirizzata  a’  Colleghi  li  ecci- 
tò a far  valere  il  pretefo  gius  di  efaminare , le 
vi  fotte  necelfità  di  pattare  alla  progettata  Elezio- 
ne vivente  l’Imperadore  ; ed  a tal  fine  richiefe  Io- 
rodi  comunicargli  : fe  farebbe  conveniente  di  far 
fafere  preventivamente  per  mezzo  de’  Miuiflri  alla 
Dieta  , che  il  loro  Collegio  non  può  affilatamente 
permettere,  che  fifa  fi  all’Elezione  di  un  He  de’ 

Hpmani  prima  , che  ne’  tre  Collegj  dell’  Imperio  fia 
convenientemente  difeuffa  la  quc'flione  , fe  vi  è ne- 
cefftà  . Per  confeguire  dunque  l’intento  , ed  effet- 
tuare quanto  erafi  meditato,  conveniva  di  fpianare 
quelle  opposizioni . La  più  grave  era  quella  che_» 
proveniva  dalle  prctenfioni  dell’  Elcttor  Palatino . 

Ap- 
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Applicatali  la  Corte  Imperiale  a foddisfarle , ed 
* R * esibitogli  in  compcnfo  degli  aggravi  fofferti  cin- 
A°im*  q»ccentomila  Fiorini  , e la  reftituzione  della  Con- 
tea di  Pleyftein  , fu  dall’Elettore  rigettata  quella 
efibizione  , quantunque  approvata  in  Hannover  da 
quel  Sovrano , come  fproporzionata  troppo  alla 
{omnia  che  pretcndea  il  Palatino  di  tre  milioni  di 
Fiorini  , molto  piò  che  nella  mentavata  fomma 
volcvanfi  difalcare  i Meli  Romani  dovuti  daeflb 
all’  Imperadore  . Dopo  efferfi  il  Minidro  Infbrd  , 

' ed  il  Signor  di  Keit , che  gli  fuccefTe  nell’impiego  , 
affai  affaticati  a Vienna  per  indurre  1*  Imperadrice 
Regina  a condizioni  più  favorevoli  alle  pretefe  dell’ 
Elettore  , ed  ottenutolo  , inforfe  nuova  difficoltà 
riguardante  la  Contea  d’  Ottenau  nella  Svevia  , di 
cui  Effa  Imperadrice  avea  propolla  la  ceflione  ajl* 
Elettore  , da  compenfarfi  coll’  equivalente  del  pr  i« 
mo  Feudo  , che  foffe  vacato  nell’Imperio . Le  ri- 
pugnanze di  quel  Principe  perla  ceffìone  predetta 
, gettarono  a terra,  fui  con  chiuderli  , le  fperanze 
dell’accomodamento,  e quelle  ancora  della  convo- 
cazione della  Dieta  , e dell’Elezione  di  un  Re  de’ 
Romani  : onde  reffituitafi  da  Hannover  a Londra 
la  Corte  fui  fine  di  Ottobre  li  rimile  al  futuro  anno 
Paffare,  continuandoli  frattanto  nell’  inverno  i ma- 
neggi per  afficurare  al  medefimo  l’ efito  defiderato . 

Non  andò  però  in  quella  maniera  il  Trattato  , 
detto  di  Madrid  , odiArunjuez,  avente  per  og- 
getto la  tranquillità  d’ Italia  , che  anzi  venne  con 
felicità  conchiufo , e fottoferitto  in  quella  Corte 
nel  giorno  14.  del  Mele  di  Giugno  da’  Plenipoten- 
ziari de’ Principi  contraenti . Furono  quelli  l’im- 
peradrice  Regina,  il  Re  Cattolico  , ed  il  Re  di  Sar- 
degna : e vennero  invitati  ad  accedervi , fe  volef- 
.fero,  I*  Imperadore  come  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
il  Re  delle  due  Sicilie,  e l’Infante  D.  Filippo  . Cotn- 
prendefi  il  predetto  Trattato  in  undici  Articoli  ; 

ne* 
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ne*  quali  in  foltanza  fi  ftabilffce  una  perpetua  pace, 
ed  amifià  frale  parti  contraenti , cui  fervide  di  ® * A 
fondamento  la  pace  di  Aquifgrana  , e le  conveneio- 
ni  di  Nizza,  la  fcambievole  garanzia  degli  Stati , 
da  loro  polfeduti  , e della  Prammatica  finzione  , i 
fu fiìdj"  da  contribuirli  tanto  in  truppe  , clic  in  da- 
naro , in  cafo,  che  alcuno  di  loro  venifle  da  altra 
Potenza  attaccato  , ed  i privilegi  di  Nazione  amica 
da  goderli  da’ loro  fudditi  ne’ refpettivi  Stati,  c 
Porti  per  accrefcimento  del  .Commercio.  Ebbe 
quello  Trattato  fui  principio  gravi  difficolti  , e fu 
lungamente  maneggiato  ; ma  fuperate  a poco  a 
poco  le  oppofizioni  da’  Miniiiri , che  furono  Monfi- 
gnor  Conte  Migazzi  per  l’ Imperadrice  Regina,  il 
Signore  di  Caravajal  per  parte  del  Re  Cattolico  , 

ed  il  Marchefe  di  S.  Marzan  per  S.  M.  Sarda  , e . 

lalciate  fuori  alcune  ctrcoltanze  meno  eflenziali , e 
piti  difficili  a comporli , come  la  vertenza  de’  Beni 
Allodiali  della  Cafa  Medici , venne  felicemente-» 

.condotto  a fine  , adoperandoli  in  appreffo  tutti  ii 
Principi  d’Italia  a fare  labilmente  fiorire  inefT* 
la  pace . 

Ma  in  Corfica  appena  veduteli  le  prime  appa- 
renze della  medefima  fubito  fi  dileguarono  ; ed  i . 

torbidi  nello  feorfo  anno  accennati,  divennero  nel 
prefente  affai  più  funefli . I difTapori  nati  fra  il  Se- 
natore Grimaldi , ed  il  Marchefe  di  Curfay  eranfi 
ridotti  ad  una  manifcfla  difeordia  , per  cui  allonta- 
natoli il  primo  dalla  Badia  , ritirolfi  in  Aiaccio, 
per  «fuggire  motivi  di  nuove  contefe  col  Coman- 
dante delle  Truppe  Franzcfi  , il  quale  , fecondo 
lui , abufavafi  della  fua  autorità  in  pregiudizio  del- 
la fov  ranità  della  Repubblica  di  Genova.  Traile 
molte  differenze  pallate  fra  di  loro  in  materia  di 
giurifdizione  la  più  llrepitofa  fu  giudicata  l’avere 
il  Curjty  voluto  porre  , e polle  in  effetto  le  lenti- 
nellc  al  Porto  di  Badia  , c l’eQerfi  indi  obbligato  a 

fo- 
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~ fodenerle  contro  un  corpo  di  Svizzeri  mandati  dal 
* * A Cmmilfario  per  farle  ritirare  , a’quali  oppofe  egli 
un  diftaccamentodi  Granatieri . Portate  fopra  que- 
llo fatto,  e fopra  altri  dal  Minillro  Gcnovcfe  le  do- 
glianze della  fua  Repubblica  alla  Corte  di  Parigi 
ne  fegul  indi  1’  arrcllo  del  Marchefe  di  Cnrfay  , che 
fu  condotto  ad  Antibo  > fui  fine  dell’  anno  prefen- 
te;  ma  eliminatane  pofcia  la  condotta  , fu  nel  fuf- 
fcgucnte  pollo  in  liberti  . Affunfe  per  1’  aflfenza  di 
lui  il  comando  provilìonale  delle  Truppe  elìdenti 
in  Corfica  il  Signore  di  Curcì  ; ed  il  CommiUario 
Grimaldi  fi  redimì  nuovamente  alla  Badia,  rice- 
vuto con  tutti  i contrafegni  di  dima  , e di  allegrez- 
za . Ma  tuttociò  poco  o niente  contribuì  alla  quie- 
te dell’Ifola  . Era  troppo  crefciuta  la  fcambievole 
diffidenza  tra’Franzeli , c Genoveli  ; ed  i Cori!  fol- 
le vati  chiamavanfi  apertamente  difgudati  degli 
uni , c degli  altri . Come  è folito  degli  animi  mal* 
affetti  ogni  cola  era  loro  fofpetta . Una  fquadra__» 
Pranzcfe , che  di  ricorno  da  Tripoli , ove  era  an- 
cata per  far  rifpetcare  la  Bandiera  di  fua  Nazione-» 
ancorofli  nel  Porto  di  Ajaccio  ad  effetto  di  provve- 
dcrvifi , fu  da’malcontenti  creduto  efferfi  colà  por- 
tata per  impedire  i foccorli  di  un*  altra  Nazione  da 
loro  invitata  a liberarli  dalla  foggezioue  della  Re- 
pubblica > e dalla  protezione  della  Francia , 11  rego- 
lamento colla  mediazione  del  Re  Criflianiffimo  nel 
precedente  anno  flabilito  non  più  da  qualche  Com- 
munità  > ma  univerfalmente  , venne  rigettato:  e_> 
perchè  uno  de’Capi  più  moderato  degli  altri  in  una 
generale  AlTemblea  volle  perfuadere  i Colleghi  a 
rimetterli  al  medefimo  , non  l'olo  udì  condannata 
dal  rimanente  degli  Adunati  la  fua  propofia  , ma 
di  prò  minacciata  ancor  la  fua  vita.  Intanto  i folle- 
vati  fitto  la  condotta  di  un  tal  Gian- Vi etro  Gajj'o- 
rio  , che  fi  pofe  loro  alla  teda  , prefe  le  armi,  co- 
minciarono a tentare  d’ impradomrli  di  alcuni  luo- 
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ghi  dell*  Ifnla,  per  fortificarvi!!  . In  tal  maniera  (I 
rinovaroro  le  antiche  fed'zioni , e la  guerra  civile  VoIgJr- 
nella  Corfica  trai  bene  affetti,  ed  i contrari  alla  A.17J» 
Repubblica  , in  cui  rcftarono  involti  anche  i Fran- 
zcfi,  come  vedremo  all’anno  futuro . 

Nell’alta  pace,  che  godeva  l’Italia,  rivolto  il 
Sommo  Pontefice  a procurare  Tempre  più  il  bene 
della  Religione  , ripurgandola  dalie  falle  , e perni» 
ciofe  dottrine, promulgò  fotto  il  dì  io.  di  Novem- 
bre unafantiffima  Coftituzione  , contro  il  condan- 
nabile abufo  de’ Ducili , a’quali  una  mentita  fpecie 
di  falfo  onore  dava  pur  troppo  frequente  motivo. 

Poiché  non  fono  mai  mancati  Scrittori  , che  abbon- 
dando nel  proprio  fenfo,  e voglio  credere  con  ret- 
ta intenzione  , hanno  fpacciate  dottrine  , che  trop- 
po lufingavaro-  i fcntkncnti  degli  uomini , intorno 
a quella  loro  follia  , ed  ideato  fantasma  di  gloria 
mondana  ; quindi  il  finto  Padre  commemorare  pri- 
ma , e confermate  le  falutari  determinazioni  di  più 
Romani  Pontefici  Tuoi  PredccciTori  in  propofito  del 
Duello  , e de’Duellifti , condanna  , c proibifee  cin- 
que Propolìzioni  intorno  alla  ltcffa  materia  eflratte 
dalle  opere  di  tali  Dottori . Conferma  inoltre  la 
privazione  dell’Immunità  Ecclefialìica,  cui  da  Be- 
nedetto XI/l.  furono  foggettati  i Duellili]  mento- 
vati : ed  etìendendo  la  pena  fulminata  contro  di  elfi 
dal  Concilio  di  Trento , Ilabililce,  e vuole  , che 
fia  affolutamentc  negata  la  fepoltura  Ecclefialìica  a 
quelli , che  per  le  ferite  ricevute  nel  Duello  > o 
pubblico,  opri  varo,  che  fiali  flato,  veniffero  a _» 
morire  , ancorché  ciò  fegua  fuori  del  luogo  , ove 
l’hanno  cammello,  ed  ancorché  abbiano  i deliri-  1 
quenti  dati  contrafegni  di  Penitenza  > c riportatane 
eziandio  l’ adduzione  facramentale  da’  peccati.»  c 
dalle  cenfure.  Non  vi  farà  chi  non  reputi  provvi- 
da , e filutare  una  tale  fe verità  , praticata  luvente 
dalla  Chiefa  in  cafi  gravi,  qual’ era  il  prefente: 
il  d il  d d trat- 
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trattandoli  in  ifpccie  d’incutere  un  giudo  terrore 
per  un'  attentato  condannato  altamente  , ed  abbo- 
1 minato  da  tutte  le  Leggi  Ecdcliaflichc , e Civili , e 
di  conciliare  alle  medefimc,  e particolarmente  al- 
le prime  quel  rifpetto  , e quell’ubbidienza,  che 
per  leggeriflime  cagioni  li  vedeva  loro  negata  . 
Quella  follecitudine  del  fommo  Pallore  di  mante- 
nere illibata  la  Dottrina  della  Chiefa  dall’  univer- 
fale  , llendendoC  anche  alle  cure  particolari , non 
torto  gli  vennero  denunziate  alcune  Propolizioni 
erronee  follenute  nell’ Univerfìtà  della  Sorbona, 
dal  Sacerdote  Gio:  Martino  Vrades  nativo  di  Mon- 
tavano il  dì  ig.  Novembre  dell’  anno  fcorfo , che 
folennemente  le  condannò  con  fuo  decreto  de’  22. 
Marzo.  Contenevano  le  dette  Propolizioni , che 
erano  in  numero  di  quali  cento , molti  errori  de’ 
Deirti , e de’  Materialifli  ; e quelle  non  folo  a Ro- 
ma , ma  anche  a Parigi  furono  udite  con  fomma  in- 
dignazione , e ribrezzo  . Le  condannò  I*  Univerll- 
tà  , le  condannò  1’  Arcivcfcovo  ; ed  il  Difenfore  di 
erte  efclufo  da  quella , c dall’  ultimo  privato  di 
ogni  facoltà  d’efercitare  le  funzioni  Ecclelialìiche, 
fu  dalla  Corte  eliliato,  c condannato  dal  Parlamen- 
to egli  alla  carcere , ed  il  foglio  delle  fue  Teli  alle 
fiamme  per  mano  del  Carnefice  . F.  poiché  il  pre- 
detto Abate  di  Tradei , avea  avuto  mano  nel  gran 
Dizionario  intitolato  Enciclopedia , perciò  i due 
primi  Tomi  de!  medelimo  , che  già  erano  ufeiti  al- 
la luce  , per  comandamento  di  S.  M.  Crilìianilfi- 
ma,  furono  fopprelli , e ritirati  con  ordine  di  depo- 
rtarli nella  Bartiglia  ; nel  che  molto  adoperolfi  il 
Teligiofiflimo  Principe  Luigi  Filippo  di  Borbone , 
Duca  d’  Orleans . Merita  quello  illiiftre  Perfonag- 
gi®  si  benemerito  della  nollra  Religione  Cattolica 
per  la  fua  probità  , e per  lo  zelo  moflrato  per  la 
medelima,  che  li  faccia  memoria  della  fua  morte 
feguita  il  giorno  4.  di  Febbraio  . Avea  egli,  come 
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ftudiofiflimo,  che  era  fcritto,  alcune  opere  , le  qua- 
li  inedite  colla  fua  celebre  Lebreria  > furono  da  lui  * * * 
lafciate  nel  fuo  Teftamento  all’arbitrio  , e difpofi- 
zione  del  P. Generale  de’  Domenicani , acciò  le  ri- 
tenere appretto  di  fe,  opure  le  pubblicare  colle 
mutazioni , e correzioni  , che  più  avetTe  giudicato 
a propofito.  Unirontì  a quella  morte  per  funelhre 
il  Regno  di  Francia  , quella  di  Madama  Enricbetta 
torcila  gemella  della  fpofa  dell’  Infante  D.  Filippo  , 

I’  aborto  della  Delfina,  e la  pericolofa  infermità  del 
Delfino  fuo  contorte  fucceduta  nell’Agotlo:  non 
celiando  frattanto,  anzi  crefcendo  nella  capitale  del 
predetto  Regno  le  turbolenze  , da  me  toccate  di 
fuga  all’  anno  precedente  , che  avendo  dato  motiva 
2 qualche  Libro  poco  rifpettofo  verto  la  Sede  Apo- 
flolica,  obbligarono  il  Papa  a condannarne  uno  con 
fuo  Decreto  fpeciale  del  di  ao.  di  Novembre.  Per- 
dette pure  in  quell'anno  la  Repubblica  di  Venezia 
il  fuo  Capo  , in  età  di  anni  75  . e dopo  10.  anni  di_ 
Principato.  Fu  quelli  il  Doge  Pietro  Crimini , 
che  celiò  di  vivere  in  tre  giorni  di  malattia  nel  di  7 
di  Marzo  . Gli  fu  dato  per  fuccelfore  nel  giorno  18. 
del  detto  Mefe  il  Senatore  Francefco  Loredano,  fog- 
getto  fornito  di  ogni  virtù  si  civile  , che  morale» 
ed  acclamato  preventivamente  da  tutti , prima  an- 
cora , che  folle  eletto  , a quell’ augulla  Dignità  . 
Eilendofi  nell’  ultimo  Tomo  di  quelli  Annali , più 
volte  parlato  del  Cardinale  Gheroni  , non  voglio 
lafciare  di  accennar  qui  la  fua  morte,  che  nell’età 
avanzata  di  anni  88.  accadde  in  Piacenza,  nel  di  a 6 
di  Giugno  1 foggetto,  che  per  i Tuoi  rari  talenti , 
c per  la  varietà  della  fua  fortuna  farà  fempre  cele- 
bre nella  Storia  di  quelli  tempi . Nè  voglio  tacere, 
come  il  Regnante  Pontefice  fempre  intento  a far 
godere  gli  effetti  della  paterna  fua  beneficenza  ai 
Tuoi  amati  Sudditi,  nc  diede  un' illullre  contrafe- 
gno  alla  Terra  di  Pergola  , che  è nella  Dioccli  di 
d d d d d 2 Gub- 
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Gubbio  j erigendola  in  Città  , con  un  Breve , per 
* erta  onorevolifiimo,  del  di  14.  di  Aprile. 

'»  Anno  di  Cristo  mdccliii.  Indizione  1. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  14. 
di  Francesco  I.  Imperadore  p. 

CO’  tumulti  della  Corfica  ebbe  principio  queft’ 
anno;  e conobbe  finalmente  la  Corte  di  Fran- 
cia il  poco  profitto  , che  facevano  le  fue  armi  in 
quell’  Ifola  s onde  fi  appigliò  prudentemente  al 
partito  , progettato  già  più  volte  dal  Marchefe  di 
Curfay  di  richiamarle.  Infatti  tre  giorni  prima», 
del  fuo  arredo  giunfero  almejefìmo  ordini  di  riu- 
nire i vari  picchetti,  e dillaccamenti  , che  quà  , 
e là  erano  fparfi  : ed  in  feguito  rcftò  a carico  del 
Signore  di  Curcy  fuo  fucceflòre  il  mandarli  ad  efe- 
cuzione  . Ma  quedo  non  poti  effettuarli  così  facil- 
mente , come  forfè  credevafi.  I Cord  temendo  , 
che  i Franzefì  nel  ritirarli  cededero  a’  Soldati 
della  Repubblica  i podi  , che  già  occupavano  , 
tentarono  per  una  parte  d’  impadronirfene  erti  , 
e per  l’altra  d’  impedire  , o dìfficultare  almeno  la 
ritirata  alle  Truppe,  che  richiamavanfi , cd  a tale 
effetto  diedero  principio  ali’  odilità  contro  di  loro. 
Seguirono  varj  incontri  di  poca  confeguenza  , ne’ 
quali  riufcl  a’ follevati  d’ attrappare  qualche  pic- 
colo convoglio  , e di  fare  alcuni  prigionieri,  tra’ 
quali  furono  tre  o quattro  Ufiziali . Finalmente», 
per  disbrigarli  da  ogni  odacolo  lì  giudicò  cfpe- 
diente  venire  ad  una  convenzione  col  famofo  Cìaf- 
forio,  e fu  di  confcgnare  a’ luoi  feguaci  San  Fio- 
renzo , nel  partire  che  avrebbero  fatto  le  truppe 
dall’  Ifola  : condizione  , che  ficcomc  venne  cltor- 
ta  coi,  un’  indebita  violenza  tifata  a gente  amica, 
cesi  fu  confederata  priva  d’ogfti  vigore,  e confor- 
me tale  non  venne  poi  attefà  , e venne  quel  for- 
te dato  in  potere  delle  armi  Genove!!  . Accu- 
rata 
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rata  cosi  al  meglio  , che  poteva!!  la  ritirata»  che_> 
con  tutte  le  belle  promede  del  Capo  de’  follevati  yo*  ^ 
non  lafciò  di  edere  moledata  da’  Contadini , dopo  Al7J  ‘ 
cinque  anni  di  predo  che  inutil  foggiorno  , nel  fine 
di  Marzo  abbandonarono  i Francefi  la  Corlica , e_» 
da  un  Convoglio  di  io.  Tartane»  ed  una  Fregata 
partite  da  Tolone  furono  trafportati  nella  Proven- 
za : lafciando  intanto  que’  Popoli  avvolti  nelle  pri- 
me loro  fedizioni , ed  il  Paefe  pieno  dell’  antico  di- 
fordine  . Il  vederli  delufi  nella  promeda  della  con» 

. fegnadi  S.  Fiorenzo  confermò  i lolle  vati  nella  loro 
odinazione  di  non  volere  udir  neppure  parlare  di 
accomodamento  colla  Repubblica:  e determinato 
di  non  aver  più  ricorfo  a veruna  Potenza  draniera  , 
fi  applicarono  a penfare  al  modo  più  adattato  di 
reggerli,  e governarli  da  per  loro,  di  prevenire 
ogni  difeordia  civile , che  potelfe  insorgere  « e di 
flabilire  un  corpo  di  Leggi  pe’l  buon  regolamento 
della  loro  ideata  Repubblica . Ma  edendo  nata  , Cc- 
come  in  tali  cofe  fuole  avvenire  , difeordia  fra’Ca- 
pi , fconcertò  quella  non  poco  le  loro  idee  , e die- 
de campo  al  Senatore  Grimaldi  Commidario  della « 

Repubblica  di  Genova  di  trarne  profitto  in  vantag- 
gio delle  fue  incombenze  . Per  quanto  Gaffbrio  lì 
adoperafle  non  potè  ritenere  quattro  delle  Pievi  di 
là  da’Monti,che  nonentradero  in  maneggi collrrede- 
lìmo  Commidario  per  convenire  in  un’aggiudamen- 
to. Un  certo  Giuliani,competitoredel  predetto  Gaf- 
fbrio , non  cedava  in  quello  mezzo  di  efortare  a ciò 
il  rimanente  de’follevati.Riulcì  all'Emulo  fuo  di  far- 
lo arredare»  e d’imprigionalo;  ma  ciò  appunto  pro- 
duce la  fua  rovina  > come  in  apredo  vedremo . Non 
erano  tali  avvenimenti  nafeodi  al  Governo  di 
Genova;  onde  fperando  , che  tutte  le  prenarrate 
circodanze  potettero  concorrere  in  fuo  ftvore  , de- 
cretò , indi  fpedl  ordine  al  Grimaldi  di  pubblicare 
un  ge  lerai  perdono  a tutti  quelli , che  rientrati  ne’ 
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loro  doveri  fodero  tornati  alla  fua  ubbidienza  .Que- 
?,  * A Ilo  provvedimento  , accompagnato  dalla  voce , che 
'ficea  vedere  in  moto  un  buon  corpo  di  Truppe-» 
*Genovtli,  ed  afficurava  , che  le  circonvicine  Po- 
tenze alle  iftanzedella  Repubblica  fterta  aveano  proi- 
bito a'Ioro  fudditi  di  fotnminiftrarcarmi  o munizio- 
ni a’  ribelli  cominciò  torto  a produrre  il  fuo  buon’ 
effetto.  Principiaronrt  a radunare  varie  Artemblee. 
ed  in  confegucnza  d’  una  tenuta  in  Alertani  a’  io.  di*»  . . 
Giugno  furono  eletti  cinque  Deputati;  che  dovea- 
no  prefentare  al  Cotnmi(Iario  Grimaldi  una  memo-  , 
ria  , che  comprendeva  zi.  capi , ed  in  quelli  con 
un  grand’apparato  di  parole  efponevanfi  le  richiede 
della  Nazione  per  venire  all’  aggiurtamento  brama- 
to . 1 Deputati  predetti , che  doveano  poi  riferire  * 
alla  gcneral’Adunanza  le  rifporte  datte  alla  Scrittura 
accennata  , non  eseguirono  la  loro  commiflione  , 
che  a’  al.  di  Settembre  . Furono  accolti  dal  Com- 
minano con  tutta  umanità  > e non  oftante , che_» 
forte  la  Memoria  concepita  in  termini  afpri  > anzi 
che  nò  , pel  qual  motivo  la  difapprovarono  anche 
i più  ragionevoli  tra  gli  ftefli  Corfi  ; venne  da  lui 
fpedita  a Genova, perchè  forte  efaminata  . In  quello 
frattempo  però  fuccefle  un’accidente  , che  efaccr- 
bando  più  gli  animi  de’  malcontenti , intorbidò  un’ 
altra  volta  gli  affari , e fofpcfe  ogni  trattato  d’ acco- 
modamento. Formatali  dagli  emuli  di  Gafforio  una 
congiura  contro  di  lui  > fu  a colpi  di  mofebetto 
egli  > ed  un  fuo  nipote  privato  di  vita  . Siccome-» 
in  due  fazioni  erano  divifi  i follevati , l’una  contro 
di  lui  , che  prefe  dopo  della  fua  morte  per  capo 
1*  imprigionato  Giuliani , l’ altra  in  fuo  favore , che 
lì  reggeva  con  una  forta  di  Magiftraxo  chiamato  da 
elfi  fu  premo , così  molto  diverfe  fra  loro  furono  le 
relazioni  di  quella  morte  . Gli  uni  la  chiamavano 
un  gafligo  della  fua  prepotenza  , la  dicevano  gli 
altri  un  tradimento  , e un’ affaffinio  degno  di  Qua- 
li! n- 


DEGLI  ANNALI  D*  ITALIA  . bcccJxxv 
lunque  pena  , giungendo  fino  a caricarne  l’onora- 
rezza  del  Coiumilfario  Genovefc  . Sicché  tra  I’ofti-  A 
nazione  di  quelli  nella  ribellione , che  a Tempre  più  ’ 
confermare  lìabilirono  nel  aj.  Ottobre  dopo  la  ce- 
lebrazione dc’folcnni  Funerali  al  morto  Gaffòrio  , 
nuove  Leggi  , e regolamenti  ; e le  pretenlioni 
de’ primi  cipolle  al  Senatore  Grimaldi  per  elfe- 
re  nelle  medelìme  appagati  terminò  l’anno  fenza 
..che  lì  giugnefle  aconfeguire  I»  concordia  bramata  . 

Mentre»  che  la  Repubblica  di  Genova  era  in- 
tenta a comporre  le  rivoluzioni  della  Corfica,  altre 
ne  nacquero  nella  fua  Riviera  di  Ponente»  elfendoll 
rivolta  contro  il  Governo  la  Città  di  San  Remo» 
non  folamente  fprezzandone  gli  ordini , ma  giun. 
gendo  anche  ad  arredare  il  pubblico  Rapprefentan- 
te  , che  dovea  farli  efeguire  . E’nota  balle volmen- 
te  la  fcambicvole  diffidenza , con  cui  guardavanG 
da  qualche  tempo  que’  popoli , e la  Repubblica  , 
gclofe  ambe  le  parti  de’ loro  pretefi  diritti , 1’  una 
di  fovranitì , gli  altri  della  facoltà  di  regolarfi  fe- 
condo le  proprie  leggi , credendoli  niente  più  fud- 
diti  a’Gcnovefi  di  quello , che  importalfero  le  con- 
venzioni tra  di  loro  llabilite  , e nel  rimanente  fog- 
getti  all’  alto  dominio  dell’  Imperio  Romano  . Balli 
avere  di  fuga  accennato  ciò , fenza  entrare  nella.» 
difcuffionc  di  controverfie  , che  qui  non  apparten- 
gono: onde  rivolgendoft  all’accaduto,  narrato 
conforme  è folito  con  della  diverfità  > fecondo  che 
diverfo  era  l’interelfe  di  chi  ne  faceva  il  racconto, 
convien  fapcre,  che  gli  abitanti  della  Cola,  piccolo 
villaggio,  dipendente  dalla  Città  di  S.  Remo,  por- 
tarono a Genova  le  loro  querele,  filila  gravezza^ 
delle  impolìe,  delle  quali  dalla  predetta  Città  ve- 
nivano caricati , pretendendo  , che  fi  foflie  lòpradi 
elfi  , rovefeiata  la  maggior  parte  delle  contribuzio- 
ni , che  per  rifarcimento  delle  fpefe  fatte  neliej 
guerre  precedenti , efigeva  la  Repubblica.  Per  ag- 
gi^u- 
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giullare  ogni  differenza , fu  fpedito  colà  il  Senatof 
Daria  , con  ordini  alla  Con  munità  di  S.  Remo,  di 
foddisfire  all’ altra  da  loro  aggravata  ( fcri(Tcro  i 
Sanremafclii  , che  fi  tentò  di  fmembrare  la  Cola 
dal  loro  territorio  ) . Tanto  fu  lungi , che  nafcelTe 
da  ciò  alcun  buono  effètto  , che  anzi  arrivotfi  fino 
a ritenere  I*  ifleffoCommifTario  Dori a , e la  truppa 
da  lui  condotta.  Giunta  alla  Capitale  quella  notizia 
vennero  fpedite  immediatamente  tre  Galee  , una 
Bombarda,  ed  alcuni  altri  legni  da  trafporto  cari- 
chi di  Soldati , fotto  il  comando  del  Senatore  ~dgo- 
fiino  Tinelli , ed  arrivati  nel  di  13  Giugno  a villa 
della  Città  , fu  intimato  il  rendere  in -due  ore  il  Se- 
natore Dori a , e la  fua  gente  , altrimenti  verrebbe 
il  tutto  pollo  a ferro , e fuoco . Non  elfendoll  im- 
mediatamente ubbidito  all’intimazione  , ma  chiedo 
più  fpazio  di  tempo  , per  aver  campo  di  adunare  il 

f'opolo  , e di  difcutcrla , fi  diede  principio  alle  olli- 
ità  , corrifpondendo  dalla  parte  loro  i Cittadini 
con  alcuni  Cannoni  da  Campagna , che  avevano  in 
loro  potere.  Ma- sbarcata  la  truppa  Genovefe, 
malgrado  qTTpftaoppofizione  , e l’altra  ancora  fatta 
da  parecchi  Contadini  armati , ed  occupate  le  Col- 
line , e tutti  gli  altri  polli  vantaggio!!  in  vicinanza 
della  Città  , v illofi  dagli  abitanti  il  calo  difpcrato , 
fpediroro  due  Deputati , per  mezzo  de’  quali  fi  di- 
chiararono pronti  a fottometterfi  > falva  però  la  vi- 
ta , i beni , e l’onore  . Non  volle  il  Generale  afcol- 
tar  veruna  propolla  , finché  non  folfe  in  fua  mano 
rimeflo  il  Comminano  ritenuto;  il  quale  immanti- 
nenti  venne  rimandato  co’ Tuoi , accompagnato  da 
quattro  nuovi  Deputati  > che  rinnovarono  le  illun- 
ze  di  fopra  riferite  . Furono  rigettate  : onde  con- 
venne renderli  a diferezione  conforme  il  giorno 
appretto  fu  fatto.  Entrarono  le  truppe  Geno  veli 
nella  Città  , e s’ impoflelfarono  del  Callello  , ed  al- 
tri Luoghi-forti , che  munirono  in  apprelfo  coll’ar- 
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tiglieri* , e convenne  a’  Cittadini  deportare  le  ar-  ~ — - 
mi  in  loro  mano.  Era  molto  naturale,  che  ad  una  F,  * A 
refa  fatta , come  fi  è detto  a difcrezionc,  tenedero 
dietro  impolle  di  contribuzioni  , arredi  de’ capi 
dell’  ammutinamento,  ed  altri  provvedimenti  non 
folo  per  dar  buon’ordine  agli  /concerti  d’  allora, 
ma  per  prevenire  » ed  alficurarfi  ancora  da  altri  li- 
mili j che  in  progredì}  di  tempo  giammai  poteffero 
fuccedere . Tanto  in  effetto  fu  efeguito . Ma  poi- 
ché è connaturale  ancora  a chi  fente  colpirli  fui  vi- 
vo alzare  la  voce , fi  pretefe  , che  per  parte  del 
Generale  della  Repubblica  venifle  mancato  alla — » 
promefla  fatta  di  confervare  a tutto  il  popolo  la 
vita  , Ponore , e le  foflanze , ed  in  virtù  di  cui  avea- 
no  quegli  abitanti  deporto  le  armi . Poco  però  cre- 
dibile fi  rende  quello  lamento  : attefochc  una  Cittì 
fprovveduta  d’artiglieria  , e guardata  folamcnte  da 
un  popolo  tumultuante  , circondata  da  una  truppa 
(ufficiente  , cui  niente  mancava  per  l’offèfe , e pa- 
drona inoltre  de’  podi  più  adattati  a bersagliarla , 
non  pare  , che  forte  in  illato  di  pretendere  , e di 
efigere  altre  condizioni  , che  quelle  potevafi  ri- 
promettere dalla  clemenza  del  vincitore.  Comun- 
que però  la  cofa  aVvenide,  certo,  è che  nel  Settem- 
bre ,.o  fode  fpontanea  deliberazione  prefa  dalla  Re- 
pubblica . o pure  una  confeguenza  del  ricorfo  fat- 
to alla  Corte  di  Vienna  da’  Sanremafchi , molti  de’ 
quali  orar  li  ritirati  nelle  Langhe»  fi  pubblicò  un 
generai  perdono  da  confeguirfi  da  tutti  > a riferva 
di  quattordici  perfone  individuate  efpreffamente 
nell’  Editto:  sdegnando  il  termine  d’  un  mefe  per 
chi  fi  trovarti  lontano  da  S.  Remo  cento  miglia  , e 
quello  di  fei  meli  per  i più  dittanti;  dentro  del  qua- 
le dovedero  onninamente rcflitiiirvifi.In  tal  manie- 
ra fuflillendo  ciò , che  era  fatto»  fu  rimeda  la  quiete 
in  quella  Città  ; e di  sbrigorti  in  poco  tempo  la  Re- 
pubblica di  Genova  da  quelle  nuove  turbolenze  . 
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b — Di  più  lunga  dorata  furonoquelle  , che  inforièro 

* * * in  Sicilia  per  conto  dell’lfola  di  Malta  . Rrefentatifi 

^ Pr'ma  1 Deputati  del  Vefcovo  di  Siracufa  , indi  egli 
’^ltelTo  , come  Reg'o  Vifitatorc  , por  fare  la  vifita  di 
quella  Diocrli  fui  fondamento  delle  condizioni  ef- 
prefle  nel  Diploma  di  Carlo  V , di  cui  fi  parlò  all’ 
anno  ips,  col  quale  fece  donazione  di  queU’Ifola  » 
e dell’  altra  del  Gozzo  , a’  Cavalieri  di  Rodi  ; ere. 
dette  il  Gran  Maeftro  , e la  Religione  di  avere  fuf- 
ficienti  motivi,  fondati  fui  polfeflb  in  contrario, 
per  ricufare  di  riceverlo.  Impegnatali  la  Corte  di 
Napoli  a foftenerc  le  commilitoni  date  a quel  Pre. 
lato  , dopo  avere  fofpefc  le  rendite  delle  Commen- 
de , che  hlnno  que’  Cavalieri  nc’  fuoi  Regni  , proi- 
bì a tutti  i fuoi  Sudditi  ogni  commercio  co’ Malte- 
fi  , i quali  ficcome  ritraevano  dalla  Sicilia  la  mag- 
gior parte  delle  provvifioni  per  la  loro  fulfillcnza, 
cosi  ebbero  di  meftieri  di  rivolgerli  alla  Sardegna , 
e ad  altre  parti  per  procuracele . La  mediazione 
cercata  di  altre  Potenze  fece  fperare  facile  , c vici- 
no un’  aggiuftamento  t ma  quello  fi  ftà  attendendo 
tuttavia,  c dal  vederli  non  oflfervati  con  tanta  II  ret- 
tezza i primi  rigori  fpettanti  principalmente  il  com- 
mercio, C può  credere,  che  non  fia  gran  tratto 
lontano . Sofpefo  fimilmente  rimafe  anche  per  que- 
ll’anno  1’  affare  concernente  la  tante  volte  indicata 
elezione  di  un  Re  de’  Romani  : anzi  parve  , alme- 
no apparentemente  , non  lo  niancggiafferocon  tan- 
to calore  le  Parti  interelfate  , occupate  per  avven- 
tura in  comporre,  c terminare  altre  vertenze  , e 
conchiudere  nuovi  trattati  che  doveano  necefTa- 
riamente  influire  nella  medelima,  come  era  lo  fta- 
bilimento  della  Barriera  ne’  Paefi  Baffi  , l’ adefionc 
di  alcuni  Principi  della  Germania  ad  una  grande.» 
alleanza  (labilità  già  tra  le  Potenze  del  Nort , e la 
foddisfazioru;  da  accordarli  all’  Elcttor  Palatino  , 
c molti  diflero  ancora  a quello  di  Szlfonia , che  Cul- 
lo 
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Io  (le  ffo  motivo  , de’danni  cioè  ricevuti  pel  pa“ag-  ~~R~^ 
gio  delle  truppe  nelle  lue  Terre  , fufcitò  eguali  y . lr> 
pretenlioni.  Rema  si»  che  ebbe  in  effetto  il  con- 
tento  di  vedere  P efito  d’  una  cofa  , che  da  gran 
tempo  bramava  , cioè  la  promozione  dii  6-  Cardi- 
nali feguita  a 26.  di  Novembre  in  altrettanti  de- 
gniffìmi  Soggetti  , i meriti  de’quali  efprefTe  il  San- 
to Padre  nella  dottiflima  Allocuzione  tenuta  al  Sa-  » 
ero  Conciftoro  per  la  creazione  di  quelli . Non  era 
certamente  rimafta  difoccupata  nel  tempo  prece- 
dente la  paterna  follecitudine  del  Sommo  Pallore  > 
avendola  chiamata  a fé  le  controveriìe  nate  in  Po- 
lonia , tra  la  Podeftà  Ecclcliaftica  , e la  Secolare  , 
che  pretendeva  di  ufurparff  alcuni  diritti  in  ma- 
teria di  giudicature  appartenenti  alla  prima  . Scrif- 
fe  perciò  egli  un’effìcaciffimo  Breve  a quel  Monar- 
ca , raccomandando  al  fuo  zelo  le  ragioni  della..» 

Chiefa  > e la  liberti  de*  Tuoi  Miniftri  ; ed  un’  altro 
nel  tempo  fletto  ne  indirizzò  al  Primate  del  Regno, 

«Portandolo  a difendere  collantemente  le  medefi- 

me  con  quello  fpirito  di  dolcezza,  e di  pace  , che  ' 

elige  la  dignità , ed  il  carattere  di  Pallore . Porta- 
no amendue  quelli  Brevi  la  data  de’  2.  di  Maggio  . 1 

Anche  riguardo  al  temporale  erangli  fopraggiunte 
cure  importanti  ad  impegnare  le  fue  attenzioni 
Tulle  medclìme . Poco  mancò , che  fui  principio 
.dell’anno  una  riffa  nata  nel  Porto  di  Civitavecchia 
tra  un  Battimento  Genovefe , ed  alcuni  Legni  Na- 
poletani , non  producefle  gravi  diffapori  tra  la  Cor- 
te di  Roma , ed  i Principi  intereffati . Ma  la  pru-  , 

denza  del  Pontefice  , c de’ Puoi  favj  Miniftri  ma- 
neggiò cosi  bend  quell’  affare  , che  in  breve  con 
reciproca  Poddisfazioue  di  tutti  rimafe  accomo- 
dato . 

Quello  medelimo  principio  dell’anno  , che  mi- 
nacciò a Roma  qualche  diPguftolo  avvenimento  , 

Uno  ne  portò  felicillimo  alla  Città  di  Modena , ed  a j 
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tutto  quel  Ducato  , e fu  la  nafeira  di  un  figlio  a quel 
Principe  ereditario  Ercole  d’ Erte  . L’  allegrezza 
certo  fu  grande  per  il  defiderio  , che  da  affai  tem- 
po ne  avevano  non  meno  i Genitori,  che  i fudditi; 
ma  di  corta  durata  fu  la  medeiima  , effóndo  dato 
rapito  dalla  morte  nel  di  j.  di  Maggio  il  nato  Prin- 
cipe : onde  le  fede  apparecchiate  per  folennizarne 
lanafc'ta  fi  cambiarono  in  dimortrazioni  di  lutto»  e . 
di  meftizia  . Quella  funefta  novità  » per  quanto  al- 
lora fu  detto  » e fi  credette  dapoi  > diede  occafionc 
ad  un  trattato  della  Corte  di  Modena  con  quella  di 
Vienna,  che  fui  principio  fi  (limò  di  tutt’ altro, 
che  di  quanto  fu  indi  feoperto  edere  in  effetto  . Il 
predetto  trattato  non  altro  ebbe  per  oggetto , fìc- 
come  alle  rcfpettive  Corti  , ove  dimoravano  , fi 
fpiegarono  i Minirtri  del  Duca  > che  il  provvedere 
alla  tranquillità  della  Tua  illuftre  Famiglia  > in  calò» 
che  mai  venirtè  ad  ertinguerfi  la  linea  mafculina  del- 
la medefima,  e che  lungi  dall’ intorbidare  la  pace 
d’ Italia  dove  a anzi  fervire  a rtabilirla  > per  eflerfi 
con  quello  prevenuta  ogni  turbolenza  , che  farcb 
be  mai  potuto  nafeere  nel  cafo  accennato.  Lc_> 
confeguenzc  del  medefimo  affai  onorevoli  furono 
per  la  Sereniffima  Cala  d’Eft*.  Si  concedette  al 
Principe  Ereditario  il  Tofone  d’ oro  , di  cui  fu  in- 
fignitò  per  mano  del  Duca  fuo  genitore  a SafTuolo 
con  grandiflima  folennità  nel  giorno  jp.  di  Settem- 
bre , e nel  viagaio  » che  immediatamente  intra- 
prefe  alla  volta  di  Vienna  , ed  in  quella  Corte  ebbe 
i maggiori  contrafegni  di  (lima , e dilazione  , che 
pollano  darli  ad  un  Principe  amico  . Al  Duca  Eran- 
cefcolll  fu  confidata  l’ amminillrazione  del  gover- 
no generale  del  Ducato  di  Milano  , e della  Lom- 
bardia Auftriaca  durante  la  minorità  dell’Arciduca 
Leopoldo  terzo  figlio  dell’  Impcradrice  Regina  : 
per  cui  egli  parti  pofeia  fui  principio  dell’anno,  in 
cui  ora  fumo.  11  trattato»  di  cui  parloffi  finora» 

non 
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-non  fi  è anche  manifesto  : fi  crede  però , che  il 
principale  (tabiliroenco  del  medefimo  fi  a il  matri- 
monio da  effettuarli  a fuo  tempo  tra  l'Arciduca—) 
predetto  > e la  figlia  del  Principe  Ereditario,  quan- 
do mai  verga  a ricadere  fopra  di  effa  la  fucceflione 
degli  Stati , che  il  Cafato  d’  Erte  ora  pofiiede . Il 
tempo  inoltrerà  , fc  chi  ha  pretefo  d’ indovinare 
quell’  arcano.abbia  colto  nel  fegno  . 

Ed  ecco  foddisfatto  al  defidcrio  di  chi  bramava 
continuati  gli  Annali  d’Italia»  ferini  dal  celebre 
Muratori,  fino  all’anno  prefente  . Io  ho  procurato 
ad  ogni  mio  potere  difeguitare  il  metodo  » e lo  fti- 
le»  che  Io  Scrittore  di  elfi  ha  tenuto  s e d’ inferir- 
vi quelle  notizie  , che  la  mia  diligenza  ha  potuto 
rinvenire,  ed  ho  creduto  di  -potervi  inferire  , at- 
tefe  le  ncceffarie  rilèrve , che  dee  avere  chi  fcri- 
ve  le  cofe  de’fuoi  tempi  in  Paefe  , che  è,  e con- 
viene fi  moftri  indifferente  . Non  fon  qui  riportati 
certi  llrepitofi  avvenimenti , anzi  alcuni  forlè  fe  ne 
troveranno  , de’  quali  in  altri  tempi  non  fi  faria_» 
fatto  gran  conto  . Ma  quelle  fono  le  confcguenze 
degli  anni  di  pace  , e de’  primi  in  ifpecic  dopo  lo 
fhbilimcnto  della  medefima.  Io  però  porto  opi- 
nione , che  ogni  Uomo  fenfato  amerà  fempre  me- 
glio , che  manchi  materia  alla  Storia  , prima  che 
le  venga fomminillrata  dallo  fterminio  de’  Popoli, 
e delle  Provincie  > o dalle  difgrazie  » e calamità» 
dalle  quali  ci  detta  l’ irte  Ila  natura  di  bramare  , che 
ogni  altro  fia  immune , quando  ciifpira  il  defidera- 
re  di  efferne  immuni  noi  ftcfll . 
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